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STORIA, 

ECCLESIASTICA 


LIBRO CENTESIMOSETTANTESIMOQUINTO. 

* 

I. "O Inam-aziofie delle difpute per la Bolla di fio V. conira Bdjo , II. Bolla 
x\. di Gregorio XIII, che conferma quella di Pio Ili. Divedi ftabilimen- 
ti fatti dal Papa Gregorio XIII. IV. Protezione da lui accordata agl' Ir landtfi Cat- 
tolici . V. Rivolusiotii in Irlanda y dove i Cattolici fono hatluti . VI. Il Papa ri- , 
Jlabilifce C Ordine di S. Bajilio . VII. Filippo II. difegnato fuccejfore di Enrico , 
Re di Portogallo. Vili. Trattato di unione fatto dagli Stati delle Provincie-U ni- 
fe , a Utrecht . IX. Tumulto eccorfo in Anverfa in una proctjione. X. Conclujio- 
ne delle conferenze di Nerac . XI. Viaggio della Regina Madre di Guafco^a , 
Linguad.ca, e Dannato . XII. Alerte di Fraiicefco di Muntmorencì j Marejciallo 
di Francia . XIII. Stabilimento dell' Ordine de’ Cavalieri dello Spirito Santo . 

XIV. Il Clero donianda al Re la perm\ffione di radunarjì . XV. Si. radunano a 
Aleluno^ e rimoftranze del Vefeovo é Bazar al Re . XVI. Rifpofla del Re alla 
rimifìranza del Vefeovo di Bazar . XVII. Replica del Vefeovo di Bazar alla ri- 

fpojta del Re . XVIII. Domande fatte al Clero per parte del Re . XIX. Diverfe 

rifotitzioni prefe dall' a(femblea del Clero . XX. Il Clero deputa il Vefcevo di San 

Brieux al Re . XXI. Rifpofla del Re al difeorfo del Vefeovo di San hrieux , 

'XXII. Condizioni con le quali il Clero acconfente il dono gratuito . XXIII. Ri- 
fpufta del Re alle propofizioni del Clero . XXIV. Tumulto a Parigi accagionata , 
dalla ritufa fatta dal Clero di pagare le rendite . XXV. Morte del Cardinale 
StanirlM Qgo . XXVI. Opere dt queflo Cardinale . XXVII. Morte del Cardinal 
Lomellini . XXVIII. Morte del Cardinal Francefeo Pacheco . XXIX. Lettera Pa- 
Jìorale di San Carlo al fuo popolo intorno al Carnovale . XXX. Sua ordinanza con- 
tra gli Spettacoli , XXXI. San Carlo tiene il fuo quinto Concilio a .Milano . 
XXXII. Trazlazione del corpo di San Nazario^ e di altri Santi . XXXIII. Num- 
xio Apofiolico da lui proccurato apprejfo gli Sviateri f e i Crigioni • XXXIV. Il 
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Governatcr di Milano pnxcura di /ereditare il Santo a Roma . XXXV. San Carlo 
prende la rifuluzione di andar a Roma . XXXVl. Arriva a Aoma ; accoglienza 
che gli fa il Papa. XXXVII. Dif eremi Bolle di Papa Gregorio X.I1I. XXXVIII. 
Vifcordia tra il Papa .et l'eneziani per la viJIta. XXXÌX. Tolet arriva a Lo- 
tario , e preferta il crere del Papa alla Facoltà . XI.. A/en.biea della Facoitì , 
d'.icTclct piejenta laBilla di C,egoriuKlI l, XlA.Baio e gli altri Dottori riceivno 
la bolla di Giegoiio 3i[ II. WA\.Cor.feJ/kne di Fede ^ che Tolet fa f/crivere a Bajo. 
XLIIl. Saio riceve un Breve del Papa . XLIV. Gli Ji rimette una copia della 
bolla di Pio l'. XLV. Difpiite di Paio , e di Reineri intorno al merito delle 
opere , XLVI. Ccntinovazione della difputa di Bajo c.» Marnix . XLV'II. Stati 
del Portogallo per la JuccttJkne del Regno . XLVI II. Morte del Cardinal Enrico y 
Re di Po.tcgalio . Xl.IX. Filippo II. vuol impadrcnitjl celi' armi del Portogallo . 
I-. Cafo di Ct/oienza propijlo dal Re di Spagna a' Teologi di Alcali . LI. Don 
Amoiiiu , Priore di Orato , ricoiufciuto Re in Santarcn . LII. Il Papa mania al 
Re di Spagna un Legato per un acccmt. damento . LUI. Udienza data da Filippo 
al Legato a BaJaioX . LIV. Mal aixemmcnto del maneggio di Don Antonio . 
LV. Scoiditta di Don Antonio y e refa di Lisbona a Filippo. L\'I. Don Antonio le- 
va nuove truppe che fono ancora battute. LVIl. Il Duca di Brag.rnza va a ritrova- 
re Filippo', e ne tten bene accolto. LVIII. Preti Ingleji che paffano da Runa , e 
da Douai in Inghilterra. LIX. Editto della Regina d' Itif^hiluria cintra i Cattolici. 
LX. Navigaznne di Diati intorno al Mondo, e fuo ritorno in Inghilterra . LXI. Rf* 
gno degli Ai.ibatijli rinnovato da Giovanni Gigliclmo di Riire.ron la . LXll. II Li- 
bro de. la Concardia de' Luterani imprcjfo. LXIII. Il Re di Navata cominciala guer- 
ra , e prende Cahors . LXIV. Traslazione delle Relkjuic di San Gregorio Nazianzeno 
fatta dai Papa. LXV. Verfccuziini che prua Senta Tcrcfa nella fuarifrma. LXV'I. 
Separazione de' Carm.eìitani Scalzi da' .^litigati . LXVIl. Vane bolle di Papa Gre- 
gorio XI II. LXVIU. Morte del Cai dirai Groeibeck Vefcoio di T.icgi . LXIX. 
Morte del Cardinal Francefeo Alciato. LXX. Morte del Card.r.tl .Vorcfie . LXXI. 
.Morte del Cardinal di Bianchis. LXXH. Morte di Girolamo Oferio. LXXIII. A/or- 
te di Pietro Emetto'. LXXIV. .Minte di Cunero Petri . I.XXV. Morte di Giorgio 
Eder . LXXVI. .Morte di Lcrenzo Vil/avicenzic. J.WVli. Morte di ClaudioQouft}. 
LXXVIII. Morte di Niccolò Sandero. LXXIX. Morte di Emmanuele Tremellio . 
I.XXX. .Morte di Girolamo Voifio. LXXXI. Difarfo del primo Pirjidente del Par- 
lamento di Parigi al Re . LXXXI I. Domanda il rifbabilimento della Piamiratica 
Sanzione. LXXXfll. Stati Generali Ji fot traggono dal dominio del Re di Spagna. 
LXXXI V. Ccntinovazione delle perfecuzioni centra i Cattolici in Inghilterra . 
LXXXV. Inviato del Duca di Mefeovia a Papa Gregorio XIII. I.XXXVI. Poffe- 
vino Cefuita fpedito dal Para in Ifvezia . I, XXXVII. Trattato di pace fra il Re 
di Polonia, e il Duca di Mofeovia. LXXXVIII. Il Para Jì maneggia per la riu- 
nii lu de' Mofccviti . LXXXIX. Quiflhni del Gran Mafìro di Malta col fuo Ordine. 
XC. Il ConJlglio Jì folìeva centra il Gran Mafìro. XCI. Il Papa fpedifee un Nun- 
iS^^cio a Malta per irtfirmar dell'affare. XCII. Il Gran Mafìro arriva a Roma, ed è 
Anno ben accolto dal Papa i XCIII. Morte di Remegas . Quelli del fuo partito Jì fvtto- 
Dl G.C. mettono al gran Mafìro. X'^IV. Morte del gran Mafìro di Maita a Roma . XCV. 
*579" II Papa nomina tre foggetti all'Ordine per eleggerne uno. 


2toi>cdcl-I* I^Rocuravano i Pamgtani di Bajr» 
li 2 difpu- X di far nafeere de’ fófpetti fopra l’ 
K per la amenricità della Bolla di Pio V. onde i 
piò telanti Dottori che avevano quelli 
contra >n conto di tma ingiuria fatta a 

Bajo. ' • • • " . 


quel Papa (i), (lin'arono bene di rivol- 
gerli al Re di Spajpia , pr<candolo di 
fnllecitare Gregorio XIII. a dar fine a 
quella differenza , confenuando la Bolla 
del fuo predeceiTore . Filippo IL da un 


(i) Inter tptra Bajl Bajana inu. a. pag icf. 
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lato , e alcuni Dottori di Ixivanio dall’ 
altro fcriffero a Roma per iinp.-gnare il 
Papa a dare una feconda Bolla conler- 
inativa della prima, e il Padre Prance- 
fco Tolet Geilita che fi attrovava a Ro- 
ma , f itlenne la loro domanda col cre- 
dito fuo . 

Baio informato di quelli palli, mandò 
al Papa l’apologià de’fuoi fentimenti , 
che aveva già fpedita a Pio V. ina ri- 
toccata , e accrefciuta . Quello non potè 
fare che Gregorio XIII. non defTe la 
Bolla che gli li domandava . E’ in data 
del giorno o8. di Gennaro 1579. e con- 
ceputa in quelli termini. 

Bolla di il. Gregorio Vefeovo . fervo de’ fervi 

obbligati a pro- 
confcrma confervazioiie de°decreti eina- 

quclladi noftti Predeceflbri , quando fi 

Pia V. tratta di mantenere la Cattolica Fede , 
ogni volta che lo richieda il bifogno de’ 
Fedeli (i) ; abbiamo fatto copiare in 
quella Bolla il tenore di quella del no- 
Aro Predecelfore Pio V. di felice memo- 
ria , tal quale i’ abbiamo ritrovata nel 
fuo regiAro ; e eh’ c concepita in quelli 
termini : Pio V. Servo ec. Si legge 
poi la Bolla di Pio V. che comincia da 
quelle parole : Eh omnibus af/Iittionìbus, 
• come fu da noi riferita nel tomo trente- 
fimo quarto di queAa Storia . Gregorio 
XI 11 . aggiunge poi : Per altro noi vo- 
gliamo ebe li preili la medelima fede al 
tenore di queAe medefime lettere quiin- 
lèrite , da per tutto e in qualunque mo- 
do che fieno effe prodotte , cme la fi 
avrebbe alle lettere originali , fé foffero 
prodotte o moAute . Cne non lia dun- 
que permeAo a qual fi fia perfona di 
contradire o di infrangere queAa teAimo- 
nianza della noAra volontà , né di ofare 
di contravenirvi ; e fc vi fnlTe alctmo 
toto profuntuofo di alTalirla , fappia che 
inoorrera nella indignazione di Dio onni- 
pofiente, e de’ Beati ApoAoli San Pie- 
tro , e San Paolo . Data di Roma in San 
. Pietro, r .inno dell’ Incarnazione 1579. 


3 


DI G.C. 
> 579 - 


il quarto giorno avanti' le Calende di 
Febbraio , e 1 ’ ottavo anno del noAro Anno 
P ontificato ^ QueAa Bolla fu confegnata 
al celebre Gefuita Francefeo Tolet, pre- 
dicator del Papa che fu poi Cardinale , 
per portarla a Lovanio,e farla accettare 
da tutto il corpo dell’ Univerlltà . Noi 
toAo diremo quel che ne occorfe . 

III. Gregorio XIII. Aabill in quell' DiverC 
anno a Roma un Collegio per i Giova- ftabili- 
ni Inglefi , che per la Religione Cartoli- . 
ca avevano dovuto abbandonare la loro 

gli averi (Q). Ordì- Ciégoria 


patria, 1 parenti, 

nò che fbifero ammadlrati nella Filofo- XIH." 
fia, nella Teologia, e nelle Lingue Gre- 
ca ed Ebraica, nel canto fermo, e nel- 
le ceremonie della Chiefa ; affine che ri- 
tornando al loro paefe, foflTero capaci d’ 
infegnare agli altri. Fece ancora molte 
altre fondazioni pie, e alcuni Aabilimen- 
ti vantaggiofi alla Religione . Ereflie la 
Città di Bologna in Arcivefeovato , aflé- 
gnandole fette Vefeovi futfraganeì , e 
gratificandola con molti Benefizi ; lAituI 
fino a venti Collegi , e Seminari in di- 
verfi paefi ; uno a Roma , fono la dire- 
zione de’ Gefuiti , per ammaeArare de’ 
fanciulli della Città , un altro per gli 
Alemanni, un terzo per gli Ebrei neo- 
fiti , un quano per i Greci , un quinto 
per i Maroniti ; finalmente alcuni altri a 
Loreto per gli Schiavoni , a Vienna in 
AuAria , a Praga nella Boemia , a Ulmutz 
nella Moravia , a Ponte-a-Moulfon nella 
Lorena, a Vilna in Lituania. aClaufem- 
bourg o Colofwar in Tranfilvania, e fi- 
no nel Giapone. Non baAando 1 ’ entra- 
te della Camera ApoAolica a sì gran 
difpendj , efortò egli l’ Imperatore , i 
Re e i Piincipi, e tutti i fedeli a con- 
tribuirvi ; ed effendo andato al pofle- 
dimcnto di molti CaAelli , e Città ap- 
partenenti alla Chiefa , de’ quali molti. 

Principi s’ erano impadroniti , aumentò 
la fua entrata a più di cento mila feudi . 

IV'. I Cattolici d’ Irlanda ricorfero a 
lui nel feguente incontro (3) . Un certo ne da lui 

Ja- a.rorda- 

• ta agl’ 

- . Iilandclì 

Canolici. 


(i) Bajens psg. ifi. & 20;. (j) guBsT- lom. 2 . Cenflitut. Greg. jj. ** Cìaconius vù. 
in Gftgur. XIII. Una. 4. pag. 4. (3) Spond. ì» stm«I. !k( tuo. uum. ic. De Thou i» 
ki/i. Inb. ^3. • 
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jacopo ritz-McritZj avendo mancato di 

Anso fedeltà ad Elilabetta Regina d’ Inghilter- 
DiO.C. ra, premile al Redi Francia ed ai Gui- 
•67!>» la di alibggettar loro 1’ Inghilterra e 1’ 
Irlanda le li volelfe fotnminiifrargli delle 
truppe per fame la conquiAa j ma pa- 
rendo loro fciocco il fuo progetto, non 
fi afcoltò . Il ribelle , pieno delle fue 
* ambiziofe immagini , pafsò a Roma , do- 
ve trovò più accelfo . ^iccolò SanJero 
Prete Inglefe, ed Alano Prete Irlandefe, 

10 introduifero avanti al Papa , che fu 

. da lui fedotto con le fue lulinghevoli 

promelfe . Fitz-Moritz , munito di uno 
Itendardo , che fu benedetto dal Papa 
medeiìmo, e di lettere di raccomanda- 
zione, andò in Ifpagna , cd ottenne da 
Filippo 11. fette compagnie di Bafquico' 
quali pafsò in Irlanda, vi approdò verfo 

11 coininciainento di Luglio al Borgo di 
iiania Maria nella peniiola di Kerrey . 
Cola fece benedire da’ Preti del fuo fe- 
guito un ùto, dove innalzò una fortez- 
za, fono alla quale mife a coperto i 
fuoi Vafcelli; ma furono immedutamcn- 
te attaccati da Tommafo di Courtenay , 
che aveva il fuo quartiere vicino a quel 
luogo; ed elfcndofene impadronito ferrò 
in quella forma a Fitz-M-iritz la via del 
mare . Gli òpagnuoli molto rimafero 
fconcertati da quello colpo. In cambio 
delle nunierofe truppe che i Preti Irlan- 
deii avevano promelfe loro , altro non 
vedevano da ciafcun lato che una orren- 
da folitudine, e fi pentirono ben prato 
della loro credulità . 

Rivolli. V. Fitz-Moritz per animarli diede lo- 
zioni in TO fperanza che fra poco avrebbero avu- 
IrUn^, jj inolti foccorli *, e tentò di far folieva- 

&«olici i' a®*' 

fonobat- Connacia , due Provincie dell Irlanda; 

Cuti, ma non vi riufci (i). 1 paefani rivolfero 
le armi contro di lui medeiimo ; uccifero 
la maggior parte de’ fuoi ; ed egli ilelTa 
ebbe una palla nella teda , che io ro- 
vefciò a terra. Il fuo corpo fii meffo in 
pezzi, e il fuo capo piantato fopra una 
picu , fi vide efpofto alla porta della 
Città di Kilinalock . Giovanni , un de’ 
fratelli del Conte di Defmond, fu prefo 


(i) De TImu é. 0t ftf. i. d>. 


da’ fediziofi per loro capo in luogo di 
Fitz-Moritz , Venne citato da Driivy , 
Viceré d’ Irlanda, perche fi prefentalfe a 
lui ; ma avendo ricufato Giovanni di ub- 
bidire , il Viceré mandò contro di lui 
Niccolò Malbey con alcune truppe . 
Malbey pien di ardore e di zelo fi ab- 
batte rollo nel capo de’ ribelli , che fi 
faceva portare avanti lo ftendardo del 
Papa fpiegato ; lo atfall feguitato dalle 
fue truppe, e lo coilrinfe alla fuga , e 
a lafciar le fue genti alla difcrezione del 
vincitore, che ne fece un gran macello. 
Tra gli uccilì fi attrovò quel Prete Ir- 
landcle Alano , di cui fi é detto ; e che 
per impegnare que’ fediziofi a venire al- 
le mani , aveali alTìcurati della vittoria . 
Frattanto mori il Viceré EImry, e Mat- 
bey fi ritirò nella Connacia , dov’ era 
Governatore . In afpettazione che EH- 
fabetta deffe un nuovo fuccelfore a Dru- 
ry , Guglielmo Pelham , gran Giuftizie- 
re del Regno , *’ incaricò di continuare 
la guerra. Sua prima intenzione fu quel- 
la di tentare di richiamar al fuo dove- 
re il Conte di Defmond , che s’ era 
apertamente dichiarato contra la Regina 
Elifàbetta ; e avendo ricufato quello Con- 
te di prefentarfi al nuovo Generale , 
quelli mandò a lui il Conte di Omond, 
Governatore di Mounfler o Mommonia, 
per trattar feco lui . 

Le propolizionì che Pelham gli fece 
fare , furono di dare in mano agl’ In- ' 
leii il Prete Niccolò Sandero , Nunzio 
el Papa, ed autor della guerra; di far 
ufeir dal paefe tutte le truppe ftraniere; 
di rimettere a Pelham alcune Piazze da 
lui occupate, e di rivolgere 1’ armi fue 
contra i tuoi fratelli, e gli altri ribelli. 

A quelle condizioni gli li dava fperanza 
di mettere in obblio le pallate cofe ; e 
fe ricuiava di accettarle, era minacciato 
di venire proferitto . Ma il Conte e i 
fratelli fuoi rif|>ofero , che avevano Hll 
prelè Tanni folamente in follegno della 
Cattolica Religione ; eh’ erano autorizza- 
ti dal Papa , e dal Re di Spagna ; e che 
pelò efonavano lo flelTo Pelham ad 
unirli feco loro per la difefa di cosi 
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giufta cauta. Per quefta rìfpofta nacque 
un edtno in principio di Novembre . 
col quale fi diuiard il Conte di Defmona 
traditor della Patria , e reo di lefa 
Madia . 

11 Papa VI. L’Ordine di San Bafilio, che dee 
rift^Ui- jj nome a San Bafilio Vefcovo 

^inedi*^ Cappadocia, che diede una Regola ai 
S. Bali- Cenobiti di Oriente ^ tanto s’ era foarfo 
1^. in Occidente, che vi fi contavano fino a 
dnquecento Monafieri nel folo Regno di 
Napoli (i) : ma il rilafciamento e le 
flirgrazie de' tempi ne avevano confidera- 
'' bilmente minorato il numero , quando 
' 'c Papa Gregorio XIII. fi affaticò a- riffa- 
bilirvi la regolarità . Il primo di No- 
vembre in quell’ anno 1 579. pubblicò una 
Bolla, colla quale ordinava che tutt* 1 
Monafferi di quell’ordine , tanto quelli 
ftabiiiti in Italia, che gli altri fparfi in 
Ifpagna, non componeflero in avvenire 
che una medefima Congregazione , ed 
avelTero un folo medefimo Abate, fecon- 
do i decreti d’ Innocenzio IH. e del Con- 
cilio di Trento. Accordò molti privilegi 
a quella riforma, che fegue il rito Gre- 
co, quantunmie in molte cofe fia con- 
forme alla Cniefa Latina . Vi fono anche 
due Monafteri che officiano fecondo il ri- 
to Latino ; quello di Meffìna è il più 
celebre di tutti, e dipendenti da elfo eb- 
be più di quaranta Abazie . Un gran 
numero di quelli di Spagna fi fono uniti 
a quelli d’ Italia , e feguono parimente 
il rito Latino; ed altri, che fono rifor- 
mati , feguendo le coffituzioni date loro 
dipoi da Clemente Vili. Quelli ultimi fi 
fono impegnati in quella riforma con un 
quarto voto . 

Pili^ VII. Effeodofiil Cardinal Enrico mef- 
II. fj poflcffo del Regno di Portogallo , 
la morte del Re Sebaffiano, come 
Enrico Re * detto altrove, raccolfe gli Stati in 
di Porto- Lisboitt^ (0) . V’ intervenne ncoperto de- 
(allo. gli abiti della fua dignità , e collo fcet- 
tro in mano, avendo al fuo lato il Du- 
ca di Braganza, e feguitato da niimero- 
fo corteggio . Afcoltò con molta pace 


tutto quello, che vollero dire gl’lnviati^^^ 
di coloro, che pretendevano a quel Regno; 
e fenza niente decidere , altro non fece che 
citare i Pretendenti a comparire efli medefi- ‘579* 
mi,o per mezzo de’ loro Ambafciatori , ad 
efporre di nuovo le loro ragioni . Frat- 
tanto diffe, che gli Stati prefentaffero a 
lui i nomi di quindici perfone atteefpe- 
rimentate , tra le quali cinque ne eleg- 
gerebbe per governate lo Stato. Che la 
fcelta ne fbffe tenuta fegreta ; e che fa- 
rebbero 1 nomi rinchiufi in un caffettino, 
e confegnati al Maeffrato di Lisina . 

Indi fi nominarono altre ventidue perfo- 
ne , tra le quali il Re undeci ne fcelfe 
per giudicare definitivamente del Jus de’ 
Pretendenti alla Corona , in cafo che ve- 
niffe egli a morte a quìffione indecifa . 

Comparvero gli Ambafciatori de’ Pre- 
tendenti alla Corona nel giorno ffabili- 
to , e operarono di far prevalere le 
pretefe de’ loro Signori . Ma I.eone 
Henriquez Gefuita , Confeffore d’ Enri- 
co , lo determinò a dichiararli per Fi- 
lippo II. Re di Spagna , quantunque 
non aveffe il Jus più diffinro . In con- 
feguenza fi fece un trattato fra Enrico 
e Filippo, che tofto fu portato a Madrid. 

Appena ebbe notizia il Papa di que* 
ffo trattato, che follecitò il Re di Spa- 
gna a prenderlo per arbitro in quella 
differenza , che , fecondo lui , doveva 
certamente nafcere in queffa occalìone , 

Filippo che aveva altre mire , dichiarò 
che il fuo diritto effendo chiaro e in- 
contraffabile , non era neceffario che 
Sua Santità fe ne faceffe 1’ arbitro , o 
il mediature; che per altro gli era ob- 
bligato delle fue attenzioni , c eh’ era 
difpoffilllmo a valerli della fua media- 
zione fe per qualche non preveduto ac- 
cidente doveffe ricorrere alla fua auto- 
rità. 

Vili. Il giorno ventèlimo terzo dì Tratta» 
Gennaio di queft’ anno gli Stati delle ^ 
Provincie unite folcrilTero a Utrecht unjj,gi;s(j. 
trattato di unione, che molto confermò ti delle 
l’autorità del Re di Spagna in quelle Froviii- 

pro-cie Unitt^ 
a U- 

trccbt . 


(1) Iti SuU. t»m. 2. eonfìU. 58. Gregor. Spond. htc amt$ n. 6. te Mire M *rig, Ord. Rtl'g. 
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Provincie (i). Conteneva qudto trattato 

Anno ventilei articoli. Il trediceluno ammette- 
Di O.C. unione le Citta e Provincie 

*679* Cattoliche ; purché non faceflero e.ie 
niente di contrario alla falute della pa- 
tria. Nel quindkefimo , nel qual li re- 
golava il mantenimento de’ Religiolì che 
avevano abbandcMiato il loro (lato, e al> 
bracciau la Religion Protelfcinte , li di- 
chiarava , che in cafo che intentalfero 
qualche procdTo per rientrare ne’ loro 
beni , fe ne informaflero gli Stati , e fe 
ne attendeffe la deciiìone . I Ganteii , il 
Principe di Oranges, le Città d’ Ypres , 
,di Breda, di Anverià , di Bruges , di 
Bois-le-duc , e il Governatore di Frilìa 
tbfcrilfero quello trattato ► Si durò iTK>ha 
maggior fatica ad alfoggettare le Provin- 
cie Vallone all’ ubbidienza del Ke di 
Spagna ; ma finalmente cedettero effe 
dopo molti maneggi, fuorché Tournay, 
e il Tumelis , che non vollero entrar 
nell’unione, e neppure Cambra/ e liou- 
chain . 

Tumulto IX. Ittforfe nel medefìmo tempo un 
occorfo in , ch’ebbe delle confeguenze. Vi 
in'una^ fi faceva una celebre procellìone il gior- 
proccffio- °° Afcemìone , dove iti- 

ne. terveniva 1’ Arciduca con molti (battoli- 
ci ( 0 ), quando alcuni Calvinifii , avendo 
feco loro una truppa di Archibulieri y 
btraprefero di arrecare quelli che mar- 
ciavano i primi . Volendo i Cattolici 
sforzare il paffaggto, fi fparò contro di 
elfi , due cadettero e gli altri fuggirono; 
la proceffione fi diffipò-, 1’ Arciduca con 
molti altri vennero fpinti nella Chiefa , 
ed in effa tutti rincWufi. Allora i ribel- 
li inveftirono la Chiefa, corfero per tut- 
ta la Città gridando confufamente , che 
“ bifognava fcacciame i Preti ; infine aven- 

do permeilo all’Arciduca, quali per gra- 
zia , di- ritirarli , dichiararono , che non- 
comporterebbero, che gli altri ufciffero 
' dalla Chiefa , fé prima non ottenevano 
dal Maefirato, che fi bandiffero dugento 
perfine tra Canonici, Preti e Religbii . 
La negativa data a tal dimanda , non. 


fervendo che ad irritargli , s’ ìmpadronK- 
rono da fe medelìmi di quelle dugento 
perfone; le fecero fortire dalla Citta, e 
le fermarono due miglia difcollo , per 
affettare la rifjluzione del Comìglio . 

V Arciduca fi lagnò oltre modo . m -tal 
infulto; minacciò di abbandonare iPaeli- 
Ba/fi , fe non fi riilabilivano quegli fcbc- 
cldialtici . Lo lafciarono doler-ì a fua po- 
rta e minacciare; ne altro potè egli ot- 
tenere, fe non che fi aveffe nella (bittà 
libertà di cofcieiua ; e che fi concedeffe- 
ro alcune C'/hiefc al Clero, a condizione, • 
che i Capitoli , e i Religiolì foffero ec- 
cettuati. (ipefto accordo lì fece il duo- 
decimo giorno di Giugtio. > 

X. Le conferenze , che la Regina Ma- Conclu- 
dre di Ebnrico ili. aveva a Nerac col Re fioncdcl- 
di Navarra e coi Protellanti ,. finalmente 

fi detenninarono con un trattato ( 3 ) . 

Erto contiene ventifette articoli , tenden- rac . 
ti a interpretare, o a fpiegare più am- 
piamente , i ^termini dell’ ultinvo editto 
pubblicato due anni priin a . Furono que» 
fu articoli fottofcritti l’ultimo giorno di 
Febbraio in nome del Re dalla Regina 
Madre, da Armando Gontaux di Biron, 
da Guglielmo di Giojofa, Luigi di San 
Gelatio, Signor di Lanfac. Bertrando di 
SalignaC'de la Motte-Fenelon , e Guido 
del Faur , Signor di Pibrac ; e Sua Mae^ 
rta lo ratificò a Parigi il giorno dician- 
novefimo di Marzo. Ma non fi giudicò 
bene di rendere pubblico effo trattato 
cosi prefto , per le circortanze in cui al- 
lora fi era. 

XI. La Regina Madre dopo aver con- Viaggi» 
clufo quello trattato pafsò in Agra , c 

andò a vilitare tutte le Provincie di Gtia- 
fcogna, di Linguadoca e del Dolfinato . Cuafco- 
Paffando a Tolofa, molto tempo s’ in- gna, 
trattenne con Giovanni di Montine Ve- Lingu»- 
feovo di Valenza ( 4 ), attefe a ordinare ® 
gli aft’ari della Provincia , ed efortò mol- 
to il Parlamento ad effere meno rigoro-- 
fo in avvenire, c mortrarfi più favore- 
vole nell’ interpretazione ^ 11 ’ ultimo, 
editto in favore de’ Proteftanti • Accomo-, 

dò 


(1) De Thou il* hi/i. hoc cnn. Uh. 86. Strada de belU Belgico lih. i. dee. 2. (2) Strada de 

hello Beigico loco Jup. cit. De Thou /. 68. (5) Davi la i/ior. delle guerre eivili di frar.àa 1 . 6 . 

dtlii79. De Thou in hi fi. t. 68. (4) De Thou ut fup. Davila Ueo cit. Mezeray tàrrgè chef», 
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ratimente la differenaa del Marefcial- 

10 Pamville, che ritenne il fuo gover- 
no , r" (ì rimife fotto r ubbidienza del 
Re. Quefto Duca T atcompamò lino a 
Grenoble, dove Emanuele Filiberto Du- 
ca di Savoia andò a falutarla , pregando- 
la di trasferirli lino a Montluel in Bref- 
fa , per conferire col Marefcialjo di Bel- 
iegarde , in f ropolito del Marchefato di 
Sai uzzo, di cui quefto Marefciallo s’era 
impadronito , duranti le turbolenze . L’ 
abboccamento li fece, c Belle^arde che 
fi era fatto accompagnare da’^ Deputati 
delle Chiefe Protellanti del Dollinato , 
ottenne una panie jlare udienza dalla Re- 
ina Madre, in cui li volle gniibiicare 
e’ delitti, de’ quali veniva acculato. La 

Regina linfe di badile alle fue ragioni, 
c riinife al Re la deciiione dell’ affare . 
Morte di XII. La Regina frattanto ebbe la no- 
j™"“*'-'hizi« della morte di F'rancefco di Mon- 
morenci, Marefciallo di Francia, che fu 
Mare- compianto da tatto Parigi ,• come un ve- 
fiiallodi ro padre della patria . I-a fua Keli- 
dinocia. eione, il fuo amore del pubblico bene , 
la fua grandezza d' animo , la liberalittt . 

11 coraggio, il genio , 1’ erudizione , il 
talento , aliai raro negli uomini di tal 
condizione , la coftanza , la rettitudine 
invincibile, e tante belle qualità , niente 
lafciavano per lui a delidcrare che più 
(ulici tempi, de’ Padroni più feiifibili al 
vero merito, ed una più lunga vim |i). 
Alcuni meli prima di morire aveva avu- 
to un colpo apopletico nel '•Louvre me- 
(lellmo ; cifendoli riavuto , fu in iftato di 
fare un viaggio in Normandia per acche- 
tare qualche follevazione , orni’ era mi- 
nacciata quella Provincia } al fuo ritorno 
-ebbe un fecondo colpo nel iùo caftello 
di Etouan , e vi meni il fello giirno di 
Maggio d’anni quarant’otto , nove meli 
e diciannove giorni. Col fuo teftamento 
aveva ordinato d’ elfere fcppcHito appref- 
fo del Cootelhibile fuo padre nella C!hie- 
ià di Montnorencì ; il fuo corpo vi fu 
trasferito, e ricevuto da’ Canonici , che lo 
depofero neila -foira . Gli vennero confr* 

FItury C iter. Etcì. Tom. XXFl. 


grati due epitaffi latini, contenenti il fuo — - — ■■ 
elogio ; e eh’ effendo ftati appeli ad un 
pilaftro vicino alla fua fepoltura , furono 
lacerati nel faccheggiainento di Monmo- *579» 
xenci nelle guerre civili , per l’odio che il 
panito della lega portava alla memoria 
di quefto grand' uomo, ed all' onore del- 
la fua Cala. Non ebbe che un figliuol* 
di Diana fua moglie , legittimata di Fran- 
cia ; ma quefto figliuolo moti molto gio- 
vane prima di lui. 

XIII. Effendo la Regina Madre parti- Stabili- 
ta di Montluel , ritornò per la Borgogna memo 
verlb il Re fuo figliuolo , per precedere ^ 
agli attari dello Stato . Enrico che ad 
altro non penfava che a'fpaffarfi , fi ri- 
metteva in tutto a quella Prìncipelfa ; nu> Saa> 
ma una condotta cosi poco degna di un co. 

Re lo fece cadere in odio de’ ('>randi e 
del popolo . Per vedere di ecquiftar 1’ 
amore de’ primi, illitui un nuovo Ordine 
■di ('avalieri, fotto il nome dello Spirito 
Santo; ne folennizzò la Fella nella Chie- 
fa de’ Rcligioli Agoftiniani di Parigi , il 
primo di Gennajo di qu-‘rt’ anno . Il nu- 
mero de’ Cavalieri fu (labilito in cento , 
comprefovi il Re, o Gran Mallro, quat- 
tro Cardinali, quattro Prelati Arewefeo- 
vi o Velcovi , il Gran Litnofiniere , il 
Cancelliere, il Prtvofto , il Maeftro di 
ceremonie, il Gran Teforiere, Io octivir- 
■no, r Araldo, e 1’ Ufeiere dell’ Ordine , 

Era difegno del Re di attribuire del- 
■le Commende a ciaftuno de’ Cavalieri , 

Prelati e Lffiziali , come fi paiica in 
Ifpagna ( 2 ). Ma la Cone di Roma fol- 
lecitara dal Clero di Francia , vi lì op- 
pofe fortemente , per quanto fi potefle 
dime al Papa, affine di perfuaderlo , che 
per altro queft’ Ordine non era flato ifti- 
tuito, fennonehè per propagare la Reli- 
gione Cattolica, Apoilulica e Romana , 
e per la eftirpazioae dell’ Erefia, fecon* 
do il giuramento che ne facevano i Ca- ‘ 
valieri . Q.uefti tuttavia fi confervarono 
fempre il titolo di Commendatori , e il 
Re aftegnò a ciafeuno di elE una penfio- 
ite di mille feudi d’oro, che fu poi ri- 
B dot- 


fi) De 'fheu / tfS. KtV* aMt. tilt mtm. di Caftclnaa r. ». delf rliimt edis tu [mI pt 
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? 

d""!» a tre mila lire. Si riferiCce , che 
£nrico HI. iftitul quell’ Ordine in onore 
dello Spirito Santo , perchè il giorno del. 
' la Pentecoilc era flato eletto Re di Po- 
lonia, e che in altra (ìinile Fefta era di- 
venuto Re di Francia; ed in oltre era 
luto il eiorno della Pentecofte . oi dice 
,.aiKon cne lo fece ad imitazione di Lui- 
gi di Angiò, detto di Taranto , Princi- 
re del làngue di Francia , Re di Oeru- 
falemme e di Sicilia, Spofo di Giovan- 
na I. Regina di Napoli , e Cnnteffa di 
Provenza, che aveva fondato ua Ordine 
dello Spirito Santo del 1353. la cui co- 
flituzione era (lata fatta vedere ad Enri- 
co HI. net proprio originale in Venezia 
contenente venticinque capitoli , quando 
quefto Principe ritornava di Polonia. 

Il Nunzio del Papa Uttavio Bandini 
Fiorentino, che fu poi Cardinale , inter- 
venne a quefla cerimonia , che (i fece 
con molta pompa . Vi fu condotto il Re 
da un Vefcovo a' piedi dell' Aitar mag- 
giore, dove fi pofe ginocchioni per ri- 
cevere la collana dell'Ordine , Era rico- 
perto da un gran mantello di velluto 
nero , (parfo di gigli d’ oro e di fiamme. 
Il collare era ancn’efib compofto di gi- 
gli, donde ufcivano delle fiamme , col- 
locate alternativamente con delle H co- 
ronate e de’ trofei <f arme , ed abhaffo v’ 
era una croce d’ oro a otto raggi ,*fmal- 
tata , clafcun raggio punteggiato (f oro , 
d' un giglio d’ oro a ciaCcun angolo della 
croce, e nel mezzo una colomba d’ ar- 
gento. Dappoiché il Re venne acclama- 
to Gran Maftro dell’ Ordine , e che giurò 
di efporre la vita e il fuo Regno in di- 
fefa della cattolica Fede , fi alfife fopra 
un trono, e creò gli altri Cavalieri già 
da lui dififgnati, a'quali fece preflare lo 
ftefio giuramento, e qu^b di ofiervare 
gli flatuti. Quelli flaniti, che prima non 
«ontenevano, che fettanta cinque artico- 
li, in feguito furono accrefcbri fino al 
aumero di novantacinque . Il Re per non 
diflruggere l' Ordine di S. Michele, com- 
niife che il nuovo Ordine Aoa:fofle coo- 
feéto a niuno prima che non avefie ri- 


cevuto quello di San Michele, che chia- 
uuvafi comunemente l’ Ordine del Re ; e 
per quefla ragione t Cavalieri dello Spi- 
rito Santo fi chiamano Cavalieri degli 
Ordini del Re. 

XIV. Quefla apparenza di zelo dimo- ^ 

Arata dal Re Enrico HI. per laReli^io- 
ne non toglieva, che di giorno in gior- pcnnif-* 
no per la iua autor ti o_ per il fuoefem- i!one dì 
pio non s’ introducelTero' gli abulì (1) .radutiadì. 
•Gideva egli tuttavia delle Decime che l* 
Aifeinblea di Poifly gli aveva accorda- 
te , del cui aggravio avrebbero dovuto 
eflèr libere le Pairecchie fin dall’ ultimo 
giorno dell’anno 1577. 1 Vefcovi , che 
avevano pena di quefti abufi , prelema- 
rono una fupplica al Re , domandando- 
gli la perinillione di convocare un' Af- 
lemblea Generale, e di fare alcuni utili 
regolamenti in prò della Religione . Il 
Ke dopo molte negative permife final- 
mente al Clero di radunarli a Parigi del 
1579. Ije lettere patenti concedute a tal 
eftètto fono in data del giorno duodeci- 
mo di Gennaio, Vili proibifee al fecon- » 
do Ordine di ritrovarfi all’ Affemblea, e 
vi fi concede foto di mandare due o tre 
Vefcovi per c'afeuna Provincia . Il Re 
poco dopo diede una più ampia pcrmif- 
fione, con fue lettere del ventelltno ter- 
zo giorno di Maggio , colle quali con- 
cede alle Dicceli di eleggere de' Deputa- 
ti del fecondo Ordine , a condizione che 
due di elfi avellerò alla tefta un Ve- 
fcovo, che folle il terzo . A nonru di 
quella pennilfione, li raccolfero i Depu- 
tati il trentèlimo giorno di Maggio ; ma 
non avendo l’anima quieto, Coppi icarono ' 
il Re d' indicat loro un altro luogo me- 
no vicino alla Corte. Sua Maefla accor- 
dò loro la Città di Melun , lontana fole 
dieci miglia da Parigi fu la Senna; e vi 
tennero la loro prima Allemblea il ven- 
teòino giorno di Giugno, 

XV, Il ventefimo fi procedette alla *3^ , 
elezione di un Deputato, che in compa- Mefimo , 
gnia.di alcuni altri doveva rappreCèntare « nmo- 
at Re il bif>gno delb Stato, e la pref- liiaoze 
Caute necdCtà di riinediat»» wn falutari Ve- 

Icovo di 

Bazar al 
Kc. 


re- 
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ìeoolarremi (i) • Arnaldo di lontac , difordine era tanto grande, che vi erano 
Velcovo di Bazas , fcclro parlarne venti otto tra Arcivefcovaci e Vcfcova- Anno 
al Re lo fece c">n gran libertà , quan- ti , che lì attro\’avano fenza Paftore ; che Oi G.C. 
tunque’ accompagnata da l'aviezza e da un numero quafi infinito di Abazie ed I579*, 
prud<:nza . fc-bbe udienza il terzo dì di alfri Benefizj non erano uffiziati , e che 
Luglio. La fua TimoìVranza conteneva tre Itavano l’entrate in mano de^I^ici, che . « 
cap principali . Col prnno domandava il le arìbrbivano ; che di trenta cinque Dio- 
Clero lo rittabilimerito delia difciplina celi , eh’ erano in Linguadoca , e i* 
Eccleilaftica ; col lecondo la pubblica- Guienna di la della Garonna , ap[ ena al- • 
zione, e l’oflervanza de’ decreti del Con- cune lì vedevano aver fatto in queft’an- * 

cilio di Trento . Col terzo lo riAabili- no gli Olj fanti ; o pcr^è i Vefeovi pet 
mento dell’ elezioni , Per provare alla la maggior parte non vi risedevano , e 
Maeftà Sua, che doveva afcoltare favo- gli altri erano infermi, o per' difetto de*" 
revolmciite i voti del Clero , il Prelato Vefeovi proveduti in titolo ; che conti- 
fi attenne nella fua rimoltranza a’fcguen- iiuameme li commettevano iniinice fìmo- 
ti principi *, che il difetto della dilciplina nie dagli Economi', fi fecevano delle fì- 
Eccleliaftica è la principal cagione del duciarie promeffe , delle ' coftituzioni dt 
difordine in cui lì attrova la Chiefa ^ e pentioni per delle donne e per altre per- 
dei pari 1* incapacità , e l’ infufficienza Ione laiche , e’ non fenza faputa della 
della maggior parte di coloro che ' fono Maeftà Sua ; che in un proceffo pen- 
ammefli alle prime cariche , ed alle di- dente al gran Configlio , i danari pro- 
gnità; che, rimediandovi , li può fpera- venuti dalla vendita di un Vefeovato , 
re in breve tempo di vedere la Gallica- avevano fervito a pagare i debiti del 
na Chiefa , tanto nell* antichità rinom^ Prelato che vendeva ; e che nel Confi- 
ta , riftabllita nel fuo primo fplendore \ glio del Ke era fiata affégnata un’ Ab«- 
Che i due Stati, che più a lungo prò- zia*ad una Dama, come fiata a lei da- 
fperarono e durarono , fono quello de* ta in' dote ; con dichimzione , che do- 
Romani in forma di signoria , c quelb po la fua morte dóvede andar divtfa àgli 
di Francia in titolo di Regno ; ebe l’ uno eredi fuoi in ugual porzione ; che fot- 
e l’altro non furono felici e floridi, fe td 1’ autorità del Monarca fi comincia- 
non in quanto fi dimofVrarooo efatti of- vano a levar le annate fopra i grolfi 
fervatori dell’ordine, de’ regolamenti, e benefizj ^ che il Cleto fupplicava dun- 
della difciplina della loro Religione ; che que umilmente Sua Maeftà di metter 
la difciplina EccleliafticaTiotv è menone- fine a tutti quefti difordini , e dichia- 
cèlfaria per mantenere il timore e il rare , che prefentemente tutt’ i benefl- 
culto di Dio , di quel che fieno la polizia zj tenuti fiduciariamente a laiche pen- 
e le leggi civili per confervar 1* ubbidien- fioni per via di Economi e di fimonia 
za de’ fudditi verfo il loro Sovrano ; che rimaneffero vacanti , ed impetrabili i 
il fìcuto legame della concordia in uno affine che il pane de’ fanciulli non fo(- 
Stato è la difciplina Ecclefiaftica , che fe gittate a’ cani ; e di rillabilire i’ eie-’ 
quali è- del tutto eftinta nella Chiefa di 'zioni fecondo il ju$ comune , e i fanti 
Francia; che il mezzo più faale di ri- Decreti . Quefto Prelato terminò colle 
ftabilirU farebbe, fono l’autorità della parole , che il Re Luigi il Groffo difle' 

Maeftà* Sua , mettere in ufo le regole morendo al figliuol fuo : „ Ricordati ,* 
della tifotma e della difciplina, dettata „ figliuol mio , ed abbilo fempre fono 
dallo Spirito Santo nel Concilio diTren- ,, agli occhi *, che F autorità reale non 
to, come efimMfime, e più adattate in „ è che una proccura , éd una cariar 
eoófegiienza'’’ alla’ prefente infermità di „ pubblica-, nella quale renderai u» 
mtt* i membri del corpo ’ Ecclefiàfticov „ efattiffiino conto dòpo la tua morte 

; li Vefctwo Deputato «^unfe, che il Quefto tlifeorfo non andò a gènio del’ 

«. Vi ' ' . ' 

.. T 
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Avsn Enrico III, e incominciò da qu*- 

I Q ^ fto punto a pentirti della pemùlllone , 
' "che aveva conceduta ai Clero di lacco- 
*579- gUerfi. 

Tuttavia riipnfe con molta mo- 
k *^****''^ •* della rimofiranza . 

Ikanza primo , eh’ era appagatitlìmo dell’ 

^1 Ve- vnore e della buona volontà , che diino- 
feovo di Orava il fuo Clero per la riforma delio 
A»**»- ftato loro, e pel dovere de’ loro impia- 
che egli era accefe dello fljetTo ze- 
10 , e che niente dciiderava con maggior 
fervore, che di vedere 1’ onor di Dio , 
e il fuo fervigìo (labilito nel fuo Regno; 
che in molte occalioni 1’ aveva dato a 
conofeere; e fe non aveva ancora poto, 
to giungere a tutto quello che de idcra. 
va, egli non aveva colpa di tal difordi- 
oe. Sopra il fecondo capo, che dopo la 
fua incotonazione aveva avuta molta bra- 
ma di far pubblicare il Concilio di rrert- 
to, ITU che quella ricevimento non di- 
pendeva da lui folo ; c che ben cm co- 
la nota, che il fu Re Carlo fuo fratello 
non vi era potuto riulcire . Che qtunda 
gli atti di quello Concilio furono porta- 
ti in Francia dal (u Cardinal di laorena, 
U tenne un conligtio a Fontanabtd , do- 
ve non tì giudicò bene diriceo'ere quello 
Ooncilio ^ riguattki al tempo ; oltre all' 
cfletii nflcrvati quindici q (edici articoli 
contrat) a’ diritti del Regno, ed alle liber- 
tà della Chiefa Gallicana ; per lo che 
U Papa non fece più alcuna ulatiea. So- 
pra il terzo capo, ch’egli aveva diritto 
di nominare a’ Velcovati ed alle Aba- 
tie;che i fuoi Predeceifiii avevano godu- 
to di tal diritto coll’ alienfo del Papa e 
delia Chiefa; che non voleva loro cede- 
re nè in pietà , nè in religione , nèr in 
aclo verfo Dio e la Chiefa , e che con- 
ferretebbe quello diritto coni’ efli feceno. 
Che non era egli folo che ne- godette ; 
poiché il Re di Spagna e di Polonia lo 
avevano ancor eflì ne’ loro Regni ; che 
più di ogni altro conofoeva quelli che 
arano a propofiio a que’ benefizi ; e che 
fe vi fi era mal proveduto nel pafTato , 
aveva e^U ritrovato eflTo male già intr>- 
«btto. Si ellefe poi (opra gl’ inconvenien- 
ti , che nafcerebhero nelle elezioni , e 


pretefe di moilrare , che non fi facevano 
che per maneggi, per frzioni e pei fi- 
monia, prima che i Re nominaflero a’ 
benefizi > che quanto alle Commende fe^ 
colati, non fc n’era fatto padrone , che 
per mantenere fempre di bene in meglio 
la Religione Cattolica, ed aiutar quelli 
che venivano ricevuti nell’ Ordine dello 
Spirito Santo da lui allora (labilito per 
fiilegno della Chiefa Cattolica , Apofto- 
lica e Romana ; che non pretendeva già 
di atttihiùriì il fondo de* beni delia Chie- 
fa ; e che c^nto faceva egli non era 
fenza efempio , poiché il Papa ileiTa 
prenJeva delle annate, il Re di Spagna, 
il Duca di Firenze, e quel di Savoia fi 
valevano dell’ entrate della Chiefa pet 
mantenimento de’ loro Ordini . Terminò 
dicendo , che (àpeva benillìino eh’ era 
uomo mortale , c che aveva a rendere 
conto a Dio della fua ainipiniflrazione , 
ma che fpetava molto nella fua inife- 
ricordia . 

XV 11. Il Vefcovo di Bazas replicò Kepi k a 
«l Re , eh’ era vero che la eorruzio- Fc- 
ne aveva fatti ''^ndi progredì fra gli 
Eceleiiadici di Francia (i>, ir» che que- ajia Aff- 
ila non doveva edere imputata all’ ime- fmitadcl 
ro cor|V) , che domandava egli fteffn la ne< 
riforma de’ fo li membri ; che il Clero fo- 
fn» tutto «filàpprovava i mali configli , 
che arredavano i buoni effetti della, buo- 
na volontà , e delle pie intenzioni di Sua 
Maeflà ; che accettava la c">nferenza pro- 
poli* co’ Signori del Parlamento per la 
pubblicazione del C,oitciIio di Trento ; 
che le elezioni etano tanto neerfiarie al- 
lo Stato , che fi offervava , che non oe- 
corfe mai cambiamento di linea alla Co- 
rona, fe non quando avevano t Reufur- 
pate le nomine de’ benefiai , ed avevano 
nominati de’' fnggetti indegni ; che aven- 
do Carlo Magno notato quello , aveva 
róftabilite le Chiefe e i Monifteri nel di- 
ritto dell’ elezioni , per placate to degno 
di Dìo ; che per la medefiim tagtone 
Ugone Capevo aveva rìncmziaca T A^zia 
di San Germano, ed altre da lui godu- 
te ; che San Luigi aveva rmuozftto di 
nominare a’ benefizi per evitare le dili|ra- 
zie di che temeva ; che i Vefcovi di 

Fa». 
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Fnnck erano in. piona difpofiiione di ri- 
inenere i, Idm Vefcovati , a ctondizione 
’ di edere proMcduti io miglior forma che 
■el paflato ; che il Clero molto appro- 
vava r Ordine de’ Cavalieri dello òpi- 
Bto 6anto^ flabìlito dalla Maeilà òua \ 
ma che lo fupplicava umilmente a con- 
(ìderare, che il dnninio della Chiefanin 
doveva confegnarò a’ Laici ; che £nal- 
•nenie il Clero non picten^va di di- 
fputare contra la Maeflà 6ua ; ma fo- 
kmente di adempiere il dover (uo , e 
(caricare la Tua cofeienza; e che al fine 
Dio era giudice tra i Vefeovi^ e il loro 
«Sovrano 

Damandr XVlll. Il Re non diede più allora 

fatte al lifpofla alcuna.; ma deputò il Signor di 
Bellievre airAffcmblea del Clero , per 
*** proporvi , che continovaffe- a lafciargli le 
fendile^ che il detto Clero s' era impe- 
gnato di dare net- follievo dello StatofO. 
NuIki difpiiC.;"e a’ Vefeovi effa propolt- 
cione; e ricefarwo di deliberare ,.fe pri- 
tna almeno il- i<.e noi\ rifrondelfe alle 
riini'llranz.* del Vele ivo di Bazar . L’ 
Arcivefc'tvo di. Lien ebbe a dire, che il 
Clero aveva duranti gli ultimi venti an- 
ni accordato al ICe iiti di quel cheavef^ 
fe fatto nc’ dugento antecedenti e dap- 
poi che la Religione Criftiana era- flabi- 
lita nel. Kcgiio . Molto fi ditlulè intorno 
l’immunità dei Clero , fenia per- altro 
negare che non diveffe afiìflere allo Sta- 
to ne’ prefTanci bifogni. Il Signoc diRel-' 
Levre gli obbiettò la bolla a Bonifacio 
Vili, per provare ,. che I Re nelle no- 
cefKtà poffoBo dlfporte de’ beni della 
Chtefa peti vie legittime ed ulìiate; e 1’ 
altra rifpofe- , i. Che quella bolla era 
luppofta , effendo in- data del temo anno 
dei Pontificato di quel Rapa , quando 
, Sua Santità era oltremodo rammarica- 
ta con Filippo il Bello ; e che in oltre 
parlava efla di un anno trediceùmn d-.-lr 
lo fteflo Pontificato , che fòlamente du- 
rò anni otto, meli nove y giorni diciaf- 
Cene . o. Cna quando foAe ancor vero 
queAo privilegio, tn (lato rivocato dal- 
k> iafio Boattacio pioibendo ai Ka- , 
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che niente loglielTe dal fuo Clero , nul- • — '•*-S 
lodante ogni privilegio a ciò contrario. 

Dopo molte altre ragioni lì eonchiufe , oiC-G*. 
che pel timore che avevano i Vefeovi , •579* 
che nelle ultime Affemblee li afTaliffero 
le loro libertà , non volevano confermar 
nulla fenza fame un efaine. 

Il Signor di Bellievre rl’pofe , che il 
Re non voleva, metter mano nelle im- 
munità del Clero, nc far valere i con- 
tratti paflati colla Città di Parigi del 
1561., e 1^67. ma die prcgavali di aver 
riguardo a’ fuoi bifogoi , e di foweiiirlo 
volontariamente, e per benevolenza. Si 
allargò fopra la neceflìtà dello Stato , 
fopra le perdite che Sua Maeflà aveva 
fotferie in difeù della Religione ; e di- 
moilrò , che quefli contratti erano dar 
ti concimi dopo una lunga ponderazione 
in una nuinerora Adembìea; adìcurò pa- 
rimente,. che ,il Re rifponderebbe alle 
idanze del Cleto,, e che già s’era inco< 
niiticiato a farlo ma preteTe il Clero 
tanto di aver dippiito a’ Tuoi impegni col- 
la ('ina di Parigi , quanto a’ contratti 
fatti a .Poilfy dei 1501. e Tei. anni dopo 
a Parigi interamente fpddisfatti . Tuitar 
via, e, 'ine il Prevedo de’ Mercanti dimor 
lava gagliardamente il pagamento di' 
quelle rendite, pretendrndo , che il dar 
Darò del Clero folTe- dato impiegato a 
pagare le rate decorfe e non i. capitali ;. 
il Re fcriire al Clero, che voleffe conr 
tentare il Palazzo della Città .. Ma il' 

Clero niente volle- accordare , e mandò' 
alla Maeflà Sua alami Deputati a rap- 
prelèntargli , che non poteva effo cre- 
derli obbligato a’ contratti del Palazzo ' 
della Città . '.^iicdi Deputati ebbero parir 
mente commidìone di rinnovar le idanze 
degli articoli, della riforma della Chier 
(à ; e il teuo giiimo di Agodo li ten- 
ne una conferenza tra f Arcivefeovo di 
Lione, i. Vefeovi di Bazas , di No)on, 
e di Parigf, il Cancelliere , il Duca di 
Kevers . il Maiefciallo di Rets , il «Si- 
gnor di Bellievre , il Proauiatoi, Ge- 
neiule, e il Gran Priore di sciampagna. 

Dumiddo qoede conferenze fino al qwr- 
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to giorno di jìcttcmbre ; quando il C,le- 
AnKD yo acconffiìrt dr accordare al Re un mi- 
tJi G.C. ijQne di lire all’ anno per anni fci ‘in 
*579- forma di gratuito dono •; purché fede 
fgravato dalle rendite del Palaazn della 
Citta ; ed a quello il Re non volle ac- 
confentire . 

nivetfe XIX. òi delihetò il giorno ventèlimo 
lifuluzio- fecondo di ftettembre di (taSilire due 
incaricati degli affari del Clero -, 
Cmhlta ' de’ Sindici Dixefàiii e Metropolitani . 
del aero. Si determinò che avellerò gli Agenti per 
iftipendio mille a cinquecento lire all’ 
anno, ordinando che ogni due aftni li 
nominaffero i che li fopprimelf^ero tutt’ i 
ricevitori particolari delle Decime, e che 
fi eleggeiTero tre Soggetti comiderabili 
dello Stato Eccle.lafticv) in ogni Provin- 
cia ogni tre anni , per giudicare delle 
appellazioni degli ArcivelcOvati e d-i’ 
Vefeovati, prendendo feco loro de’ Con- 
figlieri «h Chiefa di Corte Suprema o di 
Prelidiale; e che i loro giudizi, purché 
fieno in numero di fette voti , iieno de- 
'Ciltvi; cTie l’ Arcivefeovo o il Vefeovo 
poteffe intervenirvi , purché 'non li rrat- 
taffe di caufe, che aveffero elfi già giu- 
dicate, o i loro Vkarj e Depurati del 
Clero della loro Diocefi-. Si propofe , 
'che gli Arcivefe-ovi e i Vefeovi giurafle- 
■To .nelle mani del Capitolo-, che non 
•erano pervenuti per fimonia alle loro di- 
gnirù; e gli Abati, Priori , ed altri be- 
neficiati in mano dell’Ordinario-. Il g or- 
no ventefimo quinto di Settembre lì fece 
una nuova protelfa conti* la continova- 
zione del pagamento delle rendite che ti 
Re efigeva "tuttavia dal (.Mero , e il gior- 
no ventèlimo fefto del detto inefe li ri- 
mife r Affemblea *1 giorno tremefimo 
nell’ Abazia di San Germano de’ Prati a 
Parigi, dove fi prefefo le itiedefime ri- 
foluzioni. 

Il curo XX. Il Clero deputò di nuovo alla 
iputa il "Maeftà Sua Niccolò 1’ Angelier Vefco- 
Vefeov» vo di San Brieux in Bretagna , aflìftito 
da dfcuni Arcivefeovi, Vefeovi, ed altri, 
per infiftere forra le domande giò fatte 
dal Vefeovo di Bazas Nell’ udienza 
avou il terzo giorno di Ottobre eglidif- 
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fe: che la Religione era il fnlo, e vero 
fondamento delle Monarchie e degli Stati, 
particolarmente di quello di 1 - rancia (i). 
t,he San Remigio Arcivefeovo di Reims, 
battezzando ’Clodoveo , primo Crifiiano 
de’ Re Iranceiì Tanno 499 . gli prediHe, 
che la corona dureri nella Monarchia 
tanto tempo-, quanto i fuoi Re faranno 
aficzionati alla cattolica Religione 9 che 
T unico mezzo di tillabilire i antica di- 
fciplma era quello di pubblicare il Con- 
cilio di Trent'j, e il rittabilimento delle 
elezioni alle Chiefe e a’ Monilleri ; che 
nel Regno di Pol''nia, dove li compor- 
tavano varie Religioni , era flato que- 
llo (ìuncilio pubblicato , e ricevuto da’ 
Catt Mici, fenza eh; fe ne fturbalTe la 
face tra gli uni e gh altri ; che in Fran- 
cia il diibtdine era a tal legno perveui- ■“ 
to , che v’ erano molti Vefeovi fenia 
Veicovato, ed i beni Ecclefiaflici vi ve- 
nivano ingiullainente ufurpati ; che vi 
erano più di (Ottocento Abazie, alle qua- 
li Sua-Maeflà nominava, e che non vi 
erano cento Abati de’ nominati ; che gli 
Abati commeiidatat) , per la maggior 
parte, preftavano i lor-o nomi a genti 
maritate, e laici io confeguenza; per lo 
ch-e rimanevano le Aba-zie fenza Reli- 
gioli e-fènza Regola, fenza difeipìma , 
lenza ofpitalità ; né vi fi fiiceva alcun 
fervigio , nò uffizio . 

Soggiunfe, che 'Sua Maefti renderebbe 
conto a Dio di tutte le anime perdute 
per difetto di buoni Pallori , c di Prela- 
ti, che non avrà nominati alle Chiefe 
del fuo Regno; che il giudizio di Dio è 
caduto fopra Alfonfo, e Tuo figlmolo 
Ferdinando Re dì Napoli per le indegne 
dMlribuzionì de’ Vefeovotie delle Abazie; 
che per punire le intrapicfe conila la 
Chiefa del Signore, era pafiàta la cor.v 
na di Francia da’ dìfeendenti * della caia 
di Clodoveo in quella di Carlo Magno , 
e da quell’ ultima nella famiglia di Ugo» 
ne Capete; che dappoiché i Re fi av^ 
vano attribuita la nomina a’ benefizi coi 
•concordato , cominciaiono le lErefic « 

. depredare il loro Stato , > fi erano 41 
nuovo acctefeiute -, fenza che lo Stato 
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divenuto ne foflii: più ricco o più felice j 
in tempo che , durami le elezioni , llo- 
rida era la Chiefa j che il Clero non do- 
mandava alla Maeila eiua , che auinea- 
taflé i fuoi averi e i fuoi privilegi , ma 
folamente di elfere mantenuto in quel 
poco che gli rimaneva ^ dopo tante mi- 
ferie e calamità da e(To fofFette pel cor- 
fo di anni Venti ; cli« non era ni giu- 
ito, ni ragionevole, che venilfe sforzato 
a continuar di pagare la Comma di un 
milione e dugento mila lire annuali , in 
virtù di certi contratti , a molti de’ qua- 
li s’ era già foddisfatto j ed altri fatti e 
conclull da genti fenza facoltà , fatti fen- 
•za formalità, non folenni , non coi do- 
vuti requilitt voluti da’ Santi Decreti , e 
fenza cognizione di legittima caufa , e 
che non erano di alcun valore } che la 
MaefVà Sua era dunque umilmente fup- 
plicata di rimettere all’ impotenza di una 
infinità di benefiziar) , da’ quali (ì vole- 
va continuar a levar le decime. Che 
Sua Maeffa, e il defonto Re Carlo IX. 
fuo fratello , avendo dalla Chiefa avuti 
circa ottanta millioni , il popolo non 
era fiato meno aggravato, nè le finanze 
meno efaurite, né meno aumentati i de- 
biti ; che il mezzo di regnare Scuramen- 
te e pacificamente, e- di aver de’fudditt 
fommeilì e ubbidienti , era quello di far 
pubblicare il Concilio dìTrento, di or- 
dinare de’'Concilj provinciali , e riftabi- 
lire in quefta forma la difciplina Eccle- 
fìaftica ; che finalinente rimettendo le 
elezioni , e rinunziando alle nomine , il 
Re feari eh crebbe la Tua cofcìenza , e pro- 
curerebbe de* buoni Pallori alla Chielà . 
Rìfpoffai XXI. Quantunque il Re tiguardalle 
dff-otfo** oltraggio il parlargli di abo- 

dcl'^Vc- concordato , rifpofe con molta mo- 

Iciivo di ietazione , e dopo avef proteftato che 
San amava Io fiato Ecelefiaftico (il, difTejchs- 
Bncui . voleva che per quella fola volta pagafie 
il Clero la fimma di un milione e quat- 
tro cento mila lire ; e ordinò a’TVputat» 
di ritirarfi nell? loro Dioceii , e di farvi 
intendere più predo ahe- tafi? pofEbile la 
(fua volontà a tutte le altre Diocefi del 


fuo Regno . £ il Vefeovo di San Brieux — 
rifpofe, cho il Clero vedeva con molto Anno 
dolore , che da fei meli che fi affaticava 
a cercar mezzi valevoli ad appagare la *579» 
Maeila .Sua, non era potuto venirne a 
capo ; e che offerendo un milione e du- 
geuto mila lice , eccedeva già il fuo po- 
tere, nè poteva olttepalfar quella fom- 
ma ; e eh? il Re doveva penfar? , che 
levando colle impolìzioni , contrarie al- 
la giufiie'a , quello- che apparteneva a 
Dio , e a’ iTwinbri fuoi , potefic Dio tor- 
gli la corona, che gli aveva data. Ter- 
minò, d-)inanJand.) al Re la fua prote- 
zione, e pregando la E^gina Madre di 
garantire il Regno dal veleno dell’ £re- 
lia, e fedare le turboleioze- 

XXII. Il Re non che mutarli di prò- Corali iio- 
polito, parve molto difgiifiato di quello ni colle 
difcirfj ; e inlifiette a (ìomandare che ^ «IJiali il 
oltre le quattro cento mila lire, gli li 
pagallcro per anni fei , ogni anno dal jj 
Clero le rate trafeorfe delle rendite del gratuito. 
Palazzo della Città , e le nove cento mi- 
la lire dovute al Signore e alla Dama di 
di Nemours, e ad altri- particolari (Q). Il 
Clero, rammaricato di non effere efaudi- 
to , rifolvettfr di attenerli all’ offerta che 
aveva fatta, a quefie condizioni : i. Che 
il Re dichiaralTe con lettere patenti , che 
in f^ito non lì faceffe ninna levata Ib- 
pra il Clero , fe non per legittima caufa , 
che forte propofta in una affemblea ge- 
nerale , e col fuo alfcnlò . a. Che le 
Dioceii non (olfero folidàriamente obbli- 
gate. 3 . Che de’ danni che ne accadeffe- 
(o al Clero , ne forti? il Re mallevado- 
re. - 4 . Che la Dicceli p il benefiziano , 
che foffe fiato fpogluto delle fue entra- 
te- per guerra, o per violenza , forte ri- 
farcito prò rata del danno fùo . 5 . Che 
la fupplica per La levata delle decime 
forte- intefa fecondo 1 ’' intenzione del 
Clero , 6 . Che quel che venirte allo- 
ra accordato, li facefle fenza nuoyi con- 
tratti , e in fonna di fuflldio per ap- 
ni lei f duranti i quali farà la Maefià 
Sua i^ccogliere gli Sud. pet Ipddisfari; 
fuoi debiti- 

XXIIf. 
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XXIII. Il Re trovò alcune nuove dif- 
ficoltà fopra alcune di quelle condizioni; 
"DI tr.C. finalnteme eflenUoIì contentato di uu 
* 579 - milione, e tfccerito mila lite ogni anno 
Rilpolbi per anni Tei, (ì fece l’accordo il giorno 
del Rv quattordiceiimo di Gennajo del feguente 
^ anno 1590. da' Deputati, a condizione che 
Sd ciclo giuralTe per le convenzioni tatte 

'ne' contratti deli 56 1. e 1 5Ó7. lenza appro- 
vazione de' contratti ed alle condizioni 
Volute dalle loro oftette; e che il Cle- 
ro ne domandafflTe permilÉone ed aflenfo 
al Papa (i). Si ofdinò nello (leflTj tein- 
po , che niun Deputato veniife am- 
ineffo all’ aifTemblea , fe ntJn avefle gli 
Ordini facrl. Pif.b la franfazione il Ven- 
tèlimo giorno di Febbraio, e cosi termi- 
nò l’arfémhlea. 

Tunv.ilto XXIV. 11 giórno iindecimo di Dicein- 
a l'angi aveva fatto il Clero ligiificate le 
nar?,*(ìd- ptotelle al PréVolo de’ Mercanti e 
la riculà '*b1ì Scabini della Citta'di Parigi , in pnv 
filtra dal polito de’ contratti , de’ quali li c det- 
Clcro di to (2) : effe pretfndeva di aver piena- 
mente foddisfatto alle obbligati ini di 
'in Ite. contratti; e di elTeme diiiinpegoa- 

to. A quella nòtizia , che rendeva alla 
'rovina di un gran numero di perfoiie 
particolari, e che le riduceva alla rnrn- 
dicita , non ballò il mortnOTàrtic , fi (ol- 
levò n popolo , 'feorfe futiofamentc per 
■■ le vie; lì dovettero chiudere le h^otie- 
ghe , e volevano molti fediziolì che li 
prcndeflero l’ armi . Claudio d* Aubray , 
allora Prevollo de’ Mercanti , accoinpa- 
gpato dagli Scahini , lì portò al Pìtia- 
inerito , dove efpofe l’tiffare alla cortipa- 
•gnia. Effendoli «ceolte le CaVnefee por- 
tando la parola Agollino di Thou zio 
dello Storico, per il Proccurator Gene- 
rale, feiltenziò il Parlamento, che non 
potefTefD i Vefeovi deputati ufeire dalla 
Città , e elle aveffero a comparire per- 
fonalmente davanti al Proctumor Gene- 
rale ; che gli altri Prelati , che fi attro- 
vaflero in cammino fuori della giutifdi- 
zione del Parlamento dì Parigi , fofléro 
turellan a luoghi tali da lignificar lor* 


quell’ordine. Il Cleto fi lagnò di 'fimil 
ordine, come di oltraggio. Allora a*.tn- 
do il Re fatta cognizione di quello alfa- 
re, obbligò i Deputati del Clero ad ac- 
■confentire ancora per anni dieci al pa- 
gamento delle Decime ; e cod fedò il 
rumore del popolo, e prevenne la fedi- 
cione . 

XXV. Era la Francia agitata da qite- Morte del 
fte turbolenze, quando il Cardinale Sta- Catdinale 
•nislto Olio Vefeovo di W'armia moti in Stanislao 
Italia . Era nato in Cracovia nella 
Polonia il giorno diciottefimo di Aprile 
•1534, Dopo terminati i fuoi ftudj alla 
-Patria, lo mandarono i parenti 'funi a 
Pado.a, dove ebbe ‘in Maeftro Lazzato 
Fo-snamici ; e dove contralfc grandìilìma 
amicizia con Rinaldo Polo , che fu poi 
t^arJinale. Indi pafsò in Bologna (3)-, 
e dipo efferviii addottorato in ì.egge ci- 
vile , ritornò io Polonia . Sigil nondo 
Augi.llo lo impiegò ne’ più imporrenti 
•anari del Aio Regno; lo provedette diun 
canonicato in Cracovia, e in feguito eb- 
be il. Vefeovado di VCormia-, che fu ob- 
bligato ad accettare da Paj*a Giulio III. 
e lo tenne lino alla morte . Lo governò 
■con multa efemplaTÌta- ; animava i fuoi 
popoli alla pietà , co’ funi buoni efempj., 
•nutrendoli' della'Tdivina parola ; Ipendeoti 
Tigni giórno ott’ ore nello iludia, ed al- 
■tèettante ■negli affari della fua Dicceli ; 

-viiitava 'i poveri, foUevandoli con tlibcn- 
danti limoline, e fopra tutto li applica- 
va a guadagiure gli Eretici « « ricon- 
durli in grembo della (.ihiefe. Adempi\<a 
-ancora rotti i doveri dì un buon paftora, 
quando Paolo IV. del lo chiamò 

a Roma, perchè lo aflìilefre nell’ ammi- 
ntfiTazìone degli affari della ('.hiefa . Vo- 
leva quello Papa fin da allora èrearlo 
■Cardinale; ma il pio Vefeovo fi gittòa’ 
piedi delia Santità Sua, (congiurandolo « 
non voler obbligarlo ad accettare quelk 
dignità . Trattanto meri Paolo IV. e 
Pio IV. che gli fiKcedette , piano di 
fiderìo di conrinovare il Conalio diTrea- 
to, deputò Olio • all’ -linperator Feadìiwi- 


(1) Nel tmm }. JHU CtMtticm itgB tftri U Cleri il PrtneU . {*) De Thou Ck (8. 
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fio, C al Re di Boemia per perfuaderli 
ad aver cara quella eonriiuvazione . ài . 
«arra che il primo di quelli l'rincipi , 
dopo averlo fentito a parlare , lo abbrac- 
ciò, e lagriitiando gli dille , che la gra- 
zia dello Si'irito Santo era Icco i che 
aveva veduto dal Signore a movergli le 
labbra , e che diceva il vero . Pio IV. 
che voleva impiegarlo negli altari del 
Concilio , gli mandò il ca| pello di Car- 
dinale a V ienna -in Auftria , verfo il li- 
ne di Febbraio 1561. ed Olio avendo 
ancora ricufata quella dignità , il Papa 
gli comandò di accettarla , e il giorno 
ventèlimo quinto di Marzo , fella dell’ 
TVnmmziata i’ Arcivefeovo di Strigonla 
gli diede il^ Cappello. 

Due meli dopo lo (leflb Papa lo elef- 
fe per uno de' fuoi I.egati al Concilio di 
Trento, co’ due CardinaK Mantova e Se- 
ripando. si pofe tolto in viaggio, ed af- 
fettò di entrare la rrattina per tempo 
nella Città, acempagnan da un picciol 
numero di perfone , quando meno lì 
appettava , per evitare la p>nnpa e le ce- 
remonie del ricevimento di un Cardina- 
le. Si contenne a Trento con tanta Pa- 
viezza,^ prudenza che dopo la conclu- 
lìorie del Concilio la santità Sua gliPcriP- 
Pe una lettera di ringraziamento obbli- 
Barrtidima., ma una inPennità dalla qua- 
le fu colto al Può arrivo in Trento , e 
dalla quale non s’era mai perfettamente 
riavuto , non permife , eh’ ^li potelfe in- 
tervenire alla vcrrteiima quarta feflione 
Porto Pio IV. nella quale fi trattava de’ 
Matrimoni Clandellmi. Non tralaPciò di 
mandar a dire il parer Può fopra talqui- 
(lione , e di lignificare che durava fatica 
ad approvare la deciiìon del Concilio ; 
imperocché la (limava contraria, agli an- 
tichi canoni ; ma che non volendo dar 
morivo a nuove difpute , fi riportava al 
giudizio del Papa j riPoluzione affai fingo- 
Lre, mentre che l’autorità del Concilio 
era fuperiore a quella del Papa. Termi- 
nato il Concìlio li ritirò nella fila Dio- 
ccii di Warmia in Polonia , dove fu elet- 
to l^ato della Sama Sede da Pio V. 
fucceflore di Pio IV. Effendo fiato ob- 
bligato da Sigìfmondo Augiiflo a tratfe- 
tirfi a Roma, domandò egli pe^r coadiu- 
Flenry Cewt. Stvr,£((l. Tm>iìiXyi. 




Anno 

DI G.O 

* 579 - 


tote Martino Cromer , tanto noto per le 
fue opere, e li tnife in viaggio per Ro- 
ma, dove fu accolto con univerìale ap- 
plauPo. Elfendo lucceduto Gregorio XIU. 
a Pio V. lo fece gran penitenziere e 
riulci in quello ufiizio con molto zelo 
ed aflìduita lino alla morte Pua , occor- 
ra il quinto giorno di Agofio in queft* 
anno 4 579. a Captatola vicino % Roma, 

■e fu Peiq’ellito nella ChiePa della Ma- , 

donna di Trifteverej e Toinmafo Tre- 
ter iuo compatrioto recitò la Pua oraaio- 
ne funebre. 

XX Vf. Olio a ragione fii tenuto per Opere 
un de’ più dotti comrovermli che i Cat- 
tolici aveh'éro a' tempi fuoi; faivevacon 
molta facilità ed eleganza; faceva un ec- 
cellente ufo de’paflì della santa Scrittu- 
ra , e de’ Santi Padri , e Papeva defira- 
nicnte trarre vantaggio dalle contraddi- 
zioiii de’ Novatori . i.a prima delle Puc 
opere contiene una confefTione della fe- 
de U/attolica , contra la confefiìone di 
Ausburgo , che fu impreca feparatamen- 
te .in Ruma del 1579. tina confutazione 
de' prolegoiueui di Brenzio in cinque li- 
bri in Colonia 1559. Un trattato del- 
la parola di Dio , dove confuta coluto' 
che li abuPano della santa Scrittura per 
foli .mere i loro errori , e che non vo. 
gliono riportarli alla Ppiegazione, che le 
vien data dalla ChiePa ; un dialogo della 
Comunione l'otto le due fpezie, del ma- 
trimonio de’ Preti , e della celebrazione 
della Mcffa in lingua volgare; una fpie- 
gazione della Palotazione Angelica ; un 
giudizio ed una cenfura intorno 1’ adora- 
zione del MHlero della Santilfima Trini- 
tà, contra i Minifiri di Zurigo e di Ei» 
delberga; del luogo e dell’ autorità det 
Pontefice Romano nella ChiePa , e ne* 

Conci!) contra Oricovio ; delia opprefiìone 
della parola di Dio ; dugento e trenta, 
due lettere ; le orazioni funebri di Si- 
giPmondo primo., e di Sigtfmondo fe- 
condo Re di Polonia ; molte Omelia 
Latine., Alemanne, Polacche; Un’ap»- 
Jogia della Corte , e della Città di Ro- 
ma cantra i Politici ; un trattato con- 
tra i medefimi Politici per ■ la giJrifdi- 
aione Vefeovìle , Eoclefiaftica , e Civiw 
le ; -un panenne dall-' amica ChiePa col-' 

■ C ♦ b* 


Dìgitized by Googl 


i6 Fleurt Cowt. Storia EccLEsrA^,TrCA* 

la noftra. Alcune dtquede opere lurnno lo mando in Ifpagna , per I’ affare 


Campate lino a trema due volte, viven- 
Ciw.Cm ig j[ lojg autore, iKtlle principali Cini 
di Europa, e tradotte qua:i in tutte le 
lingue viventi > Abbiamo la vita deir 
Olio fcntta da Rofcio ; e molti dotti 
autori gli fecero il fuo elogio « 

Morte del XXVlI. il venteitmo fello giorno «b 
Ondi.iJil Luglio dell’ anno ftelTo mori Kenedetto 
^ *’ Eomcllini , nato del 1,117- di nobile e 

tócca famiglia di Genrrva (t) . f oce si 

r i progrelTo negli (ludi di Legge civi- 
: canonica , che la infegnò. molto gio- 
vane con gran riputazione . Ma, ftiman- 
• doli atto a maggiori uftzj e più utili 

'' _ «Ila Chiefa , andò a Roma dove il fece 

apprezzare' da Paolo IV^ cfce lo fece 
Clerico della Camera Apoftoliea , e lo. 
incaricò di accompagnare il Cardinal Car- 
lo Caraffa, che mandava egli in Fiandra 
Legato appreifo Filippo II. Re di Spa- 
gna^ per condurlo, ed adifterlo co’ fuoi 
coniigli » Dopo la, morte di Paolo IV» 
Pio 1 V» io impiegò, in varie occaliooi , 
nelle quali dùnolfrò si grande equità, e 
tanto zelo per la Religione , che quello 
Papa Io errò Cardinale , nella fua pro- 
mozione del Mefe di Marzo dell’ anno 
^565. Sotto Gregorio XIII. ebbe la le- 
gazione della ('ampagm di Roma ; otten- 
ne poi i Vefeovadi di Anagni, di Vinti- 
■rriglia c di Sarzana, la cui fede prima 
«fa poila a Luai, o Luna» Dopo avere 
governata per quattordici anni quella 
Chiela ultima . mori in Roma d’ anni Tef- 
fanta due ; e fu Teppellito nella Chieià di 
San Gregorio» 

XXVII I. La fua morte fu preHo fc- 
PrancefeoB®''* ^ quella di Francelco Pacheco det- 
Pacbcco. CeralEo ^ nato a Cailel Rodrigo , 
piccioU Cim di Spagna , tra Le frontier» 
della vecchia Cafliglia ^ e del Portogal- 
Ifr (0), da Giovanni Pacheco ,, Signor di 
molto merito, e digw riputazione. Ef- 
(efìdo pafOito ia Italia con Pietro Pache- 
•o fuo zio fono il Pontificato di Paolo 
IV. il Duca d’ Alba ^ Vicerà di Napoli 


Palliano, che aveva accagionata la guer- 
ra tra òlla Santità e il Re di òpagna(3); 
ma elfendo ritornato in Roma , e aven- 
d >gli il Papa negata un’ udie.ua , lì ri- 
tmò a Napoli dove dimorò liiio al P >n- 
titìcato di Pio IV» Quefli lo creò Cardi- 
nale det 1,161. col titolo di Santa Su- 
fanna , ca nbiato da lui bentodo in quel- 
lo di -Santa Potenziana . Divenne poi pro- 
tvtt ore degli aifari di Spagna a Roma , 
e Arcivefeovo di Burgos , dove tenne un 
Sinodo del i.ijs. Vi fece uno (latuto 
per accordare alcune ùidulgenzc ampliUÌ- 
me a quelli che celebralferj la. fella del- 
1 ’ Immacolata Concezione della Beata 
Vergine. Cinque anni prima Filippo II. 
avealo incaricato del maneggio della le- 
ga col Papa, e coi Veneziani contra il 
r ureo , e Sua .Sancita . Dopo avere cam- 
biato il fuo titolo in quello di Santa 
Croce , r eleifc alla carica di un de’ 
grandi Inquiiìtori della Fede. Intervenno 
il Conclave dell’ efaicazione di Pio V. 
e Greg irio Xlll. eotta il Pontiiìcato di 
quell' ultimo , ritornò Pacheco in (fpa- 
gna, dove morì nella Città di Burgos 
li ventelim.o terzo giorno di Apollo in 
quell’ anno . Era chiamato il Cardinal di 
Burg OS . 

XXIX. Il Santo Cardinal Borromeo Lettera 
continovava tuttavia col fuo folito zelo pailorale 
ad afi'aticarìl per la falute de’ fuoi Dio- ^ 
cefani ad onta delle contraddizioni fem- . 
pre foni provate dal Iato del Governa- p,io m- 
tors . Anzi in principio di quello anno torno al 
1579. più che mai Ce no rifenciva, quan- Caniora- 
do H facevano le preparazioni a’ profani ' 
divertimenti (4) , che fono l’ occupazione 
degli amatori ikl fecolo in tempo del 
cunovale. Aveva il Govematoi» ordina- 
to delle fede, mafelicrate, tornei e car- 
(ofelli » Il Santo Prelato bea opnolceva 
quanto quelli fpcttacoU fieno contrari al- 
la vera pietà, onde per arredarli tentò 
tutte le vie di dolcezu, prima di pal&re 
alle minacce ed alle cenfure. FubÙicòil 

gior- 
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giorno Tcntcfimo fecondo di t ebbra jo 
una lettera paftorale, in cui rapprefentò 
quanto foflero quelle pubbliche diflblu- 
tezae pericolofe ed oppofte a’ tollumi de’ 
veri Criltiani« Rinfacciava a’ Milaueiì la 
loro ingratitudine verlo Diogeni pareva^ 
no volere irritar di niKiwoj m cambio di 
ringraziarlo di tanti favori de’ quali gli 
aveva colmati , liberand di dalla i efte » 
Finalmente ricordava a’ fuoi Diocefam le 
obbligazioni che avevano contratte nel 
loro oattclimo ^ rinunziando alle pom-ie 
del demonio, a’ divertimei»ti profani-, ed 
alle vanita del leccio» ’ 
ordì- XXX. de le fue efortazioni fi im- 
nanza preflcfo nello rpirito e nel cuore di al- 
lonria cunj \ nemici del danto iTUiggionnente 
s’ inafprirono , e il Governatóre noncon- 
tento degli ordini fuoi (i), deliberò an- 
cora di rinnovare tutti gli di.tichi difor- 
dini', che li ufavanoa praticare la prima 
Domenica dì Quarelima , cofa contraria 
ai decreto , che il danto cardinale aveva 
puì)blicato nel fuo Sinodo; e ch’era fla- 
to accettato da tutto il Popolo » Avver- 
tito San Carlo di quella rifoluzione, fo- 
ilenne la difciplina della Chiefa con tut- 
to il vigore contra gli sforzi del Gover- 
natore, e de’Maeflrati ; e pubblicò una 
ordinanza , nella quale dopo aver fatto 
vedere co’ facri libri , colle bolle de’ 
Papi, e co’ canoni de’ Santi Concili, par- 
ticolarmente con quelli di Trento, quan- 
to fieno i Crifliani obbligati a fantifìcate 
le felle, e ad afleneril. nella Quarefìma 
da tutti i pubblici fpettacoii, vietò que- 
lli divertimenti fotto pena di feomunka 
incorfa per il fatto, riferbando folo a fe 
fteffo r afToluzione , e fotto. pena d’inter- 
detto di entrare nella Chiefa a tutti co- 
loro, che cooperaffero a fimili fpettaoo- 
li , o che v’ interveniflero . t^uefla ordi- 
nanza ebbe il' fuo effetto ,ie ciafcutio 
flette a dovere ; ma il Governatore irri- 
tato, fufeitò ontra il Santo tanti nemici 
quanti rpoté trovarne •; e follerò ancora 
^ contro di lui. alcuni Predicatori, che ofa- 
tono bialìmare dal pergamo il contegno 
^ __ del Santo Prelato» Uno in particolare , 


più degli altri infoiente, .venne fatto at — 
rettati per ordine dell’ Invquiiitore e met- 
ter prigione, e gli fu vietata U. predi- 
cazione» Quello afiare eifendo (lato evo- 
cato a Roma , quel Predicatore eh’ era 
frate, non ù fa di qual Ordine, fu rél«- 
gatu m un Moniftero del filo Ordine, t 
la proibizione che aveva avuto di no|i 
predicare, gli venne confermata per mol- 
ti anni, litKhc delfe légni iicuri di Uncf- 
To pentimento, ed avelie foddis&tto co|i 
una penitenza proporzionat'z alio kand^ 
lo, che aveva dato» 

in xnezatì a quelle, traverlìe fi affa^ 
cava San C^rlo dietro ad un nuovo fù- 
bilimento di Relìgiofe confagrate a Dio 
fotto la prima Regola di Santa Chiara , 
ed c quello che oggidì fi chiama in Mi- 
lano li Monillero dSle Capuccine di San- 
ta Praliéde, che foco fotto la - giurìfdi- 
zione dell’ Ordinario . San Carlo ebbe la 
.confolazion di vedervi ad entrare una 
delle fue più prollìme parenti , k Con- 
telfa Corona, figliuola del Conte Giam- 
batiiia iBorromeo. EUa vi fece prufellio- 
ne lotto il nome di Suor Elena» 

XXXI. EfTendo già fpirati i tre anni Saa Cat- 
dopo la celebrazione del fuo quarto Con- lo ilei» 
cibo, quello Santo Cardinale fi apparcc- 
chiava in quell’ anno a tenere il quinto, 
indicato da lui il fettimo giorno del Me- g ^Ua*. 
fé di Mì^io, con un mandato in data qq. 

4e’ fei di Marzo . Tutti gli Stati della 
Provincia v’intervennero .come ne’ prece- 
denti, e quindeci Vefcovi ne fofcriflero 
gli Atti ( 0 ). San Carlona fece l’apert» 
ra con un difeerfo , in cui nu)flrava la 
neceflìtà di quelle alTemhlee , e i gran 
vantaggi «he ne ritornavano alla Chtefà* 

Dopo quello difeorfo fi- tenne la .prima 
iéfEoae nella quale, (ì tranò de’ mezzi di 
éonfervaie, e. 'di difendere la Fede». Gli 
Atti di quello CotKilb fono divifi in 
tre- parti , e vi fi veggono grandi partU 
polarità di quanto è concernente alla po- 
lizia della Chiefa'.' Nella- prima dopo 
aver data una generai nozione di quanta 
appartiene .al buon governo della <'hi^% 
fi/ttatU Dei 'fecondo artìcolo 'di. quei 
-1 t ; • :..C . 2» ’ . .. 
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riguarda U 'p^d'^ozione e la E)octrina 
Crirtiana ; nel terzo ti notano i giorni 
U.C. fcftivi,*ed i teinpi- ne’ quali convien at- 
teitdere alle buone opere ; nel quarto fi 
parla de' voti ; nel quinto delle indulgen- 
ze", e delle fante Reliquie ; nel fello de’ 
Sagramenti in ferale ; nel fettiino , del 
'batteiimo \ neir ottavo , della confcrma- 
eione ; nel nono, della Eucarillia ; nel 
decimo, deHa penitenza ; nell’ undecimo 
biella eftrema unzione ;■ dove fi nota che 
fc per inavvertenza il l^rete ne aveffe 
adoperato altro olio che quello riferba- 
to per gl’ infernai , e foffe anche (lato di 
•quello de’Catetuitteni, dee reiterare quo; 
•fto Sagramento coll’olio degl’ infermi , 
<e ripeterne la forma. 

- La feconda parte tratta dell’attensione 
«he fi dee avere per gl’ infenni in tempo 
di pelle , e parla de’ doveri di cìafcun 
‘Vefeovo, Parroco, femplice Prete , R,(h 
hgiofo , Maeflratu , Padre di famiglia , 
e di altri . Gli eforta a fermezza e a 
coftanza in t»U occafioni ; parla della 
cura de’ Vefeovi ^ per far fare orazioni 
pubbliche ; di ' quelle che dee prender- 
li il Metroi'olltano , e i Vefeovi provin- 
• cìali, deìli loro premura di riformare i 
collumi , e ^ proccurare i ficcorù fpi- 
rituali agl"^ infertili , lènza trafendare i 
r temporali V ad apparecchiare Ofpitali , e 
• luoghi pu^lici,per poter, fepa rare quel- 
il che fono veramente attaccati, dalla pe- 
fte da quelli che non ne Innoiche mi- 
nacciati, o che ne fon» convalefcenti ; 
vi fi parla ancora delle precauzioni, che 
fi degg'ono ufare alfine che il mal non 
fi allarghi ; della cura che hanno a pren- 
dere i' Preti per difenderli dal niale,ain- 
minillrando i- Sagramenti . Si entra nelle 
‘particolarità fpettanti a Moouleri alfabn 
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occafione. Finalmente nulla fi tralalck 
di dire di quanto fi dee fare in quello 
tempo calamitofo . Termina quella par- 
te coll’ additare la cura die dee avctlì 
de’ morti ,.e quanto convien fare dopo 
ceffata la pelle. Niun altro poteva me- 
glio di San Carlo parlare in tal propo- 
fito ; ne aveva egli fatta una lunga e 
difficile prova. 

. La terza parte finalmente contiene 
tutto ciò che riguarda i Sagramenti de- 
^li Ordini fagri , e del matrimonio ; vi 
Il efponc r utilità de’ Seminari , e qual 
debb’ effere la loro entrata . Vi fi par- 
la degli efaminatori , e de’ loro diveri 
negli cfami per gli Ordini fagri ; delle 
qualità di coloro che deggtono ordinar- 
li V e di tutto ciò che concerne- la vi- 
ta onella , c regolata de’ Cherici ; di 
tutto ciò che appartiene alla collazione 
de’ benefìci ; vi fi fpiega il modo, con 
cui fi abbia a celerare il divino uffi- 
zio ; principalmente il Venerdì Santo > 
per l’ adorazione della Croce ; e come 
s’abbiano a fare (e contribuzioni .. Indi 
fi tratta della refidenza , de’ mobili , t 
dell’ entrate- delle Chiefe , di quel che 
fpctta a’ Sinodi ; delle Congregazioni 
del Clero e delta viiita del V’efcovo j 
e della fua giurifdizione nel foro con- 
tenziofo, del Proccurator fifcale del Ve- 
fixivo , de’ Nota) la cui taffa vjetv re- 
golata ; di. quello che fi dee accordare 
gratuitamente i e fi palla poi al Sagra- 
inento del Mattimonio , aove fi eiige 
un’ alàtra offervanza di tutti gli Sta- 
tuti della Diocefi , si per la pubblica- 
zione delle llride , che per i gradi di 
affiniti , tv d’ impedipaenti . Si termina 
parlando delle fcuole » delle coufraterni- 


«ial male ; tanto d’ uomini , quanto di 
Vergini ; fi preferive il- itindn con cui fi 
debbono bftrtezrare i fanciulli nati di Ma- 
dri inferme ; li nota il dovere de’ confra- 
telli della Carità , della collezione e delj 
h (fiflribuzione delle limoline ; come • fi 
dee fare il divino uffizio nelle calè-, 
fièno pubbliche t» • paeticolari , deftinaee 
Sl^i appellati. Le--illruzioni che conven- 
gono ad effo loro, come hanno a cJn- 


tà , d:’ Luoghi Pii , e di 


divozione , 

■delle Montali o Religiofe ; c s’ ingiun- 
ge di^ przticare eoa attenzione 


tutto 

colli- 

molti 


quello che fi contiene in quelle 
ituzìoni . In fòiTutu vi fi legano 
jregolamenti , aggiunti a’ precedenti Ccaa- 
dl| i ma fenza allontanatfi dall’ ordine 
cr dal metodo eh’ era fiato negli altri Trasl»- 
paècvatOw., u ' ' . ... . I alone dei 

XXXlt. Avendo cosi il Santo Vclco- 5°'?^ 
vo terminato il fuo quinto Ovncilio , ^o , e .U 


tenetfi i Pauochi > e i Freti in quella Volli approfittare della prefenza di mol- altri 


K Santi, 
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ti Vcfcovi fur>b l'uffraganei , per trasla- ligione Cattofica ne’Paefi degli Svizzeri, 
tare il corpo di San Nazario , ed alcu- e de’ Grigioni , 1’ indufle ancora a pre- 
ne altre reliquie depotle in una- Ghie- gar parimente la Santità Sua a mandar- 
fa dedicata a quello Santo, che un tem- vi- un Nunzio Apoftolico ,, con partico-. *57?* 

r chiamavall la Baiilica degli Apollo- lar facoltà di vegliare fopra il- governo 
(i), ma che aveuai cambiato nome fpirituale di que’ Paeiì , di fame la vilì- 
al tempo di Sant’ iAmbrogio , I Cano- ta ,. di ordinare- nelle Parrocchie- tutto 
nici di quella Collegiale che dileguava- .quello che Himalfc necelfario alla glo- 
no di riilaurate e- di ornare la Chiclà ria di Dio ,.e alla fallite dell’ anime , 
loro a norma, di ua regolamento che che vi erano interainente abbandonate . 

San Carlo aveva fatto nella ,fua vilita ^ ■ Gregorio Xilù a norma del Tuo pare- 
,furono obbligati a penlare a’ corpi San- re incaricò di quella commiUìone Giaci- 
ti che vi ripolàvano-. Quello di fan francefco Bonomo Vefcovo*di Nova- 
Nazario lì ritrovi- fprofbndato nella ter- ra j.quell.o Nunim impiegò più Hi due 
ta in un fepolcro di marmo di alTai du- anni in quella, funzione , e contribuì 
ta pietra ricoperto , e li fcoprirono ad molto alla falute di quel popolo ,.e al- 
un tratto quelli di alcuni altri Santi Ar- la rifonna de’- collumi del- CUero . Fece ' 
civefcovi di Milano . San Carlo fece ri- ancora ricevere ne’ Cantoni Cattolici il' 
jwrre tutti quelli corpi in alcune caffè Cxmcilio di Trento . Da indi in poi il' 
riccamente- lavorate , e fuwno- porta- Papa ebbe Tempre un Nunzio* Apollo- 
te in proceflìone- per la Città e de- lico appreflb- gli Svizzeri»; per i quali 
polli poi fopra 1’ altare maggior della San Cario in quello anno fondò in ML- 
Chiefa . Fece ancora la traslazione del Uno un Collegio y. e gli- proccurò grandi 
corpo di- San. Fedele in. una Chtefà fot- entrate.. 

ta allora fabbricSre da’ Geluiti-, e nella XXXIV. Il Governatore tuttavia irri- Il Gt 
quale S. Carlo celebrò la prima MeflTa, tato contra il Santo Arcivefcovo conti- 
Fondò. una Cafa per ritirarvi- le giova- novava a ftimolare gli amici che. aveva dila- 
ni e le donne ,.che dopo eflere- (late in Roma per prevenite contra lui R Pa- ciwa'^ì 
al fecolo , volevano abbandonar il pec- pa e -il* Sacro Collegio ,.C;- farlo palTare fcredica» 
cato e convemrli .. Cafa fu chia- per- uomo- imprudente ,. e fenza giudi- re il 

mata il dcpolìto . L’ atto della fua fon- zio ( 3 ) . Quella calunnia per quanto gof- Sa.-uo a 
dazione è. del Mefe- di I.uglio di quell’ fa che folfe-,. fece qualche impreilìone in • 
anno ., alcuni della Corte Romana, si el'amina^ 

XXXIII.. Aveva il contagio impedite va allora il fuo- quarto C-onoUio per 
.al, Santo Prelato le Tue vilite ;; egli le averaeT’ approvazione della Santa- Sede 
TÌprefe quali fubko terminato il fuoCon- e vi fu chi conligliava, a rigettarlo , ed 
cilio (?). Viiìtò la Diocelì di Vigevano', fopprimere tutti i regolamenti fatti da 
nella quale non guardò a nulU- per im- elfo per quanto folTero faggi altri di- 
primero nel popolo i’amor di Dio; pre* cevano ch’era fatto pericolofo l’ accora 
dicava quali ogni giorno ; cra^ contino- dargli tanta libertà ; e il. Cuo amore per v 

vamente occupato neli’ amminillrazione lo llabilimento della buona difciplina fu- 
de'Sagrainenti ; regolava quanto era con* tacciato di temerità». I nemici di ogni- 
cernente al - divino Uffizio ;. toglieva tuN buona opera non ne parlavano più van- 
ti gli abuli, e lafciava favilfime, ed uti- taggiofamentet in Milano -s’ era- pubbli- 
lillìme ordinanze. EfTendo per importan- cato che il Re di Spagna aveva comr 
ti affari richiamato a- Milano ,, pregò il iiìeffo al fuo Ambafeiatore di Roma ^ 

Papa a nominare de’Vilìtatori per- le al- che domandalfe al Papa di deporlo dal 
tre Diocelì Ijodi , Vercelli , Como cc. fuo Arcivefeovato , e- al Govemator di 
lldelìderio che- aveva- di rt^bilite la Milano di difcacciarlo a forza coinè uno 
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fpirito fediiiolò , che non amava che 
Anno turbolenii e difccurdie. Aggiungevano , 
toi G.C. che fuor di dubbio farebbe ftato colftet- 
<579* 'to a 'far il viaggio di Roma; e che una 
volta che vi lolle giunta, non gli li per- 
' metterebbe più di ritornare a Milano . 
Ouetfi romori-, benché falli e -malizio- 
famente inventati -, pure nell’ aniir.o del 
popolo lardavano qualche -amprellìone 
e pareva , che ti dovefle liberarlo da 
ogni timore facendolo fperare che il fuo 
Paftore venifle ellliato.; onde fu viflo ab- 
bandonarli , lenta ritegno, ad ogni forra 
'di dilToJutezza-, e di {travizzi-, ed a bef- 
farli delie leggi, e delle più fante rego- 
le della ChieU. 

'San Car- XXXV> San Carlo meno afflitto ‘di 
Io ]>rcnile quelle impoflure , che de' mali effetti che 
la rifolu- piojucevano , deliberò di andare a Ro- 
andare a "1* • P**” per Mantova per viiitare fua 
Koma . Sorella , e per di&nire alcuni affari do- 
meftid U)* là prefe la via dell’Ere- 
mo di Camatdoli , hcuato Topra il Monte 
Apennino, tra la Tofcana, e la Roma- 
-gna , e vi fi fermò alcuni giorni -con 
que’ Religioli per ifpendeigli in orazione. 
Mandò innanzi tutr i fuoi domeftici per 
k via di Loreto-, e 'ritenne feco .foia- 
Tiieme Moneta fuo Segretario-. Sparlali la 
voce in Milano ‘che folle a Camaldoli , 
pubblicarono '] fuoi neinid-, che per di- 
(peraiione $’ era -andato a fare Eremita; 
ma poco dopo li pani da queflo 'luogo; 
vilìtò per iltrada la Madonna di Loreto-, 
dove celebrò Mella il giorno della Nati- 
vità della Beata VeTg;ne,'e li trasferì a 
Roma.. Era già flato annunziato il fuo 
'arrivo, molti Cardinali-, Prelati , eliigno- 
'li gli andarono I incontro, 

Aniv» » XXXVI. Il Santo andò a finontate a 
Roma.ac- Salita Praflede , eh’ era la Chiefà del fuo 
titolo, con difegno di ’vilitar il giorno 
detro la Chiefà di San Pietro -. Ma il 
p,. Papa che allora lì 'ritrovava a Frafcad , 
infonnato del fuo arrivo, mandò in trac- 
cia di lui, e 1’ accolfe con mille teitì- 
monianze di tenerezza e -di borni (2), e 
li diede nel > fuo .palagio l’appartamento 
e’ fuoi Nipoti . Lo trattenne feco otto 
: 9 omi , ne’ quali San Carlo informò la 


Santità Sua dello flaro 'della fua F?icct^ 
li ; e gli refe un conto ‘efatto del fuo 
contegno , e delle oppolizioni che ritro- 
vava allo riilabilimento della difciplina , 
e gli fece coiiofcere i nemici che •!’ at- 
> traverfavano , ed i motivi che avevano -. 

Il Papi gli promife di foftcnerlo,e vóL 
■le egli tnede:imó efaininare il fuo Con- 
• cilio. Vi fpefe quattr’ 'ore al giorno per 
una fettimana ; c trovò in effo i Decreti 
cosi faggi , cosi .pii , c cosi ragionevoli , 
che *li cjiilermò colla fua Apoftolica 
aui -riti, e c:si il fuo (ielfj quinn Con- 
cìlio-, che il santo Arcivefeovo aveva ef- 
preliàinenttf portato feco-, per averne l’ 
approvazione-. Volle il Papa che ogni 

f iorilo maiigìaffe alla fua tavola 'nella 
imora -a ìrafeati-, ed ogm mattina 
alcoltava la -fua Melfa. 

Ritomato a -Roma-, hi si grande la 
riputazione della fua virtù , che il pò- 
polo acconreva in calca per effeme W 
nedetto-. Lo feguitavano per le Chiefc 
per udire la fua MefTa -, e per •'comuni- 
cani dalla fua mano. Faceva grandi li- 
moline, c rendeva -fervigio a tutti qnel- 
•li che non -avevano acceffo veruno ap- 
. predo il Sommo Pontefice , con tanto 
■maggior cura -, quanto erano le perfone 
più povere , e più abbandonate . Molti 
Vefeovi Italiani andavano a confultar- 
lo intorno alle diiRooltà che avevano nel 
'loro minidero -; -e foddìsfaceva ugual- 
mente cìafcuno-. Sì adoprava coi Car- 
dinali fuoi Colleghi con tanta bontà e 
'dolcezza che tutti gli 'guadagnava Fi- 
nalmente nel fuo foggiomo di quattro 
mai e mezzo ktto in Roma ebbe quan- 
to tempo poteva deliderare per trattar 
colla .Santità Sua dì quanto era necefi- 
fatto al ben della Chìefa in generale, 

.'C di 'quella di Milano ki particolare ; 

'e molte grazie impetrò per il 'fuo Se- 
minario -, e per il fuo Collegio degli 
Svizzeri. 

XXXVJI. Il temo giorno di Laiglifl DilTere*. 
'Gregorio XIII. fece una Bolla in prò- d Mie 
pofito de’ Frati Minori della filetta oC- 
fervanza di San Francelco -, colla qu*- 
-le ordina a’ Novizi -, che avranno fat- 
ta 


(i) Ciudàne l*ct MI lup. lit. t. ctf. i. (>) Ciuflàne m$ f»f- *• 
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_ profeinone in quella, rif )rmi , di di- 
" morarvi ; c di non ptdare preff.i gli Of- 
(érvantiai , fenza la fpeziale periniilìone 
della Santa Sede folta pena d' etlere te- 
nuti per Apoitatij vi ricorda la Balla di 
Cleinente Vili., (i) Con un’ altra Bolla 
del ventottelimo giorno di Giugno lo 
lletTo Papa ilabilifce la Confraternirà di 
Pierà per i prigionieri di Roina ; ed ac- 
corda molte indulgenze- a quelli che li 
vieteranno colle loro liinofine .. Con una 
terza Bolla del primo di Ottobre , con- 
fernu a’ Geruiti la pennilEone di valerli 
d^li altari portatili nelle loro miflìoni,. 
per la celebrazione del Sagrifizio della 
Ktefla,e per l’ amminiih'azione de’ Sagra- 
menti ; nulloilante la difpoiìztone del 
Concilio di. Trento , e tutu gli oppofti. 
regolamenti. Il fcdiceiimo giorno di Di- 
cembre fece un’altra Bolla per 1 ’ eie- 
zioiK di un Generale da farli ogni tre- 
anni, e degli altri Superiori della Con- 
gregazione de’ Canonici Regolari di Saa 
Salvatore, dell’ Ordine di Sane Agoftino . 
Qpcfla Bolla non era che- una confenna 
di un’altra dello fteffo Papa del ventelì- 
mo terzo giorno di Marzo- 1574- 
Difc^dia, XXXVlU.L’anno fegueme i58o.Gre-- 
8°"®- cbl» una conliderabile dilfe- 
i i^nc- Veneziani , per la vifita gene- 

aianiper «gli £cclefìa(lKÌ ^ c de* ReligioH , 
viiica, che quefto Papa aveva ordinata per tut- 
ta L* Italia (<a> . U Cardinal Camillo in 
Bologna ^ ed altri a- Firenze ed altro- 
ve*. Cjiovwnì Trevifano, allora Patriarca 
di Vmezia ^ volendo feguire- Io fteflb 
efempio , s’ indiriziè al Senato , e al Do- 
ge Niccolò dà Pont*, e domandò di ef- 
fere accompagnato <b tre Settatori per 
vifitare gli Stati della Repubblica .. Ma il 
Papà prevenuto dall’ altro canto eontra 
di q^o Patriarca, vi fi oppofe ; non 
giudicando bene , eh’ egli foflfc giudice 
nella fua propria caufa ; e diede- quefta 
MirimiflSone ad * Alberto Bologneti fuo 
affato, eoi quale accompagnò due Ve-- 


ZT 

feovi Veneziani Agoftino Valter, Vefeo- — -!■* 
vo di Verona , e Girolamo Vclcovo di 
Bergamo. Il Senato che credeva che la 
regola voleffe che una Diocesi (offe vili- 
tata dal fuo priprio Vefeovo , poichi a 
lui n’cta ftata atHdata la cura; (ì oppi- 
le alla proibizione del Papa, e non per- 
mife che ù andalTe più oltre . Pare che 
Gregorio XI li. aveffe dovuto ced-.Te , e 
l’ ordini preferitto da’ Canoni pareva che 
ciò. doimnialfe. Se non che egli difficil- 
menti li riaveva dalle fue prime rlfilu- 
zioni , e palTarono alcuni meli in contrar 
fti, a cui non avrebbe dovuto dar mai 
principio .. tinaliiiente- per impedire un 
maggiore ftrepito, li convenne dall’ una,, 
e Hall’ altra parte, che fofle incaricato di 
quella vinta un foloVefcovo Veneziano, 
ad elezione del. Papa ,. che elertie Agalli-' 
no Valier Vefeovo di Bergamo. 

Per cotifermare i Maroniti di Munte- 
Libano nel loro affetto allà Chida Ro- 
mana ,. GrMorio XHI- mandò loro in. 
quell’anno delle confidcrabilillìme limo- 
line, portate loro dà’ due Gefuiti , Gio- 
vanni Eliano , e Giovanni Bfunone (3).. 

Vi. aggiunfe un Catechifmo fcriito in 
Arabo , con altri- libri ,, ed ornamenti di- 
Chiela .. 1 Maroniti- ricevettero quefli re- 
gali in unà affemblea di Vefeovi , e di 
Preti , eh.’ etano convocati per- I! elezio- 
ne di un Patriarca^ Colui che venneelet- 
to era fratello del defunto ; immediau- 
mente gli fi fece fue la fua, profelTìone 
di fede i. e fi. uni a quelli, mandati dal. 

Papa per ammaeftnre i Maroniti . 

XXXIX.. Trattanto il GeEiita Tolet Tolet ai- 
incaricato ^ come-fi è detto, della Bolla riva a 
di Gregono XIII. eontra Bajo ,. giunfe a 
Lovanio nel principio- del Marzo 1580. 
per dv a conofeere le intenzioni dekPa- breve del 
pa (4). Alcuni giorai dopo vide Baio, e Papa al- 
dilTegli, che aveva alcune lettere di Sua 
Sanutà indirizzate alla Facoltà ; e volen- ' 
do egli confegnarie, ed efpone ad elTa 
il motivo dellà fua legazione , lo prega- 

Và 
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«==v* di convocare un’aflTemblea in un tal gli articoli, che vi fj contendono, 

AmiO riato eiorno , in cui fi attrovaflfero i Pro- prmbendo di lollenerli fotto pene , e 

tìiG.C. feflTori, i Licenziati, i Baccellieri, e*tut- cenfure graviflìmo. £ • finalmente , per- 
*580. ti eli altri fuppofii della Facoltà. Si tle- chè niuno poterfe ignorare la coftante 
ftirò il eiorno dietro diciannovelimo di volontà dell’ Apoltolica Sede-, e le fue 
Marzo alle 'due ore dopo il mezzo cior- intenzioni m quello propoiito , ordinava 
no* quando tutti fi attrovarono alfap- •che U fua bolla, che confennava quella 
paramento del Padre Tolet , alloggiato di Pio V. e che la conteneva^. folTe let- 
• -a’Gefuiti, prefentò loro il Breve dilPa- « e pubblicata nelle tcuole di Teologia 
na indiriz^to a’ Dottori 'dtll’ Univerii- m prelenza drtutn, e ricevuta da tutti 
ti ’di Lovanio , nel quale commettevalì 1 profellori , ed altri Teologi o (ludenti, 
loro di preftar fede a 'tutto ciò che di- che promettellero per loro propria con- 
cefle loro il Padre Tolet in nome della felfione <li riceverla con nfjjetto , e di 
Santa Sede . Prefo eh’ ebbe il Deamo arfoggettarviii interamente, 
nuefto Breve , lo lelfe ad alta voce . Lidi Tolet efpole la bolla di cui avo- 
Terminata quella lettura , Tolet differche va parlata, e la diede a’ Maellri ed a* 

Eli alianti hen fi ricordavano , che Pio ProteflTori, perche ne dcltberaifero . Sog- 
-V alcuni anni prima aveva data un’altra giunfe, che non li era melfo in cosi lun- 
Bolla ‘(I) per condannare un certo nu- go viaggio , te non colla nPoluzione di 
mero di articoli , che parevano poco con- eleguire, quanto aveva loro propoiH,e 
-formi alla dottrina della t:hiefa:che que- di ridurre quefto affare ‘ad 'un tenniire 
fta Bolla era fiata pubblicata nelle fcuole felice -, che deiiderava che la Facoltà in- 
di Teologia, e che Papa Gregorio Xlll. dicaife un dato giorno ed una data ora, 

non dubitava che non folle fiata "ricevu- per raccogliere tutti 1 prof^on licenzia- 

•ta con rifpctto e con difegno di avere ti, bacoillieri, e ftudemi m Teologia,, 
per quefio Decreto la commiflìone ad per eleguire • in -loro prefenza gli ordini 
-effo dovuta'; ma che tuttavia egli a%T- ricevuti. , r * 

'va faputo da perfoiie degne di fede, che XL. Bajo fece di nuovo la fua Apc> Aflenì- 

non folo v’ erano alcuni Baccellieri , ma logia m poche parole ; ^ effendofi n- 
•de’profeffori ancora, che foftenevano la tirato , il Decano , parlando m nome 
‘dottrina contenuta in quefti articoli xon- della tua Facoltà , refe grazie a Grego- d*vc To- 

dannati., e- che li difendevano oftinata- rio Xlll. della fua -attenzione , e della l« pre- 

mente, m pubblico ed in privato; e che fua carità patema per quella che-riguàr- 
molti parimente s’ sano lulingati, chela dava come figliuola Tua ; e foggiunfe , ^ 

■Santa Sede rivocaffe la detta Bolla ; che che la Facolta riceveva con letizia la fua ^nf 
il Santo Padre non aveva potuto inten- 'bolla, e che vi fi alToggettava con tdt- 
'dere ali notizie fe non con vivo dolo- to l’animo (q); ch’ella pregava ‘il Papa 
•re* e che filmò, per fupplire al fuo uf- di non avere • fofpeno veruno contro di 

’ -fizio, e per dare all’ Lniverfità di I.0- lei, e di non penfare ch’ella aveffe vo- 

vanio, e in particolare alla Facoltà di «luto mai mancar al rifpetto,e allafom- 
Teologia prove del fiio zelo e del Tuo miffione dovuta alla Bolla di Pio V. Fu 
affetto verfo' lei, di effer còfiretto di Te- indicata raflemblea per il giorno ventu- 
'priinere l’audacia, e*la temerità di co- neiimo di Marzo a dieci ore di Francia 
loro, che in tal modo difturbavano la *Ia mattina; ed ebbe ordine il Bidello di 
•Chiefa; che per levar loro la vana fpe- avvertire tutt’ i fuppofti della Facoltà, 

Tanza e frivola di aver egli quanto pri- licenziati , baccellieri , ftudenti-. e borfieri 
•ma a ritrattare quella bolla , aveva de- del collegio^ di attrovarvili al deftinato 
liberato di confermarla colla fua auto- giorno. , ^ .1 

rftà; e ancora di condannar nuovamente Numerofifilma fu l Aflemblea ; vi fu 
’ -con- 


1(0 Sillfft» è dtl frim 1567, 
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condotto il Padre Tolrt dal Cancellier avere una ritrattazione di Bajo formale . 

Bajo, da Ooudano , e da tnrio Ora- Con quella mira ebbe a fare molte con- 
■vio . Entratovi, fall in cattedra , e do- fetenze particolari con quel Dottore, al 
po aver ripetuto in poche parole quql quale rinfacciò di avere fegretamente ii>- * 5 ^^^ 
che aveva detto due einrm i^rinia , finuato a' diTcepoli funi , che le propoil- 
chiamò Silvio Segretario uila Facoltà , zioni erano mal condannate da Ho V. e 
bli diede le fue credenziali , quelle che di fortemente avergli prwenuti centra la 
U Papa aveva indirizzate a’ Dottori col- Bolla di quel Papa. Bajo rifpofe , che 
la nuova Bolla, e gli commife di log- in ciò niuiia colpa fentiva di avere , e . 
gere ad alta voce. Terminata quella let- che fé Cxmielio Heinerì, Goadann , ed ^ 
tura , fi rivolfe Tolet al Cancellier Ba- Enrico Gravib , che fupponeva egli cf- 
jn,^e gli domandò fe riconofeeva che fere gli autori di qu^a falla accula , 
nella Bolla follerò condannati molti arti- potevano convìncerlo in prefenza dìGiiw 
coli contenuti in alcuni de’ luoi Libri dici di equità e a norma della Legge , 
flampati, anche nel fenlo in cui erano era contento di afloggettarlì alte pene 
aondannati in quella Bolla ; Bajo lo ri- che gli veniflero impofle. Ma noneflfbn* 

^ ' conobbe e lo confelsò. doli prefentato niuno a foftenere giuridi- 

llaje, e XLL Allora Tolet gli domandò , le cantente quel che aveva egli detto con- 
{li altri condannava egli ouefli medefimi articoli, tra quello Dottore, Tolet parve rimane» 
lettoti ^ gji s’ erano letti; e Ba- re perfuafo della fua innocenza, e giun» 

jo a ciò rKpofe : Io li condanno fecon- fe ancora a promettergli di reftituiigli il 

ili Gre- r intenzione della Bolla , e còme* la luo onore , che fi voleva denigrare ap- 

gorio Bollai li condanna (i). Rivolgendoli poi preHo la Santità Sua ,0(1 impegnate 

XJll. Tolet agli altri Dottori domandò loro , Gregorio XIII. di fcrivere in luo favore 

> le condannavano efiì tutti quegli artico- al Ke di Spagna , per cancellare nell' 

li, e le ricevevano la Bolla con rilpet» animo di Sua-Maeftà Cattolica tutte le 

to; e tutti rifpoféro unanimemente, che prevenzioni, che gli erano fiate impre^ * 

condannavano fèmpiicemente quegli atta- le contro di lui. Gli amici di Bajo pre- 
coli, che ricevevano la Bolla con rif|)e&- cedevano ancora, che Tolet avefle a di- 
to, e che promettevano di «flervarla . chiarare, che non fòlle vietata la lettura 

Tutt’i Lkenziari, Eacellieri, e Studenti, de’ libri di quello Dottore (a). Queflo ù 

confeflarooo lo fleflo ad alta voce , di- legge in una lettera , che fcrille un Li- 

cendo unanimamente ; //pi eonJatmiamo eenziato a Frzncefco'Sonnio, Vefeovo di ■ < 
èrticeli f noi riceviamo la- Bolla Boisleduc intorno al colloquio di Tolet 

Con rifpettoy e le promettiamo ubbidiem- con Bajo. Ma queflo fatto aflcrito lenza 

sa\ Articmlos damnamas , Ballam reve- prove non ò verilìmile. 

renter fufcipimiu , atpu obedientìam pel- XLII. Tuttavia (limando Tolet cheCanfrlE*- 
licemnr , per onor della Santa Sede fi averte per ne «i; ra- ' t 

Dopo quella acclamazione Bajo pre- Hcritto dar a conolcere a queflo Dotto- ^ 

^ Tolet a lalciargli Una copia* della le , che aveva egli infegnati molti ar- 
Bolla ; ma gli rilpole il Geluira , che ticoli riferiti nella Bolla , e nel mede- rea Ba- 
non aveva quell’ oidine . Gli promile lo- fimo lenlo , in cui erano flati condan- jo . 
lamente , che appena giunto in Roma , nati ; lo follechò a dichiarar queflo in 
ÌTipegnetebbe Sna Santità a concedergli una confeflione di lede a lui prefenta- 
" quanto defiderava - Terminò la feflì'o- ta , Bajo vi acconfentl , e la fofcriffe 
ne , efortando la Facoltà ad ’ una intera nel mele di Marzo, ventèlimo quarto ; 
fommiflione alla Santa Sede , ed all’ era ftefla in quelli temùni: (3)„ lo fo- 
a^r dell’ unione e delta pace , dopo „ fcritto Michele di Bay , Gancelliero 
di che licenziò 1 ’ Affemblea ; ma per „ della Univertità di I^vanio ricoiio- 
confumar 1’ opera (limò neceflario di j, feo e conferto , che por le differenti 
Fieitry Cont, St ar. Eccl. Tom. XX.VI. D „ con- 

fi) B.tjuna t, lec» ut fup. ittH. z. pag. 189. 1 io 6 . (1) fyitl. Uautiati ad Praae. Stnamm , 
tmrr Uytra Baji tem. z. pag. 1J5, (j) Bataita t^tm a- f»t- àf aqg. / 
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„ &'>nverrazioni e confeienze avute col Tollet accettò la commiflìonc di Bajo 
ANfJO K. jj. l'rancelico Tolet , predicatore e parti per Roina fubitamente ; e gti 
ai G.C ^ di .Santità , mandato fpeziaimente inantennefede alle Tue proinelf: . ilquin- 
„ per quello affare , fpettante a molte dicelimo giorno di Giugno di quello me-. 

M opinioni , e propniizioni , un tempo deliino anno Gregorio Xlll. rifpofe a 
„ condannale dal noffro òantiUimo I^- Bajo col feguente breve con quello in- 
n dre Papa Pio V. di felice memoria dirizzo: „ Al noilro cariflìmo figliuolo 
„ il primo di Uiiobre 1567. e dappoi „ Michel Bajo Cancelliere dell’ Univer- 
f, novamente proibite dal ^nmo Pon- „ lìta di Lo\nnio , profeflore di Teolo- 
K tefiee Gregorio XIII- regnante , col- „ già, Noilro carillìrao figliuolo, falu- 
„ la fua Bolla de’ quattro delle culende „ te , e benedizione Apolbilica . Noi vi 
I, di Febbraio 1579* fono rimallo tanto „ mandiamo un efemplare autentico del- 
compunto, che fono interamente per- „ la Bolla di Pio V. di felice memoria, 
j, fuafo dell’ equità , colla quale li ha ^ ci avete dimandata con vollre let- 
f, condannato tutte quelle opinioni , e n ^ per voce del noilro amatillì- 
M che la- loro condanna è giulliinma e „ ino figliuola Francefeo Tolet-, e Hate 
M legittima, e non ufeita, le non dopo ^ certo che in occalione di farvi piacere 
M una matura rifolusione ed un cfattilC- „ nulla tralafceremo per compiere a’ 

M mo efame. Confeffo in oltre che in » doveri di un tenero Padre , e che vi 
„ molti libri da me compofii c pubbli- „ ama, di che voglio che liate perTua- 
t, cati , prima che il Papa lacede quella „ lo; non dubitaiidi, che dal canto vo- 
M Bolla , moUe di quelle propoiizioni » Uro non li foddisfacciauo i diverielàt- 
>, fono contenute ed infegnate nel l'en- f, tillìmamente di buon figliuolo , e che 
f, fo medeiìmo per cui mrono condatv- u corrifpooda a perfezione alla 

„ nate. Finalmente io dichiara, che og- „ mira che tuit’ i buoni hanno fopra 
„ gi rinunzio a tutte quelle medelime „ di voi in ogni cofa. Sicuri di quello, 

„ propoiizioni, ch’io Ho alla condaniia „ preghiamo Dio Signor Noilro, che vi 
„ che ne fece la Santa Sede ; e che in av- „ renda felice in quella e nell’ altra vt> 

„ venire io non intendo nc d’ infegnar- „ ta . Data di Roma , in San Pietro , 

„ ne, né di fotleneme alcuna . Data di „ fouo 1 ’ anello del Pelcatore 15. Giu- 
„ Lovanio quello giorno ventiquattro di ,, gno i$ 3 > il n^mo anno del noilro 
„ Marzo 15H0. lo Michele di Bap „ Pontificato . 

Baio ri- XLIII. Lietiliìmo Tolet di aver trioo- XLIV. Ebbe Tolet commilEone di CU lì 
cove un fato della relillenza di Bajo , ad altro mandar quello breve colla copia della rim.tto 

non pensò che alla partenza fua (i) . Bolla ; e nel medeliino tempo fece il una co- 

““"P*' Prima di lafciar Lovanio, Bajo gli on- Papa contare mille feudi d’oro a’Profef- 

legnò una lettera per il Papa , in cui fori dell’ IJniveràta di Lovanio (0) , che pj*, y. 

■ dopo aver eipolbi alla Santità Sua,quaa- furono diviiì tra ella loro , per coin- 
te calunnie aveva dovuto foffrire da d<v penfarli de’ dillurbi , che f armata de’ 

* dici anni in poi per motivo di quegli Confederati de’ Paelì-Bafii aveva recati 
^ articoli condannati, gli diffe, che rkn^i- loro nel territorio di quella Città . Il 
teva ogni cofa al giudizio di Dio, come quarto giorno di Agoilo dello fteffo an- 
uomo che fi avanzava verfo la patria no , ef^odoit la Facoltà raccolta nella 
ccleile, dove la verità fata feoperta nel Chiefà di San Pietro dopo Vefpcro , il 
luo perfetto lume , e che non vuol effer Dottor Goudano prefentò due lettere . 
intelo che a quelli peniieri . Ringraziò il che aveva ricevuK da Roma 4 1 ’ una dai 
Papa della cura , che fi prendeva della Padre 1 - rance Cw Tolet, I’ altra dal Car- 
Scuola di Lovanio , e lo fiipplicava di con- dinal Savelli , colle quali li mandava 
tinuaigli l’onore della fua protezione, e 1 ’ involto della Bolla ai Pio V. e 1 ’ or- 
4 maodargli un efemplare della Bolla . dine di confegnarla al Dottor Michele 

Ba- 
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Bajo. Si leffera quefte Jue Ifttere , fi to di parlar egli coiitra la Bolla , che ■ 

diede la Bolla a Bajo , che leflfe pari- aveva condannato quello femimaito. Al- 


mente il breve , che Sua Santità iraiv 
dava a lui . Indi Bajo rellitul la Bolla 
domandandone una copia coliazionata , 
concedutagli dal Segretatio,e fi depolitò 
i’ originale negli Archivj . £’ da notare , 
che quello originale era fcrìttn fenza 
punti e fenza vireole , fenza dillinzione 
deaii articoli condannati ; quantunque la 
Bmla folle (lata inif refla nel Vaticano il 
nuarto giorno di Febbraio l’anno prece- 
dente , appuntata , e colle propolìzioni 
dillinte , in numero di fettanta feì , e che 
Tolet avelie portata a Lovanio una di 
quelle imprcffe . 

EK&utt XLV. Tuttavia tante cautele nonval- 
fero a rtllabilire la pace nella Facoltà ; 
e Bajo preftamente fi fcordò de’ fuoi im- 
tomo al pegni (i)- il duodecimo giorno del fé- 
merito guente Novembre , prelìedendo (quello 
delle opc- j>}ttore ad una pubblica difputa , mtor- 
“• no al merito delle opere, ebbe a dire , 
che 1’ uomo era (lato creato per fare 
delle buorte opere , come gli uccelli per 
volare; ma che non potendo volare 1’ 
uccello che abbia rotte le ale , cosi i’ 
uomo non può far bene dopo il pecca- 
to ; imperocché dopo la fua caduta rima- 
re con rotte (orae . Quella propofizione 
parve fofpetta , e Cornelio Reineri gli 
domandò, fe quel che aveva detto infe- 
rir volcfle, che come il volo i naturale 
all’uccello, cosi la giullizia è (lata na- 
turale al primo uomo. Bajo comprenden- 
do l’intenzione dcll’Avverfario, rifpofe, 
che quello non diceva egli , che fola- 
mente lì ferviva di una comparazione ; 
ed era , che come l’ uccello non può vo. 
lare , fe ha rotte le ali , cosi 1’ uomo 
non può far bene , fe non ha la grazia 
dello Spirito Santo , che gli valga per 
ali , e che lo follevì per operar bene . 
Reìnieri fece una iflanza , e domandò , fe 
la giufiizia e il fuo merito fieno (lati 
. naturali all’ uomo nel fuo primo (lato, 
affine che rifpoadet^o Bajo, che il me- 
rito dell’ uomo primo non era venuto 
dalla volontà gratuita di Dio, ma dalla 
legge naturale , poteva rimanere convin- 


lora Giovanni Lens di Bailleul, Rettore 
a quel tempo, unendoli a Reineri, dille, ‘5*®^ 
che quello veniva in feguko delta terza 
conclulìone vietata; che fe la buona op*. 
ra è meritoria nell’uomo fano per la 
legge naturale , le buone opere faranno 
parimente meriaorie nell' nomo caduto eoa 
quella medeiima legge ; imperocchc que- 
lla legge é fempre la medefima . 

Con.ofcendo Bajo tutta la forza di que- 
llo ragionamento , e non olàndo fpiegar- 
fi, niènte rifpofe a quello argomento , • 

non da lui conlìderato coerente alla Te- 
li , e , per quante illanxe gli faceffe Rei- 
nieri, (lette in filenzio. ^ • 

XLVl. La dtfpuu , che aveva avuu Cantioe» 
con Mamix di Santa Alde^onda , aveva vazione 
ancora dato luogo a’ Tuoi avverfarj di 
(lurbarlo fopta parecchie cofe(o),che li- 
prendevano ne’ fuoi ferirti indirizzad a 
quello Signore. Il Padre Granaio , Reli- 
giofo di San Francefeo , ghinfe fino a 
(limare , che Bajo male avelie operato 
a trattare oneftamente Mamhc nelle let- 
tere che gli aveva ferine ; tnttavir gii 
refe giullizia per la rifpolla che gli ave- 
va mandata intorno 1’ Eucarillia . Ma 
gli parve di doverlo allalire nelle fue 
quillioni intorno alla Chiefa. Eglifollie- 
ne, I. che Bajo vi trattava il fuo av- 
venarìo con eccedente pulitezza ; e %. 
che aveva avuto il torto di dire , che 
il giudizio intorno alla Chìelà non do- 
veva trarli che dalla Santa Scrinura , 

Oranzio mdirizzò la fua lettera ad Anto- 
nio Ghennan Canonico di Liegi, e cei>- 
fore de’ libri, per averne la lua appr» 
vazione ^ e di far imprimere il fuo ferir- 
to in Liegi; ma Ghennart , e gli altri 
cenfori , avendo ricufato di licenziarlo , 
per ragioni che non fi fanno; Granaiolo 
fpedl in Colonia, dove fii imprello nel 
niefe di Febbrajo ; quantunque 1’ Autore 
avelie promello a Lindano , Velcovo di 
Ruremonda, di non pubblicarlo, fe pri- 
ma non r avefle comunicato a Bajo , a 
almeno, fe non ricufaHe egli di fpiegar- 
(ì . Linciano io mandò l’ ottavo giorno di 
D * Feh- 
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t;*— Febbraio a quello Dottore , 

Anno le fue dichiarazioni ; ma quello fcrit- 
Din.t;. (j g ritrovato, forfè per- 

che niuia copia egli fe ne ritenne, co- 
me lo fece intendere egli nicdelinio. Pa- 
rimente in quello anno Mamix diede una., 
«iifluia rifpolU allo lettere nel Dottoc 
Bajo il giorno diciottefìino di Dicembre 
• 5 T 7 - * 7 * Gennaio I57*. e la pubblicò 
amtta all’argomento deila difputa loto . 
Bajo vi ri%ofe con una apologia; e co- 
si a* rinfaccia menti di Ora naie , eh’ egli 
indirizzò a Ghennart- 

XLVIK Avendo Enrico Re di Porto- 
Portoi;al- «allo convocati eli &tati in Almerino per 
lo per la ip nono giorno di Gennajo , ne fu fatta 
fucieflio- pr apertura dal Vefccvo di Leyria , ed 
efpole il motivo di quella affemblea li)- 
Kapprefentò egli per pane del Re , che 
■ ‘ Filippo' 11 . Re di òpagia aveva pare^ 
chic volte (limolata la Maetla oua a di- 
chiarario fno fnccelibre ; che tuttavia egli 
aveva lemprr dilferito , lino a tanto aie 
/offe pienamente conofduto il jus delle 
parti ; 01» finalmente avendo trovato col 
parere eh per io ne abililliine, che la qui- 
(lione verteva folo tra quello Principe e 
< la I^uchrlTa di Braganza , conolceva quan- 
to folle pericolofo il dai Icnienza tra 
quelli due concorrenti , e giudicava più 
proprio r accomodare quello atfare anù- 
chewlmente ì avvertendo gli òtati che 
*e deliberaAero ,, per jxiter poi dame 
«gli il decreto . I Deputati ,, che molto 
dc.ideeavaiio di avere un- Re Portogliele,, 
è che afpettavano che folle fatto perele- 
«ione, deemtarono ad Enrico, fu pplican- 
dolo di voler efattainente confulnrli in- 
torno air elezione che voleva fame . 
L’^a-lTare tanto li rilcaldò , che conofeen- 
do il Re effer fatto hnptudente quel di- 
chiaraili, memre gli animi cod bolliva- 
no accordò tre giorni di dilazione a’ 
Deputati a ptodurre le loro ragioni : 
Uuefto indugio piacque loro, e li Rima- 
rono gii eifere arbitri di eleggerli un 
eonfolazione poco durò. 
“Tw XLYllI. 11 Re Enrico già indifpo- 

Eoiici» 

Re di 
Poftof^ 

le . 


fio al fuo arrivo in Almerino , andò ili 
islìnimento il giorno trcntefimo di Gen- 
naio verfo la mezza notte, e mori qual- 
che tempo dopo in età d’ ami felfanta 
otto ,, dopo aver regnato folamente un 
anno , cinque meli e cinque giorni . Era 
il quinto figliuolo del Re Emanuele , e 
di Maria di CaRiglia , nato il giorno 
trentunebino di Gennajo 1510. Durante 
il fùo Regno , moftrò di aw amore al 
bene . Favori tempre i Gefuiti per quan- 
to ha potuto (e), e fondò- in loro favo- 
re un Monhlero ad Evonr net quale 
ha voluto effere feppellito ; ma in fe- 
guito il fuo corpo fu trasferito per ordi- 
ne di Filippo U. nella Chiefa di Santa 
Maria dell*' Ordine de' Religjofì di San 
Girolamo nel fepolcr» de’ (boi Ma^iori. 

Appena chiuli gli occhi , fi apri il fuo 
TeRamento, farro da lui otto fnefi pri- 
ma.. Si trtn’ò che aveva lafciata la 
tona a quello de’ Pretendenti , che dopo 
.un giuridico efame ne fofle Rato dichia- 
rato legittimo erede v purché egli prK 
ma di morire "co» cognizione di caufa 
'non ne aveffe decifo . Filippo » ciò Papa- 
to , immediatamente fece intendere a’ 
Governatori del Keg io , come agli Sta- 
ti , e alla Camera Hi Lisbona , che do. 
vevano fubito dichiararlo in Re ; che 
era beniUìmo difpoito in favor della 
Nazione, che voleva non folamente con- 
fervame i privilegj , ma ancora gli au- 
menterà , occorrendo ; che fe all' oppo- 
fto ricufaffero di riceverlo per Re , era 
deliberato di fbtlenere il fuo diritto c-olP 
anni . I Governatori gli tifpofero , che 
tollo gli fpedirebbero Deputati incaricati 
di coruerir feco intorno alle fue doman- 
de-, e che lo pregavano ad afcoltarli vo- 
lontieri . 

XLIX. Il Nunzio del Papa volle pa- 
rimente intervenirvi in nome di Sua San- 
tità ; ma Filippo prendendo queRi ma- 
neggi per altrettante negative , fi difpofe 
a far entrar le fue truppe in Portogal- 
lo (3Ì . Si mifero in marcia due poderofe 
armate, una per terra, l’altra per ma- 
re; 


( 
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>e ; diede il comando della prima al Du- 
ca d' Alba , chiamato a bella polla da 
Uaeda, dove l’ aveva relegato per il fuo 
orgoglio . Filippo rifolvette da prima 
di ainilere egli -medeli ino a queAa Ipedi- 
zione ; ma mutandoli di propolito , Itiinò 
che gli ballalfc di (lare alle frontiere di 
Eflreinadura. Parti di Madrid il quarto 
giorno di Marzo , prefe la via di Ciuade- 
lupa , c vi giunie K ciorou ventèlimo 
fecondo dello ilelfo mele. 

L. Per ricoprire con qualche fpeiiofo 
preteflo 1’ ufurpazìone del Regno , che 
meditava , e proccurar di far credere , 
che altro non voleva che fard rendere 
giuilizia, propofe quefta quiftione a’ Teo- 
logi di Alcala ; cioè a’ Cordiglieri c a’ 
Geluiti : (i) be avendo egli un diritto fui 
Regno di l’ori igalh, poteva aver obbli- 
go di adoggettarò alla deciiione xli qual- 
che rribunaie, che giudicaife fua quefta 
Corona; o fc ricafando i Portogheli di 
riconofcerlo per Re avanti di quello giu- 
dizio , poteva di fua propria auroriti 

{ irender le armi per andarne al poffetìb; 
iipponendo che non vi foife ki ciò ve- 
Tun dubbio. In oltre , fe il gìnramenta 
che i Governatori » e gli Stati di Porto- 
gallo dicevano aver farro , di non rice- 
vere niun Re , fuotchè quello , che tal 
(ode giudicato da una fentenza, era una 
gnilla feufa , che gir difpenfalfe dall’ ac- 
coglierlo per legittimo Re . I Teologi 
non mancarono di decidere fecondo le in- 
tenzioni di Filippo , che mm era egli 
obbligato in cofeienza ad aftbggettarlì a 
verun tribunale, ed a ninna giurtfdizione 
qualunque li fofle imperocctó non ri- 
tonnfceva egli venm fuperiore , nè mea 
quelli ,, che per giudici Enrico gli aveva 
nabiliri ; effendo certo che la loro auto- 
titi, ancorché avuta l’avefléro, era fva- 
nita alla morte di quello Ke^ che trat- 
nndofi di un alfare puramente tempora- 
le, il Papa noti aveva punto che farvi ; 
che B'in posano i Portogheli efferc le- 
gati dal giuramento , che dicevano di 
^''^er ^ fatto , non •ilendovi perfona più 
che Sua Maeftà Cattolica né in autorità, 
ne in diritto per far cognizione di que- 


*7 


fio alfare . A tal Jecilione de' Teologi di 
Alcala, che li refe pubblica, Filippo uiil 
la forza dell’ armi , e citò i Portof^elì o 
a riconofcerlo , o venir a guerra con lui . 
Don Alvaro Baziano Marchefe di Santa- 
cruz, Generale delle Galere , andò ap- 
prelfo il Duca <T Alba , per operare di 
concerto feco- lui in quella fpedizione. 

LI. La riljpofta di Filippo venne fìgni- 
fìcata al Vdcovo di Conimbra, e a Don 
Emanuele di Melo , Deputati de’ Gover- 
natori (a) . Ella accrebl» la difeordia fra 
qucfti ultimi ; ma determinò molti a fa- 
vorire (egretamente il Re di Spagna , ed 
a non prepararli alla difclà , che per ap- 
pagare un popolaccio animato , che non 
voleva aftbggcttarli ad in> Principe Spa- 
gnuolo. Don Antonio Priore di Grato' ^ 
tigliuolo naturale di Luigi Itaca di Be- 
ja , fecond .'genito del Re Einanude , 
volendo coglier proliito dalla diffenlìone 
de’ Governatori » concepì il difegno di 
farli dichiarar Re . Ebbe dal fuo parti- 
to il Vefeovo della Guarda , uomo in- 
quieto e turbolento , eh’ era feco lui a 
Santaren . Quello Prelato acquiflò pre- 
ftamente il confenfo dell’ Alcalde , de’ 
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Capi de’ B orgheli , e del Vefeovo di Par- 
ma ; c vedendoli cosi appoggiato , cele- 
brò una Meifa fnlenne , in mezzo alla 
quale orò agli aftanti, allargandoli nel- 
le laudi di Itan Antonio ^ che imme- 
diatamente (n acclamato Re, fenz’ ave- 
re r approvazione né de’ Governatori , 
né degli Stati . Ciò fu il diciannoveli- 
)no di Giugno . I più faggi amici Tuoi 
lo conligliarono a contentarli della qua- 
lità di Protettore del Regno , ma non 
fe ne appagava la fua ambizione ; ed 
amò meglio munirli di un vano titolo , 
che doveva attender di vederfelo t>lto, 
piuttcllo eh’ effere meno grande con mag- 
gior licurczza . Andato al Palazzo della 
Città j ne fece atterrar le porte ; e do- 
po aver giurato di mantenere i privilegi 
e i diritti della Nazione, feriffe a tutte 
le Città , ed a tutt’ i Governatori di 
di’ difporii ad efeguìre 
ordini fuoi , fokrivendo le lettere 
: Siritte dal Re. Da Santaren andò 

la 
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gli 
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ia Lisbona , dove fece il fiio ingreffo co- 
me Re di Portogallo, il ventèlimo quar- 
DiG.C.jf, giorno di Giugno, e fece folenneinen- 
1580. jj j[ foiito giuramento . Indi fece un 
editto , in cui dichiarava Filippo come 
nemico dello Stato, e tutt’ i fuoi parti- 
giani traditori della patria. 

Aveva Don Antonio poca Nobiltà nel 
Tuo partito , e nilTun Maeftrato -, ma era 
foftenuto dalla maggior parte de’ Dotto- 
' ti di Coni/iìbra, e dal popolo ancora : 

' picciolo fuffìdio contra i nemici, che do- 
veva combattere fuori e dentro . Accie- 
cato dall’ ambizione non conobbe da pri- 
ma il poco fondamento che aver poteva 
in (Irniii foAegni . 1 buoni avvenimenti 
dell' anni .Spagnuole predo nel iècero ac- 
corto, e gli tifarono il penficrodi venire 
ad un accomodamento col Re Filippo. 
II Papa Llt. Non li fapeva ancora io Roina 
manda al p acclaiT>azione di Don Antonio , quan- 
^ do il Papa mandò in Ifpgna il Cardi- 
un*Lcga-"*' Alelfandro Riario a pit'ccurare di 
to per un P«tfuader Filippo a depor 1 ’ armi , ed a 
accomo- rimetterli alla decilìone della Santa Se- 
damcmo. de (1), Arrivato il Cardinale a Saragoz- 
za, fcoprl al Conte di Sattago il fegre- 
to della Legazione , cd avendone il 
Conte prettamente fatto avvertire il Re 
di opagna , quefto prolitico Principe ordi- 
nò al I.egato di fare un folenne ingrelTò 
in tutte le Città per le quali aveva da 
pattare. Il pretetto era per rendergli onor 
maggiore; ma lì voleva in effetto ritar- 
dare il fuo cammino, mentre che il Re 
, fi affrettava d* impadronirli di Lisbona , e 
di tutto il Regno. Il Legato , che si di 
lontan non vedeva , molto volentieri li 
compiacque di tutte le fette che gli ven- 
nero fatte; e al fuo arrivo ritrovò le co- 
le tanto avanzate, che non era più tem- 
po , che il Papa le ne ingerifle . Il Papa 
fondava la Tua pretefa di eleggere il Re 
di Portogallo in quello , eh' ettendo il Re 
Enrico morto Prete e Cardinale, il Re- 
no , fecondo lui , era divenuto fpoglia 
el Cardinalato ; ma aveva ancora con- 
tro di luì il Clero , la Nobiltà , ed il 
popolo. Aggiungeva il Papa, che la San-" 


ta Sede aveva conceduto il titolo di Re 
al fecondo Conte di Poitogallo Alfonfo 
Enrico, a condizione di pagare ogni an- 
no al Vefeovodi Roma un dato nuinero 
di marche d’oro; ma i Pottoghelì fofte- 
nevano all’oppotto, che Alfonfo era fla- 
to acclamato Re dalla fua Armata due 
giorni prirna della battaglia di Ourìaue, 
in cui fconlitte cinqM He Mori . Cnec- 
ché ne fia , diffìdandolt Filippo della buo- 
na volontà di Gregorio XIII. non volle 
mettere in coinpromcflb un diritto, che - •• 
aveva egli per certo . nè ricevere da lui • 

in dono un Regno, cne era fitte da con- 
quiftarfelo , e da confcrvarlo fenz* averne 
obbligo a chi fi lia. 

LUI. Frattanto il Legato giunto t 
Badajox, devierà il Re , attefe lunga- “ 
mence una udienza , che andavali d ug- 
gi in domani differendo fotte varj pre- to > Ba- 
relli (0). Finalmente la ottenne; fpiegò dajox. 
al Re il motivo della fua Legazione ; e 
terminato eh’ ebbe di parlare ^ Fìli|>po 
gli rifpofe, che non età pollibile di ajv 
pagare ta Santità Sua in quanto gli ri- 
chiedeva , dappoiché gli affari avevano 
del tutto cambiato taccia . Che da prin- 
cipio avrebbe molto volontieri delìderato 
un accomodamento amichevole ; ma che 
ettendo (lato eletto Don Antonio da un 
popolo facinorufo, ed ettendo gli Stati 
del Regno violati da quella elezione vi- 
ziofa, non rimaneva più luogo ad ac- 
cordo veruno ; e che il deporre 1! armi 
farebbe .im cedere la vittoria al nemico. 

Il Legato gli domandò almeno la per- 
milTìone dì pattare in Portogallo, fecon- 
da gli ordini della Santità Sua : ma Fi- 
lippo feppc anche deludere quella doman- 
da, rapprefentandoglì, che non gli con- 
veniva lo entrare in un Regno, dove la 
voce del Papa non farebbe intefa in mez- 
zo alle grida tumultuofe di un popolo 
folIcvTito . il quale forfè niun rifpetto 
avrebbe alla fua dignità di I^ato della 
Santa Sede . Avendo conofeiuto da ^ 
rifpofta il Cardinale , che la fua commif- 
llone cadeva a vuoto, domandò di ritor- 
narfene a Roou . 

UV. 
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Mal *'T- LIV. Liberatoli Filippo da qudte fol- giuramento folenne di fedeltà al nome 
Yenimoir lecitaaioni fece pubblicare che accordava di Filippo ; e andarono i Maelhat! per Awxo 
■uMcrio generale a tutti coloro che tutte le vie proclamando quello Principe i** ^ 

di D. volelTero riconolcerlo (i) , eccettuati fo- Re di Portogallo. 15*^ 

Antonio, lameiite Don Antonio, e gli autori del- LVl. La Icontitta di Don Antonio ab- d. An- 
la ribellione . (luciVa amniltia fece im- baflanza non potè abbatterlo (3I. Effen- tonio le- 
preflione in quelli di Lisbona, e il par- doli tiasferito da Santaren a Conimbra, va nuove 
rito di Don Antonio, già molto indebo- e di la a Montemayor , vi levò una nuo- 
lito, fu in poco tempo qua.i ridotto al va armata di nove mila uomini in cir- 
niente . Don Antonio piu che mai forte ca , co’ quali matc’iò verfo Aveio , e lo battute.’ 
conobbe il pericolo Tuo : e cercando, fece dichiarare in favor fuo . Ma alla 
quantunque troppo tardi , di ufeime fuori , notizia dell' arrivo d’ Avila , andò egli a 
nundò egli Cercamo Tuo degretario a Porto , dove il fuo partito magnifìcameti- 
Filippo a notificargli , eh’ era difpofto a te lo accolfe . D’ Avila infegul la fua 
cedergli il Regno , purché , per rendere armata , e la (concertò . Conofeendo al- 
ia fua certìone meno difonnrevole , eli lora Don Antonio , che aveva perduta 
permetterte di dichiarare agli dtati , che ogni fperanza , fi licenziò da’ (uoi nel 
non aveva egli forze baftevoli per op- mefe di Ottobre, e s’imbarcò, dopo ef- 
purii a Sua Maefla Cattolica . Ma Filip- ferii fottratto a de’ Cavalieri opamuoli ^ 
po fuperbo de’fuoi trionfi non volle piò eh’ erano dati fpediti per arreilarb. In- 
fentir a parlar di accomodamento . e ri- di quello Principe andò per il Regno er- 
tnife Cercamo al Duca d'Alba, che ine- rando lino al léguente inefe di Maggio, 
glio non lo trattò. che fi falvò in Francia. 

Sdutta LV. Don Antonio fu dunque coftretto LVII. Frattanto il quinto giorno di II Due» 
di D. I venir ad una battaglia data il venteli- Dicembre Filippo lì avanzò lino ad El- <*i Bra- 
moquinto giorno di Agofto , vicino al vas , dove il Duca di Braganza , e il 

Li^sma à Alcantara (0), e riufeì a lui fa- Duu di Barcelos. fuo figlio andarono a pt. 

Filippo. taliiTìma . I Tuoi, avviluppati da ciafeu- (aiutarlo (4.). Il Re gli fece onorevole ac- lippo , • 
na parte, li sbandarono, e cominciarono coglienza , e confermò al padre la cari- ne vìea 

a fuggire . Don Antonio medelimo ab- ca di Contellabile del Regno , che ave- !*«"* 

bandonò il campo di battaglia , mefeo- va egli avuta da’fuoi prcdccelfori , e gli 

hndoli co*fuggitivi, e riprefe la via di diede la collana del Tofon d’ oro , in 

Lisbona ; venne colto in cammino da un ricompenfa della cellione che gli aveva 
colpo di lancia nella faccia , e poco mw fitta del diritto alla Corona . Filippo 
eò che non reilarté prefo da alcuni vo- ebbe poi a convocare gli Stati del Rc- 
^ lontarj Italiani . Nello flertb tempo il gno a Tornar , per il quindicelimo gior- 
Marchefe di Santacruz feonfiffe la fuaar- no di Aprile dell’anno fegueme ; e fpc- 
mata navale vicino alla foce del Tago. di corrieri a tutt’ i Governatori delle 

. Don Antonio entrò in Lisbona per una Piazze tenute da’ Portoghefi nelle Indie, 

porta, e per un’altra ufcl fuori imme- per awifàrglt, che Sua Maeflà Cattolica 
diatamentc, flrafcinando fico gli avanzi era fiata rkonofeiuta in Re di Portogal- 
della fua mìfera armata. Si ritìiò a San- lo, ed efortargli a fare la ftelfa co.a . 
taren, dove fii ricevuto a condizione di Ma avendo mandato troppo tardi' alle 
». fortimc fra poco . Dopo quefla rotta , Ifole Azore, Don Antonio colle vantaa- 

Ferdinando Figliuolo nel Duca d’ Alba gio da quella tardanza , e tutte quelle 

marciò verfo Lisbona perché non vi en- Ifole per mediazione de’ Cordiglieri rima- 
mlfero le truppe, e per falvar la Cit- fero alla fua ubbidienza, trattone quella 
tà dal faccheggio. L’undecimo giorno di di San Michele , la più proflima alla 
Settembre radunò il Duca cP Alba tutti Spagna, liuefli popoli erano tanto cre- 
gU abitami di Lisbona , e fece loro dai diili^ che i CordigjicrL perfuadetteio lo- 
ro. 
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ro, che il ReSebaftiano non era morto, telici non ramo per iftruirli e confolarli, 
come fi era detto, e che viveva fcono- quanto per ifpirar loro la fedizione,e la 
Diu.U fciuto nell’ Ifola di Tercere , e che SI ribellione, e per ifpargere pemiziofe maf- 
*5°^- quarto giorno di A godo farebbe dato ad dine , che lunedi cttefti potc\-ano pro 
_ . Angra , che n' è la capitale . durre . 

Inckfi' LVIU. La Regina d'Inghilterra fen- LIX. Giunte quede falfe voci a co- Wìtto 

che paf- elle lì vedwa ad arrivar nel fuo dizione della Regina, ella raccnlfe il ‘*■11» be- 
lano da Regno tuia calca di Preti inaggior che luo Conliglio, e fece udire un editto il 
Rema, e mai fofle (i), e che venivano da’ Semi- quindiccfiino giorno di Luglio, nel qua- tona con- 
da Pcuai fomiti a Donai , a Reims , ed a le ingiungeva a tutti quelli che avevano tra i 
ciiilrena pretedo di andar a confola- figliuoli di là dal mare , di dare i loro t^^ttolì- 

* 'rei Cattolici d’Inghilterra , e di amniì- nomi nel termine di dieci giorni, e di ri-*-'" 
nidrar loro i tiiagramenti ; temette ella, chiamarli dentro di un mefe, e di fignl- 
che fodero andati per difporre gli animi fìcare il loro arrivo al Maedrato (o). 
all’ efecuzione del decreto, col quale Pio bilia ordinò ancora che in cafo che que-, 

V. la privava de’ dici Stati, la feomuni- di figliuoli mm volelfero ritornare nel 
cava , e difpenfava i fuoi fudditi dall’ Regno , non fede mandato loro danaro 
ubbidirla , e dal ricoiiofcerla per lo- di fotta nè da edì , «è da altri , e vieta- 
ta Sovrana. Fode queda paura fondata va ad ogni perfona, qualunque fi fede, 
o no , ella cemmife , che fodero pred di dar ailoggia in cafa fua , nè di con- 
turti ouedi Preti , e molti di edi furono tribuire al mantenimento de’ Preti , che 
dati alla morte. Q.ueda feverita non vai- ufeidero da' Seminari di Roma, di TViuzi, 
fe di odacelo al zelo di molti MiiFiona- o di Reims , e così de’ Gefuiti ; fctio pe- 
» rj 4 e di tratto in tratto di nuovi ne na a’ trafgtedori (f edere trattati come 

giungevano; Roberto Perfon ed ifdmon- rei di lefa Maedà . Come lì andavano 
' ao Campian Gefuiti, fi unirino feco lo- fpargendo molti libri, nc’ quali fi accu- 

lo per fecondargli . Era il primo nativo fava il Papa , e il Re di Spagna , che 
di Sommerfet, e s’era fatto dimare per voledero ridabilire la Religione CattolicA 
il fuo zelo per la Cattolica fede ; era iL in Inghilterra , e dove cfortavanfì i Cat- 
fecondo di Londra, ed era flato Ciaco- tolici Ingleiì a favorire quedo difegno^ 
no tra gli Anglicani ; ma qualche tem- la Regina fece un altro editto , in oh 
po dopo avendo abbiorato . andò a Do- diceva , eh’ ella non 'ignorava le pratiche 
uai nel Seminario degl' Inglefi , e padato de’ fuoi nemici, ma che colla grazia dt 
a Roma li fece Gefuita del 1573. Dopo Dio, e l’a/lìdenza de’ fuoi fedeli fudditi, 
edere dato fpedito a Vienna ed a Pra- lì attrovava in cafo di refidere agli attac- 
ca, donde fu rimandato a Roma, venne chi interni ed edemi. 

Mtto ripadate in Inghilterra . Uiiedi due LX. Francefeo Drack ritoraò nel me- ^*'''**; 
Midìonarj , 1’ uno di un naturale adaì fe di * Novembre di quell’ anno dal fuo 
vivo , V altro di uno fpirito dolce e mo- viaggio del gin del Mondo (3) . edendo- intonio 
derato, avevano ottenuto da Papa Gie^- lì partito dal porto di Pl>'mouth in In- al Mon- 
gorio XIII. una Bolla in data del giur- ghilterra verfo la fine del 1577. il pri- «I», e 
no quattordkefìmo di Aprile . Scorreva- mo giorno di Aprile dell’anno fluente "7 

no l’Inghilterra travefliti or da foldati, era giunto al Brciìle con tre foli balli- 

or da mercanti, o in altra f-^ia , col- menti; due ne aveva perduti in una tem- tem.* 

Il mira di aflìllere a’ Cattolici , per far- pella j dopo averne falvati gli uomini e 

tHìcarli nella Religione loro . Ma il lo- l’ equipaggio . il giorno ventefimo fecon- 
ro zelo fii molto male interpretato ; e do di AgoRo pal^ il didretto di Mage- 
vennero accufati di vilìtar le cafe de’ Cat- lan , ed entrò in alto mare ; fcorle 

mol- 
li) De Thou Jii. ya De Rapio Thoyrai U/f. ^ Inghilt, t. 6. im 4. i. 17- SponA kte mA 
* II. Sanile ru< dt Sihìfm. An^. U. J- (1) De Thou »/ /i». De Rapin Thwras /cd [uf, 
ài. .Sander. dt Schijm. Atglig l 3. j>. 491'. (l)^De Thou i 7. Cambden di grit, Htrutiig. 

Spond. /tu ttm. a«m. 14. De Fiauc. Draàii awvif. 
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molli ne’imli colfetgL Spagnuo- fo , che non avevano giudi fentiinenti » 

li gran quantità d’oro, d’argento, e di della Divinità, cpme un tempo gl’ 1 frac- 
preziofe merci Elifabetta al fuo ar - 1 liti $’ erano refi padroni delle Terre de* 
rivo lo creò Cavaliere, e volle andare a Cananei. Compofe un libro per accorda- 
pranzo fui Vafcello, che il gran viaggio re la pluralità delle mogli ad eìèinpio 
aveva fatto, 11 Ke di òpagpa^ fece fare di Maometto; ed affine ch'egli e i iuoi 
delle doglianze contro Drack , per mezzo Settatori pcteflero nudrìrle , permetteva i 
di Bemardinn Mcndoza fuo Ambafeiato- rubatnenti e i latrocini , fjtto quello pre- 
re; lo iccufava di aver viaggiato inpae- tefto, che tutt’i beni della Terra ap[ ar- 
A, eh’ erano fono il fuo dominio , e do- tenevano a Gcfu-Crifto , e a’ difcepoC 
mandava la reftituzione di tuno il dana- fuoi ; che Dio 1’ aveva mandato per far- 
ro che aveva tolto agli Spagnuoli . La ne una diftribuzione uguale ; e che a tal 
Regina gli rifpofe, che Drack farà di- 'effetto aveva ricevuta la fpada di Dio, 
fpofto fempre a tifpondere a metodo di c quella di Gedeone . Dietro a quella, 
giuilizia , quando venga affalito ; e che pemiziofa dottrina , molte cafe di Nobi- 
clla aveva meffo tutto il fuo c>ra, e il li furono Taccheggiate , e molti di effe 
fuo argento a parte p.er appaMie gli polTeffctri uccifi da que’ fanatici . Quefti 
Spagnuoli ; quantunque poteffe lame un difordini durarono da più di cinqu' anni 
l^ittimo ufo comra i ribelli , che il Re fenza che vi fi poteffe rimediare ; quan- 
di Spagna e il Papa inceffantememe le do Gagliolmo fondatore ih quello Regno 
fufeitavano contra. Ch’ella non vedeva immaginario venne prefo, c meffo pti- 
dunque, perché i Principi , che non ri- gione nella fortezza di Dinslaken nel 
conofeono 1’ aut-^rità del Romano Pon- paefe di Giuliers ; fe non che quello fa- 
tc i'ice , non poteffero negoziare nelle In- naiico ebbe modo di corrompere i cullo- 
d;e quanto gli Spagnuoli, elfendo comu- di fuoi, e fino dentro alla fua prigione 
r.e a tutti l’ ufo dell’ aria e del mare ; e viffe qualche tempo colle fue mogli 
che il Papa non aveva autorità veruna ne’ fuoi piaceri , nel luffe , e nell’ abbon- 
di difpone de’ paefi e de’ mari a lui danza. Guglielmo Duca diCleves, inte- 
m n appartenenti . La Regina tuttavia fo eh’ ebbe quello nuovo difallro , fece 
, non mancò di reflituire una parte di que- rinchiudere più ftrettamente il prigiunie- 
fti tefori. ro, e gli fece formare il proceffo .Fu 

I XI. Si è parlato altrove del pretefo abbruciato a lento fuoco fenza dar legno 
bmiW Anabatifli a Munfter , del di pentimehto ; e due delle fue principa- ^ . . 

rinnova» » e del fupplizio di Giovanni di li mogli foffrirono la fteffa forte col-- ■ 
da Gio-Leyden, di Giorgio David, di Melchior la medefima ollinazione ; le altre 
vaani Gu-Hofmano , e <f altri . Finalmente effendo parve che fi ravvedeffero del paflato con- 
SI'r""** Cerdon impiccato a Bruf- regno . 

felles, e punito collo lleffo fupplizio Cor- LXII. I Luterani fecero .imprimere in II tSm 
Delio d’ Apelman ad Utrecht , un Re- Alemagna il loro libro della concordia dtUa 
I . gno tanto pericplofo fii lafciato fenza dopo le pelebri affemblee di Torgaw, e 9?“^ 
poffeffnre fino a'Giovanni Guglielmo di di Bcrgh, iJeHe-quali fi è parlato, e non 
^reinonda , figliuolo di un Prete , che pare che quegh Eretici abWano fatto 
fi vantava ifpirato da Dio per riftabilire dipoi alcuna nuova decifione di fede (n). 
r Anahatifmo , e rinnovare la pura dot- Le Scritture , di cui c comporto quefta 
trina io Munfter (i). Egli . affermò , che libro, fono di varj autori, e di date df- 
in poco tempo il Regno della nuova vetfe. Vollero i Luterani pubWicare ia 
Gerufalemnw effendo fondato j il popolo effo tutto quello che hanno di più auten- 
lUummato da Dio s’impadronirà di colo- tico. Si la come quello libro fo'fofcrit- 

E ' tt> 

De Thhu A///. ì 7 y Amoldl Meihovii Ufi. 4n*. Jean. Hcnr. Oltii; /lm$. Amàmt. . 

(i) Ho^inuu. tUfeta-f. impr. «m. i<c 7 . 
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to in Alemagna, le yiolenze che fi pn^- ^ ^ riguai<!o aleiw# 

Anno tendono efferfi ufate nel ricevere le op- alle loddisfaxiom eh aveva ricevute dalla 

Di G,G« posizioni di alcuni Principi , e dt alcune ' Regina Ma<he a Nerac intorno alle Tue 

>580. Città, che non vollero foferivere . Quefto lamentazioni e alle fue domande ; affediò 

libro fu chiamato la Concordia di Bei^h, la Città di Cahors*, e fe ne impadroni, 

eh’ è ,• per quanto fi crede , un Moniftero malgrado , la vigorofa reliftenza del Si- 

appreffo di Magdeburg . Fu autorizzato gnor di Vezin, che n’ era Governatore, 

da Augufto Elettor di Sadfonia. e da al- Indi l’abbandonò al faccheggiamento de* 

cuni altri Principi Luterani; ùchmidelin» fuoi foldati ; e molte altre Città ebbero 

Winiftro Alemanno che aveva gran ere- lo iteflTo trattamento nella Guienna ,^nel 

dito lo fece approvare da più di otto Foitoù , nella Saintonga , nella Lingua- 

wiU perfone o di buon grado , o per <^oca e nel Dollìnato . . . 

forza; ma altri lo rigettarono , lo che H Re appena faputa quefta prefa d 
rrodulfe la difeordia de’ Proteftanti di anm de’ Calvmiftì m tempo eh’ c£?li cre- 

Alemaena. Hofpinianone fcrilTe unalun- deva ogm cofa pacificata, deliberò di 

ca Storia , che pare affai ben fondata opporli a’ ribelli. A tal elfetto levò «re 

nella maccior parte de’ fatti . Olìandro , diderenti armate,, una in Gwenna , che 

uno degli Autori di quefto libro, cui ha hi comandata da Armando di Biron , 

egli compendiato nella fua Storia Eccle- Warefciallo di Francia per opporii al 

fiaftica confeffa ingenuamente , che mol- Re di Navarra . La feconda nd Dolfina- 

ti tanto Calvinifti , quanto Luterani^ par- to con tra il Marefciallo di Lesdisguieres,. 

te fra i mitigati , e parte fra i rigidi , che comandava m quella Provincia per 

fcriffero comra quefto concordato . don- Io ttcffi Re di Navarra, e eh’ era fotto 

de venne la fetta de’ Concordiftì . Il la condotta del Duca di Majenne; e fi- 

' Cardinal Bellarmino, nel giudizio che nalmence la terza , che aveva per «apo 

‘dà del libro', moftra fa vanità del ti- »1 Marelcialio di Marignon , doveva co- 
tolo e i groffolani èrrori che 1 ’ opera mandare in Picardia centra il Principe di 

contiene centra U fimbofo degli Apo- Cx>nde. Sua Maeilà confem ò in feguito 

^ il terzo giorno di Giugno gli editti di 

Il Re di LXIII. Il trattato che la Regina Ma- pacificazione in favor di quelli , che ri* 

Karana die aveva conclufo col Re di Navarra mane\'ano cheti nelle fue contrade fenw 

comincia nel fua viaggio À Guienna’. non durò prender Tarmi. prudenza e la vigi- 

^ hineo tempo ; appena fu ella partita , lanza di quelli che aveva nìeffo alla le- 

LSr'cheVefto Principe raccolfe quelli delfiw fta delle fue armate impedirono a‘ Calvi. ■ 
partito a Mazeres, nella Contea diFoix, nifti il fare progrefii , e ‘gli contennero 
per deliberare fe fi doveffero riprender nel loro dovere. ^ . 

. .. Tarmi (i). Il Principe di Conde era di LXIV. Dappoiché* il Corpo di San 
quefto pareré. Non poteva fotfVire, che Gregorio Nazianzeno , morto verfo Paii- 

) foflfe privato del Governo di Picardia (i), no 39I: fu flato levato da Coftantinopo- 

V chfe il Re gli av^'a ceduto ; da'Poiriers li , e trasferito in Roma , quella fia^- 

^li portato fenza farli conofeere, zinne era quali ignorata . Ma in 


Trarfa- 
zì«ne 
delle Re- 
liquie dì 
San Gra- 


»' r . 
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Mr quanta fòrza ufaffe il Re. 'a difeac- nome di quefto^ Santo una Cappelfa ma- 
ciameto. Quefto fi fece il .giorno dkian- ‘gnifica nel Vaticano (0). Egli medefiilto 
noverurio di Novembre cfel precedente fece con pompa , accompagnato da 
anno; e* nel combeiamtoto' di quefto il tutta U Corte Rpmana^tUue Confrattr 
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(i) Davila hifl. tUUs civile ili Francia ^b. Spond. "Aac an. «. 7. (2) /« aSis San~ 
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nin-, e i corpi dellk Citci, la traslazio- 
^ ne di aucftc Sante Reliquie , che andò 
a prcnaere procetTionalmente nella Chie- 
fa delle Greche Religiofe , nella contra- 
da del Campo di Mano , dorè un tem- 
po erano (late depoile . La cereirvonia 
. durò parecchi giorni^ ma la principale lì 
cfegui r undecimo giorno di Giugno , 

t iomo da indi in poi desinato alla felìa 
ella traslazione ni òan Gregorio Na- 
zianzeno in Uccidente. 

Berfcta- LXV. La riforma che Santa Tere(k 
zioni che aveva ftabilita nell’ Ordine de’ Carmellta- 
Te andava di giorno in giorno acero- 

n-la nel'-' 

la l'na ri- t* l^a viu , in cui non abbia ella forw 
louna . dati alcuni Monifleri. Il primo (u quel- 
lo di San Giufeppe d’ Avita ; quand’ ella 
cominciò la grand'opera della tua rifor- 
ma , ebbe un breve da Papa Pio IV. ot- 
tenuto da San Pietro d' Alcantara *, ma 
ad onta di quefto appoggio ebbe ella a 
fofferlre molte traverlie , che le furono 
-fufeitate centra da coloro che non pote- 
vano comportare quella riforma . Quelli 
•die dovevano aflìfleria le furono intera- 
mente contrari ; le Poteftà ecclefiaiìiche, 
e fecolari fi oppofero a’fuoì pii difegni p 
• tutta la Spagna fu inondata da Libelli 
infamatori coqtra la fùa condenta , i più 
faggi me^fimi , che non ofavano con- 
■ dannarla, mancavano fpeffo di coraggio 
per difènderla; le Cattedre e i Tribuna- 
li ecclefìaflici rìfenavano delle doglianze 
fatte contro di lei , e delle ingiurie , che 
le cadevano addoflb da ciafeun lato . 
Dall’ altro canto le perfone più virtvofe 
del tempo fuo , che fi piccavano della 
più gran virtù, e gelofe di un bene, di 
cui non avevano effe la gloria , tutto fe- 
cero cer diflruggerk) , od ofturarlo . Su- 
però la Santa tutti quelli ofiacoli , e fii 
ve^ta nel corfo di venti anni tebtlire 
diciaffette o dkiotto monifleri di vergi- 
ni ; e quindici di uomini in divelli luo- 
ghi di Spagna. Il fuo iftituto., effa vi- 
vente , venne portato fuo al Meiìco nel- 


•u, 

ut 


le Indie Occidentali . si allargò in Ita 
paltò in trancia , ne’ Paeli-baflì , c 
tutti i ptefi della Criftianita . 

LXVk ducile Calè fiao a quefì’anno 
fjlo. erano fiate fùtfo rufabioienza de- 
gù antichi Provinciali che avevano 1’ aii>- 
miniflraaione generale di tutto 1’ Ordi- 
ne (0): effe avevano folamente de’ Prio- 
ri particolari per mantenere la nuova di- 
fciplina. Ma quella unione degli antichi, 
e de’ riformati non andando genio di 
Filippo 11. Re di Spagna , che temeva 
che tal mefcolanza poteffe accagionar» 
qualche difeotdia, e intruduceffe rilafeiv 
mento ; qnefto Principe impegnò Grego- 
rio XIII. a fepirare interamente e per 
fempre la Arena e la nuova Offervana» 
dall’ antica., e dal gran numero de’Gar- 
mciiiani mitigati fparfì nelle diverfe Pro- 
vincie di Europa ; lènza che i Provincie- 
li di queAi ultiihi poteffero in feguito 
efercitare ninna -autoiità fopra i McuiAe- 
ri de’ Carmelitani Scalzi , e de' CanrieU- 
tanì tiformati . Affecondando Gregorio 
Xlll. i deiider) del Re di Spagna , fece 
tuia bolla il ventèlimo fecondo giorno di 
Gii gno 1 58a il nono anno del fuo Pon- 
tificato, che comincia da quelle parole: 
P/a cotJtdertlii’Ke , nella quale richiama 
quelli Religioli alla lur regola primiti- 
va , approvata da Innocenzo IV. e It- 
feiando eli antichi nella mitigazione auto- 
rizzata da una bolla di Eugenio IV. di- 
vide colla medefima bolla eli uni da- 
gli altri per il governo ; e -la de’ primi 
una fola Provincia. 

LXVII. Gregorio XIII. fece in queAo 
medefimo anno un’altra bolla il vemefi- 


Anno 
ut G.C« 
I5#3. 

AÌoiK; lic* 
(.'vmcli- 

ci da' 
MhigaA. 


Varie 
Bolle di 

mo terzo giorno di Marzo , colla qua- P»p» 
le conferma g^i Statuti e i privileai de’ 
Cavalieri di San Giovanni di Geruulcin- ^ ^ 
me, e rinnova la coAituzione diclemcn- 
te VII. che obbliga Quelli che hanno 
benefici o penfìoni deli’ Ordine di portai 
l’abito , e di far piofeflione., fra il tenipotfi 
fei meli (3). Con un’ altra bolla del giorao 
ventèlimo gainto di Maggio il medefi- 
£ » ,n» 
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‘mo Papa fece un regolameato per 1 ’ efemplarita. Non ceffava di aiTimaeftrare 

fuoi Dioccfani in pubblico 


«ANNO anuTiiniUrazione <klla giuAìzia in Roma, 
RI G.C. e per le altre Città dsllo Stato Eccle- 
1580. lìajlic;-); e per quanto apparteneva alle 
arti e a* rnellieri , la cui giurifdizione fii 
da luì ^abilita, lènza che quello potefle 
arrecar pregiudizio al Governatore della 
Città e agli altri giudici ordinar; . Una 
* terza bolla del primo Giugno vieta a’ 
Religioli dell' Ordine di San Domenico d’ 
impiegare il favor de’ Grandi, de’ Cardi- 
nali, Prelati, ed altri per ottenere qual- 
che grazia nell’Ordine, o per il perdono 
dì qualche pena , nuli’ oflante tutte le 
coftìtuzioni Apodoliche a ciò contrarie ; 
e dichiara i trargreflbri incapaci di por- 
fède re verun iiihzio . Una quarta bolla 
del primo di Giugno medefimo è contra 
coloro che non pagavano alla fella de- 
gli Apertoli S. Pietro , e S. Paolo , i 
eenll , e i decorìì , cd "altri diritti che la 
Camera Apoftolica credeva di aver dirit- 
to di rifcuotcrc . Gregorio XII 1 . ordinò 
che querta bolla folle pubblicata ogni 
anno il Giovedì Santo . Pìnabnente lì ve- 
de un’ultima bolla del venteliino quinto 
giorno di Novembre , ebe regola la giu- 
rifdìzìone degli Ordinar; , per il caltigo 
de’ Vicari j de’Domdlici, degli Affittuali 
e de’ Servi de’ Rrligioll (Jlpitalierì dì San 
Giovanni di Gerufalemme, che fono og- 
gidì chiamati i Cavalieri di Malta. 

Morte del LXVIII. li ventèlimo ottavo giorno 
Cardinal di Dicembre del precedente anno perdet- 
Groesbeckte il Collegio de’ 'Cardinali Gherardo 
VclloTo Gmesbeck, Vefeovo dì Liegi , iniìgnito 
iLJcgi.jei Cardinalato nel Marzo 1578. lira 
della famiglia de’ Baroni di Grjcsbeck 
nel Ducato di Gheldrìa (i). Dopo una 
educazione de^ della fui nobiltà, paf- 
sò in Liegi, dove fu da prima Canoni- 
co , ed alcuni anni appreflb eletto Deca- 
no di unanime confenfo . Si diportò con 
tanta favìezza e prudenza che Roberto di 
Bergh Vefeovo di Liegi elfendo venuto 
* iTiorte, fu eletto in fuo cambio l’ un- 
^iiTio giorno di Aprile 1564. e adempì 
* i doveri fuoi di buoiv Pallore con molta 


j ri ■ ^7 - in priva- 

to , uva falutari conligli , vifitava gl’ in- 
fermi, ^ran cura li prendeva delle vedo- 
ve e de poveri , per i quali (òndò al- 
cuni Ofpitali, e fopra tutto fi applicava 
ad allontanare 1 ’ erelia dalla fua Dioeefi, 
e a mantenervi la Cattolica Religione , 
con tanto zelo e buon effetto che veni- 
va lin * allora pareggiato a’ più Santi 
Velcovi dell antichità. Duranti le guer- 
« de’Paeii-Bain del 15; 70. dove la Re- 
ligione era minacciata ‘della rovina ellre- 
ma, Liegi fu mantenuta nella vera fede 
per fua attenzione. Halfclt picciola Città 
del fuo Velcovado edendon ribellata a 
perfuaiìone di un Minirtro Proteftante, 
in breve tempo la richiamò , e la fece 
ritornar a’ doveri fuoi , trattando i colpe- 
voli con multa bontà ; intercede appref- 
fo la ^yem.itricc de’ Paeli-Baffi per 
quelli Ji Utrecht , che voleva ella punì- 
** p® ribellione. Avendo tenta- 

to I ribelli d’ impadronirti di Liegi, egli 
difefe la Citta , e trionfò del nemico . 
Impedì a’Calvinifti il raccoglierti a San 
Tron ; e li feusò con Luigi di Naffau , 
rapprelènt.ondogli die le leggi deli’ Im- 
pcratf re vietavano si fatte Atfemblee . 
Morì in età di felfanta tre anni , c fa 
feppellito nella Cattedrale di Santo Lam- 
berto . 

LXIX. Qperta morte fu feguita da 
quella di francefeo Alciato di Milano 
figliuolo di Martino , nobile Milaiiefe , 
nato il primo di Pebbrajo (j) . 

Era allievo , c parente del celebre Giu- 
rìfconfulto .Andrea Alciato , al quale ha 
il pubblico 1' obbligazicne di avere sban- 
dita la barbarie delle opere (late lin al- 
lora compofte intorno la leggere di aver 
meffo querta fetenza nri fuo fplend're . 
Francefeo fa com’ egli uno de’ maggiori 
ornamenti della I>egge civile, infrgnò in 
Pavia nella cattedra medelì.na di Andrea; 
cd ebbe in difcepolo il Santo Cardinal 
C^lo Borromeo. Quando quelli fa inca- 
ricato della condotta degli altari folto il 

Pon- 
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Pontiiìcata di Papa Pio IV. fuo lio , 
chiamò Alciato a Roma , e fi valfe di 
lui negl’ impieghi della Dateria , e lo 
fece tcfeiendano dell’ una e dell’ altra 
fegnatura; gli proccurò il Vefeovato di 
Civita, nella Provincia di Benevento, e 
finalmente Io fece nominare Cardinale 
del 1505. Alciato divenne infeguito uno 
de’ fupremi Inquifìtori , e fu nominato 
Mr etfere uno degl’ Interpreti de’ decreti 
k 1 Concilio di Trento. Pece le funzio- 
ni di Gran Penitenziere fotto Pio V. 
Murerò in una delle fiie orazioni fune- 
bri allìcura, che quello Cardinale e Sir- 
leto erano l’ ornamento del fecolo , il 
(oflegno delle Lettere, e il vero model- 
lo della virtù e della erudizione . Em 
Alciato intervenuto a’ conclavi per le 
elczi>^ni di Pio V. e di Gregorio XIII. 
Mori in Roma un martedì giorno dicial- 
fetteiìmo di Pcbl^ajo di quell’ anno in 
età di cinquanta otto anni . Fu feppelli- 
to il fuo corpo nella Cliicfa di Santa 
Maria degli Angeli. Era fiato Protetto- 
re dell’ Ordine de’ Certoiìni , e di quello 
de’ Francefeani . Lalciò una curiolifiima 
Biblioteca . 
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in Trento fino all’ anno i>>44. ElTendo 
allora il Concilio fiato trasferito a Bolo- 
gna, Sua òantità lo defie in Legato di 
quella Città , e vi durò fino al 154S. 
Verib iliuedeiimo tempo, avendo rinun- 
ziato il Vefeovato di Mcxlena in hvon 
Egidio Fofearo , nobile Bolognefe , lo 
nominò quattro anni dopo a quello di 
Novara ; contribuì molto alio llabili- 
inento del Collegio degli Alemani in 
Roma;, e del issii. fu fpedito Legato 
alla Dieta di Au^urgo , dove intele la 
morte del Papa, onde gli convenne ri- 
tocnare in Italia . ESmdo fiato eletto 
Papa Paolo IV- dopo la morte di Mar- 
cello li. fece arretlaie Morone non fi 
b bene perché , e lo fece rinchiuder» 
nel Callello di Sant’ Angeio • Si afienna 
che non aveffe egli altra colpa che quel- 
la di cifere invidiato per la Tua equità, 
rettitudine, «d altre virtù fuc , che do- 
vevano afiìcurarlo dalle perfecuzioni ; fé 
non fofle ordinariamente quel che acca- 
de ad una lingolate virtù., di rimaner 
preda della geloiia e della calunnia . 
Stette prigione fino alla morte di Pao- 
b iV. 



LXX. La morte levò ancora in quell' fu trattato il Cardinal Pob, col 

anno il Cardinale Gian-Gìrolamo Moro- quale aveva Morone llrettilTima amicizia, 
ne , figliuolo del Conte Girolanto Can- fu parimente fatto airefiare e rin- 
celliere di Milano, un de’ gran Politici chiudere, intanto che Papa Paolo IV. 
del fuo fecolo (i), pregiatilfimo alla eommilie quattro Cardinali per informar» 
Corte di Carlo V. Era nato il ventcli- centra Morone, che per firveriflimo efa- 
mo quinto giorno di Gennaio isop-Stu- tne non fi è trovato colpevole , e che 
diò legge a Padova, e si gran progreflb poco dopo ebbe la liberta di fortire ) 
ne fece , che Clemente VII. gli diede il ma ricusò di approlùtarne , fin tanto che 
Vefeovado di Modena , quantunque in il P»W non aveffe refa efatt» giuftizia 
età poco avanzata. Paolo HI. b mandò alla di lui ianocenza. Paolo IV. tutta- 
a Ferdinando Re de’ Romani, in cambio via dHFeri la fua aflbluzione per timore 
di Pietro Paolo Vergerb, per afiìllereìn di non .condannar fe medefimo, e lo 
qualità (P intemunzio della Santa Sede (ciò peigione fino al Pontificato di Pio 
alle Diete di Alemaena , e in panicela- 1 V.‘ fuo fuccelfore , il «ale pienamente 
re a quella di Ratis^a , dove fi dove- giuftitìcò quelto Cardinale , lo fece Ve- 
va trattare della guerra con tra i Turchi, teovo di Albano , poi di Sabina e di 
Al fuo ritorno in Italia , Paob IH. b Prenelle, e b reudioò degno di prelie.lc- 
creò ^rdinale del 1543. e b nominò a re al Concilio di Trento, e di elfervi luo 
fiire r apertura del Concilio di Trento , primo Legalo, per rimpiaazare il Cardi- 
ed a preùedervi con due altri Cardinali, nal di Mantova : fi videro altrove f 
pieno Pariiio, e Rinaldo Pob. Si fermò grandi avvenimenti de’ fuoi maneggi 
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^®^^appreSbl’ ImperatcTe, di’ era klfpruck, ne’ Domenicani , dove fi dìftinl^ pfr fa 
e il viario che vi fece. fua erudizione, per la pierà , e per la 

Temunato il Concilio, Morene ritor- vita efemplare (i). Dopo avervi infegra- 
nò • Roma, e divenne Vefeovo diOfiia, ta con riputazione la iìloferfìa e la teo- 
e Decano del fam CoU^io ^ per la logia-, foilenne le principali cariche del 
inortc del Cardinal Pifani . Pio V. lo fuo Ordine; e tanto fi fece (limare, che 
elefie per tranare della lega contra il il Cardinale AleiTandritao fe lo affociò 
Turco -, e Gregorio XIII. -lo mandò a nelle -Tue fnnaioni d* Inquificore, e lopre> 

Genova, per maneggiare un accordo tra fe in -fuo confefbre . Divenuto quello 
i Nobili c il popolo. £)opo la mode rii Cardinale Pontefice fono II nome di Pio 
Pio IV. San Carlo Borromeo diede il fuo V. gli diede il Vefoovato di Teano-, e lo 
'voto al Cardinal Morone, che aveva già fece Cardinale-, titolato di San Cefario 
-avuti altri venti òtto voti in un altro in Falstino . Ammhillrò la Chiefa di 
Conclave; ma'nòfi reftò eletto e mòti a Teano per anni ìiove-, e la rinunziò del 
Roma, nel fuo' ritorno di Alemagna nel ist’s. Ko V. dopo avere abolito 1 ’ Or- 
GiovciÙ primo giórno di Piaembre dell’ dine de’ Frati Umiliati , per le ragioni 
•anno 1580. in età di fettanta un arino, riferite altrove, diede al de’ Bianchi il 
Il fuo corpo fu feppcllìto nella Chiefa Prevollato di oant’Abuntio di Cremona-, 
di Santa Maria fopra la Minerva , appref- Era occupato nel catalogo de’ libri proi. 
fo i gradini dell’altàr maggiore. Aveva bìti, quando la motte lo tolfe itn Ln- 
'tenuto tre Sinodi -a Modena-, e in tirfro nedi didortefiirio di Gennaio, feda delia 
adempì i doveri di un Vefeovo pio. Vi Cattedra di San Pietro a Roma d’ an- 
Aabill un Monifiero di Cappuccini e una ni felfanta òtto -, tre meli e quindici 
C.ala di ritiro per le dorine e le giova* girimi-; e fu fcppellito nella <;hiefa di 
ni diffolute , che volevano convertirli . Santa Sabina-, alla quale lafciò moW 
Contribuì molto allo llabilimerito di un legati. 

Coll^io di Gefuiti, e fece mndi beni LXXlf. Tra gli Aùtori ecclefiaftici Morte dì 
"klla Chie& della Madonna di Lòfcto . mòrti in quello medefimo anno, fi con- Cit^a- 
'Era un uomo 'di gran penWraiione, de- ta i. Girolamo Ofotio nato a Lisbona ^ 

■ftro, rifoluto, intrepido ; naturalmente in Portogallo., di Giovatmi Oforio di 
buono ed on^o; favonva il merito per Fonfeca e di Francefea di Govea (a) . 

'tutto dove lo ritrovava-; età irrtegerri- Avendo latti i fuoi (ludi in Salamanca . 
mo, ed amator della giidlizia . Abbiamo in età d'anni diciannove andò a (are il 
di lui delle coilituaioni pubblicate quan- fuo còtfo di Filofotìa a Parigi ; donde lì 
do era Vefeovo di Novara ; gli Atti de’ trasferì a Bologna , e divenne 'valorofo 
fiioi Sinodi 'di Modena, il fuo difcòrfoal nella cognizione delle lingue , e .delle 
Concilio di Tremo , mólte Epiftote a* Sante Lettere . Si efprimeva con tanta 
Cardinali Polo e Cortea , al Giovio, a facilità ed eleganza, che veniva chiama* 

Federico Naufea ; ebbe cura edi- to il Ciceton di Portogallo. Avendo ab^ 

aione dell’ opere di San Girolamo co?- bracciaio lo Stato eccleiìallico, ritornò al 

retta da Erafirio. Abbiamo la (bg vita fiio paefe , e Giovanni III. che allora 

fcritt» efattamerite da I^gi JacnbiUo», 'regnava, voi le che fpiegaffe la Santa Scrit- 
Vefeovo di Foirgao 'nell’ Umbria. 'ttìw nell’ Univerlita ‘'di Conimbra . Ofo- 

Francefeo Arcangelo de’ Bian- rio fuppll a quello fuo, udìzio con fi 

dii del Ducato di Milano nel territorio buon avvenimento , che venne affidato a 

<ti Htan- < 1 > Pavia era parimente morto nei princi- lui il Governo della Chiefa di Tavera. 

' tAù . pio di quell' armo . Entiò atti* giovane Venendo il Cardinal Enrico innalzato al 

' tro- 


ll) Ciacon. *» fiip. tem. j. ptg. 104S. Andr. ViAerflI. r« tMt. ti Citem. Aubtiy vie iti 
’ Ctrimmtt . Vghell. /ttl Start. (*) Ar.d. Scot. Nicol. Ant. à/à. faript. Hifp. C^ria « 
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Libro 

tiono (li Portogallo , _ 

Do» Scbaftiano , died* ad Oforio 1 ’ Ar- 
civefcovato di Evora,.indi il Vcfcovato 
di Silves nell’ Algatve . Viffc in modo 
efemplare ,, amò i poveri , fece lo» moU 
to bene . e fi refe commendabile ne^i 
efeicizj di carità. difgraaie che delo- 
larono la fua patria per V invalìone de- 
gli òpagnuoli dopo la morte del Cardi- 
nal Enrico, tanto gli paflfiarono il cuo- 
»e, che s’infermò, e ne moti a Tavil- 
la, nella fua Diocefi il tfentefimo gioe- 
no di Agofto 1580. in età di fettanea 
ouattr’ anni . Noi abbiamo la fua vita 
icritta da Girolamo fuo nipote ,, Canoni- 
co d’ Evosa . Era ftato del pater di 
loro . che volevano che fi riconofceffe in 
Re ifi Portogallo Filippo li. Re di Spa- 
gna. Molte opere abbiamo di lue,. fiate 
impreffe in Roma in quattro toirù del 
1 55>». Cottfiftono in molti trattati di mt>- 
naie , e de’ commentari , e paiaftafi fopta 
diverfi libri della Santa Scrittura. 

LXXm. Il fecondo d Pietro c-mot» 
di Autun. Fece i fuoi ftudi- a Parigi nel 
Collegio di Navarra ; vi prefe i luoi gra- 
di, e fu ricevuto dottore di quella cala 
del 1570» (t). In feguito eHenóo ftato 
fatto Teologale di Leone ^ ottenne il de- 
canato del Capitolo di quella Chiefa del 
157S. Perche conofceva d’eflere atto al- 
fa ptedioazioBe , la coltivò- j ma fecondo 
il cattivo modo de’ Predicatori di quel 
tempo, predicò non con m^to diicemi- 
mento , o fvlczza . Furono i fuoi fetmo- 
fci ftampati dopo la fua morte , ocoorfa 
hel primo giorno di Agofto 1560. m fi 
ritrovano delle cattoBcne efomzioni in 
trancefe foprt 1 vangeli delle Domeniche 
■« delle Fede deiranno, e-fopra iSagia- 
meriti, il tutto in tre tomi. La (uaope- 
ra principale è un trattato Laóno , col 
titolo di confeffione della Fede Cattolica,, 
confermata dalla teftimoniama della San- 
ta Scritturi , e de’ Santi Padri , che lìori- 
’tono ne’ due primi fMOli della Chiefa . 

(lata ’ tmprefTa -ftia vha dtiitnte del 
15^8. ed è divifa in quattro libri . Nel 
primn tratta l’ Autore della credenza, e 
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dopo la morte di del culto deeli Angpll, e de’ Santi ; nel 
fiondo , dell’ uomo e- della providenza 
di Dio fopta di lui , deUa pi^fiinazio- 
ne ,, e della giuftificazione : nel terzo 
de’ Sagramenti in generale , e ie parti- 
colare i e nel quatto dell’ ultimo fine 
dell’ uomo • 

LXXIW II terzo è Cunero Peiri,, na- Morte di 
to a Duivindyek,, borgi della Zelanda. 

Dopo fatti i fuoi ftud) a Lovanio , dove ‘ 
fu ricevuto Dottore , fa eletto ad ef- 
fere il primo Vefeovo di Lewarde nella 
Frifia occidentale (0). Prete poftédiinen- 
to di quella Sede il lèttiino giorno dì 
Febbraio 15^0. e tenne un Sinodo il 
Homo ventèlimo quinto di Aprile . Efr 
tendo poco dopo ftato prefo Lewarde 
da’ Calvinitli fu meflb prigione nel Ca- 
dello d' Hariingeti donde non ufcl che- 


per trasferirli a Munfter dove efercitò' 
per qualclie tempo l’u&zio di coepìfeo- ^ 
po in luogo dei- Priacipe indi patsò in 
Colonia dove inlègnò pubblicamente la 
Scrittura Santa, e dove terminò i giorni 
fuoi, il quindicefiino giorno di Febnraio 
L5S0. d’ anni- folametite quaranta nove 
in circa .. Compofe diverfe opere ; quelle 
che furono imprese in Colonia del 1579. 
contengono alcuni tranaù . i. Del Sagri- 
fteiò della MelTa . Q;. Dell’ accordo de’' 
meriti di Gefii-Ciifto con quelli de’ San- 
ti . 3. Delle quilliopt- paftoiali , e dei 
celibato de’ Sacerdoti . 4. Un trattato de’ 
•ontMiregni per- conoteeK la veM e le- 

S 'ttima Chiefa di Gefu-Crifto • 5^ De'' 
iveri di un Principe Crtftiano .. 6 < Air 
cuni ttattati della grazia, del libero ^ 
bitrio, della ptcdemnazione>. della giu- 
tlificatioM , delie indulgeaae >, e della 
llabiLità della Cattedra di San Pietro. Si 
vide anooca uno tarino -di > quello autore 
fopta le propofiaiosi della bolla di Pie 
V. oontaa Bajo;e alcune opere in Fiam- 
mingo coniM gii Anabatifti; tta l’ altre 
una (opra l’ uboidieiica dovuta a' Pri^pi 
Criftiani,. ftnea pailare degli ftatuti del 
ftio Sìao^ . , 

LXXV. If quatto è Gregorio Eder, 11 ^ di 
che fi crede eflere morto in quell’ a«- G^ie 

no. 


* TO' *1'] 
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no (i). Era un celebre GiurifconfuUo di lui folo, confiile in due volumi di Ser- 
Anvo Alemagna , nato in Vreiilnghen ^ e fu con- moni, iinj-reflì a Parigi del 1577. 

©t G.C. fìqiiere di tre imperatori, di Ferdinando LXXVIf. Il folto è Claudio Gouftò 
15S0. di j^afilmiliano li. e di Ridolfo II. Prevofto della Citta di Sens (3). E’ Au- 
Quel più che fappiamo di lui è quello ^ tore di un Trattato della reai poterti 
che lafciò alcune opere fiampate in varj della Chicfa, comporto in occafìone dei- 
tempi in Colonia, a Dillingen, a Vien- la propolizione , che li fece agli Stati di 
na, in Aurtria, ed altrove . Vi fi veg- Orleans fotto il Regno di Carlo IX. di 
gono le fue diviiioni teologiche , 0 la tenere una conferenza fopra la Religio- 
fua Economia della Scrittura Santa, com- ne, e della difputa inforta per Capere chi 
partita in cinque libri; le fue partizioni vi dovefle prefiedere, o gli Ecclefiaftici 
del Catechifmo del Concilio di Trento; o i Laici . Quelli pretendevano, che que- 
il martello degli Eretici ; la Bahiionia fto diritto forte loro devoluto; imperciocché 
degli Eretici; o fomma delle favole ere- folo erti potevano far cegnitione delle 
tiene; un difeoffo della fede cattolica ; cofe fpettanti alla Religioue . Gourtépre- 
una ricerca Vangelica della vera e della fe il panito contrario , c fortenne , che 
falfa Dottrina. Finalmente la Storia de’ il folo Re doveva prefiedere in tali con- 
Rettori, e d^li uomini illurtri che fiori- fetenze per concludervi, decidervi, e per 
rono nell’ Univerrttà di Vienna inAuftria far efeguire le cofe che vi veniffero de- 
' dall’anno 1Q37- lino al 1559. cretate. Il fuo trattato è dotto, e mol- 

Morte di LXXVI. il quinto è Lorenzo di Villa- to bene fcritto; ma fi vede a^evolmen- 
vicenzio, la cui morte alcuni tuttavia fìf- te eh’ è più degno di ubo Scrittore I»- 
oe'iu^o' feguente anno. Era nato a Xe- glefe, che di. un Autore Cattolico. Do- 

res nell’ Andalulia , ed entrò affai giovane po avervi mortrato quanto fia degno la 
nell’Ordine degli Eremiti di Sant’ Ago- reai dignità (T effere rifpettata , rifalifce 
ftino (2), dove fi acquirtò tanta riputa- fino al vecchio Tertamento , per dar a 
«ione che Filippo li. Re di Spagna lo conolcere, che i Re de’ Giudei s’ impao- 
elefifc in fuo ConfelTore, dopo effere (la- ci.avano negli affari della Religione , e 
to ricevuto Dottore in Teoic>gia a Lova- nelle funzioni facerdotali . Sortiene , che 
nio , dove fu nominato Profeifor regio tocca al. Re il raccogliere i Conci!) ; 
della Scrittura Santa . Si refe celebre per vuol ancora che in alcuni abbiano prefie- 
r opera intitolata : Del modo di formare dutn, e che portfano far delle leggi fopra 
gli rtud; Teologici, in cui non fece qua- 1 ’ Ecclelitrtica polizia. . 

u altro che copiare il trattato di Andrea LXXVliL V ultimo Autore è Kiccolò^ Morte di 
Iperio , Luterano , e profeffnra a Mar- Sanderoo Sanders Inglefe. Era nato nel- Kiccolò 
purgo , intitolato , Del Teologo ^ fi del la Contea di Surrei nella Diocefi di Vin- Sandet» . 
modo di fiudiare le Teologia , drvifo in cherter (4) . Dopo aver terminati i . (ùoì 
<]uattro libri ; altra differenza nou vi fi rtud) a Oxford , ^fu eletto in Profertbr 
trova,- fe non che Vi Ila vicenzio ne tron- regio, in Jus canonico nella Univerfità 
cò qualche palfo dove il Luterano paria di quella Città , ertfendo ancora affai 
troppo conformemente alla fua credenza, giovane. Sortenne quefto uffizio per al- 
ed alcuni altri ne aggiunfe per fortenere cuni anni fino al Regno di Elifabetta • 
la dottrina della Chiefa Cattolica . Usò Vedendo allora la Religione Cattolica 
dei medefimo artifizio ne’ tre altri Libri quafi mteramenre sbandita dall* * Inghil- 
da lui fatti fopra la maniera di eompor- terra ^ fi efiliò da fe medefimo per con- 
n i Sennoni^ ì quali fono ancora quafi fervar liberamente la fede » e fi ridiò 
tutti copiati dall’ Jperio . Qpello eh’ è di a Roma » dove fu ordinato , Sacerdote ^ 

’• . - • e G 


(t) Diipin Ut/itp. per$. 4. p.416. (2) Valeri us Andr. BUlùt. Dupin mt fup. peri^jp s^ 
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e fi addottorò , e accompagnò il Cardi-' altro fopra 1’ Eucariftia , (lari tradotti in 
ral Polo al Concilio di 1 tento , in Po- Latino ; un trattato del Sagriiìtio del,la 
Ionia , e negli altri fuoi viaggi . Nel fuo Meda ; uno fcritto fopra il capitolo fé- 
ritorno fu fennato a Lovanio , dove di- fto di '.San Giovanni ; un trattato del *5®®* 
venne Profedore di Teologia . In quella libero arbitrio dell’ uomo ; un altro del- 
Ciftà compofe e fece imprimere il fuo la giudifìcazione, contra il colloquio di 
trattato dell* flfctiarchia vìJìbUe della Altemburgo ; un altro della primazia de* 

Chiefa divifo in otto libri. Pio V. aven- Papi in Ingtefe, e in Latino ; una apo- 
do veduta quell’opera, chiamò l’Autore logia della fcomunica della Regina £11- 
a Roma , colla mira d’ impiegarlo ; ma fabetta ; tre difcorli recitati a Lovanio 
edendo quello Papa venato a morte, an- fopra la tranfullanziazione , fopra leMef- 
dò a ritrovare il Cardinal Commcndone fe private, e fopra la celebrazione dell' 
alla Dieta di Ausburgo , e lì attenne a uffizio divino in Lingua volgare -, tre li- 
lui. Vi dimorò alcuni anni, dopo i qua- bri contra Elfulio, e contra un Geiuita 
li Gregorio XIII. lo mandò Nunzio in apodata ; finalmente un trattato dell’uf»- 
Ifpagna, c di là in Irlanda, nel mede- ra in Inglefe. 

fimo grado. Colà mori in un bofeo do- LXXIX. Tra gli Autori Protellami Moire di 
pò molti denti , e miferie , in edrema fi ritrova Emannelc Tremellio, nato in Emma- 
povertà. Pitfeo fuo nipote , che fece un’ Ferrara in Italia di padre Ebreo , verfo 
opera di tutt’ i celebri Scrittori dell’ In- l’anno 1510 . (i) . In fua gioventù atte- ijJ^***" 
ghilterra , colloca la Tua morte in qued’ fe allo dudio della lingua Ebraica , e 
anno, benché da altri meda due e lino fece grandi progredì . Ma edendo legato 
a tre anni prima. In quedo trattato*/- in idretta amicizia in Lucca con Pietro 
la Munarchia della CA/e/«egli intrapren- Manire Vermigli , e con alcuni altri , 
de di provare, che il governo della Chic- che celatamente avevano abbracciata la 
fa non è né democratico , né aridocratì- dottrina de’ Protedanti , abbandonò 1’ 
co , ma puramente monarchico . Fa nel Italia con efli , pafsò in Alemagna , e 
fettimo libro un compendio di una do- fifsò da prima la fua dimora a Straf- 
tia , in cui riferifee la fuccelfione de’ Pa- burgo . Indi pafeò in Inghilterra fotto 
pi. Stabilifce la loro primazia, fa men- il Regno di Odoardo VI. Dopo la mor- 
aione delle Erede , e le combatte coll’ tc di quedo Prmdpe , obbligato a ri- 
autorita de’ Santi Padri ; nell’ ottavo con- tornare in Alemagna , lì arredò ad Hom- 
futa le ragioni de’ Protedanti , che ofano bac , e v’ infegnò per qualche tempo fot- 

dire che il Papa è l’Anticrillo . Ha un’ to la protezione dì Volfango Duca de* 

altra opera per difendere quella prima , Due Ponti. Di là fu chiamato a Heidel- 

intitolata : La chiave di David. £’ in belga per Profetare di lingua Ebraica . 

fei libri , e del tutto ne’ principi degli Vi tradude in Latino la veifione Siriaca 
Oltramontani , intorno la pretefa fupe- del nuovo Tedamenta; in feguito intra- 
rìorità de’ Papi fopra i ConciI; , e della prefe di fare una numa traouzione del 
fovrana potedà loro ; ma fopra gli altri Tedamento Vecchio dall'Ebreo, e fife- 
pati oppofizione la fua Storia dello feif- ce aiutare in qued’ oper* da Ftancefeo 
ma d’ Inghilterra divifa in tre libri , Gìunìo di Bourges, che dopo la morte 
compii quando era Nunzio in Ifpagna, di Tremellio fece molte correzioni trop- 
e dati impreffi folamente dopo la fua po libere in un’opera , di cui non era 
morte. Fu tacciato Sandero , che fòfle autore , facendone un’ edizione molto 
fcritta qued’ opera «on troppa palììone più ampia, ma nonnniriiaTe. Tremellio , , .. 

per un idorico ^ che alcuna volta efea avendo laiciata Heìdelberga , andò > * > 

con fatti fofpetti di falfità , vi fono atv- Metz, dove s’era ammogliato, palfando 

cora di quedo Autore due trattati in In- in Italia . Ma il- Duca di Buglione lo ’ 

glcfe , r uno fopra le Immagini , e 1’ chiamò ben lodo a Sedano per infegnar- . 

FleitryC(mt..!itor,Eccl,Tom.XX.l'f, P vi 
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- — “ vj U lingua Ebrea nella nuova Acade- 
mia (Vabuitavi da elio Princij^ . Mori 
diG-C. fiu^mente dell’ anno 1580. in età di 
fettant’ anni . Nella fua verfione della 
Bibbia fpello fi allontana dal vero Tan- 
fo. Lo ftile è affettato, e pieno di dilet- 
ti, e a nnolti pafH altri li avvede , che 
egli era un Autore Ebreo avanti d’ effe- 
re Criffiano. 

Matte di LXXX. Un altro dotto «omo morto 
fluelVanno è Girolamo Volfio , ufei- 
® to da una delle più nobili ed antiche 
famiglie del paefe de’Grigioni (i). Nac- 
que in Octingen, con si delicata corpo- 
ratura , che s’ è creduto che fols’ egli in- 
capace affatto di qualunque applicazione; 
, e che Tuo padre fece ogni polTibile per- 

chè non abbracciane la profclTion delle 
lettere, giunto che fu ad età un poco 
■' ' avanzata . Ma Volfio non potè far vio- 
lenta alla fua inclinazione . Studiò come 
avelie perfetta, falute ; e ricufand >gli Tuo 
padre il danaro neceffario per iffudìare 
.nelle Univer'ità, fi riduffe a fervjre gli 
Scolari del Collegio di Tubinga , dove 
fenpe fare tanto bixm ufo delle ore che 
eli avanzavano dopo i fervigi rea a’ 
fuoi padroni , che acquifiò una perfet- 
ta cognizione delle Li-'gue Greca e La- 
tina . Le infegpò poi con applaufo , e 
ajutato dagli atti liberali di Fuggers , 

. fece una traduzione latina de' primi Scrit- 

tori delia Storia di Coffantinopoli , Zo- 
nara, Niceta, e Gregora . Mori di mal 
di pietra nel Collegio di Amburgo , dove 
era Bibliotecario e principale , nel prin- 
cipio dell' Ottobre di quetì'anno difenffan- 
taquattr' anni , fenza efferii mar tato , e 
fu fempre viffuto in perfetto celibato, I 
Cioi principali ferini fono i. Del veto 
e legittimo ulb dell’ affrologia . Q. Del- 
la maniera d’ imparar facilmente le lin- 

K e Greca e Latina. %. Le Orazioni di 
imoffene, d’ifocrate; ed alcune altre 
Difeorfo f”<Juzioni. 

del prì- .iB^Xl. Effendofi parlato negli Sta- 
rno Pie> ti di BLoi; di riffabiliie la Prammatica 
fidente Sanzione , intoniu 1’ elezione a’ bene- 
^1 Par- fizi j e che l’ Univetfità, e U Parlameiv 


to di Parigi aveva Aatuito , che fi pre- 
fentaffe una fupplica al Re in quella oc- 
caiione -, il primo Preudente riferì il gior- 
no ventèlimo di Gennaio alla fua com- 
pagnia la protefta, che aveva fatta alla 
Maeftà Suacontra il concordato tra Leon 
X. e Francefeo I. (2) . Nel difeorfo da 
lui fatto in quella occailone, dopo effer- 
fi allargato Copra il diritto , che fempre 
aveva goduto il Parlamento di fare i fuoi 
ricorii al Ke, quando parevagli bene di 
non regiftrare alcuni editti da elio non 
avuti per convenevoli , n di non farlo 
fe non dopo i mandati fuoi , eh’ el'pri- 
meffsro che foffe quello un ordine fuo 
fupreino, e non volontà de’ Maeilratì ; 
foggiunse, che poco importa il far leg- 
gi c oroinanze, fe non vengono offerva- 
te. Che hanno motivo di ringraziar il 
Signor Dio di aver ifpirato cosi pie in- 
tenzioni alla Maeffà Sua, per quanto ri- 
guarda la nomina degli Arcivefeovati , 
Vefcovati e Abazie del Regno ; ma che 
viene el'preffamente incaricato di rappre- 
fentare, che il Parlamento aveva fempre 
f'ftenuta la Prammatica Sanzitne,e iin- 
pedito che il concordato non avelie luo- 
go ; che quello era fiato folamente rice- 
vuto per un rifolutiffimo comandamento, 
in prefenza del Signor della Tramoglia, 
che il Re deputò a tal effetto. 

LXXXII. Diffe in oltre , che il Par- 
lamento aveva defiderato , che foffe no- 
to alta poflerità , che conf irmemente nìcntò" 
alle Tue deliberazioni non aveva mai cef- «kUa 
fato di perilftere «ella fua volontà , che Ptam- 
foffe abolito il concordato , e rillabilita 
la prammatica , che a ragione fu dagli ^ 
amichi chiamata /7 PaìiaJium della Fran- 
cia (3). Che fin ramo eh’ effa (lette in 
vigore, gli affari del Regno pmfperi*fu- 
tono, in luogo che dopo abolita anda- 
rono fempre fi male in peggio ; che dall’ 
altro canto per la detta Prammatica non 
fi toglie al Re che la nomina alle Pre- 
lature vacanti nel fuo Regno ; poiché fi 
dice efpreffamente , che venendo a va- 
care un benefizio , il Re farà illanza 
appreffo gli Elettori per le perfone che 

avtan- 


di Paiifi 
•I Re. 


(1) De Thou /. 71 Mckhfct Adam in rii. Ph:l'fifh Gtrm. (?) D' Ancnoè rtW. Jed. ét 
un, crrtr, t. 2. p. .fja. lyAigcntrè in etti, i». nt fn^rn. . ^ ' 
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■ . avranno merito appretto di lui e dello 
Stato ; che quaumnoue il Papa voglia 
dir a credere , che motto abbia accordato 
ai noftri Ke , hanno effi Tempre goduto 
di tal diritto certamente ; e che e (lato 
conceduto loro dalla Chicfa univerfale 
nella perfona del Grande Imperatore e 
Re di Trancia Carlo Magno , per avere 
difcacciato Didiero Re de’ Longobardi, e 
ritlabdlito il Papa fu la fua oede . E’ 
vero , foggiurfe egli , che fi è voluto 
dire , che Luigi il Buono fuo fucceffore 
aveva rinunziato a quello diritto, tra non 
poteva farlo che per un tal ditotempop 
eflendo quello diritto acquiftato in per- 
petuo , e irrevccabilir.crte per la Corona 
di Francia ; e non avendo i nodo Re 
altro mezzo , che la Prammatica per fo- 
ftctierlo coiitra la potefià de’ Papi , quan- 
do quelli (i fono fol levati contra i dirit- 
ti della { hiefa Gallicana . Cosi parlò il 
primo Preiidcr.te, ira le fue ragioni non 
pr^duiTero verun elìetto. 

Ssaii Cc- lAXXIll. Gli aflari di Pilippo IL 
rciali li Pe di Spagna non andavano a piacer 
£b.na(go-fuo nella fiandra . Gli Stati Generali 
nr>f'aij,-,[ ventefimofedo di Luglio ip 8 i. 

^^*'^,'.'’^‘^‘^ernero un’ aflemhlea all’Aja , «Lave fi 
jrà ! "* * jflihetò di pubblicare il rifultatodi quel- 
la ch’era fiata convocata l’anno prece- 
dente in Anverfa(i), e nella quale s’era 
cenclufo di rinunziare all’ubbidienza di 
/ l'ilippo , e dichiarare , ch’eeli fede de- 
caduto dal fuo diritto, e dalla Sovranità 
di fiandra ; e che i fuoi fudditi en>no 
a fToluti dal giuramento di fedeltà , per mo- 
tivo della crudeltà degli Spagnuoli , e 
della fede violata data ai Fiamminghi ; e 
che per non lafciarc le lor Provincie 
‘ fenza Sovrano , avevano eletto il Fuca di 

Ang'ò, che governerebbe fino aU’Affcm- 
hlca ; che in Ollanda e in Zelanda fof- 
- fero gli atri pubblici fatti follo il noine 

del Princip e di Oianges ; e che i Mae- 
llratieiGovemalcri prefiafféro un nuovo 
giuramento dinanzi ai L'eputati degli 
Stati . In cenfeguenza fi edele un editto 
conform.e a queda decilìone p e fu pub- 
blicato in Latino , in francefe , e in 


• • . 
Piamiiung'). Appena fu refa nota qucita 
pubblicaznrne , che furono le ftatue del 
Re di Spagna rovefeiate, mefle in pezzi® 
l’ anni fue , e cancellata da f et tutto il 
fuo nome , e le fue qualità ; fi ruppe il 
fuo fuggello ; e fi vietò che io avvenire 
più non leguiife atto veruno in dio nome* 

Si fece intendere agli Ufiziali della Zec-r 
ca di non battere nè oro, nè argento col 
conio del Ke Filippo . si com.mife ai 
Governatori , Maodrati e Miniflri di ri- 
nunziare al fuo fervigìo , e cosi a tutti 
quelli che avevano avute cariche dallo 
lleffo Principe o di eiudicatura , o <H 
Città , di prefentare le loro lettere di 
provinone, perchè folTero lacerate, e pei 
domandarne di nuove agli Stati per le 
niedeiime cariche da con^rmtrii. Quello 
Editto è il titolo fondamentale della Ke* _ 
pubblica di Olanda. i * 

N'^n tralalciarono gli Eretici di pre>- 
valeilfne , e auninciarono da quello 
punto a c< n mettere un gran numero d’ 
ind'lenze in mclte Chicle di Anverlà^ 
di Erurìelles , ed altrove . Mifero in pe» 
zi le im.magini de’ Santi , e- levarono 
quelle di prezzo per trasferirle in alcune 
cale particolari per ornamento . Si vietò 
a’ Preti di celebrare la Meda , e imm»> 
diatamenre furono difcacciati da tutte le 
Città ; in fine , il culto antico della Cat- 
tolica Religione , e le pie Collumanre 
della (:hiela furono del tutto abolite. La 
Fiandra cam.biò totalmente afpetto ; fi 
rinchiufero le (,hiefe e i Monìllcri , e 
rutt’ i Cartolici furono privaci della li- 
bertà di cofeienza. y 

LXXXIV. La perfecuzione contra il Contina» 
Cattolici , e particolarmente contra i vazione 
Preti e i Keligiolì continuava in Inghil- 
terra . Elifabetta , che ftava 
timore , che Roma 11 adoperaffe con- Cattplitl 
trn di lei , (limava Tempre di vedere ui Inghil- 
t*r>ti emifiarj di quella Corte , ami ter», 
tanti congiurati , quando le fi annuii- ~ > 

ziàvano Cattolici giunti nel fuo Regno 1(3) 
l*refa da quella immaginaria paura , man- 
dava fegienimente a Koma , a Reiinc^ 
ed altrove fpioni , che fingendo di fiif 
F a gire 

- < i 
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gire d’ Ii^hilterra per motivo di Reli- conferv'azione , e che farebbe femprc 
gione , il legavano con i loro compa- difpofto .a farlo . Carlo Howard , che 
(^ajtolici , fcoprivano deftramen- era prefente , gli domandò di qual Re- 
1581; j jfjyg fentimenti e i loro fegre- gina intwdeva parlare , fe di Klifabet- 
ti , e ne informavano la Regina , che "* '' ’ • j- j- t-i . 


fp-effo ne traeva confeguenze , che an- 
davano molto di là dal vero • Tutt’ i 
Cattolici , che le venivano accennati 
liel fuo Regno , gli facea ricercare e im- 
prigionare Icoperti che foiTero ; c in tal 
perfecuaione molti fofl'rirono la morte. 
IjC fi diife tra gli altri , che Edmondo 


ta , o di un’ altra ? Intendo di Elifabet- 
ta , rifpofe Campiano , voftra Regina e 
mia . Ad onta della prova di quella fua 
innocenza , fu ftrangolato , dopo avere 
efortati t»itti gli aitanti ad abbracciare 
la fede Cattolica . Dopo morto fu deca- 
pitato c fquartato ; i fuoi due compagni 
vennero puiiiti collo ftelTo fupplizio . 


Campiano , Rodolfo Skerwin Alef- Avea Campiano compofte molte opere p 


fandro Briant , tutti tre Gefuiti , dog- 
matizzavano in fegreto nel fuo ^gno ; 


e le più coniiderabili fono, una Cronaca 
univerfale , e un trattatello diretto alle 


e quello baftò per dar delle commidìo- Uniyerfiti d’Inghilterra , per provare la 


ni contro di loro . Campiano fu prefo, 
c meffo nella Torre di Londra , per 


Verità ortododa . Si continuava a fpar- 
gere una infinità di calunnie centra i 


tradimento di un certo Giorgio Eliot , Preti Cattolici , fino ad accufarli , che 
il quale fcoprl che flava in cafa di im infidiadero la vita di Elifahetra , e di 
Signore Cattolico ; e cosi furono prefi tramare una congiura per mettere la Re- 
i fuoi compagni , e rinchiulì in altre ~ gina di Scozia in fuo cambio ; e a dire, 
prigioni * Le colpe a loro imputate eh’ erano andati in Ingliilterra con facol- 
. erano , che avedero machinata la per- tà di fcioglicre dal giuramento , dai 
dita della Regina ; che aveano proccu- quale avea Pio V. fciolta tutta la Na- 
rato di contaminare i fuoi fudditi , e zione in corpo ; ufeirono molte apologie 
diftoglierli dalla fedeltà a lei dovuta ; in loro favore per confutar quefle aceti- 

che li erano adoprati per ifpogHarla de’ fe . Guglielmo Alano di Lancaftro . che 
fuoi Stari , Si confrontò con edi que- fei anni dopo divenne Cardinale , adoprò 
fio Giorgio Eliot ed altri teflimon; , la penna in difefa de’ fuoi Compatrioti 

che depofero contro di edi ; che avef- Cattolici. Era allora a Reims , Canonico 
fero guadagnato cinquanta uomini , i della Cattedrale ; egli provò la loro in- 
quali con armi celate fotto alle vedi, nocenza , dimoflrò le ragioni del loro 
Àjvedero avventarli fopra la Regina, foggiorrto in Roma e a Reims , e fece 
fopra il Conte Leyceftre , Cecili , e vedere, che altro feopo non aveano che 
Wallingham , e gli uccidedero in tempo di ricondurre i loro fratelli fmaniti nel 
che quella Princtpeda vifitade qualche grembo della Chiefa , fenza penfarc a 
Provincia del fuo Regno; e che,efeguito fturbar lo Stato. 

il colpo , uno dei principali tra loro gri- LXXXV. Durava quafi da dvie anni inviato 
^de fubitamente ; l'eira la Regina Ma- la guerra tra Stefano Battori Re di Po- del Dtua 
ria . Soggiunfero , che quefti fatali dife- Ionia , e Giovanni Bafilowitz , Gran dì Ma- 
gni orano flati formati a Roma , e a Duca di Mofeovia , in occafione di devia 

Reims . A quefle depofizioni i Giudici fi ederfi quefl’ ultimo impadronito di una GieeotU 

trasferirono alla Torre a iruerrogare Cam- parte della Livonia , quantunque fof- xui. 
^iano in particolare. f fe dipendente dalla Polonia . Edendu 

Quello Gefuita fenza dimoflrarfi for- Giovanni reftato fpeffb battuto , e 
prefo delle loro fuggellive interrogazio- fentendofi fortemente predato da’ Po- 
ni , e delle loro minacce , negò coflan- lacchi , che gli avevano tolte parecchie 
temente tutt’ i falfi delitti addodatigli , Piazze , ebbe ricorfo al Papa , e all’ 
affermando di aver pregato fempre per Imperatore , a’ quali otìri di dichiara- 
la faiute della Regina , e per la fua re la guerra al Turco (j) , purché il 

Re 

(i) Rayiiald. 'Hcipdlteiu 4 t b$U 9 Pe Tbou I-IV Andx. Vk^oxcIL i» addita aaOMM» 

t*tu, .f pag, 
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Re di Polonia dopo fatta la pace volcf- fi turbalTcro i Laici nel godimento de' --7-; — . 
fe uniffi a lui , L’ Inviato Mofcovito beni Ecclefiaftici . 2. Che li lafcialTero a* 
fu ben ricevuto da Gregorio XIH. Il Vefcovi e a’ Preti le mogli che aveva- 
Gran Duca diinoftrò nelle lue lettere un no efli fpofate , a-condizione che vivef- * 5 “** 
gran defiderio di hire alleanza col Papa, fero in continenza quelli che. li ordinaf- 
e con gli altri Principi CrHliani , e pre- fero in avvenire 3. Che folle pcrmeflb 
gava Gregorio d’ impiegare le fue atten- a’ Laici la comunione fotto le due fpe- 
zioni per acchetare il Re di Polonia , zie . 4. Che il fervigio di Dio li facefle 
affine che tutt’inneme potelTero rivoleer in tutte le C.hiefe m lóngua volgare . 

Tarmi contra il comune nemico della 5. £ finalmente , che lì mandalfe a lui 
Crifliana Religione ; domandava oltre a qualche valente uomo per attendere al 
^uefto , che alcuno per pane di Sua San- rillabilimenro della Religione , cd a ri- 
tira accompagnaffe il fuo Inviato al fuo durre il Regno della Svezia atT ubbi- 
ritorno in Mofcovia . Quantunque Tuni- dienza della Santa Sede . Gli venne de- 
co motivo di queiia deputazione foffe il putato il Padre PcfTevino del I579< e 
■timore , che aveva il Duca di Mofcovia dappoiché quello Principe fece fegreta-, 
de* Polacchi , e che la Religione non vi mente nelle fue mani T abbiurazione del 
fòrte per nulla , tuttavia ftiinando il Pa- Luteranifmo , ritornò quefto Padre a Ra- 
pa ch« gli convenirti di porger mano ma. Ma cflendovi flato rimandato quefl’ 
alla riconciliazione de’ Principi Crifliani, anno, prima di andare in Mofcovia, con 
e di non trafandare cofa alcuna che con- lettere , che il Papa , T Imperatore , il 
trìbuirte all* avanzamento della Religione Re di Polonia , il Duca dì Baviera , e 
Crifliana ; dopo aver prefo il parere de’ molti altri Principi Cattolici fcrivevano 
Cardinali Famefe, Madruccio, di Como, al Re Giovanni per rallegrarli , che avef- 
e Commendone , eleffe Antonio PoflTevi- Ce abbiurato , ritrovò ^rtevino quefto 
no Gefuita per accompagnare T Inviato Principe ricaduto nel Luteranifmo , a fnl- 
di Mofcovia. lecìtazione dì Carlo Duca di Sudermania 

Fortèvino LXXXVI. Era quefto Padre Manto- fuo fratello , de’ Grandi del R^no , e- 
Gefuin vano , e flato ricevuto del 1559. nella di molti altri Principi Proteftanti di Ale- 

fpcUiro Società , dove fempre fi dìftinfe per la magna . Quefto Re rinfacciò anche a PoC- 

f**'.?*P* fua erudiziene , aveva molta facilità a levino il poco riguardo che fi ebbe a 

parlar le lingue ftraniere, ed era riputa- Roma alle domande da lui fatte per agc- 

to eccellente Predicatore . S’era gii de- volare la converfione degli Svezzefi . Giu- 

gnamente diportato in molti affari im- dicò il Gefuita , che niente più poteva 

portanti appreflb i Principi Crìftianì , a’ fperare dall’ aniina del Re ; perché quan- 

qunli era (lato (pedito ; tra gli altri ap- tunque forte internamente affezionato al- 

prertfo il Re di Svezia Giovanni llf. fi- la Cattolica Religione , aveva ancora d>- 

gliuolo di Guftavo I. c fratello di Enri- fcaceiato il Padre Nicolai dal fuo Colle- 

co XIV. (i) Era quefto Principe Luterà- gio per aggradire i fumiti fuoi , e vi 

no; ma col difegno di riftabìlire la fede aveva tiftaMiti gli Eretici. Cosi il Padre 

Cattolica nel fuo Regno , fi era fervito Poflevino lafcìò la Svezia , e andò in 

di Lorenzo Nicolai Gefuita , da lui fat- Mofcovia per fupplire alla commirtìone , 

to principale nel Collewo di Stokolm di cui era incaricato preflb Giovanni Ba- 

del >577. ed avea nwlo fteffo tetri- ftlowitz. 

po pubblicata una nuova liturgia , eftcfà LXXXVII. Frattanto il Re di Polo- Traitaco 
. da lui medefimo per abolire a poco a nia entrò per la terza voi» nella Livo- 

poco le pratiche Luterane . Molte cofe nia e nella Rufiìa , e mohe conquifte vi 

aveva fatte domandate al Papa per mez- aveva gii fatte ; quando Poflevino fece nia, e H 

ao di Ponto della Gardia . 1. Che non tanto co’ fuoi maneggi , con fue lette- Duca <U 

re jMofcovUk 

(1) Sponi h$c «am n. i. Viu iti P. Dorisnjr . iacc. M- Sttitt. Jtfu 

fm. $. 6 k. ^ De Tfcou bk. 7j, 
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j e co’ foci viacgi , che i di;e Princi- il Gran Maftro di Malta ebbe con rrot- 
Asno rii mandarono i loro Ambafciatori nel ti Cavalieri , ed alcuni Gran-Croci , (3) 
rnO.C. luor.0 iv.cdeiìir.o dov’era Poffevino . (i) alla tefla de' quali era Maturino deil* 
Vili cominciarono le 'conferenze il tre- Efeut, detto Romegas.Era il Gran M«- 


dicelìmo giorno di Dicembre , e centi 
nuarono lino al quindiceliino di Ger.na- 
jo ; e vi fu eonclufa la tregua e giurata 
j er anni dieci • PolPevino la ratiticò in 
ii-’iTic del Pap , a condizione che la 
Mofeovia cedelfc al Re di Polonia quan- 
to aveva nella Livonia ; e che quell’ul- 
timo rcilituiire al Mofcovita tutte le For- 
tezze che aveva prclc » ‘^^>5 Voel- 

fen . Giovanni Re di Svezia non fu 
'comprefo in quello trattato , perchi non 
vi aveva mandati i fuoi Ambafciatori ; 
e ciò fervi di pretefto per iinpadronirfi 
di alcune Piazze in I.ivnnia e in Rudìa; 
lo che accagionò in feguito nuove tur- 
bolenze • 

Jl Papa LXXXVIII. PolTevino per conferiViar 
fi inancg- di vantaggio quella tregua f andò prima 
già per la Mofcovia , e poi dal Re 

nimionc pohnia ; e quell due mandarono i 
kovicT! Ambafciatori al Papa , a ringrazia- 
’ 're la Santità Sua dell’ attenzione di ri- 
(labilire la pace fra loro . (o) Dal fuo 
canto il Papa fcrilfe a’ due Principi •, 
nella lettera indirizzata al Gran Duca 
di Mofcovia lo efortava ad abbracciare 
la fede della Chiefa Romana -, labilità 
nel Concilio di l irenze , di cui tnandò 
una copia foftoferitta da’ Greci ; aggiun- 
gendovi molti prefenti ad Analaiia , mo- 
glie del Gran Duca , alla quale avea pa- 
rimente ferito , per impegnarla a fare 
che fuo iv.arito abbandonale lo feifma 


Irò Giovanni Leveque della Calìera del- 
la Lingua di Avergna-, che del 157Q. era 
•fucceduto a Pietro di Monte (Tdcl Mon- 
te, Gran Priore di Capua , dopo elere 
lato prima Gran Marefciallo della I.in- 
■gua di Avergna. Dell’anno otta 

Cavalitfti Caligliani fi lagnarono al Gran 
Mafhro del torto , che loro era lato tat- 
to, e a tutta la loro Lingua, in accoiv 
fentire alla difpofizione , che il Papa e 
il R: di Spagna avevano fatta de’ Prio- 
rati di Caliglia, di Lione , c del Balla- 
to di Lora m favore dell’ Arciduca Vm- 
cctlao . Qiieli Cavalieri erano lati ob- 
bligiti a domandar a lui rcinilìone e 
perdono ; le non che quela fommiilìo- 
ne sferzata ad altro non valfe che a 
maggiormente irritargli . Gzrgallo V'e- 
feovo di Malta per nuova imprefa voi ’va 
fare la vinta giuridica dell’Ofpitale della 
Città notabile. Gli Amminilratori , che 
non riconofeevano altra autorità che 
quella del Gran Malto e del fuo Con- 
fglio, vi fi oppofero , e il V'efcovo gli 
fcomunicò . Si ebbe ricorfo al Papa , 
che nominò il Vefeovo di Palermo per 
informare di quele contefe ; ma giun- 
to che fu a Malta qudo Prelato , Titro- 
vò gli animi tanto innafpriti , che de- 
legò l’ alare alla Santa Sede ; e il Vo 
feovo palò a Roma pur giulitìcare la 
fua condótta . 

XG. Il numero de’ neiviici del Gran 11 ConC- 


de’ Greci . Polevfno avea fpeffo trattato 
•di (luelo col Metropolitano , dopo la 
conclufion della tregua , ed aveva dimo- 
flrati gli err-ri de’ Greci in tre difpute 
pubbliche , che furono lampare con un’ 
ampia defcrizicne dello lato de’ Mofeo- 
viti , de’ ■ loro <olumi , c de’ mezzi di 
far ritornare que’ popoli alla Religion 
vera . 

i LXXXIX. Il Papa non fi diportò con 

’ ininore faviczza c zelo nell’ alare . che 
i 

1 . . ■ ■ ^ 

(i) De 'Ihmi IH>. 7;. Spond. htc an». tmm. 1. 
FH roircviuiis in flit relatitiu lem. 4. 


Malto fi aumicnrava di giorno in gi'T- e''” I 
no , e deliberarono di avvelenarlo . (4) 

Per qualche fofpetto tre perfone furo- ‘ 

no arrellate -, ed anche de’ Gran-Croci , Malro. 
e particolarmente Pettucci Inquilìtore di 
Malta . Alcuni Cavalieri delle tre I in- 
giie (f Italia , di Atag na , e di Cali- 
glia , entrarono tuiTa.ltu"ùirer.te nel 
ConiigUo, incontrarono 11 t'ran Mafln' , 
e fenza rifpcttare la fua dignità , Io ci- 
tarono a dichiarare qual prova aveil: 

che 

(i) Vilor.l. in tiiJil apnd C.ia<cn. ii,m. 4. 

(j) De Vtnnt /«//. di Maini, S(W:cl ha, aan. 


>4- Nalicral Fi -i'ilegj aeW Ordine S S. Gin/ttm di Getufdmitt , (4) Vctioc kifi. d> Mal- 
t» at Juf. S|ioi>d. hn art* t. ij. 
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che fi foffe congiurato contra la fua vi- 
ta. Quello affare non andò più oltre . 
Ma in quell'anno 1581. il Coniglio f> 
ileauto dalla maggior parte del Conli- 
glio, fi follevò cjntra il Gran Mallro . 
L’ accufarono i. di aver vietato a’ Ca- 
valieri delle diverfe Lingue di cfler par- 
ziali in favor della nazione, e de’ Sovra- 
ni, de’ quali erano fudditi. 3. Di avere 
dilcacciate con un pubblico bando dal 
borgo e dalla Città della Valletta le fi- 
gliuole e le mogli, il cui efempio non 
era buono, e di averle sforzate ad ufci- 
re dall* Ifola , o alineno a ritirarfì ne’ 
più lontani Villaggi . Ma la caufa di 
quelle frivole accufc nafceva dall’ ambi- 
zione di alcuni Gran Croci , i quali ve- 
dendo che il Gran Mallro , quantunque 
d’anni ottanta, godeva di una perfetta 
fanità , lì affaticavano per farlo deporre 
per avere il filo póllo; lìcchè ebbero an- 
cora attenzione di pubblicare, phe aveva 
lo fpirito indebolito , e non più atto a 
governare . 

Alcuni Cavalieri delle Lingue di Ca- 
Aiglia , di Portogallo , di Aragona , di 
Aleinagna , e di Francia , avendo alla lor 
tefla Romegas , formarono le loro do- 
glianze contra il Gran Mallro nel comin- 
ciamento di Luglio ; lo accufarono di 
trafcurare gli affari dell’Ordine per la fua 
troppo avanzata età, e di aver più at- 
tenzione al contegno delle donne di Mal- 
ta, che alle intraprefe de’ Turchi e de’ 
Corfari di Barbaria; di non riempier i 
Magazzini, di dormir feinpre ne’ Confi- 
gli, e di non parer fvegliato per altro 
{he per toimenure i fuoi Religiofi . Con 
quelle doglianze mandarono a lui alcuni 
Deputati per proporgli, in coqf;derazione 
delia fua incapacità , che vi potefTero no- 
minare un Luogotenente ; e licufàndoto 
effo, fi racQolfe il Conliglio , ed elelT» 
per Luogotenente Romegas, ch’eraPrio- 
le di Tolofa e d’ Irlanda . Aveva il Gran 
Maffro altri quattro potenti nemici ^ 
Creflìno Priore della Chiefa , e di tut- 
ti il più violente ; il Bailo di Riwalta , 
■ch’eia caduto di Gran Maflto nella ele- 
zione di Montò } Dueio Gran-Croce^ e il 


.45, 


Anno 
DI G.C. 


CoiTimendjne di Maìllo-Sacquenville , 
creatura di Romegas e fuo confidente . 

Quefti quattro capi della fedizione arre- 
flarono il Gran-Maflro in virtù di un de- 
creto del Concilio , e lo condulTero co- 
me un uomo colpevole nel Calleilo Sant’ 

Angelo, dove fu ritenuto prigione . Ma 
temendo i ribelli, che il Papa, come fu- . 

periore di tutto i’ Ordine , facelTe cogni- 
zione dell’ affare , e non foffe loro fa- 
vorevole , fpedirono a Roma tre Am- 
bafciaturi . 

XCf. Il Gran-Mivftro , quantunque af- R Papa 
fai ftrettamente cullodito, trovò il feere- 
to di mandar a Roma quattro Cavalieri 
del fuo partito, e rapprefentare al Papa, Malta per 
eh’ effondo il primo Superiore della Re- intbnnar 
ligione , fperava che gli faceffe giuflizia d'** 
della ribellione de’ fuoi Religiofi (i),cbe 
l’avevano depofloi e imprigionato fenza 
verun motivo, e fenza veruna autorità. 

Giunti a Roma i Deputati de’ due parti- 
ti, quelli del partito nemico al Gran- 
Maflro lo deferiffero al Papa come un 
vecchio cadente, e noi\ atto a governa- 
re r Ordine; ma Sua Santità, fenza pre- 
ftar fede alla relazione loro , deputi 
immediatamente a Maka Gafpare Vi- 
feontì Auditor di Rota in qualità di 
Nunzio , con ordine di notificare a( 

Gran Maflro e a Romegas , che rollo 
doveffero trasferirli a Roma a trattare 
la loro caufa dinanzi alla Santa Sede ; 
c frattanto che fi govemaffe l’ Ordine 
col contiglb de’ più vecchi e più pru- 
denti. Il Nunzio arrivato a Malta con- 
vocò un’ Affemblea generale , in cui fignU 
ticò gli ordini del Papa . In quello men- 
tre capitò anche a Malta un Cavaliere 
per parte del Re di Francia a lignifica- 
le ai Gran Maflro la parte che prende- 
va la Maeflà Sua nell’ indegno trattamen- 
to, che aveva ricevuto da° fuoi Religio- 
li ; aflicurandolo che impiegherebbe tutte 
le fue forze per richiamar a dovere que- 
lli rubelli , -, _ 

XCIL II Gran-Maflro parti dunque 
dn Malta , e coff Romegas fuo accufa- ,„,vaa 
tote . Era il primo feortato da più di Roma, cd 
trecento Cavalieri , che lo conduffero i ben 

fino “scolto 
dal Pa- 
pa. 




(i) De Tbeu iiU. tft/np. De Vcitot hift. M MiU* Hm. -t. 
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fino » Roma , dove arrivò il giorno 
ventefimofefto di Ottobre. <i)Vi fu rice- 
vi G.C. yjjjQ come in trionfo da’ Cardinali , da’ 
Principi , e dagli Ambafciatori , molti 
de’ quali vi andarono parimente incontro. 
Andò ad alloggiare nel palagio del Car- 
dinal d’Efte, protettor de’ Krancefi,che 

10 conduife egli fteflb all’ udienza del 
Papa , che lo attendeva , accompagnato 
da dieci Cardinali , e che lo accolfe coi 
maggiori fegni che fieno di {lima , e di 
tenerezza ; fi condolfe , e Io confriò . 

11 Gran Mallro refe grazie alla Santi- 
tà Sua , e gli fece una breve orazione 
per giuftifìcarfi : ^ Tengo molti moti- 
„ vi di rin^ziare 1’ onnipotente Si- 
„ gnore, difs' egli , che mi abbia lafcia- 
„ to arrivar falvo e fimo al Sepolcro 

de’ beati Apoftoli , in una età che 
non Ufciava luogo a fperarlo . E’ ve- 
„ ro che rilento la pena di comparirvi 
,, in qualità di uomo colpevole ; quan- 
,, tunque un uomo non dcv’eficre avii- 
„ to per colpevole , quando non teme 
,, di comparire dinanzi ai Giudici Tuoi ; 
„ toflo che ini fono veduto in poter 
j, de’ mici nemici , deuderai ardente- 
mente di venirmi a giuftifieare a’ jtew 
di della .Santità Vcflra . lo 1’ ho do- 
mandata , e fenza differire un mo- 
mento r cfecuzione degli ordini vo- 
ftri , e fonza feufarmi per la grande 
mia età , c per la mala mia fallite, 
ini fono mefib in cammino , e por- 
tando le prove della mia innocenza, 
fono coiviparfo dinanzi alla Santità 
„ Vofira, ed al pubblico ; ma non per 
„ difcolparmi de’ falli , di cui fono ac- 
,, cufàto ; fono femore viffuto nell’Or- 
„ dine fenza riprenfioni ; la mia virtù 
,, e la mia integrità m’hanno innalzato 
a tutt’ i gradi di una milizia si rif- 
pettata dal Mondo Crifliano ; e non 
„ per maneggi , ma per mezzo di le- 
» gittimi voti , fono pervenuto alla ca- 
rica di Gran Maflro . Lafeio alla vo- 
,, (Ira prudenza e alla voflra equità il 
„ confiderare , fe dopo aver (corfa la 
„ mia gioventù , e l’ età più avanzata 
» nell’Ordine , fenza che mi (ìa fiata 
M imputata veruna colpa , fe abbia f.?n- 


n 


n 

rt 


j» 
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damento alcuno di accufarmi quando 
fono ottuagenario , e proflìmo a do- 
„ \er comparire davanti a Dio . Ma 
„ eccovi , o Beatifiìmo Padre , quello 
„ che move ad ira i nemici miei . I 
„ miei lunghi anni formano la colpa 
„ mia 5 io foccombo fotro alla lor fa- 
„ zione , quantunque niun fafpetto di 
„ mala azione polla cadere fopra que- 
,, fli miei bianchi capelli ; non mi vo- 
,, gliono più per ca^ , c il mio porto 
,, di ambizione gli accende . Tutto i( 

„ vantaggio , che avrò io dalle loro ca- 
„ lunnie , e dalle inie difgrazie , ò lo 
„ apparire ch’io fo alla vortra prefen- 
„ za , r onor di vedere la Santità Vo- 
„ ftra , di parlarvi , e di fpcrare il fa- 
,, vor voftro . Dopo querto io più non 
,, temo la mone ; e lafciando la vita 
„ nel feno della Vortra Paternità , dirò 
„ col Santo Vecchio Simeone : Fre/rn. 

„ temente f o Signere , è tempo , che la- 
„ [date morire m pace il vqfho fervo . 

Tenninato eh’ ebbe , a lui fi rivolfe 
il Papa , dand 'gli contraffegni di quan- 
ta avea letizia del fuo arrivo ; lo pre- 
gò a non afrliggcrfi , facendolo federe 
appreffo i quattro primi Cardinali , che 
erano intervenuti a quella udienza , 

Dopo averto mtrattenuto nel difeorfo del 
fuo viaggio, lo fece condurre al palagio 
del Cardinal d’ Erte . Romegas eh’ era 
giunto in Roma alquanto prima , non 
aveva ancora ottenuta udienza ; e come 
fortemente la follecitava , il Papa gli 
fece dire , che non lo avrebbe afcoltato, 
fe prima non aveffe fatti i doveri fuoi 
col Gran Maflro , e non rinuniiafle al 
titolo di Luogotenente. 

xeni. Ma quell’ ordine gli accagi^ Morte di 
nò si gran rammarico , che cadette inRomegM 
deliquio, una febbre gli 

e ne mori pochi giorni dopo . (o) ^'“ritofi^- 
onorevolinente feppellito , nella Ghie- tometto- 
fa della Santa Trinità de’ France-noalgn» 
fi . I fuoi partigiani colpiti da quello . 

accidente fi aflbggettarono al Gran Ma- 
ftro . Il Commendatore di Sacquenvil- 
le , effendofi come gli altri approdi- 
maro , e domandando al fuo Capo la 
mano per baciargliela ginocchioni :,, Ca- 
va- 
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valier ribelle, gli dilfe il Cardinal di all’oppofto, che avendo jl Vifconti nfó- 
Montalto, fenia la bonti del voftro 'rito il proceffo al Papa /lo fece la San- 


ftro <U 
Malta 
Roca» 


„ degno Gran-Maftro da molti giorni vi 
„ farebbe Hata tagliata la tella in Piaz- 
„ za Navona Tutti generalmente a 
Malta ritornarono al loro dovere , e il 
Papa riiVabill il Gran-Maflro nella Tua 
dignità *, e volle che ìflantaneamenre 
ritnmaflTe all’ efcrcizio de’ fuoi irffizj . 
Ma Dio altrimenti ne aveva difpofto. 
Morte del XCIV. 'Jiiefto grand’ uomo mori in 
Gnn-^R.grna il venteiimoterzo giorno di Dicem- 
bre dopo effervi foggiomato due meli (i). 
lu deporto il fuo corpo nella (.biefa di 
San Luigi de’ Franceli , fin a tanto che 
fofle trafportato a Malta nel fepolcrode’ 
fuoi predeceflbri . Il celebre Marco Mu- 
rerò fece la fua Orazione fùnebre , e 
compofe il fùo Epitaffio. 

Il Vefeovo di Mayola, che fi attrova- 
va a Roma al tempo di quello affare , 
notA come un avvenimento maravigliofo, 
che r accufatore , l’ accufato , i giudici , i 
.tertimonj morirono avanti il giudizio , 
fenza che rimaneffe niun atto del procef- 
(ó. Secondo lui, Romegas giunto a Ro- 
ma vi mori di rammarico ; il Gran-Ma- 
ftro non fopravviffe a lui che poco più 
di Tei fetrìmanc . 1 Giudici delegati , i 
Notai co’ loro atti , e i teftinoonj , che 
andavano a Roma, naufragarono, e pe- 
'rirono tutti c'>lle loro fcritture del pro- 
ceffo cominciato;, come fe Dio aveffe a 
fe riferhato quello giudizio . Paolo di 
Font, Arcivefc'>vo di Tolofa, e Amba- 
Iciat.ire del Re di Francia a Roma, dice 


tità Sua efaminare da cinque Cardinali e 
dal Patriarca di Gerufalemme, che giudi- 
carono il Gran Maftro per innocente ; lo 
che produffe che il Papa confermò il loro 
giudizio nel mefe di Settembre con un de- 
creto , che riferbava al Sommo Pontefice 
la cognizione degli affari d^-1 Gran-Martro 
di Malta, ad eRkifione de’ Cavalieri . 

XCV. La morte del Gran-Mallro fece H Pap* 
temere a tutto l’Ordine, che il Papa co- 
me fuo primo Superiore non pretendeffe 
di nominar egli il fuo fucceffore (o) , e JJÌSìm 
per quello ne fegul una celebre depura- per elegt 
zìone a Gregorio XIII. nell’anno vento- geme 
ro, per fupplicarlo di non privar l’Ordi- 
ne dei fuo diritto di eiezione. Il Papa, 
fenza rtfpondere niente di pofitivo agli 
Ambafeiatori , gli licenziò , afficurandoli 
che fra poco darebbe loro a conofcerele 
fue mtenzioni . Il duodecimo giorno di 
Gennaio, al Capitolo raccolto prefentò 
il Nunzio Vifeonti un breve, in cui il 
Papa nominava tre foggetti , con facol- 
tà a’ Cavalieri di fceglicre uno di quelh. 

Erano quelli tre Soggetti Ugnne Lo«- 
beux di Verdalc , Cavalier della Lingua 
di Provenza , e Gran Coimnendatore'; 

Paniffa gran Priore di Sant’ Egidio ; « 
Grabigliante gran Bailo di Manofque . 

Verdaìe , eh’ era molto apprezzato dal 
Papa , e che Siilo V. fece Cardinale fei 
anni dopo , fu eletto unanimamente., « 
governò r Ordine con molta faviezza c 
prudenza. ' . 
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Il Car 4 i- 1 . Olnd aHofa turi’ i tertarivi W P»- 
nal di ^ r* } c de’ fu''i Nunc; ^ tt- 

B^ne tj^fglFe e rubblicaffe In Francia il Cofr 
eflio «fi Trento, «ano andati a vtictod). 

Wa J Ghiift proFofeto di 
Concili rtovinóati, come 
ievano riufeire utnilTnni alla (Aiefa * 
Francia , fenza difpiaceré alla Corte * 
Roma , che poteva fpmre , che vi fc 
potefle ricevere in patrti ftacOTe il Con- 
cilio di Trento . lì primo ■ 

Roano dal Cardinal Carlo di P^ne » 
che n’ eft Arcivefcovo ; egli tie tenne al 
Papa , ebe approvò il Wo difegno con im 
breve del quinditefiitio giorno di Apnle 
1 5I0. In «nnfeguenza , il Cardinale fert 
un comandamente pet T indicazione , itì 
data di FontanaMò il ventefimo giorto 
del feguente Settembre , ma eflfendon i^ 
fermato no» potè tenete il fuo Concilio 
nella prima Domenica dell’ Avvento co-- 
line aveva prótneffo ^ e gli eco venne pulF- 


blicate un nuovo mandato per irtdfcarlé 
«Ila Domenica di QujJìmoJo nel fecondò 
giorno di Aprile 1581. I ^ 

II, Ne fece egli medefimo Papemirai *5»i. 
e vi fi atrtovHono i Vefcovi della fud Capitoli 
Provhxia (a). Si eftefem dodici capitoli di dottri. 
ki quello Concilio, ne’ quali’ fi nova iij "!• * « 
compendio tutto quello che riguarda il jj 
-dogma, e la difciplina. Nel primo, do- queilo 
ve fi tratta d^la Fede , e della Uelieioi concilfe, 
ne, fi -eonticne una profelIìOne di 
fopra gli articoli del fimbok) , l’ autentR 
ckà ài Kbri della Scrittura Santa , i fettd 
Sagnmenri, il iuho e 1’ invt^ziime ài 
Santi , le indulgenze , ee. Si tratta nel 
fecondo (fi quanto appartiene all’ oftote i 
e al fervigio (fi Dio in- generale j ‘ n« 
terzo, de* Sagramentì in generade , e di 
ciafcon Sagramemo in'partieolaTe , ecceN 
fuata la penitenza , P eftrema unzione , • 
r Ordine facro ; nel quarto , de’ Vefeovi • 
e de’Catrhobj nel quinto, de Canomci? 

^ G a 
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di alcuni particolari doveri 
nel fcttimo , degli Ordini 


DI G.G. ^ rveir ottavo , delle proviiioni , e 
1581. de* beneiizj ; nel nono , della viiita del- 
le Chiefe } nel decimo , de’ doveri de’ 
Hmrochi; iteli’ undecimo , de’ Moiiifteri, 
e desìi Órdini Reli^ioli ; nel duodecimo, 
ed ■Itimo, della gturifdttione cccleliaft'i- 
c« . Si rinnovarono in queito Concilio 
§li Statuti eh’ erano sia (lati fatti intor- 
Bo il governo , e la fondazione delle 
Scuole , e de’ Seminari , e dell’ ufo delle 
loro entrate . 

Diflicol- »lll. Sì trovano ancora negli atti di 
ti propo- quefto Concilio le rifpofte del Papa , 
^ ^ da’ Padri di quello Concilio era flato 

Oanfultato fopra tredici difficoltà . La pri- 
^ncilio o'* (penante al rango, e alla premir.cn- 
c tue aa de' Vefeovi (r) j e Sua Santità rifpon- 
tilpclie • de , che ne’ Concili Provinciali convien 
avere riguardo al tempo della promo- 
zione de' Vefeovi , e non alla dignità 
delle loro Chiefe . 9. Il Papa decide 
che gli Abati Commendatari devono eC- 
fere ricevuti con gli altri Abati Regolari^ 
ed avervi voce deliberativa . 3. Che 1 
Canonici delle Chiefe 'Cattedrali devono 
avere la preferenza quando camminano 
in corpo , 0 rapprefentano il Capitolo ; 
che gli Abeti BÓiedettinì Mitrati devono 
' * precedere sii Abati Commendatari ; di> 

po quelli Te dignità, e dopo edì i proc- 
■ curatori de’ Capitoli . Si domandava in 
quarto Iuom, fe i Monìderi, e gli a^ 
vi efenti , Tofficro obbligati ad interveui- 
re a’ Concìli Provinciali de’ Vefeovi . il 
Papa rifponde, che non lì polfono co- 
firinnre, fe non quelli che hanno dirit-, 
to £ attrovarvìfi , o che accoilumano 
andarvi ; che tuttavia devono fpezialmen- 
te edere invitati i Capitoli delle Chiefe 
Cattedrali : e che tutti quelli che fono 
fbggetti alla giurifdizione de’ Vefeovi, 
fono obbligati a’ decreti de’ detti Conci- 

Ì i e gli efenti medeiìmamente , ne' ca- 
ia CUI U Jus comune, e il Concilio di 
Trento attribuifeono a’ Vefeovi , e al 
Concilio Provinciale 1 ’ autorità fopra di 
cfll i e che convien procedere ^ coatta 
quelli che non ubbidifeono . 5. Quan- 
to alla voce che fi dee ^.accoidaie agli 


Abati commendatari , o a’ depotati de\ 
Capìtoli , e a’ Proccuratorì , de’ Vefeo- 
vi , la rifpoila del Papa c quella , che 
gli Abati commendatari . c i Deputati 
de’ Capitoli non hanno altro che la vo- 
ce confulcativa o deliberativa ; che ì 
Prnccuratori de’ Vefeovi polfono aver 
la deciiiva , fe piace al Concilio 'di ac- 
cordargliela . S’ era domandata al Pa^ 
pa in fello luogo, come dovevano com- 
portarli riguardo a’ Calviniili che ritor- 
n.tvano alla Chiefa, ed erano flati bat- 
tezzati nell’ Ereiia ; fe bifognava fup- 
plire elle cereraonie del battelimo l Sua 
Santità rifpofe, che fi dovc\'a fupplirc a 
quelle ccremonie , e che negli adulti 
fi doveva far precedere 1’ abbiurazicne 
dell’ Ereila , e la reconciliazlone . 7. Se 
fi dovelfe feguire efattamente il decreto 
del Concilio di Trento intorno all* 
età f nella quale fi aveva' da ordinare i 
Preti j o fe avuto riguardo al bifogno 
che avevano le Parrocnic effere u£- 
ziate . fi potelfero dall’ età difpenfare . 
La rifpoila del Papa fu . che attefa la 
ncceiTità , o 1’ utilità delle patrochie , fi 
poteva concedere la difpenfa che fi do- 
mandava , quantunque il Conciliò non 
dica , a chi folte data queAa facoltà a 
difpenfare •, pareva tuttavia che convc- 
nilie a’ Vefeovi , che in effetto 1 ’ ave- 
vano domandata efpreiramente . 8. Era 
Aato pregato il Papa di decidere fe la 
tendenza è di jus divino ; fe non può 
averli qualche ragione canonica per la 
quale folte difpenfato il riiìedere per 
qualche tempo . Il Papa rifpofe che tal 
quiftione era già (lata decifa d.tl Con- 
cilio di Trento ; c che bifognava fia- 
te alla Tua dcciùone . 9. Se li poteffe 
dar una cura ad un beneficiarb di una 
Chiefa Cattedrale e collegiata , la cui 
rendita non bafialTe al fuo vitto , e v»- 
(lito . Il Papa rifpofe , che quando lia. 
manifefio il cafo che 1’ utilità ddU 
Chiefa volelte , che data folte una cu- 
ra a’ beneficiari fuddetti, lì averà atten- 
zione di prò vedervi . io. Se i Vefeovi 
poltano altolvere dal cafo rifer\’ato del- 
P erefia , fecondo il Concilio di Tren- 
to j quantunque ciò lia contra la bolla In 
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étfiM Domìni , c la rif«va fatta dai Pa- 
pi Pio IV. e Pio V. il Papa dice , che 
fecondo la ntceilìtà delle provincie fi 
accorderà per un dato tempo quella fa- 
coltà di affolvere da’ cali rifer\'ati , a 
norma del decreto del Concilio di Tren- 
to , a collii al quale converrà accordar- 
la, it. Come fi dovrà contenerli riguar-- 
do a’ Monifteri delle Keligiofe , dove, 
la claufura non è (labilità j pretenden- 
do molte di non aver fatto voto di 
claufura , e che però oe fono efetiti ; 
e che non fi farebbero mai fatte religio- 
fe , fe vi fodero iVate obbligate , e che 
piuttollo ritorneranno al fecmo. Il Papa 
rifpofe , che (òpra quello articolo fi do- 
veva efeguire i decreti del Concilio di 
T tento , e le bolle de’ Papi , che abol^ 
vano i privilegi, e le cfenzioni de’Keli- 
giofi, e delle Heligiofc. 

La duodecima difficoltà fpettava alle 
cfenzioni de’ Capitoli , ne’ quali non fi 
poteva rifiabilirt la difciplina ecclefia- 
ftica , ne riformare gli abolì . Si avea 
. fatto mtendeie al Papa , che non fi po- 
teva ridurre le efenzioni alle regole del 
Concilio di Trento , per la refillenza 
de’ Capitoli , e della loto gran rìputa- 
, zione f che avendo la Santa Sede uni- 
to un canonicato della Cattedrale di Roa- 
no all’ Arcivefcovato , perchè il Pre- 
lato aveOe anch’egli la facoltà dì en- 
^re nel Capìtolo come Canonico ogni 
-volta che gli piacefle , e di ptefieder- 
vi ; fi_ piegava il Papa della medelìma 
grazia a’ Vefcovi della Provincia per 

f odere dello ftefib diritto . Rifpofe il 
apa , che fi avrebbe in iconfiderazio- 
ne auefla domanda , e che vi fi prove- 
derebbe in quel modo che (offe più fpe- 
diente per ciafcuna Ciiiefà . Finalmen- 
te in trèdicefimo luogo fi aveva pregata 
il Papa di voler approvare i decreti del 
Concilio di Roano , e dì confermare 
tutto dò che vi fi era fatto , fe lo giu- 
dicafie a propofito . Il Papa accordò lo- 
ro quella domanda \ ma prima fece efa- 
rr.inare le deciiìoni ffi quefto Concilio 
da Cardinali della Congieuzione del 
Concilio di Trento . Qucftì fecero al- 
•uni cambiamenti , levarono alcuna co- 
fa , ed alcune altre ve ne aggiunfetoj 


5 »! 


e terminata ch’ebbero la loro fatica , il 
Papa .confermò i decreti di quello Con-/ 
cilk) con un decreto del giorno dicianno- 
velimo di Marzo 1580. Gli atti di que- *5 
ftoCoiuilio principale di Normandia fono, 
foferitti da Cario di Borbone , Arcivelco- 
vo di Roano , . da Keroatdino di San 
Francefeo , Veficovo di Bajeux , Luigi di 
Mollinct , Vefeovo di Seez , Claudio di 
Saintes , Vefeovo di Evreux.., che ha 
tradotti e pubblicati quelli medefiini atti 
in Francefe , e da Giovanni ,di VaUe,. 
Vefeovo di Lilieux. 

IV. 1 Calvinilli tennero eflì P»**" 4 nuto^ 
mente il loro undecimo Sinodo Kazio- j, gocci- 
naie alla Rocella , il ventottefimo gior- la da’Cal- 
no del Mefe di Giugno . In numero di viailU. 
cinquanta furono gli •rticoH decifi . Nel 
primo fi conferma la dottriia contenu-^ 
ta nella confelTione di fede di un altro 
Sinodo della Rocella , tenuto del 1571. 
Nell’articolo s8. fi condanna un libro 
intitolato , La Storia di Francia , im- 
prefla nella medefima Città , per le do- 
^ianxe che n’ erano Hate fatte da naoU 
te parti dri Regno 1 imperocché l’auton 
vi parlava fenza rifpetto delle facre ma-, 
tene di Religione , ed era open conte- 
nente molte colè vane , profane , pie- 
ne di falfità , e di calunnie , ki pregiu- 
dìzio della verità di Dio , in ifvantag- 
sio e difonore della dottrina della. n- 
lormata Religione j e che dififamavanO: 
molte perfoDc da bene , vive e morte .. 

Col medefimo giudizio il Sinodo dichia- 
rò r autore del detto libro , c’era nel *' 
tango de’ Miniilri , indegno d’ etTere ri-- 
cevuto alla comunione , o annriclfo al^ 
la partecipazione de* Sagramenti , fina - 
a tanto che non confeffiifie il feio fal- 
lo , e che r aveffie purgato con mezzi 
convenevoli . (lueflo LiW della Storia 
di Francia , il cui autore non vi é no- 
minato , è opera di Lancellotto Voefin 
Signor della Popelinìeie , Gentiluomo 
Guafeone , che ha compóflo la Storia 
dì Francia contenente i R^ì di £n-, 
rico II. Francefeo li. Carlo IX. e di 
Enrico HI. e tutto ciò che, cccorfe nel- 
le Provincie di Europa e paell vicini, 
fia in pace , o fia in guerra , dall’ anno 
1550. fino all’ anno 1577. 

« ..fa’ a®" 
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L’ «tticolo 3^ condanna panineixe 
Awho mi ii{jjQ Xjattno fopn k Geneiì , di 
diG.C.- mi <mrto Jacopo Brocardo Piemontefe, 
* 5 ®** come pieno di profenaiioni della ian-- 
ta Scriin*a -, di maftìme empie , e di 
errori pemiciofiflìmi , particolamiente in 
materia di rivelazioni , e di profezie. 
Qliantunque «fora ecceifiva e feandaiofa 
vi i alTolotamenre vietata coU’anicolo 
4Q. e • Copra la quhlione propofta fe ùt 
lecito ad un uomo di fp^are ia vedova 
fratelto di fua nuvlie , li rifponde 
■lieir articolo 44. die li .d di parete che 
oltre a quello che molti giudicarono, 
ha una aftnità occulta tra tali parti per 
'modo Éhe l’uomo 0 la donna non fono 
ftimati che Un medelimo -corpo , c in 
«onfeguenza l’onore , e ia decenza non 
permettono thè fi faccia un ai matti- 
'motiio. Nel qoarantenmo' quinto fi dice 
rfie non è lecito dimandar al Papa ie 
dilpenfe di matrimonio per gl’ impedi- 
nwnti peefenti , e -feturi; imperocchc fa- 
cendolo , farebbe un riconofeere la po- 
tefHl (M ; ma che fi può 'incbrìzzarfi al 
Re per ottenete la difpenft de’ Gradi , 
che prefentemrfite fono vietati dai rego- 
lamenti della Polizia , e che non fono 
■rifervaci -ad alcuna divina legge. Nel 
qnarantefimo fello fi efortano 1 fedeli a 
>non lafciare i loro fartcialli lungo' tempo 
feitza banezMrt , fe non foflfe per gran 
iteceflìri . Finalmente nd cinquantefinto' 
'fi fa difegno di tenere nella Bretagna un 
ptaflimo Sinodo. ' ' 

^'uTd' Gregorio XIII. motte M- 

"Ptn gÌl - quell’ anno 15S1. 'è la prima 

del trentérimo giorno di Marzo . Eflfa 
3 U 11 - vieta a’ Criftiani 'infermi di ihiamafe 
Medici Ebrei o Infedeli a v ifìtarli -, e à 
medicarli nelle loro iAfcrmità ; ed a que- 
fti diiion far loro veruna vifita (i), quando 
anche d foffero chiamati ; -ciò ch’era 
• già flato ordinato da Paolo IV. e Pio 
IV. Nè dà per ragione Gregorio ’XIII. 
dhe quelli Infedeli 0 Ebrei *^non 'fod- 
ditferanno all’ obbligo impoflo da’ Pa- 
pi , 'e da’Goncilj -a rott’ i Medici , di 
’BOQ fare la terza vinta -ad un iclimno 


(e non i confeflato « La feconda Bolla' 

(tei giorno ventèlimo fettimo di Mag- 
gio riguarda la Confratemità della Ma- 
donna del Gonfalone , eretta in Roma, 
il Papa vi efoita i -fedeli a concorrere 
ccài le loro limoline per la liberazio- 
ne degli fchiavi •; e ordiin , che Ila da- 
ta la liberti a due prigionieri in da- 
feun anno , nel giorno della feria deH* 
Alfontione della Beata Vergine . La 
terza Bolla del primo di Giugno dello 
fteffo anno preferive i cali , ne' quali gli 
Inquifitori «ella fate devono rrocederd 
centra le colpe degli Ebrei , degl’ ltifa« 
deli , de’ recidivi , maghi, beftemmiato- 
ri ., ed altri . La quaitt del terzo gior-- 
no di Novembre concerne a’Piftori del- 
la Città di Roma , flabilifce il prezzo 
al pane ed efoita gli eredi -, ed efecu* 
tori de’ teftamenti a preferire i meli» 
canti a’ quali -è dovuto., ^li -altri cre- 
ditori , quando i debitori morti , e 
che fi procedefle «1 pagamento de’ loro 
debiti. 

VI. I Cardinali Sforza ed Orfini mo Morte del 
rirono in •queft'anno-. Il primo chia> Cardinal 
mavafi Aleffandro ,- era figliuòlo di Bo- Alcffan- 
fio Seccando , Conte di Santa Piore^ e (fi 
Coftanza Famefe-, in ctìnfeguenza tri**"’ 
potè di Paolo ili. Dopo aver termint-*- 
ri i Tuoi Audi , aUdA a Roma affai gfo^ 
vane » Vi fu Oanonfco di San Berrò ; 
indi (iberico dell» Ciamera Apoftoitca i 
ed effondo flato foogliato delle fue dK 
gnità , per morivo che fuo fratello r»- 
Cufava di fiftiniire le Galere., che aved 
a Cività-vecehia , venne riflabilito ad 
HVanzB di alcuni Ciardlnali , quando Rio 
fratello r ebbe riftituite (3). Si conciliò il 
fav(Jre di Paolo IV. per U pace maneg* 
giara da fuo fratello tra il papa e Filipt 
pò Re (fi Spagna . Dufsrtte la careftìà 
ehe fopraggiunfe in Italia del 1550. fh 
tmpiegaro coll’ Ateivefenvo di Utenze ■ 
fbwCTiire a’ bifogni del popolo ; e iti 
quello iiflirio tanto bene fi diportò, 
che' mentre che tutta l’ Italia molto era 
àftlifta dalla n«e(Iìtà , la Città di Ro- 
ma ebbe -copiol'amente frumento onde 
• fup- 


(0 I» magli» ttultar. inttr iuUss Crtg. 6S. p.‘»St. 69. ptg. 4^7 feq. (i) Ciaconiuj <« 
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minò al Vefcovado di Parma-, per la 
rinunzia di fuo fratello , il giorno yen- 
leiimo (leffo di Aprile 1560. indi lo 
mandò al Concilio di Trento , e del 
1565. lo creò Cardinale , titolato di 
Santa Maria in vi* iafn- Gregorio Xlll. 

‘ che r amava aifai , lo fece Legato di 
Bologna , Arciprete di Santa Maria 
Maggiore , Prefetto della Segtratura 
Giuitizia , e Protettore degli affari 
Spagna . Hella legazione dello Stato 
{iccTeliaftioo Ceppe tanto bene rillabili- 
re la pace, nel paefe , e purgarlo dai 
banditi e rubatori , che i Cittadini di 
Faenza. gl’ .inoaizaroDO una (fatua di 
marmo con una ifcrizione affai onorevo- 
le . Intervenne acconciavi , dove fu- 
rono eletti Pio V. e Gregorio XIII. e 
mori improvvifamente a Macerata nella 
Marca di Ancona il fedicefinu) giorno A 
Marzo. Il fuo corpo fc portato a Roma, 
• feppellito nella C.appella della fua fa- 
miglia, a lato del fepolcro del Cardinal 
A^nio Sforza fuo fratello , nella Chieià 
j 1 di Santa Maria Maggiore - 

Marte del \th rt...!/» r>»!<nì ki 
(^ diiial 
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fupplire a’ bilogni fuoi . Pio IV. lo po- Carb IX. Re di Francia , per unpegnar 
■ -- - ’ ’• •• — — *- quefto Principe a volgere Tarmi contra 

i Turchi . Al (uo ritorno a Roma fu 
fatto protett or de’ Fiamminghi , e Pre- 
fetto de’ brevi della Segnatura . Effendofì 
infermato , ti pofe in cammino per an- 
dar a prciidere le acque diPozzuolo,emo- 
tì a Pizzifalcone, un Giovedì jdiciaffeueù- 
ttvo di Luglio , in età di cinquanta un anno, 

Vili, ùi nota parimente in queiV an- i>5ctro- 
no la morte di alcuni Autori Ecclefia- ciaconiok. 
ftid . Il primo è Pietro Ciaconio , Prete 
Spagnuolo , nato a Toledo <K*l t5'a5. (2) 

Seguitò la fua naturai inclinazione per 
le feienze , fenza aver chi lo foccorreffe- 
tra i parenti fuoi ^ che non erano rio 
chi 'y andò a Salamanca , dove fece i fuoi 
ffud> , i fuoi cord di Filofoffa , ,e di 
Teologia ^ e vi apprelè anche le niate- 
matichc » e la lingua Greca , ma non 
trovando impiego, che gli conveniffe, iì 
trasferì a Roiu nel principio del Ponti> 
ficato di Gregorio Xlll. che gli died« 
incombenza di atcendcK alT edizione del 
decreto di Graziano ^ che fu tidampato 
con delle coiiezidu da lui fatte , che 
incontrarono molta approvazione, si ap- 
plicò « fue alcune note fbpra Amobio , 
fbpj» Tertulliano , fopra T Ottavio di 
Minuzie Felice , fopra le Origini dì In- 
doro , fopra CalTiano , e fopra molti 
altri autori profuù. Venne anche ùnpie- 
gato alla riforma del Calendario eoa 
Clavio,e pubblicò a Quello propolìto ua 
tratuio per ifpiegare r antico Calendario 
Romano di Giulio Celare « Pubblicò le 
fue ricerche fopra T ifcrizione delT an- 
tica Cobnna Roftrale , eretta i|i onore 
di Duilio in Roma , ega un trattato 
de* peli , delle mifuK , e delle monete 
degli antichi . e un altro dell’ antica 
maniera di federiì a tavola , fotto il ti- 
tolo <ie Triclima Romane ; ma quali nin- 
na ^Ue fue opere è data impref^ 
fa vivente lui . 1 Cardinali Sirleto, 

Antonio Caraffa , e Baronio . lo fecero 
degno delia loro, amicizia ; ea avea coe- 
rifpondeuai con tutt’ i, Letterati di £u- 


Vii. Flavio Orimi Napoletano , o 
Romano , fecondo alcuni altri autori, 
era della nobile famiglia d^li Orfint , 
^iuolo di Ferrante , Duca (h Gravina, 
• di Beatrice Ferali , figliuola ed erede 
di Alfonfo Come dt-Muro . Pio IV. lo 
fece Vefeovo di Murano nella Puglia, 
referendario dell* una e dell’ altra fegna- 
tura ( i) , Auditor della Camera Apoftolica , 
Vefcovo. di Spoleii del 150 ^ 3 » e final- 
mente Cardinale Prete del 156^. titolato 
di San Giovanni avanti alla porta Lati- 
na; cui cambiò egli preffasnente in quel- 
lo di San Pietro e di San Marcellino. 
La fila erudizione net >us civile , e ^ 
conico, la fua vita efemplare, U purkà 
de* fuoi ooibimi, la fua moderazione , e 
la fua rettitudine gli acquifiarono la 
fbma del Papa , il quale lo promolle 
nU* AKÌvefcovato «fi Cofenaa , a oqi ri- 
'•tuziò quattro anni dopo . Gregorio 
Xlll. lo mandò in qualità é Legato a 
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ropa . Gregorio XIII. lo fece Canonl- 
Anno co di Siviglia ; vi fog^omò alcuni anni, 
1)1 G.C. dopo i quali ritornò a Roma , dove 
^ 5 ®^* mori del 1581. in età di cinquantafci 
anni . _ ' 

Morte del- IX. Il fecondo ò Jacopo di BiUi, 
T jAbate Abate di S. Michele in THerm , orno 
di hlUì . dg» pjù dotti uomini del fuo fecolo . Era 
nato nella Città diGmfa in Ficardia(il, 
dove fuo Padre Luigi di Billi di (.har- 
tres era Governatore ; ave\'a un fratello 
primogenito chiamato Giovanni uomo di 
merito non comune , che volendo entra- 
re nell’ Ordine de’ Certofini gH rinunriò 
r Abazia di San Michele in l’ Herm , Or- 
dine di S. Benedetto , della quale egli 
era proveduto . Giovanni viffe tra’ Cer- 
tofini con moka edificazione e regolarità 
fino all’anno 1610. e lì refe celebre per 
le fue opere e per la fua pietà . Jacopo 
provifto deir Abazia di S. Michele vi fi 
ritirò , e vi compofe le opere che abbia- 
mo di lui. Tradulfe d.tl Greco in Lati- 
no le opere di San Gregorio Nazianzeno 
eh? furono parecchie volte imprelfe; tra- 
dulfe ancora i primi tre libri delle lette- 
re di Sant’ Ifidoro di Pelufio ; diverfi trat- 
tati di San Gian-Grifoftoino , dt San 
Bafilio , e di vSan Giovanni Damafeeno. 
Pece dell’ ecccellenti olfervazioni fopra 
molti Santi Padri Greci ^ la cui lingua 
intendeva egli perfettamente . Parlava 
puramente u Latino , fapeva le belle 
Lettere, aveva gran cognizione dell’an- 
tichità ecclefiaftica , e profana ; riufeiva 
affai bene neHa Poefia Latina ; e cosi 
nella Francefe;'e ci.reftano di lui molti 
fquarci in quefto ^genere che non fono 
da difprcgiare . -Mori in quefto anno , il 
ventefimo qoirrto giorno di Dicembre, o 
ventefimo fecondo di Novembre , di foli 
quaranta fette anni . Era allora in Pari- 
gi appreflb il Dottor Genebrardo fuo 
amico', e fu fcppellito nella Chiefa di 
San Severino. 1 • ' • 

Poftello eftendo (lato 
della ab'bandonare la Società de’ 

tia,e Gefuiti”, come s’ è detto a fuo luogo 

morte di rkafiafe ancora per qualche tempo a Ko- 

Cuglicl- 

nwPoftcU” 


ma , dove feguitando tèmpre i pubbli- 
care le fue fantafie fu ineffo in prigione, 
e vi reftò molti anni (Q) ; ed elfendo fuggi- 
to , non fi fa come , andò a Venèzia 
dove fi pretende, che s'infatuaffe di una 
vecchia nubile , che 1’ indulfe a cadere 
in alcuni fciocchi errori. In quefta (',irtà 
entrò in nuovi imbrogli , e fu accufato 
di molte erelie ; e fi coftiml volontaria- 
mente prigione per giuftitìcariì . Elfendoli 
avveduti gl’ Inquilìtori , dopo averlo efa- 
minato , che non peccava che di ftrava- 
ganza, lo fciolfero dall’ accufe di erelia, 
e dichiarandolo pazzo , lo licenziarono * 
Pafsò in Ginevra , donde fi trasferì in 
Bafilea, indi a Dijone ; dove infognò le 
matematiche. Ritornò a Parigi del 1553. 
dove le fue vifioni lo efpofero a nuove 
perfecuzioni ; e fu coftretto a fuggire in 
Alemagna . Dimorò alla Corte dell* 
Imperator Ferdinando fino a tanto*, che 
elfendoli pubblicamente ritrattato di tut- 
ti gli errori fuoi , fu richiamato in Fran- 
cia dal Re che lo riftabiti nella Cattedra 
di ProfelTore reale di Matematiche-, e di 
Lingue Orientali , cui avea già riempiu- 
ta . Molti anni avanti la fua morte fi 
era ritirato nel Moniftero di San Mar- 
tin de’ Campi a Parigi ; poiché non è 
cofa certa , che fc/fe ilato rinchiufo fuo 
malgrado ; ed il > contrario pareva an- 
che più che probalìile . Era in quelli 
Gufa , quando . Catterina de' Medici lo 
nominò in precettore di fuo figlinolo 
Ercole Francefeo , ‘ma Poftello preferì 
la folitudine all’onore , che gli pote- 
va ritornare da quefta educazione . At-> 
tefe in quefto Ritiro a comporre molte 
opere , e vi mori il fefto giorno di Set- 
tembre d’ anni felfanta uno , cinque meli 
e dodici giorni , fecondo il fuo tefta- 
mento. » 

Non fi può negare , che non fia fta*. 
to un de’ più dotti uomini del .fuo tem- 
po . fue opere tuttavia , e le lodi 
che tutte le valenti perfone gli diede- 
ro, ne fono una prova ; fopia tutto era 
eccellente nella cognizione delle Lin- 
gue, della Filofofia, della Cofmografia , 

e del-* 
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c delle Matematiche . Il Re Frane e- 
foo 1. che amava i l^etati , e la Re- 
pna di Navaira , eh’ era dotta , lo ju 
cuardzvano come la maraviglia del mon- 
do ; i più grandi Signori , e tra gli al- 
tri i Caidinali di Toumon, di Lorena , 
e di Armanac ricercavano d’ intrattc- 
nerfi con lui ; i più dotti lo ammira- 
vano' , e fi diceva comonemente di lui , 
che ufeivano dalla fua bocca altrettan- 
ti oncoli , quante gli ufeivano paro 
le . Ma fe per il fuo Capere (1 acqui- 
Hò molti elo^ , (i meritò maggiori cen- 
fure e critiche per i femimenti Cuoi 
dal canto de’ Teologi ; molti anco- 
ra giunfero imo ad accufarlo di ateifmo, 
c di deifmo ; ma queftì non avevano 
certamente letti gli fcrittt Cuoi . Pur 
uno non ve ne ha , in cui non fuppon- 
ga la drvinità , e nconofeeva efpreAa- 
tnente la divina ifpirazione de’ facri Li- 
bri . Ecco i principali errori , ne’ qua- 
li pareva che veramente egli iìa ca- 
duto . 

Pretendeva di moftrate con la ragio- 
ne , e con la Filofotìa , tutt’ i dogmi 
della Religione Oiiliana , i Miiìerj 
eziandio della Smtiilima Triniti , e del- 
la Incarnazione. Perfuafo che la Tua ra- 
gion maturale fede molto iùperiore a 
quella di tutti gli ahri uomini , s’ im- 
maginava di poter convertire per mez- 
zo fuo tutte le nazioni della Terra al- 
la fede di Gefu-Crillo . Credeva che 1’ 
anima umana di Gefu-Criito foffe (lata 
creata , e unita col Verbo eterno avan- 
ti la creazione del mondo . Si figurava 
che fi aveffe a trovare fcritto nè’ Cie- 
li , in caratteri Ebraici , formati dal- 
l’ordine delle Stelle , tutto ciò che è 
in natura ; che il mondo non durerebbe 
più di Tei mila anni ; che la fine del 
mondo (aKbbe preceduta da uno rifiabi- 
limentn di tutte le cofe , che le rimet- 
tmbbe nello fiato in cui erano avan- 
ti la caduta del primo uomo . Portello 
per altro non durò fempre ne’ medefi- 
mi fèntimenii i U fboco della fua im- 
maràazinie , la 'moltitudine delle co 
fe di cui aveva ripiena la tefta ; la con- 
fifione che freflb inf’tgjva nelle fue 
idee , 1’ inducevino in vari tempi ad 
Funr)'CoHt,ìtvr,J£c{l.Tm, ^ . 




avanzar delle cofe le uoe aflbtto cjn- T~^ ^ 
trarie alle altre . Parve da prima gran 
nemico de’ Proteftanti , e parlò di elfi *** 
negli fcritri fuoi in modo troppo fdegno- ‘5 ** 
fo ; ma quando gli entrò nello f 'irto 
di non voler fare che una fola Religio- 
ne (fi tutte quelle che fono al inondo^ 
rarlò in tuono diverfo . Cacciò la tol- 
leranza oltre a’ fuoi giufti termini j 
e volle dare un buon fenfo alle piè 
moftruofe opinioni . Pretefe ancora che 
fi metterte Maometto e Saule nel ran- 
go de’ veri Profeti ; perchò alcuna vol- 
ta avevano detto il vero . Quanto tilt 
fua condotta , fi è creduto più comune- 
mente . che iìa fiata fempre fàvìrtìme 
e regolata . Tutto qud eh’ egli dice 
della Madre Giovanna , nel fuo libro ^ 
delle maTaviglù^fiffime vinarie delle don- 
ne del mavo mondo , eh’ è la più rara 
e la più ricercata delle opcte fue , non 
prova che le imbrogliate fue imma- 
ginazioni , e la ftravaganza de’ peò fie- 
ri , di che era capace ; ma non denota 
in veivn modo che averte il cuore 
fregnlato , e che aflccondare poterte le 
infamie . delle quali fi é pretefo di ren- 
derlo colpevole. ■ 

XI. Lo feopo che fi propofe ne’ libri 
fuoi della riimione di tutta la Terra , 
altro non è , che di ricondurre tutt’ i 
popoli dell’ Vjntverfo alla crirtiana Re 
ligìone. Oe crhis terre c< ncaid.e. A tal éu ter-- 
etferto divife la fua orerà in quattro re e»»- 
libri . Nel primo , prova la veritì di ‘ordln, 
quefla Religione , prima con ragioni 
niofofiche ; vi parla dulie rerfezioni di 
Dio , e della Triniré , dulia creazione 
del mondo , della morte di Gesù Cri- 
fio , della fua divinità , dell’ autoriri 
del Vangelo , dulia immortalità delP 
anitra , cui prova in diciotto diverfe 
maniere . il fecondo libro comincia da 
una ef'trtazione a’ Crìrtiani , di appli- 
carfi allo fiudio , e di andar a predica- 
re il Vangelo a’ Settatori di Maon.etto , 
i cui fentimenti fono tutti da lui coniu-> 
tati . Vi fa la Storia dell’ Alcorano 
ed entra in una gran deferiziane del-* 
la dottrina in erto contenuta . Il terzo 
lihn parla della origine delle falfe Re- 
ligioni , e delia Idolatrìa , del jus delle 
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genti, del )us fivile , e de’ diveri degli Mazani nella Sicilia. Uberto filo figliu» 
uomini , gli uni verfo gli akri . Il quar> lo , profittando delle ilhuaioni di un tal 


® to finalmente tratta m prinn luogo del 
*5»*‘ modo che fi dee tenere per rimettere 
nella buona via i Maomettani , i Haga* 
ni , e gli t-brei . V autore fopra tutto fi 
attie4ie a far conofeere a quelli ultimi la 
ialiità della loro Religione , e a diino> 
tirar loto la verità delia Religione 
^illiana : Le altre opere dal Pomello fo- 
no la Chiave delie cofe celate fin dallo 
Habilimento del mondo { alcuni trattati 
dell' otiginc dell’ Etruria o Tofeana , 
del Candeliere di Mosè , e molti altri 
non appartenenti al «'din f'ggrtto . 
Morte di XII, V Italia perdette ancora alcuni 
9'*'‘‘®“'.dotti uomini in quell’ anno ; tra gli altri 
mòeio " G**t>-Batilla Cam >*io o CanrKai di un’ 
antica famiglia d’ Afolo (i), pieciolaCit- 
jà della Marca Trei’ifana > Doi>o elTcril 
refo valent'lfimo nella lingua Greca , e 
nell? Orientali, fi applic 4 ^ da prima alla 
medicina , abbandonata da hiì per anda- 
re ad infegnar la Filofofia nel Collegio 
degli óipflgnuoli , nidi a Macerata nella 
Marca di Anccona . Efercitava que.'lo 
uffizio in quell’ ultima Ciitt , quando 
Papa Pio IV. lo chiamb a Roma , p«- 
* che fi applicaifo alla traduzione d»’ Pa- 

^ dri Greci . SeriflTe it*>olto , ma non fi 

* ' pubblicarono che alcune delle fue ora- 

aioni , e alcuni commentari fopra la 
fnetafiùca di Teofrallo . I.e fue altre 
opere fono teliate inanuferirte nelle hi- 
' « bli'Jteche d’ Italia . Mori il ventelmo 

a iomo di Marzo di quell’ anno , d’anni 
tlfanta fei. 

Motte di XIII. La morte di Uberto Koglist. 
Uhcrto ta , Prete Genoveiè, occorfe parimente 
F&giiet- in quell’ anno. Era un de* pili dotti uo- 
’ mini della fin nazione. Nacque di AgD- 
fiino Foglietta , eh’ era fiato del CÒiv- 
figlio de’ Papi Giulio li. l.eon X. o 
Clemente VII. (a) , al quale Plmpeni- 
tor Carlo V. aveva futi dare quattro 
mila (elidi d’oro di pendone, in ricotto 
feenza di que’fervig} importanti eheave-< 
va refi a quello Principe j e che fitwl- 
mence fatto vecchio divenne Vefcovo di 


Padre , grandi progredì fece nelle 
Scienze ; ma avendo avuto parte nelle 
turbolenze inforte in Genova tra la No- 
biltà e il popolo , fu efiliato dalla fin 
patria \ e Ippolito Cardinal d’ Elle lo 
accoife nel fuo palagio a Roma , dove 
mori di fefiunta tre anni, il quinto giop- 
no di Settembre Fu leppeilito 

nella Chiefa di S. Salvatore de/ I^tro i 
Nel tempo del fiio eòlio cunpofe due 
dialoghi fipra la dillinzime delle fimi* 
g'.i? , nobili e plebee, che gli attraife- 
ro r odio di tutt’ i Nobili . Era egli , 
dicefi, l’unico uomo del fecc>lo,che fo^ 
fc atto a fcrivete 1 ’ iibria del fuo tom* 
po. Tuttavia quel che abbiamo di lui è 
tanto dilfufo, che fe averte voluto feti- 
vere una .otoria generale inquefto gufto, 
farebbe riufeita un’ opera immenfa . Le 
fue opere fono dodici libri della Storia 
di Genova, gli elogi de’ celebri liguria- 
ni, de'le lidi della Città di Napoli, del 
modo di fcrivere ta Storia, delle cagioni 
della grandezza dell' Impero de’ Turchi , 
dell’ ufo e della eccellenza della I ingin 
Latina, della comparazione della Filofo» 
fia , « d.-l jus ch'ile , di alcuni difetti 
che Arillotile riprefe in Platone, la con* 
giura di Oiovan-Iaiigì di Fiefco , il tu- 
multo di Napoli , la firage di Pier-LuR 
gi Fam'fe , della Tanta lega conrra Se- 
hm, dell' artedio dì Malta, e alcuni al- 
tri opufcoli , 

XIV. Alcuni riferifenno parimente g Morte di 
queft’ anno la morte di Adriano Adria- ? 
ni , Gefiiita tfi Anverfa (j) . Entrò a Lo- ^ "*"* * 
vanio nella Società del >5^ t fece il 
Rio quatto voto nelle mani del celebre 
Ruardo Tapper. Dopo U mone di Sant’ 

Ignazio , fa chiamato a Roma ad in- 
tervenire all’ elezione del Generale Ja- 
copo l.ainez ; ma rittovandofi impegna- 
to io alcune brighe contrarie alle re- 
gole del fuo iftmito , ano ad accagio- 
nare dello toiholenze nel governo d*L 
la Società , iè ne avvide , c fi ritiid 
iamcdiatamcntc nella Fiandn, dove att- 

te- 


(>) De Tbou Ut. 74. (ì) De Ttioo M. 74 Po.Tcvi.n. ì» Bit. Le Mfee dr SiripUT'’ 
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• tefe fJatneme ad inffgnare , ed a gio- grande cllacolo falla conveilloue dégriu-—^^ 
^vare al prcflìuio , con molto zelo ed tedeli, ritori.ò a Valenza, deve fu Pricr 

efeirplarità. Abbiamo di lui molte opere ,del Convento di òant’ Onofrio vicino a 
pie compofte in Fiammingo, che furono quella Città, indi di quello che i Do- 
imprelTe parecchie volte, oi conta fra le menicani baiano in V^aler.za medefimat, 
altre un trattato fopra T iltruzioBc, o il dove mori. Pàolo V. del 1609. lo col- 
, linguaggio interiore di Dio -, un altro del locò tra i Beati , e pcrmife di fame V 
* monte di Pietà; un terzo dell'Orazione ufiiziop e Clemente X. lo Canonizzò fot- 
Domenicale; tre trattati della vita atti- malmente del 1671. 

va, de* beni temporali, e delle opere di XVI. Nell’ anno feguente^ 1582. fi AfTcm- 
milericordia ; un altro dell’ origine, e del tenne un’ Aflemblea det Clero di Fraa- 
progrefTo della vita cenobitica; degli al- eia nel Cbioilm della C^hiefa di No 
tri lopra r ubbidienza, fopra la povertà (Ira Dama, di Parigi nella Cafa di Ri- 
■‘vangelica , fopra la confeflìone , (opra la naldo di Beaune , Arcivefeovo di Bour- g, . 
comunione frequente, o Solamente «rifiua- ges (2) . Quefto Prelato aveva feco At- 
le, nel quale efamina, fe vi fià merito noldo di Pontac , Vefeovo di Bazas , 
ad aiteneiffi dalla comunione. Finalmente Claudio di Angennes , Vefeovo e Con- 
un trattato dell’ ifpirazione divina tra- te di Noyon, della Barge, Vicario deli* 
dotto in Latino da Brunefio, ed imprel^ Arcivefeovo di Lione , Primate delle 
- fo m Colonia. 1691. Gallie , e i Deputati del fecondo Ordi- 

Morte di XV. Luigi Bertrando Domenicano mo ne delle Provincie . Quella Alìcinblea 
-ri il nono giorno di Ottobre nell’, anno cominciò il ventefimo. ottavo .giorno 
j^^'^’^-medefimo . Era nato in Valenza nella -di Maggio . il principale oggetto del- 
incnitano , il primo giorno di Gennajo la.fua convocazione era quello di efa- 
ipagnuo 1526. di Gian-Luigi Bertrando , Notajo minare i conti di Filippo di Caftiglia ri- 
io . .Hi quella Citta, e di Giovanna Angelica fcuofitore generale del detto Clero. Lail- 
Xarque (1). in età di diciotto anni pie- giade n’ era promotore , e I.x)uet St- 
ic l’abito di S. Domenico del 1 544. difTe gretario . Vi lì confermò la regolazione 
la fua prima MelTa il. ventefimo terzo gioi> che niuno potelfe. eflfere ricevuto .nelle 
no di Ottobre 1547 ; e dopo aver pre- Aflemblee del Clero in qualità di De- 
.dicato con molta edificazione , e buon putato , fe non era perdio ineno negli 

• avvenimento in molte città del Regno Ordini ^agri . Si attrovava allora il Re 
di Valenza, fi fenil ifpirazione di andar a Fontanablò, e T Arcivefeovo di Bout- 
iiel nuovo mondo ad annunziar Gefit-Cri- ges prefidente a quell’ Aflemblea vea- 
fro agl’ Infedeli. Dopo av»ne ottenuta ne a .lui deputato con i Vefeovi di 
la pennifiìone dal Tuo Generale s’ imbar- Bazas , e di Noyon , per rinovargli Le 
cò in Siviglia contra il -parere di. ognu- domande ordinarie del ricevimento del 
no, perfuafo di non . dover egli afcolrare Concilio di Trento, del rifiabilimenco della 
altri che Dio , dal quale credeva efTer difciplina Ecclcliafiica e dell’ elezione» 
chiamato a quella faticofa fnifiìone . Vi • fXVU. Q.uefto Arciyefcovo che aveva Dìfeori» 
dece un’ infinità di convccfioni ; fi rifa- fapere ed eloquenza , parlò al Re •. il <^5^’ Ap. 
rifee che nella nuova Granata battezzò giorno diciaffluefimo di Luglb . Dopo 

in un folo giorno più ili mille cinque- avere efortata Sua Maeftà ad imitale 
cento Pagani . Ma non avendo potuto ar- la pietà de’ fuoi anteceffori , e di . aver- al Re , 
reftare la crudeltà, l’avarizia, e le ver- gli dimofirato ,-che .non erano fiati fe- 
gognofe diffolutezze della maggior parte lid, fc non quando avevano foftenuto fi 
degli Laziali Spagnuoli , eh* erano un culto di Dio , e protetta la Chiefa (3), 

*•’ - Ha., lo 

• . ■ • ... . . 

iiiiaw»i ■■ p» I' 

(1) Baillct vie det Smnts t. j. i» f. Otttire. Hllarius de Corte fù/F. Cethol. dts fi#- 
pieì ^ det' ddhtet iKttfìreì . (») 1 >e' TÌ ou /». 75. SpOnd. hoc tmm mm, Z2,~ (3) De^ 
l'idiemtrie det etere t iwpr^. pr^o Vitri ti^ 6 . i. p. 40. e f«g~ 
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lo (Hmò fortemente ad oidinare la pub- fi aveva attribuite , e che non poter»* 
blicaziune del Concilio di Trento, cele- no che accagionare la rovina dell» 
RI (r.C. (jnito in prelcnza , e per illanze degli Chieià , e dello àtaco . Che per quelU 
*532» An-.bafciatori dell’ Imperatore , e di tutti ragione òan Luigi avendo ricevuto un 
i Principi della Criftianita . Lgli L>ggìun- breve dal Papa , che gli dava facoltà 
•gc che TAmbafciator di Francia in par- di nominare a' Vefcovatt , ticusò di 
ticolare aveva giurato in nome del Re fame ulo , facendolo anche lacerar; , 
di farlo offervare religiofameiiie , e che e dar alle tìamnoe in prelènza del Nua- 
di là dipendeva lo iFabiiimento della zio che glielo aveva prel'entato j di- 

* ligione, e della difciplma. Ma che non cendo , che non poteva egli eifere già- 

ballava che vi folfero buone leggi , fe dice dell' abilità , e dell* intelligenza di 

* non v’ erano buoni Maetlrati per farle coloro eh' erano effi itiedeiìmi giudici 

. oifcrvare ; che i Vefeovi erano i Mae- della propria anima, e "ella fu» cofeien- 

Rrati della Chieià , e che dove\-a»o dan- za ; e che quello potere appaneneva » 
que elfer fanti ; ma che ciò non balla- Lio folo ed alla fua L.hiefà ; e che Ce 
va ancor» ; bifognava che alta Cantità la conikitta di quella Santo Re (otfella- 
uniilero la (iionaa , e la faviezza , e il ta olTervata lino al nollro Cecolo , la 
Amo della parola ;aftne di potere itimi- Chiefa e il primo Ordine del Regno no» 
re i poimli , e parlar loro con frutto . tbffrirebbero la trilla defolazione in cut 
Quelli dunque , difs' egli , fono gli uo- all ira lì vedevano caduti . Ch' era dun- 
mmi detti cd eloquenti , le g?nti (k que neceiiario di rillabilire 1 ' antica for- 
hene , che li devono eleggere alle pre- ina di elezione, praticata dagli Apofto- 
lature ; altrimenti , fe un cieco ne con- li , quando dopo l' invocazione del Si- 
duce un altro , caderanno entrambi nel- gnore eledero Mattia in luogo di Giti- 
la folla • Ma con grande l'candalo del- da -, 5 reflituendo cosà le deziooi all» 
la Chiefa da alcuni anni , anzi dopo il ChielÀ , fi vedrebbero to&i cefTaie ^ 
concordato , ogni fotta di perfine h»- »bu:i, e adempiete i buoni Pafton le fo- 
rino indifferentemente promoile alle di- ro funzioni, rientrare i popoli nell' ub- 
gt-.ità della Chiefà ed alle prelature lì- bidieiua dovuta a Dio , eh' è intèrarabi- 
no per mezzo della fimonia , colpa ri- le da quella dovuta al Re. indi il Pre.- 
irovata da Pio , con le illecite condi- lato rapprelèntò al Re, che il Clero et» 
zioni di fiducie , di pernioni , lèiua F oltre modo aggravata per le n**^c do- 
autorìti della Ch:e(à , e per line proi- cime ad eno unpoflc, eh' era tatto m». 
kte vie ; e nulla ai meno tanto he- '«vigliofo, che poco (bddisktto di dw 
quenn in qurlo Regno , che baila og- decune impofle nell' ultuno anno, fi fof- 
giJì il pol&dere virtù, piobita , e fden- £e ancon proceduto alla levata di ut» 
za , per non aver credito né riputazio- terza , per il cui pagamento i po%-efi 
■e , e per non e^ere cno'ìJerari pia da benedciarj erano pen'eguitati gli uni per 
amai ; che la perlooa che ha più ave- gli alai , cootra la làipoiizione del di- 
ri , e protezime , ottiene gli onori , e vmo , ed uman-o dirino, c del |ib lent- 
ie dignità della Chiefa , nelle quali h to mede:i:na , che non permetteva, che 
drgoruno a g-jìià di cani muti , che 1 ' uno pitia eiier corretto per 1 ' alno . 
■00 poiforvo aobaiare , e che laiciano Che q-aeila terza levata era da'ti' altro 
. ptnre le loto pecore lenza foceorfo al- canto concrana alla proroetù fatta dz 

ceno t e ti contentano di uiu vana òtta Macia nell' uìrimo ementto , al 
attenzjore , e di nlcuotere le entme quale aoa potendo gli Eccie lachci Ìut>- 
de' loro beoenu . Sosgìunlè qoeflo Af- pUre , c-weai'.'» loro aboandonare le 
civelcovo , che per c-nediare a si gtan- loro Chielè ^ e Lal'cure U popolo fèo- 
di nuli, niente valeva più, che U rsla- za gli ufizi , fenza klfuti.-ci , fenza 
b;»e le arrtxhe eleiioni a nonna del- »m*nciiiVniiooe de’ Sagramenti , eam- 
k legge ; e che la Maeli S-.a rr.uo- brar pr;feùìor.e , e nr.rar.i dove potef- 
ude a tutte quelle prerogarb^ eh* clà Icro aoi-are uo tèlo . Che il Clèro e 
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k Chieià dovevano eflirre follevMi da ta- 
li efazioni , e rithibiliti ne’ loro bem e 
)poffedirnenci . Il Htelato rrcs* il He j 
terminando , di non dare inai i benetìz) 
a ninno , durante la vita de' polTeditnri , 
per motivo di malattia > o di qualunque 
altro preiefto -, perche non veniife delide- 
rata la morte de’ Titolari, 
iro^i XVllL Terminato quello difcorfo , il 
Prelato prefentà al Re le carte conte- 
de dc'De- domande del Clero , ptegan- 

futati. do Sua Macfta a rifpondeTvi . Il He 
altro non dille , fe non che aveva ièm- 
prc t avuto ogni poflìbile riguardo verfo 
il fuo Clero . Cinque giorni dopo , ri- 
trovandoli con la Regina Madre , co’ 
Cardinali di Borbon , di Guilà , e di 
' Birago y e con molti altri Signori , die- 
de udienza a’medelìmi Deputati; e do- 
po aver (atto loro conolcete i bifogtri 
dello Stato, e quanto efaude foifero le 
Tue finanze; dichtatò loro, che- per allo- 
ra non poteva a meno di non eligcre 
quel (bocoffo che loro domandava ; ma 
che in Csguito avrebbe mira alle lorori- 
tnoftranze . Quanto al ricevimento del 
Concilio di Trento, diflé loro, ch’cfTao- 
do tal attàre dipendente dal fuo Parla- 
mento, bifognava confultar quello . So- 
pra 1’ articolo delle elezioni rifpolè , che 
fe foffero fempre fiate in vigore- , mohi 
di quelli che le dimandavano con tanta 
iftanza , non farebbero mai pervenuti all’ 
Epifcopato . L’ Atcivefcovo di Bourges 
imiftette ancora fopta 1’ impnfizìone àel- 
fe nuova decima , e difie , che f pera va 
che il Clero ne fofie follevato, dappoiché 
k Maefià Sua vt avefie ktti de* rifieflì ; 
ma H He volle effere ubbidito. I Depu- 
tati non ebbero miglior forte in alcune 
brevi conferenze avute col primo Prefi- 
•iwte intomo la pubblicazione del Con- 
cilio di Trento; e Taflemble» difanimata 
per il poto buono avvenimento , fi fe- 
paiò il nono giorno di Aprile d> queft’ 
anno 1580. 

Mene dei XIX. La Francia perdette in quefi* 
llrfdm- *™° difenfori de’ lùoi 


^9 

privilegi , e uno de’ più zelanti pel ben 

della Patria, nella perfona di Crifioforo 
di Thou, primo Prci ideate delParlamen- 
to di Parigi (i), che morì il primo gior- 
no di Novembre, d* anni fettanta quat- 
tro, due mefi e cinque giorni (0). Fufti- 
maro da’ Re, amato dal popolo, e tan- 
to riputato per la fua pietà , e per la 
rettitudine de’ fuoi collumi , quanto r^ 
fpettato per la fea profonda erudizione, 
e per il fuo amore alla giufiiaia . Enri- 
co 111. che non aveva molto badato a' 
fuoi avvili , ne reftò ftnnfolato , e lo 
pianfe alla fua morte . £ cominciate che 
furono le turbolencc , fpeflo fi lafciava 
ulcire dal labbro, che Parigi non fi fa- 
rebbe mai folicvaio , fe di Thou forte 
fiato alla tefta del Parlamento . Quefio 
Principe gli fece fare folenni efequie ; ha 
trasferito il corpo del defunto alla ( hie- 
fa di Sant’ Andrea degli Archi , e fep- 
pellito nella Cappella di fua famiglia, 
dove la fu» vedova fece erigere il fuo 
epitafio che ancora vi fi vede . Giovan- 
ni Prevofto , Parroco di San Severi- 
no y recitò la fùa orazione funebre . 

Lafeiò molli figliuoli , tra gli altri it 
celebre Storico Augufio di Thou , e una 
figliuola , chiamata Catterina , moglie di 
Achille di Harlay , eh’ ebbe la carica di 
primo Preiiieme , dopo la morte del 
Suocero fuo. 

XX. A Milano San Carlo divenuto Attenai^ 
più tranquillo dapoi che vide nella Cit- ^ 
tà un nuovo Governatore , per altro 
non fi valeva del tempo della pace a a^^JJ*** 
lui riftituira , che per vegliar niagaior- pnpol» 
mente alla cura delle (ue pecore , ed al- >»ìla 
la vifita della fua Diocefi (3>. Kaccolfe 
prù frcquenteineriR ì fuoi Lccleiìafiid , 
affine d’ informarli della loro condotta ; 
ed in particolare de’ loro progrefli nella 
pietà, e nella difciplim;e per rinnovare 
m effi il primo loro fervore, con le fue 
efbrMaioni , e con le fante ordinanze che 
egli feceva in rimedio degli abufi , che 
potevano introdurli nelle Pairocchie . Nel 
principio di <{ueft’ anno piefe ogni Aia 

(UM 
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■ — •_ — ci.r.i i) itrifedirs , che nsn il f.iceifero 
nc killi> nc danze , nc 
liiiiijj giuochi ne’ giorni feitivi, non 
* 5 ^-’ folo nel tempo del divino uffizio , ma 
ancora nella rimanente giornata ì ed ch- 
'ile ia conl'olazione di riuìcirvi ^ e di di- 
fpnrrc i fedeli a paiiar fantameote i 
giorni confacrati al ^Signore . A -quello 
ime occupò. il fuo popolo in efercizj di 
.pietà, negli ultimi giorni precedenti alla 
lluaretima . 

Tiene il XXI. Il decimo giorno di Maggio 
fuo fiiM renne il fuo fello Concilio provinciale -, 
ProvV*'^ nove V’efcovi li attrovarono feco-, e fu- 
xi^rr rono quello di Tortona , di Cremona , 
ali Bergamo , di Brefcia , di Aili , di 
Aielfandria della Faglia , d’ Alba , di 
Ventimiglia, e di Calale (i) , co’ Proc- 
. curatori dc’Vefcovi (f Acqui, di Novara, 
-di Vercelli-, di Savona-, e di Lodi . 
-S. Carlo dopo aver fatto fornire il luo- 
go dell’ Aifemblea di quadri di tutt’ i 
Santi titolari delle Dioceii della fua Pr> 
vineia , fece 1 ’ -apertura di quello Conci- 
lio con un difcorlb , in cui efortava i 
Vefeovi fuoi confratelli ad abbracciare 
una vita del tutto Apollolica . Si difi'ufe 
particolanneiice a fpiegare quelle parole 
dell’ Apollolo San Paolo (2) : Cujìodite 
voi med^imi y e tutto il vtjìro gregge , 
fopra il renale vi Jìabili "V efeovi io òp,- 
rito Santo , per governàre la Chiefa di 
•’ ■' Dio , àcqutfiata da Ini col fno proprio 

Sangue -ec. K quelli ancora di Gefu-Cri- 
fto in San Luca cap. 9. (3) Non portate 
* nulla per cammino ^ nè tajtone , nè Jae- 

« , cOf nè pjttè f nè ^r.jro\ e non abbiate 

due vejhti : Diede a vedere com’ effe 
parole convengono proprio a’ Vefeovi , 
eh’ erano i lucceffori degli Apoftoli ; 
che per quella qualità dovevano difprei- 
xare tutte le cole del fecole., e cainnii- 
'nare full’ orme di d grandi uomini. In- 
di pTefentò loro tutti gli abufi , e i di- 
fordtni che aveva egli offervati nella pro- 
vincia , ed efpofe lotro'i ineczi atti a 
'rimediarvi . Li pregò fervorofiuneme a 
'confiderare , che avendoli Dio -flabiliti 
fpèt medici fpirituali de’ Peccatori , erano 


tenuti a cercare le medicine neceirriri® 
aiU loro guarigione ; e che eifendo i mi- 
gliori I dccieti., e le ordinanze de’ fan» 
txmcili, dovevano impiegare tutta la l-ii- 
ro nuova autorità, perche foifero oHeN 
vati. SI valfe a quello line delle parole 
che Ciò diife un tempo a Giofué (4) r 
Fate -che il -tàbro della ’hegge ‘non Ji 
•aliontani dalla vofira bocca ; ma abbiala ' * 

cura di meditarlo giorno e notte ; per- 
che jacciate VOI tatto quello che vi è 
ferino . 

XXII. I decreti e le coftituzioni di Statuti , 
quello Concilio fono contenuti in tren- * decie- 
tiino capitoli (15) . Da prima vi li par- " 
la di quanto nuoce alla confervazion del- 
' , il commercio -con gli 

Eretici’, la lettura de’ cattivi libri ec. In» 
di di quanto concerne l’uffizio del Pre- 
dicat-'te., il culto de’ Santi , la -fantitica» 
rione delle ielle, -le indulgenze accorda- 
te alle orazioni delle quaranta ore, e i 
doveri de’ Parrochi ; delle eofe che fer- 
vono all’ amminillrazione de’Sagramenti, 
del Batteiiinfr, e della Santa Eucariilia, - 
del Sagramento della Penitenza-, della vi- 
lita* degl’ infermi di quarto appartiene 
al &Mamento dell’ Ordine Sacro , a’ do- 
veri de’ Capitoli in fede vacante, deila 
difciplijia nel Cleto, del Santo- sagrilizio 
della Meffa, de' Divini ulEzj, de’ninera- 
li , di quanto Ipétta alle proceflioiii -, al 
fervigio della Chiefa-, al Vefeovo, e al- 
la fua giurifdizione , tanto 'gnziofa -, 

'che contenzioi'a , de’ beni Ecclelìailki -, 

•e do’ diritti delle Cliiefe , della viiita 
Vefcqvile , del Concilio provinciale-, 
de’ Sinodi , della collazione de’ benetl- 
zj , del foro Eccleliailico , del Matri- 
monio , della illnitione che fi dee fate 
a’ Soldikti -, delle confra tcmttà , e de’ 
luoghi divoti -, e del modo di compor- 
tarviii \ fùulmeDte de’ Monifleri delle 
Keligiplè-4 e delie perfone che hanno 
diritto di entrarvi . Sopra quello -ulti- 
mo articolo qupllo Concilio decide -, 

*che quelli -che nnn hanno diritta di * ' 

entrare ne' Moniileri delle Vergini , 
non poffano farlo fenza penniffione ef- 

■pref- 
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preflh del Vefcova , forco pena di fccv defima menzogna , che il Verbo 'non fi 
munica riferbata 'al Fapa ; e che le Re- • era unito alb natura umana , e fi rifpo- 
ligiofe che ammettono alcuno uomo o fe agli obbietti di quelli Eretici . La 
donna al parlatorio , o alla rota', per terza fellìone non fi è potuta tenere che ' 5 ®^. 
intrattener;! , e converfare , faranno fri- un mele dopo . Convennero quafi fenza 
ve di dar il voto nelle elezioni per anni fatica di dover abolire la circondfione ; 
due , fe il Vefeovo non lo ha loro per- e dopo una difputa di fei ore intorno le 
melTo . Terminati quelli regolamenti , due nature in Gefucrifto , tutti riconobr 
il Santo Arcivelcovo indicò il fuo fettimo bero rnani!ramente quella verira abbiu- 
Conciljo. per il giorno ventèlimo nono rando la contraria erdìa. Il Concilio de- 


di Aprile dell’anno 


lini , che non fi doveva fpogliar Gefu- 


AlrroCon. XXUf. Papa Greg''rio XIH. fece crifto della natura umana , eh’ cJendo 
diio di celebrare in quello medelimo annoisi^, veramente Dio c parimente uomo vera- 
d!l* Cairo Concilio a Menfi o fia nel mente , che avendo avuto da fuo Padre 

’Cair) in Egitto. (*) • Fu raccolto nel da tutta !’• eternità la divina natura, 
inefe di Dicembre , e fu in tre felfioni prefe dalla fua Madre a tempo la natura 
divifo , Nella prima intervennero i’Ve- umana ; c convennero, che quantunque 
(covi con alcuni gran tSignori del pae- i Cofti fi afteneflero di ufare 'i termiiii 


fe-. Il Patriarca ai Aleffandria non fi 
trovò che- alla feconda con molti Aba* 
ti j e trenta perfine dillinte . I medefi- 
mi capitarono anche alla terza , eoa 
alcuni Gefuiti , mandati d.il Papa .. 
Fra gli altri il Padre Giambatilla Roma- 


delle'due nature, non negavano tuttavia, 
che Gefucriilo non folfe Dio , ed. Uomo; 
ma che lì guardavano da quello modo 
di dire , rer paura che le due efprelTìoni 
noa parefTcro introdurre- due ipoftafi. 

Qucfto Concilio terminò f lamertc al. 

»o . • erano intorno cinquanta mila primo giorno di Pebbrajo del feguente. 

Crilliani Cofti in- quella Città Nel- anno., ^ Tontanvì 

la prima fe-Tione fi efamint il motivo - XXIV^ Erano cor.i coll’ andare del j;'’ „,oiti 
della feparazione di qudll popoli dalla tempo alcuni errori tanto fen.ìbili , e Papi jvr 
comunione della Chiefa Romana , e fu confiderabili nel Calendario , che non niornaate 
attribuito al OhìcìIìo di Efefo , cui l’ li celebravano più. le felle al fuo tem- Calere. 
Er*tico Diofeoro aveva raccolto fenza po , e che quella di Pafqua in cambio 
veruna autorità , e dove fi era ammef- di farli tra il plenilunio , e 1’ ultimo 
fa r errore di Eutiche i che negava U quarto del mefe Lunare , palfava al fol- 
due nature iri Gefuctiflo ; donde ne av- ftizio della State (7\ , indi ia- Autun- 
venne che i Cofti ohe allora univano no ed anche nel Verno .. Da lungo 
V ignoranza ad: una fregolata condot- tempo erano convinti i Papi e i Vefeovi 

di averne a fare una riforma . Aveano 
deliberato di trattarne a’ConcHj, di Co- 
flanza , e di Bafilea ma ciò fu. fenza 
effetto « 11: Cardinal di Ailly avanti di 


S nello primo Concilio , e U Cardinal 
i Gufa dopo U fecondo , avevano dot» 
tamente fcritto della correzione del Ca-^ 


ta , avevano creduto che le due natur 
K giunte nell’ unica Ipofiafi del Ver- 
fòrniafleTO anche aue ipoftafi , co- 
me aveva infegnato Neftorb ; ciò che 
il vera Coocilio di Efefo aveva prima 
condannato . « 

Nella feconda feflìone fi attennero a . , _ _ 

tfimoftrare ai C.ofti , che i loro errori lendario Romano per fervóre a quella 
^ .opponevano agU antichi Concili , ed impottante riforma . i Papi Niccolò 
alla fede , che avevano ricevuta da San V. e. Pio II. non ebbero o comodo , o 
Marco ; che negarc due nature in Ge- coraggio per fimile imprefà , onde Si- 
lucrifto em uno fpargeie turbolenza e ilo IV. prefe rifoluzione di farvi at- 
nonftdìone , e vua ibftenere ^n U me- tendere (finente •. Chiamò a Roma 
• • . i-. . • ■ un 

^i) Labbe C»i$c. ttm. 15- 7$>> ^ 9 ^- Ò*yr|. Poflevin. in nppnrat. tom. 2. Spond. in 
0nmni. hot amt num, {2) Paolo Ciovio in tlog, 144. Ricciot Cnr. rijgrjn. Blande!, hìfl. fy 
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^52^ un celebre W«ematico Alemanno , chia- 
At)NO niato Giovanni Ji Monre .Regio , cui 
^1 G.C. (gli ìnnaliato al Vefeovato di Ra- 
* 5 * 2 . tisbona ; ma eflendo venuto a morte, 
venne limeflb l’ affate dall' uno ad un 
altro Papa fino a Leon X. ebe difegnò 
di farlo trattare nel Concilio I^teranen- 
fc ; nè ancora fi potè efeguirlo , e più 
non fi fece che chiamare i più valenti 
Afiironomi di Europa ad eftendere de* 
calcoli efatti.e de’ piani d’iftruzioni per 
i Padri di quefto Concilio . Paolo di Mi- 
delburgo Vefeovo di Foffoirbrone , che 
fu in quefto numero , prefentù alcune 
opere, che aveva in ciò compofte ; ma 
ancora niente fi conchiufe. 

Quando fi fece la prima pubblicazio- 
ne. del Concilio di Trento , furono di 
nuovo invitati gli uomini dotti ad efa- 
niinar la materia , e ad apparecchiarla 
per facilitarne la decifione . Quelli fu- 
rono quelli che vi attefero , Giovanni 
di Sepulveda di Cordova , Gian-Fran- 
tefc) Spinola Milanefe , Benedetto Mag- 
giorino , Luca Gaurico , ed altri , e fi 
pubblicarono molte opere a quefto pro- 
pofito . Fu tenuto il Concilio , e fii ri- 
pigliata , e terminò , fenza niente de- 
finire ; e fi rimife elio affare alla Santa 
Sede . Pio IV. e Pio V. lafciarono an- 
cora accrefeere il male , fenza ofare di 
_ . tentar il rimedio. 

XXV. Finalmente Crfegorio XIII. 
traprénde intraprefe quella rif'>rma follecitata da 
quella li- tanto tempo . Confiiltò i più valorofi 
Urna. Aftronomi delle Univerfità d* Italia ; 
fcriffe al Senato di Venezia , per im- 
pegnare i dotti uomini di quella di Pa- 
dova , che diceffero in quefto il loro pa- 
rere (t).Moki ne chiamò a Roma, per- 
ché infieme eonferiffero . I fentimenti fu- 
cono molto diverfi intorno al modo di 
quefta riforma. Volevano alcuni , che fi 
levairero quattordici o quindici giorni, 
per far ricadere l’Equinozio al giorno 
ventiquattro o venticinqae di Maggio, 
dove era al tempo della rifonna Giu- 
liana , e della nafdta di Gefucrifto ; lo 
che non fdaniente poteva fecondo efiì 
aiftabilire tutto ad un tratto la Pafqua, 
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e le altre Fefte mobili iw’ giorni loro; 
ma rimettere ancora le fefte ftahili a 
quel fegno, in cui la Chiefa aveva avu- 
to intenzione di collocarle ; come quel- 
la dell’ Incarnazione all’ Equinozio Ài 
Primavera . 

XXVI. Altri credevano che baftaffeDIfparia 
di fare quefto troncamento da’ bifefti- <*i Icrti- 
li , e di levare dieci giorni nello fp*. tovn*' 
zio di quaranta anni , e che quefta cm- * 
miiTìone tanto non farebbe fenfihae e 
non difordinerebbe quali niente negli 
ufEz; ecclefiaftici (o) . Alcuni altri vole- 
vano che fi levaflero de’ giorni da' più 
lunghi niefi dell’anno . levando foto il 
giorno okiino da quelli che ne hanno 
trent’ uno ; lo che fi efeguiva in meno 
di due anni . Ma come tutti quefti ri- 
medi non valevano a provedere alla re- 
trogradazione degli equinozi ; molti giu- 
dicarono , che per ovviarvi fi avef& a 
togliere un giorno in cento e trenta un 
anno ; o almeno in alcuno degli anni, 
che fi trovaffero nello fpazio tra cento 
e ver, ti etto anni , e cento e trenta 
cinqu’ anni , e che f'ffe quefto anno 
uno de’ bifeftili . Altri {limavano che 
in quattro cent’anni fi aveffero a toglier 
via tre bifeftili ; lo che fi conveniva 
molto con la prima opinione ; fe non 
che per accagionare minor impaccio, 
mettevano efti quefto troncamento al- 
la fine di ciafeun fecolo ; eccettuando- 
ne il quarto al quale fi dovea lafdare 
il giorno del bifeftile ordinario . Alcu- 
ni pretendevano , che fi doveffe rende* 
re (labili tutte le fefte mobili , determi- 
uando Tempre quella di Pafqua alla più 
profiìma Domenica del giorno ventèlimo 
quinto di Marzo ; Io che confifteva nella 
eftenfione di una fola fettimana ; e fi 
farebbero dipendere tutta dal giorno de- 
termtnato della Incarnazione , come fi 
vede che le Domeniche e le ferie dell* 

Avvento fi regolano fopra la feda deter-# 
minata di Natale. 

XXVII. Il Papa avea fcritto al Pe ii Pop^ 
di Francia per averne il fen.timenti di fi attìcre 
Francelco di Foia di randa le , Signo-'«I fcrti- 
re tanto illuftie per la Tua capacità nel- 4' 

- ic V"'‘* 
li* , 

Bm. a.t.. tv- >■ « M- (*) 8i«ndcl m J*P- M 
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cosi ne refteranno tre di Epata 
che converrà l’ anno feguente aumentarla 
di uadeci , che faranno quattordici gior- 
ni, e cosi in feguito , oflervando Tempre, 
chi quando l’epatta abbia pià di tren- 
ta giorni , fi dovrà cavarne trenta , con- 
tare il fopra più per epatta , contino* 
vando cosi finn alPanno diciannovefimo. 
Imper'Xchè il ciclo della Luna è di anni • 
diciannove , come queUdel iiole è di 


LtBftO CtNTMlMOSETTANTESrMOSÈSTOf 
le Tcimie, quanto per la Tua nafcita.(t)' ni 
E il parere di effo Signore fu quello , 
che fi doveffe andare alla forgente dell* 
errore , e di calcolare efattamente il cor- ni 
fo del fole , e di regolar l’anno , nella 
ultima preeifione , (opra quello calcolo , 
e. in quella forma (labilire i termini de- 
gli equinoaj . Mentre che il Papa era 
occupato a raccogliere quelli diverfi pa- 
reri , Luigi Lilio Medico Romano , e vi- 
Inrofiffimo uomo , mife parimente in 
ifcritto il Tuo parere in tal materia , e 
venuto a morte prima di averlo fatto 
vedere , venne facto comunicare da Tuo 
fratello Antonio a Glorio XIII. a 
cui piacque più che tutti quelli già da- 
ti dagli altri dotti uomini . Con un 
nuovo ciclo di Epattc , regolato fecon- 
do l’aureo numero , e accomodato ad 
ogni forra di grandezza dell’ anno fa- 
tare , Lilio moilrava , che fi poteva in 
tal modo rìllabilire tutti gli errori del 
Calendario , che non fi avefie più d* 
alterarlo . Lieto il Papa di tale (coper- 
ta , diede le memorie di Lilio nelle 
mani di Criftoforo Clavio , Gefuita Ale- 
manno , profeffore di Matematiche in 
Roma ; le comunicò ai Principi Criftia- 
ni , e alle più celebri Unrverfità , col- 
la fua Bolla data in Frafcaci il giorno 
ventefimo quarto di Febbrajo di quell’ 
anno i<ì8q. e ordinò che fi doveffe efe- 
guire nel feguente anno . Ecco in che 
eonfifteva quella riforma. 

Si riilaÙIl r equinozio al giemo 
vir.tunefimo di Marzo , coiti’ effo era 


e 
anni 


anni quattro volte fétte , cioò di 
venti otto . Queflo ciclo di anni dician- 
nove è chiamato da noi aureo numero, 
e eh’ è chiamato da Cenfarino anno me- 
tonico da Metone che ne fu l’ inventore; 
a capo del qual anno fi crede , che la 
Luna ritorni riguardo il Sole al mede- 
fimo punto , in cui era diciannove anni 
prima. 

Avendo Lilio troncati quefH dìeoi 
nomi , che il noflro anno avea di più 
dell’anno Solare , troncò parimente die- 
come 


ci giorni dell’ Esatte . In oltre 
nella computazione dell’ anno Solare 
non vi fono altro , che tre bifefli , • 
tre anni bifeflili da toglier via in quat- 
tro cent’anni , Lilio tolfe via un bilè- 
flìle a cialcuno de’ tre primi centinaia, 
lafciando il quatto centinaio fenza fot» 
trarvi il bifellìle , e continuò a tron- 
care il quinto centinaio . Sapendo il Pa- 
pa che II dovevano flabilire tre cole ne* 
ceffarie per celebrare efattamente la fé- ' 
(la di Pafigua , cìnò il luogo ficuro dell* 
equinozio della primavera , la giuda fi- 
vz.i*\kt«i^ 4 iiiivr ua ivaaiiari^ « div nazione del quattordicefimo giorno del- 

al tempo del Concilio di Nkea ; fi tol- la Luna del primo mefe che fi rifeon- 
fero via a tal effetto dieci giorni di — — ' ~ — = — 


via a 

feguito dall’ anno 1580. ed effendo 1’ 
anno folate di trecento feffanta 'cinque 
giorni , è il lunare di trecento cinquan- 
ta quattro ; onde la differenza di que- 
ll i due anni é di giorni undici ; ciò 
che fi chiama epatta : l’ epatta del p^ 
ino anno effendo di undici giorni ; l' 
epatta feguente dev’effere di altrettan- 
•ti , -cioè di giorni venti due ; e la ter- 
sa di tre volte undici , cioè di 'trenta 
•tre giórni . Ma allora convien levare di 
trenta tre il mefe eh’ è di trenta gior- 
■Fieury Cent. Ster.Eccl. Tem. XX^f. 


tra nel medefimo giorno dell’ equino- 
zio , o ai più vicino che fia ; e la pri- 
ma Domenica , che fegue il quattordt- 
celìmo della Luna ; ordinò di rimette- 
re non folamente l’equinozio della pri- 
mavera nel fuo antico fégno , da cui 
s’ era allontanato di giorni dieci in cir- 
ca , ed a fuo luogo il quartordicefiino 
Palquale , donde s’ era allontanato di 
quattordici giorni e più ; e cosi ordinò 
che (òffe pteferitto un mezzo di fiffare 
per l’avvenire l’equinozio , e il quat- 
tordÌGelìmo giorno della Luna in nn me- 
I delì- 
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ciimn foo . G)tiiiTÙCe per queftn nella del Papa . L’ Olanda c la Frìba vi fi 
la Bulla , che (ì toglielfero vìa dal fe- conformarono l’anno 1583. ma la Pro- 
vente inefe di Onobre , dal quano, vincìa di Utrecht , e U Gueidria fi ai- 
tifa di :»an Francefco , (ino al quattor- tennero al calcolo antico, 
icenmo , a£ne che V equinozio della XXIX. 1 Greci Scifinatìci , e i Pro- Dieta ài 
iiimavera venilTe a cadere il giorno tefianti di Alemagna , di Ovezia , di 
cntuneilmo di Marzo , com'era fiato Danimarca , e d' inghilterta , non voi- 
tabilito da’ Padri del Concilio dì Ni- lero ammettere tra effo bro l’ufo del u n^ve 
ea . Ed ancora a£ne che quefio equi- nuovo calcalo , quantunque ne conofcef- CaU-iuU- 
lozio fia ferino al giorno ueiitane(ìiito fero la neceflìti (1) . Altra ragi ne non n®- 
j Marzo , ordinò che ogni quattr’an- ebbero, fe non quella, che quefia rtfor- 
li (i continuati col bilefiile , eccetto ma veniva da una potenza eccleiìafiìca . 
he da' centeiinni anni , ne’ quali non il cui diritto eiìì non nt'^nofcuNano . Il 
i f')(Te più bifefiile . fecondo quel che Papa usò ogni poflìbilc''fa perche 1 ’ Ale- 
è detto fopra, Oraìoò pure , per tra- magna ricevere la fua rif<rnia.Vi maa- 
ar efattamente il qoaKordiceliino pe- dò- a tal efletto il Cardinal Madrucci 
cale , che fi metteilSe nel Calendario Vefeovo di Trento, al quale fu promef- 
1 ciclo dell’ cpaite . in cambio dell' au- fo dall' Imperatore di rropoire eflb aifa- 
w numero ; e perchi , parte per i die- re nella Dieti di Ausburgo , che dovoa 
i gioni che fi levavano a quefi'anno cominciare il vente.'ìmo fettimo gì 'ino 
583. e parte per i tre giorni che non di G'ugno . V' intervenne Sua Maefià Im- 
aggiungevano a’ tre centinaia d'anni, periale coll’ Eletta di Safiooia , il Duca 
ra cofa necefTarìa lo intetTompere il di Mtkelbourg, e alcuni altri l^ciri.e 
iclo delle lettere Dominicali di venti verfo il fine li parlò del nuovo Calenda- 
t_t’ ami . delle quali fi fervivano nel- rio Romano . 

i‘ Chiela Romana , voleva la Santiti XXX. L’ Elettore di SaflPonia diflTe : L’Orto 
ua , che in fuo luogo fi pnneiTe il ciclo Che 1 ’ autorità e 1 ’ onore dell’ Impero dì_ Safl'o- 
i venti fei anni , ftabilito dal medefimo evevana interelTe di non ricevere quefto niafiop- 
'ilio. nuovo Calendario (3) . Che il Papa mo- 

XX Vili. Gli ordini del Papa furo- vendogli fempre qualche nuovo #fial- niento dd 

0 efattamente efeguiti in Italia , e to a forza di artifizi e di rigin , do- nuovn 
rlle Provincie vicine . Ma in Francia veano dal loro canto prendere le ne- Calcoda- 
mvenne afpettare qualche tempo , per- cefiaric mifure per non meritarli la 

fiè lì difponelTero gli animi a feguirlì . taccia di negligenti , in un affare che 

1 Re finalmente fece un d.-creto per riguardava la dignità e la maefià del- 
il motivo il terzo giorno di Novein- l' Impero ; che l' anno , che allora fe^ 
re , che venne regifirjto n^l Parlamen- guivafi da tutto il Mondo , era quello 
) fenza veruna oppofizione (i) , ed in del Calendari* riformato da Giulio Ce- 
Mifegutnza fu piubblìcato. Vi fi ordina- fare; che Carlo Magno , fondatore deL 
t che fi le\-alTero dieci giorni dal tnefe l'Impero di Occidente , avea in feguito 

Diceanbee , e che dal nono gl'^mo di ^to alla naaioae Germanica il Cale^- 
Liefto inefe fteflb fi patTafTe tutto ad lui dario , e il nome de’ meli in lingua T co- 
atto al ventèlimo . Per quello oeeorfe tonica t, che il canone del Concilio di 
ie la Fetta di Natale fu celebrata in Nicea , che teg'>la la celebratiooe dd- 
ueft’anoo i] quindìcefimo giorno di Di- la Pafqua , non era fiato fatto per ao- 
nnbre . 1 Paefi-Baflì fcguirono Pefem- torità del Ponerfice Romano ; che al- 
io della Francia per attenzione del loia non fi fognava eh avere ramortè 
uca di AngitS , riconofeiuto per Sovrano che pretende oggidì ; ma era fiato fu- 
i tutte quelle Provincie , e che area to tanto per un decreto dell’ Imneratoi 
ITO di acqnhlarfi in tal modo la grazia Coftantino , che pcefiedeva a quel Co» 

4^, 

fi) IV ’lV)ii Ili. jt. Bionici ii/i. Kem. 3. psi't. ctp. J- (a) De Thou f. 7d- V* 

mà. in tU. 04 Ci04, ttm. 4. p- i$. (3) Oc Th»« "k 7#- . 


deiimr filo . CommiCe per quefto nella 
fua Bulla , che fi toglielfero via dal fe- 
^ guentc inefe di Onobre , dal quano , 
fella di :»an Francefeo , (ino al quattor- 
dicefimo , a£ne che V equinozio della 
primavera venìITe a cadere il giorno 
ventunefimo di Marzo , com'era fiato 
ftabilito da’ Padri del Concìlio dì Ni- 
.cea . Ed ancora a£ne che quefio equi- 
nozio Ila fermo al giorno uentunefiino 
,di Marzo , ordinò che ogni quattr’ an- 
ni li continuai^ col bilefiile , eccetto 
che da’ centeiinni anni , ne’ quali non 
vi fotte più bifedile . fecondo quel che 
fi è detto fopra, Oraioò pure , per tro- 
var efattamente il quattordicefimo pe- 
ftale , che fi mettette nel Calendario 
il ciclo dell’ cpaite . in cambio dell' au- 
reo numero ; e perchi , parte per i die- 
ci gioni che fi levavano a quell’anno 
, 1583. e parte per i tre giorni che non 
, fi aggiungevano a’ tre ceminaia d'anni, 
. era cofa necettarìa lo interrompere il 
, ciclo delle lettere Dominicali di venti 
, ott' anni . d^lle quali fi fervivano nei- 
. la' Chiel» Romana , voleva la Santità 
Sua , che in fuo lungo fi pnnelTe il ciclo 
di venti fei anni , Abilito dal meddìmo 
.Lilio. 

orX* <*«1 

tioàike-”'’ rf»fr»mente efeguid in Italia , e 

vuni in Provincie vicine . Ma in Francia 

Fanti» . convenne afpettare qualche tempo , per- 
chè lì difponettero gli animi a feguirlì . 
Il Re finalmente fece un d.-creto per 
tal motivo i] terzo giorno di Noveirt- 
hre , che venne regiftrjto n^l Parlamen- 
to fenza veruna oppofizione li) , ed in 
confeguenza fa pubblicato. Vi fi ordina- 
va che fi le\-attero dieci giorni dal tnefe 
di Diceanbee , e che dal nono gi-'mo di 
quefto inefe ftetto fi pattattetutto ad un 
tratto al veniefimo . Per quello oeeorfe 
che la Fetta di Natale fu celebrata in 
quell’anno i] quindicesimo giorno di Di- 
(wnbre . 1 Paefi-Balfi fcguitono Pefem- 
pio della Francia per attenzione del 
J)uca di AngitS , riconofeiuto per Sovrano 
da tutte quelle Provincie , e che avea 
caro di acqnittatfi in tal modo la grazia 
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càRo f quanto de' Padri che vi fi attro- 
varono : che gl' Imperatori Romani , 
« non gii i Pa; i ) indicavano allirra i 
Concili ; che quel medelìmo di Coftan'- 
la tenuto recentemente era fiato con> 
vocate dall' linperator digifmcndo ; che 
il diritto d’ ifiiiuire i Vdcovi per 1' Ale- 
magtta | e il medelìmo Pontefice Ro^ 
mano , era Tempre appartenuto agl' Im- 
peratori avanti e dopo Carlo Magno » 
, fino ad Ottone i. e dopo ancora fino 

a Gregorio VIK e che doveva suardarfi 
bene , che fono prctefio di riforma di 
un Calendario ) la neceirità del quale 
fi confefTava da tutto il Mondo , non 
«olefie il Papa attribuirli una giurifdi- 
xione nuova e non più intefa fopra la 
Maefii dell’ Impem e dell’ Imperatore ; 
e che non intendere di avervi a co- 
mandare t che canto più era quefto da 
temerli , quanto il Papa avea intrapre- 
lo un affare di tal conTeguenza fenaa 
eonfultaie l’ Imperatore ^ nè i Principi 
dell’ Impero ; che effendo fatto impor- 
tante per il commerdo , che tutte le 
Kazioni-feguifrero una mede-lima fonr.a 
di anno , doveano prima di ogni altra 
cola deliberare a chi appartenere la ré- 
forma del Calendario « e il pubblicarne 
Ja riforma . Che dopo quello prelimi- 
nare , il fondo della quifiione ^ lòpra 
la quale non fi penfava come Lilio ^ 
non (àrebbe difficile a decidere > Tutti 
gli Stati , e tutte le Provincie della 
Confeflìone di Ausburgo furono dello 
' fiefliik parere , onde l’ Imperatore rimile 
l' affare ad altro tempo , commettendo 
che fi continuaflé a feguicare il Calen- 
dario vecchio ne' giudizi drlla Camera 
Imperiale > Per rimediare alla eohfufio- 
ne , che qnefhi diverfiti di calcoli po- 
trebbe introdurre negli Stati , e negli 
Atti della Ibcietà civile , fi a^iunfero 
alle date i termini di vecchio jfcle per 
quelli che riieaevano il Calendario Giu- 
liano, e di tiKovo flile per l’ anno Grego- 
riano : modo di fcrivcro , che non è piò 
Game i che da' Pronfianci. 

Greci Sci!-' XXXf. Volendo il Re di Polonia 

iBMici ri- far ricevere il Calendario Grecoriano da 
cevctrcTo " 

^froCa-' 

Icadaiio. 


tutt' i fuoì fudditi , ì Rutenieni o Rum 
che tenevano lo l'cifma de' Greci , ri- AmtO 
cufarono di a(Toggett.irviu , per la proi- 
bizkme che loro avea fatta Geremie *5®^ 
Patriarca di Coftantinopili (i) , che di- 
ceva di non comprendere ballevolinente 
le ragioni , che avevano potuto indurre i 
Latini a fare un tanto conliderabile cam- , 
hiamento • Poi in feguito , avendolo ii * 
Papa fatto informare di quelle ragioni, 
non folamente quefto Patriarca fi arrefe, 
ma fpedi Legati al Papa , che per lue 
patte gli promifero , che tutti riceverebr 
bero la riforma , e la feguirebbero efat- 
tamente . Il Papa ancor egli mandò due 
Nunzj a Geremia con lettere e prelenti, 
che gli furono prefentati dagli Ainbafcia- 
tori di Trància e dì Venezia appreilb 
Amutat r linperator de' Turchi : Geremia 
da queifo momento in poi diiihofiiò gran- 
de atl'ezione per la Chìefa Latina. ocriP- 
fe al Papa in tennini molto rifpettou, e 
gli mandò alcune prezìol'e reliquie , | ro- 
mettendogli di ricevere il Tuo (.:alendari(ì, 

• dì efortare i KulTi , e gfi altri Greei 
ad imitare il fuo efempio > Se non che 
Ainurat p'co dopo lo fece mettere in 
prigione per le accufe dategli da Maca- 
rio Vefeovo di Cefarea , -che e&boriiuido 
molti danari a’ Turchi fu meffo in fuo 
cambio . Geremia , per illanza dell’ Am- 
balciatnr di TYancia , venne folo relegato 
nell' llbla di Rodi , dove fii aflìilito dal 
Papa in efib efilìo , e 1’ avrebbe pure innal- 
zato alla porpora, fe folle fiato in liberti. 

Bartolomeo ócultet celebre Mat> 
malico fece parimente ricevere quefia 
riforma dei Calendario nella Lufazia. 
e diceva in quella occalione , che tutù 
quelli che gli erano contrari » ricufav»- 
no di vedere il Sole fui mezzo giot- 
tio . Tuttavia quefia riforma inedelìim 
■on lafciò pure dì avere molte contrad- 
dizinni tanto fra i Cattolici > che tra gli 
Eretici , e molti fiudiavano di fcoprit- 
ne i difetti . Mefilin di Goeppenghen 
Profefiore di Matematica a Tubinga-, 
pubblicò due ferini . contra il calcolo di 
Lilio , che furono confutati dal cel^ 
bre Clavio Gefuìu nella fu» apolo|ia 


(i) Pollévin. in tm. z. Spoud. for mm. «. il. Vittorcl. cuUit. ni Chetm. icm. p. 
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- . <fcl Calendario , dcdicau jall’ Imperator 
AVMO Ridolfo. 

BiG.C. XXXII. Gregorio XIII. canoniziò in 
1582. «jucli’anno S. Norberto Arcivefcovo d^ 
Magdeburgo , dell’ Ordine Preinonftra- 
Divwfc tenie , nato Tanno 1080. e n»no-nel- 
^lle di jj, fyj Diocefi il giorno fello di Giugno 
^ quello Santo fu lla- 

fcilita nel fedo giorno di Giugno (1). 
il medeùmo Papa con una Bolla del 
ventunelimo giorno di Gennajo efortò i 
Fedeli a folievate i poveri Preti Ingleli 
del (-ollegio di Reims , e alcuni altri di- 
fcacciati £lla loro patria , e difpcrii in 
iliverì Regni . Con un’ altra del medeii- 
itto anno al primo di Febbrajo permette 
alT Ordine de’ Religioli di Sant’ Antonio 
di Vienna, di fare delle cerche per loin- 
. oiiniltrare a’bifogni de’ loroOfpitali , fen- 
aa che quella pcrmillionc potcìfe dero- 
gare alla proibizione del Concilia di 
Trento, il quale non aveva pretcfo,che 
di reprimere gli abuli de’ queiluanci. Una 
terza riguarda la riforma del Calendario, 
elei quale lì è detto qui fopra . Una 
quana d diretta al Padre Claudio Acquar 
viva, General de’Gefuiti , ed accorda ai 
Sacerdoti di quella Società , che fono 
CkinfelTori . Il permiffione di aprire le 
kttere della Penitenzieria , e di aifolvere 
, tutti quelli che li prefenuifero ad elTi. 
Una quinta permette al medetiino Gene- 
rale di fare de’ contratti , delle alienazio- 
ni , ed altri atti . Ck>n una fella c perinef- 
fo a’ Gefuiti di ricevere gli Ordini facri 
da ^ulunque Prelato piaccia a loro , an- 
cOKtiè hiori delle quattro Tempora. 

I urchd ne abbiano la penniUIunc dai 
>ro Geiverale (2) . Con una fettima 
ellende la proibizione dJ Concilio di 
Trento' fopra i duelli ai mededmi parti- 
colari , e di autorità privata *, è elfa del 
«uinto giorno di Dicembre. Il Papa eref- 
te in Metropoli la Chiefa di Bologna in 
Lombardia , foggetta immediatamente alla 
Santa Sede. Il Cardinal Paleoti fu il pri- 
mo Arcivefcovo di quella Citta ; e il 
fapa gli diede per futlraganei , Panna, 


Piacenza , Reggio , Modena , Imola , 

Cervia , e Crema. Ma in lèguito Paolo 
V. rellitul Cervia , e Imola aU’Arcive- 
fcovato di Ravenna , e in loro cambio 
diede Borgo a Bologna. 

XXXIU. Il Papa lì adoprò ancora 
per fedare le turbolenze , che agitava- le a mo- 
no T R.letrorato di Colonia per l’apo- t'^ «kl- 
ftaiia dell’ Arcivefcovo di quella Città . * 

Era quelb Prelato Gebbardo I ruchfes, T; 
della illuilre lamiglia de’ Signori di 1, 
Walbarg in Suabia, nipote del Cardinal» 

Ottou Truchfes , nominato il. Cardinal 
di Ausburgo (3) . Appena alTifo fu la 
Sede di Colonia , di\'enne amante di 
Agnefe di Mansfeld , Religiofa del Mo- 
niltero di Gerishiim , e forella di Eme- 
(lo di Mansfeld . In cambio di relìllere 
alla fua pallìone T affecondò , e lenza 
conlidcrare quel che doveva alla Reli- 
gione ed allo flato da lui prefo , fporò 
quella Religiofa a Bonna nel principio 
di qudT anno . Come una colp^ ordina- 
riamente un’ altra ne chiama , il Pre- 
lato apoltata tentò di far riceverà la 
Confellìone di Ausburgo nell’ Elntora- 
10 , affine di aver la libertà di confer- 
varlo , malgrado il fuo matrimonio . 

Fecero i Cattolici quanto poterono per 
opporviù ; T affare venne rimefTo alla 
Dieta di Ausburgo ; e i Centi di Ne- 
wenar e di Solms favorirono le mire 
di Truchfes , dì cui erano parenti . Sen- 
za nc iTwio affettare la decilion dell» 

Dieta , il Conte dì Newenar impegnò 
i Proteflanti a raccoglierli pubblicamen- 
te il fettimo giorno di Luglio nel Bor- 
go di Mechteren , cofa che irritò tal- 
mente il Maellrato del luogo , che vole- 
va far tirare delle cannonate contra T af- 
lemblea . Effendo fopraggiunto il Capì- 
tolo del luogo in quella differenza , Il 
unirono a Mulheim j vi li attnivò Geb- 
bardo , e fece che Newenar acconfeu. 
tilfe a interdire la Predica di Mechte- 
ren ; ìndi parti fubitamente per la Die- 
ta , e il Capitolo vi deputò Federigo 
di Salfonìa , uno de’ membri . Frattan- 
1 to 


(i) In magm SuUtr. CtH/lil. 71. 7J 7f. & 79. f. •♦84. & feìq. (1) L* tief~ 
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to il Senato di C. Ionia fece un’ordinan* 
za , che ingiungeva a tutti gli flranieri 
^abiliti in Colonia dal 1566. e che fe> 
guivano un’altra Religione fuor che la 
^ttolica , di *ciovern ritirare fra un ine- 
fe, e proibiva le loro prediche* 

Dall’ altro canto Truchfcs , prima che 
arrivaifc alla Dieta , ebbe una proibi- 
zione dall’ imperatore d’ intervenirvi , 
e i Tuoi Deputati non poterono ottener 
nulla di quel che delideravano . Rifol- 
irette allora di volere a forza quel che 
non gli fi voleva accordar volontaria- 
mente ; levò alcune truppe , e forprefe 
la Città di Benna . Mife ^amigioni 
ne’ vicini Villaggi , faccheggiò i Mo- 
nifteri e il teforo della Diocefi , che fi 
cufiediva nella Fortezza di Bruci ; al- 
tre nuove truppe levò , e operò di 
follevare i fuoi fudditi contra il Se^ 
nato di Colonia, che flette Tempre faldo. 
Frattanto il Capitolo di Colonia mandò 
a informare il Papa delle accadute cofe ; 
e Gregorio Xlil. dopo eflerfi informa- 
to da altra parte di tutto 1’ affare , fcrif- 
ie a T ruchlès per vedere d’ indurlo a ra- 
gione ; e la lettera è del quinto gior- 
no di Dicembre. L’ Imperatore gli fcrif- 
fe collo (leflfo difegno ^ e il Papa ino- 
pegnò r Arcivefeovo di Treveri a con- 
ferire con lui , perchè conofcefTe quanto 
foffe odiofo il Tuo contegno . Ma a nien- 
te vaifero quelli provedimenti a vincere 
un Prelato cieco nella paflìone , e che 
fperava di edere foflenuto da’ Principi 
Protcftanti . 

Elfendo corfa voce che voleva ren- 
.dere r Arcivefeovato e l’Elettorato ere- 
ditar) , e fwli paflare ne’ fuoi figliuoli , 
fece un’ ordinanza , nella quale giurò, 
che dappoiché la cTivina provvidenza 
l’avw tratto dalle tenebre nel Papato^ 
t gli aveva fatta la. grazia aprire gli 
occhi fuoi colla luce della fua paro- 
la , altro non defiderava che di poter 
rimanere nella fua vocazione , e com- 
piere i fuoi doveri a norma della fua 
cofeienza , e permettete a* popoli affi- 
dati allà fua cura , che feguiifero la dot- 




trina più pura , e l’ufo legittimo de'- 
Sacramenti -, ma che non voleva coflrin- 
gere le cofeienze ; e che fua intenzion 
era, che ciafeuno poteife volere delle due 
Keligioni quella che più gli aggradiva, 
come autorizzate nelle Diete dell’ Impe- 
ro . Che per altro non aveva mai prete- 
fo privare il Capitolo del fuo diritto di 
eleggere, e niente voleva fare contra i 
fuoi privilegi , né le fue immunità ; per 
modo che le ne veniva egli a morire o 
toilo , o di là a moki anni , o fe le 
congiunture del tempo 1’ obbligafTcro a 
rinunziare, intendeva che 1’ elezione fof- 
fe devoluta al Capitolo per giuflizia. 

XXXIV. La riforma dell’ Ordine de’ 
Carmelitani Scalzi teneva continuamente 
occupata «Santa Terefk. Dopo aver fon- 
dati preflb a venti Moniileri del fuo Or- 
dine, fenza mai lafciarfi vincere da tutte 
le traverfie, che ie venivano fufcitate,e 
fenza mai perdere punto della fua pa- 
zienza, e wlia fua fiducia in Dio (1) • 
ella fi parti -da Burgos , e andò a Palen- 
zia , e di là a Medina , con difegno di 
trasferirli ad, Avita, dov’era Priora. -Ri- 
trovandofi a Medina la Duchefla d’ Alba 
la fece pregare dal Vicario Provinciale 
de’ (Carmelitani di paflare ad Alba. La 
Santa vi arrivò inferma il giorno di Saa 
Matteo, e dopo aver impiegate alcune oxg 
per la Duchclfa , ella fi ritirò nel Moni- 
fiero de’ Carmelitani di quella Citti. Il 
giorno appreflb fece le fue divozioni , e fo- 
llenne dappoi alcuni languidi giorni fino 
alla feda di San Michele. Eflendo in quel 
giorno aflalita da una diflenteria, e fen» 
tendofi vicina a morte, fi ifiife a letto, 
fece chiamare il Vicario provinciale , che 
le amminiflrò- gli efhemi Sagramenti j indi 
rivolgendofi alle care fue %liuole, diflìe 
loro : „ lo vi prego per l’ amore di Dio 
„ di oflérvare efattamnitc le voftre rego- 
„ le, e le voibre coilituzioni , e di non 
„ attenervi agli efemp) di queda inde- 
„ goa peccatrice , che dà per morire ; 
„ penUte piuttodo a ^ perdonarle i di- 
„ fetti fuoi ed a preg^^per lei . 
Elia ricevette poi Gefu-Cndo con tutti 

« i piò 


Anno 
DI G.G# 
1583, 


Motte di 

Santa 
Terefs 
Fondatri- 
ce de’ 
Canne !*■ 
taoi. 




(i) vi/a dells Madre Tertfa Hi,, j, «p, écl Sigm VilW- 
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"AMVrt ‘ di compufiaone , tt di fpimov deferivttido i fedidi » I 

e mon II g«mo. appieffo , dopo penoii « fatinoli ineoiitri, ch’ebbe ella a 

«I cr.ià agoni, d, ^uattardia ore , nel Giovedì^ furenire . il Tràir^ta ,i 2 ? 

*5«a. tjuam -^giorj» diUttofee vcrfo le tre e un’ altra dellelt"^ 

ore di fera francesi : 'ellendo 1 aiuia m 
cui $' era ricevuta la nfortna del Galena 
dario-, fu qaefto giorno contato per H 
quattardiceiimo del mefe , e il giornd 
appreflb per il quindiceiimo,ch't quello 
nel quale la Cbcfa celebra la iiia fella. 

•veva ella armi felTaiita fette , fei meli-, 
e fette giorni. Era vifluta quaranta fette 
anni nel Chiolbo ; ’i venti létt’ anni pri- 
mi nel Monidero dell’ Incatnanone trk 


compofta per ordine del Padre Barine* 
«1 i 5<54- Ha femplice ftile^ ut» nobìl- 
mente loftenuto ; vi i’ incontrano delle 
eecellenn tegole dell* vita fpirituale; i 
la più itóle delle fue Opere fpiriniàli ; 
Quell* eh d iiftitoUta// 
ma, compofh da lei ftefU tua limea di 


le antiche Carmelitane , e mitigate , _ 
■gli altri veriti tra leJscalze della fualfti- 
(uziooe . Il fno cOrpo fu feppellito il 
giorno dietro della tua morte ad Alba 
con multà folefinità nel Coro del Mòni- 
ftero ; ed effendo dato aperto il fuo fe- 
polcro il quarto gksrn® di Luglio del fe- 
guente anno-, fi ritrovò il fuo corpo hv 
«ero, e cosi fimo-, come "nel giorno de’ 
tuoi funerali-, efalando 'un grato odo^^, 
«he riempiva tutta la Chieia. 

■* XXXV. Omipofe ella 'molte 'opere-, 
S^iiitua- tiove frovafi molta unzione v La dcoria 
-** **L '‘***1*'(“ V’ita-, e quella delle die fon- 

'dazioni, femo molto libgolari ed efom- 
plui ; e la nrima fpecialmente , inco- 
<DiitKiara da lei per ordine del fuo Di- 
■rettore <i)i e terminata da lei 'nel -fuo 
foggiomo 'di Toledo del -1560. Per con- 
dilcendenza per il Padre ^nue* » 'cele- 
bre 'Domenicano--, in 'cui aveva allora 
confidenza , fcrilr^, e diede l’ultima ma- 
ao alla Storia delle fondaaiotii de’ Moni- 
fteri della fna riforma-, verib la fine del 
1 57fi- aveva 'cominciata' dell’ anno '11573. 

nel fuo foggiomo di ftalanapca per or 


Opere 


'quella 

Àkula 


m^a a 'Toledo , è a porrata di pochè 
perfone-. Lt fue meditazioni dopo là 
Cornunione fono piene di forza , e di 
fwti fralpcrti ; cominciò a lavorare a 
Vagliadolid dietro alla fua fpiegazionà 
del Cantico de Cantiti ; e di queit’ Opo- 
ra non ci rimane altro che un ftammen- 
tn. Aveva coinpofto dell’anno 1578. il 
•MIO libro foprà il modo di vivere ne’ 
Moniileri. Ella ài alcuni avvili ripieni 
di lume intorno 1’ attenzione che fi defe 
mettere nelle Comun'tà Mònaftiche -, 
tanto nello fpirituale che nel temporale. 
Abbiamo anCv.'rà di lei una ijuarìtiti di 
Lettere, che fifrono in un volume ’rac- 
tolfe , e pubblicate colle note di Dori 
Giovanni di Palafox Vefeovo di Ofma , 

'e una glofii 0 Cantico in Lingua Spa- 
gntioli , da recitarli dopo la Comunione. 

XXX VI. Il Cardinal Vincenzo Glufti- ^ 
mani 'mòri aleuni giorni dopo Santa Te- 
refa. Era nalo nell’ 1 fola di Scio ilgior- 
no vemelimo fedo di A'gofto 1518. (a), niani . 
ed iifciva da uh ramo della f amfglia de’ 
Giuftiniani, (labilità in quell’ ifola. Edu- 
•«alo fòtto gli occhi di parenti pieni di 
^rtù , che grifpirarono fentimenti Cri- 
ftiani j appena terminati 1 fuoi thid; , 
entrò nell’ Ordine ‘di San Domenico . Fe- 


dine del p»3»e ■' •' 1 Ordine di San Domenico. Fe- 

-fi '• fu* patria , donde 

'CMipo luo (xmefiore-, e net «oniwlso • rrL .n. a-.j!.. ‘Ó: i-nie. a. 


•tempo Tuo ‘CJonfcffore-, e per «onitglio 
*<lci Rocc4 • Lrji «Smci non In onc* 

*ra, m tui meglio fi'conofca il -fuo cn- 
tattere, quanto in quefta. Nonfolainen- 
»e ella vi fa Mn ritratto aggradevole -c 
;<iKere(farife 'dello '(labilimento delle fae 
jCafc , nu -JBcora della propria ‘fua -ttari- 


pafsò a GèhoVa allo (hidio di Filofcfìab 
■1 Teologia. Stefano ufusmarls fuo Ge- 
'nerale -lo condolle a Roma , e T clcf- 
de Rio segretario . Oiuftini-ni efercllò 
qocfto impiego ^ anni dieci con tan- 
ta fa\Hez*a e riputazione , che venne 
'creato ftovinciale cf Ingliiltcm , indi 
• ‘ Ge^ 
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Ccnmle del fuo Oldioe « il veBiefiiBO 
ottavo giorno di Maggio 1 558. quantun- 
que non avefle che a>wi trentotto. J>k 
po aver viiìtati i Monifteri del fut> Ordi- 
ne in Francia, pafsò a Trento per eflére 
al Concilio deir anno 1560» e 1563- Al 
Tuo ritoinu andò a viiìtare le Caie di 
Spagna ',e rit.imò a Roma del 1566. per 
lire i fuoi doveri con Pio V. Upeilo Pa- 
pa lo rimandò tofto in ifpagna , carico 
4i commifiiotv importanti e fegrete, c 
quelle adempì felicemente . Era ancora 
apprelfo Filippo 11 ^ quando ricevente un 
breve dalla .Santità sua , colla notiaù 
, . - della fua promozione aF Cardinal uto , il 
iomo dicUdettefimo di Maggio 1570^ 
u Prefetto -della Congregazione 4 .- 11 ’ ìn- 
dice, di quella de’ Velcovi e de' .<cg'ila'> 
ri, prorettoTO dell’Ordine di Vallnmbrv 
fa , e Vice-pwtettoee del fua Ordine . 
Ebbe r amminiilrazione dell’ Abazia di 
San-Ciro a Genova , che ha ceduta a’ 
Teatini coll’ aflenf) d:l Papaie mvl nel 
Sabhato, giorno vene >tteàmo di Ottobre- 
{581. in età di feirantatre ami ,e due 
nteii . Fu feppcllito nella ('hicla della 
Minerva , d rve aveva fatt-o fabbricare una 
Cappella dedicata a San Tmnmafo di 
Aquino , e fondò una Bibliot;:ca per i 
Religiofi, A qutfto Cardinale iihad.bito 
d.-ll’ edizione delle Opere di San Tommafo 
4 Aquino, che venne fatta del tf>7o. in 
cui VI fono molti difcorlì non priitia ufeiti 
in luce, E’ parimente Autore di una rac- 
colta fopra le materie £ccle:1ailiche,alla 

K ale diede i| titolo diTef-)K>i di m olte 
tere indirizzate a’ Religio!) del (bo Or- 
dine per efonarii alla piar ca d.-lle virtù 
e della regolarità ; e di alcune addizioni 
Irne al Libro d-'Ile cotfiruzioni 4 c’ Frati 
Minori. Ebbe il merito i|i ottenere da 
8elim, Imperator de’ Turchi , lo r'ftahi- 
limemo 4 eìU famiglia <|c’ Giuffiniani nell’ 
Ifola di Scio, donde era ftua difcaccia- 
ta, ed il pnUtlico eferpzìo della Catto- 
lica Religione in tutta 1 ‘ Ifole , e fece 
molte fondazioni per menienimesto de’ 
poveri di quefia medehma bmiglìa. 

xxxvil. L’ autore più celebre che 
fia morto in queft’ anno niedetimo ^ 

**»*.• 


. 

Ctonio Bucivutan , itno de’ pHru. 
mini del fuo lècolo per bellezza e fa- 
cUità di fpirito (1) Era nato dell’ anr R* G.C, 
no 1506. a Hilbema , Villa <fclla Pro- 
vincia di Lenox in Ifcozìa . Dopo ave- 
re imparati nel fuo paefe i. primi docu- 
menti delle Lingue latina , e greca , 
andò a Parigi , dpv« per due anni fti> 
diò . Ma non avendo come foftenerii , 
ritornò in Ifcozia , e andò a fludiate 
la DULettica nell’ Univerlità di Sant* 

Andrea , forco Giovanni Main d’ Har 
dingron , che chiamavall Mjjvr . Qjie> 
di qualche tempo dopo lo condulTe; fe- 
cp hii a Parigi ; e gli proccuiò. una 
cattedra di Profeffot 4 Grammatica , 

Del Coll.-gio di Santa Barbara . V’ in- 
fegnò- d u.* anni e mezzo , a capo de’ 
quali, dell’anno venne fatto Go< 

veroatnre del Conte di CastUs , per lo 
che gli convenne- ritornare in Ifcozia 
col tuo allieva eh’ egli condulTe lina, 
all’ anno 1536. Jae.opo V. aveva trat- 
to r occhio fonra Buchanan per a-£- 
dargli l’ educazione di Jacopo Sguardo 
fu'> figliuolo naturale , ma. la fin in- 
cKnazi me alla Satira gli accagionò mol- 
ti ànidri bcontri . Fu arredato , e- mef- * 
io prigio-ie , e trovò il m <do di (àlvai- ’ 

fà , Dopo alcuni viaggi in Inghilterra 
e Francia , Govea l^irtoqh-fe It traffe , 
a Bordeaux , dove infegn-o 1 ’ Umanità 
nel Cnllogio di Quieona , ed orò all’ 
Imperator Carlo V. quando quefto Prin-, 
dpe palsò per la Francia, per andare in 
Fiandra . Indi ritornò q Parigi , dove prò- 
fefsò nel Coll esio del Cardinal b Mc^ 

De; ma poco dopoQovea lo cooduffqlg 
Portogallo , 

Buchanag inlègnayq alla Gioventù a 
Conimbta , quando à ecquillò una per- __ ’ 
fecuzione violente da’ Cordiglietì , con- 
tra i quali aveva compoda Una fatlra , 
per verità ingepio^ , ma «vaniau . La 
imitolò FrttKÌfctimt •, e un’altra ne a^- 
giunfe col titolo di FuOrtt Fraterriry » 
per lo che fu medb prigione, dove det- 
te un anno e grezao. Si dine che qve^ 
fc compode quede Satire per ordine di 
Jacopo V, il quale vole^ vendicarfi 


( 1 ) Spond i, tm>4l B f <v lì» Thp» kJ{- ««W: /• «ti#** •i*' 

ir; Sifmr it ihm, $m. 1. f*g. $78, . , 
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* 55 =?t de’CorJ5glÌCTt , ch’er*no entrati m una 
Amno c'^ngiura ordita contro di lui ^lla No- 
»i G.C. f,j]^ s„zia. Che che ne fia, Bucha- 
* 5 *^' nan ritornò a Parigi, dove fa rrecrttoK 
, di Timoleotie di Cofsè . figliuolo W 
Marefciallo di Btifac , col quale rinnate 
anni cinque . Ecll' anno 1 560. vedendo 
tutta la Francia in wbolenie per le 
cucrre civili, ritornò in Ifcosia , dove 
abbracciò la ReligionProteftante. Diven- 
ne Precettore di Jacopo VI. figliuolo £ 
Maria Stuarda , dapoichè gli Scoizefi 
avevano fpogliata quefta Regina de’fuoi 
Stati. Allora fu che compofe la fui Sto- 
ria di Scozia in venti due libri , nella 
quale fi abufa della libertà naturale della 
?ua nazione, e non la perdona quali a 
Sua MaelU Reale . Mori in Edimburgo 
il ventefiino ottavo giorno di Settembre 
dell’anno 1580. in età d* anni fettanta 
fette. Oltre la fua Storia di Scozia ab- 
biamo di lui alcuni ferirti Latini, e lor 
tine Poeiie, tra le quali fi è fempre fti- 
mata la parafrafi de’ cento cinquanta Sal- 
mi di Davide fatta nella prigione in Por- 
togallo . 

XXXVIII. Avendo Oiegorio XIII. 
domandato alla Facoltà di Teologia di 
SuVi f"® fentimento fopra la rifor- 

emlul»- •’ia Calendario , fi vide fotto il no- 
ta fopra me di quefta Facoltà una rifpofta a 
■I nuova quello Papa di cosi cattivo ftile , e le 
Calenda- cagioni tanto frivole , che non fi crede 
che fofle di quello corpo (1), e pare 
per lo meno che certamente non fot 
fe pubblicata col fiio alTenfo . Anzi fi cre- 
de che la Facoltà non delibcraffe nulla 
fopra quella materia; e niente fi ritrova 
negli Atti delle fue Affemblee. 
ttmin- XXXIX. Nell’anno precedente , Pru- 
denzo di Monte-Maggiore Gefuka . aven- 
Ipute tra da foftenuto iwlP Univerfità di Saiaman- 
i Dome- ca una Teli chiamata Maggiore , nella 
rà.ani e i quale combatteva 1 ’ opinione de’ Dome- 
Ccfuiti . njgjnj ùwotno la ptedeftinazion* negli 
«ni liberi e futuri <a) . Domenico Ban- 
nez deir Ordine de’ Frati Predicatori e i 
fuoi Confratelli fi follevarooo contro di 

* J 


quello Teologo , c dinunziarotio fedeli 
propofizioni, che pretendevano di aver 
tratte dalle fue teli . Molti Dottori dclht 
Faci-Jtà di Teologia di quefta Città qua- 
lificarono quelle propofizioni per quelle 
eh' erano date efpoifte di temerarie ed 
erronee. Ma il Gran Inquifitore di Va- 
eliadolid, avendo prefa cognizione che 
(offero attribuite falfamente al Monte» 
Maggiore, non volle condannarlo. Tale 
à dato il cominciamento , e 1’ origine 
delle contefe infoite fra i Domenicani e 
i Gefuiti , e di’ ebbero cosi lunghe cqn- 
feguenze . 

• XI* Era da lungo fempo che fi at- P*p« 
tendeva alla correzione de’ difetti , che fi Crcforf* 
trovavano nel Decreto di Graziano (3). *“ 

Coinè non aveva F Autore franate le ji 
eofe dalle medeiime fonti de’ Conci!; , de’ to <U 
Decreti de’ Papi , e dalle opere de' San- Cnuìa- 
ri Padri , fi conobbe ebe fi eia in- 
gamiato in molti luoghi , e che pren- 
deva fpeflb un canone di un Concilio , 
o un padb di nn Santo Padre per un 
altro ; che riferiva per ficure tutte le 
Lettere de’ Papi , eh’ erano date inferi- 
te nel corpo de’ canoni (f rjtJcro Merct- 
torty fotto il nome di San Clemente, e 
de’ Pontefici Romani , che viftero ne^ 
tre primi fecoli . Diverfi autori aveva- 
no lavorato intorno a qued* opera . 
principalmente Antonio Agodino , nel 
libro intitolato , De Emendatione Cre-^ 
tieni . Tre Dottori Francefi , Antonie 
de Mouchi , Antonio le Comte , e Pie- 
tro du Moulin avevano attefo alla det- 
fi eofa ; ed i Papi Pio IV. e Pio V. 
impiegarono ancora per la correzione 
di quedo decreto diverfi dotti uomini'. 

Ma Ugone Buoncompagno , che vt i 
era adoprato , appena giunto alla San- 
ta Sede , non cflendo che Prifedor di 
Legge , fi applicò a far ufeire un’ edi- 
zione corretta ed efatta dot Decreto di 
Graziani , aumentata da note d ttinìme 
con alcune glofe ; ed ufcl in Roma P 
anno 158Q. e Sido Faber Religiofo Do- ■ 
menicano, e Maedro del Sacro Palas- 


(0 D' Argenn* in n/l )»d. tm. a. geg- 4G .(*) D' Argentrè in eeJtnt nU. in» i. ftg 
in appniu. (}) D’Aigcatià ut Jnf. ivm.ai Doujat /ufi, im Or t/t Cmen. ttalus. in 
etni. tùgufi. • • » . . 
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irietlciimi , e ricevono tutto dalla grazia 
di.Gefu-Crirto, ne confeguita che fcnon 
poffiino eglino avere una foddisfazione 


*0, r arricchì parimente di note margi- 


nali molto utili. 

Sì conti- XLI. Bajo era tuttavia avuto in fo- 

nova ad che li atteneffe alle opini mi pnv fovrabbondante , che dopo aver fervito 

•{'‘^''^fcritte dalla Bolla di Papa Pio V. veniva per elTi, poffa elfere comunicata, e com- 

jBjijo. anche accofato gagliardamente (t) , che partita agli altri; quella è cofa èrronea, 

ricufafle di far predare a’ candidati il giu- e fente della Erefia. 3. 11 parto di ian 

ramento di fommidlone a queda Bolla; Giovanni, Capitolo 

che fi can 



e di aver ofato di proporre 
celiarti! qnedo articolo dal giuramento 
che lì xfigeva da erto loro , quando fi 
prefentavano peralcendere a’ gradi. Qiie- 
ile accufe furono mandate al Padre To- 
l:t Gefuita, al quale s’indirizzarono nel 
medefimo tempo molte propofizioni con- 
cernenti alla dottrina , ed al contegno 
del Dcttnr Bajo ; e quello Gefuita rimi* 
fe il giudizio alle TJniverfiti di Alcalà 


veraméiite vivanrit , 


3. 11 parto di i>an 
6. La mia come i 
ec dee intend rfi 
propriamente della manducazione fpiri* 
tuale , e non della facramentale . Cenfa- 
ra. Efliendo l’autore refo fuor di modo 
fofpetto, par che la fua propofizìone ap> 
plaudifca a Lutero, il qual infegnava , 
che in quello parto di San Giovanni non 
ha una fillaba che parli della Eucaridia; 
e per quello fente di Erelìa . 4. Efpo- 


, nendo quedo parto dì San Luca; luprt^ 
e di Salamanca, che in quell’ anno eia- gai per voi ^ Pietro ec. 1’ autor dice che 
feuna ne fece una cenfura , condannando 
le nove feguenti propofizioni. 

.XLII. I. Ogni pena è pena del pec- 


Cenfuia 

n^no i 

tioni fat- folletto e fodrnno , come Giobbe, 
ta dalle Tobia, la Beata Vergine, tutt’ i Marti- 
Lniycti;- ri , cd altri Santi, erti lo folfrono per 
*aii' loro peccato . La cenfura * di queda 

ialan^- vuole, che la parola pecca- 
to li porta intendere per il peccato orL 
ginnlc, e del peccato attuale (0); chefe 
l’Autore parla del peccato originale, dal 
• qoal crede che>nd meno la Beata Ver- 
gine andarte efente, non fi dà taccia di 
* errore alla fua propofizione ; ma fe in- 
tende parimente che la Beata* Vergine 
fia fiata fogf^tta al peccato attuale , la 
fila propofizirne è erronea , e contraria 
alla deciiione del Concilio di Trento . 
9. Le indulgenze fono .tratte dal tefo- 
ro della Chìefa; ma quello teforo fono 
i meriti di Gefu-Crido, e*non quelli'de’ 
Santi , che fono badevoli appena a fs 
inedc'imi , e che tutto rices'ono dalla 
grazia di Gcfii-Crillo . La cenfura dice 
che fe, l’ autore fi forte cimrentato di 
dire , che il tef-ir*' delle indulgenze non 
è in - altr 1 arieggiato che fopra i nic- 
riri di Gefu-friito, non lì potrebbe con-^ 
daniuri 'i , ira . in quanto al fuo dire 
che i Santi non badano nè meno per fe 
P'ieury Ci,at. U/. r. £ccl. Tem. X.X.VI. 


nel meddimo parto San Pietro rappre*- 
fentava la perfma degli eletti , come 
Giuda quello de’ Prefciti . l.a cenfura 
ce che queda propolizione rende l' ant»* 
re fofpetto di Erefia ; inodrando egli ne* 
fuoi detti , o che San Pietro è folameiv. 
te il capo de’predellinati , come Giuda 
lo è de* prefeiti , o che quelle parole non. 
contengono niuna prerogativa in favor di 
S. Pietro, e de’ fuoi fuccertòri : ciò che 
non fif loro comune con ogni altra 
prededinato ; eofa eretica , e pare effe- 
re il fentimento dell’autore. 5. il Pa- 
pa non debb’ edere chiamato univerfale ; 
unperocdie San Gregorio ebbe qijedo; 
titano in orrore, e lo riprovò . La cen-^ 
fura dice, che queda propolizione len- 
te di erefia , imperocché ben fi vede 
die’ ella , che il fentimento dell’ Auto-i 
re è quello che il Papa non abbia uaj 
poter trqverfale fopra tutta la Chiefa^r 
e che per altro non ha falfamente ci-i 
tata r autorità di San Gregorio , che» 
per coprire meglio il fuo errore . 6, L’ 
u(.mo può cHere gìudìfìcato dinanzi a 
£'io , fen/a niun riguardo o correlazio- 
ne a’ meriti di Gefu-Cr'do . La cer.furaf 
conviene che fe 1’ autore parla del po- 
tere affoluto di Pio , n.iO fi può rip.ret- 
derla ; ma che la, fua irmolizi'ne li fa-, 
eretica fe intei.de, dira del patere rre- 
' K. fcrit- 
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fcritto dalla legge . 7. Certe cofe fiao- fecondo giorno di quello mefe , Ma ve-' 
inconiideratamente nei Con- dendo il Duca che le file ifta^ze non 
DiO.C. ^ Trento. Cenfura . Se la propo- avevajw prodotto verun eflfefto , ufci di 
* 5 ® 3 * lizionc s’ intende de’ Canoni , e de’ de- G»fonia, e citomò a ritrovare T Arcive- 

. creti concernenti la fede , ella è ere- fcovo a Bonna . Frattanto Federico dì 

tica ; fe lì tratta della riforma, è in- Saffonia, Qmonico di Colonia, avendo 

ciuriofa , e temeraria . 8. Dopo la pub- ' avuto notizia che Taichscs aveva fatto 

Wicazione della Bolla del Papa , che 


condanna gli articoli altrove nominati , 
quefto Dottoie non cefsò mai di fpar- 
gerc, d’ infegnare, e di folienere i fuoi 
nuovi dogmi , nelle lezioni , e- nelle di- 
(pute , con altri errori che gli erano (la- 
ti interdetti . Cenfura, . V" autore in que- 
fto dimoftra la fua oftinazione , e ren- 
de fofpetta la fna, perfona . Le fof- 
ferenze de’ Martiri , ci. i loro tormen 


imbarcare otto cento moggia di avena , 
con panni , e molti viveri tratti da’ Ca- 
ftelli di. Vl'eftfalia per condurli- a Bonna,' 
s' impadronì di quelli effetti lo che ri- 
duflfe r Arcivefeovo a gran carellia . La 
Nobiltà di Colonia mterelTata per lui lo. 
coiìlblava , e folleneva ; ed a fine d’ im-^ 
pegnarb ad un nuovo ftpepitofo colpo, 
gli prefem6 un memoriale ,. in cui gli 
domandava la libertà di cofeienza , a nor- 


ti fono de’ mezzi di purificarli da’ loro ma della confdfione di Ausburgo , Truch- 


sès che aveva lo ftelTo penfamento vpub- 
blicò il giorno fedicelimo di Gennajouno 
fcritto in cui dichiarava , che non effendo 
folamente Elettore per il civile del iiio 


peccar ; e non già delle corone. Cettfit- 
ra . Quella propolìzione è impertinen- 
te e fcbeca ,. fe per la parola di coro- 
na s’ intende la ricompenìa ,. è del tut- 
to eretica , fe quefto termine li prende Stato ^ ma ancora Arcivefeovo perii be- 
per il inerito. La Cenfura di Salaman- ne fpirituale de’fudditi funi aveva deli- 
ca condanna le medviìme propolìzkmi herato di piegam'Tnteramenre alla fup- 
^ pià al meno con le medefime qua- plica di quelli che domandavano la li- 
lificazioni , L’ una e 1 ’ altra cenfura e berti di cufcienza in vhtCì delle leggi 


fenza data» 

Il quarto giorno di Gennajo del fe- 
goente anno 1583. Papa Gregorio XIII. 


deir Impero i e che però proibiva a tutti 
t Governatori,^ e Maeftrati foggetti alla 
fi» giurifdizione il dHlurbar chiunque per 


ìccc trafportare le ceneri di Pio IV.. noottvu di ReKgione. 
dalla Bafilica di San Pietro nella Chiefa XHV, Irritato i| Capitato di quéfto 
(fi Santa Maria d^li Angeli . Quella nuovo ptooedimento , indicò una (bienne 
tfasl^one fu fatta lenza veruna pompa Artembleu per il giorno vemottefimo di 


da diodeci foli Preti .. Ma nel quattonft- 
cefimo giorno dello ftelTo mefe gli fi 


Oemaio fs)^ aftne di aver a prendere le 
convenienti mifuieonde arreftare il n»Ìe 


celebrò un nffizto folenne , al quale in- al fuo nifi^ . Si tenne nel Convento de’ 
tcrvennero. fedici Cardinali . Il medefi- Domenicani , e v*ìntmeiuKfp molriCon- 
mo Papa rnnetfiò ancora con la fin ar- tt e Signori, cai gli Amòàlciatori dell’ 
teoaione , e colle fue carità al dil^nfi- Imperatore^ del Re (fi Spazia del Du- 
ne che 1 ‘ avarizia , o la negligenza de' ca di Cleves, de* Principi (leU’ Impeto , e 
fnoì Miniftri acca^nò in Roma in que- delle Città dbirElettorito. Vi fi propo- 
fto anno medefimo , in cui il frumento (èro mola capi di accufo contia Trucli- 
molco muri . Riprefe an<^ P affare delP fes tra le altie , che avefe' e^li depre* 
Cantino' Arcivefeovo di Colonia , tuttavia oftinato dato il lefbto delta Chiefa , mmxbfta 
nella fua apoftafia. una nuova Rjriigione, accordata a'popo- 

^ 2 ' ;xuii. Giovanni di Baviera , Duu li la libertà (fi oofeienza , e. che aveva 
Ccbbanlode’dae Ponti, era paffeto in (>>lonia , prsfi impegni per maritatfi . In conlè- 
Tnichiet,per entrare col Senato , e col Capito- gueoza per tutte quelle ragioni ed altr^ 
° piopofiziwù il note al Capitolo fu decifo^ che i Sign^ 

Celeaia. 


(1) De Thott ih, 78. ^a) De Tbou y8. Spood. St 
6 Cr/m. 


Viene 
dcpa/lo 
dal filo 
Arcive- 
Aovado 
in un* 
A (fan- 
bica . 


mm. y. l&tt m Infi, 


LiB&O CENTfcSlVLOSETtANTESIMOSESfO. 
i Gentituomisi ^ e le ,Città rimane- Piefi-Ballì , devàftò la proviacia > in at- 
van« fcioke dal giuramenta di fedeltà -, tenxione dell’ atrmata di Calimira Mnd- 
che avevano fatto al Prelato , e non pe Palatino. Ma l’imperatore fcrifc a 
avevano jJiù obbligo di ubbidirlo» feeon* queft’ ultimo di nOn mettere oftacolo al- *5®3* 
do uno d^ attkolf della pacificaaione la pace, che iì aveva dilegno di conclu- 
di Ausbulgo, che voleva , che un Arci- dere amichevolmente ; e fece intendere 
vefeovo» Vefcovt^ rtelato, ed ogni altra lo ftelTo al Princijpe di Parma , che ave- 
perfona» impegnata negli Ordita (acri -, va prometTo di loecorrere il Capitolo, 
che abbandonane la prima Religione , XLVl. L* imperatore in fcguito de- L’ Impo- 
folTe decaduto da ogni dignità che pof- putò a Truchscs il Eaton di Stabing, r»'™* 
ledeva « perdefle tutte 1* entrate a quello il quale , ferita parUrgb nè della iua • 
annefle ; e che fofife pcrmeffo a quelli Religione , ne del fuo matrimonio \<i) » 
che avevano diritto dell’ eletione , lo 'gl’ intimò folamente dì rìnuttziare alla io a<l 

fcegtieme un altro in fuo cambio . Qiie- tua dignità a norma delle leggi dell’ Im- abdicale, 

fta decìlìnne fu approvata, c gli Amba- pero. Gii dichiarò, che non li foifrireb* 
feiatori dell' imreratolre vi acco^entirono oe ir>aì» che avendo egli abbiurata laf» 
volontìeri', lo che deilò paura ne’ parti- de cattolica , ed abbracciata la nuovn 
giani dell’ Arcivefeovo. Religione» rimaneffe Arcivefeovo , ed 

Celcbia XLV» Malafpina NUliiio del Papa ef- Eletmr dell’ Impero-, e che pretendefle 
pi'bbliia- fendo giunto a Colonia il trentuneiimo dì fodenerii nella fua dignità colla vio 
mcpie il gjj,^ dello fteflfo mefe» ed avendo affi- lenta dell’ anni . Indi 1’ efortò a difpen- 
curato che Sua Santità mandava un I-e- fare i fudeiiti fuoi dal giuramento di fc- 
6»*'’ 1 che fra poco farebbe giunto ; fi deità , che gli avevano dato -, e rinun- 
*fe di raceelfero il primo di tebbrajo (t) , ed tiare al fuo Arcivefeovado -, a depòr T 

Manifcld i tre stati fecero un decreto confra armi, e a non aggravare la fua cofeien- 

Truchscs, in cui lo dichiaravano convia- za-, ritetaendo a forza, è per ingiuftevie 

to di voler eccitare turbolente nell’ lin- un bene a lui non appartenente ; e fi- 
pero-> Il Senato nominò Federico di Saf- rialmente a non fufeitàre colla fua ri- 
fònia Lavemburgo, e Canonico di Colo- bellione una guerra-, che non poteva a 
nia , per comandare 1’ annata , che do- meno di non avere confeguenze fatali per 
veva m-4rciare contra il Prelato » e p<*t lui e per la fua pàtria . L’ Arcivefeovo 
ricuperare le fortezze, delle. quali s’ era rilpof*^ che lacnlcienza non gli renmet- 
iinpadronito . Allora vedendoli 1’ Ateive- teva di atienerfi al c inliglio dell’ impe- 
feovo ridotto alle ftrette » faccheggiò, è 'ratcre fopra quefto particolate; e rimife 
fece bruciate per difpetto i titoli, e gli il deputato ad uno (ctitto^ che da poco 
archivi della Dioceiì, che iì confervava- era ftato da lui efpotto» in cui preten- 
, no a Benna , trattone una porzione che 'deva di giuitincare il fuo cambiamento 

fii falvata dal Conte di Kewenar . Nel di Religiofie, e il fuo matriincni). Pre- 
gicelo mcdelTtno che iì feparò l’AiTem- ai ancora Sua Maeftà Imperiale di v»- 
Uea , fece pubblicare il fuo matrimoniò leriì della fua autorità per arreftare Fo- 
con Agnefe di Mantfeld , che fii da lui derigo di òaffnnia » e che ordiiiaiTe al 
folennemente celebrato a Rnfer.tal , ad fuo Capìtolo di non molelfarlo di van- 
ukmdo dì Bonna od DuCa de’ due Pon- faggio nel pacifico pc^edimento del fuo 
ti, e là fua nuova fpofa» vi lafdò Caiu Aicivtlcovada , e di feda re le turbo- 
io fuo intello con buon prefidto ; e an- lenze . 

dò a ritrovare a Dillcrrburgo Giovanni XLVII. Il Cardinal Giovanni iT Au- ji Cardi- 
di Naflàu , fratello con buon prelidio ; Uria legato del Papa non ebbe miglior nal Ck» 
e andò a xittovare à rdllMnbu^ Gio- fortuna ; per quanta cura fi prcndeffe »^r.i di 
arauni di Kaffau» fratelfe del Principe (fi di conciliare gli animi , aniyàto che 
Grange. Trattanto il Conte diNewenar, fu a Colonia -, non potè nè intridurre Sciato ■ 
che aveva ricevute alcune truppe da’ la pace » nè acchetare ver.aia turboien- CoÌmU- 
K à aa. 

(1 IM Tlwu U. pi. (i) Lie lliou W. 7$. ' - . •' - - ^ . • 
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la (i)^ Si aftlifTe, non potendo altro fa- 
, re, e lì ritirò in Ifpruch , donde fcrif- 
OiG.O. 4-g p-jp, ij avveniiTiento de’looi 
nvinecgi . 

RillaJcl XLVlll. Gregorio XIK. fconfolato 
^:>|iacl>e per quella notau, faceolle il Tuo Con- 
"’ciltoro il di prirno di Aprile 1593.0 di- 
chiarò Gebbardo Truchscs reo convinto 
di ereiia , colpevole d’ infiniti delitti , 
fpergiuro, nemico della Chiela Romana, 


Avito 


ftoinanica 

quHI’ 

Arcivc- 


CoNT. Storia Ecclesiastica’. 

XLIX. GiatvFrancefco , Veftovo*di 
Vercelli, che aveva pubblicata la bolìA, 
fi attrovò all’ affeinblea (3) , per fare-le 
veci del Cardinal d'Aultna, che non po- 
tè intervenirvi . 6’ erano dilpoile delle 


Si elc?- 
g'? in f'oA 
vece £r- 
ncito 4Ìt 
fiAvicra . 


truppe per impedir il tumulto , e dopo 
la Meiia , e le accolhimate preci , Ki 
eletto Entello di Baviera , già Vefeovo 
di Friiìnga, d'jdildesh;im , e di Liegi . 
Venne preferito a tutti gli altri concor- 


e nnalir.ente fccmunicato , e recifo a remi, ed allo ftelTo Federigo di Saffo- 


guifa di membro guado e corrotto ; co- 
me in fatti lo recideva dalla Società de’ 

Fedeli , lo privava di ogni diritto all' 

Arcivelcovado di Colonia (0) -, slegava il 
Capitolo e tutti i fudditti della Tua Oioce.'ì 
dal giuramento predatogli ; ordinando lo- 
ro , rodo che aveiTero cognizione di que- to di quella elezione , fe ne dolfe forte- 


nia , che afpirava alla medenma dignità; 
imperocché in tal congiuntura li ave\’a 
bifogno dì un Elettore ricca e poderoib, 
qual era £rns;lo ; che per Tua madre 
dilbendeva dalla Cafa d’Audriii. 


da bolla, di eleggete un altro Arcive- 
fcovo. 1 Principi Frotedanti all’ arrivo di 
queda bolla predarono 1 ’ Imperatore a 
intpediroe la pubblicazione . Ma quedo 
Principe rifpofe, che non poteva difap- 
provare il giudizio del Papa, che non 
cadeva lùpra la qualità di Elettore , ma 
unicamente l'opra quella di Arcivefcovo, 
la cui cognizione apparteneva alla Chie- 
fa . A queda rifpoda gli Elettori diSaf- 
fonia , e di Brandeburgo fcrilfero all’ 
Imperatore , che niente poteva farli di 
più ingiuriofo all’ impero , né di più 
fpregevole alla Maedà Imperiale , che 
il fotfrire, che il Papa creade o depo- 
uede gli Elettori a Tua fantalia, e fen- 
za udire le parti intere date ; che non 

3 ' 'notavano efll le antiche convenzioni 
ella nazion Germana con la Sede di 
Roma ; ma che gli affari avevano mol- 
to cambiato di afpetto , dopo la paci- 
lìcazione di Ausburgo in fatto di Reli- 
gione ; che lo pregavano dunque a fo- 
l'pendere 1’ elezione , ed a raccogliere 
un’ Affemblea , dove malgrado all’ in- 
terdetto del Papa, Gebbardo {offe am- 
medo come Arcivefcovo, e come Elet- 
tore , ed aicoltato , ma non vaifero le 
loro hlanze , il giorno vmtefimo fecoiv 
do di Maggio , giorno in cui fi doveva 
lar r elezione , fi raccolfero per ele- 
guirla . ' 


L. Ma r Elettore Palatino , fdegna- Dogll.n». 

- • ■ - - ^ d^.|P 

hlotiur 
PaU'.t.io 

pjr mo- 
tivo èi 
queda 
clczioiiB. 


mente coll’ Imperatore , che avede per 
Tua condifeendeoza ratificata la bolla del 
Papa contra Truchsés , quantunque fe- 
condo lui non tendede ad altro che a 


fare dirpregio alla dignità del capo, e a 
tutt’i membri dell’Impeto (4) ; e ette avef- 
fe comportato che il Pontefice di Roma 
ntettede la falce nella mede a lui non 
appartenente , fpogliando della fua dignt- 
rà un membro del Collegio Elettorale , 
fenza afcoltarlo . Aggiungeva , edere tut- 
to quedo rigiro opera di certo numero 
di perfone mal intenzionate, le cui pra- 
tiche aveva egli il dolore di veder con- 
fermate dalla Cua Imperiale Maeda . 
„ Il Papa, difs'egli , vedrà dunque fi- 
„ nalmente dall’altezza de’ monti di Ro- 
„ ma le dragi della nazione Germanica, 
,, ed a feorrere il fangue nelle nodre 
y, provincie, come ha veduto , alcuni an- 
„ ni fono, il l'anguinofo corfo della dra- 
., ge di Parigi Tenniuò feongiurando 
l’ Imperatore di opporli a’ pr^xedimenti 
del Papa, e di non fofi'rire che adalga 
i diriTti dell’ Alemagna , e gli Stati del- 
la cohfedìone di Ausburgo , nè eh* 
tolga loro la libertà di cofeienza, di 
.cui erano in poffeAò. Dopo avere drit- 
to all’ Imperatore in quelli termini l’ 
Elettor Palatino fece ufciie .anticipata- 
mente le fue truppe il nono giorno di 
Giugno in attenzione di quelle del Prin^ 

cipa 


(1) De Thou W. 78. (2) De Ttieu W. 7S. Spond. hte 0tm, ma». 6. (3} Spoud, Im ani 
fr», t, (4) De 1 bcu 78. . . ■ f 
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cipe Cafimiro fuo fratello . L* Impera- giunto da Cafimiro poco tempo dopo, - 

tore fcrirte all’ultimo' il venteiinao fet- come da alcuni altri partigiani dell’ Ar- 
•timo giorno .di Giugno ^ per commet- civelcovo depollo. .• DiG.C. 

tergU che abbandonaiie lui fatto una iin- Lll. ^i pofero tofto adevaftare i con- 
prela , che (limava egli contraria non torni di Colonia la guarnigione di'Bon- Rovina 
'fblamente alle collituijoni dell! Impero, na comandata da Ranuccino , Fiorentino, 

«ma alla parola che uveva egli mede'imo apprde il fuoco all’ Abazia di Tuitz ; Xuira e 
data in ifcritto ; e die Itteazialfe le e quella di Aldemberg , celebre per la 
truppe da lui raccolte. Ma Calimiro non fopoltura de’ IXiclw di Berg,corfela me- dcmberj 
attd'e punto agli ordini dell’Imperatore, decima torte (o). Le truppe cercarono di fatta dal- 
cuni * H. Tre giorni dopo 1’ elezione il far il medelimo ad Unkel ; im ertendoiì 


Canonici nuovo Arcivefcovo ul'd di Colonia , e gli abitanti uniti. a quelli di Lintz , per u'jP*^*** 

’ i luoghi di fua giurildi- opponi alle intraprefe di Gebbardo, Bn- ^ 


di Colo- 3^^ 

zione per farà riconofcere (i) . il Ve- 
lire dal fcovo di Vercelli che faceva le funzioni 
Nunzio . del Cardinale d’ Auftria , fece citare nel 


trick fu l’pedito centra efli con buone 
truppe i tuttavia i dilbrdini s’ accrefeevano 
di giorno , in giorno , e lì rovinaroiw 
medefìmo tempo due Canonici ,. Adolfo molti luoghi . 

*'di Solms , e il Baron di Vinneberg , a LI li. L’ Imperatore che cercava i mez- AlTcm- 

rendere conto del loro contegno ; e fece ai di fedarc le turbolenze di Colonia , bica a 

attaccare r atto della citazione alla porta raccoll'e a qucfto fine gli Stati dell’ fm- 
della Cattedrale j c non eifendo queiU pero a Francfoit lui Meno , dove intcr- 
due Canonici comparii nel termine de’ vennero i Deputati degli Elettori di Ma- turbolen- 

nove giorni , il Nunzio fentenziò gonza e di Frevcri , e quei degli Elet- *c. 

contro di elfo loro una fentenza , che. tori Palatino , di Salfonia, e di Brande- 
gli privò della dignità del Sacerdozio; burgo. Emelfo di Baviera, nuovo Elec- 
era in data fecondo la riforma del Ca- tor di Colonia vi mandò per Tua parte 
lendario Gregoriano , non ancora rice- »Salentino d’IflJembui^o , Groppero, Glafe- 
vuta in Alemagna. Fece anche citare ro, e alcuni altri ( 3 ). Si tenne la prima fef- 
Giorgio Defeyn , Conte di Witgenftein (ione il decimo giorno di Ottobre ; i pat- 
parimetue Canonico di Colonia, che prò- tigiani di Gebbardo .^domandavano che li 
teftò contra la citazione , come illegitti-.^oominciafle dal riftabilirlo , promettendo ’ 
ma e violente ; appellandoli ai futuro che in feguito li alToggetterebbe al giu- 
Concilio generale o nazionale , legitti- dizio dell’ Imperatore , e degli Elettori; 
inamente convocato , notificando la fna ma i Deputati di Emófto ricufarono que^ ' 
appellazione al Nunzio , che niente vi fte condizioni , foftenendo , che Gebbardo 
badò , e che non tralafciò di privare il era deporto per diritto , e per fatto , e 

Canonico del fuo benefizio con una fen- giuftamente dichiarato indegno del pollo 

lenza in data del quattordicelimo |iomo die occupava. In querte contefe , i De- 
di Giugno, Non rertando fra tutt’ t Ca- putati degli Elettori di TrCveri , di Saf- 
noniei dedicati a Gebbardo altri che Tom- fonia , e di Brandebu^ s’ immaginaro- 
mafo , Baron di Creange , il cut fratei- no un temperamento per foddisfazione 
lo aveva prefa in moglie Maria forella delle due parti ; e fu quello , che Geb- 
di Agnefe di Mansfeld , e in confi^en- bardo deponefle Tarmi , cedendo la fua 
za Cognato di Gebbardo , venne fatto dignità ad Emerto di Baviera , a con- 

parimente citar dal Nunzio ; e non eP* dizione che queftt afiegnafie all’ altro 

fendo comparfo jd tempo precifo , refìò fopra T entrate della Dioceli un’ onc- 
ancor egli condannato . Avendo il Ba- fta penfione , per fortegno fuo , e della 
ione unite alcune truppe eh’ erano nel foa famiglia . Avendo rifpofto i parti- 
vicinato , andò a Benna dove fu foprag- giani di Gebbardo , che aotificherebbe- 

to 


t 




e 

(0 De Thou Uh. 78. SponJ. k»c am, tuitn, Mkh. IflUt /u/f, hclli fa) De lh«a 



FlEURT CóWT. 'SroMA -tcCLESlASTrCAi, 
ro quefta pwpoiÌMO«e., 1 ’ »ftarc reftò degU-altri Canonia Attaccati iHa CcXi» 
forpefo ; ma non oicndo Gobbaido con- fdiime di Ausfaui]^ . Q^li <hc teme- 
tento di qudta pmp 'àaione ., e volendo 'vano di effetc in ieguito deipoHi/, 'come 
òiTer Elettore cederfdo folainente l'.Mti- il Idra Decano-, ad altro non penfarono 
vefcnvado ad Emefto , la gueria centi- -che a vendicarli^ ed efiieaik) -foilenuri 
novò , e r Imperatore mancb le provi- dal Senato c, prelero im notajo-, e d^ 
lioni ad Emefto. 'teilimoni-, lotto pr(tefto,the foffeioUoiO 

in quefto -intervallo avendo Cafìmito negate le -Idro .penlìoni , li trasferirono 
avuta notizia -della mette dell'Elettor -alU caCa del Capitolo.^ -la fecero apii- 


luo fratello, ptibbiicA uno fcritta per di- 
moilrare la necdCtà che aveva- egli di li- 
tomare nel Palatinata, a provi^ere alla 


re , e levarono una parte del frumer-to 
che vi li attrovava . I Canonici del par- 
tita Cattolico 'fe ne doUero -dell* atten- 


S-.iauraro 
£ne deli 


tutela del nipote 'fuo Fedóigo in eti 'tato ; l’ altare fii portato al Senato, che 
di foli anni nove-. Cosi , avendo eshor- ' — - 
fata per -alcuni meli -la paga alle fue 
truppe, fi pofe in cammiiw, e giunfe a 
Heidelterga il ventèlimo quarto giorno 
di Ottobre. 

LI V. Quefta ritirata fiaccò del tutto 


10 riinife al Vefeovo di Strasburgo*, che 
-in quel tempo era Giovanni di Men- 
derfchcyd-. Da prima ^quello Prelato li- 
••cusò di fame cegnitione ; ma poi 'con- 
vocò gli stati del paei'e-, pregandoli ^ 
iotirv-enirvi-, e di mandare oe* deputa- 
ti per conferire con quelli del Senato, 
cd i funi , intorno a* mezzi di'termiiui^ 
re quefta differenza . Ma non volendo 

11 Senato nominar deputati-', nè volen- 
dolo fare rè meno la Nobiltà., ‘fcritfe 
alle dieci Città 'imperiali più vicine-, 
e alla Nobiltà di Alfazu-, per invitar- 
le ad una Aflemhiea., dove fi delibe- 
rale de’ mezzi di opporli , 'dicevafi-, alla 

volevano loro 
non ■ andò più 

anno , © cosi i\himbe^ del p^ oltre-; e Federigo fi foftenne in poffeffb 

:to a ritirarli in una cala - d.*l Decanato di j 


Anive- il partito di Gebbardo.Truchfes-, e il 
LovoGcb-Ccnte di Aremberg fe ne approfittò 
bardo, per iftringere più fortemente la Città di 
'Bonna , ch’era l’unico rifugio dcU’apo- 
ftata (i). Quelli non tralafciò di 'relìftere 
ancora qualche tempo ; ma finalmente, 
eflendofi prefa la Città., fi ritirò in Ol- 
landa, vicino al Principe di Grange, fit- 
to il quale fece la campagna del 
Fece egli riacquillar bornia del 15B7. 
ma di nuovo gli fu t-ìlta nel feguentc 


tirannia de’Papifti-, che 
mover guerra . L’ aliare 


Cic'oba-no 


lo che fu cortrttto 

ci c^ir.racna'c'n fi.a megtie-, dove lan- 
il r!ir.jn--.*;,te de’fjii gijriii in iftato 
'-sicuro , e in tanni. atico , e mori fola- 
irenie deH’a.inr lóoi. . 

. ^ . LV. Deli’ ar-.na l'i'i.j- inf-riero nuove 
^turbolenze por il óccanat.'i di --tr sburgo, 
I u.. .n»>« polfeduto ancora da i/ebbaido,- quantun- 
di Scia*, que fpOgliatu dell' Eletti, lat---, e del -fuo 
Vefeovado di Colonia . -Fedengo-di Saf- 
1 fonia LaweiT-borgo-, fdegnato di non ef- 
fergli fueceduto , dopo eftifrli ;<doprat>, 
perche reftaffe fpoglio delie.fue-dignitàr, 
-cercava ancora di levargli ' il -‘decànatn di 
Strasburgo da lui godu» . Con quefta 


Strasburgo . 

LVI. L’iinpemare-, che non aveva n Cale 
pctut'O ottenere che il Calendario Gre- -dati* 
Boriano foffe ricevuto in Alerr.agiia , per^‘'S'’ri' 
le riferite ragioni , finalmente ne venne 
a capo in queiVanno isJp. (2) lo fece 
ricevere da tun’ i Cattolici . il nuovo AY- gi^ . 
-dvelcovo di Colonia, che fin allora nOn 
aveva potuto attendere a qtiefi-) affare, 
per le guerre che 1’ occupavano , lo 
'terminò al corninciatmento del mefe di 
Novembre-, e tutto ad un tratta levò 
-'dieci giorni dopo il fecondo di quefto 
mefe-, per 'inodo 'che quefto giorno fu 
contato per'il duodecimo, e il 'giorno ap- 


rnira fi traslerl' in quefta-Città , c do- .pieflb pèriltrediceiimo, chefii'u fetta di 
mandò il foito di Gebbardo., e rotteli- S. Matrino . Emefto-andò poi a-'Li^i, 
ne a forza di follecitazioni , ad oou dal- ‘dove rArcivefeuvo di 1 reveri gli'fm 
ife oppoiizioni di Eioefto di Mandeld, e 'dare il 'giuramento di -Elett-xe ‘colle 

fo- 


Ì>| %«id. hmc mm. mm, t. Sm Maariu di Jkéiip: Grim-ì '(r) OcTImì pf. 
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folke. cerimonie Poco dopo fi tenne a. mo giorno -di «Aprile , fi fece la. mede-^5!S5!S 
Rcttemburgo fui, Taubet un* aflfemblea ,, fura procellìone colle- torcia Ih He 
dove intervenneco alcuni (’/Juimilfar; deh v’ intervenne • parimente , e alcuni fuoi 
r Imperatore, degli Elettori, e di Luigi- favoriti vi fi. ilagellarono’ ; Giorgio di *5®3* 
Duca di Vittèmberga ; vi u parlò .del' Giojofa di. San Dizier , fratello di Anna 
nuovo Calendario •. Dopo molte contefe di Giojola. v’intervenne a> piedi fcalzi 
aifai gagliarde,, tanto che- fi venne quafi e vi contraffe. una. malattia , dalla quale 
alle arme reitò finalmente- accomodato, morì. 

r altare per mezzo de* Deputati delie- LVIH. Verfo il medéfimo- tempo Libro del 
nato di li Ima e del Duca di Vittember^ Francefco di Rofieres , Arcidiacono di Signor di 
ga , vicino ,. ed alleato della Città di Toul’, venne arreftato in quella- Città 
Ausburgo . Fu decretato , che tutto ciò wr ordine- del- Re , e condotto alla Ba- 
che $!era fatto dall’ una e dall’ altra par- ftiglia . Motivo della prigionia era. un & 
te, forte morto in. dimenticanza e che- libro che aveva egli pubblicato col titolo- 
fi riceverte il Calendario da tutti per evi- di Genealogia de* Duchi di Lorena e di 
tare L*' impaccio che accagionerebbe in.- Bar (o). Si pretendeva , che queft’ opera 
tutti gli- affari la differenza degli anni, pecca fle egualmente contra. la verità dcl- 
Ma affine che quefto ricevimento- non la Storia , e contra il rifpetto dovuto al 
^rtaflfc verun. pregiudizio m Ptoteftanti,, Re.. II. ventefimo- giorno: di Aprile fu 
u dirte , che (offe perverto ai- Minifiri chiamato ai Louvre in- pienConfiglio in 
loro di leggere fui pergamo una protefla prefenza del. Duca Carlo di Lorena , 
formale, e che dichiaraffe, che per que- Duchi di Guifa, e di-Mayenne e de la 
fto non cambierebbero niente nella dot-- Guesle, Prefidente del Parlamento e di. 
trina del Vangelo , del quale ave\’ano fatr alcuni altri;, ed effendofi meffo in ginoc-- 
U profeffìone fin allora , e che offerve-- chioni confefsò di aver-offefó (a. Mae- 
’^fhbcro quefto Calend«irio con gli altri- ftà. Sua ,, fupplicaodola, di pei^ònargli il; 
cittadini , non per ubbidienza al Romano fuo delitto . La Regina- Madre interce- 

Pontefìce,ma pet ubbidire all’ Imperato- dette per lui , e il Re gli perdonò . li 

. W ». e ai Magiilrato .. libro fu indi, lacerato, in prefenza dell*' 

Enrico 111. Re di Francia ao- Autore ,, ma fenza verun atto giuridico, 
re del Re «ncora, in queft.’ anno la bizzarria per rifpettare la Cafa di I^orena .. Pon- 
di Fran- «*«1^ . ^^e divozioni . colla fperanza di tus di Thiard di Biff/- , che fu, poi Ve- 
ci». «pociliarfi U, ftitna, de’ fuoi fudditi con feovo di Chalons fu la Saona- aveva a- 

^u^ apparente pietà (i). Stabili in. Pa- vota, commiflione- dal Re di. confutare 
M^i alcuni. Confratelli Flagellanti , e un- altro- libello , in cui fi, pretendeva 
VI fi ae^ovava egli medefimo con 'tutta di &r difeendere i, Duchi di Lorena dal 
kt^biltà. La prima piocertione fu ce- Duca Carlo- l’ultimo de’ Carlovingi , e 
W»iwa il '/entefimo giamo «il Marzo, in cui fi (parkva. della, ftirpe de’ Capivhi- 
WU deU*’ Annunaiaca ..' Ua valènte- ^ani, che- regnavano in. Francia, da- più. 

Teoloeo ^ chiamato. Pietro Poncet che- «. (ekentp. annu 

jeatenato m. pergamo contra que- LIX..NeI me(è di- Settembm ilRe ten- Aflion 
w dtvoxìont , e- aveva parlato, cooj ne un’ Aflemblea de’Kotabili del' fuoRe- de’ 
vigore contra Quei Cortifiiani . fino a & Germano in Notabile. 



ofie» Reiigiofo piofeHo , La notte del fi difiiSbuimno in tre Camere i depu- 
•iovcA o Venerà. Santo , diciartettefi' tari , ciafeuna. delle quali, aveva, in, Pre- 


fiden* 


»( pforrt i fmjf/ftm j». 



Anno 

I5b3. 


n Car- 
ciirale di 
Guila tic 
nc un 
Concilio 

tt Kctins . 
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del fangue ì e fi viario , del Meflale , e Rituale 
certi giorni fedivi 
, la 


78 

fidente un Principe del fangue , 
ridullero ti-tte le materie fono 
capi , tanto p>er riformare il Clero 
Nobiltà , e i Madlrati , quanto per 1 ’ 
amminirtraaione dello Stato , e la di- 
fpenfa delle finanze . Si fi efero in que- 
lle deliberazioni i rr«fi di Novembre e 
di Dicembre fino alla fine d.’ll' anno. 
Vi fi pfopofe di levare la venalità del- 
le cariche , di fiabilire alcuni caftighi 
centra coloro che proponeffero nuove 
impofizioni , e nuove creazioni di uffi- 
2) ; di purgare il Ccnfiglio del Re da 
quelli ch’cntraffcro ne’ partiti delle fi- 
nanze ; e di diftruggervi la cavillazio 
ne . 11 Clero ebbe a cuore di doman- 
dare il rilVabilimento delle elezioni , 
e il ricevimento del Concilio di Tren- 
to . Vi fi propofe di fiabilire , che il 
Re 1 e i funi uffiziali , effondo nelle at- 
tuali funzioni delle loro cariche , non 
poteffero per tal riguardo nè effere in- 
terdetti , nè fcomunicati ; e che. il Re 
aveffe facoltà d'impedire , che le Bolle 
di fcomunica , o d’interdetto, che ufeif- 
fcro o contra i Vefeovi , o centra i 
Nlaefirati delle Coni fup reme , veniffe- 
ro elèguite nel Pegno ; ma forfè temen- 
do i Prelati l’ abufo , che fi poteva fare 
di una propofizione cosi generale in pre- 
giudizio della autorità Icgìttimia della 
Chiefa , fi Icufarono di non dice fopta di 
c'ò il loro femiiT.ento . 

LX. Il Cardinal di Ouifa aveva tenu- 
to nel Maggio di queft’ anno un Ccn- 
’cilio provinciale a Reims (i) , dove 


giorni 

azioni 


, e Rituale , de’ 
de’fortilegj , e di altre 

contrarie alla pietà ; de’ Sagra- 

menti in generale, e di ogni Sagramento 
m particolare; delle fepolture, de’ Semi- 
nar; , de l.henci in Oenerale , de’ Reso- 
, » loro Monfflcri ; de’Parrochi, 
de Capitoli , de’ Canonici , de' .Simoniaci , 
de Confidenziarj ; dell’ ufiira , della giurif- 
dizir ne, delle viiite Vefeoviii, del .''ino- 
do diocelano , del Concilio provinciale. 

Tutto fu efaininato e dibattuto in cinque 
^ngregazioni , dopo le quali fi tentiinò 
il Concilio, e furono pubblicati gli atti fuoL 
LXI. Nel medelìmo anno Antonio Pre- 
vofto di Sanfac , Arcivefeovo di Rour- Concili* 
deaux tenne un altro Concilio nella fua a Pout- 
Città ^ in cui fece alcuni regolamenti don*, 
dal più al meno come quelli del Con- 
cilio di Reims (Q) . Vi fi trattò ancora ' 
in prticolare della reJìdenza de’ Pallori 
della predicazione della parol» di Dio, 
dell’ efame di coloro , che fono eletti ai 
benefizi con cura d’ anime , delle Scuole, 
e degli OTpitali ; e vi fi fecero ancora 
de’ regolamenti e delle leggi per i Semi- 
nari della Provincia di Bourdeaux , e 
per quelli che dovevano governarli,© cf-’ 
fervi ammeffì . Furono quelli regolamen- 
ti pubbliuti con un mandato dell’ Arci- 
vefeovo, e confermati dal Papa nelle lue 
lettere in data del terzo giorno di Di- 
cembre . Il Cardinal di 5 . Siilo , nifote 
di Gregorio XIII. ne fcriflc ancora all’. 
ArcKelcovo , rallegrandofi dd felice av- 
venimento del fuo CotKÌlio, affìcurando- 


intervennero i Vefeovi di Sniffons , lo dell’ appiTos-azione , che tutt’ i Cat^ 


dì Laon , di Beauvais , di Chalons-fiir- 
Mame , di Noyon e dì Amiens , con 
un Principal Vicario del Vefeovo di 
Senlis , che non potè eflervi in perfo- 
na . Vi fi fecero molti regolamenti e 
fiatutk intonuj 1’ amminiftrazione de’ 
Sagramenri , il contegno , e il dovere 
degli Ecclefìallici , che furono approva- 
ti da un breve di Gregorio XIII. del 
giorno trenrefimo di Luglio 1584. Ar- 
jreffo la forinola della profeUìnae di fe- 
de , fi trattò del culto divino , del Bre- 


dinali avevano data agli Atti di quello ,• 
trattone alcuni cambiamenti , che gli 
mandava . E’ la fua lettera del giomò 
diciannovefimo di Dicembre - 
• LXIL Un terzo Concilio provircia-a Altro _ 
le fu ancora tenuto in quello iredcfuno 
anno a Tours , dove preiiedeva &iirore 
di Maillc Arcivefeovo di quella Cit-f 
tà (3) , accompagnato da’ fijoi fiffra- jtts . 
ganci Guglielmo Kusè , d* Angers ; da> 

Filippo del Ree , di Nantes ; Nicc lòt 
r Angelier, di Rennes ; Carlo del Life 'or, 

di 


fif tabW m ttUeti. CtfKÌ/.. feti, if p. 84S. & fe^. fi) T.ahSè i» iti. c»U* 3 . ttm. iS. 
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ji Chiinper . V’ interv*nne il Vefcovo fonna , c 1 ’ intenzione ricercrte * 

4 i Dol , ma non vi rimafe fino alla fi- larono in fecondo luogo della Confer- 
ne , e yi lafciò il fiio Proceuratore » mazionc , dell' Eucariftia', e Jel Sa- ® ^ 

Quello di Vannes parimente fi rkitò pri- orifizio Mila Mefia , del Matrimonio » ‘ 5 * 3 * 
tra che terminaffe ; quelli di S. Malò e delP Ordine facto ; della celebrazione 
di Mant vi mandarono i fuoi primi Vi- delle Felle , del culto delle Reliquie e 
earj -, ed eflèndo allora vacante il Vefco- delle Immagini . In terzo luogo entra- 
vato di Treguier , vi mandò il Capitolo tono in una grande particolariri riguar- 
i fuoi deputati. Queflo Concilio cominciò do alla riforma e alla difciplina eccle-ì 
nel Settembre a Tours. Dappoiché l’ Af- fiaftica ri per il Clero’, che per il po-' 
feinblca ebbe fatto de’ voti per la prò- polo . Vi fi prefcrivono ì doveri de* 

fperità del Regno, e per la confervatio- Vefcovi , de’ Capitoli , delle Dignità-^ 

ne del fuo Sovrano , fi leflTe una fnppli- de’ Canonici , de’ Parrochi , de’ Sacer^ 
ca, che gli doveva effere prefentata per doti , ed altri Cherici , e de’ fedeli lai- 
pregarlo , che ordinafTe la pubblicazione ci , de’ Monaci , e delle Religioft ! Si 
del Concilio di Trento ne’ fuoi Stati; e ordinò a’ Monaci di portare una gran 
un'altra fe ne lefie al Papa , per indur- corona , e di raderli la barba ; e 
lo ad impegnarli a rimediare ad alcuni terdilfe a tutti, niuno eccettuato , l’ ufq 
abufi in propofito de’ benefizi . Indi fi della carne in ogni Mcrcordl , e duran- 

parlò del modo di confervare U fede; fi te tutto 1 ’ Avvento . Quanto èlle Reli^ 

eftefe una forinola di profelfione , e fi giofe , vietò che fi eleggefle una Aba- 
delibetò di farla fegnare da tute’ i Capi- delfa o Priora , che non aveffe per lo 
eoli e benefiziar) . Il Concilio fece an- meno anni quaranta di età , e otto di 
cora alcuni regolamenti contro la fiino- profefGone . Si efaminò finalmente quel 
nia , e la confidenza , e prcTcriffe de’ che fpetta'le fepolture , la giurifdiziorte 
mezzi di fradicarle ; rinnovando in que- eccleliafiica , la vifita , la confervazione 
fto propolìto la Bolla di Pio IV. del de’ beni ecclefiafticì , i quali non fi v-ite^ 
giorno ventefimoterzo _di Giugno 15691 va che fòfTefo alienati , i Seminari , le 
uigiiuigendo a’ConfelTorj di rimettere al- Scuole , e le Univertìtà . Tutti quelW 
la Sede Apoftolica quelli che folTero Statuti furono confermati ‘ da un brevi 
macchiati di quelli peccati , fin a tanto del Papa Gregorio XIII. dato in Roma 
che la Santità Sua ne ordinaife altri- l’ ottavo giorno di Ottobre dell' anno fe- 
memi. guente 1584. e pubblicato per autorità 

Le devaftazioni , che faceva la pefte (i) del Re. * ^ 

dando a temere a ragione, chela dimo LXIIf. Renato di Birago Cancelliere Motte 
ra di Toun non riulcilTe pericololiilìma di Francia , e Cardinale , mori in quell* 
a’ Prelati, c agli altri membri del Conci- anno 1583. Era d’illullre famiglia Mila- 
lio, lafciarono quella Città, andarono a nefe, (lata fempre affezionata alla Fran-^gn, Car- 
continuare la loro Affemblea ad Augers, eia nelle guerre d’ Italia (9) . Suo padre diiiaie . 
dove terminarono di fare alcuni regola* Qaleazzn di Birego era flato Ambafeiato-' 
menti molto giovevoli fopra argomen- re per il Duca di Milano preffo l’ Impe-- 
ù importanti . Trattarono prima del ratore-, e foa Madre Teodora Ttivulzia- 
Battelimo , e ne reg larono le' cerimo- era figliuola del Marcfciallo^ di f ranci* 
nie riguardanti la Icelta di un Coinpa- di quello nome . Effendo fiato Renatir 
re e w una Comare , e proibirono che condotto in Francia, venne fatto rottiv 
B'n fi reittraffe qi'ello Sagramento j te in I.egge , e fu incaricato *d’ import 
nè meno fotto ^coodizione , a quelli tanti- aliàri lòtto* i Re^i- di ‘Fieocefco I.I 
che 1 ’ aveffero rtu'^uv} dagh Eretici , di Enrico II. di Carlo IX. -e-di Enrlcof 
che aveiTero praticate • la materia ,‘ la HI; . Ku da piinia. Ganfigtitre loel .iàwar 
^. .^Fieury Cent, sur. Ecd.T um. XXV J. LÌ la- 

(1) labbé ut fup. in all. C»ncil. lum. ly. p itfn. è* fe^. (2) De Tbou 7S Ciacoa 
in viti! é Ctr dm. lom. f 7 . W" Iwrw» //^ iti 17V 
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Fumtf CowT. Stosia Eccx.isxa»tica . 

BBSUunfiito A Paiiw , pei Maeftro ^Ue pomo per ai eomo , che 
òupplicbe , Pidideace al Parlamento di 
** Tonno,' m tempo che la Francia polfc- 
*5*3* deva il Piemonte , e imalmeine Caneel- 


tanti Ae ^ noa cAendo ^li per nulla 
ambiattfo , e molto itiialiòic per i fnoi 

'•mta /!*• *• aa 


fiere. Sposò Valenu Balbiana «fi nobile 
'funiglìa , e if ebbe parecchi fieliooli , 
non viflud molto tempo , reftanaogli una 
fili figliuola , chiamata FnnceTca , che 
fi maritò eoa Giovanoi Lavai , Marcheie 
di Hesle. Renato rimafto vedovo abbrac- 
ciò lo (lato Ecclefiaftico , e fii eletto Arrv 
bafciatore del Re CriiKanifiìmo al Con- 
cilio di Trento ; indi apprelTo l’ Inopera- 
tofv . Ebbe al Tuo ritorno il Vefeovato 
di Ledevo , dopo la morte di Alfonfo di 
Vercelli , ^mo EIcmofiniere di Catteti- 
na de’ Medici . Dopo 1 ’ abdicazione di 
Giovanni di Morvilliers, Vefeovo di Or- 
leans , fu eletto cufiode de’ Suggelli , e 
ottenne la dignità . di Cancelliere in luo> 

§ 0 di Michele dell’ Ofpitale del 1573. 

inrico HI. eli proccurò il Cappello di 
Cardinale dell’ anno 1581. dopo averlo 
%iavuo de’ fuggelli per la 'Tua vecchia 
Mi , e lo nomiaò Cornmendatore dell’ 
Ordine dello Spirito Santo alla prima 
promoxiooc che ne fece. 

Mori t^efio Cardinale a Pari^ il etor- 
■o venteiimo quarto di Novembre d'an- 
ni féttanta otto in circa, nella cafaPritv 
mie di .Santa Catterina di Val degli So 
hui , che aveva egli fatta fabbricare eoa 
molta miwificcnza , col difegnn di far- 
-vifi reppeuire. Il fiio corpo fii da prima 
eofto fopn «m cataletto magnifico, eol- 
u mi tra in tafta > e il Cappello di Car- 
dinale a’ tùai pMi da un ùto , e dalP 
akio il Tuo abko di penitente colla 
Meda , e la corona » e in quel modo re- 
llò eTpoAo per otto giorni per foddisfase 
alla enriofità del p<^lo. Era uomo ge- 
■eredb, prudente, linerale, pieno di can- 
éore; ma effendo e^ (baniero , conofen- 
«n p^ k leggi « Francia , per lo che 
moln lo ftimarooo poco atto a fbftenere 
ia c#rka che occop m ra ; qnantaa^ , con- 
ideiando fiolameme la ma pruoenta , e 
k fùa f paicn i a , non Vera dignità che 
9an powfih oca^ degnamente . Mori 


amici, c p«’ fiioi domcftKÌ, A quel che 
foie per le medefìmo « Cori fbleva dire 
poco prima della fiia raorae, di’ era Gap* 
dittai fena titolo , Prete fènsa beneft- 
aio, e Cancelliere lenta fijggflli. Gode- 
va tuttavia delle Abaiie A Flavign), di 
Ijont-pont, A .San Pietro A Sens, e del 
Priorato A Souvieny . 

Il Martedì , fdìo A Dicembre , fii 
portato il fuo cc^rpo da' Omfratelli della 
Confraterein I^ia de' l^i'iteuti , de’ 
quali il Cancelliere era memJjr<) ; e cori 
k fonerraio nella Cappella Alla ( hid'a 
di Santa Catterina , dove aveva egli 
già eretto un monumento a Valenza hal- 
Nana fua moglie ; il Cancellier di Chi- 
veml gli fece innalzare il ntaufoleo , che 
ancora vi fi veda . I Principi Alla Cafa 
A Borbon e di Guifa conducevano la 
(Ramaglia , feguiti dalle Corri lupreme , 
dal corpo Alla Città , e All’ Univerfiti 
A Parim . Avendo il Re al fuo fianca U 
Duca A Epemon, volle ancora interv^ 
nirvi col fuo abito A Pmitante ; e Ri- 
naldo A Beanne , Arcivefeovo di Bear* 
ges, redtò l’Orazion funebre. 

LXIV. Oltre il Cardinal A Biran , Morte 
Roma perdette ancora tre Cardinali in d®* 
queft’ anno . Il primo fu SI Caidkale ’!Ì"” 
Fulvio A Corgnìa , detto il Cardinal A 
IVnigia (i) , perchè era nato in quella 
Citta A una forella di Papa Giulio III. 

Entrò giosanetm nell’ Ordine A Malta } 
ma non eflendo men caro a (uo Zio per 
i fimi coftumi e per k fue virtìi , che per 
k fot nafciia. il Papa k> fece srcipiete 
Alla f hiefa A Perugia . inA Vefipovo , e 
finalmente Canfiude dei 1561. e 
A la Legazioae Alla Marca A Ancona 
e tata gran pane del Governo degli affa- 
ri Alla Chiefà . Giulio HI. io mendò 
appreflb A Oofimo A* Mclics Deca 
reme per riftabiCre k race hi Siena, R 
gli AeA H Velcovaio Aspokti k cam- 
bio A queBo A Perugia . In fèguito ae 
fa fpogliaio A ftpa IV. A’ eftn- 


la Cor* 
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in in punto di ffomperia con gli Sp«> c^ore lo mandò Moncio io Polonia , 


gnuoli , perie^nò U (àmiglia Gocgnia ^ 
at impofleóò ^’fuoi beni, e fece arteft*- 
4« il Cardinal di Perugia, il quale poco 
iopo Mcomperò la fua libertà coll’ esbor* 
fo di ieflEuita mìa fi^di. Qucfto awerti- 
xiiento io dilguflò tanto d^ Mondo, che 
ù pofe ad amare la lolitudine , e la Tua 

• . • r ^ ._ll_ J! r l^l 


éktnw 
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al fuo rkomo lo creò Vicaria di Ro- 
ma, e poi Datario, e finafanente Cardi- 
«ale nella pronmcioae dell’ anno i$70* 
Gre^rio XliL dopo la morte del Cao- 
dina! Orimi , lo fece JPrefetto della Se- 
gnatura de* Brevi Apoftolici . Ma odi 
tempo che riulciva pm utile alla 6ama 

*/*«**tt • 


maggior occupazione fu quella di far del Sede, per i fervigj che le rendeva, mo- 
bene altnii . Del 1551* aveva cooperato li ia Roma in età di £elfancaun anno , 
allo ftabilimento di un Collegio in favo- il giorno veatuncflmo di Novembre isSg. 
re de’Gefiiiti nella Città di Perugia. Cet- li fuo corpo fu iépolto fenza veruna 
cò parimente d’ingrandire quello di Ro- pompa nella Chiefa de’ Frati Predicatonl 
ma ; ma come le paffate fue traverse di Santa Maria della Mmeiva nella 
eli avevano levata una gran parte de’ pella di Sau Sebaitiano a lato del 1^ 
fuot bmi , fiec* egli medeiimo una cerca polcro del Cardinal Bernardino fuo frir 
per fupplire a quanto gli niancava. Mo- tello» 


ri in Roma nel f Aaiedi , fecondo giorno 
di Marzo di queft’armo, in età di leiTan- 
tafei anni , e hi fepolto nella Chiefa di 
San Pietro di Monte d’ oro , appreffo i 
Minori Offervantini . Effendo Vefeovo di 
Perugia , attefe molto a regolMC i oo- 
(lumi del fuo Clero , fecondo i decreti 
del Cfuiciiio di Trento • Sa adoprò all* 
abbelliirento della Cattedrale , contribuì 
allo ftabUimento dì un Seitiinario per i 
Cherici, e vegliò attentamente a far of- 
fervare la claufura alle Religiofe . Inter^ 
venne a tutt* ì Conclavi di ^aolo IV. di 
Pio IV. di Pio V. e 
folto al quale rooil. 

Mone del » LXV. il fecondo fu Marco Antonio 
Cardimi Maffei , nobile Romano , figliuolo di 
Maffd . Girolamo , e fratello del Cardinal Ber- 
nardino , e di Achille Avvocato conci- 
ftoriale . £ea nato in Roma il tredioeii- 
mo giorno di Agofto Dopo avere 


LXyi. Il tetM fu Zaccaria Delfino , Morte del 
Veneziano, figliuolo di Andrea, nato il Cardinal 
giorno ventinovefimo dì Maggio 1527.(3) IMfiao. 
Dopo terminato il cotfo de’ fuoi Ihid) 
nell’ Univeratà di Padova , tanto fi relè 
valente nelle feienze, che Giulio UI. gli ' 
diede una carica di Protonotario Apofto- 
lico . Paolo IV. lo fece Vefeovo di Fa- 
to , e in qtiefia qualità lo mandò Nun- 
zio in Alemagna apprefib Ferdinóado He 
de’.Romani . Pio IV. inalzato che fu al- 
la Santa Sede di S. Pietro , lo deputò 
con C<ommendone , allora Vefeovo del 
di Gregorio 'Xlll. Zante,verfo i Principi Proteftanti in Ale- 
magna , pM avvifargli che il Concilb 
di Trento fi era ripi^iato, invitandoli a 
intervenirvi., 0 almeno a inandar\'i ì lo- 
ro deputati . Il Delfino andò con tal 
qualità all' AfTemhlea di Naumburgo , 
dove foflcnne ^lìardamente gi^interefli 
della Santa Se& ; ed in rìconofeenza ri 


ftudiatoLem eoa moka applicazione ^(1) Papa lo creò Cardinale , quantunque af- 
• di efièmmtto valotoTo in quefo fciò»- fiSiite , uel mele di Marzo 15Ò5. e gli 
fu Avvocato coMÌftamle , indi Gft- idiedè f ainmtnilhazione dei Vefeovato 

di Javarìn in, Ungheria.. Moti fotto M . 
Pontificato di Gregorio . Xlii. il giorno . 
tlici)fuiovefimo dì Dicembre 15S3. di fo- 
li anni cinquaittafèttc ; e fii feppellito 
in Roma molto fiemplicememe nella . 
Cbiefit di Santa Maria fopea la Mmee- 
va , viciao 'al fepGkro del Cardinal Mo- , 

L 2 LXVU. 


za tu Avvocato coMciftacule , indt Gir 
nonico di San Giovanni Laterano , e fi- 
nalmence di San Pietro ^ dopo fa morte 
di Achille fra fiftello . Poco dòpo fhc- 
cedette alP altfo firn Stello adì’ Ani- 
vdcovatn di diteli ned Regno di Napo- 
li . Pio IV. gli conmife m rifbmitre I 
titoli de* CatmnaU , e le fihbrÙie d^la 
Città che tovinavano • Pio V. fim (ùc- 
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■) ^' XVll. Il numero de’ podi vacanti vo di Nola , Prete titolato di Santa Sfc- 
tiel Atro Collegio diveniva conlìderabi- bina . 14. Alberto Bolognetti , Boto- 
le , onde Papa Gregorio XIII. pensò a gnefe, Vefcovo di Mafia, lenza titolo . 
provedervi ; e il Lunedi, giorno duode- 15. Matteo Contarelli , nato in Fran- 
einio di Licembre di qucit’ anno (1) , ca , e Daurio del Papa , Prete titola- 
fece una promozione di dìcinrto Cardina- to di Santo Stefano in Mente Cntio . 
Ii! doi , 1. Gian Antonio Facchinetti , 16. Giorgio di Radziwil , Polacco , Co- 

Bolognele, Vefcovo diNicaftro, Patriar- adiutor di Ulna , e Vefcovo di Craco* 
ea di Gerufalemmc , Prete titolato de’ via , Prete titolato di San Sifto . 1 7. Sci- 


S uattro Santi Coronati , poi Papa , fotte 
nome d’ Innocenzo IX. 2. Gian Bati- 
Aa llallaneo , Romano , Arci vefcovo di 
■Roffano, Prete titolato di San Marcello, 
poi Papa folto il nome di Urbano VII. 
3. Aleffandro' de’ Medici Vefcovo di Pi- 
Aoja , poi Arcivefenvo di Firenze , Pre- 
te titolato di San Giovanni e Paolo, Le- 
gato in Francia, e poi Papa fotte il no- 
me di Leone XI. 4. Rodrigo di Callro 
di I.emos , Spagnuolo , Vefcovo di Za- 
moraj poi di Cuenza , e Arcivefeovo di 
Siviglia , Prete titolato de’ dodici Apo- 
Aoli . 5. Carlo di Borbon Vandomo , 
Francefe , Areivefeovo di Roano , Com- 
mendatore dell’ Ordine dello Spirito San- 
to, fenia titolo . 6. Michele della Tor- 
re Valfaflina, nativo di Udine, Vefcovo 




luita . 


di ('cneda , parimente fenza titolo 
Giulio Canani , Fcrrarefe , Vefcovo 
Atri , poi di Modena , Prete titolato di 
Sant' Eufebio , poi di Santa Anallalìa . 
(. Niccolò Sfondrato , Milanefe , Ve- 
fcovo di Cremona , Prete titolato di 
Santa Cecilia , poi Papa , fotto nottie 
di Gregorio XIV. 9. Antonio Maria 
.Salviati , Romano , Vefcovo di S. Pa- 
bulo , e Nunzio in Francia , Prete ti- 
tolalo di Santa Maria in Aquino s io. 
Francefeo di Giojofa , Arcivefeovo di 
Narbonna , poi di Tnloia , e di Roa- 
no , Prete titolato di San sHvéftro , * 
di San Martino a’ Monti , e della Tri- 
nità del Monte , Vefcovo dì Olia . ir. 
Agoftino Valier , Veneziano , Vefcovo 
di Verona, Prete titolato di 5 . Marco . 
13 . Vincenzo Laniea , o Lauro , Cal»- 
brefe , Velcovo di Monieale , Prete tà- 
tulato di Santa Maina. /v F'/a iuta u 
13. Filippo Spinola , Genovefe , 

' -i 


pion Lancelljtti , Romano , Prete tito- 
lato di San Simeone . 1 9 . Simeone di 
Tagliària di Aragona di Terra-nova , 

Sialiano, Cardinal Diacono e citclato di 
San Gregorio in Veiabro . poi Vefcovo 
di Porto. 

LXVIII. IlGefuitaMaldonato eramor- Morte dì 
to il fefto giorno del precedente Genna- Giovanni 
jo. Era Filofofo e Teologo adai valen- Maldona- 
te per i funi tempi , e lì notò in lui 
Tempre multa pietà e candidezza (0) 

Era Ihto profelfore molti anni , quando 
li fece Gefuita in Roma nel isés. Infe- 
mava con riputazione nel Collegio della 
fua Società , e di qua i Tuoi Superiorì 
lo chiamarono a Parigi , dove profefsò 
la Filofolìa non meno che la Teologia 
per più di dicci anni . Ebbe gran con- 
eorfo di Uditori. Andavano ad afcoltar- 
lo dalle più rimote Provincie ; e i Pro- 
tedanti de’ quali era un de’ più zelanti 
awerfarj accorrevano in calca alle fue 
lezioni . Abbiamo parlato altrove delle 
contrarietà da lui patite in quella Città. 

Cedendo Maldonato a quello turbine , li 
ritirò a Bourges , dove i Gefuiti aveva- 
no »m Collegio . Erano appena venti 
meli che vi abitava intento a rivedere 
•le lue opere , ed a metterle in ordine , 
quando Papa Gregorio • Xill. Io chiamò 
a Roma , per impiegarlo all’ edizione 
della Bibbia de’ Settanta, che voleva lar 
imprimere ; ma quello Padre tanto non 
vide , onde perfezionare quell’ opera . 

Mori ii ledo giorno di Gennajo 1593. 
non avendo anoon cinquant’ anni . Era 
nato del 1534. a'CaIàs deila Keina, vil- 
la vicina alla Loiena nella Ptovincia di 
Edremadura. , ' . 

-0 LXIX. be^fae opeee feroso impref- 

fe 


. (i^ Ciacco, ikii. ut 4 . la. (;) De lliou hk 78. PvlLvùi. 
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Libro Centesimosettantesimosesto ; 


Oftre Ji fe per attenzione del Padre Clemente du 
^ito fuQ confratello. Queito Gefuita pub- 

Autvie . ^ Ponte-a-Mouffon i Commentari 

di Ivialdonato l'opra i quattro Vangeli del 
1596. tratti da una copia che il Gene- 
rale aveva mandata, tolta dall’Originale 
dell’ Autore . Quefto Commentario é (la- 
to impreflb a Lion del 1609. e a Colo- 
nia del 1611. (1) , con una fpiegazione 
del Salmo 109. ed una lettera intorno la 
conferenza tenuta a Sedan co’ Minìftri 
Calvinifti. Vi fono incora di quello auto- 
re alcune difpute fopra la fede, un libro 
de’ demoni, e gli viene da alcuni attri- 
buita una fomma di cafi di cofcienza , 
ed alcune controverfle intorno a’ Sagra- 
memi . 

Oltre quelli Libri Maldonato aveva pa- 
rimente comporti de’ Commentari fopra 
i Salmi , fopra 1 ’ Epiflola di San Paolo 
a’ Romani , e fopra tutta la Teologia. 
Scolartica, con quattro trattati della co- 
(lituzione Teologica , delle ceremo- 
nie della Mefla , delle Indulgenze , e 
del Purgatorio . Quelli trattati fono 
Manufcritti a Milano nella Biblioteca 
Ambroliana . Si rtampò a Parigi del 
1643. alcuni Commentari fopra i li- 
bri principali del Tertamento Vecchio , 
che fono pure attribuiti a quello autore; 
ma che non hanno la forza degli altri . 
Difeoe- _ LXX. In quell’ anno occorfe in In- 
vi* F?.' ghilterra una differenza afprirtima tra i 
Calvinifti Parlamentari, e i Cal- 
Pimtùi, Puritani ; gli uni e gli altri fpar- 

e Parla- fero d’ingiurie ed invettive molti fcritti 
Bcoujj . cantra l’ Arcivefeovo di Cantorbetf , pri- 
ma Vefeovo di Vorcherter (2). Quel che 
gli animava era che fecondo l’ ordine che 
aveva dato la Regina , che prendeva 
la qualità di capo della Ghiefa An- 
glicana, voleva quello Prelato obbligare 
1 Puritani^ a foferivere , che quella Re- 

? }ina fola aveva una poterti Ecclefiaflica 
t e civile fopra tutt’ i fudditi 
fiioi, di qualunque grado fi Ibflero; che 


il libro delle pubbliche pred , e dell’ ■ ■ 
amminillrazione de’ Sagramenti , quello 
della Confagrazione de’ Vefeovi , e dell’ 
ordinazione de’ Sacerdoti , non contene- * 5 “ 3 ? 
vano cofa alcuna cootra la parola di 
Dio ; e che però tutti erano obbligati 
a riceverli , e ad aflbgeettarfi ancora a 
tutti gli articoli del:>inoao tenuto a Lon- 
dra del 1561. e pubblicati per la Re- 

f ia autorità . Roberto Brown , nativo 
i Northampton in Inghilterra, e Mae>- 
rtro discuoia a Soutwart,dal quale ufd 
la Setta de’ Brownitli, fcrifle contra gli 
ordini di quella Regina , per mortrare 
che la Chiefa Anglicana non poteva 
formare una parte della Chiefa Catto- 
lica . Un altro Inglefe chiamato Rio- . ■> 
cardo ^ Harridfon , pretefe in un altro • 
fcritto, che tutte le pretefe riformo era- 
no corrotte , non per i dogmi della fe- 
de , intorno a’ quali erano tT accordo 
con gli Eretici di Olanda , di Aiema- 
gna e di altrove ; ina per la fonna del ' 
governo . Condannava parimente il go- 
verno Vefeovile , ed il Presbiteriano ; 
credeva che non averterò da unirfi al- 
le loro Chiefe ; imperocché dicevano 
di non ertere ficuri della converiìone, 
e della probità de’ membri che le com- 
ponevano ; a che tolleravano de’ pec- 
catori , co’ quali , fecondo lui , non bv- 
fognava aver comunicazione . Quelli di- 
vm ferirti ebbero ntolte rifporte, e la ■ 
difputa divenne tanto furiofa , che alcu- 
ni di quelli Puritani furono puniti colla 
morte . 

LXXI. In Roma , Papa Gregorio Diverfe 
XIII. (lato informato degli abuli , che hollc ir.e- 
la perpetuità delle Abatferte , e delle « «lai 
Superiore de’ Monirteri avevano inir> 
dotti in Italia , pubblicò in. quell’ anno 
una Bolla in data del primo di Gcn- 
lujo , colla quale ordinò , che quelle 
Superiore forteto folamente triennali , fe^ 
condo gl’ trtituti del loro Ordine , e i t 
Decreti del Santo Concilio di Tren- 
to- 


(t) Ribadcncira c* Alcganib. dir Script. Steiet. jefu- Gencbrard. Chr. sd cw». ifRj- Duplo 
Bitliiih. *( IccLf. itf- Siccl, IMI. 5. » a. img. (*) Cambdci 
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^ to (I). U tigiooe che tnecwa » ^lue- LXXU. bietta medtómoeniii fi »«*. 
6»^! .^^poido le ne -un Conaho a lina, citta tir A,ne- 

* 5 ® 3 * vano efloe depofte , e che làrehliero "**" ^ ^ • -- - 

dall’ altro canto obbligate a Tendere «on- 

J II f . • ■.. • - 


VMua •>»»aw ww 

to della loro amnimiltrazione> avrebbero 
sfau naggior attenaioneal loro midifte- 
co ; nu quella Bolla non ferviva che 
per rialia, e per la Sicilia . Cm un’ 
altra Bolla del giorno ventinovelimo ili 
Aprile il Papa -Tcomunicò gli -Eretici-, e 
tutti gli altri che comnvenifiero a quan- 
to li -contiene nella bólla in -Ccm Do- 
mini . Nel fecondo -articolo anatematizxa 
coloro 'che lì appellarono dal Papa al 
Concilio Generale-, e qu'elli che favori- 
ranno 'quelle appellali oni . Con una ter- 
za Bolla del mefe di Aprile ordina a 
quelli dell’ (Trdine 'di Malta-, che lieuo 
flati promollì al Vefeovato, di rinunzia- 
. re alle lóro Cominende-, e ad altri be- 
neticj di detto Ordine ; ed e -victatu lo- 
ro di 'ritenerli col loro Vefeovato, fenza 
una fpeziale perir illìnne -della oanta oe- 
'de. La quarta Bulla del gi.orno ventelì- 
ino quinta di Giugno prelcrive il nume- 
rn, la feelta-, e le qualità de’ Prati Ere- 
miti di Sant’ Agallino, che potranno *ef- 
fcre ptoinolfi al dottorato. Quel che iiK 
duffe il Papa a fate un’ altra Bolla , fuij 
che molti abufando del loro grado li di- 
fpenfavano da tutt’ i doveri de’ Kcligk^- 
li , c vivevano feiua ntuna regolarità ne’ 
loro MonilU'ri . Piualmente la -quiiKa 
del giorno quindic-elìino'di Luglio 'Kg-> 
la la precedenza e -il ’pt^o de' ReligMii 
Mendicanti nelle procdmoni-,enelleCa(i- 
fratetiiiti de’Lakì-. Nòn ‘CiìendiA'i -fean- 
^lo peggiore-, il -Papa fTggiuugc -, ‘che 
u vedere degli uomini che hanno tanto 
folennemente ' rinuilfcifto a'tutae'le vani- 
tà M'fccolo , e che hanno a 'vivere in 
tmnltà, a ‘comparire innanzi ‘a’'tribuaali 
a trattare de' loro vani onori; ‘im però 
evochiamo alla SMEa Sede 'tutte le pe*- 
tienze in quefto ptonofito-, ed imponin- 
nw un eterno lìlcnzio a'Keligii&^c egli 
'Ukn, 


Alfonfo Mongroveio, per .1 regolamen- 
ro delU dilciplina, e la riforma de’ co- 
•tomi (1): dagU atti di quella AlTemblea 
“ condannato uO ceito profelTore 
<h Teologia-, del quale fi -faceva un gran 
xafo nel paefe, e che paffava per u* 
oracolo; ma ch’efiendoli lafciato Tedurrc 
da una -donna, che fi ftimava indemonia- 
’ta, cadette m errori, e in fantafie fin- 
.gelarle Dioeva-g che Dio gli aveva 
uu Angelo famigliare , eh; lo ammae- 
ftrava in tutto ciò che voleva fapere, e 
che s’ iiitratteneva ancora mollo donidli- 
cameiite c IpelTo con Qio ; che ben pre- 
fto farebbe divenuto Re e Papa, e che 
■trasfvtirebbe la Santa Sede nel Perù ; che 
àveva egli ricufato 1 ’ unione ipoHatica , 
eh; Dio gli aveva offerta, ch’era llato 
efficacemente Itabilito per redentore del 
Mondi ; non cfferlo il Crifto Ce non (la- 
to fufficientementc ; che lo flato della 
Chiefa doveva elfer del tutto cambiato, 
•e ancora abrogato con altre leggi chia- 
re, e facili , cui favor delle -quali li alnv 
liia-il Klibi-to de’cherici, e la neceffi- 

'della 'cotafeiEoiio, e fi accorderebbe la 
phiralftà delle mogli: periftendo quello 
fanatico 'Con oftinadone ne’ fuoi errori, 
ha «ondaiioMo daU’ Inquiiizione , e bru- 
'àato vivo. -Il -Pladre Acofta Gefuita che 
pubblicò i decreti 
•del Ltnciliii di Lima , fcriffe ' coiiira que- 
ito Erotico . 

LXXlii. finrioo IIL Re di Francia 
'avcBdo anc^ d<imandata al Ao Clero 
■una fomma'di 'dugmeo mila feudi -per 
>ilVT-r alle efaufle iùe finanze, H illero 
® ticcolfe per qtiefto il «cnrinovdim i 
‘giorno di Màggio tanno 1584. * 

òm Germana dd’ Prati . il (^mal di 
’fiorhoBò, 'Aitivefc IVO di Roano v’ mter- 
"veuue (d Girdinal di Ouifa-, AiCivcfco- 
widi R»m«, Rinàldvdi Kcaune , Ard- 
’vefcovo di Boutgct^ql Vefeoro -i Ca- 

hoR, 
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• Libro Centcsimos^ttantesimosxsto. 8^ 

Bn«, la Baige «teputaco éeU’ Arctve(èi> ftiene a laftàre i loro hnpicglù e an- ^*"^^^ 
«o « Lton , e multi (Sputati del freon- dare mendicando il vitro , donde ne fo> 

Ordine . Si difpulò (c^ia is d^anda gukebbe T abbandono del divino fervi^Oy 
del Re, c 6 rìf^lvette di delle ri- corpo fì i gid veduto,, e v>tnc fi veoeva 1594 . 
moftranxe, per fupplkarlo di Mipafmiare in più luo^, con grande fcandalo di 
nn poco pili il Ilio Clero, aggravato dal- rotto il po{x>lot Ch’era vero , che al 
k unto negnenti imposizioni , tempo del Re Enfilo il. li (bno vedute 

BSflW* LXXiV, L’ Arcivdrovo d> Bourg;«m- delle intpoTiztaat fino alla ièlla deoma 
caricato di fate goefte ritn.Tftranre , e 1 fipta la Chielai ma che li doveva coo-< 
^JL^^Cardinali andarono a ut etìetto il ginr- lìderare quanto alloca eia grande la no- 
di Bouf trediceiimo di Giugno a San Mauro celli tà, quando lì aveva U wmko alle 
gM at delle troie, dove en il Re (t). Il Pre- 'f Eegno era in pericolo. 

Re. iato rapprefentò a Sua Madia , che la Kel medoimio cafo , dille il PreUto, 

Cfaicfa di trancia di già opprefìEt dagli noi ven 1. remino i Calici , e 1’ a^rnte- 
a^ravi, e dcciine frraordinarie impoìle |ia delia cN^Ta per la (alvezza dello 
fopra i benefiziar!, e per le ufurpazioni Suro. Ma l'enra qnefta neceflità è colà 
eontinove che fi facevano de’ Beni Eccle- di un peni'ziofi cleirrio lo impiegare i 
lìaftici , non poteva afibhitamente cona- beni E«le:iailici ad altri ufi. L’' Arcivc- 
portare i nuovi peti ; che da vent’ an- feovo terminò , fiippiicando il Re a dele- 
ni in poi il difordine era giunto a tal gare que,!' ii.tereile alla rtofbim airem- 
frgno , che in Francia non d’ altro lì fen- blea del Clero , o di c mtentarfi della 
tiva a parlare, che di ftragi, di rovine, fomma di tre cento mila lire, che rro ' 

e di defolazioni de’ fanti Euoghi, di ufur- veniffero dal rifcaito del doniinio a -Ila 

paiioni, c d’ incendi di tiroli , di roba- Chiefa, Il Re afcdtò quelle rimmlran- 
menti di frutti , di prigionie, e di altre re, fi contentò di una decàna levata in 
violenze inaudite , e che la nuova do- due tempi cime il cnihunc; e riinife 1’ 
manda del Re aggiungeva a quella co- affare pel rifutto dell’ alienatone del 
fternazione un nuovo pefo imponìbile a dominio. 

pomrfi. A^iungeva , che di cento e LXXV. Il giorno del feguente Luglio SufmUfn 
venti Dioceli , frffanu fole erano teliate diciannovefimo , prefencò 1’ Affémblea prelenta- 
efenti da quelli mali unto gravi j che una fupplict af Re per domandargli , ? 
avrebbero lìimato cT eflère tratuti mMtk> che il Clero non fòlle tenuto a ninna ^ 
da’ Turchi, fe lì fofkto impadroniti «tlle impofizkma , e che faceffe offrrvare il tc'ik-l 
Provincie i che almeno appreflb di loro contratto fatto per il panmeutn delle Duca di 
non un regolato e ficuro tributo la vita rendite deU’Oftello dì Citu, o che ac- Augiò . 
era in ficumza . e libata la Religione { qordaffe il taglio de' contratti de* bem 
■a che nelle adUtte Diocefi per il ri- mal vandiiii , {opra i quali fi poKifr ri- 
fcatto, e per W privazione de beni, Ila- pindeye la fomma di trecento cinquan- 
ta fempre la vita in pericolo, e la Re- ta mila lire, per la ^ale farebbe il Re 
limone di alcuna liberti non godeva , fpedire delle cormnifiloiii . Enrico^ 111, 

Cm ^ beni della Chiefr etano diimt- rap4fe,che beniICmo accorderebbe il t** 
aititi pià che per mcci per le aliena- glio , pagando in q«^’ ango la decima 
aioai che Sua Maefti ne aveva fitte nei • mezza i vale a dite cento cinquann 
Mmporalci e che quefre alienaùoni da mila frndi « e cento mila frudi nella 
^t’ mnatavaao a pià di venti proffim Anenhlea | e >1 Clero non pò- 
àniliaoi . Che fr la fomma dqiÉandata , tendo alno oncnefe, vi accon Centi . E 
finto colore di jptfaie ^ Svbzcri, ibi- cod rAflemblca fi difrìolfe il fedktfinvQ 
pt ancoa impoita al Clero , U maggior gwrtio «fi Agofto. 
pmc drife pmi di Clùefr fretbbero co- UCXVl, Avevg 4 Re perduto 4 Du- 

M 
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ca d’AnglA fuo Fratello , ch’era mor- 
to il decimo giorno di Giugno , e fi 
l>t G.C. itinilrò affai poco fenfibile a quella per- 
>5®4" dita . Quello Princi|te non aveva più di 
trer.t’anni e tre meli (i) . òi crede che 
/offe (lato avvelenato da’ Capi della Lega 
che lo ritardavano come il folo offa- 
colo al difegno che avevano effì formato 
di trasferire la corona ad ima ffraniera 
famiglia . Mori fenza pollcrità , non aven- 
do mai avuta inclinatione al matrimonio. 
Aveva domandato di effcre feppellito come 
Duca di Brabante , e Sovrano de’ l’aefi- 
Ballì . Ma giudicando il Conlìglio del 
Re , che quelli titoli vani potelfero of- 
f.'ndere il Re di Spagna , Enrico 111. or- 
oinó Iblamente che il fuo coipso /offe 
trasferito a Parigi , e deporto nella Ghie- 
fa di San Magiorio , nel borgo di S. 
Giacomo , fino a tanto che li difponef- 
fero tutte le cofe per celebrare l’Elfe- 
quie nella Chiefa di S. Dionigi . De 
Beaune , Arcivcfcovo di Bourgts , che 
era rtato Cancelliere del defunto , fece 
la fua orarion iunebre , che non incon- 
trò . 

Dopo la morte del Duca , i Ducati 
di Angiò , di Alenzon, e di Berti , che 
gli erano (lati dati per appaiiaggin , fu- 
rono riuniti alla corona . Ma la Città di 
Caimbrai , della quale s’ era impadronito 
due anni prima , andò per legge di fuc- 
certìone alla Regina Madre. Enrico IH. 
■ ricusò di prendere in protezione querta 
Città ; e come la Regina Madre preten- 
deva di aver diritto fopra il Portogallo, 
e che doleva!] che Filippo H. le averte 
tolta querta corona , Sua Madia le per- 
mife di ritenerli Cambra] , fin a tanto 
che il Re di Spagna le renderti: ragione 
del Portogallo. 

Confcren- ' LX’XVH. In fegutto , affine che iPro- 
za tra il teftaiiti non accaginnaffero nuove turbc- 
Dma di lenze, il Re patmiife loro, che fi racco- 
^f^"jj™’glieffero a Mor.t’ Albano nel Quercy (o), 
di Navar-l**^’'*^'^'^ Pomprìuio di Believre Conligliere 
ta. di Stato vi forte prefente' per nome della 
Corte. Ordinò rarimcnte al Duca d’ Eper-; 
non- di trasferirli apr telib del Re di Na- 
«aira , col prctcìlo di andar a fare i fuoi 


doveri a fua Madre , ch’egli non'avev'i* 
ancora veduta dopo il fuo fupremo in-' 
nalzajnento ; commettendogli ancora df* 
fpendere tutta la fua attenzione affine’ 
che quello Re ritomaffe nel grembo del- 
la Chiefa Cattolica; dandogli a conofee-' 
re , che in tal forma poteva difgombrare 
tutta la fazione de’ Guifa , c proccurare 
il ripolo del Regno , del quale egli era 
allora il più proliìnno erede. Il tfEper- 
non foilenne la foa commiflìone , ma • 
fenza effetto , e in una conferenza tenu- 
ta in quella occafione nel Beam fi con- 
clufe che il Re di Navarca durarte nella 
fua Religione , e che non andaffe altri- 
menti alla Corte. 

LXXVIII. il celebre du Plellìs Mor- Effcttf 
nay , eh’ era il maggior confidente del 
Re di Navarra , fubito dopo pubblicò 
la relazione di querta conferenza , affine _ ®" 
di dar a vedere a' Proteftanti qual forte 
la coftanza , e la fermezza del loro capo 
nella Religione , c in tal modo venire 
a (Iringere 1’ unione che era tra erti. 

Ma quelli tra i Cattolici eh’ erano pii 
animati , e che amavano di foffiare nel 
fuoco della difeordia , fi prevalfcro di 
quarta carta per ifcreditare di vantag- 
gio Enrico IH. e il Re di Navarra in- 
lieme . Pubblicarono , che la mira di 
quello viaggio del Duca d’ Epemon , 
allora fatto in Beam , non era di ri- 
chiamare quell’ ultimo alla Religione 
de’ fuoi Antenati ; ma era quella di 
concludere un trattato col Principe e 
coi fuoi partigiani per la rovin.-i de’ 

Cattolici . eh’ egli perfifteva oftinata- 
mcnte nella fua Erefia , e eh’ effendi i! 
più proiTìmo erede della Corona , (è il 
Re moriva fenza figliuoli , il Regno- 
andava a cadere in poter degli Eietict,* 
e in gran pericolo la Cattolica Reli-' 
pione . Querta voce fparfa tra il popolo - 
gl’ ifpirò uno fpirito di ribellione . Si-’' 
fecero affemblee , fi levarono truppe , i' 
Predicatori efclamavsno da’ Pergami ,v 
e da .per tutto il terrore fpargèvano;' 
fi nominarono alcuni capi , che - notte 
apparivano ; nu che li ritrovavano ai( 
loro recapiti , fe neceflità lo voleva . 


(') Dt Th#« t. 79. ChtiuI. é inriu HI. ttrn 1. yj/. 70. (i) De Th«i A #•. 
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H Re conofceva bene che i Guifa , piut- Francia indurre qucfto Vrincipe a riceve- ■ 

torto che i Proteftanti davano motivo a 

tutti quefVi dilordini , e ftimò di 


U Tua 
Coite , 


diarvi , proibend o tutte le confederazioni, 
Je focieti , e le levate , fotto pena di 
Lefa Maeilà . Qucrt' ordinanza , in dam 
di' San Germano a Laja , fu mandata al 
Parlamento 1 ’ imdecimo giorno di No- 
vembre, per effere regiftrata. 

Regola- LXXIX. Il Re fece poi molti regola- 
‘^nienti col con/ìglio di fua Madre , per 
“r‘ arredare alcuni abufi , che dominavano 
forni il-ncll® li® Corte. Vietò fotto grandi pene 
di giurare il nome di Dio, e di beliem- 
miare contra le cofe fante (i) . Regolò 
le nomine a' Vefcovati , e alle Abazie, 
confonne l’ordinanza di Blois ; levò le 
riferve , come un’ occafione di defiderio 
della morte de’ titolari , e tal volta di 
procacciargliela . Proibì le querele nelle 
cafe Reali , e rimetteva la cognizione 
alle Corti del Regno , ingiungendo lo- 
ro di fentenziare a nonna de’ regola- 
menti che prometteva di far pubblica- 
re intento i contradi che ne inforgeP- 
fero tra i Gentiluomini . Vietò agli 
Ufiziali della Tua Cala di ricevere lii- 
pcnd) da niun Principe, o da niun altro. 
Ordinò che le perfone in pofto , trattone 
la Regina fua Madre , e la Regina re- 
gnante , non domandaffero grazie per 
niun 3 . Affegnò arti giorni della fetti- 
mana per il Configlio privato , per il 
Conlìglio di Stato , per quello delle fi- 
nanze , e dabill il numero de’ Configlie- 
ti in trenta tre, fei Chetici, fei Togati, 
e venti un Militare . Finalmente delilzerò 
di ellerminare l’Ereùa fenza valerli del- 
l'arir.i ; non volle dare le cariche e le 
dignità , fe non a quelli eh’ erano Cat- 
tolici ; ed allettò di ir.oilrarii ratireddato 
vetlo i figliudi de’Calviaidi che carda- 
vano alla Corte ; affine d’ impegnarli a 
quedo modo, ad abbracciare la vera Re- 
ligione . Ma 1 ’ incollania del Principe 
nell’ efccuzicne . de’ funi bei rogala, 
menti pTu che mai' nel refe dilt resici 
volc. . , , . 1 . , 1 

I LXXX. Non potendo i Vefeovi dì 
Elcury Cont, i ter, Eccl. Ti>m.X,KUI% 


■0 ' 


Concilia 
Provin- 
ciale te- 
nuto a 

Baurgei . 


re il Concilio di Trento , e\l a pubbli- . 

cario, quantunque da vent’ anni vi fi af- 
faticaifero , tenendo per lo meno affai fre- * 5 ®'*'^ 
quentemente de' Concili provinciali (i) 
ne’ quali abbracciavano la profellìone 
di fede di Pio IV. e facevano alcuni' 
regolamenti conformi a quelli di Tren- 
to ; Rinaldo di Beaume , Arcivefeovo 
di Bourges , uno ebbe a' raccoglierne 
nella fua Città nel mefe di Settembre 
1584. e qtteto Prelato ne fii il Prefi- 
dente , adìdito dal Padre della Beaume ; 

Vefeovo di S. Fiore in Avergna,da Arw 
tonio Ebrardo di S. Sulpizio , Vefeovo 
di Cahors , da Giovanni dell’ Aubefpi- 
na , Vefeovo di Limoge^, da Adamo 
Uterloup , Vefeovo di Mande , e da’ 
Deputati de’ Capitoli di Clerraont , e 
di Caftres , perche quelle Sedi erano 
vac.inti . 1 V^efeovi di Rhodes , di Tul- 
le , di Alby , e di Vabres gli manda- 
rono i fuoi primi Vicari • Gli Arcive- 
feovi di Narbonna , di Bordò, (T Auch 
e di Tolofa 
Prefidente , 

getti alla giurifdizione della 
e del Patriarcato di Bourges 
v’ intervennero 
efenti per 


V erano fiati invitati dal 
come quelli eh’ erano fog- 
Primazia, 
ma non 

j pretendendo d’ effeme 
motivo dell’ antica giurifdi- 


intomo la primazia di Aquita- 
rcgolamenti di quello Conciliai 

che 
v’ in- 


zione 
nia . 1 

fono compreiì m quaranta 
preceduti dalla profellìone di fede 
fi t voluta efigere da coloro' che 
tervenuero . 

LXXXI. Il primo titolo che tratta Primo tl- 
dell’ adorazione , dell’ invocazione e del 
culto ili (Dio y, comprende undici Carte- 
ni (3). Nel primo fi efortano i fedeli ad 
allontàiarli da' ogni diftrazione nelle lo- • - ' 
ro- orazioni ; ’c ad 'applicarfi ‘interior- ' ■’ 

mente a 'quanto dicono . Nel fecondo 
fi vuole che i Chetici cantino e fai- . , 

megpirto nel Coro . Nel terzo lì vie- ‘ 

ta di orare e di falmeggiare pubblica- 
mente in lingua volgare ;j arti ne che al- 
tri non prenda mòtivo "'di giudicar te- 
merariamente de’ Santi 5 Miller; , o de*' 

i . ; . 1 w* . il zMi. , 0 I firn-’ 


(i) De Thou Ut. So. (2) Spor. A ^ hunc atm. o. 

• {•S 0 ) Labili '» «a. i. jf. p. 10.J0. ... 


Labbi tt/i, 
\ • 
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(klla Santa Scrittura . Nel quarto miti nella Bolla di Pio IV. Si orifina 
fi ordina a* Laici di non ufcire di Ghie- che non fieno ricevuti quelli che ricu- 
ci G.G. G„n- fano di far quefta profefTione ; e di de> 

de ^ e che fia data la benedirione . Nel porre quelli eh’ eflcnda già ordinati er- 
' quinto fi vuole che il pubblico uiiaio fi rano nella fede . Il fecondo ordina che 
mea alle ore deftinate , fecondo l' antico li farà giurare i beneficiar] , che non en- 
rito di ciafeuM ChieCa , fenaa che fia trano ne’ loro benefizi ni per fiinonia , 
pentielTo a ninno di cambiare quell* or- ne per fiducia i c che fe alcuno è e on- 
dine . Nel fefto fi proibifee di cantare vinto dell’ una o dell’altra cofa refterà 
sella ChieC» cofe nuove, alTurde, e non privat.o de'privil^j della clericatura , e 
s^iprovate ; c fi ordina , eh’ eÌTendovL del titolo del fuo benefizio , Il terzo 
qualche ufanza contraria , venga abolita, vuole, che fi faccia fare la medefima 
Il fettiino vieta il parteggiare , e il ro- profertiaoe di fede agli ftertì Hettori di 
Dioreggiar nella Chiefa durame il divino Collegio , a’ Dottori , ed a quelli che 
uffizio, fotto pena di fcomunica; e fog- pretenderanno di addittorar.l. Il quarto, 
giunge che fe necertltà lo richiede , li che fi efigerà la ftefla cofa dagli ammi- 
abbia ricorfo%l braccio fecoUre coatta niftratori delle Comunità Eccieiìafiiche . 
qjjelli phe a ciò inancalfero . L’ oravo degli Ufpitali , delle Confraternita , ei 
intende , eh’ entrando nella Chiefa p« nitri ; efletulo imponìbile di piacere a 
' celebrare 1 ’ Uffizio , o per intervenirvi , Dio fenza la fede . Il quinto ordina , che 
fi prenda l’acqua fama , f.’xendoli il fe- gli Eretici che rientreranno in Ceno del- 
gno della Croce ; e che i Chierici fi U Chiefa , fia in pubblico o in partico- 
xsettano in ginocchioni lofio ch’entrano lare , faranno la loro abbiuraiione dinan- 
in Coro . il nono ordina a’ Vefcovi di w al Vefeovo, o al fuo primo Vicario, 
aver attenaione di provedere la Chiefa in prefenza di un Notaio , e de’ redimo- 
di Muffali, Breviari , Rituali, libri dell’ nj . Il fefto , che i Parrochi non ammi- 
ore ; ed effendovi bifogno , di farli cor- niftreranno i Sagramenti a’ nuovi con- 
reggere a fpefe del Clero , e che quelli vertiti , purché non fi abbia per fermo, 
che fi fervono dell’antico Breviario Ro- che abbiano fatta la loro abbiurazione , 
stano , faranno obbligati di prendere il C che profeffino la fede Cattolica, e che 
nuovo riformato, fecondo il Depreto del abbiano avuta l’affoluzione. Il fettimo. 

Concilio di Trento , Nel decimo fi proi- che ogni Criftiano fia iftruito de’ primi 
bifce di fervirfi idi altri libri di ore in elementi della fede, deU’Orazion Do- 
Fiancefe , fiior quelli che faranno ihti niinicale , della Salutazi.ine Angelica , 
approvati dal Vefeovo . L’ undeeimo rac- del Simbolo degli Apr^oli e del De- 
eonaanda di offervare le tradizioni ami- calogo , affinchè fappia diftii^ere 1’ 
che nelle ceigmonie ed ufi della Diocefi, errore dalla Sana Dottrina , e che » 
g n«i fopprimerle , nc cambiarle , fe Vefcovi avranno cura di far infagna- 
Don per conli^ del Vefeovo , e per re »1 Catechifmo ai fanciulli le fe- 
’ pgiose confuta. fie , e le Domeniche in tune le Panoc- 

Secondo LXXXII, il fecondo titolo , dove fi chic, . . „ ^ ^ 

tiralo, di parla della Fede, come del foetdamento LXXXHI. Il terzo titolo della pre- T^erz^ 
ciò che ^11, adorazione , fecondo quanto dicazione , e dell’ applicazione della 

2 ^‘^v'I^ftà notato nel capitolo 9. di San Gio- rola di Dio , eh’ è la verità^ di cui Dio 

vanni , pee oceafione del miracolo del è l’ unica fotgente , è contenuto in nove pg . 

Cieco nato, contiene fette Canoni (i).- Canoni (0). Il primo ordina a.’ Vefcovi 
Ilei primo fi obbligano i Cherici , clie di predicare effi medefimi nelle Toro Cit- 
■ devono effere promoflì agli Ordini Sa. ti , e non potendo ertere prefenn p«r 
eri o a quakhe benefizio , di far prò- tutto , abbiano a nominare de’ Predicatori 
degli aiticoli di fede conte- degni di quello mmiftero, per umore che 
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M Lupo, fono la pelle di Agnello, non dalla Chielk , e di non appogg«^ che 

«CUrucea la greggia di Gelu-Crillo .il fu i libri riconofciuti per canonici ; e 
feconoo peefaive a loro medeiimi l’at- intende, che tutti gli altri libri che trat- di 
test ione d’ impegnar i Pairochi a fare tano della fede, *lla dottrina, e della 
de’ Sermoni le Domeniche e le fette ; c Keligionc . in qualunque lingua fieno 
fe non hanno memoria , leggeranno in . ferirti , abbiano ad effere rigettati , fe 
trancefe alcune omelie, quelle tali, che non fono approvati dalla Cniefa ; che 
lor faranno prefcritte dal Vefeovo . li quelli che avranno t\ fatti libri , li por- 
terxo ingifuiee a’ Vel'covi d’ impedire che teranno al Vefeovo , per afli^gettaili al 
non fi pwdithi fenaa la loro permiflìone, giudizio eh* egli oc fari -, e che fi viete- 
come ordina il Concilio di Trento, e di ra parimente a’ Librai l’ imprimere, e il 
difendere dille calunnie degli anpj quel- vendere niun libro di Rel^ione.che non 
li che predicano liiiccramente la parola fia approvato dall’ Ordinario . 11 fwondp 
di Dio . li quarto vieta a’ Regolati di ordina di rigettare ciafeuna Bibbia , e 
predicare anche ne’ Mooifteri del loro ciafeun libro di pietà e di dottrina , fcri^ 

Ordine fenta effere ftati approvati ed to in lingua volgare , fe non fia munito 
efaiuinati da’ loro Superiori j e di aver dell'autorità dello ftello Ordinario , li 
ottenuta la permiflìone dal Vefeovo , o terzo, che non fi adopreranno le parole 
dal fuo prmcipal Vicario . Il quinto della Scrittura Santa in ufi profani , 
ordina, che i Preti , o Monaci vaga- Come adulazioni, fupenlizioni , fertile^, 
boodi non faranno ammefll alla rredi- libelli fatirici , ed altro . Il quarto , che 
càzione , fe non dopo, l’ elàme del Ve- lo Scrivano di ogni Vefeovo »rà np 
feovo , per qualunque privilegio preten- Catalogo de’ libri proibiti , 6 nwftrcrallo 
deflero’ avere . Il fello , che non fi am- ogni anno a tutt’ i Libra; , e stampato- 
metteranno queltori fe non coll’alTcn- ri , affine che per non eifeme illruiti., 

(b del Vefeovo ; e per ragioni cono- non vadano^ èrgendo alcune cattive opt- 
feiute . Il fettimo , che li ttabilira un re j c che ì Cattolici per ignoranza non 
teologale per tutte le Chiefc Cattedra- ritengano libri proibiti. 

li e principalmente le Collegiali j alfe- LXXXV. il quinto titolo parla dell’ Quinto ti- 

- 4 - - gnandogli un Canonicato , o la prima attenzi''ne , colla quale fi debbono can* 

prebenda vacante . L’ ottavo , che niuno fare gli Eretici (a) ; e fi efortano nel 
1 -iegherà la Scrittura Santa in pubbli- pruno Canone tutt’ i Fedeli, e ptmei evùarc 
co , o in privato , cfle non fappia la pabnente gli Eccleùallici , a non tenere gli Ere- 
Te«logia , che non atóia un qualche commercio con gli Eretici , nè per ma- tid . 
grado m un’ Univerfità . che non fia trimonio , ne per negozio ; e nè pure a 
almeno Suddiacono , e che non fia flato mangiar con loro , Nel fecondo fi vuole 
efaminato dal Vefeovo intorno a’ fuoi che Ira loro ricufeta la fepoltura eccle- , ,, . 
coftumi e alla fua dottrina . Il nono, fiaftica; e che fi vieti loro di entrar nel- , 

che fi ttabilità un Lettore in tutt’ i Mo- la Chiefa,fe non folfc per udire la pre- » 

nifteri, che» abbiano molta entrata , ed dica . Finalmente nel terzo fi proilslce a’ », 
«m numero di Religiofi fufficiciite per Cattolici d’ intervenire alle loro alfem- ' ^ 

iftruiie i Giovani, e che il Vefeovo o i blee ; e fi ordina che fe un Cherico vi 

Cai «oli Generali avranno la cura di pre- cap itaife, fia deporto e fcomunicato. 
flarvi la mano. LXXXVl. il fefto titolo dell’ invo- Selle ti- 

Quartotl- LXXXIV. Il quarto titolo tratta del- cazione de^ Santi , e de’ giorni fedivi telo, da- 
telo, del- 1’ obbligazione di troncare gli abufi che contenuto in fette Cationi . Nel primo 
l’ abufo g potettero fate delle Sante Scritture, fi nota , che quello culto confitte de’San- 

cKefipuOg contiene quattro Canoni (i). Il primo orazioni , nel canto de’ Salmi , e iwgli ti,e de> 

Ir'san» raccomanda di non fcrviifi che dell’ Inni, afliflenza alla Metta, e al .ditq- giami di 
Sctittuic 'edizione Latina della Bibbia ricevuta no Ufizioi e nell’afcoltare la piarola di Fetta, 

M 0 . Dio. 
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, — rio. Nel fecondo , che dcggiono i Pre- pH peccati, e per adempierei voti fuoi,* 

dicatori hifecnare a’ Fedeli che i San- • LXXXVMI. L' ottavo titolo , che Ottavo 
1)1 O.C. {j ^ j},g godono della gloria , pregano tratta delle vigilie, e de’ digiuni , coiti-* '«>*". dcF 

■•1584. pjy noi' in Cielo^ e rendono Dio favo- prende cinque canoni. Nel primo li rac-.*' 

revole a’ loro voti . Nel terzo , eh; Quel- comanda di folènnizzare la vigilia di 

K che fanno i Panegirici de’ Santi , nan-- Natale, per imitare la pietà de’ Partorii 

'no da evitare tutto quello che lente del che andarono in quella notte nel prefe- 
'favolofo e può fcandalezzare i deboli, pio di Bettelemme ad adorare Gefu-Cri- 
rè avanzar parole , che non fieno ’inte- fio . Nel fecondo fi dice , che le altre 
ramente autorizzate dalla Chiefa . Nel vigilie dcggiono effere offervate a norma 
quarto fi parla della fantificazione della del coftume de’ luoghi, e annunziate nel 
Domenica , che è in luogo del Sabbato fermone della Domenica precedente , af- 
degli Ebrei. Quello Canone vuole , che fine (T inforrtiame il popolo (o). Nel ter- 
ìn tal giorno fi celli da ogni opera fer- zo , che fi ha da oflérvare il digiuno dcl- 
vile ) che s’ interrompa ogni vettura , il la Quarelima ^ quello delle quattro rem- 
negozio , gli atti di notajo , fe non fi pora , ed altri ilabiliti dalla Chiefa . Nel 
tTatt-iffe di tellamenti , « di maritaggi, quarto, che in quelli giorni è vietato 1’ 

1 che non fi pofiano differire ; che fi ap- ufo della carne , come, nel Venerdì , e 
plichi ad arti caritatevoli , a pie letture . nel Sabbato , e che conviene ancora alle- 
ai canto de’ Salmi e de’ cantici . Nel neri! dalle ova , fé la petfona non è in- 
quinto fi preferive l’ olfervunza religiofa fennà ; che in tal cafo convien doman- 
•elle ftfle della Beatà Vergine , degli dare al Vefeovo, o al fuo principal Vi- 
Apoftoli, de’ Martiri , e degli altri. Nel cario la permillione di mangiarne. Nel 
fello fi parla di quanto li dev’ evhait quinto . che i Vefeovi bdicheranno i di- 
'in quelli giorni -, le profane compagnie , giuni fecondo 1 ’ antico ufo delb Chiefa 
i gran banchetti , le danze , le mafche- Cattolica, ed ammaeftrcranno dell’obbli- 
rate, gli fpettacoli , i concerti, le olle- gazione di offervarli. 

rie i per modo che non fi attenda , fe LXXXIX. Il nono titolo delle Chiefe Noto tir 
nm a cofe , che nolfano ifpirare la pie- e Balìliche ha qu.ìttordici canoni . 1. Si tolo, dei- 
tà . Nel fettimo fi dice , che i Vefeovi ordina che fi riltabiliranno le Chiefe di- J* 
abbiano penfiero , per quanto potranno (Irutte per le guerre , e per gl’ incendi , “ * 
mai , di flabilire un’ uniformità di culto a fpefe del popob , e di quelli che vi vor- 
in quelle folennità,e di dillinguerle fede ranno contribuire (3).9.Nel|eParrcchie, 
che deggiono edere celebrate dal Clero , e dove non vi fiano Chiefe , fi fceglierà un 
. quelle che lo deggiono edere dal po- luogo proprio per celebrarvi l’ozio fi- 

polo, no a tanto che il Vefeovo abbia prove- 

Sfettim* LXXXVII. Il fettimo titolo de’ pelle- duro per la fabbrica di un’altra Chiefa. 

> * ****SS' divozione, è com- 3. Ne’ Monifleri , Prioraii, Cappelle, Vlf- 

de Pelle- Canoni . Il primo vieta a’ fiz) di Limofiniere, faranno le Chiefe ri- 

S'divó^ Chetici di andare a vifitar i luoghi fanti ftabìlite a fpefe de’ beneficiari di quelle 
aiune , fituza una permillìane in ifcrìno del loro cafe . 4. Non fi afiderà la cidlodia dei- 

proprio V^covo , o di un Vicario Ge- le Parrocchie', fe non ad uomini favj , ed 

Retale fi) . Nel fecondo fi efartano i approvati dal Parroco , e da’ Parrocebia- 

. pellegrini a confedarlì , ed a ricevere la ni . Impediranno elli che non s’ impieghi 

fànta Comuninne , prima di metterfi in la Chiefa in ufi profimi , ed avranno 

viaggio . Nel terzo fi dichiara , che cura di aprirla , e di chiuderla a’ tem- 

■on fi abbia ad intrarendere i viaggi pi necedarj . 5. Non fi Ufeerà entrare 
. per ricreazione , per vedere i paefi , e lod- nè cani , né uccelli nella Chiefa , prin- 
dkfare la curiofità ; ma per elpiare i prò- cipilinente nel Coro ; e fi priverà del- 

•' . le 
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le fue ditlribuzioni rEcclcfiaftico che vi na; o a riporre m effe la propria 
contravcniffe . 6. Vi fi efcludcranno i eia, come facevano i Pagan» riguardo a’ “**i*J, 
Mendici, durante l’ uffizio ^ o la predi- loro idoli; ma per riferire a Dio ed a’ 
ca, obbligandoli a fermarli alla porta. Santi l’onore che ad effe fa (Q) . Nel *6®^ 

7. òi eviteranno le querele , le difpute, primo Canone fi anatematizzano quelli 
le canzoni profane, e gl' intrattenimenti che trattano le immagini a guilà degl* 
nelle Chiefe • 8. Avranno i Sagteffani Idoli , e che dicono che i CrilHani , i 
* attenzione d.'gli altari, delle fonti batte- quali le onorano, cadono in idolatria . 
fimali, degli olj fanti , e dì rinnovare Nel fecondo dichiara, che bifogna inl^ 
ogni mefe le oftie confagrate. 9. Si avrà gnar a’ Fedeli qual lia la dottrina della 
la medelima cura de’ vali fagri, de’ pan- Chiefa Cattolica intorno a quello culto; 
nolini, della cera, e degli altri omamen- che non convien onorarle , fe non fe- 
ti della Chiefa; affine che il Vefeovo, condo le fue regole , e che non fi dee 
o l’Arcidiacono, nella fua vifita ritrovi efporne veruna , che non fia ftata 
tutto in buono ftato. Il decimo Canone approvata dal Vefeovo. Nel terzo , che 
preferive l’nffena del pane e del vino, le immagini fpezzate o mutilate ban- 
che deggirmo fervire al làgrifizio. L’un- Bo da levarli dalle Chiefe , e meffe ita 
decimo parla delle campane, e degli or- difparte , fe non fi poffono rimettere, 
gani. Il duodecimo de’ libri di canto , Nel quarto s’ incaricano i Vefeovi di 
Graduali, Antifonari, Meffali, e racco- abolire interamente il cattivo culto , e 
manda che (iano ben tenuti. Il tredice- fuperlliziofo delle immagini , e 1’ abufo 
fimo d<*l riftauro degli altari . che foffe- che fi può farne. 

ro ftati fpezzati . Il quattordieefimo fi- • •XCIl. Il duodecimo titolo è delta Duode- 
nalmente proibifee 1’ erezione di nuove celebrazione del divino uffizio, delle ore 
cappelle, fenza la permillione del Ve- canoniche, e del canto eccleliafiico , 
feovo. contiene quattordici canoni (3). Il primo «1,0 di- 

Dccìbjo XC. Il decimo titolo ha cinque ca- vuole che il canto fia modello , che fi vino, e 
. 1.1 Vefeovi avranno cura di far fchivino le inutili ripetizioni ; e che del cao- 
liqute £' ' popoli dell’ onore dovuto alle ne’ funerali c di Quarefima fi canti gra- I? 

%Vnr Reliquie (i). 2. Non fi efporranno mai veniente. Il fecondo , che 1 ’ uffizio fia "**"‘®* 

fuori della caffa , quando non vi feffe fatto alle ore precìfe , dappoi che fe 
un cofiume contrario ; lo che fi farà ne avrà dato il fogno colle campane; \- 

Tempre con molta decenza- e rifpetto . e che fi canti diffintamente , in modo 

3. Non fi trafferiranno altrove fenza 1 ’ però che fi poffa ditiinguere 1 ’ uffizio ‘ i 

approvazione del Papa , o del Vefeovo, folenne dal feriale . Il terzo parla do- 

o del Concilio . 4. Se le caffè fono roc- gli ornamenti che fi convengono alla 
te o guade dalle ingiurie del tempo , fe Chiefa ; e vieta il ciarlare nel Coro , 
ne faranno di nuove. Non fi riceveran- • il recitarvi il fuo particolare uffizio , 
no Reliquie , che non fieno approvate quando fi fia in compagnia degli altri .. 
dal Papa, o dal Vefeovo , e fcj alcuni' Gli altri canoni preferivono quel che 
particolari ne hanno nelle loro cafe , il ; Si leverà in piedi al Gtur/a Fa~ 

medelimo Vefeovo le farà trafportare al- fri , ed alla' fine di ciafeun Salina , e 
la Chiefa . 5. Nelle proceflìoni le reli- quando fi proferirà il noine di Gefu- 

' quie faranno portate dagli Ecclcfiadici, Crifto. Si priveranno delle ffiftribuzioni 
quando un inveterato coftume non lo coloro che mancheranno in qualche co- 
permetteffe a’ Laici. fa effenziale ; e ne faranno accufati al 

• Undwl- XCI. Nell’ undccitno titolo , dove fi Capitolo . Non fi entrerà in Coro per 
^ titolo pjyij JjIIj immagini , il Concilio di- i mattutini , fe non alla fine del Sal- 
ma/ùii? ,* che il culto che fi dee loro , mo Venite , e alla fine del primo Sa^ 

non conlille in domandar loro cofa alcu- mo nelle altre ore . Quella regola ri- 

guar- 

^ * - 

fc ■ ^ ■ « ■ _ 1 
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guarda i Canonici ; e cosi le feguenti . 
Anko >,i avrà obbligo d’ intervenire alla Wef- 
j>i G.C. fa dopo il primo K-yrie » e di riinaner- 
* 5 ® 4 < vi fino alla fine , lenza ufcir fuori ^ le 
non colla pemiiinone del Maeliro di 
Coro , in cafo d’ incomodo , e di ma- 
lattia ; ed i malati faranno ^udicati 
prefemi . Si alTifterà alle proceflioni dal 
prinapio fino alla fine e chi manca 
fari coniìderato come aliente . Non fa- 
rà permeffo di non intervenire , fe non 
che a un’ora fola dell’ Uffizio . Vi fa- 
rà, nella fagreftia una tavola , dove &- 
ranno fegnati gli uffiz; di ciafcuno per 
la fettloiana -, e fi priveranno delle con- 
tribuzióni quelli che vi avranno manca- 
to . I Beneficiar) , che durante l’uffizio 
paffeggeranno per la Chiefa , o llaran- 
no alla porta difputando , faranno ripu- 
tati per adenti , é privi della giorna- 
Uera diilribuzione . I Kegulari,che con- 
traveniranno a’ loro doveri faranno pu- 
niki da* loro Superiori . Tutti gli Eccle- 
lìafiici non beneficiar) reciteranno diltin- 
I ^ tamente -, e con attenzione le Ore cano- 

, ' niche in un luogo a parte, d)ve non 

. . , ■ fieno dillràtti . Il Mazziere dirigerà il 

' ' ■ Coro col fuo badonc, e i bidelli avran- 

no le loro verghe. Vi farà un Maeftro 
■ ' ■ “ di cerimonie in ogni Chiefa Cattedrale 
o Collegiale . 

'J'redice- . XCUI. il tredicefimo titolo tratta dei- 
fimo tiro- le diftribuzioni quotidiane in quattro ca- 
lo , delle noni (l). I. Non fi accederanno quefte 
diftribuzioni , fe non a coloro 'che ailifte- 
ranno all’uffizio, e a’ malati o « quelli 
" che ne (àranno difpenfati o per infermi- 
tà, o per manifefta utilità della Chiefa < 

2. 1 Canonici che dudiano in qualche 
Univerlìta , riceveranno 1* entrate della 
loro prebenda-, fecondo gli fiatutì della 
Chiefa;, e la forma del Jus Cainonico . 

3. Un Canonico , che non fia Suddiaco- 
no , non avrà voce in capitolo -, e (lari 
nel tuogo bado del Coto^ Non precede- 
rà a’ Canonici Sacerdoti , e non potrà 
conferire niun benefizio. 4. I Vefeovi , 
confeceod') una dignità , canonicato , o 
prebenda , e accordando le provifioni , 
flon pcrroettetanM deduziooi,o promef- 


1) LaWii «a fiif.'f.. iota. ■{»} Labbc ik. 


fe, o compciilàziuni illecite, fe non vi 
fode un coilune contrario legalmente 
autorizzato di convertire qucfti frutti in 
opere pie j o allora che con ciò t Cano- 
nici panie ilari non aumentalfero le loro 
entrate . 

XCIV. Il quattordicefimo titolo con- Qoattor- 
cemente i fanciulli del Coro d in cinque dicefim» 
canoni . 1. Che non fi fcegtieranno fe “'pK • 
non -che fanciulli legittimi, di età con- ^ 
veniente , fani di corpo , e che abbiano . 
della voce, fecondo U numero occorren- 
te ad ogni Chiefa (0) a. Che il loro 
maeftro lu di vita regolata , e di lana 
dottrina , negli ordini facri , né troppa 
indulgenze nc troppo fevero , che fap- 
pia la rnufica , e le cerimonie della Chie- 
fa, che fi a^iplichi alla buona iilruzione 
de’ giovanetti, che mangi con tdo loro, 
che abbia attenzione a’ loro veftiti -; che 
nin gli lafci correre fotto pretello di 
andar a trovare 1 loro parenti , che gli 
conduca alla Chiefi , e gli riconduca, e 
che permetta loro qualime onefta ricrea- 
zione , qu.indo Ita necedario . 3. Oltre al 
canto, s’ infignerà loto a fcrivere,e par- 
lare latino, dando loro a ul line una 
rendita a fpefe del Capitolo , affine di 
adezionarli alla Chiefa -, c impedir che 
non fiano di qne' Cantori e Mu.ici vaga- 
’bondi'. 4. Provederanno i Capitoli al 1 > 

'ro vitto , al loro mantenimento, alla lo- 
ro iftruzione, e conferiranno loro i be- 
nefizi fecorido che andranno vaundo , 
e fecondo la loro età, qualità , e meri- 
to. 5. Si vieta a quelli Giovanerti di fa- 
lite nelle fedie de’ Canonici , per cantare, 
ed officiare in cappa nella (iefta degl’ In- 
'nocenti j perche , dice il Concilio , quello 
ufo ad altro non vale , che a fvagare il 
popolo, e a Ifarlo ridere. 

XCV’. Il quindicelìmo titolo tratta de^-Qoi„jj. 
gli ornamenti della Chiefa , e de’ Vali 
ucri in cinque canoni (3). i.Si ordina di tirolo , 
riftaurare gli ornamenti vecchi c lace- deitli or- 
ri , e fi cforta il poj'olo a contribuir- * 

vi , come ad un’ ojoera a Dio cara . p, 
a. si avverti feono i Vefeovi , i Capi- 
toli -, i Sacerdoti , e tutti gli Eccteiia- 
dlici a contribuire alla decorazione del- 
le 

(ÌT Labbé '•//!{>. Ita. ij p- ic 0 j. 
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le lor Chiefj , per quanto potranno , feti- altrove , che i banchetti dopo i funerali 
2« diminuire la loro cariti verfo i po- 


ven. 3. Si efonano i Capitoli a fare in 
modo , che ogni nuovo Canonico , fe- 
condo il coftutne , paghi il jut della cap- 
pa per il fuo felice avvenimento , il cui 
prezzo farà definito dal Capitolo. 4. Gli 
ornamenti ecctiilaftici e i Vafi facri non 
faranno mai applicati a verun ufo pro- 
fano, fotn pena di fcomunica maggiore 
e di facr^egio. E fe alcuni faranno pro- 
fanati , fi tornerà a benedirli , NeUe 
Chiefe , d ove n m vi fia Sagreflano in 
titolo , fi comiTtctrerà qualche nerfona , 
purché abbia attenzione a quelli orna- 
menti , per racc omodarli q mondarli , e 
tenergli in luogo decente. 

XCVI, Il fedicefimo titolo parla de’ 
cimiteri , dell* attenzione a’ morti , e 
del Purgatorio in ventuno canoni (i). Si 
raccomanda di celebrare la Fella de’ de- 
fonti il fecondo giorao di Novembre. Si 
ef trtano i Parr.ochi a celebrare una Mef-. 
fa ogni ferri mana per i morti , e ad 
adempiere efàttameote alle loro funzio- 
ni. Si proib'fc? il cambiar l’ordine dell’ 
Uffizio per gli Anniverfari, e di cantar- 
li nelle Domeniche, quando il corpo non 
folle prefente . Si ordina , che i cimiteri 
fieno benedetti , collocati vicino alla 
Chiefa , e murati , fc fi può , affine eh» 
gli animali non vi entrino . Che non vi 
fi terranno i mercati -, che non vi fi ef- 
porrà niente in vendita ; che i defonti 
faranno fepolti nella Parrocchia , fc non 
avranno altrimenti ordinato col loro te- 
ftamento ; che quando il corpo farà altr> 
ve fotterrato, il Parroco lo leverà, e ri- 
ceverà i fuoi diritti ; che fi foneti una 
campana quando alcuno farà in agonia , 
o quando farà morto, affine che fi pte- 
«hi Dio per lui ; che le cerimonie fune- 
hn fi faranno con molta modefiia per 
edificare i fedeli; che non fi feppelliran- 
no gii Eretici nelle Chiefe , quantunque 
ne foffeto dati anche i fondatori ; che i 
Vefenvi e i Canonici non faranno fottcr- 
tati fuori delle loro y^prie Chiefe, pur- 
ché non aveffero ordinata una fepoltura 


mava\^vw J Vile A ucuiViJVlia I lUllCTUlJ ^ 

fiano fobr; c modelli; che fi celebrerà»- Anno 
no gli Annivwfar; , e che fi foddisferanno 
efattameute i Legati pii ; che fe il nu- * 59 +* 
jnero degli obiti eccedeife , il Veicovo 
potrà diminuirli ; che i fepolcri non fie- 
no troppo alti nelle Chiefe , o nel Co» 
ro , fe non folle per i Vefeovi , Re e 
Principi ; che i Vefeovi faranno efecutori 
de’ tellamenti in quanto fpetta alle buo- 
ne opere , 

XCVII. Il diciallettefimo titolo delle Uiciaf- 
ttadizioni contiene quattro canoni (al . i. f'ttefimi» 
Sì anatematizzano quelli che diranno 
che tutta la dottrina della Chiefa è con» dizioni, 
tenuta efprellamente nella Santa Scrit- 
tura ; che tutto quello che non vi fi 
atttova, non dee averli per vero; e chs 
fi debbono rigettare le tradizioni eccle- 
fialliche come umane invenzioni : 2. qon- 
tra coloro . che non vogliono riconofee» 
re due tradizioni , 1’ una fcritta , e l’ al- 
tra non ifcritta . 3. Si commette di oiler- 
vare le tradizioni delle Diocefi , appro- 
vate da una lodevole , e antica collu- 
manza. 4. Che i Canonici, ed altri Ec- 
clcóallici , non prenderanno nè pane , 
nè vino nella Chiefa il Giovedì Santo 
alla Cena , ma io un luogo divifo , co- 
me farebbe nel Capitolo , o nella Sagre- 
ftia; e che lo faranno con modellia, ri» 
verenza e divozione. 

XCVUI. Il titolo diciottefimo , dician- Titoli _ 
novefimo e feguenti, fino al ventinoveii- * 
mo , trattano de’ Sagramenti in generale, * 

e in particolare (3). Si aweriifcono fpe- 
zialmente i Luci di comunicarli ne’gior» 
ni folenni di Natale . Pafqua , Penteco- 
Ae , e la Fefia i^li Ognillanti ; e li 
eTortago i Sacerdoti a celebrare la Mef- ’ 

la in queAe folennità . Si prefqrive a’ ma- 
ritati di effiere continenti alcuni giorni 
prima di ricevere 1 ’ EucariAìa . Si feo- 
municano quelli che nella Pafqua riceve- 
ranno r EucarKba dalla mano di un aU 
tm Sacerdote , (uoq di quello della fua 
Parocchia . Parlando dell’ Órdine facro, il 
canone 6. del titolo 24. permette a’ Ve- 
dovi di ordinare i loro domeAici feqza 

di- 
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diminforie , purché fieno dimorati tre an- 
ni apprefib di elWoro . Nel titolo 
guente fi parla della modeftia de’ Chcri- 
ci nc’ loro vediti ; dell' avver lune , che 
debbono avere al giuoco e alle liti ; e fi 
C’gg'unge , che non abbiano a pagare 
neifuna taffa o contribuzione lenza 1 ’ af- 
fcnl'o del loro Vefeovo . Si fcomunica 
un Prete , che dopo elTerii ordinato da- 
rà tre tnelì lenza aver celebrata la Wef- 
fa . Nel titolo del matrimonio fi parla 
della pubblicazione delle (Iride , e della 
necefiìtà di ricevere la benedizione del 
Parroco, o del fuo Vicario , nel tempo 
in cui dee feguire il matrimonio, et. 
Ventino- XCIX- Il ventinovefimo titolo , che 
vefimo tratta de’ Seminari , delle Scuole, e delle 
“'olo,dn' yjjiverfità, comprende fei-canoni (i). i. 

• ordita di claniinare nella dottrina, e 
Scuole'". coftumi coloro , che li hanno a rice- 
vere nc’ Seminar; . 3. 1 Maeilri , e i Di- 
rettori di quelli Seminar; faranno pari- 
mente di nota fede , della quale intende 
il Concilio che ne rendano conto . 3 . 1 
Parrochi ammaeflreranno i giovani ne- 
gii elementi deila Religione ; e infegrte- 
tanno loro a vivere da buoni Cattolici , 
a pregar Dio , a confetlitrli ; e quelle 
illruzioni fi faranno le Domeniche a un* 
ora comoda . 4 . t In tutte le Univerlitù 
vi faranno delle pubbliche lezioni di ;us 
canonico , fenza omettere , il jus civile . 

Le fanciulle faranno amivacllratc dal- 
le vedove, 0 dalle matrrne di virtù co- 

* nofeiuta , le quali infecnino loro a vive- 
vere piamente . 6 . 1 fatteiuHi , che ferviran- 
no alla Chìefa, o alla Parrocchia pel Sa- 
grifizio , e le alpre funzioni , laranno 


grinzio . e le alp 
eletti da’ P.trrochi . 


^rcU C. 1 titoli feguenti, trenta , trentuno 
trentadtie , parlano della giurifdizione , 
to' 's^- fcomunica , degli Arcivefeovi e de' 
tnuniia , y^fcovi ( 2 ) . Quanto al primo articolo , 
et. il Concilio rimette alle regole , che fu- 
rono gii preferitte in quella materia ; in- 
di aggiunge, che non li dee fcomunicare 
fe non che per gravi cagioni , e vi fi fe- 
ranno precedere tre monitor; , c Ila ful- 
luinaca con molta lilérva e dilciciioQe , 


elTendo la maggior pena , che la Chiefa 
polla imporre a’ peccatori . Non fi terrà 
commercio veruno con uno fcomunicato 
odinato . Quelli che moriranno notoria- 
mente tali , faranno privi dell’ ecclelìa- 
ftica fepcltura come gii Eretici e gli 
Scifmatici. In vacanza della Sede Vefeo- 
vile , fi faranno pubbliche preci per do- 
mandare a Dio un buon Paftore. Il Ve- 
fcovo eletto ed approvato dal Sommo 
Pontefice fi farà confagrare tre mefi do- 
po la fua elezione , e anderà alla fua 
Chiefa più predo che potrà . 

CI. Ecco quanto ha di oflervahile nel Trentclì- 
tkolo trentèlimo terzo , in cui fi parla mot^rzo 
delle vilite Vefcovili ; e che contiene j”; ^ yj, 
fette canT.i . 1 Vefeovi avranno fornirà /jy, . 
attenzione al governo della greggia 
die venne loro aifidata da Gefu-Criilo • 

Faranno ogni anno la vinta dulia loro 
Dioceli , fc farà loro polLbile ; o alme- 
no ogni due anni , fe la Dioceli c trop- 
po eltefa . Predicheranno elfi m.ede in i , 
o faranno predicare durante la viiita -, s’ 
informeranno della vita , c de’ cofluni 
degli Eccleiiallici per correggerli . Viii- 
tando gli Ofpitali, i Collegi, e le Scuo- 
le , avrà pteniiero di efaminare , fe cia- 
feuno vi fa il fuo dovere , e fe fi vive 
piamente; fe i teflairenti fono cfeguici, 
e fe fi adempie efattameme quanto f|>et- 
ta al «ulto divino , alla falute dell’ ani- 
me, e al follievo de’ poveri . Gli Arci- ■ 

, e gli altri , che hanno diritto 
fi faranno accompagnare da un 


diaconi 
di viiita, 

Segretario per ilcrivere gli atti della Vi- 
lìta , che dentro un mele faranno ralTe- 
gnati al Vefeovo. I diritti dovuti faran- 
no pagati a’Vefeovi, Decani, Capitoli , 
Avcidiacrni, Arcipreti, e ad altri, fetto 
pena di cenfura ecclefwtìica ; fi paghe- 
ranno ancora i .diritti del Sirwido . 

CU. Nel titolò trentèlimo quarto , de|. Trentclì- 
Capitoli e Canonici, contenuto in d idici 
canoni; i.li dice, che i.C/annnici e 1 Capito-, 
li ( 3 ) non noinineraimo a' benefizi , le ci, e de 
non quelli , che hanno le qualità dovute , Capitoli, 
per r età , collumi , naCcita , e_ dotiti- ^ 

Vefeuvi obbligheranno i Cano-, 
nici 


per 

na 
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Dici eletti di frefeo a ricevere il Suddia- Eccleiiaftici demi di occuparne if , ^SSSS 
conato dentro di un anno , dal giorno ed approvati dal Vefeovo , c in età di an- Anjjo 
della Icro eleaione , indi gli altri Ordi- ni venticinque , fecondo il Concilio di G.C. 
ni fe la loro prebenda non è anneffa Trento . a. tinelli che faranno eletti » 
al Volo Suddiaconato » 3. Tutti quelli ftudieranno il rituale della Diocefi per ef- 
che goderanno de’ beni della Chiefa , fa- icK atnmaeftrati nelle funzioni del loro 
ranno obbligati alla reSituxione, fc non miniftero , 3. Non ifceglieranno fe non , 

adempiono il loro dovere j e quelto fa- degni foggetti a eonfeflare , e ad amini- 
la loto intimato quando ricevono il be- niiirare i òagrai^ti. 4. Un Parroco, eletto 
netizio, eligendo da eflì il giuramento . che lia, non differirà di prendere gli Of- 

4. òe r enmta de’ benetiz) non buffa dini lacri , affine di fervire egli medeùain 
al mantenimento de’ Canonici > vi fari la fua Chiefa» 5. Vi ritìedera per foddi*. 
proveduto dal Vefeovo o col ridurli a fare al dover fuo, e celebrerà egli fteffo 
minor numero , o aggiungendovi de’ be- la Meffa della Parrochia. 6 . Se non può 
nenzj femplici, che non tieno regolari > fupplire alle fue funzioni, il Vefeovo gli 

5. Non il eleggeranno alle dignità fe fomminiffrerà de’ buoni Vicarj . 7. Le 

non perfone di regolau vita e di fama Parrocchie troppo pt^late pomumo dai 
dottrina , e che facciano la loro profef- Vefeovo effer diwife in due , fe neceffiià 
(ione di fede in ptefenza del Vefeovo e lo voglia. 8. Gli Abati c Priori Regola- 
dei Capitolo . 6. I-e dignità di Scolaffi- ri , che hanno diritto di ptefentazione , 
co e di Cancelliere , non faranno con- non prefenteranno al Vefeovo fe non 
ferite fe non a de’ Dottori o Licenziati (oggetti c^aci d’ iftruire , di predicare , 
in Teologia , o in Legge canonica, che ffi airuniniffrare i Sagramentii e faranno 
faranno parimente la loro profeffìone di i Monaci efclutl dalle funzioni Curiali . 
fede . 7. Nelle Chiefe cattedrali e col- 9. Gli Abati , Priori , e Capitoli , che fo- 
legiali , dove fut ftabilito un Teologa- no Parrochi primitivi, avranno cura che 
le , farà egli alcune lezioni una o due 1 ’ Uffizio fia degnamente celebrato nelle 
volte alla settimana , e predicherà le Parrocchie o per fe ftelll o per altri , e 

Domeniche e nelle fede folenni , e vi tutto a loro fpefe . 10. I Frati non po- 

interverrà tutto il (Capitolo. 8. Non fa- tranno poffedere Parrocchie fecolari. ii. 
rà permefTo a’ Canonici di aver donne 1 Vefeovi e gli Arcidiaconi avranno cu- 
nei le loro cafe , nè di affittarvi una ra di far pagar le decime , e puniranno 
porzione di quelle , nè di. dimorare fuo- coloro che le ritengono, io. Se l’ entra- 
ri del fuo chioiho . 9. Ne’ Capitoli fi te di un Parroco Dno troppo mediocri 

tratterà da prima di quanto riguarda il al fuo mantenimento, il Veffovo vi pro- 

divino Uffizio, indi fi parlerà degli affa- vederà o unendo alla fua Parrocchia 

ri temporali . io. Non fi terrà capitolo qualche benefizio femplice , che non fm * 
ne’ giorni fedivi , nè durante la Meffa regolare, o facendovi affegnare una con- 
folenne ^ e quanto fi faceffe in tali tem- grua porzione , o efigendo da’ Parroc* 
pi fata avuto per nullo, 11. Che i luo- chiani qualche contribuzione . 13. Non * 
ehi , dove fi tiene il capitolo , fieno fi permetterà , che allegando un Parro- 
difeoffi dalla Chiefà per non diiiurbare co la fearfezza della fua entrata , vada 
il divino Uffizio . O. Si leggeranno gli a far da Vicario in un’ altra Parrocchia, 

Statuti cìafcun anno ne’ Capitoli gene- gli conviene dar nella fua , e non le- 
tali, e non effnidovene, il Vefeovo , o Iciarfi vincere dall’ avarizia . 14. I Che- 
il òuperiore, avrà cura di fame fate de’ rici delle fepolture renderanno conto ' 
nuovi. a’ loro Parrochi di quanto hanno rico- 

Tientc(t-, CUI. Il trcQtefinK>quìnto titolo de’ vuto , e lo diffribuiranno con buona fe- 
moquintoParrochi contiene fedici canoni (i) .1. de a’ Preti -, fecondo l’ufo . 15. 1 Preti 
tiiol», de’ Non fi nomineranno in Parrochi , fe non e i Cherici non appariranno nelle loto 
Panecbi. Cout. Stor.Eecl. Tom. N . Pat- 

(i) Labbè ut/up. p. iiot. & iiga. .. . 
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Anno 
Ki G.C. 
1584- 

Trcntcfi- 
■10 fdto 

bcQcfizj. 


Titolo 

ttentcfi- 
noU-tti- 
mo, d«* 
Mouillf 
li . 


l'arroccTiie fe non in abito decente , e in- 
tervenendo all’ Uffizio in Cotta , e in 
berretta a croce . 16. tie un Parroco non 
ha Presbiterio , il V''efcovo ne farà fab- 
bricar uno a fpefe de’ Parrocchiani . 

' CIV. Il trenteiimofefto titolo de’ be- 
tietìij ha fette canoni . Ecco il contenu- 
to di effi in fudanra (1). 1. Non fi deg- 
eiono conferire i benefizi a genti ozio- 
fé , ma a quelli che vogliono fupplire 
•Ile loro obbligazioni , e che non han- 
no mire temporali . 0. Il Oncilio vie- 
ta di poifeder molte Cure , e coftringe 
■quelli , che fono in tal cafo , di rinun- 
ziare nello fpazio di lei meiì , c di ri- 
tenerne una fola per uihziarla. 3. Quel- 
'le , che 'furono unite per mezzi furret- 
tizj od orrcttizj , faranno feparate e ri- 
ftabilite nel loro primo (lato , fecondo 
il decreto del Concilio di Trento . 4. 
Le Cure non faranno convertite in be« 
nefizj femplici . I Vefeovi nelle loro 
vilite torranrto il poffedimentJ agl’ in- 
giufti poffeditori . 6. Niuno rinunzierà 
la fua cara al fuo parznte ^ colla mi- 
ra della parentela , e della congiunzio- 
ne , elTendo cofa contraria alla coftitu- 
zione di Pio V. ; e il Vefe >vo non per- 
metterà mai fittàtte rinunzie . -7. Nelle 
provifijni o eollazi''ni de' beneiizj , n'u- 
no^ attribuirà per frode il jus di patro- 
■nato ; ma ciafeuno con buona fede uferà 
del fuo diritto, cui raprrefenterà al Ve- 
feovo, nel modo che vien preferitto dal 
Concilio di Trento. 

' CV. Il titolo trenteòmofertlmo de’ 
Monifteri ha trentadue canoni , ne' quali 
è ordinato , che non fi cambieranno 
quelle cafe in luoghi fec ilari . Che gli 
Abati , Priori conventuali , Decani e 
Prevofii , riceveranno il Sacerdozio den- 
tro r anno ; che nhino farà i fuoi voti 
prima di aver fediti anni dopo conipiu- 
fo 1 ’ anno del noviziato . Che i padri 
non coihingeranno i loro figliuoli a fan! 
religiofi . Che non fi riceverà ne’ Mo- 
nifteri niuno per intereffe con ilperan- 
za di qualche eredità . Che non fari 
penneffo a’ Monaci di paflarc dall’ uno 
all’ altro Ordine , quantunque foffe più 
auftero ; fe non fi falva la difpofizione 


del jus comune . Che i Religiofi ufeiri 
da’ loro Monifteri faranno obbligati a 
rientrarvi , impiegando ancora le pene 
canoniclK . (.he niuno eferciterà le fun- 
zioni di Predicatore o di Lettore , fe 


e a[> 


non dopo elTere (lato efaminato , 
provato dal Vefeovo . Sì farà efaKa- 
mente oflervar la claufura delle cafe re- 
ligiofè . Che non farà permeifo a nin- 
na Keligiofa di ufeire dal (uo Convento 
dopo fatti i fuoi imti, nè meno per po- 
co tempo , fenza una cagione approva- 
ta dal Vefeovo . Che non fi entrerà ne’ 
Monifteri fe non colla permiffione dcl- 
r Ordinario ; e che gli artigiaiti faran- 
no accompagnati dalla Priora , e da due 

0 tre Suore . l-he i Secolari non par- 
' leranno loro fe non ■ alla grata ; e che 

la Religiofa viiitatà da eflì farà accom- 
pagnata da un’ altra Suora. Che i Con- 
feliori faranno efaininati dal Vefeovo ; e 
che ne accorderanno degli Straordinari , 
due o tre volte all’ anno . Che le Rclt- 
giofe li confefferanno e comunicheranno 
almeno- una volta al mefe. Che i Supe- 
riori avranno- attenzione di dar loro d«’ 
Predicatori ; e che due o tre Suore ac- 
compagneranno i Confeffori , eh’ entre- 
ranno ne’ Monifteri a vilitare e a confo- 
lare le inferme . ' 

evi. Il tr^ntefimottavo titjlo de’ he- Titolo 
ni della Chiefa comprende fette canoni , trtmefr 
nm .ad altto teiidenti che alla conferva- 
zinne di quelli beni (0) . Si dichiarano 
per nulle tutte quelle alienazioni che noti Chicù. 
furono fatte con gli ordini legali ; Jì le- 
vano dalla Comunione quelli che fi trat- 
tengono i dini fatti alla Chiefa . ai or- 
dina che il Vefeovo faccia cognizione de’ 
bene , eh; fi dovranno alienare , (ènza 
che vi fi mefcoli il fuo uiHziale. Che fi 
faranno due Inventar) delle reliquie, or- 
namenti e vali ; uno confegnato al Ve- 
feovo, e r altro al Canitnìo . Che tutti 

1 titoli fieno podi , e rinchiufi negli Ar- 
chivi . Finalmente fi fentenziano caftighi 
contra coloro , che fi riteneflero alcuni 
dì quelli titoli di decime , 'di fondazioni , 
o che trafcrivendoli ne fopprimeffero al- 
cuni articoli. 

CVII. Il trentefimonono titolo , che 

tratta 


(i) Lzbbè iUd, tm. is- f- iio}. (a) Labbè ui f»p. i>> ììoS> 
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TTcnttf.- mtta delle beftemmie , del giurameiv le via efll vi entrino , facendoli giurare 
w , e dello fpergiuro, ha qtuittro can<> che ctó non fu nè per fimon.a , nè per 
«maian--: [j p^imo ordina la depoiirionc di fiducia , né per patto veruno . 5 * ^ 

“Tjrun Charico bettemmiatore ; e fe un Lai- r^o ricercare per mezao de loro liffi- 
«mpa privato della Comunione, «alle Vicarj fupenori , di coloro che 
Ubcrtcm-co fi», ^ * ibifce ogni fieno fofpetti di tal delitto , nè U lafce- 

oLlice per aKeftare la verità . Nel ter- montaci , e i Confidenziarj faranno di- 
vi luu^ chiarati notoriamente per infami , e « 

confeguenza el'clufi da tutt' i Sinodi , 
Capitoli , Monifteri ed Eccleliaftiche Af- 
femblee . Il fettimo ordina a’ Parrochi 
di dinunziarli ne’ loro fermoni , e di ri- 
porli con gli Ilregoni , con gli ufuraj e 


Anno 

01G.C. 

iS*-*» 


ramcnti 
c forti 


lesi . 


zo ordinT,' che'"non fi dia giuram ento 
nè forra il Corpo di Gefu-f'.nitn , nè lo- 
rra i oanti Vangeli . Nel quarto , che 
fe un Cherico e convinto di fi-ergiuio , 
(ìa depofto i e fe è laico , fia privato del- 
la Comunione. 


‘ 1? “iuwntcìi’mo titolo parla de’ fonile- awelenatori. L’ottavo »’ 

Pi deeli feoneiuri , drlle fuperftizioni , feffoti di affolvcrh, e commette di dele- 

fcoiwrende tre -canoni . Si condanna- garbai Papa. 

no tutti gl’ indovini , i maghi , gli lire- CIX. Il titolo de OsncubinaTj , eh < 
fioni e quelli che li abufano d=l nome il quarantefimo fecondo, ha quattro ca- 
Dio. e delle cofe fagre nelle loro fu- noni (3) . H primo vieta a Preti ed a 
Periliziòni ; fi fcomunicano , e fi ordina che Chenci beneficiar) di aver qualunque cor- 
ono dinunziati al Giudice, Nel fecondo rifpondenw con donne di viu non rego- 
canone fi vieta di ricevere alla comunio- lata ; e dichiara , che non aftenendofi 
ne quelli che ufano fortilegio c intra del- dopo uri primo avvertimento, fieno pri- 
le maritate perfone, e lì cf'nano qudte vati delU terza parte dell entrate de 

■ . !- Kf»I m hmpfizi - .che fara imoiecata in opc- 


Qnaian- 
tciìmolc- 
condo ri- 
tolo, de’ 
Concubi- 
narj , 


loro fiducia .Nel 
di ammettere altri 


■a mettere in Dio la 
terzo viene proibito — 

«forcifmi , fiior di quelli che fono appro- 
vati dalla Chiefa. • , j • 

Quaran- CVIIL 11 quarantunefimo titolo de 
Simoniaci , e Confidenziarj , ha otto ca- 
'ConU-flOf', tfie in Manza qonteng'no quan- 
“ to fe^ue (0), 1. ClueUi, cljp per ottene- 
Confiden-re alcuni benefizi o peniioni , danno o 
zìazi . ricevono • e i Chetici e i Laici parimente 


ro benefizi , che farà impiegata in ope- 
re pie , come piacerà al Vefeovo ; che 
peTfeverando dopo un .fecondo avvi- 
fo , faranno levati loro tutti que’ frut- 
ti, c fe , dopo di un terzo non fi cor- 
reggeranno , refietanno privi del medefi- 
mc benefizio , dichiarati inabili a pofTe- 
derne altri, e fcacciati dal loro Capitolo 
ti^ifa <T infami. Il fecondo decide, che 
ì Chetici -non beneficiari , fofpetti di con.- 


ficevono e i Chetici e 1 Laici parimemc iv.ncnci -nu» 

prweduti' per fimonia , per confidenza , xubinato , c che non muteranno coiius 

0 per altre illecite vie condannate dalle gno dopo due awertiinenti . meorreran- 
Bolle di Pio IV. di Gregorio XIIL non 
potranno ricevere 1’ affoluzione, fe non 
in aKÌcilo di motte . 0. I benefizi ot- 
tenuti per quelle vie faranno (limati 
vacanti per jus pofitivo j e quelli che 
ne avranno ricevute l’ entrate , faranno 
obbligati a reftituirle . 3. I C< nfidmzia- 
t] faranno fpogliati dé’ benefìzi m tal 
modo ottenuti , e giudicati incapaci di 
tiiun altro poterne avere ; faranno^ di- 
aunzlati e fcomunicati . 4. I Vefcovi, e 

1 Patroni •*’ informeranno di .coloro che 
vogliono nominare a’ benefizi, per qua- 


, meorreran- 

110, perfeverando , nella fofpenfioiie , e 
faranno Icomunicati j e finalmente ofli- 
nandofi tiel delitto faranno fatti pri- 
gioni . Il terzo , che quelli che ritor- 
neranno al loro concubinato dono aver- 
li liberati , faranno foggetti alle lleffe 
pene . li quarto , «he niim Sacerdote 
potrà aflblvere i Concubinarj , ma che 
faranno mandati al Vefeovo , o al Pe- 
nitenziere , che imporrà loro una pe- 
nitenza a norma della gravità del loro 

peccato . • 1 j 

ex. Il quarantefiitioterfo titolo 

Ni 


^i) Labbè ièid. TH- t« 07 - (*) tri Jnf. “»®- 0) LabW i*'* 
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-r — — gli Ofpitali è ccnteiiuto in quattro ca- 
»i G C. efattainente e con 

“ ■ atteniione tette le cariche di quelle ca- 

5 fe (i), perchè i poveri non reftino privi 
Quarante-ds’ foccorn , chc deggiono attendere ; e 
tìmotcrao Vefcovo punirà quelli che trafeure- 
"li ranno di adempiere i loro doveri . 2. 

^ Gli Amininiilratori Laici , che non faran- 
no il loro debito come convieni! , vi fa- 
ranno coftretti da*Vefcovi, ufando le ec- 
clefiaftiche cenfure ; e fe meglio non 
■fenno , li leverà loro 1’ impiego , e fi 
condanneranno a reftituire i frutti fin al- 
lora goduti . 3. Avranno parimente at- 
tenzione dello fpirituale , e valleranno 
a impedire , che gl’ infermi non muoia- 
no fenza che fieno loro amminìfirati i 
Sagramenti . .p. Non fi riceveranno ne- 
gli Ofpitali fe non i poveri eh’ elTendo 
infermi , o troppo vecchi , non poffbno 
lavorare, e fi efcluderanno gli altri, che 
eflendo forti e robufli poflboo agevol- 
mente guadagnarfi da vivere. 

Quarante- CXI. il qvarantefimo quarto titolo è 
fimrKpnr- ,}f g. Confraternita . Ha quattro canoni , 
itile Con-*** eccone il riftretto (o).i.Non fi con- 
ferveranno che le f^onfratemità , dove fi 
veda a regnar la pietà, e fi olTervino le 
leggi del criftianefimo; e fe tali non fo- 
no , il Vefcovo le informerà ; e niuna 
fe ne ftabilirà fenza la fua pcrnillione . 
C. Se vi fono alcune Confratemirà inter- 


ni (3). Il primo vieta a’ fedeli di allon- ' 
tanarfi dalla Meda per tre Domeniche 
di feguito ; e dichiara che quelli , i 
quali dopo elTeme awertiti non faran- 
no il dover loro, fieno fc'>municati . U 
fecondo eforta i IjBÌcì ad el'ercii.re i lo- 
ro atti di liberalità verlb a’ Sacerdoti , 
cd a render loro quell’ onore che meri- 
tano . Il terzo ordina , che non fieno i 
Laici confufi co’ Chetici nella Chiefa ; 
ma che ciafeunn occupi il luogo che gli 
conviene . Il quarto eferta tutt’ i fede*- 
li di far onore al nome ed alla dignità . 
de’ Crilliani ,, ed evitare le danze , i 
balli , eli fpettacoli , i giuochi pubbli- 
ci , e le commedie . Il quinto proibi- 
fee i duelli , fotto pena di fcomunica . 

Il fedo ordina a' Laici di modellamence 
ve(lire,di non frequentare le oflerie, edi 
non giocare alla palla , durante il di- 
vino uffizio . Il fettimo , che tutti gli 
ufura) fieno pubblicamente avvertiti , le 
Domeniche nelle Parrocchie , dell’enor- 
mità del loro peccato , e che fe dopo 
avvertiti non li correggano , faranno 
denunziati al giudice , e che in morte 
faranno privi della fcpoltura e della co- 
munione ecclciìallica . L* ottavo proibi- 
fee , che non fi accordi loro l’affoluzio- 
ne , fe priirut rton hanno rinunziato al 
loro illecito traffico ; e non hanno pro- 
melTo di rillituire tutto ciò che harrtio 


rotte 0 abolite , faranno le toro entrate 
fpefe in opere pie , fecondo la volontà 
del Vefcovo, e in partic'’lare in mante- 
nimento de’ Seminar; . Il terzo canone 
pnibifee a’ Canonici e agli altri Eccle- 
fiallici di non abbandonare le loro Chie- 
fe in tempo dell’uffizio divino , per in- 
tervenire a 'quelle Confratemità , e che 
quelli che contraveniranno a quelli rego- 
lamenti , fiano privi delle loro didribu- 
zioni . Col quarto vuole il Concilio che 
r uffizio di quede Confraternità non Ila 
mai celebrato all* aitar maggiore delle 
Chiefe Cattedrali o Collegiali ; ma in 
alcune Cappelle, e non in tempo che lì 
dica l’uffizio nel Coro. 

Qjuuinw. CXn. Il (Quarantèiimo quinto titolo 

finw^uìLV parla de^ Laici , e contiene otto cano- 

to liroln, 


acquidaro per via di ufura per quanto 
potranno -farlo. 

ex III. Il quarantèiimo Cedo ed ul- Qraran- 
timo articolo parla de* Condì; , e con- rcTìmofc- 
tiene fei canoni , ne’ quali u ordina 
quanto fegue (4) . 1. Si terranno ogni jj . 
tre anni de’CondH Provinciali, dove iiv 
terverranno tutt* i Vefeovi fufl'raganei , 
ohre a quelli che per )us o per codn- 
me deggiono ritrovarvi ; c quelli che . 
vi mancheranno fenza legittime ragì-v 
ni faranno privati del terzo de’ frutti 
del loro beneficio , e della comunione 
de’ loro fratelli. 2. Gli (latuti di que- 
(H ConciI; faranno oflervati fotta pe- 
ra di fcomunica . -3. Il Sinodo del Vtf- 
feovo fi terrà ogni anno , lécondo il co- 
fiume di ciafeuna diocefi . 4. Tutti 

in- 
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mterveniranno , e , mancando , faranno 
puniti dal Vefcovo. 5. fi avrà cura di 
£ar olfervare, riguardo al tempo, a’ luo- 
ghi e alle petfone , gli altri ilatuti , che 
non fono compieil in quefto Concilio .. 
Il Éefto canone indica il Concilio Provin- 
ciale proffimo per il giorno quindicefimo 
di Agofto dell’ anno 1587. determinato 
in Rodes , dove fia raccolto ; quando le 
guene , e le caiamiti del tempo non 
permetteffero di racct^liervilì ed in tal 
cafo, foggìunge il canone , h elcggeri 
qualche altro luogo più comodo . aove i. 
Vefcovi comprovinciali faranno la rela- 
zione loro di aver (atto odervare quelli 
dateti , e di ciò che- avranno ancora bi- 
fogno che fi riformi nelle lora Diocefi., 
Uuefto (Concilio fu fnfcritto dal Prefi- 
dente, da’tte V'efccvi di òan Fiore , di 
Cahors , e di Idmoges , e da’ Proccurato- 
ri di varie Chiefc. Il Vefcovo del Puy, 
che non vi aveva potuto intervenire per 
le fue occupazioni , e per la guerra che 
minacciava la fua Tiocefi , ne appro- 
vò tutti gli datoti , e promife di far- 
li offervare . Il Papa confermò park 
mente tutte le regolazioni' di' quedo 
Concilio col fuo breve apodolico del 
quinto giorno di Ottobre ; e 1 ’ Arcive- 
feovo di Bourges lo pubblicò nelfegueii- 
tc mefe- 

Bolla di CXIV. Quantunque la feda di Sant*' 
Crecorio Anna foffe folennemente celebrata in va- 
ia Chiefe particolari , dove la divozione 

di S. popolo aveva già prevenuta Tauto- 

na, rità de Vefcovi , e della Sede Apodolk 
ca (i), tuttavia, non edendo il fuo cul- 
to generale -j deliberò Gregorio. XIII. dì 
dabilirlo ia tutta la Chiefa - A. tal effet- 
to pubblicò una bolla il primo giorno di 
Maggio . colla quale^ ordina , che fi of- 
fetvaffe la feda di queda Santa il gior- 
no vcntilci di Luglio in tutte- le Chiefe- 
della Terra , con uffìzio doppio , e che 
foffe inferito il fuo nome ne’ Martitologi, 
e ne’ Calendari • Fece intendere a lutt’ 1 
Patriarchi ^ Arcivefeovi e Vefcovi , e ak 


tri Prelati della Chielà , dabilitl in tutte——— 
le Univerlità, che pubbljcaffero la Bolla 
nelle loro Provincie, Otta e Diocefi, e 
di ordinare la celebrazione di ouefta fe- * 5 *^ 
da a tutti gli Kcclefiadici , fecolarì e re- 
golari , quantunque non fotte inferita nel- 
le nuove riforme del Breviario , e del 
Mcffale - Ma gli ordini, del Papa non fu- 
rono efattamente oflèrvati ; e la Feda di 
Sant’Anna pafsò del tempo prima che 
foffe offervata più imiverfalmente , che 
non lo era prima di queda Bolla. 

CXV. Gregorio XI 11 . pubblicò anco- Altie 
ra delle altre Bolle in qued’ anno (0) ; ***l®^* 
con una rreferive la fonna di pubblica- , 
re le rinunzie de’ benefizi ecclefiadici tan- ^ 
to alla Corte di Roma che altrove , e 
determina il tempa di fel mefi per la 
pubblicazione -di quelli regolamenti , per 
i benefizi di qua da’ n»nti ^ e di nove 
per gli oltramontani - Con una fecon- 
da permette al General de’ Camaldolefi 
di conferite gli Ordini minori, anche futv 
ra delle quattro tempora , non offervai^ 
do niun interdizio, fc cosi defideraffc il 
Generale. Con una terza alcuni 

privilegi accordati a’ Mercanti della Cit^ 
tà di Ripa . Con una quarta del giorno 
ventèlimo quarto di Maggio ipptova di 
nuovo 1’ idinito, c le codituzioni della 
Società de’ Gefuiti , e conférma tutt’ i 
loto privilegi. Vi fi dice, che quelli che 
nfeiranno dalla Società fenza permiffio- 
ne , dopo i tre primi voti , faranno avuti 
per apofiati ; imperocché quedi voti, 
quantunque femplici , fono eflenziali , ap- 
provati dalla Santa Sede- , e il folo Pa- 
pa può difpenfame ; colla della Bolla 
è vietato , fono pena di fcomunica , di 
opporli a qued’ iftituto , di affalirlo , e 
di fcreditarlo.. Con una. quarta Bolla del 
giorno venticinquefimo di Maggio , Gre- 
gsrio XIII. ordinò,, che l’ abbiano a te- 
nere i Capitoli ogni tre anni, per 1 ’ ele- 
zione del Generaie e degli altri Supe- 
riori delle Congr^azioni de’ Religiofi 
Eremiti di San Girolamo (3) . Con una 

quin- 
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quint» Bolla del giorno ventefimo l'et- confultò , ritrovandoli a Parigi , 
timo di Giugno ordina che i Maroniti 
fodero giovani mandati a Roina , 
avedero un Collegio , in cui venilfero 
educati nella pietà, e nelle feieuze (i). 

Nominò un Cardinale per govenwrlo, 

Cd adegnò l’ entrate per loro mantenimen- 
to . Colla medefima Bolla accorda lo- 
*fo la penridione di celcbiare il divino 
Uffizio, e h Meda in lingua Araba o 
Galdea , e de’ gran privilegi . Con un* 
feda Bolla del primo giorno di settem- 
bre commette il Papa a’ Vefeovi di a<h 
minare i Predicatori per annunziare il 
Vangelo -agli Ebrei., ne’ luoghi dove 
hanno Sinagoghe, e per adoprarli all* 
loro converiione . La fettima Bolla del 
medelinio Settembre rinnova la coftitu- 
ttione di Niccolò 111. conera. coloro che nato, riprefe le fuc priine iminagmi ; d* 
ianno gioraie aitivi per illecite cofe,pe- 
rìcolofo, e contrarie <illa liberti eccleiia- 
<tica, e a’ Decreti del Concilio di Iren- 
eo, L’ottava del primo Ottobre indica 
rielle regole in propolìto del danaro., 
iche vien depofttato al Monte di pietà . 

La nona del giorno ventefimo di \’o- 
^rembre concede a’ Gefuiti la petiniinone 
^i predicare prima d’edere iin] egnati ne- 
<gli Uidini facri . La decima fpetta alla 
Camera Apoftolici, L’ undecima del Me- 
le di Dicembre autorizM le Congr^azio- 
ni de’ Scolari ne’ Collegi de’ Gefuiti , fono 
1’ invocazione della feda dell' Annunzia- 
ta ; e la facoltà di aggregare altiane al- 
tre Congregazioni ; e accorda loro molte 
indulgenze, 'lilialmente l’ultima del fet- 


„ . il rtdrt 
lat Cernita intorno il difegno che ave- 
va formato di ricondurre il Regno d’ In- 
ghilterra all’ubbidienza della Chiefa Ro- 
mana . Quefto Oefuita uomo di fen- 
no proccurò di dargli a vedere 1’ inuti- 
lità del fuo progetto ; .arrecandogli mol- 
te autorità per provargli , che non era 
mai perinetTo di turbare il pubblico ri- 
pofo, nè di eccitare turbo! enie o'ntra il 
Savia no ; nè meno trati.'' ndoii rii Keli- 
gione.Parr quali cocvinio parve tifoluto 
.di acchetar.! . Ma avendo palcfito que- 
llo dilcorfo ad un Inglrte chianiato t o- 
mafo Morgan, che s’ er i ritir.ito in Fran- 
cia per motivo di Religione, quelli con- 
futò quanto a\*eva detto il Geluita , e 
Pair, che non era ancora ben detenni- , 
:fe le fuc priinc 
pro'iiife a Morgan , che fe il Papa 1’ 
aprrivava, e che (1 vedelfe alTicurutoria 
alcuni Teologi Cattolici , partirebbe im- 
mediatamente per r Inghilterra • Appa- 
gaiiffimo di vederlo in ciò nloluto , Mor- 
g.n ne.’fcriife, o lece feriveme al Pap^, 
e fu la lettera fpedita a Kxima dal Nun- 
zio Ragazzoni, al quale era fiata confe- 
gnara . Ma Parr fenza anendere la rifpo- 
lia del Papa , parti per 1’ Inghilterra-, 
e*vi comunicò a Edmondo Newill fuo 
parente il difegno che aveva fatto di ue- 
•ciderC'Elifabetta,-* di mettere fopra il 
trono la Regina di Scozia . Frattanto 
fi pretende , non con molta verilìmi- 
glianza , che abbia avute lettere di Ro- 
ma dal Cardinal di Como , che ifl;n- 


timo 'giorno-delio llcflfb Mefe di Dicem- temente 1’ elbrtava ad efeguire il fuo 
bre è contra i benditi che devallavano 1’ difegno . (iuelle lettere ri dilTe che pia 


Italia, che depredavano il beftiame , e 
-commettevano infiniti diferdini nello to- 
lto ecclef.allico . , 

'Congiuia CXVI. Elifabetta Regiira -d' Inghilter- 
contia ■ xa tuttavia feguitava colle fue violenze 
Vr'* ' Catt'olici ; lo che la efpcfe in 

"jJ,^'dt<iueft’anr.o a un gran pericolo (n). Ecco 
Inghiltei- l’ ordine del fatto. Guglielmo Parr C,a*- 
fa . .tolico Inglefe , Gentiluomo del Paefe di 
Galles, membro della Camera balla del 
Parlamento ( 2 ), e che aveva fegnalato 
il fuo zelo per la Cattolica Re%one , 


celierò a Parr. Ma vi feno de’ delitri., 
«he .non ri -là ftcilmonte rifòlverri a 
commetterli-. Quello infenfato , mal- 
grado la lua follia, ilTenriva ancora a 
nlTrenare dalla difficoltà di efeguire il 
fuo progetto , e dalle fiin.-fic confegum- 
ze, che aveva da temere per fe m^eii- 
mo . Mentre era incerto tra quelle rtfo- 
luzioni , gli capitò èlle mani un li- 
bro di Guglielmo Albain Teologo In- 
glefe, in cui Ielle, che ri poteva rivol- 
gerli contra la vita de’ Tiranni . Que- 
lla 
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(la rifoluiions ugua lineine indegna di un 
Criftiano, e di uomo ragionevole, tutto 
ad un tratto difgonibrò i dubbj funi ; e 
lo confermò nella fua rifoluiinne. Diede 
quefto libro a Nemill col peiSlero che 
grinfriiraffe il medeiimo zelo contro del- 
la Regina. Ma quelli più faggio e più 
affennato detetlò l’ intraprefa ; e temendo 
che gli fi formaffe proceflb , fe la con- 
giura veniva a fcoprirTi , e che non avefle 
egli palefato quanto ne fapeva , <^un- 
liò- Parr, e 1’ accusò di aver congiurato 
contra la vita iella Regina . Parr fu ar- 
leftato, e melfj in Torre. Venne inter- 
rogato j da prima tutto negò ; ma eflen- 
iJo confrontato con Newill , fu sforzato 
a confeflare, che la congiura era vera ; 
ed accusò Newill di etferfie il primo auto- 
re . Affermò eh’ erano convenuti inlìeme 
a alTalir la Regina , mentre che palleg- 
giava o ne’ tuoi Giardini o a S. James ^ 
che dovevano avere genti difpofte nel 
vicinato , perché accorrelfero al primo 
romore ; mtanto che 1» falvalTero elK , 
e facelTero prender l’ armi a tutt’ i Ca^ 
telici ; e eh’ entrambi avevano fatto giu- 
ramento fui Vangelo di cuftodire il fé- 
greto . 

Eflendo Parr tratto di nuovo alla pri- 
gione , fcriffe il quattordicelìmo giorno 
di Febbraio alla Regina , fupplicandola 
di ufare indulgenza a lui , convenendo 
dell’ enormità del fuo delitto ; e pregan- 
do quella Prineipcrt* di trattare uinana- 
mente la Regina di Scozia , e di farla 
cuftodire attentamente. Scrifle parimente 
a' fuoi giudici , domandando loro la gra- 
zia di afcoltarlo ancora una volta. Nell’ 
udienza che ayeva domandata , fi dice , 
che gli furono moftrate le pretefe lette- 
re del Cardinal di Como , egli le rico- 
nobbe, e c-^fefsò di nuovo la congiura; 
ma negò coftantemenre d! aver mai avu- 
to difegno di tentare contra la vita del- 
la Regina . Quefta dichiarazione parve 
, quanto aveva da 
contrario ; e che 
tutt' 1 teftknonj , che depofero contro 
di lui , r incolparono di quefto delit- 
to. In confeguenza fii condannato a mor- 
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te come reo di enorme tradimento, e il - - 
giorno fecondo di Marzo fu tratto al par- 
tibolo . . DI G. C. 

CXVII. Fp motivo quella congiura *5®+' 
che il Parlamento d’ Inghilterra preo- Statuti 
delfe grandi cautele per tìcurezza della d'* 
vita della Regina e per tranquillità 


tanto meno finoera 
•prima confeflaio il 


del 

Regno. Si nominaionO' ventiquattro Com- ghiltco» 
mìi%ri per informate (i) , contra coloro pc arti- 
che ìntraprendelfero di foicitarc qualche ilare ie 
ribelli-one , e che intentaffero contr.i la congiure, 
vita della Regina , o che lì attiibuif- 
fero qualche diritto Copra il Regno di 
Inghilterra ..Si fece ancora un altro fta- 
tuto, che ordinava a tutt’ • 
lici di ufeire dal Regno 


Preti Gatto- 
fra quattro 
giorni, e dichiarava rei di I.efa Macftà 
quelli che vi fi attrovalTero dopo quello 
termine ; e che farebbe delitto di fello- 
nia il riceverli e il nafeonderti . Vi lì 
dichiarava ancora , che quelli che elTcn- 
do mantenuti ne’ Seminari, non ritomaC- 
(ero fra fei meli k Inghilterra, e non -- 
faceffero le loro fnmmilTìooi avanti un 
Vefeovo o un Giudice di pace , fodero 
conlìderari come rei di LeCi Maella ; 
che quelli che direttamente o indirettar 
mente mandalfero danari agli ftudenti , 
o ad altri di quelli Seminar) , faranno 
puniti con perpetuo etìlio ^ e coniifea- 
zione di' tutt’ i loro beni . Che tutù 
quelli che avranno cognizione di qualche > 

Prete Papilla, o Gefuita celato nel Re- 
gno , e che in quattro giorni non lo de- 
nunzieranno, faranno meflì in prigione, 
e condannati ad una ammenda ; e cosi 
quelli, eh’ eflendo avuti in fcfpetto di 
eflere Preti o Gefuiti , ricuferanno di af- 
fqggeturlì ad un cfame . Fiualinente li 
vieta folto giavilBme pene di dare ilpa(- 
fàggio del mare ad altri , fuor che a 
Negoziami, fenza un’ efprefl'a peimiflio- 
ne della Regina. 

CXVllI. Quell’ anno il Papa innalzò II Papa 
*1 Cardinalato Andrea Battori , nipote di f* Catdi- 
Stefano Battori , Re di Polonia , e fuo 


Ambafeiatore a Roma . Fu ineflb nell’ 
ordine de’ Cardinali Diaconi , ed ebbe il 
tìtolo di Sant’ Adriano (o). 

CXIX. Poco tempo dopo quefta no- 
mi- 


dfea Bac« 
tori • 
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niiga il Cardinal Luigi Comaro , Ve- de’ Santi Apoftoli ^ con .Antonio Lullo, 

Anno neziano, venne a morte -. Era nato nei che aveva egli .fatto .fuo .Viurio inag- 
OiG.C. niefe di Febbraio 1516. Fu Cavalier di giore j fu accolto da Pio IV. con gran 
>584. Malta., e Gran Priore di Cifro , indi dimoilraaioni di -bontà , e .ritornò alla 
Morte Arcivefeovo di'Zara, e finalmente Car- -fua Dioceù;, dove Filippo li. -lo mife 
del Cai^ dinaie > titolato di - òan 1 eodoro.-, nella nel numero de’ fuoi Coniiglieri., noininan- 
alc promozione che fece Giulio 111 . del dolo 'Viceré ^di Napoli*. Gregorio -Xlil. 


dtnalc 


> 55 ** Quello Pap* gli affidò iiTOnediàta- lo creò Cardinale , - quantunque >aiTente, 
mente l’ amminiltrazione • de’ Vefeovadi di del - j 578.< titolato . di oanta • Pudenziana. 
Bergamo, e di -Traili (I In setto Pio IV. Elfendo il Prelato .neceflario -alla fu4 
preliedette alla Congregartone tenuta. per greggia - non. andò a* Aoma ; ha ben 
f’ affare de’ Caraffi ■; e la Repubblica di combattuti i Calvinifti .-zelantemente., e 
Venezia 1 ’ incaricò d’ impegnare Pio V. - colle fue • attenzioni li repreife del tut- 
a foccorrerla contra Selim Imperator de’ to nella Franca-Contea . -Si -difponeva 
Turchi, 'che aflediavano l’ ifola' di Cipro* per andar a 'ricevere la carica di Viceré 
Quefto Papa lo 'creò Camerlei^o della di Napoli -, quando uicl di vita in Ar- 
Chiefa . '-Intervenne a’ Conclavi per la bois , il giorno quattordicefuno di Giu- 

• elezione di Marcello II.- di Paolo iV. di gno I5b4.d’anni .anquantal'el a cinquan- 
Pio IV. di Pio V. *e di Gregorio XIII. talette . Fu feppèllito nella Chida di vS. 
morì di feffanta ott’anni, il decimo gi or- Giulto , appreifo il Cardinal Pietro -d^ Ila 

•no di Maggio. Era il quarto • Cardinale .Beaume fuo -zio, e di Claudio duo Padre. 

• della fua famiglia . Fece ricevere il Concilio di Trento a 

Morte del CXX.’ La morte del Cardinal Cornaro Befaozon^ e fu amico de’ Letterati . 

Cardinal fu feguita da quella de’ Cardinali della CXXl. Accorgendoli Sap Carlo Borro- 
della Bav^g{,u, ne BoRomeo , e Commendone . 'meo,che le forze'gli venivano meno (jl san 

Claudio della Baume era '•di una nobile radoppiò il -fuo zelo , e il fuo fervo- Carlo 
Simiglia della Franca-Contea •; figliuolo re, perfuafo di avere ben torto a com-Bwr*mco. 
'di Claudio 'della Baume , òignore di S. -parire dinanzi • a colui -, che giudica ì 
Sorlino (2), -Cavaliere,, -Marefciallo -del medelìmì ‘giufti *. Si -ritirò fui -monte 
Tofon d’ Oro-, "e Governatore 'della Con- V-aral , luogo di divozione nella Dio- 
' tea' di Borgogna-, -e di OugUelmetta -celi di Novara • dalla 'parte di Vercel- 
d’ Igni -. Fu -collocato da’ funi Ihirenti li , dove fi vedeva una rapprefentazio- 
fotto la -difciplina di -un celebre Teor ne molto compaflìonevole del Santo Se- 
Icgo • chiamato Antonio Lullo , ■ col polcro . Kitrovandoii quivi fcìolto ^dagli 



ftella , -Dioceli -'di Befanzon , e i Prio- va egli -in altri eferciz) - di pietà . Ae- 
rati di San Claudio -, 'cf Arbois , di Li- -.coftumando -di rinovare orni anno la 
gniac.' Aveva ’folo anni fediti , quando fua confeffion generale-, volle far-que- 
fu eletto c-^adiutore *-di Pietro della fta , come quella che l’ultima doveva 
'Bftume.-, Arcivefeovo 'di Belanzon-, e elfere . La n</tte precedente a querta 
confermato - dal -Papa Paolo III. dd azione flette fei ore ginocchioni fenza 
1543. Morto queftx) filo Zio-, divenne appoggia ni , con gli occhi bagnati di 
P anno feguentc Arcivefeovo , e goveiv laHime , e col cuore ftretto da rì'vivp 
nò quella Chiefe con. molta -faviezza dolore , come fe li attrovalfe aU’efame 
e prudenza-, anni quaranra . Trasferitofi de’ più enonni delitti del mondo . -Fu 
'a Roma dal 1566. a viiìtare -ì fcpokri -colto dalla febbre il ventefimo -.qiurto 
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giorno (fi Ottobre , il Padre Adorno fuo 
Coflfeffore gli ordinò di mitigare un poco 
le fue aufterità di penitente . Il ianto 
ubbidì ; ma non tralafciò di celebrare la 
Tanta Meffa ogni giorno , come foleva. 
Il dcdderio di dirla ancora una volta 
nella Tua Cattedrale , 1 ’ induSe ad ab- 
bandonar il Monte Varai | e a ritornare 
a Milano . Intervenne a tutto l'Uffizio 
' della Feihi di Ogniflanti . Ma il giorno 

appreffb, giorno de’ Morti, fii coftretto a 
comunicarfi , eflTendo debile in modo da 
non dire la Meda . Avendo i Medici di- 
chiarato che foAe la fia malattia peri- 
coloTa , domandò T eftrema unzione , e 
il Viatico , ricevuto con quella piena 
fede , che aveva animate tutte le azioni 
Tue . Verfo le due ore dopo il mezzo 
giorno , ritomando i' Medici a lui , e 
non avendogli ritrovata febbre , comin- 
ciarono a fperare ; ma poco dopo lì 
raddoppiò con violenza maggiore , e li 
accrebbe la Tua debolezza . Allora il 
* Padre Adomo li approflìmò al fuo letto, 

e gli diflé , col cuor lacerato , e fpar- 
, , mdo lagrime ; eh’ era giunta l’ora, che 
Mveva egli comparire (Unanzi al fuo Giu- 
dice . infermo udì ciò lietamente , e 
gli rifpofe con un Tanto trafporto , che 
ciò non farebbe mai aliai predo . il 
Conte d’Aitems , e il fuo figliuolo , il 
Conte Renato Borromeo davano a' pie- 
di del filo letto , e tutt’ i Tuoi dome- 
ftici lì druggevano in pianto ; volle al- 
zar la mano per benedirgli ; ma con- 
venne aiutarlo a fare il fanto fegno del- 
la Croce ; fubito dopo cadette in ago- 
nia, che durò 'tre ore. Don Bafeapò che 
dava vicino al letto , ricordandoft , che 
foleva egli f;>eiro dire, che de:iderava di 
morir fopra la cenere , e nel cilicio , ne 
prefe un de’ funi , che ricopri di cenere . 
e nei rivedi ; refe allora l'anima fua al 
Signore , un Sabato terzo giorno di No- 
vembre tra le nove c dieci ore dì notte 
Franceli , in età di quaranta Tei anni e 
un mefe ; d_op<j verniquattro anni , e 
quali tre meli di Vefoovato. ^ 

TcAamen- CXXIl. Morto che fu lo tiveditono 
todelSaif FlttayCont.Star.Eccl.Toin.XX.Vl, 
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de’ Tuoi abiti Pontificali , e lo trafporta- 

rono alla Cappella dell’ Arcivefeovato (1), 
dove tutta la rimanente notte i funi do- " 
medici lo vegliarono, recitando i .SahnL 
Vi rimafe tre giorni , ne’ qtuli tutt’ i 
Capitoli della Città andarono fuccefiìva- 
meate a rendali i loro doveri . Trat- 
tanto fi apri il fuo tedamento ^ che ave- 
va egli fimo il nono giorno di Settenv- 
bre ranno 1576. quatto la pede deva- 
dava la fua EÌioceu . Ordinava di edere 
fottetratn nella fua Chielà Cattedrale fot- 
to i primi gradini dell’ Aitar Maggioro, 
con quedo Epitaffio Latino : „ C.arlió 
„ Cardinale , titolato di Santa Pradede, 

,, Anivefeovo di Milano , feelfe , vives- 
„ do , quedo lur;go per fua fepoltura, 

,, deliderando che il Clero , il popolo, 

,, e il divoto femmineo fedo fi ricordino 
„ di lui nelle loro frequemi orazicni . 

Ordinò in oltre che non vi fodero che 
fei ceri accefi intorno al fuo cataletto. 

Che fubito dopo la fua morte fi facede- 
ro tre uffiz; , e che fi celebradèro mille 
Mede per 1 ’ anima fua . Che ciafeun 
anno perpetuamente fi cantade una Mef- 
fa folenne da morto per lui nel giorno 
fua mancanza . purché non accadene nel 
terzo giamo <li Novembre , nel quale 
fi fa nella Cattedrale un’ Èdequie per 
tutti gli Arcivefeovi di Milano defun- 
ti , e che in tal cafo fede fetto il fe- 
guente giorno . Lafeiava i poveri dell’ 

Ofpital maggiore Tuoi legatari univev 
fall ; ma che quello che gli rimaneva 
del fuo patrimonio , del quale non po- 
teva egli difporre , ritomade a’ Tuoi pa- 
renti , trattone alcune pendoni kfeia- 
te a' Tuoi domedìci • Lafeiò a’ Cano- 
nici tutta la fua Biblioteca , eh’ era 
confiderabile , e tutt’ i Tuoi ferini , le- , . 
gati in molti volumi , a Gian-Fnncefo» 

Bonomo , Vefeovo di Vercelli . FinaL 
mente alcuni mobili , e i Tuoi quadri a 
molti Tuoi amici, come un pegno di (u« 
memoria. , - _ 

CXXIII. Ifuoi funerali fi fecero ilMer- Suoi fu» 
ooledi manina , con tuna la dovuta pompa “****' • 
alla fua qualità , ed alla fua pietà (a). 

O Fu- 
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^ Furono onorati da tutti gli Ordini Ecclefiafti- 
Avno (i ^ g quanto v' era di più grande nel 
•iG.C. paefe.ll Cardinale afondrat3,Vefeovo di 
'.1584. Cremona , che fu dappoi Papa fotto il 
nome di Gregorio XIV. ne fece la ceri- 
monia , i Vefcovi di Aleflandria della 
Faglia, di Vigevano, e di Cadrò v’inter- 
vennero ,■ con tutt’ i Capitoli della Città, 
e tutt* i Religioii , le Confraternita , le 
Scuole Criftiane , e i Collegi , i Conti 
Borromei e di Alterne , il Governatore, 
il òenato , i Maedrati , i Dottori della 
Univeriìtà , o la Nobiltà della Città , i 
Canonici i pìCk conliderabili della Cat- 
tedrale portarono il corpo fino allaChie- 
fa ; dove convenne metter le ^ardie 
,per arredare la calca del popolo ; e 
. Francefeo Panigarola Vedovo d’ Adi fece 
' r orazione funebre. Terminato 1 ' uffizio, 
il lal’ciò il corpo feoperto per alcune ore 
* per appagare la divozione del popolo ; 
indi fu depodo nella cappella de' Medici , 
coll’ Epitaffio , di cui li c detto (i) . 
Come non avea mai voluto comporta- 
re , vivendo , d’ effer ritratto , ciò (i 
fece fubito dopo la fua morte ; e cia- 
fcuno voleva averne un ritratto , e i 
Re medeiìmi lo pofero nel loro Gabi- 
netto . Poco tempo dopo cominciarono 
a capitare da lunghi affai rimoti le per- 
fone in pellegrinaggio al fuo fepolcro, 
per ottenervi grazie del Cielo per fua 
interceflìone ; e quedo conenrfo parve 
Si bene fondato , che nell’anno mede- 
fimo eh’ egli mori , molti pii foggetti 
celebrarono il giorno della fua feda come 
quelle degli altri Santi , invocandolo nel- 
le orazioni loro particolari , e miferu il 
fuo nome nelle litanie. 

Opere di CXXIV. Molte opere abbiamo di 
San Cai- quedo Santo Cardinale (a) . Si veg- 
gono nella Biblioteca del Santo Sepol- 
cro a Milano trentuno volumi delle 
fue lettere a’ Re , e Principi , e ad al- 
tri . Oltre quede lettere , lafciò un gran 
numero di Trattati fopra il Simbolo , 
il Decalogo , i sagramenti , 1 ’ Orazione 
Domenicale, la Fadìon di Gefu-Crillo , e 


ciafeuno de’fuoi miderj, le fede de* San- 
ti, i Vangeli dell’anno , e fopra l’Epi- 
dole di San Paolo '. Oltre gli atti de’ 
lei Condì) , che il Cardinal Federigo 
fuo nipote fece llampare del 1599. vi è 
un trattato della Confefiìooe fagramenta- 
le , un Sermone del Giubileo , e de’ 
frutti che li deggiono trame , delle idru- 
zioni a’ Pr^icatori , e a’ ConfefTori della 
fua Dioceii , due Libri tT idruiioni fopra 
la fabbrica delle Chiefe ; del modo di 
vilitare il Sepolcro di san Pietro in Ro- 
ma i un trattato della cura in tempo di 
pede. Giuflano autore della fua vita h 
primente menzione di un’ Opera intito- 
lata : Sy/va Ptjìuraiit , eh’ e una Rac- 
colta fatta con molto ftudio e fiitica..de’ 
più bei Incubi della Scrittura Santa ede’ 

Santi Padri , per ufo de’ Padori ; e fi 
haiuio ancora i fuoì undici finodi , con- 
tenenti tutte le regole neceffarie per il 
governo di una Diocefì. 

CXXV. La fua vità è data fcritta Antod 
da diverlì autori ; tra gli altri da Car- 
lo Bafeape, Generale della Congregaaio- 
ne de’ Chetici Regolari di S. Paolo o Ber- ^ ^ 

nabiti ; poi Vefeovo di Novara . Era Cario, 
dato difcepolo , Prete , e Domedico di 
San Carlo; e impiegato da lui inmane^ 
gi importanti . Da’ priini anni che fi at- 
trovò apprelTo di lui , cominciò a racco- 
gliere tutto ciò che fentiva dire , e che 
vedeva a fare il Santo ; e quando lì ini- 
fe a fcrivere la fua vita , aonfultò^ tutti 
i Parenti e gli amici del Prelato , che 
potevano illuminarla intorno a molti fat- 
ti. Queft’ idoria è in Latino , come quel- 
la fcritta da Agodino Vaiiero Coirdinale, 
e Vefeovo di Verona , eh’ era dato pa- 
rimente tra i difcepoli, ed amici di San 
Carlo. Gian-Batìda GiulTano della Con- 
gregazione degli Oblati di Sant’ Amhr^ 
gio , e che per qualche tempo fu nel 
numero de’ fuoi domedici , fcride pure la 
fua doria,che è in Italiano, e benillimo 
particolareggiata . 

CXXVI. Il Cardinal Francefeo Cof"" Motte del 
mer.done , Veneziano , del quale mol- Cardinal 

te France- 
feo Com- 

' ..... meurion». 
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te volte fi è 'parlato in quella iftoria . durre molte opere de’ Santi Padri Greci, ■-■■■ '-j 

inori molte fetiimane dopo San Carlo il e di alcuni altri . Anso 

venterim ''quinto giorno di DiccMobre del Accompagnò il Cardinal Polo al Con- ?' 

rredelìrno anno ifiS4. (i) . Era interve- cilio di Trento , dove fece un difcorfo * 5 * 4 » 

nuto alla Mefla con molta pietà , e Ha- che fu fiampato • Sua mira fu di dar a 
va per metterli a tavola , quando tutto conofcere , che i matrimoni de’ figtiuo- 
’ ad un punto fu prefo da gran debolez- li di famiglia che fono in potere de’ Pa- 
za , e caddette . Fu portato fui fuo let- dri , contratti fenza il loro confcnfo rie- 
ro , dove rcftò tutto il rimanente gior- fcono nulli ; e li crede che quello di- 
no, e la notte feguente in violenti agi- fcorfo abbia dato motivo a’ decreti, che 
razioni , in mezzo alle quali mori . il il Concilio fece poi contra i matriinoni 
fuo corpo venne trasferito fenza veruna clandeflini . Eflendo Hervet entrato ne- 
pompa nella Chiefa de’ Cappuccini di gli Ordini Sacri , fu da prima principal 
Padova , come avea ordinato nel fuo te- Vicario di Giovanni di Hangefl , Velco- 
flainento, Antonio Mario Oraziani, Ve- vo di Noyon, indi di Giovanni di Mor- 
fcovo di /Amelia fuo Segretario , e che villicrs. Vefcovo di Orleans, e in quelli 
l’avea accompagnato in tutt’i fuoi viag- impieghi fi applicò particolarmente alla 
gi,compofe in Latino la fioria delk fua predicazione. Ritornò a Trento col Car- 
vita. dinal dì Lorena fono il Pontificato di 

Motte di CXXVII. li duodecimo giorno del Pio IV. e vi compofe due lettere fopra 
Genziane precedente Settembre moti il celebre la refidenza de’ Vefeovi . Del 1563. al 
rferveto . Genziano Herveto , nato nel comincia- fuo ritorno , quefto Cardinale gli diede 
mento del fedicefimo fecolo a Olivet , un Canonicato a Reims , dove li llabill , 
borgo vicino ad Orleans (0) , e dopo di- e vi mori il duodecimo giorno di Set- 
venuto fapiente nella Lingua Greca e La- tembre 1584. vecchio più di ottant’an- 
tina , tbbe fubito l’ incarico di allìllere ni . Palfano le fue traduzioni per efatte ; 
negli llud) Claudio dell’ .Aubefpine , che ma 1 ’ opera che gli acquillò maggior 
fu Segretario di Stato di quattro Re . onore è il fuo difcorfo fopra il rillabi- 
Quando lafciò il fuo dìfcepolo , fi atten- limento della difciplina ecclefiallica fi>n- 
ne a Odnardo Lupfet Inglefe , e lo fe- data fopra il fello canone del Concilio 
P'itò in Inghilterra. La ContclTa di Sa- di Calccdonia , in cui fi dichiara , che 
lisbery affidò alla fua educazione Arto non fi ordini Cherico alcuno fenza af- 
Polo , fuo figliuolo , Fratello del Cardi- fegnargli un benefizio o un uffizio ce- 
nale di quello nome , che in feguito lo clelìaflico . Si rivclfe in quefto difcorfo 

chianiò a Roma pCKhé traducale in La- contra gli abuli delle Commende , le 
tino molti Autori Greci . Nel foggior- rinunzie per favore , con diritto di re- 
no fatto da Hervet in quefta Citrù , fi ereflb , contra il traffico che fi fa de’ 
fennò in cafa di quefto Cardinale , che benefizi , e l’ ufo di dare i Vefeovatt ad 

era una fcuola di feienza e di virtù -, e alcuni Cardinali , che hanno già de’ ti- 

il fuo fapere unito al diletto della fua toli . Fece ancora molte opere in Fran- 
cenverfazione , gli acquillò l’ amicizia del cefe di controverlìa , contra gli Eretici , 

Prelato, c de’ più grandi uomini d’ita- e li fervi molto vantageiotàmente del- 
iia . Nel fuo ritorno in Francia , fi fer- la Santa Scrittura , e d^a tradizione , 
mò a Rordò , dove fece pubbliche lezio- a ftabilire le cattoliche verità , ed a 
ni nel Collegio che paffava allora per confutare gli errori che vi fono eon- 
uno de’ più celebri del Regno . Piacen- trarj . _ . 

d gli il dimorare in Italia , vi fi trasfe- CXXVIII. Gli altri dotti uomini , Motte di 
ri di nuovo , e fi attaccò al Cardinal che morirono in quell’ anno , fono i. Teodora 
Marcello Cervino, che 1 ’ impiegò a tra- Teodoro Peltano , o Pelten , cosi chia- 

O 0 maro , 

(i) De Ihou A// 7 . U 80. tu JSur, Ciacon. in vii. Ptntif. éf Cttri. tota }. p.ig. ycS. (i) De 
Thoii tih. 80. Dupla Hib. des Aut. ktcl. X^J, Sifdt «a*. J. in 8. f'’»- 44 ^. Poffeviu. in 
0fr«r. Sai. Le Mite Se Sirifier, Ste. XV i, . . . • 
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per eflér egli di Pelle nella Dio- 
Anko di Liegi (i) . Dopo avere acquiftata 
Bi O.C. ne’ pnini ftudj una gran cognizione 
*584- delle lingue Greca e Latina , abbracciò 
la bocieta de’ Gefuiti . E' un de’ primi 
Heligiolì di quefta Compagnia , che ab- 
bia inregnato nell’ Univerlità <T Ingol- 
ftad ■; «Gppoichè Alberto di Baviera la 
flabill dell’anno ^5<S- Vi profefcò da 
prima Greco , poi 1 ’ Ebreo , e- 
mente la Teologia per anni dodici» 
Dopo fu mandato del i 57 +‘ pel Colle- 

? [io di Ausburgo per riftaurariì dalle fue 
a(iche,e mori dieci anni appreifo il fe- 
condo di Maggio i534 > Oltre alcune tra- 
dizioni Latine di molte opere de’ Santi 
Padri Greci , fece ancora. molti ferini di 
controverfia contri i Protetlanti , come 
intorno il peccato originale , la fodJisfa- 
lione di Gefu-Crifto , il Purgatorio , le 
buone opere , il culto de’ Santi , ec. Quel 
che fece intorno la Santa Scrittura è poco 
ftiinabile , e tratuto troppo fuperficial- 
mente. 

Motte dì CXXIX. Q. Francefeo Turriano , o 
Fnuinfcodella Torre ^naio nel Villaggio di Hetra, 
T^ano, nella Dioceli di Valenza, in Ifpagna (2). 
® “' ** Dopo fatti i fuoi ftud) con buon awe- 
■ nimento , fpefe tutta la fua applicazio- 
ne in ricercare nelle Biblioteche d’Ita- 
lia le opere di Autori Greci , che anco- 
ra non foflero ftatc impreffe , a£ne di 
pubblicarle con una traduzione . Inter- 
venne al Concilio di Trento , e al fuo 
ritorno fi. fece Gefuita . Si vedi dell’ anno 
1 566. molto avanzato in eti , il giorno 
di Natale ventefimo quinto di Dicembre, 
' t fi ritirò in Alemagna , dove conti- 
Buò a fcrivere . fegnatamenre centra 
gli Eretici , molti de' quali gli rifpole- 
IO , ed egli vi replicò. Era un contro- 
verfida affai mediocre , e cririco ancor 
più inferiore . Le fue traduzioni , che 
nUmerofiiHme (bno , mancano parimen- 
te di efattexza . Dopo molti anm di 
foggiorao in Alemagna , ritornò a Ro- 


ma , dove mori in qued’ anno 1 504. fi 
ottani’ anni in circa. 

CXXX.La Francia pari menre ebbe ad w 
affliggerfi per la perdita che fece di due p,oio dì 
grandi uomini , che molto onore le ave- Foix Az^ 
vano fatto (3) . il primo hi Paolo dic>''efc<'v'o 
Fobt , eh’ era figliuolo di Giovanni di T»*»" 
Foix, Conte di (^rmain, e che divenne 
poi Arcivefeovo di Toloia . Ebbe da pri- 
ma una carica di Coofigliere al Parla- 
mento di Parigi , eferduta da lui enn 
didinzione , quando il Re di Francia 
lo mandò Ambafciatore in Inghilterra, 
a Venezia , in Polonia , ed altrove. 
Finalmente Enrico HI. 1 * elelfe per lo 
defio uffizio a Roma apprefib Grego- 
rio Xlli. Nei fuo ibegiomo in quella 
Citti , mentre che udiva ^li la Mef- 
fa , li fentl tutto ad un tratto forprefo 
dalla malattia , per cui mori , veifo la 
fine del mefe di Maggio 15)4. nel cin- 
quantefimo fedo anno dell’età fua , d> 
po aver refi gran fervìgj al fuo Sovra- 
no, e alla fua patria. Fu feppellJto nel- 
la Chiefa di San Luigi de’ Francefi ; * 

Marc’ Antonio Murerò , celebre Orator 
del fuo tempo , vi fece la fua orazione 
funebre. Verfo la fine del Regno di En- 
rico II. incorfe nella dilgrazia di que* 
do PriiKipe , che poco dopo riconobbe 
la fua innocua , e refe gtudizia al fuo 
merito , ridabikndolo ne' fuoi onori ; 
ma fu ferapre fofpetto alla Corte di Ro- 
nfia , ad onta del fuo profondo rifpetto 
al Sommo Pontefice . Qjiedo gran Pre- 
lato ebbe in fuo Segretario a Roma il 
famofo troffat , che divenne poi Cardi- 
nale, e che raccolfe le Lettere di Paolo 
di Foix . 

CXXXI. Il fecondo è Guido di Faur, Morrei!» 
Signor di Pibrac,del quale fi fece paree- d» 
chie volte menzione in queda idorta(4). y 
Era il quarto figliuolo di Pietro di Faur, 

Signore di Puiols , e Prefidente al Parlamen- 
to di Tolofa . ^ido dopo fatti i fuoi dudj a 
Parigi , e viaggiaa l’ Italia, fi didinfe in que- 

do 


(1) Dupin Ut* tir. p. 4)z. Ribafieneiia, é* Aleg. fi: Scriptw. Sic. ftf* . Valer. And. SUI. 
ttìg. (1) Dupin mt Jmp. Xt'l. SietL pig. 454- Le Ihou Ufi. iii. Jt»- Alegamb. fir 

Scrtpur. S*citt. jef» . (}) De Thou lib. io. San-Man. m bUg. IMI. GtUL L ). GtUit Ckrift. 
(4) De Thou tu. 80. OiatL Pafchal pi» fir PUtK . Blaocaiè Ai/i«ó'« fi»» Prtfdm fir Piti* . 
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do niedefimo Parlamento , dove fii Con- dò Pibrac in Polonia , perchè non lo pri- ■ ' i 

ligliere ; fu poi eletto Capt^Giudice , « vaflero della Corona ; iu che non ha po- 
in quella qualità la Citta di Tolofa lo tòto riufcire . Ritornò dunque in Fran- " 
deputò aeli Citati di Orleans . Kra un eia; fa fatto Ptelidente a Mortier,Can- *5»4« 
de^più belli fpiriti del fuo fecolo , e de' celliere della Regina di Navacra , e in 
più graaiofì ; parlava benilTìnno latino , feguito del Duca di Alenzon . tutti 
con felici ulenti per la poclia Francefe. quelli onorevoli affia) più non fecero , 

Carlo IX. conofeendo il fuo merito , lo che renderlo più fenlibile ai cattivo (la- 
elelTe in fuo Anibafeiatore al Concilio to ^gli affari di Francia ; mori il duo- 
di Trento , con Arnaldo del Ferrier , e decimo giorno di Magno d’ anni cki- 
vi foUenne fonemente i diritti della Co- auantafei , e fa lèppeirito nella Chiefa \ 

tona. Accompagnò in Polonia Enrico de’ Maggiori -Agoftinianì di Parigi . Ab- 
ili. quan^ andò quello Principe a preti- biamo m lui alcune poelìe morali col 
dere il polTeflo di quel Regno ; e ritor- nome di iuademi di Pibrac , de’ quali li 
nato che fu egli in Francia , il medell- fono fatte molte edizioni, e diverfe tra- 
mo Enrico che vi era ritornato per fuc- duziooi. 
cedere a Carlo IX. fuo fratello , riman- 

LIBRO CENTESIMOSETTANTESIMOSETTIMO. 

1. ~^Rvgriffi JelU lega di Francia . II. Il Duca di Cuifajl ritira a Joiuville , 

X » tratta culli Spagna . ili. Maneggi appre/fo il Bapa , perchè apprrm la 
lega . IV. Il Duca di Cui fa prende C armi y e ri Cardinale di Borbon pubblica un 
manifefto. V. Il Re ^ appone debolmente al partito della lega. VI. La Regina Ma- 
dre entra in maneggio col Duca di Cui fa . VII. Manifefio del Re dt N averta per 
giufiijicare la fua Religione. Vili. Supplica de' Capi della Lega prefentata al Re. 
iX. Accomodamento cu Capi della Legay feguito da un Decreto . X. Il Re di ifa- 
t/arra feriva al Re per impedire C accordo . XI. Manifefto del Re di H avana , del 
Trincipe di Condi y e del Duca di Monmarenci , XII. Il Re prima di intraprendere 
la Guerra chiama al Louvre il primo Brtfidente , e il Prevcfto de' Mercanti . XIII. 

Il Re deputa al Re di Mavarra , follecitandolo a cambiar Religione. XIV. Rifpo- 
fta del Re di Navarra a qurfti Deputiti . XV. Ambafeiatori del deppone al Papa. *' 

XVI. Loro arrivo in Roma , dove hanno udienza dal Papa . XVII. Lettera del Re 
di Pungo al Papa . XVIII. Lettera del Re di Arima . XIX. Lettera del Principe 
di Omura. XX. Morte di Papa Gregorio XIII. XXI. I Cardinali entrano in Con- 
clave per r elezione di un Papa . XXII. Il Cardinal di Montalto viene eletto . 

XXIII. Prende il nome di Sifto V. XXIV. Storia e vita di quefto Papuano alla 
fua Eiezione . XXV. Idea del Pont^cato di quefto Papa. XXVI. Ceremvnia della 
fua Incoronazione . XXVII. Onori che fa agli Ambafeiatori del Giappone , e loro 
partenza da Roma. XXVI lì. Sifto V. purga l' Italia da' banditi y e da' malandrini. 

XXIX. Come riceve C omaggio del Regno di Napoli. XXX. Differenza tra il Papa 
a il Re di Francia . XXXI. Il Papa ordina alPAmbafciator di Francia di ritirai^. 

XXXII. L'affare Jl accomoda tra il Papa , * il Re. XXXIII. Molla del Pepa che 
fetmunica il Re di Navarra y e il Principe di Condì . XXXIV. Come quefta Bolla 
fu ricevuta in Francia . XXXV. Rimcftranae del Parlamento al Re fopra quefta Bol- 
la . XXXVI. Protefta del Re di Navarra e del Principe di Condì centra quefta 
Bolla . XXXVII. Scritti contra la Bolla del Papa . XXXVIII. Diverfe Bolle rii 
Sifto y. XXXIX. Regolamenti di quefto Papa per la polizia di Ruma . XL. Pr<^ 
mozione di Cardinali fatta da Sifto V. XLI. Morte del Cardinal Niccolò Catetano . 

XLII. Morte del Cardinal Ferrerò, XEIII. Mcrte del Cardinal Bolognetti , XUV. 

Mvr- 
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•Mgrcfn I. TL partito compoflo di Cattolici fot- 
^llalega to jj nome di Lega aveva coitiin- 
li» ^ formarli dell’anno 1575. e pare 

che lino a qui lì fhlfc condotto con mol- 
ta faviczza (i) , e pareva che non aveflfe 
avuto altra mira , che quella di opporli 
a* progrdii dell’ Érelìa nella Francia , e 
di mettere la Religione cattolica, e quel- 
li che la profcflavam , in licuro dagl’in- 
fulti degli Eretici; ma in feguito alcuni 
motivi del tutto umani diifruirero quello 
progetto ; e la lega non l'erviva quali 
più ad altra colà , fuor quella di fervire 
di velo all’ ambizione de’ Guifa , che ad 
altro non penfavano che a regnare ft>- 
vranamente nella Francia . Alfine di 
pervenirvi più licuramente , il Duca 
manteneva degli efploratori in tutte le 
Citta del Regno ; ed aveva a IVipendio 
inolti Predicatori, che in cambio di pre- 
dicare al popolo la parola di Dio , non 
badavano ad altro che a follevarlo . Ol'a- 
vano pubblicare , che il Re Enrico aveva 
fonnato dili^no di opprimere i Cattolici 
Spargevano 1 Confefforì la inedelima ca- 
lunnia nel tribunale di penitenza . Si an- 
dava imputando al Re per delitto la pro- 
tezione in cui aveva la Citta di Ginevra; 
e che avelie accettato l’ Ordine della Jar* 
rctiera , di cui gli aveva la Regina d* In- 
ghilterra mandate le infegne ; e di effere 
entr'ito in una pretefa lega de’ ProteflaD- 
ti fatta a Magdebourg in difefa di Geb- 
bardo Truchfes . Finalmente dopo avere 
olcuratu l’onore di Enrico 111 . in tutt’i 
pqlTibili modi, quelli Predicatori, e que- 
lli efploratori non ceffavano mai di de- 
cantare la pietà , e la Religione de’ Prin- 
cipi di Guifa ; e non mancava da elli , 
che non follerò riguardati come lo feudo 
della Fede. Per accendere maggiormente 
la fedizione , lì fpargevano da per tutto 
, alcuni libelli ; in cui la calunnia e lo 
fpirito di fedizione formava tutto il me-' 
rito loro. 

11 Duca IL Frattanto avendo faputo il Duca 
«li Guifa di Guifa , che lì andavano prendendo 
6 alcune mifure nel configlio del Re per 

arrenarlo (3) , fi ritirò con fuo figliuo- 

colla Sp^ 

|$aa . 


lo neh Caftello di Joinville , dove fuo 
hratello il Cardinal di Guifa lo feguitò 
poco dopo . Per rendere il loro partito 
più formidabile , rifolvettcro di unirli * 5 ® 3 - 
colla Spagna , ed avendo refo aggra- 
devole quefto difegno al Cardinal di 
Borbone , entrarono in mane^n con 
Gian-Batilla Tallìs , eh’ era (lato fpedi- 
to a ‘loro dal Re di Spagna . Tutt’ i 
Principi della Cafa di Lorena furono 
comprefi nel trattato ; ma prima di 
prendere niuna rifoluzione , proteHaro- ^ 
no tutti , che in quella unione altra 
intenzione non avevano che di conferva- 
re la Cattolica Religione , alTalita da 
tutte le pani, e per la difefa della qua- 
le avevano fatto parecchie volte, e Tem- 
pre in vano , le loro umiliflìme rimo- 
llranze al Re , troppo facile ad afcolta- 
re i mali configli delle genti più fen- 
libili a’ loro particolari intereifi che al- 
la gloria di Dio, ed al pubblico ^c. 

Indi fi convennero ne’lcguenti articoli. 

Che il Re di Francia venendo a mor- 
te lènza figliuoli mafehi e legittimi, 
foflè dichiarato Re il Cardinal di Bor^ 
bone , come il grimo Principe del £m- 
gue , ed il più proflìmo erede della co- 
rona ; che fi avrebbero per efclufi dal- 
la fuccellione tutti gli alni Principi Ere- 
tici , recidivi , 0 feutori degli Ere- 
tici ; e ad effetto d’ impedire , che fu- 
rante la vita del Re gli Eretici non fi 
adopraffeso co’ loro anifizj per aprirli 
la via alta corona , s’ impegnaffero i 
Princìpi alleati a mettere in campo d^ 
foldati difpolli a refpingere l’ ufurpa- 
tore ; che in cafo che il Cardinale per- 
venifie allt fucceflìone , ratificaflè il 
trattato dì pace fatto in Cambra! tra le 
due Corone dì Francia e di Spagna del 
1559. e s’ impegnaife di nuovi! con giu- 
ramento ad oflèrvarlo. Che non fi com- 
pnrtaffe nel Regno altra Religione che 
la Cattolica Romana ; e che li ellermi- 
naflèro indillintamente tutti coloro che 
riculaffero di abbracciarla . Che fi pub- 
blicaffero , e lì facelfero offervare i de- 
creti e le collituzioni del Concilio di' 

Tren- 


(1) De Thou M- / 81. jUem. <* /j Li^ut lem. 1. {i) De Tbau * *1. Meieiay 
Chren, ttm. 3. 308. Davila l. 7. het tnn. p, 449. 
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! — Trento . Che il Cardimi di Forbon , Nevcrs , e di rtimerla in atti , che fa- 
Anno^ tanto per fe , quanto per gii Eredi e rebbero fofcritti e fuggellati col loro 
1)1 G.C. fujjeffori Cuoi y prometterebbe di rinun- iigillo . li Cardinale di Borbon , e gli 
* 5 ^ 5 * aiare all’ alleanta del Turco , e di non altri Priacipi alleati dovevano tenere l’ 
entrare mai in ninno de’ dilegni , che altra copia . 

egli intraprendelfe centra la Repubblica III. Quello trattato non reftò per Maneggi 
ciidiana ; che lafceiebbe gli Spagnuoli lungo tempo feereto , Il Re di Firancia appreffo 
pacifici pófleditori del commercio dell’ dando udienia a^ Deputati degli Stari di '* 

Indie •, che renderebbe al_ Re Cattolico Fiandra, che andarono a pregarlo di ac- P”*^**^ 
-tono ciò che i Calvinifti gli avevano tettare la Sovranità delle Provincie loro; 
folto , principalmente la Cinadella e la Bernardino di Mendoza pt^e in quella 
Città di Cauibraì ; oltre all’allulerlo di udienza il partito del Re di Spagna, che 
convenienti forze per ricuperare quanto pretendeva la medeUma Sovranità (t), 
gli veniva ritenuto da’ ribelli de’ Paeli- e dimollTando il Re che non doveva «li 
Balli. Che dal fuo lato il Re Filippo fi aver riguardo alle fue ragioni , Mendo- 
obbligherebbe di fommìnìilnre per fofte- «a fi ritirò , e fcrìlTe tono al Duca di 
nimeoto della Lega e delle fue truppe, Guilà , lliinolan^lo a dichiararli , e a 
(bccorli d’uomini e dì viveri, e cinquan- dar mano alla difefa della Religion de’ 

-ramila feudi ogni mefe. Che per acceic- fuoi Genitori . (Niello ultimo colpo avreb- 
rare il progreifo dell' armi dell’Unione, he finito di determinar il Dtica , pur 
darebbe egli le truppe, che fi credeffero troppo difpofto a dichiararli , fe il trat- 
tieceirarie tanto in vita del Re , quamo rato della Lega foflé fiato autorizzato 
dopò la fua motte . Che riceverebbe fot- dal Sommo Poncefice . A dò fi adopera- 
<0 la fua protezione il Cardinal di Bor- vano a Roma ; ma quantunque il Pa- 
bone , i Imndpt della cafa di Guifa , i dre Mattei Gefoita ne avefle portato ìt 
Duchi di Merco: Jt e di Nevets , e tutti piano, e le memorie al Papa , • che il 
quelli che avevano f^critta la Lega; Cardinal di Pellevè foflenuto da’ Car> 
promettendo di afiillern contra gli Ere- diaali Spagnuoli fpendefic ogni fua a^• 
tid e i loro aderenti, per allìcuiarli dal- tenzioiw per ottenere una Bolla di con- 
te violenze loco; infine, che non fi po- fotitiazione ^Ua Lega, Gregorio XIII. 
tellé fare niun trattato col Re di Fran- temeva di rifolverfi ; gli pareva di co- 
dà lènza il confenfo de’ due partiti , « nofceie , che i difegui degli Alleati non 
che per ragioni importanti fi avefiero da erano tanto puri quanto s' ingegnava- 
tcnere fegreti gli articoli di quella Lega no di farli credere ; e i Cardinali , con 
fino a tanto che fi prefentalTe un* occa- cui fi configliò , lo tenevano fermo in 
fiooe favorevole di pubblicarli . quello dubbio , eh’ era dall’ altro canto 

Tali furono in foilanza le condizioni , afiaì ben fondato . (iosl fiiinò bene coit- 
delle quali fi convennero col Re Filip- tentatlt di far fperate a que’ della Lega, 
po , il quale , oltre di quel che fi è che potefiè dar loro la fua approvazio- 
detto , promife teretamente al Duca di ne , ed efonargli frattanto a vegliare al 
Guifa di fomminifirargli ogni anno du- bene della Religione , e ad ellirpare 1 * 
gcntomila feudi del Sole , perchè ne di- crelìa . 

fponeflè come giudicafiè a propofito in IV. Il Duca di Guifa , coll’ empito del li Duca 
vantaggio' della Lega . quale , e coll’ ambizione non fi conve- di Guiià 

Si fecero due copie di quello tratta- nivano quelle irrefoluzioni , non credette P«nd* I’ 

to ; una doveva rimanere nelle mani del di dover più afi^ttare (2) . Si dichiarò 

Re di Spagna , che fofle obbligata a apertamente per impedire il Re di ponar j; 

ratificarla nel mefe di Marzo (eguen- la guerra in Fiandra. ImmedìaTamenre levò Moibon 
Xé , e cosi i Duchi di MeroPut e di delie truppe, e fi mìfe alla tella della No- pubblica 

biltà maui- 

— ... . fello . 

(i) Davila Suri» dtUt Gttrre (itili di Frtitd» I. j. hte mm. (z)Dc TbouM. 8i. Spood. 
hte »tm. tmaur. 3.. DoriU l*. 7. 
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bi!tà 3i Sciampagna c à Borgogna còl 
poca òi Maicnna fuo fratello , e il Du- 
ca (li Élteuf. Nel iredelìmo tempo H 
Caròinnl di Borbon li ritirò nel Caftel- 
Jo di Gaillon , vicino a Roano , dove 
i Deputati- della Nobiltà di Picardia , 
che avevano forcritta la I.ega nove antri 
prima , andarono a viiitarlo , e lo con- 
duifero a Peronna . Da quella ('atti pub- 
blicò egli un «naniferio il primo gior- 
no di Aprile, in cui fi doleva , che 
dopo anni ventiquattro , che 1’ Èrefia 
aveva merié profonde radici nel Regno ^ 
non vi fi erano praticati gli opportuni 
rimedi . Che non avendo il Re niun 
figliuolo a fuccedergli ; e che quelli che 
fi lufingavano d'elTere più prollìir.i alla 
fucceriìone della Corona , avendo vilmen- 
te abbandonata la Religione, fe n’ erano 
refi indegni ; e eh’ egli , come primo 
Principe del (angue , e Cardinale della 
Santa Chiefa Romana , -feguendri i pare- 
ri degli altri Principi del.fangue , de’ 
Cardinali, de’ Pari e gran Signori , V’e- 
feovi. Governatori delle Provincie, No- 
bili, Città e Comunità , che formavano 
la più Tana parte del Regno , penfava di 
Ttflabilire l' antica Religione , di cflirpare 
nRieramente 1’ Erefia , di rendere alla 
Nobiltà la prima dignità fua , di folle- 
vare il popolo dalie hnpoiìzioni , onde 
era oppreffo dopo la morte di Carlo IX. 
e d’innalzare l’ autorità de’ Parlamenti ab- 
baflàta , e poco inen che annientata da’ 
(>)ttigiani . (ihe quelle fole ragioni T* 
avevano eoftretto a prender 1’ armi ; e 
che pKi non le deporrebbe fe non fofle 
il tutto efeguito; che fi fperava , che 
poiché trattavafi della Religione e della- 
fàlute del popolo , il Re avrebbe appro- 
vata la fua mtrapre(à,o che almeno non 
vi fi opporrebbe. 

Il Re fi V. Nel tempo ftefTo che fi fpargeva 
*** manifefto, ri D»ca di Guifa in no- 
della l^a s’ impadnml deHe Cit- 

titodeUa "‘''^crdun j e fi (àrebbo 

Ut», pBrimetxe «mpadronitn di Mets , fe il- 
Duca di Epemon non avefle arreilati i- 
fusi progreft (z>. Enrico IlU.in.xambio, 
di opporli da Re a quelli primi aweni- 
Fiairy C(mt. Star. Esci. Tom. K7LVI. 


menti , altro non fece che pubblicare un 
editto, il giorno ventinovefimo di Mar- . 

zo, col quale diminuiva le impofizioni t» 
di dugento cinquanta mila feudi , e 
vietò che fi levaffero truppe fenza fuo 
ordine efprelTo. Mandò tuttavia poco do- 
po un ordine al fuo Ambafeiatore negli 
Svizzeri , che raccogliefie truppe per lui ; 
e Schoinberg fu incaricato nello flefib 
ordine in Alemagna ; ma venne arreftato 
in cammino, e condotto a Verdun. En- 
rico 111. non morirò minor debolezza , 
uando ebbe avuto il maniferio del Car- 
ina! di Borbone ; parve che fi fcordaflfc 
d’efler Sovrano, per non j'render nella 
fua rifpofta che il titolo, e l’aria di un 
Applicante. Si confefsò per reo . feon- 
giurò quelli eh’ erano alla teda de’ faci- 
norofi a depor l’armi; aHìcurandoli , che 
troverebbero nella fua clemenza e nella 
fua bontà tutti c|ue’ vantaggi che fpcra- 
vano in vano -dalla guerra . Quefto con- ’ 
regno del Re mife .ardimento negli Al- 
leati ; e diede campo al Duca di Cuifa 
di prendere molte Città. 

VI. Ma come che ad onta delle fue La Re- 
conquifle non ceflava di fare fparger da’ gina Ma- 
fuoi emiffarj , che non era lontano dal «be.vn- 
venire ad un accomodamento (o), il Re “ 
induflfe la Regina Madre ad andarlo a 
viiltarc. Ella andò nell’ Abazia di Epcr- ijnca di 
nai fu la Marna , feguita da molti si- Guifa , 
gnori ; le conferenze durarono affai lun- 
go tempo. Gli Alleati non proccuravann 
che prolungar l’aff.are, per aver agio di' 
raccogliere tutte le loro forze. Voleva ri* 

Re prima di tutto , che la I.ega difar-- 
nnaffe;e gli amici del Duca di Guifa prò* v 
teriarono di non lafciar 1’ armi, fe non* 
veniva intimara la guerra a’ Proteflanti ; ^ 
e che Sua Maerià non avelie finto fopn! 
dò una dichiarazione, cui giitrafle di fan 
ofiervare da tutt' i Grandi del Regno 
Enrico 111. impacciato per H partito* 
che aveffe a prendere , confultò Franco-* 
feo di Noanlies, Vefeovo: di Acqs , co- > 
lebre per le fue Ambafciate . (Spello i 
Prelato gli fece vedere che non era nò.’ 
zelo per la confervazion delia Religio- 
ne, né anxne del pubblico bene qiwl- 
P lo 
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— 1 J che accagionava que(Ve nuove turbo- 
lenze, ina era opera di alcuni uomini 
W G.C. ambiiioiì , che non vedevano cofa che 
Brande fntfe per appagare i loro infazia- 
^lì dcfider) V nè altra mira avevano, fe- 
minando difcordie nel Regno , fé non 
quello di acquiilar/ì un’ autorità che non 
potev’ano lulingarù di avere , fe lo Sta- 
to era tranquillo ; e che fe Dio non ar- 
tefhva il corfo delle loro perniciofe in- 
tenzioni, vorrebbero con ciò aprirli un 
cammino per falire un giorno fui trono. 
Soggiunfe che per evitare le guerre ci- 
vili, che minacciavano il Regno , con- 
veniva accettare I’ offerta de’ Deputati 
degli Stati Generali; ma il Re nnobadò 
• - A_* parere . 

i-rRcdi* niedefimo tempo il Re di 

Nawia Navarra che fi attrovava a Bergerac , e 
per giu- che li vedeva trattare da eretico rica- 
itilicare duto, e nemico della Chiefa e de' Cat- 
tolici (i) , proteftava di credere fertna- 
Keiigione tutto (j contiene nel vec- 

chio, e nuovo Teiìamento, nel Simbolo 
degli Apoftili, negli fcritti dogli antichi 
Padri , e ne’ primi Concili ; e che (lima- 
va die (offe (rermeffo a ciafeuno di fe- 
guirc quel partito che la propria cofeien- 
za gli faceife credere il migliore ; (ino a 
tanto che un Concilio libero e convoca- 
to legittimamente avede decifo fopra gli 
articoli contedatt. Che fi aveva torto di 
pretendere che il Cmcilio di Trento 
aveffe decifo quelle contefe , poiché non 
era (lato nè convacato , nè tennina- 
' to legittimamente , che non' fi aveva 
avuto niun riguardo alle dimando degli 
Ambafeiatori del Re di Francia ; che 
quel che (i rinfacciava di aver cambiata 
Religbne dopo la (Iraee di San Barto- 
lomeo , avendo manoata la fua abbiu- 
razione al Papa, non meritava rifpoila.. 
Che tutto il mondo fapeva beniflìmo , 
che aveva egli abbiurato, (landò prigio- 
ne ; e che vi era (fatto sforzato . Pro- 
curò con (hnili ragioni di modrare che 
non era egli nemico della Chiefa , nè 
perturbatore del pubblico lipofo e dava 
' vua (inentia fotmaie a tutti quelli che 


r accufavano . Terminava, domandando 
al Re, che per rifparmiare il fangue di 
tanti innocenti , ed^ impedire le violenze, 
gl' incendi , i difordini , che la guerra 
Uralcina feco , voleffe egli accordargli 
la permifTione di decidere queda dif- 
ferenza con un (ingoiare comhattiinen- 
to o di due contra due -, o in maggior 
numero ; che farebbe un grand' onore 
al Duca di Guifa d' effer chiamato io 
quello da un Principe infinitamente a 
lui fuperiore , e eh; allora fi vedrebbe 
per qual partito Iddio fi dkhiaraife . 

Quelli manifefto dato il dedmo giorno 
di Giugno , fu prefentato al Re nel gior- 
no ventetlmottavo ; indi pubblicato a Pa- 
ngi • 

Vili. Prima di pubblicare edo mani- Supplirà 
fedo , i Capi della Lega raccolti a Cha- Capi 
lons fu la Marna , avevano indirizzata 
al Re una fuppliea, in nome del Cardi- 
nal di Borbone , e del Duca di Guifa «1 Re. 
foLamente (a) , colla quale domandava- 
no a Sua Macdà, che facede pubblica- 
re una dichiarazione per vietare ogni al- 
tro eferclzìo , faor quello della Religio- 
ne Cattolica nel fuo Regno , e privare 
gli Eretici di tutti gli u£zj,e delle di- 
ità, e che giurade di offetvarla ; che 
a tugliede a’ Protedanti le Cittì da 
edì occupate, colla forza dell’ armi, fe 
ricufavano di cederle; che abbandonade 
la protezione di Ginevra ; e dichiaradé , 
che tutte le truppe , eh’ erano al fervigio 
della Lega, unite a quella eh’ ella im- 
mediatamente levade i ave/Tero debito di 
offervare quello editto . Che a quelle 
condizioni i Principi e i Signori dell' 
unione de.i(lerebbero dal volere le piaz- 
ze di ficurezza , che avevano donaandate, 
e rinunzierebbero a tutte le cariche, e 
a tutt’ i governi che pofledevano, feta- 
le era 1* intenzione. del Re. Quefla fup- 
phea lafciò molto imbarazzato Enrico 
HI. ma finalmente prefe il partito di 
appagate la Lega , e trasferì le confe- 
renze a. Nemours. Il Duca di Epemon 
volle afEflervi ; e vi fi eflefe un pro- 
getto di accamodanunto , che fu ratifi- 
car 
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« tato il fettimo giorno di Luglio dalla 
Regina Madre e dal Duca di Guifa> 
Accaou>- IX. In confeguenaa di quefto accor- 
damento ^3 ^ il Re in quefto itief: fteffo fece un 
S";, editto , col quale diceva che avendo ri- 
^“JJ^.conofciuto per tutte le cofe occorfe (i), 
to da un che i popoli eh’ erano divifi lui • punto 
Decteto . di Religione , non potevano accordarli 
negli affari civili , perche fecondo la pa- 
rola di Gefu-Criffo nel fuo Vangelo ogni 
Regno divifo fari defolato . Per quelle 
ca<Moni e col parere della Regina Ma- 
dre, de' Principi, e de’ signori del fuo 
Conlìglio, ordinava che la fola Religio- 
ne Cattolica , Apoftolica , Romana , folTe 
feguita nel fuo Regno , ad efclufioiie di 
ogni altra , fotto pena di morte enntra i 
trasgrclfori , e di confiftazione de’ loro 
heni . Che xon quefto editto rivotavatut- 
t’ i precedenti , co’ quali fi concedeva 
agli Eretici l’ esercizio libero della Reli- 
lone loro; ordinava a’ Miniftri di ufeire 
al Regno e djgli Stati fra un me- 
fe ; e altri che ricufaflTero dì fottometter- 
fi, dava tempo fri meli con permilTione 
di difporre de’ loro mobili e_ ftabili . il 
medclimo editto dichiarava i Proteftanri 
indegni di efercitare niuna carica pubbli- 
ca , caffava le camere bipartite ne P*rla- 
mcnti del Regno ; ordinava agli Eretici 
di rimettere ^ Re tutte le piazze di li- 
curezza • Finalmente la Maeftl rfua tutto 
approvava dentro e fuori del Regno quan- 
to avevano fatto gli alleati ; e ingiunge- 
va a tutt’ i fuoi fudditi (T impegnarfi co* 
giuramento all’ offervanza di quefto edit- 
to da lui dichiarato perpetuo e irrevoca- 
1 bile 5 e il Re medelìmo intervenne in 
perfona al Regiftro che ne fece il Parla- 
mento il giorno diciotto^ di Loglio . Il 
popolo fece grandi dogi a quefto edit- 
to ; ma gli «omini faggi lo riguardarono 
come un prdudio di difgrazie che fopra- 
ftavano al Regno. 

Con un altro articolo , che 6 tenne 
fégreto , ibua Maefti accordava ancora 
alfa Le^ alarne Città di ficnrezza , i’ 
cui prefìdi foffero mantenuti a fpefe del- 


tu 

lo Stato . Quelle Città erano Chalous — 
fu la Marna , e San Diaier in Sciam- 
paglia, Reiins , Toul ^ Verdun , Soif- 
fon, Dijon, Beaume, il Santo Spirito , iS'i 
o Roje in Picardia , Dtnan e Concameau 
in Bretagna . Sua Maeftà prometteva , 
oltre a quefto , a’ Cardinali di Borbon e , 

di Guifa, ed a ciafeutto de’ Principi Lo- 
reneli una compagnia di Archihuileri a 
cavallo per loro guardia ; e di più an- 
cora cento mila feudi per erigere una 
Cittadella a Verdun , e dugento mila 
feudi d’ oro per pagare le truppe ftranie- 
re, che il Duca di Guifa aveva fatte le- 
vare in Alemagna; ed un follievo di tut- 
to il danaro che avevano prefo dalle 
Provincie nelle diverfe rifcollioni de' da- 
nari del Re . 

X. Dappoiché s’ era incominciato a 
parlare di quefto accomodamento, il Re 
di Navarca fcriffe da Nerac ad Enrico 
ni. per diiloglielnelo (2), e per tappre- impedire 
Tentargli che i Guifa altro non cercava- l' accor- 
ilo che di appagare la loro ambizione, 
che la Religione appreffo loro altro non 
era che un pretefto per ricoprire i loro 
fediziolì difegni ; e che nemici del pari 
del Regno e del Re, per altro non ave- 
vano prefe le anni , che per far iiafce- 
re turbolenze ; e che ben conofeeva , che 
r avevano con lui ; ma che fie Sua Mae- 
ftà (ì foffe unita co’ fuoi nemici , perchè 
r opprimeflèfo , altro più non rimaneva 
a fare che deplorar le difawenture dello 
Stato , che non potevano terminare , fe 
non colla fua intera rovina ; che quan- 
to a lui, la teftimonianza della fua co- 
feienza , e le mire dell’ innocenza fua 
farebbero la fua confolazione . Che fpe- 
rava che Dio lo difendelTe , poiché la fua 
caufa era giufta ; e che con quella fidu- 
cia animerebbe tutto il fuo coraggio , e 
raccoglierebbe tutte le fue forze per op- * 

porli a’ progetti ingiufti de’ fuoi nemici,' j 

eh* erano a un tempo (lefTo quelli della 
Maeftà Sua ; ma quelle lettere giunfero .. , 
troppo tardi ; e tutto era già effettuato. • • 

Xl> Aveiwo'faputo il Re di Navar- * 
Pi « ■ j 
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ra che l’accordo era confumatn , fi nni 

0 0*0 Principe di Conde , e guadagnò En- 
**’ „■ “ rico Duca di Monmorencl , Governatore 
di Linguadoca (i),chc fu per lui; e tut- 
Manìfcft ti tre pubblicarono un manifeAo , che fi 
A'I Re di piibblicò il decimo giorno di Agofto . 

Quelli nel cui nome era fatto, dopoave- 
ctpe di te deferitte tutte le congiure che i Gui- 
Condi,efa avevano trainato nella Francia , da| 
del Duca di Francefeo 11. per impadronirli 

di Mo». go^.geno , e turbare il ripofo del Re- 

■ gno , e liberarli de’ Principi del (àngue 
colle loro calunnie , e le loro falfe ac- 
cufe j vi rapprefentavano 1’ origine , o i 
fucc^ delle guerre da efll accagionate, 
e ne imputavano 1' ultimo editto alla 
aialignità di coloro che circuivano il Re, 
e la Regina hiadre, e niafcherando de> 
(bramente le fc\Tgure che minacciavano 
la Frauda , avevano impedito che la 
MaelU Sua non vi recafle per tempo i 
nccelTarj rimedi . Aggiungevano quelli 
Signori, che (limandoli obbligati , per la 
loro nafciia e per gli ufizj , di aver a 
cuore il Re e la Nazione , proteftavano 
‘ contra la vìolenaa de’ Guifa , avuti da 
dTì per i maggiori nemici che avelfeto 
la Maeili Sua , e i fuoi Stati ; confor- 
memente a quello che ne aveva pubbli- 
cato il Re medelimo c.olle fue patenti 
mandate e verificate nel Parlamento . 
Che per ubbidire a* fuoi ordini avevano 
deliberato d’ infeguirli come rei di. Lefà 
Maeilà, traditori della lor Patria , e di 
rupeetre colle anni 1’ ingiudizia , e la 
violenza di coloro eh: li volevano oppti> 
' mere ; offerendo di prendere fitto la loro 
protezione tutti quelli, che non avendo 
(oferina la Lega , voleflero unirli con ef- 
(ì. Qjiedi Principi difpodi a fodenere la 
guerra , lì ritirarono in feguito i due primi 
in Guicfltia , e Moiunorencì in Linguad.oca. 
11 Re XII, Effendo dato quedo manifeda 
prima d* pu^yi^ato a Parigi , il popolo non fe- 
maggiormente accenderfi do- 
gocna mandando la rovina de’ Protedanti (i) . 
akiamn Si tNafimava ancora il Re che aveffe Io- 
ni Lovie To conceduto (èi mefi per olciie dal Re- 
M pnmo 
Prefulea* 

«e 9 e il 


gno. A quella querela Enrico III. dHa- 
mò al Louvre il giorno undeciitv> di 
Agodo i Capi del Parlamento, il Pre- 
vodo de’ Mercanti , e il Decano della 
Cbiefa Cattedrale di Parigi, c volle che 
vi foffe prefente il Cardinale di Guifa . 
Arrivaci che vi furono , quedo Principe 
diffe loro, che fi rallegrava di edere da- 
to st ben conligliato , e di avere dietro 
a’ loro pareri rivocato 1’ ultimo editto 
della paciduzione in favoie de* Calvinir 
di i che quantunque fcxTe dato lungo 
tempo a determinarvilì , queda dilaaione 
non era nau per difetto di zelo della 
Cattolica Religione ; ma perchè avendo 
(pedo provato le fundle confeguenze del- 
la guerra, non poteva pctruaderlì che 1* 
avvenimento di queda recede tiufdrc piò 
felice delle altre precedenti. Che queda 
confiderazicne avealo femf re ritenuto , e 
ritenevalo ancora , , prevedendo i mali , 
che queda guerra dava per accagionare 
allo Stato in generale, eJ a ciafeuno in 
particolare . Ma che a/Edito dal cond- 
^io di tanti grandi uomini , della cui 
fedeltà era ficuro , e convinto del zelo 
che gli animava per 1' efecuzioue di 
quella imprefa, pregavali di efaminar fo- 
co lui , quali mifure d potedero pren- 
dere per venirne ad un (ine avventu- 
rofo . Che per cominciare e finir effa 
guerra con onore gli conveni\a avere 
tre armate ; la pxima in Guienna , la 
feconda appredb la fiia perfona , e U 
terza alle domieie , perchè gli Ale- 
manni non entraffero nel Regno . Che 
quando il nemico (ode alle porte di Pa- 
rigi non farebbe più tempo da penfar- 
vi, nè di fare la pace , quando fi fode 
imo il più forte. Che aveva fempre in- 
te(è gravi difficoltà a rivocare 1* editto 
in quidiooe ; ma che di maggiori anco- 
ra ne ritrovava a fodenere la guerra ; 
e che penfadero aiKor edì quel che fi 
avede a (are ; e che non avendo edì 
voluta cpnfervare la pace , era giuda 
cofa che 1’ apitafieio a ^ la Euerra ; 
che non pretendeva egli rovinaifi fblo , 

e che 
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e che bifognava-, che ciafctuio conttibiiif- 
fc alle gfaodi fpefe , che dovevano far- 
fi ; e rifentifle gl’ incomodi , eh’ eea egli 
ftato primo a provare. 

Indi rivolcendofi il Re al primo Pre- 
fidente AchiUe di Harlay, lodò molto il 
fiw zelo, e quello de' Tuoi Cotl^hi perla 
Cattolica Religione ; tna foggiuafe, che 
voleva ragione y eh' egli e tutti quelli 
della fila compagnia aveflero riguardo a’ 
bifogni dello Stato; e che dovevano fa- 
pere che la guerra non fi k fenza da- 
nari f e che però- li pregava a non par^ 
largii de’ loro fiipeodj , de' quali non fa- 
lcierò pagati finché duraflfe la werra . 
Poi indirizzandoli al Prevofio de' Mer- 
lanti , gli didè , che come il popolo di 
Parigi d imofirò tanu allegrezza per la. 
■•vocazione dell’editto,, convicn parimen' 
te che mi foccona per efeguire quello 
che approvò ; e per ciò gli ord^ di 
■accogliere il gi >m.o feguente il Configlio 
della Città e di lignificagli , che non 
afpetta/Te di eITcre foddisfiuto delle ren- 
dite in tempo della guerra ; ma che al- 
r oppofto fi. di^oneflero a pagate fei 
cento mila lire iT impofizione (opra la 
Città , delle quali aveva hifogno per 
meda guerra U cui. (pela per conto 
fatto montcrebM a quattro oento miU 
feudi per ciafeun mefe. Finalmente il Re 
parlando alCatdinal. diGuifa ,.gli diede- a 
conofeere con aria, alquanto turbata , 
che per- il primo me(è' fpeiava di po- 
ter mantenere le fue armate colla fua 
entrata fenza 1’ aflìdenaa del Clero ; ma 
che per la fpefa degli altri meli inten- 
deva di. nceverla dalla Chiefa , finché 
tenefle le truppe in piedi e che in ciò 
non farebbe niente contra la fua co- 
ioenza che dall' alno canto non aveva 
b'ilbgno della dilpenfa del Papa , poiché 
t Capi del Clero L’ obbligavano alla 
guerra ; ed era dovete , che fupptìffe a 
mia parte delle fpefe ^ e che in fomma 
pretendeva che cufomo vi connihuiffe , 
•flendo pvr troppo elàufte la Nobiltà, e 
le finanze . 

^po , quello difcoila pnnx> Ptefi- 



uifiona. 


dente , e il Prevofto de’ Mercanti cer- 
carono di opporre alcune difficoltà alle 
domande del Re ; ma quello Principe 
impofe loro (ìlenzio con qualche irrita- 
mento , eh’ era dunque meglio che avef- 
fero creduto alia pace , e goduto de’ fuoi 
vantaggi . Che temeva molto , che vo- 
lendo difiruggere la predica fi nietteffe 
in gran pencolo La Mefh ; e che fopra 
tutto conveniva venire agli effetti , e 
che non fi contentava di parole . Ciò 
dettoli ijdrò licenziandoli . „ , 

XI 11.. Malgrado tutto quell’ empito il 
Re (limò che folfe ancora più. faggia co- di Ns- 
ft il temporeggiare; e prima di mettete vana M- 
in campo le lue armate volle tentare di lecitan- 
mitigar il' Re- di Navana (i), e di aver- ‘*'>*° * 

10 al foo partito , (ùppollo che »olefiC|^in 
abbìurare il llalvinifmo . A tal fine de- 
putò a lui Filippo di Lcnoncoutt Abate- 

di Rebais , Commendatore dell Ordine 
dello Spirito Santo col Prendente Bru- ' 
lart , e il Signor db Poigjnl .. Giuofero. 
quelli Deputati a Nerac il giorno ventè- 
limo quinto di Agollo , e vi trovarono 

11 Re di Navaira, che diede loro udien- 
za. Avevano. efpaeRà «ommifiìoBedi va- 
krfi delle più apparenti rafiioni , per 
ìfcufarc la rivocazione dell’ editto ; e dl- 
efortare fervorofamente il Re di-Navariai 
a rientrare nel grembo della Cattolica 
Chiefa , a rellituire al Re le piazze da 
lui occupate , a diflJmula» i motivi delle- 
lue d'^ianze , e adatiaifi a tutto per 
qualche tratto di tempo , fino a tanto c)^ 

fi trovaflero i mezzi di rendere giuilizia r.. r -» 
eguale ardue parati. I^enoncourt doveva» 
parimente fargli fperare la tenun di ua 
Concilio, e rapprefentaigli che il Re di 
Francia , non avendo figliuoli tmfchi , 
avrebbe iwnmaiico che la fin Religione; 

(buie un pretello per torgli la fua fuccef- 
fione , in- ufo ahe Dio difponelfe di 

Ui » • • , 

XIV. Ma il Re di Navarra fmpnt 
più rifoluto di non comparire- alla Cor- ” 
te , finché, i Guik ^ vi volefiéro ibmH , 
nate ( 3 ) , dimollià' agli Ambafciatoi) 
quanto ,69 ^nfit^lq alln bontà dqi Re^ ti . 
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alla cura che fi frondeva della lua 
Anno ^]utc ; irta che gratidifiìina era la Tua 
Bi G. Il tiiortificazioner, che la' Madia ùua fen- 
1583. 

za riguardo alla offerte che gli aveva 
fatte , di prcflarle ogni f^rvigio-, li folle 
abbandonato a genti-, che doveva avere 
ia conto de’ nemici maggiori che aveffe 
la fila perfona -, e il l’uo stato-. Che 
quanto agli av-vertimenti che il Ke gli 
dava di cambiar Religione per facilitarti 
una itcura via alla crrofla, fé la Maelli 
Sua moriva fenza figliuoli, pregava quel 
Principe a 'riflettere qual onore farebbe 
< quello di abbandonar per motivi di aia* 
dizione la Religione, nella- quale era fta- 
’to educato , "e che non riconofceva f> 
fpetta di errore veruno; ch’era dilpofto 
IL ^ fagrifkarc alla fua fatate tutte le' co-’ 
rotte del biondo . Che •' tuttavia • non ri-, 
cufava di farli ammaeffrare, e di iTiutar- 
'fi di propoli co , le non era nella dirit- 
ta vìa ; e co^ di aflbggettariì «d un 
libero Concilio , Che non che cedere le 
piazze di ficurezza ,' che fi domandavano 
a quelli del fuo partito , era fatto affai 
|>ìù giuffo r accordarne di nuove , per 
metterli al coperto da’ furori de’ loro ne- 
mici . Che finalmente non pireva che 
vi fóffe altro motivo di domandate che 
fi fofpendeffe 1’ efercizìo della Keligion 
Stellante, che aveva meffe troppo ra- 
dici profòn^ nel Regno , e che non fi 
' poteva ' fperar di abolirla . I Deputati fi 
pattirono'can ’quefta'rifpofta'verfo la ó- 
^ ne del Mefc di Agofto. 

'Amba* • XV, Qdefte'tùroolenze avevano appe- 
fciarari nà '■cominciato a feoprirfi in Francia ^ 
'pone *lal Giapjionc una celebre 

Ambàfciata a Roma (r) , per parte de’ 
di Butigo , e di Arima , e del Prin- 
' ape di Omura ', per ricotiofcere ne’ loro 
nomi r 'autorità della Santa >Sede . Gli 
Ambafeiàusri erano Mancio-,' nipote del 
Re di Fìunga , e Michel Cingiva , ger- 
^ 'mancano del Re di Arima; accompa- 

S ' iati da ''due giovani ' Signori 'de’ più di- 
nti del Giappone, chiamati Martin Fa- 
e. Giuliano di Namura^ Erano par- 
- ‘tit< dal Giappone 'in - ifn Vafcello-Po»- 


toghele il venteiim 3 giorno di PebbraJO' 

15»2. e a capo di diciaffètte giorni ave>- 
vano approdato a Macao , citta della 
(,hma-, dove s’ erano fermati nove meli. 

Non aveodi potuto -ritrovare Vafcelli 
per panare in Europa , erano flati co- 
ftretn ad imbarcati fopra quello , che 
gli aveva condotti accompagnìto da al- 
tri due vafcelli mercantili , Erano arriva- 
ti a Malata verfo-la fine di Febhrajo 
dell’ anno feguente, ed avevano celSbra- 

■ ta la Pafqua a Menapan , da dove s’ era- 
no ttasfena per terra aCochm nel prin- 

'cipio di Aprile e vi avevano paffato il 
rimanente dell’ anno . Effendo giuilti a 
Goa,,il Padre Valìnano, Vilitatore del- 
la_ Società 'de’ Gefuiti al Giappone , che 
gli aveva fempte aceompa'gnati , fu co- 
llretto a rimanerà-, e ad affidarli ad 
altri Gefuiti , che fapevano la lìnguà 
del Giappone . Nel decimo 'giorno dr 
Ag irto approdarono a Cafeaes , potto "di 
Lisbona , dove il Cardinale di Auftiia 
gli accolfe magnificamente e - li -fece ' 
condurre per. terra' fino a' Madrid. Filip^ 
po If. avendo mandata loro incontro 
tutta la fua Corte, furono introdotti all’ 
udienza di quello Principe , che li fermò 
feco fino al ventèlimo fello giorno di 
Novembre-. 

•XVI. Dopo aver prefo congedo da Loro ar- 
Sua Maeflà Cfattolica , paffarono a Fi- rivo in 

■ terze -, dove falutarono Francefeo 'de* 

Medici Gran 'Duca . Di là preflro 

via di Roma , dove entrarono il giorno ^ 

' veiitefifrio' fecondo di Marzo 1385. dopo Papa, 
avere fpefi tre anni e on mefe nel loro 
viaggia (a) , Furono alloggiati "nel CoU 
legio Romano j ■ che il Papa -aveva dato 
a’ Gefuiti e il 'giorno ‘ feguentc furono 
amitìfcflS all’ udienza di Sua Santità-, '"che 

S h ricevè al bacio del 'piede', 'fecon- 
o il coftume -, in pref.nza di tutt’ i 
Cardinali , e dt un gran numero di 
Signori , e di Prelati . I Giappone- 
li prefentarono poi le loro lettere . 
ftate tradotte in Italiano., e furono lec- 

«. ...... -• 

XVII. La prima di quelle lettere era 

del 
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Eettcìa Re di Bungo , coll’ ifcrixione : All 
dei Re di colm che tiene [opra le Terre 

**// leogo del Ae del Cielo , il Crende e 
Sentijjimo Tepe j e diceva la lettera; 
„ Avendo uir.iliflimatnente implorato 
y, il Ibccorfo di Dio Sommo , ferivo a 
„ Vc^ra Santità con una profwida umil- 
„ tà . Il Signore Govemator del Deio 
„ e della Terra. ^ il cui impero è fopra 
„ il Sole , la Luna , e le Stelle , e che 
„ comandò alla luce di rifchiarare le 
y, tenebre , ora particolarmente ha vo- 
„ luto aprire a’ noftn popoli i tefori 
„ della fua miferitordia . Si è degna- 
„ to , ha trenta qoattr’ anni e più , di 
mandare- in quello Regno del Giappo- 
„ ne alcuni Padri Gefuiti ,. per modo 
y, che il noftro cuore , per la bontà di 
„ Dio , è Aato a parte della loro divi- 
„ na , e falutar dottrina, lo riconnfco ^ 
„ che quell’ ìnlìgne benetizio , e tanti 
„ altri , non mi fono arrivati che pel 
„ foecorfo delle voftre orazioni , e per 
„ i meriti voftri , SantiUìmo Padre deU 
,, la Criftianità ; coficchè , fé non. lUCx 
■ y, ftato ritenuto dalle guerre , dal pelò 
,, degli anni miei , e dalle mie infet- 
^ mità , farei io medctlino venuto a 
„ vititare quelli fagri luoghi , ed avrei 
y, refa nel medefimo tempo a voi l' ub- 
y, bidienza ch’io vi deggio ; verrei a 
yy mettere fiipra la mia fella i piedi 
„ della Santità Vollra , dopo averli umil- 
„ mente baciati , e avaei ricevuta la 
„ benediùone dalla vollra Iknta mano. 
„ Ma trovandomi coà arrellato voleva 
„ mandarvi il figliuolo della Sorella 
y, mia , il Signor Girolamo , figliuolo 
» del ^ di Fiiinga ; ma eAen£ egli 
„ aflénte , e perchè ne- predTa la parten* 
„ u del Padre VifitatOK., vi fpedifco 
» il Signor Mancip fuo German-^lug^ 
M no . Avrei molta obbligaiinne aUa 
y, Smti^ Vollra , fe come Vicario di 
yy Dio in Terra , elh feguita a lavorir- 
n mi e ad alSAermi . Ho ricevote l»o- 
M umente le leliquie , delie quali mi 
yy lece donO) e le raiii fopra il mio ca- 
V „ DO con gran rifpetto. lo tm ringnzb 
^ jy la Santità Voftra con fenòmeni y che 
yy non lò efpiimere . Non mi dknde- 
j, lò dr vanìai^o^ tanto £iùi che 


„ dre Vifitatore , e il Signor Mancio,^^!S* 
„ v’ informeranno del lefto , intorno a Anno 
„ quanto fpetta a me , e a quanto ri- 
„ guarda eli affari di quefto iCegno ; in- tS^S* 

„ dirizzane con molto timore e rifpet- 
y, to quelle lettere alla Santità Vo^, 

,, ch’io adoro con verità e lìncerità.. In 
„ quello di undici di Gennajo , 1’ an- 
,,'no della venuta del Noftro oignore 
„ 1530 . ” Era la lettera terminata con 
quelle parole :-/o hgcio i piedi Sentirmi, 
di yoftre Beetitudine . 

Francefeo Re di Bungo. 

XVIII. Lo altre due lettere di Pro- Lettera ’ 
tafio Re di Arima e di Bartolomeo 
Principe di Otnura , erano dal più al'"”™- 
meno del medefimo ftile . Ecco 1 ilcri- 
zione di quella del primo , Che J! a da- 
te fuefla lettere el Crende e Santo Si- 
gnore eh’ io adoro , che tiene il luogo di 
Dio in Terra ; ed era la lettera cono 
puta in quelli termini : ,, Io. offro que- 
„ He lettere alla .'antità Voftra uinil-. 

„ mente , colta- grazia di Dio .. Sono 
„ due anni al tempo di Q.uarefima, 

,, quando lì fa parricolar commemora- 
„ zione della preziofa Paflìone di No- 
,, ftro Signor Gefu-Crifto, ch’effendo U 
„ mia famiglia in guerra , i miei affa- 
„ ri in diiordiiie , e io medeftrno k>- 
„ viluppa» nelle tenebre del Pagane- 
„ limo , il Padre delle mifericortìie lì 
„ degnò fi mollrarmi i lumi delle fije 
„ verità ; ^ 1> diritta via di arrivaK 
„ alla falute , per le attenzioni del ve*. 

,, ro Viiìtatore-, e degli altri Gefuiti 
„ Predicatori della paroU di Dio , eh* 

,, molto mi aiutarono , e fecero pio- 
„ vere fopra di me ' 6 fopra i miei U 
„ rugia£ della grazia divina col S»> 

,, gramemo del Sattefimo -, per modo 
yy che colmo di si gran benefizio ne 
yy rendo infinite grazie al Re del Cb- 
„ lo . £ perchè la Santità Voftra go- 
yy verna runa la Criftianità , defiderava 
„ molto di venire a vifitarvr, e a ren- 
„ dervi ubbidienza con gran fbmmiffio 
ne , proftnto a terra , e dopo av«t 
yy baciati i voftn- beati piedf, m ett e re 
„ quelli picift medelimi fopra la rrm 
yy tefh . Ma effendo riteniM nel tiiio. 
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P-""- „ cal inedciìmo Padre Vii.utore *1 ^i- 

n 8'’“^ Michele, mio Gc-nnan-aigmo, 
ViC.C. afliiie che adempia per me- quelli pie- 

*• 5 ^ 5 * toii doveri ; e la Entità Voilra che 

„ adoro col rrfpetto di uno fpiritq lin- 
„ cero e umile, faprà da lui i miei fen- 
„ timenti ; per lo -che di più non dico . 
,, Il igiomo ottavo, di Gennaio , 'l’anno 
a della venuta di Noftro iignore i 5 t3q., 
e la fofctiaione dkev'a : Vrvt^o Ji getta 
a f ledi dei Santiffìmo Padre, 

Lettei* XIX. linalmente la lettera del Prin- 
•dcl Prin- cipe di Omura , eh’ eflèndo Aato difcac- 
Uhail' miglior parte del feo Prin- 

‘ ' 'Cipato per avere abbracciata la fede di 

Gefu-Oifto , era più fermo che mai fóf- 
fe nell' amor della vera Religione , ed 
aveva in feguito ricovrato tutto quello 
che gli era Aato tolto ; la -Tua lettera-, 
dico , aveva queAa iferizione : Le mani 
alzate al Cielo. ^ offro fiujìa lettera con 
ad,razivne al noftro Santiffìmo Padre, y 
che tiene il luogo del Grande Dio . £d 
ecco ì termini delia lettera ; „ Io te- 
„ mo d’eflere temerario , e troppo ar- 
„ dito., giudicando che .{offe Aato più 
„ convenevole., che io medelimo pal&Aì 
i mari alla vitita della Sentiti Vo- 
„ Ara , attefo il luogo di Dio > eh' ella 
„ tiene in Terra, e di mettere fopra la 
„ mia teAa i fagri piedi., dopo averli 
„ piamente e umilmente baciati . Ma 
„ per molte 'ragioni non poAo adem- 
„ piere qucAo dovere ; e il Vilitatore 
„ de’ Padri Gefuiti ., Aando in punto di 
„ ritomarfene,, dopo avere ci degna- 
„ mente viihati queAi si lontani Paeli, 
„ volli profittare di una tanto /avore- 
„ vole occalione,' mandando feco lui at- 
,, la Santità Voitra il figliuolo di mio 
„ Catello, il Signor Michele, che quan- 
tunque -giovane., e poco atto ad una 
„ si grave commdnotie ., non lafcetà 
„ d’eHere ammedo per ’^azia al bacio 
„ de’ voAri beati piedi , di che -Tarò mol- 
„ to tenuto alla Santità VoAra , ch’io 
„ fupplico e .feongiuro umilmente di'^ri- 
0 cordar A di me , e voler favorire- me 
‘ „ e tutti i CtiAiani GiapponeA ; altro 

„ non déAdefo . VoAra ^tità , -eh’ io 


'(>) Ciacon. in'viùt Ptneff. e. if fe^, 
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„ adoro veramente., farà infjrmat.i del ~ ’ 

f, reAo dai Padre Vilìiatcre., -e dal .'ù> 

„ gnor Michele . Scri/Iì qucAo paurofa- 
„ mente il giorno venteAmo (ettimo di 
,, Gennaio 1 530. ” e Tenniiiava con que- 
lle parole : Jo bartoiomea mi fnffra 
colla farcia in terra curvato fopra i fuoi 
fanti piedi . " Si dice , che il Papa , e à 
Cardinali ffarfero lagrime alla Icttnra di 
queAe lettere ; e ohe il Papa abbraccian- 
do gli Ambafciatnri A udì ripetere queAe 
parole del Santo Vecchio Simeone : Ora 
i tempo., 0 Signore Vio, che taf ante mo- 
rir in pace il vefiro fervo , 

XX. I fuoi-voti non guari andò che fu- Morte di 
■tono •fauditì . Diffe la Meda in priva-PapaGrc- 
to la Domenica, fettimo giorno di Apri- ««>0 
le ; indi volle intervenire ad una MeAa 
folcnne nella Cappella di S. SiAo (1). 

Il giorno «ppreffo t^ne un Conci Aora, 
dove intimò la foArizione per il-feguen- 
te giorno . Era tifoluto d’ intervenir- 
vi , ma hi prefo da si gran deboleiza -, 
che la fofcriziwe venne fofpefa . Si levò 
un poco tardi il Mercoledì , decimo 
giorno 'del mefe Aeflb , -e dopo avere 
qualche tempo^ paleggiato nella fua ca- 
mera , entrò A Cardinal San SiAo , e 
Jacopo Buoiicompagno 'fuoi Nipoti., fe- 
ce -collaaioHe dinanti -a * loro . , e non 
eonfiderando eflì l« faa infermità ef- 
fere grave, prelcro congedo, e A ritira- 
tono.Se non che poche ore dopo, aven- 
dolo A firn Canieriere ritrovato pal- 
lido e ■ finunto , chiamò 'i Medici, che 
gli differo., che non poteva più contare 
né meno due ore fopra la fua vita.; 

Poiché -non è più tempo di ptnfare agli 
affari del Mondo , diAe il Papa , mi Jìm 
dato il Ctt'dfiffo.., onde perffi a Ini [oh- 
Terminando queAe parole , A fece moU 
'tt-fegni di aoce ,* raccomandò la fua fa- 
iute a Dio , e orò divotamente . Do- 
mandò il Santo Viatico mi non giu- 
dicando i Medici , che foAe più in caf» 
di riceverlo , gli il diede folamente l* 
eArema ‘Utizlane , indi -^itò il Merco- 
le^ /, decimo giorno' di Aprile ,' in età 
di ottamatie anni 'e tre metl , dopo do- 
dici anni , dieci tneA , e ventiotto gtor» 

' ni 
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ili di Pondficato ; (ii feppeliito nella ma- 
gnifica Cappella Gregoriana, che aveva 
egli erena nella Chi^ tli S. Pietro di 
Koma . 

Gregorio XIII. taceogliea in fé molte 
virtù degne di un Sommo Pontefice . 
Gli venne Tempre data lode di pieti e 
di favieaaa. Fa dall’ altro canto di uma- 
no carattere e moderato, di gran fobrie- 
ti, generofo e benefico . Due cofe fole 
gli vengono imputate , di aver avuta 
troppa compiacema per la fua famiglia, 
e troppa poca fetmezea nell* arrecare e 
punire i difcrdini , in panicolare quelli 
de’ banditi , che fotto il Tuo Pontifica- 
to fcorrevano impuaemente ia campagna 
di Roma , ed ofarono ancora di appari- 
re furiofì a chiaro giorno in quella Ca- 
pitale . 

XXI. Il giorno ventunefìmo di Apri- 
le in quefi’ anno era caduta la Fefia di 
Pafqna, e i Cardinali entrarono nelCon- 
clave in numero di quarantadue; e Mai- 
uone di Antonio Mureto fece loro un difcnr- 
uaPapa.fo molto eloquente, (i) efoitandoli a dar 
alla Chiefa un Capo , che avefTe ad un 
tempo la pietà di Pio V. e la pruden- 
za dell’ultimo Pontefice . Prima di pro- 
ceder: all’ elezione di un nuovo Papa , 
fi fece giurare tutt’ i ('ardinaii , i. che 
colui che foffe eletto Papa lì adoperalfe 
a mantenere la pace tra’ Principi Cri- 
ftiani , efortandoli ad unirli contra il 
Turco , e entra gli Eretici c Scifma- 
tici , e gli altri nemici dei nome ('ri- 
fliar.o . 9. Ghe ordinafle a tttt’i Giu- 
dici e Lftziali dell' Stato EcclefìaiH- 
co di rendere conto del Ir-ro contegno , 
e eh: fe ne deflc avviti a’ popoli, pet- 
chc pcteff.TJ efrrrte le lon doglianze . 
3. Che n-n fclTe trafportata la Santa 
^d:- fÌMjri di Rema , fe non accadefTe 
una preirante nfcelftà , o fi avefTe una 
ragione vantaggiefa alla Chiefa , con- 
fcrir<ata dal fiero ('«llegio . 4. Che non 
.i)(Ter> innalzati alla dignità di Cardina- 
le fe non P'ggetti di buoni cofhimi , 
cominend.'hili ;er la loro virtù , e per 
la loro d ttrina ; e eh: non f» eleggef- 
fero due Cardinali fratelli , fecondò tl 
decreto di Giulio HI. 5. Che non po- 
Fieury Cittì. Stcr. Feci. T.m. XXf'!. 
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(1) De Tbou I, 82, Spoad. iti »m» «, 14 


teffe egli alienare i beni eccleCaflici fen-^ — < 
za il coniènfo del cpneiftoro . 6 . Che “*"*0 
non gli fofTe permeo di dichiarare la 
guerra a niun Principe, fenz' averla pto- 
pofta al fagro Coll^io , e dì averne 
avuti prima in fegreto i voti de’ Carto- 
nali . 7. Che s’ impegnafTe a coafervact 
tutt’i privilegi , e tutt'i diritti de' Cae- 
dinali; e che niuno potelTe cflere degr»- 
dato o punito fe non dal Concifloro . 

Il Lunedi aliai per tempo fi raccolfe- 
ro i Cardinali nella Cappella Paulina , 
e fi comunicarono per mano del Cardi- 
nal Famefe , Decano del Sacro Colle- 
gio . Si fece poi lo Scrutinio ^ il quale 
u è dovuto ricominciare più di una vol- 
ta ; ma finalmente dopo molte brighe', 
c fazioni particolari , che pur troppo 
davano a conofccre la debolezza dell* 
uomo, e del fuo amore alle grandezze. 
il Cardinal San Siilo andò a prendere il 
Cardinal AlefTaiidrino , ed entrambi ad un • . 
momento andarono ad abbracciar Mon- 
talto , e gli diflfero : Foi Jitlt Pafd . La 
maggior parte de’ Cardinali feguirono il 
loro efempio, ed applaudirono alla loro 
ftelta . Q^lo modo di ele^ere un Pa- 
pa fi chiama adorazione , allora quando 
ogni Cardinale fi avvicina a colui , che 
debb’eflere eletto, e gli fauna profonda 
riverenza ; in guifa tale che fe è cosi 
falutato da un terao de’ funi confratelli, 
può egli afficurarlì della fua efaltazione. 

Se non che lì dee per altro confermar- 
la per via di Scrutinio ; e i Cardinali 
autori dell’ elezione hanno la cura dì 
farvi procedere fenia pregiudizio delia 
adorazione . 

XXII. Mentre i Cardinali andavano II 
in folla ordinandoli verfo Montalto , il nal di 
Cardinal Decano ordinò che ritomalTe- Mootal- 
ro a’ loro polli per procedere allo Serti- 
tìnio . Montalto prima che lo coininctaf- ' 
fero , fi avvicinò al di San-Siilo , e gii 
dilTe : Fate m nodo che lo ScriUmit 
Jegkd fetu* pregÌMdizio dell' odorétictte . 

Qjieflo Cardinale avea tanta inclinazio- 
ne a Montalto , che non vi era perico- 
lo , che trafcuralTe di fervitlo . Si uni 
col Cardinale AlelTandrino , ed entram- 
bi ne fecero la propofizione. Montalto, 
a veg- 

‘ ■ ■■ - 
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P— — » vrggeiub più Wla msti de’ voti per XKl V. Eri quefto Papa nato di p». 9»"* ; « 

Anno lui, non dubitò più allora della fua ado vefiBìmi parenti in un Villaggio del* 

»iG.C. azione , e fenza attendere la ftne^ dello la Marca di Aacona, chiamato le Gtot*^"“,„o 

Scrutinio , fi levò dal fuo luogo , e git- le , vicino al Caftel di Montalto . Suo «i^ lu* 

tando nel mezzo della Sala la canna^ padre, chiaina» Fiancerca Pcmti , era dcùonc. 
fcpta la quale fi appoggiava , fi raddria- virinolo , appreflh un ricco Bot^efe 

«ò, e apparve diritto quanto un giovane del luogo , che gli fece (^(are la fua 

€ anni trenta . Tutt’ i Cardinali forprefi ferva , chiamau Gahana { n’ ebbe ti» 
di un tal cambiamento fi riguardavano figliuoli , due inafchi ^ c una fanmina. 
fenza niente dire . li Decano che s’ain- U primogenito , di cai paiiiaiiio , nac* 
vide , che il Salì Siilo C 1’ Aicfiandrino que il ceno giorno di Dicembre 1531. 
«TTOftravano di volcrr» pentire , difle ad e alt fi pofe nel Batniimo il nome di 
alfa voce : Non corriamo tanto 5 ha en- Felice . Aveva nove anni , quando , non 
rote nello Scnitinio * tfvn già , rifpofe ^endo più Ilio padre nv^rlo , lo die* 
Montalto in franco tuono , /o Scnittnio de a un villano dei paefe per cMlode 
à huum « neUtfomi ( d(^ di che quei- de’ fuoi amelli ; ma non clfendo il ilio 
r uomo thè due ore prima pareva che padrone loddidano del fuo fervire , cer* 
a (lento parlar potefle , intuonò il TV cò di caAigarlo , tiductndolo alia ot- 
' Deum con voce («rte e fonerà» (lodia de’fuot porci - Per neceflìtà am- 

Pende il XXHl. Effedo in quello modo elet- venne a quefto giovaneno affoggettar- 
nome di to Montalto f prefe il nome di Sfilo V. vili ; ma avendo nobili inclinazioni , 

Siito V. in memoria di Siilo 1 V. eh’ era (lato , cd eflOmdofi abbattuto in un Cordielie- 

com'egli , dell’ Ordine de' Frati Minori re , chiamato Michel Angelo Selleti , 
di San Francefeo (i) . Indi fi annunziò che andava a predicare nella Qjnrefi- 

ai popolo con le ufate cerimonie , che ma ad Afcoli , il quale aveva fmar- 

la Cmefa aveva per capo il Cardinal rita la via , enrfe a lui , e volle ac* 

Montalto , fono il nome di Siilo V. compagnarlo fino alla Òtti , e no* 

Ciò fu il Mercoledì , ventelimoquatto potè quefto Religiofo con le fiic rimo- 
giomo di Aprile 15$$. verfo fera . Fu ftranze indurlo a ritoroare indietro » Oli 
portato verfo le tre ore Franceli imIIi raccontò accompi^andolo , che no* 

Chiefa di San Pietro , e ricevuto da’ avendo fuo padre per I* fue poche fot- 
Canonkl , che 1’ afpettavano fono il cune potuto aftecon^re X fao genio al- 
portìco , cantando l’antifona : Sete Sm- lo (hidio , defidetava ardentemente, che 
Cfn/os mv«ut &c. Diede la benediaione qualche Keligiofo Io preudefié al fuo 
nfìendo £l Conclave , co* tanta grazia fervigio , e che s' ingemerebbe a fw 
t ficurezza . che il popolo non poteva tutto , purché gli foifitro facilitati i mo- 
tredere , CM fofle quello il Carcfinale di di ftudiare . Maravigliato il Padre 
Montalto , che aveva veduto pochi gior- delle fpiritofe riTpofte « tal fonciullo , 
ni prima non noterfi appena reggere in e vedendolo rifoluto di prendere 1’ abi- 
piedi , e con la teda fempre inclinatt to dei fuo Ordine , lo ptefentò al Guap> 

Kpra una f^lla . Cosi ri^lé egli al diano, che lo veftl Frate conveifo. 

Cardinal de’ Medici , che fi rallegrava 11 giovanetto Felice aveva tanto fpi> 
feco della fùa faniti mollo dhierfa da rito, e si grandi pidgieftì fece nello ft»- 
queHa che aveva effendo Cardinale : /« dio , che giiaito alla eia convenieme f* 
tercMia Mlhra U chuM étl Ptr»Jifo , e amraeiò al Noviziato , per rfere in fe- 
fef mdggÌMt JìcmeatM rittunirit w afe guito un Religiofo prófeXb . Vi fia ra- 
pinata , e tbòm^MvM it caf^ i ma d*p- cevuto il giorno vcmeiiaioqninto di 
poiché Jfàimo nell* mit m*ni , io gaatdo Settembre dell’ «ino 1534- e ritenne il 
tl CMo , Muw acmdb pé hifugm deli* nome di Felice , rkevuto nel betteli* 
terrear cojé . mo . Dopo il catto de’ fitoi ftudj , ne* 

quaM 

(1) De Thmi hi fi. L«i vu» S Sifit K. Uh. j. SpoiaL ad fina wm. a.+ CUcofc. »«i*. 4. 
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mli fempie ebbe a diftinguerfì , iì ad- 
aonorò , predicò con molta riputasio- 
iM , e infegnò Teologia in vari luoghi . 
Il mal umore) e la gelosia dcTuoiCon' 
fratelli gli davano rammarìco ; ebbe 
mezzo di acoompagnaK il Cardinal Booti- 
compagno Legato in Ifpam , dove fi 
diede a conoli^ per la bellezza del Tuo 
genio . Il Cardinal Aleflandrino , eletto 
Papa dopo la morte di Pio IV. chiamò 
il Padre Felice a Roma , e lo fece Ge- 
nerale del fuo Ordine , indi Vefcovo di 
Sant’ Agata e finalmente Cardinale ; e 
da indi in poi la Santini Sua lo impie- 
gò in afiart importanti « ma venuto a 
morte Pio V. ed efiendogli fueceduto 
Gregorio XIII. «juèfti non ebbe molto 
figimdo per il Cardinal Montalto,e pie- 
cMilIima parte gli comparti negli af- 
firi- 

Jdea.^1 XXV. Dappoiché fa innalzato alla 
di Rema ebbe vigilanza infatiea- 
fig PawL^*'® efercitar la giuftizia,ed of- 

iervar le leggi tanto ecclefiafiiche quan- 
to civili . Nel fuo avvenimento al Pon- 
tificato, purgò lo Stato da’ banditi, che 
impunemente efereitavano le ruberie -loro 
nelle ftefiir Citti (i) , e provide in tal 
modo alla pubblica Hcurezza , rafirenan- 
do la licenza , ch’era gionta aU’ecceflb 
folto l’ultimo Pontificato . Tirar faori 
la fpada , o fare il menomo oftacolo 
agli uffizìalì della Giuftizia , era una 
colpa che non fi perdonava fatto il fuo 
Pontificato in Roma . Se tollerava i di- 
vertimenti del Carnovale , frcevalo coll’ 
appareahio di forche erette per punire 
er infoienti e i licenziofi . Era nemico 
de’ vii) , protettore della virtù , giudizio- 
fa, affai magnifico, amico delle lettere, 
e fpendeva una parte della notte a {In- 
diare , dopo avere fpefa la giornata a 
. . dare udienza . Si compiaceva nel confi- 
derare i cambiamenti della fortuna , o 
piuttofto i fegreti della provvidenza , che 
r aveva innalzato dalla mìferia alla pti- 
. , ma dignità della Chieià . 

£u'e"fi^ XXVI. C(OTÌnciò il fuo Pontificato 
ineorona- cerimonu della fna • ineoronazio- 
aiooe. 


IZI 


ne , che fa ftabilita al primo giorno 
del mefe di Maggio . Dafauno in quelfa 
occafìone diede contraffegni del piacen 
che Cerniva ^r la fceka , che aUora fi 
fece . Ma i Religiofi del Convento def 
Santi Apoftoli fi difiinliero nella ma- 
gnificenza colla quale celebrarono efln 
teda (o). Il nuovo Papa in attenzioM 
del giorno di quefta cerimonia , mandò 
a chiamare il Govemator di.Rotru , t 
tutt’ i Giudici criminali, raccomMidaiido 
loro di fare «fatta giufiizia ; e parlò 
loro con tanta forza, che il fuo difcorfo 
avea più aria di minaccia che di elbr« 
razione . Accolfe «on bontà i compli- 
menti degli Ambafdatori de* Principi So- 
vrani ^ I anelli de’ Signori Romani , ma 
non con lunghe udienze- Aveva loia 
fatto intendere , che altri aflàii aven 
ne’ primi giorni del fuo PomificatOj chr 
dare orecchio a fififatti difcorfi- 
XXVll. DHlinfe tuttavìa quelli del Oneri cIn 
G iappone , trattati più onefiamente , e fa agli 
co' quali parlò con molto affetto e fa- Ainba- 
inigliarità . Volle ancora che portaffe»^'.*^' 
r ombrella nel giorno della fua inco- 
fonazione , e che gli deffero a lavar le par- 
mani alla celebrazione del Meffa ( 3 ) . tenia da 
Volle ancora , che 1’ accompagnaffiao Roma, 
la feguente Domenica , quando andò a 
prendere il poffeffo delia Chiefa di San 
Giovanni di Laterann, e che fodero del- 
la cavalcata . Il primo di quelli Amba- 
feiatori tenne la briglia ai Papa , mon- 
tando a cavallo ; indi furono tutti ma- 
gnificamente regalati dalla Santità Sua. 

Oltre a quelli onori diede loro pa- 
rimente altri fi^i di generofità , ai», 
mentando di due niila ducati la pen- > 
fione di quattro mila , che il defonto 
Papa aveva loro affegnad per il mante- 
nimento de' loro Seminar} ; diede an- 
cora loro tremila feudi di più per la 
fpefa del viaggio , con molti privileg; . 
manteneiidoli interamente ne’ tre meu 
del faggìomo che fecrro in Roma . 

Quando furono per parure , volle dire 
la Meffa de’ Viaggiatoti , fecondo la lo- 
ro intenzione , per domandar a Dio un 
Q. a teli- 


li) Leti Pi»* di Si(h V. (1) De Tliou W. 81. CUcoa tm. e- (?) Leti WM 6 Sifi$ V, 
ttm. 1. L s- Sacchini fdft, Stt. Jtfu ftrt. $, l y. f. zip,' ' > > . 
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felice ritorno al bro paefe , comuni- 
candogli tutti di fua mano . indi furo- 
*' Cì.C. QQ condotti nel Campidoglio , dove fu- 
tono accolti da’ Senatóri , e da’ Confcr- 
«tori, che fecero dar loro porto io oe- 
nato , e gli dichiararono Cittadini e Pa- 
trizi Komanì , erti e i fuccedbri loro» 
in qualunque luogo nafceffero ; le let- 
tere furono fpedite loro in carta per- 
gamena , con un gran fuggello d’oro 
fmaltato . Così colmi di onori e di do- 
ni , ricevettero per 1’ ultima volta la 
benedizione del Papa » e partirono da 
Roma il terzo giorno di Giugno , attra- 
verfando il Ducato di Urbino e la Mar- 
na di Ancona , condotti da’ Minirtri del 
Papa fino a Venezia , donde paflàrono a 
Ferrara , a Mantova , a Milana ; adìne 
che tutta 1 ’ Italia forte teltimonio di 
lina tanto celebre Ambafciata , e che ve- 
niva da cosi lontano paefe -, e in tutte 
le Città farono ricevuti con molta nia- 
gnitìcenza . Finalmente partirono a Ge- 
nova , dove $’ imbarcarono per portare in 
Ifpagna fopra una flotta di dieci galere» 
e prendere la via del loro paefe (i). 

XXV’llI. Il gbmo ventiquattrelimo 
ftafiada'*^ Maggio il Papa pubblicò un Giubi- 
band'ici , Iw univerfale , perche s’ impetrarti; per 
c da' ma- lui il foccorfo del Cielo per fortenere 
fendrini . il pefo di cui era aggravato ; e perfua- 
fò di dover adopraru alla rifomn de’ 
cortumi , e di rimediare a’ difordini e 
agli frególamenti , che s’ erano introdot- 
ti p«r la debolezza del Tuo predeccrtrore, 
prefe una via del tutto opporta p>er 
rillabilire 1’ ordine e la difciplina (o). 
Pubblicò il primo giorno di Luglio un 
feverilUino editto contra i banditi , gli 
•rtaflini . i ladri f e i nafeonditori : e per 
paura che querti tanto faggi regolamenti 
divenilfero inutili per mancanza di atten- 
aione , Sifto ne incaricò cinque de’ prin- 
cipali Cardinali » Cobnna , Spinola , Ge- 
flialdo, Canani e Salviati , da lui dirtri- 
kuici in varie Provincie dello Stato £c- 
clelìaftico . Quelli ordini furono efeguici 
con molto rigore » e p>anicolarmente b 
Bologna» dove ò cortata la vita al Conte 


Pepoli , che aveva protetti molti banditi, 
ed aveva loro dato ricovero. Per quanti 
maneggi rt lìeuo potuti fare in liio fa- 
vore, tu decapiuto in Bologna. 

XXIX. Qjierto zelo del Papa andò Come it- 
ali’ eccertb , e i fegni di ambizione che cevette P 
inofttava di avere , fecero credere a Fi- «"«es»» 
lippo II. che woleli’ egli riunire .al A>- **'* 
minro della Chiefa il Regno di Napoli. 

Ecco il motivo onde qac]ue tale f> 
fpetto. Avendogli r Ambafciatnte di Spar 
gna prefentata la ohinea il giorno ven- 
tinoveiìmo di Giugno di quell’ anno (3) » 
fella di San Pietro , con una borfa di 
fette mila ducati » fecondo il cortume» 
fece nello fterto tempo un complimen- 
to a Siilo , a norma della conitniiiìone 
avuta dal fuo Signore » di ligniflcarc a 
Sua .Santità » che quella cerimoiiia era 
fondata fopra l’ ertere il Regno di Na- 
poli feudatarb della Sanu Sede . Il Pa- 
pa ricevette l’ Ambafeiatore in modo di 
fergli credere » che a lui non piacefle 
né il prefeiite » né l’omaggio » e più li 
^chiarò » dÌMndogU burleluinentc che 
il fuo complimento non era cattivo ; c 
che bifognava aver gran dono di elo- 
quenza per perfuadere di cambiare le car 
riche di un Regno con un cavallo . Ma » 
foggiunfe , io non prefento che quello 
duri ancora lungo tempo . Quelle ulti- 
me parole fcopritono il difegno del Par 
{» . Ertendone il Re di Spagna avver- 
tito dal fuo Ambafeiatore » mandò ordine 
a Don Pedro Girone , Duca di OfTuna» 
allora Viceré di Napoli» di vegliare alla 
licurezza delle frontiere di quello Stato, 
e di proccurar di feoptire dertramente le 
mnlTe del Papa. 

XXX. _ Siilo V. ebbe con Enrico Re Diffcieo* 
di Francia un’ altra quiflione di maggior za rm il 
confeguenza (4) . Q.uefto Principe aveva .P“P* » 5 
preffo di fe Jacopo Ragazzoni Vefeovo 'i 

di Bergamo » che Gregario XIII. aveva *'‘*““* 
mandato a lui per Nunzio . Avend'^lo il 
Papa richiamato » nominò in fuo cambio 
Fabio Muerto Frangipani . Napoletano » 

Arci vefeovo di Nazaret »cn’ era già flato 
Nunzio in Francia in tempo delle guer- 

K 


(■) In BuUar. im. 2. Ccn/iisut. 1. Sixti K. ptg. fiO. (1) De TImu U. 81. Leti Vita 
$ifit V. ti. (. (jj Leti Vita *i Siiti V. nm. t. Iti. «. (4) De Tbou ti. Iz. 
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re civili , e del quale la Cene di Roma per nfeime . In effetto Piiàni 


era fempre rimafaappaBariilima. Alla no- 
tizia di'lla fpedizione di queito Akìvc- 
feovo il Re l'enne al t^idinal di ^e e 
al Marchefe di Pifani fiso Ambafeiatore 
a Roma, incaricandoli di rappreientar al 
Papa, che quel Prelato gli era fofi:etro, 
e di pregarlo iftantemente ^ che; gl’ in- 


u mt& 

inunediatamente . 

Effendoil Re informato di quello con- 
tegno del Papa, ne dimofttò il filo ram- 
marico . Se ne dolfe con tutti gli Am- 
bafeiatori de’IVincipi ffranieri; e fccein- 
tendere a Roma, che a aiuna Corte del 
Mondo fi farebbe ulàto al fuo Miniftro 



viafTc un altro Nunzio . Siilo ricusò di un (imile oltraggio , quando ancora vi 

. • i. 1 t a J:_ • . .• 


attendere a’ preghi del Re. Pilànt lo fe- 
ce intendere a qiwfl.o Principe, avvifai^ 
dogli che il Papa aveva eia fatto parti- 
re r Arcivefeovo , e che In poco arri- 
verebbe in Francia. Perfuafo Enrico III. 
che foffe quello Nunzio intereflato per 
i Guifa , gli mandò incontro una flatfet- 
ra con ordine di fermarli nel lungo, do- 
ve la flaffetra gli fpiegafle le Tue inten- 
aioni. 

XXXf. L’ Arcivefeovo • era già arri»- 
vato a Lione , dov’ era flato accolto ma- 
gnificamente, quando gli venne lignifi- 
cato quell’ ordine, e ne reftò molto for- 
prefo; ma come era fpiritofo e impa- 
ciente, efelamò contra quello divieto (i), 
e diffe che il Papa non era uomo da 
cnmponare un limile affronto } e che, 
quanto a lui , nel dimani ritotnereb- 
iré indietro . Ne fcriflie rollo a Siilo , 
informandolo di quello nuovo accidente. 
Appena il Papa intefe quello , che fece 
fignificare allo fpuntar del giorno un 
oraine al Marchefe di Pifàni di ufeire 
fra due giorni , non da Roma (bla- 
mente, ma ancora da tutto Io SutoEc- 
elelìallico . L’ Ambafeiatore che avex-a 
(empre con intrepidezza foflenuro la glo- 
ria del-'fuo Signore, e l’onor delia Na- 
cione, rifpqfe, fenza fcuoterfi , che 'mol- 
to lì maravigliava di una fiiiule intima- 
zione } che lenza prenderli cura di fapen- 
M il motivo per il quale cori operalTe 
il Papa , andava da quel punto a metter 
in ordine le eofe fue, e che non lìabu- 
ferebhe del termine che gli veniva pre- 
fcritto ; imperocché le Terre della San- 
tità Sua non erano di tanta ellenlìone 
che vi foffe bilbgno piò di un giorno 

t I 


che 
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foffe fiata dichiarazione di guerra , 
aveva egli fcritto al Papa gentiliflìma- 
mente avanti di proibire che il fuo Nun- 
zio andaffe oltre, pregandolo di manda- 
re a lui una perfona che non gli foffe 
fofpetta . Siilo rifpofe , che dopo avere 
rkevute alcune lettere del Re di Fran- 
cia, egli elàtninò il fuo Ambafeiatore 
il quale aveva fitta teftimonianza , 
il luo Signore acoonfentirebbe alla Nun- 
ciatura dell’ Arcivefeovo di Nazaret. Che 
quanto alla fua partenza , aveva ancora 
dichiarato allo fteffo Ambafeiatore , in 
prefenza del Cardinal d’ Elle, che trasfe- 
rendoli il fuo Nunzio in Francia col fuo 
confentimento , pretendeva , che nmn 
ollacolo foffe meffo al fuo viaggio ; e 
che in cafo che foflè attraverlàto , non 
avrebbe a difpiaceigli , che al primo av- 
vifo che ne aveffe avuto, commetteffe a 
lui medelimo di ufeire di Roma . Pifani 
quello non negò; ma non ne aveva da- 
ta pane al Re. 

XXXfl. Convenne dunque venire a* 
maneggi . Siilo ne incaricò Orazio Ru- 
cellai,che dopo efferli arricchito in Fran- 
cia con le «belle , ^ era ritirato in Ro- 
ma . Vi furono molti andirivieni per 


V ailzn 

fi acco- 
moda tra 
il Papa 
« U Ite. 


l’accomodamento. I Principi , e i Mi- 
nillri della Corte di Francia efortavano 
il Re ad ammollirli un poco , affine di 
raddolcire l’animo del Papa (à) ; e il 
Cardinal d'Elle, che deffrainente era en- 
trato m quello accordo, con alcuni altri 
Cardinali, foce cimcludm, che il Mar- 
chefe di Pifani ritornaffe a Roma ; che il 
Papa gli rendeffe una fpezie di foddisia- 
zione per i fatti occorfi -, e che Sua 
Mzellà dai canto fuo riceveffe e aggra- 

dif- 
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Anno 


dtiTc il Kimxio che gli «n fitte nomi» 
nato . L’ Arcivefcovo di Katarct fi tra»' 
X)iu.C. dunque tilt Corte , dorè fi eeinpor- 
*6*9* tò con moltt inodentziooe , ad onta del 
fuo impeto naturale, e contri il dubbio 
del Re , il qual temeva , che quefto 
Kuntio favorire troppo tpcrtamente la 
Lega. 

Bolla del , XXXlil. Picdola difeordit fu qtiefia in 
paragone deU’eftremità, alla quale pafsò 
«7*2' ^ nwefimo Papa contta Enrico IV. Re 
diNavt^<ii Navarra ed il Principe di Condè . 
la, e il Ojiel che il Padre Mattei Gefuita non 
Principe aveva potuto otte n ere da Gregorio XIII. 
d> Con- tjnti viaggi in Roma, venne final- 

mente accordato da Sifto V. Qoefto Pa> 
pa Caiito appena fui trono della Chiefa 
eonfermò autenticaincnte la Lega (i) , 
e fulminò in pieno Condflom la più 
trem.enda tra le Molle centra il Re di 
K'avarra e il Principe di Condè, entranr- 
bi Capi del panno Calvinifta in Francia, 
(ipefia Bolla foferitta da venticinque 
Cardinali fu fpedita ii nono giorno di 
Settembre, e fi pubblicò a Parigi verfo 
la fine dello fiefTo mefe . Il Papa , ^ 
pu un preambolo, in cui fa gagliarda* 
mente rifultare oltre a’ legittimi fogni la 


dè. 


potefiù, e la Pontificia autorità, dice , 
che il fuo minifteio 1’ aveva oUiIigato 
ad armarfi della fradt Apoftolka contta 
due figliuoli di collera. ' i 

Indi fi featena contra quelli due Prin- 
dpi , e comindando dal Re di Navarra, 
, acceiuia I’ abbhirazione che aveva egli 
fatta dell’ Enefia nella Chiefa Cattedràl* 
di Parigi , per le replicate rimoftranze di 
Carlo IX. della Regina Madre, del Car- 
dinal di Boibon , e del Puca di Mon- 
pei'ìer ; la confeflìone che aveva fatta 
di non ritrovarfi nel diritto cammino, e 
la fua deputaiione al Papa Gregorio 
XIII. per riconofcerlo in qualità di Ca- 
po della ('hiefa , fuppiicandolo di ratifi- 
care la fiM abbiuraeione ,« l’ alToIuziane, 
che gli era fiata accordata ; perchè fti- 
raavatì che fi- fbife cambiato di buona 
fede; di poi accenna la fua apoftalia,la 


fila rimnaia alla Cattolica Religione, la 
fbttmione dall’ubbidienza alla Santa Se- 
de, c la fua aperta profeflìnne del CaU 
«inifino, di cui fi era dichiarato il Ca- 
po. Non efclama egli meno contra il 
Principe di Condè, il quale dopo avere 
parimente abbracciata la Cattolica Relv 
«ione, ed averne provata , come l’altro^ 
la clemenza della Santa Sede, aveva fat- 
te entrare nella Francia le firaniere ere- 
tiche armate , Taccheggiate le Chiefe , 
featmati i Mùiifiri loro , e foftituiti Calfi 
Dottori dell’ empia Setta <kt lui profeta 
lata. Dopo quella veemente efeiamaaio- 
ne, proferive il Papa quelli due Principi 
come Eretici, recidivi, frtiton di Eretir 
ci , difenfori pubblici e autori dell' Eee- 
fia , nemici À Dio e della Religione . 

Dichiara il Re di Navarra decaduto da 
tutt’ i diritti fopra (^lla parte del Re- 
gno di Navarra, nella quale aveva pre- 
tefe,e così fopra il Principato di Beam^ 
eh’ egli pofledeva ; per modo che quello ' 

Principe, e quello di Condè dovevano ef- 
fere da quello momento riguardati coma 
privi di oga< diritto e privilegio anneffo 
al loro grado , e incapaci di fiiccedero 
ad alcuna Sovranità , e parti colarmentt 
alla Coma di Francia ; • che fblfeiD i 
loro fuddici liberati dal giuramento di 
fedeltà, e però difpenfati dal rendere lo- 
ro veruna ubbidienza . Ordina finalmente 
il Papa a tutti gli Afdveicovi e Vefeovi 
di far pufablicate quella Bolla nelle loro 
Diocelì. 

XXXIV. Elfa b pubblicata ed aftlfa Come 
in Roma il ventunefimo giorno di Set- , 

tembre, indi mandata all’ Imperatore , ***** ™ 
pregato da Sua Santità di efeteitare la 
iua autorità, perchè i Principi Proeeftan- 
ti non ne artellaffero I’ efiàcuxi?M (a). 

Ma Sua Maeftà Imperiale non vi badò 
moito . in Francia gli Alkati per alle- 
prezza efukarono; i loro predicatoti 6 
(catenarono violentemente contra i due 
Principi , come due fcomunicati ; e tutto 
fecero per mdere odiofo Enrico 111. di- 
cendo credere al popolo, che fotta ma- 
no 


ncevtm 
in Fnui- 
cia . 
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ào fivoriva il Rt di Navatra « c il fuo 
panito . Ma i buoni Cattoli<i , eh» non 
entravano nelle mira de’ facinorofi , ^ 
tnevano al vedere un Vicario di (ieiu- 
Cfifto, che non doveva fpirare che dol- 
cezza e moderazione , abufarli della fua 
poteftà , ed impiegarla a depoert i Re - 
e ad impedire con le fue ccnfiiie, e co 
Mirtini della (iiiefii » che i loro fudditi 
non gli rendeflero 1’ ubbidienza che do* 

, eevano loro. Si avrebbe voluto , che il 
' Re di Francia aveffe fatto di quella Bol- 
la queir ufo medetÙTT) che Carlo iX. 
aveva fatto venti tre anzi prima di quel- 
la di Pio IV. data centra la Regina Oio- 
«anna di Albret, Madre del Re di Na- 
«arra, che venne rivoata, e con tanta 
diligenza foppiefla> che o^idl più non 
fi ritrova nella raccolta delle coflituzioni 
di quel PIqw. 

Bimo- XXXV. il Parlamento di Parigi fe- 
ce fopra quella Bolla alcune gagliardif- 
lime riifiohranze al Re, degne d.-lla fa- 
si Re fo- pìeitza e della intrepidezza che quel 
pra que- celebre corpo aveva tana rifplendere in 
Ita fioU* ogni incontro (i), in cui li trattava di 
mantenere i diritti della comna e le li- 
berti del Regno. £fTo diceva per con- 
cluflone, che la Corte * aveva conofeiuto 

10 ftile di quella Bolla co^ nuovo , e 
tanto lontano dalla (àpienza de’ Papi an- 
tichi , che non vi rilevava in ninna for- 
ma ia voce di un Socceflor degli Apo- 
ftoii , e che come hoit vedeva ne* 
iùoi regilhi. n^ in tutta l’ antichità, che 
i Principi del Sangue di Francia foflbro 
mai flati foggetti .alla gialliaia del Papa^ 
cosi non poteva delibera fopra dì que- 
ilo fano , fe la Santità Sua non dichia- 
rava prima <nal diritto pretendefie ave- 
re nella traslazione de’ Regni , eh’ erano 
Mbilitt da Dio prima che li conolccfic 

11 nome di Papa. Un Cnnlìglieir dhfe y 
che quella Bolla era tanto pemiciolà al- 
ia Criftianiti e alla fovranità della co- 
rona dì Francia, che non meritava trat- 
tamento divedo da quello che fa prati- 


*i5 

eato da un Re di Francia alla Bolla che 
uno de’ predeceflbri di Siilo V. gli aveva 
mandata, il qual Re l’aveva confegnata 
alle fiamma; e d'ingiungeTe al Pi^u- ‘ 5 ® 5 * 
ratore Ocneiale che tacefle un’ efotta e 
diligente peiqaitizione di coloro che ne 
avevano pracunta la Ipedicione inCone 
di Roma, per far di efit quella giuilizia 
fevera che fervide di efempio a tutta La 
pollerità. Il Re di Navarra vi uni an- 
cora le fue rimollrarae , nelle quali dava ■ 
a conofccre al Re, che v’ era per lui 
maggior inteiede il non foffrìiv una in- 
traprefa si ardita , ed ìnfollenibile ; e 
per dimortrare quanto egli ne folTe irri- 
tato , ^e a&ggere , per mezzo de’ funi 
amici in Roma inedélìina il fello giorno 
dì Novembre, per tutte le linde, e alle 
porte di tun’ i Palagi de' (Ordinali , 
e fopra quella del Vaticano inedelima 
la ptutella di quelli due Prìncipi , e la 
loro appellazione dalla fenteaaa di Si- 
ilo V. 

XXXVI. Era quella protefta conce- Protefta 
puta in quefti ternini : „ Enrico per 
„ la grazia di Dio , Re di Navarra 
,, Principe Sovrano di Bcara , primo j|,| pr|g. 
„ Pari , e Principe di Francia , li o;v cipe di 
„ pone alla dichiarazione , e Anioni- Ooodi 
„ ca di Siilo V. che fi chiama Papa 
„ di Roma , la follime falfa , e (è ne ^ 

„ appella come di abufo alla Corte de' 

„ Pari di Francia , tra i quali ha l’ ono- 
„ re (T eflere il primo ; e di ciò che 
„ fi vuole che fia reo di erelìa , della 
„ ^le t ìngitiilamente accufato col- 
„ la dichiarazione , die* egli , e foilio- 
„ ne che Monlìgnor Siilo , die fi chia- 
„ ma Papa dì Roma , falva Sua Sanri- 
„ ti , falfamente, e maliziofamente fé 
„ ne menrìfee (o) , e eh’ egli medeiìmo 
„ è on Eretico, lo che mi provare in 
„ pien Concilio libero , e legittimamente 
„ convocato ;al qoale s'egli non accon- 
„ fente e non fi allbggerta , com’ò ob^ 

„ bligato di fare le lue ftefle leggi 
„ canoniche, tiene e dichiara lui fteflo 

»P«* 
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r« l’anticfifto, e pct un «retico; e 
quefta qualità vt\ol avere guerra 
g n * irreconciliabile feco lui . 

* 5 " 5 * j, l'rorefla in tanto di nullità , e di ri- 
„ correre contra lui , e Tuoi wxceflbri 
„ per riparazione dell’ onore , e dell’ in- 
giuria a lui fata , e a tutta la Cafa 
„ di Francia { e coire il fatto e 1 ’ at- 
„ tuaic nccedità lo richiede. Che (e per 
„ il paflato i Ke, e i Principi fuoi pre- 
„ decclT ri hanno molto bene faputo ca. 
M ftigarc la temerità di quelli begli umo- 
„ ri, limili a quefto pretefo Papa Siilo, 
f, quando fi fono fcordati del loro dove- 
„ re, oltrepaliàndo i termini deila loro 
„ vocazione, e confondendo il tempora* 
j, le collo fpirituale; il detto Re diNa- 
n vatra, che io niente fi reputa inferio- 
„ re a quelli, fpera che Dio gli farà la 
„ grazia di vendicar 1’ ingiuria fatta al 
„ fuo Re, alla fot cafa, al ftio fangue 
,, e a tutte le Corti de’ Parlamenti di 
„ Francia, fopra lui e i fuccefibri fuoi ; 
I* f, implorando a tal efl'etn l’ajuto, e il 
,, ficcorfo di tutti i Priiicipi , Re , Cit- 
„ ti , e Comuniti veramente CriiliaBe , 

* ■ ,, a’ quali quello aft ar tocca ; e cosi pre- 

. „ ga tutti gli alleati , e confederati di 

„ quella corona di Francia , di opporli 
• „ feci lui contra la tirannia , e 1’ ufur- 

^ „ pazione del Papa , e di que’ della Le- 

‘ * „ ga congiurati in Francia , nemici di 

„ Dio, dello Stato, del loro Re, e del 
„ rirofo generale di tutta la Crillianità. 

,, Altrettanto protetla Enrico di Borboii 
„ Principe di Condè A€iTo in Roma 
„ . Il fefto giorno di Novembre i,>;95, 

XXXVII. auell’ appellazione , con- 
Bolladcl “PUM in vero in termini poco mifurati, 
I*kfa. diede molta pena al Papa (i). Non po* 
teva comprcnd re , che fi attrovafle in 
Roma gente ardita in modo di affiggervi 
un limile fcritto . Dono aver ufate in 
vano tutte le poHìbili diligenze per ifco- 
prirne gli Aunri, ebbe attenzione, che 
fe ne fippriinelfero tutti gli efcinolari 
ma noni potè impedire che non fi faceffe 
fino in Roma [cuetrare un’ infinità di 


Icritti compofii in Francia contra la fu( 

Bolla I ne' quali quelli dell’ una e l’ altra 
Religione , perfuaiì dell’ indipendenza 
de* Ke nel temporale , ne dimollrava- 
no la nullità . Il primo ferino venuto 
fijori era in Italiano , indirizzato all* 

Italia da un Gentiluomo Francefci e fi 
attribuiva a francefeo Perrot . Era una 
fatira violente , e pungetiiillìma contra 
la Corte di Roma ; e la Bolla non vi 
era rifparmiau . Un’ alrr’ opera poco 
dopo ufcl apprc-ffo a quella , col titolo 
Brutum fuitinn (a) e fu attribuita aFran- 
cefeo Hotman, un de' più dotti Giupif- 
cnnfulti del fuo fecolo. Lo flile dfeher-) 
zevolep ma fi parla de’ Papi in foring 
oltremodo indecente. Pareva l’auf're un 
uomo pieno di pailìone, e che ignorava 
le regole di moderazione . Finalmente 
Pietro du Bella! Avvocato Generale del 
Parlamento di Tolofa , pubblicò un’ ope- 
ra intitolata: I mezzi di gbufo e di tiul- 
//>! , contra di quella Bolla, per cui fu 
incifo prigione a Parigi da’ Confederati , 
dove (lette dal quarto giorno di Giugno 
1537. fino il gi-rnio diciotteùmo diMag'.. 
gio 1591. quando fuggì via. 

XXXVIII. Siilo V. pubblicò parimen- 
te in quell’ anno alcune altre Bolle ; ma V. 
non furono importanti , come quella di 
cui fi è parlato (3). Una fe ne ritrova 
del giorno diciaunoveùmo di Giugno , 
per rivocare 1’ efenzioni delle gabelle , 
de’ fuilìdj , e di altre imnofizioni , che 
non erano che in aggravio de’ poveri . 

Un’ altra del primo di Luglio, che vie- 
tava a’fudditi drillo Stato Ecclefiallico il 
vendere e 1’ alienare i loro beni agli 
llranieri , fenza la permiflìone della Se- 
de Apotlol'ca . Era foferitta da venti- 
cinque t'ardinali . Un’ altra del piino 
di Maggio eflcnde le efenzioni e i pri- 
vilegi conceduti da Gregorio XIII. a’ 

Cherici Regolari della Congregazione 
di San Majolo, detti Somafehi ; un’al. 
tra dello (leflTo giorno , eh’ efenta i Che- 
tici Regolari di S.. Paolo dall’ inteioeni- 
re alle proceflloni e alle pubbliche azio- 
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ni . Un" altra fofcrirta da trentaun Cardi- 
mli , in data del primo di Luglio , per 
rinnovare tutte le eoftituiicmi de’ Sommi 
l’ontehci, pubblicate fina allora contra i 
banditi, i libcnini, i malandrini , ed al- 
tri di tal fatta j contra coloro -che gli 
davano ricovero , e li proteggevano -i e 
con pene ievere a coloro che non ubbi- 
dideto . Un altra del primo di Seaem- 
bre , che preferi ve nella »;hiefa Romana 
la letta della Frefentazione deUa Bea» 
Vergine, che fi celebra il giorno ventu- 
nefimo m Novembre ^ e da quello tem- 
po in poi fu ferapre di precetto in Ko- 
ina effendo (lata inferita nel nuovo Mar- 
tirologio Romano , immediatamente do- 
po la pubblicaaione della B olla . A que- 
lla viene fubito doro un’ alt» Bolla per 
iftabilire 1’ ufliaio doppio di San france- 
feo di Paola Fondatore de’ Religioli Mi- 
nimi. 

Come Papa Bonifacio VIIL aveva fta- 
bilito in Fenno Città dello Snto Eccle- 
iiattico un’ Univerli» ad efempio di quel- 
la di Bologna, .cola confermata da Cali- 
fto m. colla lua Bolla del giorno ven- 
telimofetto di Giugno 1455 . oifto V. ap^ 
provò le cottituzioni di quelli due Papi 
colla fua Bolla del giorno tredicelimo 
di SeKemhre di quell anno ; rinnovò 
gli ftudj di quefta Cittì , e accordò mol- 
ti privilegi a queft’ Aeademia . Vi pre- 
fcrifle la lonna del Dottorato, ed eften- 
de r autorità del Rett ire . Con un’ alt» 
Bolla del giorno ventefimoquinto di Set- 
tembre , ordina che l’ elezione de’ Supe- 
tiori della Congregazione di San Bernar- 
do in Italia deir Ordine , della Cittclla , 
fia fatta da tutti i Sacerdoti della detta 
«Congregazione , che abbiano per due 
anni efercitati gli ulfizj minori -con 
riputazione. La Bolla feguente del tren- 
tetimo eiomo di Ottobre regola il go- 
verno mU’ Univeriità -di V'alena in 
Ifpagna , flabiliu da AlelTandro VI. e 
attegna delle rendÌM fopra alcuni bene- 
fizi il Prefidente .e f Profeffori per- 
chè avevano mediocre onorario , FinaL 
vncnte il fcdicefimo giorno di Novembre 
il Papa pubblicò un’altra Bolla per au- 

Fléury Cont, ^tor, Ecci. Tvm.XXyi* 


na:ntare il numera 
Sede Apoftolica fino a' 
di fette eh' 
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de’ Nota; della 
dodici , in luo- 

J ;o di lette eh’ erano prima , e accordò 
oco molti privdegi ed efenzioni : que- 
lli fono quelli che fi chiamano Ptotoni»- 
tarj . AUcgnò loro parimente una rendi- 
ta annua , U giorno «ficìanneveiìmo del- 
lo fletto mefe con un’ altra Bolla ftabi- 
lifce 1’ Arciconfratemità de’ C-.irdiglie- 
ti , con indulttnze per coloro che por- 
teranno il cordone di San francefeo , c 
permillìone di aggregarle altre confiratet^ 

Riti. 

1 Papi , feguendo T antico ufo , non 
tenevano le loro Cappelle fe non nella 
Chiefa di San Pietro , ad eiclufione di 
tutte le altre . siilo , non approvando 
tal eoflume, fece un’altra Bolla, con cui 
dillribu'i quelle Cappelle nelle principali 
Chiefe di Roma ^ non ettendo , diceva 
egli , giuflo , che una fola godette di 
•quert’ onore . Pubblicò ancora un’ altra 
Bolla nel mofe di Dicembre per la vili- 
.ra delle Chiefe di San Pietro , e di San 
Paolo , alla quale obbligava tutt’ i Ve- 
feovi , u iiovamente oromollì , o trasfe- 
riti da una all’ altra lede , con ghiramen- 
<0 di rendere conto al Sommo Rontefice 
della loro arnminiftrazione , e di efegui- 
re fedelmente gli ordini fuoi . Sitto con 
un’altra Bolla del giorno ventefimo ter- 
zo di Dicembre , fece inferire 1’ uffizio 
di san Niccolò di Tolentino, dell' Ordi- 
ne de’ Frati Eterniti di Sant* Agofliuo, 
sei Breviario Romano , commettendo , 
che fotte doppio . Il medciìino Papa di- 
vife Roma in quattordici contrade , che 
da lungo tempo non erano altro che tre- 
dici ; aggiungendovi quella di Borgo . 
Volle che vi foffero altrettanti eommif- 
farj , ed a quelli ordinò di ottervare efat- 
ttmente tutto ciò che accadeva nelle lo- 
ro contrade, e di fame a lui ogni fetrì- 
mana un’ efatta riletta. 

XXXIX. Avendo «iL’rvato , mentre 
flava nel Convento de’ santi Apoftoli ,- 
e ancor dopo d’ etterc Cardinale , che 
la maggior parte de^ Confettori non -fa- 
cevano molta differenza dal pKcato di 
adulterio, e U femplice fbmiuzione (i), 
R ' vol- 
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volle rimediare a quello abulb , e ordi- 
nò poco dopo la fua elezione che gli 
adulteri fodero condannati a morte . V'ie- 
tó a’ Giudici di perdonar loro ; gli fece 
cercare con molta cura , e promife rir 
coinpenfa a coloro che ne aveiTern alcu- 
no dinunziato alla giuflizia . Fece anco- 
ra frullare molte Cortigiane in un mede- 
fimo giorno, convinte di delitto dicom- 
merzio con genti maritate : lo che inife 
tanto terrore negli animi , che non lì 
feiitì qua i più mai parlare di tai difoe- 
dini . Voleva intraprendere di rinchiude^ 
re tutte le Cortigiane in una fola con- 
trada della^ (iittà , e cosi gli Ebrei. Ma 
il Governatore di Roma gli diede a ve- 
dere r iinpollìbilità di quella intrapre- 
ia , per motivo del gran numero delle 
giovani dì mala vita . Gliene difpiacque 
intìnitainente , c fjfpìrava di vedere que- 
Ae fcìaurate mcfcolarlì colla gente da 
bene, e onorata % Fece difcacciare le piò 
fcandalofe , perfuadendoli che dopo aver, 
se dimim.ito il numero , giugnerebbe più 
agevolmente a far rinchiudete te rima- 
nenti ; imperocché voleva a tutto coAo 
efeguiee il fuo primo difegno , Fece arv- 
cora un decreto che vietava a’ Pieti , e 
a’Parrochi panie 'lannente di tener don- 
ne nelle Loro cafe , fìtto noinc di Ser- 
ve , o di Govenutrici , quando queAo 
^ poteife accagionare il menomo fcandalo, 
Ingiunfe al CVovernatore di vegliare fo. 
‘ pra la condotta de‘ Religioiì , e de’ Pre- 
ti , e di punire feveramente i colpevo- 
li . In Ane mandò Comiriifari per tut- 
to lo Stato Eceteliadico per impedire , 
che non lì trasferì néro i frumenti ; e 
vietò folto pene rigor oruiì me di vender- 
ne agli òtiaaicri ; e quello produlfe ab- 
boodanca . 

Promo-_ XL. Nel coRÙnciamento del fuo Po«- 
di liAcato innalzò al Cardinalato Francefeo 
Feretri fuo pronipote. Fu itieffo il quin- 
y_ dkelimo giorno di Maggio nell’ Ordine 
de’ l'aidinali Diaconi , col titolo di San 
Girolamo , cambiato poi in quello di 

‘■I , San Lorenxo in Damafo , Il giorno dà- 


ciotteriiito del feguente Dicembre il Pn- 
pa fece un’ altra promozione di otto Car- 
dinali (i) . Il primo fu Enrico Cajeta- 
iio , Romano , i'atriarca di Alcflandria , 

Prete, titolato di Santa Pudenziana , Le- 
gato di Bologna , e Camerlengo delia 
Santa Chiefa . 3. Giorgio Drafeowitz , 

Unghero, Vefeovo di Cinque-Chiefe , poi 
Arcivelcovo di Colocza : era Aato al 
C'amcilio di Trento fotto Pio IV. in qua- 
lità di Ambafeiator del Re dì Ungheria. 

3. Giambatiila Callrucci, Lucchefe , Atc.i- 
vefeovo di Chieti,. Prete titolato dt .San- 
ta Maria in Ara Cali \ poi di San Gio- 
vanni, e di San Paolo. 4. Federico Cor- 
nato, Veneziano^ Gran Priore di Cipro ^ 

Vefcovu dì Trau in Dalmazia, poi di Ber- 
gamo , e di Padova , Pr.-te titolato di 
santo Stefano. 5. Domenico Pinelli, Ge- 
novefe , V'efcovo di Fermo , Prete tito- 
lato di San Lorenzo in Pena , poi di 
San Grifogono , e di Santa NLoria oltre 
al Tevere , Arciprete di Santa Maria 
Maggiore, e Vefeovo di Oftia , e hnal- 
inente Decano del Sagro Caollegi.o . 6, 

Ippolito de Kubeis del Ducato di Par- 
ma , Vefeovo di Pavia , Prete titolato di 
Santa Maria in ^urtieu^ poi di San Bia- 
fio, 7. Decio Azzoltni, Vefeovo di Cer- 
via, Prete titolato di San Matteo, e Ar. 
ciprete di Santa Maria aJ Prafepe . S, 

Ippolito Aldohrandini , Fiorentino, Prete 
titolato di San Pancrazio, Gran Peniten- 
ziere , e Legato in Polonia . Quell’ ulti- 
mo divenne Papa col nome di Clemente 
Vili. 

XLI. QjieAi otto Cardinali rimpiazza-Moree dcF 
tono in parte i fette eh’ etano morti in. 
quell’anno . U primo era Fiiccolò Ca- 
tetano , figliuolo di Camillo Cajetano 
Duca di Sermoneta , » di Flaminia Sa- 
velli, nato il giorno ventiquatcrefimo di 
Febbraio 1596. Fu creato Cardinale in 
età di dicci anni da Papa Paolo ili. nel- 
la terza promozione fatta da lui del 
) (9) Ma Sua Santità , efiendoli lir 

ferióata queAa nomina in Petto , non la 
dichiarò che il tredicefinio giorno di Maf- . 

B1* 


(i) Ciacen. in Vit. Pentìf. & Cardia. /M.4 pag.147. i}i. & fef. (1) Ciacoei,ia wh- 
CartBn. ttm- y pag. S4Z. Scipia Anuniiat. iti Ufl. Piurtm, ^ ^ ^ 
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Ipo Non fu di priin» mefTo eh» ge Canonici, e Civile ; « che imnncdia- 

nell’ àrdine de’ Eliconi , col titolo di tainente gli timiniiò 1 ’ Abaiii di Santo 
San Niccolò in Carcere Tulliano che Stefano di Vercelli , e finalmeme rinun- 
cambiò in quello di Sar.t’ tultachio (i)? liò il Tuo Vefeovato in di lui favore, il 'É®** 
cui ritenne divenuto Cardinal Prete. Set- fecondo giorno di Maggio 1569. quando 
to Pio IV» ebbe 1 ’ amminiitraiione delle Pio IV. lo creò Referendario dell’ una e 
Chiefe À Capua , di Gonza , e di Bili- dell’ altra legnatura . In qualità di Ve- 
gnano nel Regno di Napoli , e di Quinv- feovo Guido Ferrerò intervenne al Co»- 
per nel Ducato di Bretagna . Fu fpedito cibo di Trento . Nel fuo ritorno Sua 
Legato all’ Imperator Carlo V. e a Fran- santità lo mandò a Venezia in fuo Ni«>- 
celco I. Re di Francia , per fedire la aio appreifo la Repubblica , e quantun- 
guem dalla quale era agitata la Tofea- que adente , lo creò Cardinale nella 
na , per occalione del Principato di sie- quarta promozione da lui fatta del 1 565. 
na . si fece protettore degli affari del Ebbe il titolo di Santa Eufemia , che 
Regno di Scozia , quando Maria Stuarda cambiò poi folto Pio V. in quello de* 
fu fatta prigioniera in Inghilterra , e Santi Vito e Modello. Edendou ritrovi- 
quando fi fcacciarono da quel Regno tu£- to al primo Concilio di Milano , tenuto 
t’ i Prelati Cattolici , i quali ritrovaro- da san Carlo , qidlq Santo gli diede il - 
no appreffo di lui un alilo ficuro , ed berrenino , e lo prete in compgno del * 
'ogni forra di benefizi . Intervenne a’ fuo viaggio , quando andò eoli incontro | 

Conclavi tenuti per le elezioni di fette alle Pnneipeffe figliuole dell’ Arciduca ' 

Papi ^ cioè di Giulio ili. l^rcello U. . Maiììii il ami t»e de’ Romani . Guido fii . 
Paolo IV. Pio IV. Pio V. GregonoXIlI. poi Ltgato dell’ Elarcato , e della Ro- 
e Sifto V. e mori in Ron a il priino magna ; ornò e riflauro magnificamente 
giorno di Maggio, in età d’ anni cinquan- la Chiela di Vercelli , fece erigervi la 
nove , due mcfi , e fette giorni ; fu fep- cala V efeovile , vi tenne un Sinodo ; e 
•pellito nella Chiefa della Madonna di inori in Rema il giorno ventefimofeik) 

Loreto . Aveva tenuto un Sinodo Provin- di Maggio del 1585. dopo fett| ore di 
ciale in Capua ; e vi aveva fondato un malattia , non avendo ancora cinquant’ 
Seminario» ^ feppellitu il fuo -corpo nella 

Vforte AI LXll. Il fecondo fu Guido Ferrerò , Chiefa di Santa Maria Maggiore, appref- 

Cardiiial figliuolo di Sebaftiano Matchefe di RO- fo quello di fuo Zio. 

Ferrerò, magnano , e dì Maddalena Borromea , XLllf» Il terzo fu Alberto B^lognrt- Morte del 
che nacque a Vercelli nel mefe di Ago- ti , nato in Bologna , verfo la fine deH^rdinal 
Ilo 1537. ( 5 ) Sua Madre eh’ era donna Luglio 153S, (3) 1 gran procedimenti ,f*olognec- 
di efemplare pietà , ritrovjndofi Vedova fatti negli lludj di legge nella fua patria, 
in età non avanzata , attefe con molta e in Salerno folto la difcipKna di Ga- 
cura ad educare nella virtù tre figliuoli briel Paleotti, che fii poi Cardinale, gK 
che le rimafero, Filiberto, Federico , e Hcquiftò si gran riputazione , che Papa 
Guido. Effendo i due primi morti gio- Gregorio XIU. lo chiairò a Roma; do- 
van«ti , fenza pofterità , Guido (hccedet- ve da prima fu Reler.-ndario delle due 
«c loro nel Marchefato di Romagnano ^ Stature ; indi Nunzio Apoftolico preffo 
ed in tutte le Terre della fuaCafa. Ave- H Duca. di Firenze, e di la alla Reputa- 
va un Zio Pietro Ferrerò Cardinale, Ve- blica di Venezia; iodi Vefeovo di Mafia 
feovo di Vercelli, che s’era dato il pen- nella Tofcana. Durante la fua nnneiara- 
fiero dì far iftruir quello nipote nelle ra a Firenze tenne alla Fonte Battefima- 
belle lettere, tvella Filofofi», ed inLeg- le Filippo Cofimo, figHu lo delGtanDi»- 

- ù , R la caj 


(1) Aubeiy wx iet Cardtnaax 'lem. 6. à» JiaCa Sacra,' (»>■ «t» fup. t. }. 

T- 9<y. Giuflane vita A S. Cari* Btrr. AoberV viei BOt Caréaemu , {3) Ciacoh. al Jaf. 10104. 
gag. Ponp. ViazaBÌ m hift, Bm». Ufhal. Itaba Sacra, r-- c» .» r m ■«. » ,r . 
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^ ea j e m poi mandato in Polonia pref- 

fo il Re Stefano Batteri . Ivi efercitava 
PI U.U ig funzioni di legato , quando Sua San- 

*5 S* tlti lo nominò Cardinale , quantunque 
affente , nella feti ima promoaione dell’ 
anno 15B3. cd allora avendo intefo la 
morte di Gregorio XIII. fi mife in cam- 
mino per intervenire alt’ elezione di un 
nuovo Papa . Fu (òrprefo dalla malattia 
nel cammino , e coftretto ad arredarli a 
Villach nella Corintia ^ vi mori il gior- 
no ventèlimo terzo di queft’ anno , in 
età di quaranta fei anni , nove me.i e 
venti giorni . Fu il (uo corpo qualche 
tempo dopo trasferito in Italia , e fep- 
pellito nella Chiefa di Santa Maria de’ 
Serviti dov’ era il fepolcro de’ fiioi Ante- 
nati. 

Mo« XLIV. Il quarto fu Gregorio di Ar- 
magnac , figliuolo di Pietro di Arma- 
Atma- S"*' » Conte dell’ Ifola in Giordano , e 
fiac . ni Yulanda deli’ A)a , Dama di Paflavan- 
te . Allevato lotto gli occhi , e fot- 
to la difeiptina del Cardinal di Ambofia 
filo parente , fece difegno di darfi al- 
la Chiefa , per fnftenete la Religione , 
dairpJrefia molto data feommofla; e co- 
si fu Tempre dichiarato nemico de’ Cal- 
«inifii (1) . Del i!^29. il Re lo nominò 
Velcovo di Rodez in Rovergna , ed ebbe 
■1 oltre 1 ’ amminMlrazicne de’ Vefeovati 
di Vabres e di Tvectura. Dopo eflerli ae- 
quifiato molto onore nell’uffizio di Am- 
bfeiatore di Francie a Venezia , ed a 
Roma , Papa Paolo III. alla raccoman- 
dazione del Re lo fece Cardinale il gior- 
no diciannove di Dicembre 1^44. Ritor- 
nò in Francia , vi fii Configliere di Sta- 
to , intervenne al colloquio di Poifly, e 
fu nominato del all’ Arcivefeovato 

di Tolofii , dopo la morte del Cardinal 
di Borbone fatto Legato di Avignone , 
lo pregò che andaffe feco ad aver parte 
nel governo di quella legazione , e l’ Ar- 
magnac accettò . V aria del clima coir- 
facente alla fua fallite lo determinò ad 
andar a palTare il rimanente de' giorai 
fooi in quella Cini , dove Teppe guada- 


gnar gli animi di tutt’ i popoli , e eo4 
cjnTervò alla Santa sede quel picciolo 
Stato in mezzo alle guerre civili , che 
dcfalavano tutte le provincie vicine.!^ 

1577. fu dellinato alla Sede Vefeovile 
di Avignone , di^o la morte di Felici»- 
Do Colpitone j vi fondò il l>nvento de’ 

Minimi , aumentò quello de’ C/elefiioi 
ftabili i penitenti di San Giorgio , e vi 
mori il giorno ventunefimo di Li>eIÌD , 
in età di ottanta quattr’ anni . Fu li Tuo 
corpo feppellito nella Cattedrale , dove 
in vita fi aveva fatto erigere un Maufo- 
leo. 

XLV. Il quinto fu Alefiuidio Riiorio Moire del 
Bolognefe , nato del 1543. nel mefe di Ca«ii!-.al 
Dicembre. Dopo aver degnamente com- 
piuto il eorfo de’fuoi lludj a Padova, fi 
addottorò in Bologna Tua patria . 1 
Tuoi amici lo chiamarono a Roma , dos e 
Pio IV. lo fece da- prima Referendario , 
poi Auditore delia Camera Apoftoli- 
ca (q). Pio V. Io nominò al Patriarcato 
di Aleffandria , e 1 ’ incaricò di acc^-m- 
pagnare il C.ardinal AlelTandrino nelle 
Tue legazioni di Spagna , di Portrgallo , 
e di Francia. Al Tuo ritorno fu afibdan 
col Cardinal Craflb cd altri Prelati a ri- 
foimare le cariche e gli uffizj della Cor- 
te di Roma. Finalmente Gregorio XIIÌ. 
lo creò Cardinale Prete , timUto di San- 
ta Maria im Ara Cali , e lo mandò a 
FUippo li. Re di Spagna , nel tempo 
che quello Principe meditava d' impadro- 
nirli del Repio di Portogallo. Ritornato 
a Roma , eb^ la legazione di Perugia , 
e dell' Um.bna ; fu Prefetto della Segna- 
tura di Giuflizia , e fu nominato a re- 
primere le feorrerie de’ banditi . Interven- 
ne al conclave dove fu eletto Papa òKVo 
V. e mori in Roma il diciotteihno gior- 
no del mefe di I^Iio , in età di foli 
anni quaranta due ; fu il Tuo corpo fép- 
pellito nella Bafilica de’ Santi Apoflolt 
^rimpetto all’ aitar maggiore , nel fepol- 
cro , che aveva fatto cotlrnire egli mn- 
dellmo prima d’ eiTere Cardinale . Fece 
gran doni alla Chiefa di Loieto. 

XLVI. 


• (1) CiacOB. ut faf. tm. p- 6>8. £%. liri Cari», dell’ Albi in 4. p» }zp-» * frft~ 
De Thou àifS. 4 Sz. (z) Ciacoo. et /àf. mm. 4 . pag. pe. Jean. KicoL Fafcal. de ttviit 
9«nn, dùìbtfj edn éetCmdinttM 
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XLVl. Il fcttiim fi Guglielmo Sir- 
leto ; era nato del 1414. a stillo nella 
Calabria di Parenti nobili e viituoii , 
ma fcarlì di beni di fortuna . Dopo 
aver apprefo nel fuo paefe, e a Napoli 
le Lingue Latina e Greca, ed eflerlì per- 
fezionato nello fiudio di Filofona , della 
Teologia , c delle Matematiche , parti 
per Ronta, fpoglio di danari , e di ve- 
Aiti , e non avendo che fotto un braccio 
il libro della Bibbia Sacra . Immediata- 
mente fi fece conofeere da’ dotti uomi- 
ni ; e il Cardinal Marcello Cervino , 
che fu poi Papa fotto nome di Marcel- 
lo II. r accoU'e in cafa Tua , gli foiri- 
miniArò abbondevolmetite quanto facea- 
gli bifogno (1) . Paolo IV. fucceflbr di 
Marcello , volle aver Sirleto nel fuo pa- 
lazzo , perché gli folle più vicino , 
lo fccè Pmonctaiio Apodo lico. Pio fV. 
per idanza di S. Carlo Borromeo lo creò 
Cardinale nella promozione dell'anno 
1565. e dopo la motte del Cardinale 
Amulio fu biblfotecario del Vaticano . 
La grande dima che fi faceva delta fua 
icienza e della fua virtù , aveano deter- 
minato il Papa ad afidargli 1 ’ idruzio- 
ne particolare del Cardinal Borromeo ho 
nipote , nel cuore del quale girtò le fe- 
menti fi pietà e fi zelo che lo refe un 
si gran Santo. 

Papa Fio V. 1 ’ impiegò alla riforma 
del Breviario , e del Melfale Romano , 
c nella compoiizione del ('atechifmo del 
Concilio fi Trento . Qjialcbe tempo do- 
po di ancora incaricato da Gregorio XIII. 
delt'elàme del Catalogo de’ libri proibi- 
ti , e della correzione degli errori , che 
per la licenza degli ani rn s’ erano inli- 
nuati in numero infiniti nelle buone 
opere , che potevano dall’ altro canto 
edere utilillìme. Siilo V. lo nominò an- 
cora , peKhé vesIialTe all’ efizione del- 
le Bibbie , che fi facevano nel fuo tem- 
m . Ma quedo Cardinale noe potè ve- 
dere terminata qued’ opera ; e il Carfi- 
pal Antomo graffa che gli fuccedette 
nella carica fi bibliotecario del Vatka- 
Bo, vi pofe r ultima mano. Sirleto mo- 
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ri io Roma un Giovedì a di otto di Ot- 

tobre , in età di fettantun anno . Non 
fi vide mai uomo che meno di quedo 
temefle la morte , che ne parlaffe con * 5 ^ 
maggiot letizia , nè che delideralfc con 
maggior impazienza . Kficndogli data 
annunziata la notizia del fuo proflimo 
fine , baciò mille volte il fuo Ctocifiir 
fo ,» ripetendo quede parole : S/gmre , 
abbiate p'etì di me ^ come voi fapete , * 
come Vii volete \ poi fentendo che la 
morte gli fi avvicinava , e riguardando 
il fuo -Sai valore colle lagrime agli 00- 
chi appefa alla Croce: yi rendo grazie, 
o Signore, did’egli , che mi abbiate per 
voftra bi ntJ condotto al fine delta mia 
carriera , che al ardentemente ho dffide- 
rato , e che nc n mi abbiate rìcufato il io- 
firo Joccufo in queff uitimo combattimen- 
to . E refe T anima a Dio , pronunziane 
do quede parole del Salmo quarto ; Io 
duiaùrò ìtt face . e 0odrd di un eterno 
ripofo. Fu feppellito in S. Lorenzo, che 
era la Chiefa del fuo titolo. 

Qugdo Cardinale aveva una Biblioteca 
molto copiefa , che comperò du’ fuoi 
eredi il Cardinale Afeanio Colonna . 

Quedi ereditò ancora delle note dot- 
tidime di quedo Cardinale fopra i Sal- 
mi ; e cosi il fuo Apparatus Bdiicut . 

Gli fi attribuirono alcune correzioni , e 
addizioni fopra il Jus civile, un gran nu- 
mero di lettere , un trattato della Mo- 
narchia Ecclelìadica ; ma non volle per- - 
mettere T imprefiìone di niuna di que- 
de opere . trattone alcune lezioni dìver- 
(e fatte da lui fopra la Bibbia di An- 
verfa . Tradufie in latino un antico Me- 
nologio Greco , di cui parla il Cardinal 
Ramnio nelle fue note fopra il Martiro- 
logio Romano , al terzo giorno di Gen- 
naio, e cori alcune vite a:’ Santi , tra- 
dotte dal Greco fi Simeone Mettfrade , 

Alcuni lo fanno autore di un catalogo 
di Arcivefeovi ji Milano , che Claufio 
Roberto Canonico , e grand’ Arcidiacono 
della Chiefa di Chalons fu la Saona po- 
fe nel fine della fua opera intitolata > 

Ctl/ia Chrijittna» Il Cardinal Sirleto col 

fuo 


(1) Ciacm. uifup. rem. ). pag. 474. Albi eUg. dei Cardi», pag. 4i.DeThan M,8z. IXAT 
ticli/ PUru btfl. Qméatbm i»m. y jag. 48*. Sgoed. td h»at mt. »> ih 
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Tuo teftamento lalciò in legato alla Bi- Teologia , e delle antichità eccl(?fiaftì. 

•AKNò blioteca Vaticana tutt’ i fuoi manufcritti che. hubblicò molte opere-, tra l’ altre 
■DiCyl.. appartenenti alla Santa Sede-. il Martirologio di Ufuardo,con delle no- 

15 ^ 5 * XLVII. Il l'ettimo ed ultimo Cardi- te df»ttiinme,^ ed ampliBìme , in -tratu- 
Mcrtc del naie morto in quell’anno fu Matteo Con- to de’ Martirologj, una Cronica -de’ San* 

<atdinal larcllo Iranccfc, (i> ngliuolo d’ llario , ti di fiandra-, un Calendario Eccle/ìalli- 
c^ntarwl- e di Guiona Vivant . Nacque del 1519. co^ un Giornal de’ Santi , eh’ efercltato^ 
nel Villaggio di Morane fui liume 'di no la Medicina ; la Milizia Sacra de’ Du- 

Sarte, neìla Provincia di Angiò . Aven- chi e Principi del Brabàtfte ; una rifpo- 
dolo i fuoi Genitori mandato in Angers fta quodlibetica a 'tre quiftioni fopfa le 
'» fare i fuoi ftud;-, e dopo in Italia', e imragini^ fepra le orazioni per i mor- 
• in Bologna -, entrò in cafa del Dottor ti -, e fe lia permelTo di dare ì’ Eucari- 
Andrea Bovi -, 'ch’effendo divenuto Re- ftia a’ colpevoli -, Condannati alla mòri 
-ferendario e Abbreviatole , pafsò a Ro- 'te ; tre libri de’ Canonici j cinque libri 
ma, e collocò Conurello in 'cafa di Ugo- della fede che li dee ferbare agli Ereti- 
ne Buóncompagno eh’ era fuo parente-, ci, a’ ribelli , e a’ tiranni-’, de' 'tefta- ' 
perche r annoverafle tra i-fuoi dormefti- ment^ e delle difpolizioni pie ;uii coitv 
' ci. Kuoncompagno-, divenuto Cardinale-, pendio della Teologia pratica * una Bl- 
indi Papa-, fotto ncrr,e di Girgorio XII» blioteca delle materie Teologiche • e un ' 
ennofeendo da gran tempo il merito* di difcorfo fopra gli /?e/,e fopra le 

Contarello , lo fece Referendario dell’ decime. ^ 

una e dell’altra Segnatura , indi Data- XJLiX. Il fecondo fu Criftiano Andri- Morte di 
rio , e linalmente C:ardinale nella fetti- comio-, nato in iJielft , nell’Olanda (5)’Criitiano 
n-a promoiione dell’ anno 1 578. Dopo e nxirto in Colonia , il ventèlimo cior- Andrico- 
eflere iiitcryentito al Conclave per -la no di Luglio di cinquanta due anni . A v&n- * 
elezione di' oillo V. mori in Roma il do perduto --fuo padre d anni vcrttifette- 
'giorno ventCtteiimo 'di Novembre , d’ an- prefe l’ ordine del pretifmo-, e fu incan- 
ni fc'lfahtafei ; e fu fepi ellito nella caro della -condotta delle Kelioiofe di 
■ Chiefa 'di San Luigi de’ fraiiceli-, cui Santa Barba -di Lelft ; ma avttidolo i 
avea egli fatta abbellire -con grandi Proteffanti 'difcacciato da 'quella Città 
' 'andò a palTare i ‘rimanenti fuoi giorni -* 

Morte di XLVIII. Si perdettero ancora in queft’ ora a*Mahnes, ora a Maftrich- e final- 
Giovanni anno 'molti Autori Ecclclìaflici . li pri- mente in Colonia-. Allora comnofe la 
M*laoo. mo fu Giovami Melano, nato nell’ Ho- 'vita di Gefu-Crifto-, tratta da’ quattro 
la in fiandra 'del 1533. di ‘un • Padre Vangdifli,-e un difcorfo della beatitudi- 
che chiairavafi Enrico Venreulen -, e -ne Criftiana ; la fua grand’ Opera della 
che da qualche temi^ era andato -a di- Terra Santa , "con carte geografiche'* la 
morare in 'quella Città , per impararvi deferizione della Città droSufalemine 
la lingua francefe . Avendolo i fuoi e una cronica del Vecchio , e Nuovo To^ 
parCTti mandato a Lovanio per farvi i (lamento pubblicata 'dopo la Tua 'morte 
■fuoi (ludi-, vi fi adottórò in Teologia-, in Colonia dei 1590. E’accufato'di'aver 
■'C vi fu parimente profeflbre j ■'{a) come 'troppo 'dato' nelle favole-, ‘che avea trat- 
J’ accenna 'il Tuo epitaffio-, cetifore -de’ te dall’ Opere di BSrofo , di Manetone 
libri per parte del Papa , c 'del He di ed altri autori mal ficuri . Fu feppelli- 
Sragna,*e Canonico di San Pietro . Ma ;to prefio i Canonici 'di Nazaret di Co 
' tutti quelli -fuoi impieghi non poterono Ionia-. 

fw che non attendefié molto allo fhi- L. Un terzo 'autore mòrto il 'tredi- vir 
'dio ,ie particolarmente a quelli della 'cefimo giorno di Febbraio in Napoli , * 

- • . .. . •. I *fuSalnacror. 

" ■ * ■ -a - - —1. ■ .1— ■ r_. . ^ . A . _ ^ 

'rO'? lo ofup. àt. t$m. I. ptg, 90. (2) Aubcrt le Mùe BùgU Bei», in 4. mt. %z. 

^JiaUIct m' futi dijctrfi ftprm it viu de’ 

'iiì VaL Aodie tii^tik." Bglg. . , < . 
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fa Alfonfn Salmeron Geftiita , nato ia 
Toledo , r uno de’ due eh’ erano riinalli. 
de’ dieci primi compagni dì Sant’ Igna- 
zio (i). Dopo ccrininati i funi Hud| in 
' Alcali , dove a(>pre(e bene le lìngue ,, 
andò a Parigi., per applicarti alla ttlofo- 
fia, e alla reologia . In queita Città 
avendovi ritrovato 6ant’ Ignazio , che 
renfava di ftabilirvi. la fua Compagiùa , 
li uni feco , e divenne fuo Dìfcepolo . 

Molto, fi adoperò, per la Keligioae in di- 


ven! paeà di Europa , in Francia , ne’; 
Faetl BalH , in Irlanda , iu Alemagna , in 
Italia,^ predicando in tutte le Città eoa 
molto applauf) , Intervenne alle tre di-. 

. verfe AffembL-e del Concilio di Trento 
fotto a tre Papi, Paolo (II. Giulio 111 ,, 
e Pio IV.. dove recitò il Panegirico di 
San Giam-Batilla , pofto il fine degli 
atti di quello Concilio. Indi fi ritirò nel 
Collegio della Società, da lui medeilmo 
ftabilito a Napoli, e vi mori il tredice- 
(imo giorno d< Febbraio 15*15, i" ^ 
di felTanta nov’ anni . Le Tue grandi fa- 
tiche, i funi diveril vi.og^i, e le Tue af- 
(ìdue predicazioni , gli lal'ciarono ancora 
tempo di comporre molte- opere, che fi 
raccolfcrn in fedtci volumi in foglio v pri- 
ma (lamnatc a Madrid ^ indi in Colonia. 
CoDteng.on.o de’ trattati fopra la Scrittura 
Santa , de’ prolegomeni , delle quìfiioni 
Vangeliche, de’ cotrmientarj fopr» gli At- 
ti dè^li Apolloli , e delle EpHlole cano- 
niche, Scriveva con facilità, era dotto e 
profondo , Ma nelle opere lue notafi po- 
ca crìtica , e difeemimento -, e troppa 
* gtartde proliflità ; i fuoi Sermoni (òpra 1 » 
parabole del Vangelo , Tono flati pari-, 
mente impresi in Colonia , 

X.I. Un quarto fu Carlo Sigonio dà 
aonic . * ' Dopo avere futi i fuoi ftudj, 

(òtto il celebre Romolo Airiafeo , il Se< 
nato di Venezia Io chiamò , e gli diede 
Dcnfione per infegnare le belle I^ere in 
It^o di Giam-&ti(la Egnazio (3) . Di 
là pafsò in Padova , dove ebbe una con.» 
te& letteracia con Fiancefco Robonello, 


a lui molto inferiore. Andò poi in Bo- 7 ^ 

logna , d we ad d'empio di Panvinio l'pie- 
gò le antichità Romane, e la Storia dd ni G.C, 
baffo Impero, con tal nettezza , e me- 
todo,. che lo fece preferire a tutti gli 
attton, che prima di lui avevano Icritto- 
in quelle materie . Finalmente , avendo 
nel mefe di Agofto. fatto un viaggio a 
Modena, con difegno. di (labilirviii per 
il rello di fua vita , e di ripolàrviiì in 
(ila vecchiezza , fu ailalito nella line dell’ 
anno da una malattia , che in età di 
feffant’ anni lo tr.ilfe a m.olte . Scrìife. 
molto ; ma quai't-o fece nelle materie 
eccleiìatliche ,. fi riduce quali a’ fei bbri 
della repubblica degli Ebrei impreOlì io 
Colonia del 1593, e una Storia de’ Ve-, 
feovi di, Bologna, 

Llt. L’ aitate di Michele Bajo ne’ Atrìv» 
Paell-Bafiì pr.ocedeva tuttavia- con molto Ve-_ 
calore . Francefeo Bonomo Vefeovo di 
Vercelli, incaricato dal Papa di far co- 
gnizione delle nuove turbolenze xhe in^ àra per 
fargevano nell’ Univer. 'ita di Lovanio. e 1 aiV.in: 
di affopirle- interamente, s’ era polli hi le di Bajo. 
fi- trasferì in quella Città nel cmincia- 
mento delPanno 1595. volle intervenir» 
ad alcune difpute di Te;>!;igia , per me-, 
gito ennofeere le c-onteffazioni tra i Dot- 
toii (3) . In quella occasione gli awerfa- 
rj di Bajo, tra gli altri Cornelio Reine- 
ri, gli prefentarono uno icritto coDc.'à- 
nente i capi cb accula, fopra i quali do- 
mandavano che il Nunzip interrogaffe 
quello Dottore, 

LUI. Conteneva effo fcritto dieci arti- Capi di 
coll; e fi doveva domandare a Baio accuEa 
ij. 5 ’ era vero, che poco teirqoo dopo la degli ay- 
pttbblicazione della Bolla di Pio V. edel 
(uo ricevimento da tutta la Facoltà di cantra di 
Teologia di Lovanio , nella quale era lui. 
egli proieffore , tveflé compolto diret- 
tamente , e premeditatameiue' un pic- 
ciolo. ferino centra la cenfura proferita 
da quella Bolla. ; e che P aveffe conni-» 
nicato a molti . Se aveva veduto queflo 
telino, o una copia di. effo ; (e l’ aveva 

Ict- 


( 1 ) Ategambe * Str/p». JeJ». Sacchini li»//. S$àet. /ifu pgrt.s. I:ù.$. ptg.ti6. &Jef. 

(1) De Tbou ia hi/l. hec «aa. M. Sa. Haillec fojgniMW àh fimimi jttr Ut tritùptti hijieri 
<3) Se/aaa initr ^tra Baj! ai am. 1364. Ma, a. avara ae aM‘i «aiurr^c 

fMaa, ad aaaua» 158;. p. iSz. irftì. 
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fe l’aveva, e te ; c che per ciò , quando ancora de 
loro decilìoni 'foflcro 


Sletto o intefo a leggere , 

Anmo fuppofto, che l’ avelie , fe l’ abbia pro- 


Bi Ct. C. dotto . 

^585. a. Se foffe anche vero , che avelie 
compollo verfo quello mcdeiìitio tempo 
un’altra opera molto più ampia^ nello 
fteffo propofito , della quale fe n’ erano 
fatte molte copie ; e fe quell’ opera eri 
(lata fpedita a Koma , colla lettera é 
quel Dottore al Papa ; s’ egli l’aveffe 
veduta , letta , o intefa a leggete . fii 
crede , che quelle opere , delle quali fi 
parla , erano le due apologie di Baja ; 
l’una indiriaiara al Sovrano Pontefice, 
r altra al Cardinal Simonetta , delle qua- 
li fi è parlìto altrove. 

3. 6^ avendo -avuto ordine di conni- 
tare molte opinioni , e di fpiegariì pub- 
blicamente fopra alcune altre nelle fcuole 
di Teologa •, egli vi aveffe parlato due 
giorni i feguito , e detto cofe che ave- 
«no molto fcandalcaaato i Tuoi auditori, 
e eh’ erano conformi a’ due feritti Tuddet- 
li ; avendo amato meglio di accufare di 
falli e calunniatori quelli , che avevano 
raccolti gli articoli della Bolla , e di 
tacciare di negligenza la Santa Sede , e 
di precipitazione ne’fuoi giudizi, piutto- 
flo che ingenuamente confeffare gli erro- 
ri fuoi, e ritrattargli . Se i fiioi difeorlì, 
vUendo (lati traferitti da’ Tuoi auditori, 
fieno pafiati in fedito per le mani di 
molti , con grande fcandalo di coloro che 
gli hanno letti ; fe gli abbia veduti, o 
intefi. 

4. Se il medefimo Dottore in una certa 
Afiemblea della Facohi di Teologia , dove 
fi trattava degli articoli e delle propolì- 

izioni condannate dalla Bolla, abbia detto 
che fra quelle propofiiioni alcune ve ne 
erano, che faot di dubbio bifc«nava mo- 
rire anzi che condannarle-; fe ina parlato 
cosi di ' tMte , o fellamente di alcune . 

5. Se ha ifltraprelb parecchie vol- 
te e di quando in quando - di foftene- 
re ^ e dì difendere nelle fcuole di Teo- 
-logia delle propolìaioni contenenti dai»- 
■fcfc oftenfive , e fpezialmente intorno 
i Concili generali ; come fe folle talo- 
ta accaduto . che non veniflero approva- 
ti da’ Sommi Pontefici , nò libenmen- 
•tc-, nc coflaatemeste , w caaoiùamea- 


aiitenticate colf 
approvazione della Santa Sede, effe non 
doveflero altrimenti effer conlìderate co- 
me definizioni di fede , prima che le 
Chiefe Cattoliche non le aveflero rice- 
vute . Se ha follenute di litfatte propo- 
fizioni- 

6. Se ricevendo i Candidati -al gra- 
do di licenza nelle fcuole di Teologia, 
ha pronunziato un dilcorfo fopra la po- 
tefta del sommo Pontefice , e degli al- 
tri Vefeovi , che abbia Icandalezzato 
molti de' fuoi auditori ; e fe in faguito 
abbia mollrato quello dilcorfo al Reve- 
rendìflìmo Vefeovo di Ltndano , colla 
fiducia, che avendolo appena letto , ap- 
provane egli i fini fentimenti . In che 
aggiunge lo feritto, che non che ottene- 
re quanto de.iderava fi aequiftò un 
nuovo awerfario nella perfona di que- 
fto Vefeovo . E che parimente il Signor 
Morillon avend-> faputo quanto diceva 
quello difcorfo , ne rimafe tanto viva- 
mente offefo , eh’ ebbe a rifpondere., 
che non confermerebbe mai 1’ elezione 
di Bajo al Decanato di S. Pietro , s’ 

li prima non produceva un attellato 
fella Facolti ; lo che quello Dottore 
non potè impetrare nè dalla Facoltà in 
«nerale , né da ninn de’ panìcolari che 
w compongono . ' 

7. Se ha proccunto di difporre la 
Facoltà ad acconfentire alF ommillìone 
di una certa claufola ^inferita da una 
conch^one formale ed efpreffa ^elia 
medelìma Facoltà -, al giuramento di 
coloro che dovevano afeendere a’ gradi ; 
la qual claufola dichiara , che gli arti- 
coli contenuti nella Bolla di Pio V. do- 
vevano «ffere gìullamente riputati per 
condannati ; e che tutt’ i Candidati do- 
vevano ‘aftenerfene ; fe quello Dottore 
era allora nella F'acoltà ; e quel che Io 
indulfe ad operare in tal modo; e quel- 
lo che gli rirpofe la Facoltà. 

-6. Se fii egli che ha rivelato con tan- 
ta cura , e si efattainente il lungo faìt- 
to,di cui fi fa menzione nel fuo fecondo 
interrogatorio ( fi tratuva della. Tua apo- 
logia più cftefa ) e fe pure è egli , che 
. di Tua propria inaao - fece in vari iuo- 

|U 
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giù molte agf>iume , parte con lapis, 
parte con Tinchioilro ;’e fe in tale (la- 
to lo prefentò a Gudano , e a Molano 
H giorno ottavo di Gennaio I570> col- 
b fperanza, come pareva , di ridurli al 
fuo partito, e di perfuaderlia cancellare 
h claufola del giuramento , ed a più non 
efìgerlo da’ candidati . 

9. Se dopo avere ricevuto da Roma 
cn efemplare origmal della bolla , per 
tneixo del Padre Francefco di Tolet che 
glielo fped'i , aveva contriftara la Fa- 
coltà , ed aveva ricufato di leggere la 
claufola del giuramento a’ graduati , quan- 
tunque dovere brio in qualità di Can- 
celliere . 

10. Se effendo (lato pregato di fpie- 
gare il fenfo di una propoficiene conte- 
nuta in una Te(ì , alla quale egli pre- 
fiedeva, intorno il merito delle opere, e 
che pareva fofpena, aveva prevenuta la 
tifpofta del folteneme, e s’ era allargato 
con trafporto in difcnrii fcandaloù dichia- 
tando , che non darebbe niuna rifpofta a 
quelb quefttone, temendo le accofe, le 
venazioni , e le calunnie . 

LIV. Tal è lo fcrittoche fu prefenta- 
^ to al Vefcovo di Vercelli : ma temendo 
•treudere *1“*^® Prelato, che facendo a Bajo tut- 
elino- K quefte domande , inforgeireTO nuove 
podi contefe,non giudicò bene di fimeulbli). 
Pensò ad uno fpediente , che (limò più 
ficuro e più conveniente a ri(labilire la 
pace nella Facoltà, ed a riunire gli ani- 
mi in una (lefTa dottrina ; difegnò di br 
eftendere dilla Facoltà un corpo dì dot- 
trina , oppoda agli articoli cenbirari , al 
quale tutt’i membri della detta Facoltà (i 
•(foggertaffero , dappoiché foffero Ilari 
approvati , e autorizzati dal Papa ; e co- 
me doveva per alcuni a(Fari ritornar a 
BrufTelles, incaricò l’Arcivefcovo di Ma- 
Iracs dell’ efecurione di quedo progetto. 
Cosi verfo il fine del Mefe di Novem- 
bre , Giovanni Hauchino Arcivefeovo di 
Malines, a cui il Cardinal di Granvelle 
aveva ceduta queda ^irà del 1580. 
chiamò Enrico Gravio , allora decano 




Il Non- 
aio del 


ch’aveva ricevuti dal Nunzio, per eden- 
dere quanto prima quedo corpo di Dot- Amuo 
trina. Il Decano, nel ritorno aLovanìo, 
comunicò quelli ordini all’ afiérablea , che ‘5*l* 
diede eommiinone a Giovanni di Lens . 
profcflTor r«io in Teologia , eh* edendel- 
fe il difpolttivo di quedo corpo ^ dot^ 
trina, perché (òffe poi comunicato a tut- 
t’ 1 Dottori, che ne defiero il liro fen- 
timento; lo che non (ii efeguito,fe aoit 
in principio del fegueme anno. 

LV. L* UniveHìtà di Parigi raccolta AUàri 
in corpo deliberò in qned* anno À an- della 
dare a vifitar il Re, e di fupplicarlo a Unlvef 
ritenere in prigione, e a br 'giudicafeun 
certo Rcligiofo dell’Ordine d? Frati Mi- **" 
noti. Italiano, il quale aveva (crino uh 
libello contra il Papa e i Cardinali (ì). 

Era dato cominciato 1’ affare »’ primi 
giorni di qued'anno. Il giorno nono (fi 
Gennaio aveva ordinato PUniverfìtà che 
quedo Reli|iofo , eh' era Lettore in 
Teologia folle dìnunzìato alP Inqciiìzio- 
ne. Il giorno ventune(»mo aveva il Ret- 
tore intlieaia un’altra affemblea nel Ccd- 
legio da’ Gradini , per deliberare fopfa 
due articoli . Il primo intorno la rifomna 
di tutti gli Ordini dell’ Univerfità , -per 
Papere fe (ì aveffe ad attenerli alla rifor- 
ma bttadel dal Cardinal diEtou- 
teville, o fe (ì doveflTeaver mira alle at- 
tuati congiunture . Spettava il recon(lo a* 
certi CommeflI delP impolìzione , eh’ ef- 
fendo dati un tempo del corpo della 
Univer/ìtà volevano fegukar a godere d^ 

Tuoi privilegi • il parere de’ C^milfari 
fu, che la ^grazia de’ tempi non per- 
metteva di rinnovare la rifonna del Car- 
dinal di Etouteville,e che bifognava To' 
lamcnte Icegliere alcune perfone p», e 
^ fano conìiglio , che dopo avere efa- 
nùnati turt’ i apitoB di quella riforma, 
giudicadero quali foflero da rirenne , e 
quali (òde bene cambiare , indi che ne 
bceffero relazione all’ Univcriìtà . 

LV(. Nel mefe di Ottobre di quelli AUarn- 
TfiS's. fi fixe un’ Affemblea del l>Ua del 


anno 


Clero di Franda , che (u precedata da d* 


della Facolta , e gli moftrò gli ordini un’ editto contra i Ptoteftanti , 
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per ob-f“"''i. 
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(1) Btjt»» p. tog. ex »Hit umver fitte. Lcvtn. tn. ij 8 j. in Neptmk. (1) D’ Argenoé Cf/* 
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SSSbligaK tutt’ i fudditi del Kc a riunirli 
Anno jUj c'attolica Religione («) , e rivocare 
DI 6.C. [j libertà di cofcienza . Ùueit’ Affemblea 
^^^ 5 * fu tenuta nell’ Abazia di òaa Germano 
de' Prati . Ebìie in Prelìdenti ì Cardinali 
di Borbon e di Guifa , e conclulè prima 
di far le legHenti domande al Ke. i.Di 
far pubblicare il Concilio di Trento, per 
effcre offervato , ed efeguito , a norma 
delle riforme , e modilicazioni decretate 
negli ^tati di Blois e nell’ alfeinblea di 
• Melun . a. Di riliabilire i Concil; pro- 
vinciali. 3. Di fare alcuni regolamenti 
fopn le appellazioni abuiive . 4. re- 
fìituire il )ùs d^’ elezioni a' Vefeovati , 

■ • abbazie ed altri benefìzi elettivi . 5. Di 
riformare gli abufì de’ bmefìz) dati a pec- 
ione indegne , e incapaci , ed a genti ma- 
ritate , di dichiarar i benefizi avuti in 
confidenza impetrabili e vacanti , e di 
permettere a’ Prelati di procedere contea 
i contìdenziari, a norma delie bolle di 
Pio IV. e di Pio V. 6. Di riftabilire 
gli Eccleliafiici ne' loro diritti, autorità, 
c giurifiiiziooe , e di protemetli cootra 
gli Eretici. 7. Finalii)ente di mantenerli 
ne’ loro privilegi . Si ^liberò poi intor- 
no a’ foccorfi , che domandav.-i il Re , c 
fu rifoluto che non averifero ad accordar- 
gliene, fé il Papa non gcconfeiuiva ; e 
Quanti potefie dame il Clero , e che foC- 
te impietro il danaro nella guerra con- 
■ • tra gli Eretici. Vennero quelli foccorfi 

fiffati a cento venti mila feudi per gli 
prdfànti bifogni dell’ armata di Guìcnna; 
oltre un milion d’oro che fi offeriva al 
Re in cafo che la guerra duraffe j cioè 
centoventi mila feudi pagabili dentro il 
mefe di Ottobre , ed una fimile altra 
foinma in ciafeuno de’ due rellanti mefi 
di queft’ anno , e cinquanta mila feudi 
al mefe nel corfb dell’ anno feguente . 
Gli Arcìvefeovi e i Vefeovi depurati per 
fare al Re quelle domande e quelle of- 
ferte, ebbero udienza da eiua Maeflà il 
^ tredicefuno giorno di Ottobre. Il Vefeo- 
vo di No)on parlò ; ina il Re avendolo 
«dito, domandò ascora ducento mila feu- 


di, oltre il milione ; e diffe (òpra gH 
altri particolari, che ne conferirebbe col 
Cancelliere , e co’ Prendenti del Parla- 
mento. L’Affemblea aveva nominato lo 
fleifo Vefeovo per andare al Papa , ad 
cfictto di far antorizzare il fuffidto, uni- 
tamente col Vefeovo di Parigi, che ^ua 
Maella vi mandaffe. Ma il Ke non vol- 
le mai pennettere al Deputato del Cle- 
ro che partine . In queft’ Affemhlea li 
regolò che i Gefuiti foffeto compreii nel- 
la talTa per i benefiz; de’ quali godeva- 
no elli j e che vi fi comprcndelfero an- 
cora le Cappelle , le cui entrate eccedef- 
fcro la fomma di cinquanta lire; e cosi 
i Monifteri delle Monache, gli Ofpiuli, 
Infermerie, ec. 

LVll. ordinò in feguito una lècoi». Nuav» 
da deputazione al Re , ^ ebbe la com- rimo- 
miflione dell’aringa Niccolò l’;yigcliere 
Vefeovo di ;ìan Brieu (a) . Cominciò dal 
più al meno quello Prelato a fare alla „ _ 
Madia Sua le medefiine domande che le 
aveva fatte il Vefeovo di No;on , i. L’ 
efecuzione dell’editto della riunione, a. 

La pubblicazione del Concilio di Trento 
3. Lo riilabilimento dell’ elezioni , e in 
cafo di ricufa , la fcelra de’ buoni fogget- 
ti , e r abolizione delle commende ne’ 
Monilleri. 4. I.a moderazione o la rifor- 
ma delle appellazioni abuiive, mantenen- 
do i Chetici nel godimento de’ loro pri- 
vilegi nelle loro perfone , e ne’ loro be- 
ni. Finalmente il follievo del pagamen- 
to delle rendite fopra l’ Offello della Cit- 
tà (3) . Indi foggiunfe , che Dio aveva 
iljpiratn alla Madia Sua l’ editto di riu- 
nione de’fuoi fudditi alla Chiefa Cattoli- 
ca, e che la fua cofcienza era obbligata 
a far ch’efiì feguiffero la vera Religio- 
ne, ch'era tenuta a reprimere il furor 
degli Eretici ^ e degli Scifmatici , e a li- 
berare la Chiefa dal loro contagio , come 
fuo protettore . Che dappoiché 1 ’ Erelìa 
m entrata nel Regno , era flato finoffo 
il fondamento delia Cattolica Religione; 
lo che era òccorfo per avere i fuddi- 
ti mancato di ubbidienza a Dio , c 

af- 


fi) Nfcli X/t/ » Mtmerit Jet CUrt ii ¥rimà» ■ VUrì 164A. in Jig t.t. p.$i. t J'tg. (1) A'r. 
gli Ani t mtmerit dtl C/trt ihi 4 rm ni /nf. f. 72. t Jtg. (j) Mtmetrn it ù hant l. 1. in i. 
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^la chiffa , e cosi non l’ avevano pre- 
ftata al loro Principe . Che la iJolceaia 
e la clemenza de’ Principi riefcono inuti- 
li cofe a vincere 1 ’ oftinazione ^gli Ere- 
tici. Che il primo paflb,e più importan- 
te, per far efeguirc l’editto ; m la ri- 
forma degli Ecclefiaftici , }a cui fregola- 
ta vita accagionava la rovina de’ popoli; 
che avendo il Concilio di Trento rifchia- 
tato, rifoluto, e decifo tutto ciò eh’ era 
di controverfo tra gli Eretici nella dot- 
trina della Chiefa Cattolica , la fua pub- 
blicazione era dì una neceflìtà indifpenla- 
bile . Che Sua Waertà , riftabilendo le 
clesioni , fcharicherebbe la fua coicienza 
da un grave pefo , effendo. refponfabile 
dinanzi a iMo ^ tutt’ i falli, e parteci- 
pe di tutt’ i peccati di coloro , che fo- 
ftengono indegnamente le principali ca- 
riche della Chiefa per la di lui nomina- 
zione . Che la corona non era fiata che 
ottant’ anni nella tlirpe de’ Merovingiani, 
e fcATanta in quella de’ Carlovingiani , 
dappoi che i Re s’ erano incaricati di 
provedere a* Vefcovati , alle Abazie , ed 
altre dignità Ecclelìafliche . • 

Il Vefeovo di San Brieu diffe an- 
cora al Re , che i Miniftri del Signore 
debbono ricevere l’onore dovuto alla lo- 
ro dignità e al loro Ordine ; ed edere 
mantenuti nelle loro efenzioni ed immu- 
riti, per ben adempiere le funzioni del 
loro miniftero in riprfo. e pregar il Si- 
gnore per la profperità nel Re e del po- 
polo , e la confervazione del Regno . 
Che la giurifdizione eccleliaftica era qua- 
G annientata dalle appellazioni abufi ve. 
Che i beni della Chiefa non erano- nò 
propri, nò fotto il dominio del Re, co- 
me fi era voluto far credere alla Maedà 
Sua ; ma eh’ erano i voti de’ fedeli , il 
prezzo della remidìon de’ peccati, il pa-: 
trimonin de’ poveri , 1’ alimento , e il 
mantenimento de’ miniftri della Chiefa . 
Che quelli beni, quantunque donati da’ 
Re, erano inalienabili; che tuttavia da 
vinticinque anni in poi s’ erano tolti da 
quelli bimi circa trenta milioni d’«oro 

E er autorità del Sovrano . Che le claufo- 
t del contratto del 1580. accordate dal- 


la Maeftà Sua non erano (late efeguite ; 
quantunque ella vi fi folle impjcgnata, 
la fua regia parola di ol- 


e aveffe data 
fervarle. Finalmente conclude richiedm- 



do umilmente al Re , che vnlefle pierfe- 
verare nell’ efecuzione dell’editto di riu-4 
ninne, e di non fifirire in Francia altra* 
Religione che la cattolica; di mantenere 
la giurifdizione eeclefiaftica , c le libertà, 
e le immunità della (;hiefa , dì far cef- 
fa« le infolite levate, che in avvenire li 
potelTe fare fopra il Clero , e di fgravarlo 
dal pagamento delle rendite dell’ Ollello 
della Città di Parigi, attefo chei contrat- 
ti non potevano fuflìilere per un nume- 
ro infinito dì nullità , che vi s’ incontra- 
vano . 

LVIII. Il Re rifpofe alla maggior par- 
te di quelli artìcoli. Quanto alla deman- 
da del ridbviinento del Concìlio di Tren- 
to, diffe che parecchi volte n’ era flato 
follecitato dal Clero (1), ma che alcuni 
della Compagnia fapevano benillìmo che 
non oftante fa coofiderazione de’ tempi, 
che allora vi mettevano oftacolo per mo- 
rivo degli editti di pacificazione , aveva 
fatto racc<^liere col fuo Coofìelio, alcu- 
ni de’ Ptelidenti e Configlieri della Corte 
del Parlamento , co’ quali avendo fpeflTo 
conferito , vi lì erano offervate molte co- 
fe che fuor di modo der^a vano a’ privi- 
legi della Chiefa frallicana,e particolar- 
mente a’ diritti della fua corona ; che 
non pareva che tutte le illanze, che gii 
fi facevano fopra quello , procedelfer* 
dalla volontà di tutto il Clero; che mol- 
ti ve iP erano , i quali vi avrebbero fo- 
fcritto per il loro parrieolir interefle ; 
che tuttavia gli piaceva che di nuovo ne 
venifle deliberato; e che aveva ordinato 
al fuo Cancelliere di unire col fuo Con- 
figlio i fuddettì Signori Prefid.-nti , perchè 
potelfero in ciò prendere una rifoluzio- 
oe . Alla domanda dell’ elezioni il Re 
rifpofe, che ne voleva godere, e che ne 
fenbbe buon ufo . Intorno le appella- 
zioni abufive ed alla giurifdizione , dif- 
fe, che bifognava conferire coi fuoCoo- 
figlio , e co’ funi Prefidenti ; alle ten- 
dìte rifpofe , che non poteva egli ob- 
S a bli- ■ 


Rifpelhi 
del Re • 
qucfto 
lini»* 
Itouiae. 


(i) jÉ» * tHimit dii Cfena . 
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ricevimento del Concilio di Trento , jn 
elietto li tenne poco dopo (a) . L’ Awo. 
caco Generale vi parlò molto a lungo . 
per diinoftrare , che non en tempo di 
pubbliurlo • 1 motivi che adducefH .dei 


bligarle , e che bifognava, che il Clero 
Akno (g ijg incaricale ; e che in fine altre 
DI O.C, rifpoAe non aveva a dar loro . li Clero 
> 5 ^S> ceicò di fare nuove iftanae intorno le 
appcllaxioni abulive -, pretendendo , che 
gli lede piomeflb di lame un ediuo j ma 
niente ottener potè. 

Kon lì tralaìciò di ricomaN de capo. 
Tutto ciò che aveva detto il Vetcovo 
A San Brieu , li è ripetuto in un quin. 
temo , prefenuto al Re il gi'jrno ven- 
taiimo di Ottobre . oi dotnaitdò in ol- 
tre la foppreflione delle commende , 
alcuni regolamenti tatomo i Giovani 
Canonici , che (iudiano nelle UniverTità » 
e la viTita de’ bene&zj ^ che gli Aicive- 4. 


Itovi , i Vefcovi , i Capi d’ Ordine , ed 
altri , hanno diritto di ìtie . Si tappre- 
fentò , che i Decreti del Concilio di 
Trento contenevano due cote*» la dot- 
trina 1 c la difciplioa j che quanto alia 
Dottrina , non vi era di&colta vemna ; 
e che per la dilciplinat <1 potrebbero le- 
vare le diftsolta con un breve, che foC- 
fe conceduto dal Papa . Finalmente ù of- 
fervava , che il concoedato ù era coo- 
clufo fenu che la Chiela Gallicana vi 
aveife mai aacotilèntito , lènu ne meno 
che folle alcoltata , ne chiamata . Che 
il Parlamento aveva latra tutte le poC- 
libili didicoltà alla verificazione dell' Edit- 
to ; ma quelle nuove rìinolhanBe non 
forono meglio accettate che le altre (i>. 
Mei mrdeuma tempo fi eficie per or- 
•dine del He un fornwlario di fede , per 
efleie Ibfcritto da coloro che rientrartino 
in grembo della Chiefa Cattolica . Em 
dal piò al meno conceputo negli ilelQ 
teimini della profeffioot di Fede di Pio 
IV. Vi fi rteonofirava pet capo viiìhile 
della Chielh i) Papa , e pel Vicario di 
Gefia-Crifto , fùcceffor di San Pietro. 
Ida non vi fi faceva niuna menaione fpe- 
sialc del Concilio di Tramo . «.luelha 
Formota venne iadirmata a tutti gli Ar- 
Co^rcD- civefoovi , e Vefcovi , con ordine di for- 
ze intor- la forcrivcre lenza alcuna alterazione. 

M U tS- Llx. La conferenza che il Ka dice- 
ceviineo- va ^ aver Didinata per b. domanda del 

tr> del 

Concili* ■ ' 

di Ttcnio. 


fuo parere , erano; i. Le lamentazioni 
degli Ambafeittori di Francia a Tren- 
to in propolito del Concilio . 9. Le ri- 
foluzioni ptefe in tutte le Afi^blirà 
per non riceverlo. 3. Il quinterno di 
certi articoli , efiratti da altri piu an- 
tichi Concili , per la riforma del Cle- 
ro , e la Difcipliiia Eccleiiallka di Fran- 
cia , prefemati da Sua Etniiranaa il (bi>- 
dinal di Lorana , e accordati dal Re. 

^ cotmadJizione , e 1’ oppoiixione 
de’ Capitoli , di nn gran numero di Ec- 


clefiaflici , deila Mobilià , e del rarao 
Stato ne^i Stati Generali di Blois . 5. 
Le memorie del Proccurator Generi 
Bourdin , contenenti più di feftinta arti- 
coli , ne’ quali pretendeva efiere (lato in- 
ferito pregiudizio dal Concilio a’ diritti , 
ed all’ autorità del Re } e attentato con- 
tra la giurifdizJone , e derogazione alla 
libertà della Chiefa Gallicana . 

Il Clero opponeva Ai prima in go- 
■evale a qudVi mezzi . i. Che il Con. 
ctlio non aveva arrecato niun pregiudà» 
aio al )ui , e alla precedenza dedi Am- 
bafaatori di Francia ; e che ali’oppn- 
fto ave%-a confèrvaio il loro luogo , im- 
mediataineaie appraflo gli Ambafeiato- 
ti di Sua Maelià impe^e , fotterendn 
fok> che qudlo A Spagna aveife tm 
pqfto fuori dell’ ordine . Q, Che il Coo- 
ciito aveva fatto parimente «n cfocreto, 
in cui Achiarava , che non volle in 
ve^ modo pregiudicare a’Aritti , ran- 
ghi , e prerogative . 3. Che nel Cata>- 
fogo gli Ambafeiatori A Finada fon no- 
minati avanti quelli A Spagna , e chr 
P» IV. ha giudicata la caufàin tal ma- 
nien. 

LX. Indi {opra ogni capo in partico- 
lare il Ciefo tifpofe ; 1. Che non vi fo- 
rano lùppli^ prefoitaae al Concilio da- 
gli Ambafciatoii A Francia (3) , che le 
kg^ univciiaii non pccgiuAcavaao mai 

.a’ co. 


(i) De Theu Ufi. tt. tz. (1) jVdlF mcmtrit ii qntl cfc’ i ftjjut dì pii {mfidtrtbtk 
frtiKis ftr il tiitvimut» dii CanofM A TrcKt . (3} Htgli r Mtmuif 4 d <Jkr». 
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a’ coftuitii particolari ; che le difficoltà n dagli Ordinari <* partibns . 3. Nel- ■ ■ - 
' nelle efeeuaioni erano ftate rifervate al la riduaioae alla metà dell' annate , e 

Papa colla modificazione . Che il Con- di non ellèie tenuti ali’ oflervazione " 
cKio era (lato approvato, e (bfcritto dal delle regole della Cancelleria Apofioli- 
Cardùul di Lorena in nome e per par- ca , eccettuate quelle che furono rke- 
le del Re , colla fpeziale facolta del vute in Francia , che il Concilio non 
Re a tal etiettc . a. Che fe quelle do- aveva punto dero^to a quelli diritti , nd 
mande erano ftate da prima rigettate , aumentau 1 ' autorità del Papa in Fran- 
dò era (lato per riguardo delle circo- eia ; che fe era ricevuto , il Papa fareb- 
ftanze de' tempi > e attefe le turbolenze he privo de' maudati , delle provilloni 
«le* Re • 3* Per certi articoli prefen- delle Chiefe Parrocchiali , e dell’ auto- 
tati dal Cardinal d| Lorena intorno rità rimeiTa agli Ordinar) . Che il Papa 
alle difficoltà di ricevete il Condilo, fi finalmente accorderebbe una tal dichia- 
rifpofe la ftefta cofa ; che ciò era anco- razione , difpenfa , e modifiuzione de- 
la per le citcoftanze de’ tempi , e che gli articoli , che conveniiTe alla confer- 
la lleiTa richiefta era (lata fatta in tutte vazkme de* diritti ed autorità della Co- 
le AfTemblec . 4. Che 1 ’ oppofizione de’ >ona , Uberta delia Chiefa Gallicana , 

Capitoli negli Stari di Blois era (lata le- efenzione , cd indulti prima accor- 
«ata. Che quelli che componevano que’ dati. 

Stati , non fi erano formalmente oppo- li Cancelliere a quofte ragioni del 
ili j che avevano ofTervato folo l’interef- Cleto ebbe a replicare: 1. che fi ricer- 
fè , che avevano d’ impedire I’ efecu- cava la pubblicazione del Concilio no- 
zione di alcuni articoli concernenti i Pa- vv more , c fenza efempio •, e che- fi 
nonati , le prefentazioni a’ benefizi , e le avelie a dichiarate la foirnal^ antica , 
fondazioni . Che fe il terzo Stato aveva da ofiervarii in tal occatìone . a. Che 
moftrata qualche ripugnanza al ricevi- pareva indecente cofj , che in parte fi 
mento del Candito di Trento, non era ricevefie il Condlio , e che fi lafdalTe 

ftau quella la prima occefione in cui indietro il rimanente . il Calerò rifpofè 

avdle intraprefo di fcuoicte il giogo id primo capo , che il Re vroiva fup- 
dell’ ubbidienza ; che non s* ignorava , plicato di tre cofe , 1. . F)i ricevere il 
che quelli che lo componevano en- Condlio . 0- Di permettere agli Arci- 
no mefcolati d' interelfi con i pretefi ri- vefeovi e a’Vefcovi di pubblicarlo , e 
formati ; e che quelli ultimi;- colle loro di farlo ofietvaM nelle fue Diocefi . * 
pratiche avevano fofcìcato quelle oppofi- 3. Di ordinare alle Corti del Parlamen- ^ 
aioni . Che finalmente fi potrebbe otte- to di dar inano all’ efecuzione , ed al- 
acre dal Papa un breve Copra quelli gca- la fua pubblicazione . £ fopra il fecoit- 

varni. do capo , che non era nuovo fatto il 

Qpanto all’ ukimo capo y fu fofleim- ricevere alcuni articoli , e rion alcuni 
to dal Clero ; che il Concilio non por- altri . Che dalf altro canto^il Papa po- 
tava nhm pregiudizto a’ diritti . nè al- teva accordare delle modificazioni , d 
P autorità de’ Rei , nè a’ privile^ dd- delle cKcbiarazioni fopra alcuni , come 
la Chiefii Gallicana ; che non li potè- s’ era praticato a BourKS nel ricevi- 
va rifpoadcre al Meraorial pattioolare , mento de’ Candì) di Coìnnza e di Bar- 
che ancora non fi era comunicato . Che filea . il Re tetminò quelle altereazio- 
il Condlio . confervava i diritti de’ So- ni , dicefido , eh’ egli intendeva , che 
vfani , e quello ancora di nomiaar alle quanto il Condito aveva detto fopra la 
Cattedrali , e agii altri benefizi . Riguar- Fede , (òffe frguito nel fuo VJigao ; ma 
do alle libertà della Chiefa GaHicaaa , relativaineate a’ molti articoli di difd- - 
fi diflc , che coniìilevano in tre capi : piina , la cui etécuzione riufeire^ dan- 
1. Ad edere (bllevata dalle rifetve ge- nofa al fuo Stato , la condizione de’ 
retali e fpeziali . a. Che tutte le cau- tempi non gli permetteva di entrare in 
fr fi avefi^ro a coaolccie e a giudica- quefbo cfMoe ^ e naetteva ad un altro - 
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tempo il rifolvete fopra U domanda del 
t'ieto j * «!•* frattanto conveniva ado- 
folamente all’ eftirpaaione della 
isSo- Krefia , e al mantenimeoto della Fede . 
Rimollren- I-XI. Ma come il Re avea fatta eften- 
*e al Re dere una fnrmola di fede, per eflere fo- 
intornoa f^ritta da tutti coloro , che abbiuraffero 
l’ Erefia , e per eflere mandata a tutt’ i 
'Vefeovi ; il Clero filmò bene di fargli 
ancora fopra quello alcune nuove rimO' 
fìranze , (1) e di rapprefentargli , che 
non apparteneva alla Maeflà Sua lo 
eflendere una confezione di Fede , nè di 
commetterne la fofaizione. Che France- 
feo I. fi fervi di quella , eh' era {lata 
fatta dalla Sorbona , e fece intendere a* 
Predicatori di oflervarla predicando, c di 
non dir cofa, che contraria vi foflfe; ma 
che non la compofe,o non la fececom» 
porre , e che lafciò la cofa al giudizio 
della Sorbona, eh’ è il Conligito ordina- 
rio della Chiefa Gallicana j e che gli ba- 
llò di autorizzare quello che quei prò- 
fcflbri aveano decifo . Che fe vi erano 
molte profeflìoni di Fede nelle Diocefi , 
erano eflie tutte limili , quanto alla fo- 
(lanza del dogma , o che fe vi era in 
alcuna il più o il meno , conveniva la- 
feiame Tefaine a’ Vefeovi , che fapreb- 
berb dillribuire a’ nuovi conveniti il nu- 
trimento degli eletti a nonna della loro 
capaciti ; che tuttavia riceveranno ellì 
umilmente i pareri della Maellà Sua ( 
ma che vi erano delle formolo di fede 
tratte dal Cortcilio di Trento , e ne’ lo- 
ro Rituali, delle o^uali ciafeuno avea )us 
di fervirfene fecondo la fua cofcienza.il 
Re a quelle rimollnmze fece awifare i 
Vefeovi di rellituirgli quella profeflìone 
di Fede , colla lettera che l’ accompa- 
ava, fono colore che vi (oflero errori 
{lampa . 

Concilio LXII. Nel mele di Settembre Alef- 
di Aix in fandro Canigiano , Arcivefeovo di Aiz 
PiovcDza.nella Provenza, vi tenne un Concilio co' 
fuoi Suffra^nei di Apt , di Gap , di 
Riei e di Cillcron, e col Vicario Gene- 
rale del Vefeovo di Frejus . (3) Fu co- 


minciato dalla profeflìone di Fede , pre- 
fcrivendone una formola . Vi lì fecero 
molti regolamenti utiliffìmi per la difei- 
plina della Chiefa , e per la riforma de’ 
collumi . Noi niente riferiremo per evi- 
tare le ripetizioni. Quello Concilio, che 
era cominciato nel mefe di Febbraio , 
venne approvato dal Papa con un bre- 
ve del quinto giorno di Maggio Tanno 
ir, SS. 

LXIII. Nel medelìmo anno 1585. fi Concili» 
tenne un altro Concilio al Meflìco , Cit- 
tà di una parte dell’ America fettentrio- ““ ' 
naie , (3) che lì chiama la nuova Spa- 
gna . Pietro di Moja di Contreras , che 
allora n’era Arcivefeovo e Governato- 
re, e fei Vefeovi (labilki in ouel nuo- 
vo Mondo , Rimarono bene di far un 
corpo di regolamenti per la condotta uni- 
forme delle loro Chiefe . La maggior 
parte fono tn^tti dagli altri Concili e dal 
jus canonico. Furono tutti approvati dal 
Papa il giorno ventelìmofettimo dell’ Ot- 
tobre 15 16. e furono impreflì per la pii- 
ma volta del i6oo. 

LXIV. L’Italia dopo T efairazione Obelifc» 
di Siilo V. al Supremo Ponriltcato, non «tetto ia 
rifentendolì più de’ movimenti che agi- 
cavano il reRo dell’ Europa , queRo 
pa non penfava ad altro che ad eterna- 
re il Rio nome e la fua memoria (4) 
co* monumenti che feceva erigere in 
ciaficuna parte. Intraprefe prima di rial- 
zare TObelifeo quali del tutto atterra- 
to dietro ,la SagreRia di S. Pietro , e 
di farlo trafportare nella piazza innan- 
zi a auella Chiefa . QueRo Obelifco , i| 
folo che fofle reRato intero , era Rato 
un tempo confagrato al Sole da un Re 
di Egitto , figliuolo di SefoRrì ; ma dap- 
poi Caligola avealo fatto trasferire a 
Roma ; e avendone fatto Nerone il 
Principal ornamento del Rio Circo , lo 
dedicò ad AuguRo, ed a Tiberio. 1 Pa- 
pi Giulio li. e Paolo III. aveano avu- 
to il medelimo difegno dì SiRo . Ma 
la difficolti della intrapreià . e il timo- 
re di troppo grave diQicnwo , ne gli 

avea- 


j(i) Mtmtrit itti* Ltta ttm. 1. p. 4JJ. (al Lahbè »» ctUtS. Canài, ttm. ij. p. nao. tf 
S^d. éjr am. m. ji. (j) Lobbè jip. t. tf. p. 1194. dr ftg. (}) De Ttwu Ut, 84. Spond, 
àtt mmn n. 1, Ciacm i» m. Sótti V, t, 4. p. ii(. éi ftg. 
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capaci di condurre queft’ afiare, e fpef- antica ifcrizione, che vi è intagliata. 
fiflìmo inters’cniva alle loro affemblee . LXV. Quantunque Sifto V. fqffe na- F* eri- 
i>a fama di quefto progetto aveva chia- turalmente economo , e che amaffe di 
mati a Roma i più celebri Architetti di raccogliere telbri , tuttavia V ambizione 5®PP^‘‘* 
Europa ; ciafcuno propòfe diverfi mezzi di render celebre il fuo Pontificato effen- dci*p^ 
per r efecuzione : ma ù attennero all’ do la fua paflìon dominante, fece anco- £epe. 
«Tpedìente propofto da Domenico Fonta- ra fabbricare con grandi fpefe una Cap- 
na da Como , come ftiinato il più fem- pella nella Chìefa di S. Maria Maggio- 
plice , e il buon avvenimento fo^refe re in onor del Prcfepio del Salvatore, (o) 
tutti (.uelli che vi parevano flati più fenza per altro diftroggere l’ antica Cap- 
contrarj . Col calcolo fatto da Fontana pella , rifpettabile per la fua antichi^ 

ta . Fece erigere nello fteflb luogo due 
fepolcri , l’ uno per lui , dov’ era rap- 
prefentato ginocchioni , e un altro , nel 


queft’ enorme Malfa pefava novecento 
cinquanta fei mila cento quaranta ot- 
to libbre ; più di ottocento uomini , e 


cento quaranta cavalli furono impiegati quale fece trasferire il corpo di Pio V. 
per far operare le macchie deftinate a per dare al pubblico un contralTegno au- 
mettere in piazza quell’ Ohelifco , che tentico della fua riegnofeenza di tutt’ i 
ha cento fette piedi di altezza . Dopo benetiz; che aveva ricevuti da lui . Fon- 
aver - implorato il foccorfo del Cielo con dò l’anno feguentc quella Cappella , le 
folenni orazioni , lì cominciò a folleva- accordò molti privilegi , vi Itabill un 
re di terra quella gran macchina il Mer- Prevofto , un sSagrellano , de’ Cappellani , 
coledl ultimo di Aprile , e il decimo de’ benefìzi } e volle che quelli della fua 
domo di Settembre , elfa fa collocata cafa aveflfero ius di prefentazione a’ be- 
lopra il fuo piedeftallo . Sua Santiu ne netìzi. 

fece Ja benedizione nel feguente Vener- LXVI. Sifto non era però talmente oc- Varie 
di , e dedicò quell’ Obelìlco alla Santa cupato da si grandi opere , che non pcn- Bolle di 
Croce . Si gittarono una quantità di me- falfe agli attàri della Chiefa . Pubblicò in 
daglie di bronzo nelle fue fondamenta j quell’ anno una Bolla per proibire la 
e vi li pqfero due piccioli forzieri , ne’ Aftrologia giudiciaria , che allora era in 
quali li rinchiufero dodici altre medaglie, voga a Roma . Proibì la lettura di tutti 
da una parte col ritratto del Papa , e i libri concernenti la magia, e i fonile^ 
dall’altra con diverfe divife. gj , vietando il ritenerne (3) . E’ quella 

Sifto , dopo aver terminata si grand’ Bolla del quinto giorno di Gennajo nel 
opera , fece ancora diftòtterrare vicino primo anno del fuo Pontilìcato . Alcuni 
alla Chiefa di San Rocco un Obelifco , particolari di buona famiglia , e protetti 
che un tempo aveva fervito di omamen- ancora da de’ Cardinali , furono condan- 
to al Maufoleo dell’ Imperatore Augu- nati alla galera per efterli applicati , 
fto, e lo fece collocare innanzi alla Ghie- dopo quelle proibizioni , a quella feien- 
fa di Santa Maria Maggiore . Rellavano za immaginaria . La fefta di Sant’ An- 
ancqra due altri Obelilcni fpezzati,e fe- tonio di Padova, che lì celebrava il tre- 
polti da molti fecoli (1) fotto le rovi- dicelìmo giorno di Giugno nella Chie- 
ne del Circo maggiore . Sifto fece pa- fa con ufiizio femidoppio , fii llabilito 
rimente diftbtterrarli , e trasferirli , uno doppio da quefto Papa . La fua Bolla è 
in Piazza di San Giovanni Laterano , del giorno mciannovelimo di Gennajo . 
l’altro in quella di' Santa hlaria del Po- Con un’ altra del giorno quindicefimo 

del- 


io Leti F/m Siflo V. t. 2. Ub. 7. (2) Cìacon. è* Andr. Victorel- t. 4- /• '* 5 - B«/- 

ttr. Conflu. Sixti V. tom. 2. p. <28. (j) /« Bxìlar. tm. a. Cw//ir. «7. 19. 29. ércf, 
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dello fteflb m«fe , rinnovò 1’ indulto ac- 
cordato alla Chiefa di S. Giovanni L«e- 
Di G.C. i^no, per iftabilìrv’i de' Luoghi pii, col- 
1586. Ja penni/Iìone degli Ordinar; , a’ quaK 
(arebh^ quelli Luoghi foggeni . Vietò 
' ancora con fua Bolla del giorno ventoc- 

' telìmo di Gennajo a tutt’ 1 Frati Mino- 

ri deir Offervanza , di non paffàre tra 
i Cappuccini, fono pena di fcomunica , 
privazione di tutti gli ulSzj , dichiaran- 
do nulle liffatte traslazioni . Confermò 
parimente colla Bolla del trentetlmo 
giorno di Gernujo , ed aumentò i privi- 
ieg; e le indulgenze accordate alla con- 
fratemttì del RoTario ; con perrnHIìone 
al .Generale de' Domenicani di erigere 
delle Cappelle , e di ftabilire delle con- 
hratemitò del medehmo Rofario , p« 
le quali accordò nuovi favori . 11 pri- 
mo di Febbraio diede un' altra Rolla 
per celebrare il diciannoveiimo giorno 
^ cìettembre la feda di San Gennaro , 
c de’ Tuoi compaj^i , fotto il rito fem- 
pkee ; che in leguito fh fatto doppio 
da AleflTandro Vii. Finalmente con un' 
altra Bolla degli otto di Febbraio, vol- 
le che fi teneffe Cappella in tutte le 
Chiefe di Ronu le Domeniche dell’ Av- 
f vento e di Quarefima, e nelle altre Fe- 
de fclenni. 

Con altre Bolle fece ancora alcuni fta- 
bilimenti ; tra gli altri ereflfe Loreto in 
Città Vedovile; e il Capitolo, che non 
era prima che Chiefa Collegiale , divenne 
Chiefa Cattedrale. E’ la Ralla del ferti- 
mo giorno dì Marzo . Approvò con altra 
Bolla del giorno dkìottefimo dello ftefib 
mefe la Congregazione de’Cherici Rec>o- 
!ari , che fervivano gl’ Infermi negli Ofpi- 
tali , ed altrove ; e preferifle loro la ma- 
niera di veftirfi . Confermò con una Rolla 
del medefimo giorno la coftituzione di 
Pio V.^ proibendo dì alienare i Cadelli , 
ed altri beni della Chiefa Romana . Col- 
la Bolla del primo di Aprile accordò al- 
la Confratemità della Beata Vergine del 
Gonfalone in Roma delle annuali entra- 
, con penniflìone di fare cerche per 
il rifeatto degli fchiavi Criftiani in ma- 
no degl’ Infedeli . Moderò egli la cofiku- 


zione di Pio V. quanto ali’ elezione (N 
un Vifiutore generale de’ Frati del ten- 
ie Ordine di San Francefeo , chiamati 
Penitenti , e U loro efenzione di non 
andar foggetti a’ Provinciali de’ Frati Mi- 
nori . La Bulla ò del giorno ventinove- 
fimo di Marzo . Con un' altra del pri- 
mo di Aprile fece qualche riforma nel 
filo Segrmrio . Nel giorno ventefimo- 
terio dello fteifo mefe flabill un ufizb 
doppio per la fella di San Pietro Marti- 
re ; e il ventiduefimo dello ilefib mefe 
pubblicò una nuova Bolla per depofitare 
nel Caflello Sant’ Angelo un milione di 
feudi d’ oro , d^ quali non fi poteAc 
prenderne, che in certi cafi preferitti da 
quella Bolla fifcrhta da trentaquarcro 
Cardinali , con proraefià e giuramento di 
confonnarvifi . 

LXVII. Siilo V. corrifpondendo a* H Papa 
voti di Giovanni della Barriera , 
iore della Congregazione di Noftra 
ma de’ Fnglianri dell’ Ordine di Ciflel- ne (le’ 
la , coafermò la fua riforma con una FogHaa* 
Bolla del quinto giorno di Maggio di ri. 
quell' anno . Eflà mantiene quelli che 
avevano abbracciata quella riforma net- 
ta pratica della più Arena oAervanxa 
della Regola di San Benedeno , si pct 
I’ afiinenca dalle carni in ogni tempo 
ddrarmo , e dal vino ancora , che per 
fune le altre pratiche di auAerità e di 
morrificazione , digiuni, vigìlie, macera- 
zioni (i) . Proibifee in quella alP Abate 
di Ciilella , e agli altri Superiori delP 
Ordine , ed a’ loro focceflbri , di non mo- 
leAarli , inquietarli , e cuAriiigerli a rila- 
feiar qualche cofa delle loro auAerità , 
fenza però levarli dalla giurifdiziane di 
quelV Ordine . 

LXVIII. Il Papa fece ancora molte Afne 
altre Bolle in quell’ anno . Una il quat- B«Ue di 
tordicefimo giorno di Maggio per P ap- qucA» 
provazione , dichiarazione , ed eAenfione 
delle coAkuiioni date da* Sommi Ponte- 5 ,’nj, “* 
Aci Tuoi predecelTori riguardo alle Anna- cUefe. 
te comuni , ed altri "dirittf dovuti alla 
tfamera ApoAolica fopra i benefizj (0) « 

Una il giorno diciaffenefimo di Mag- 
eio , che conferma con una nuova con- 
® ’ eeir». 


(0 SuUar. ttm. a. Cmfi. jz. Sixri V, p, iit, (t) In mxgn» BnUtr. Btm. t*m, t, hur 
Cwyfr». Sijui V. }j. 14. tf. & f*t- 
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LtBRO 

reflSone l« grasie e . 

*«i da’ Tuoi predecelTori all’ Ordine di Gi- 
oiella , a’ ftiot Abati , K^ligioli 
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privilegi accorda- no di Ottobre (i), e vi eforta i Principi "““-i 
che non erano dello Stato Ecclefìalbco Amiw 


Olella , a Uiot Abati , K^ligioli , e Mo- 
nitteri. Una del nono giorno di Luglio, 
che vieta a’ Religioni Cairaldoleii il 
paflare ad altri Ordini, e non ancora in 
altri Monifteri dd loro Ordine. Una del 
-diciannove dello ileffc) inefe intorno la 
giutildizione del Cardinal Protettore della 
Coniiratemità della Madonna del Gonfa- 
lone, e del fuo Giudice. Una del primo 
Settembre interno un’altra gkirifdiiione 
del Cardinal Protettore , e del Giudice 
•delle caule de’ Cappellani ., e de’ Mufìci 
del Papa, con alcuni privileej , che fi 
accordano loro. Una degli undici di Set- 
■tembrc , per efortare tutt’ i fedeli a foc- 
'corrcre i Cattolici Inglcfi del C'/ollegio 
di Keiitis ; e l’ Imperatore , i Re-, e i 
Principi Criftiani ad ajutare e protegge- 
•re quelli che fotfrono perfecuzione in 
Inghilterra per la Religione . Una del 
•terzo giorno deilo fieifo pnefe aaorda a’ 
Prati Minori dèli’ Ordine di S. Francefco 
•dell’ Olfervanza-, la facoltà di ritenere 
i lu 'ghi di che godono elll fcnza ti- 
tolo , puichc ne fieno in poffedimento 
da dieci anni in circa , e che abbiano 
il confeutiinento degli Ordinari . Una 
del giorno ventefimofecondo di Settem- 
bre determina il numero , e nota le 
qualha de’ Prelati Refeiendarj dell’ una 
e dell' altra segnatura , e acccrda loro 
molti privilegi . Una de’ trenta del me- 
'dclimo mefe , con la quale il Papa li- 
bera le Comunità dello Stato Ecclefia- 
Aico , obbligate da altre Bolle , dalle 
loro obbligaaioni , dopo un anno , e 
vieta loro 1 ’ impegnarli nell’ avvenire j 
e alienare i loro beni , e di mandare 1 
4 oro Inviati a fpiefe del Comune lènza 
permifiìone . 

LXIX. Avendo Sifio V. fatta una 
•Bolla il primo giorno 'dell’ anno pre- 
cedente per obbligate i Cardinali che 
polTedevano benefizi e penlìoni dell’ Or- 
^e di Malta , anche con provifioni pa- 
timente della Santa Sede, a pagare alla 
Camera Apioilolica i diritti ordinari ; 
la rinnovò io quell’ anno , il terzo gtot- 
Fitury Cont. òtor, Eccl. T om. X.XVI, 

(i) /• BiUtr. cnfUt. f»g, S 9 f. 


a bvorire coloro eh’ erano dcflinati a ri- 
fcuctere quelli diritti . Con un’ altra 
Bolla del giorno duodecimo di Otto- 
bre , il Papa fiabili un uffizio di Coiiv 
milTario picrpetuo della Camera Ap». 
fiolica-, con giurifdizione , privilegi, 
ed emolumenti . La fua Bolla de’ do- 
dici delle Calende dì Novembre-, cioà 
il giorno ventefimo di Ottone , che co- 
mincia da quella parola : DeteftaUlit^ 
è una delle più famofe ; imperrcchè 
-ferve effa di regola a’ Canonilli nelle 
materie de’ contratti . (iueflo Papa vi 
condanna tua’ i patti illeciti, che fi 
appongono nelle focietà come l’alTìcn- 
razione del capitale , fia in danaro , in 
animali , o in altro ^ e ordina regole 
pofitive rer quella forra di contratti, 
,che fi -chiamano di belliame o di dw- 
li a locazione , lenza ufura veruna . 
La Bolla l'eguente del trentefimo 
no di (Jttobre fi fcatena contra gli 


DI G.C* 


giop- 

ahil- 


teri , e i corruttori delb Gioventù , e , ' , , 
vuole che Ila punito con la morte un 
Marito che divil'o dalla Moglie per fen- , 
terza del Giudice viva nel difordine e- > 
nella impudicizia ; impeTOcche fembra^, 
che non abbia diirandata la fcp-arazio- > * 

ne fe non per foddisfare il fuo liberti- 
naggio ; e commette che le Donne che 
ulano un fimil contegno , fieno pri- 
mente caftigate . Un’altra Bolla del pri- 
mo di Novembre fpictta alla giurifdi- 
zione de’ Giudici per caule di confiden- 
za, e di fimonia , portate alla Corte di 
Roma, o ad altre giullizìe per appella- 
zioni . 

LXX. Avetado il Papa difegno di fù II Papa 
de’ favorì alla fua patria , pensò di fab- I* 
brìcare una Città intorno delle grotte 
di Montalto,e della cala in cui era egli vilUggio 
nato (9) . Ma non potendo efeguire il dì M«o- 
piano di quella nuova Città , perchè il talio. 
terreno non era a propofito , non pei>. 
sò 4)iù che al Borgo di Montalto , eh’ era 
il più grande nelle vicinanze del luogo 
dov'era nato : c del quale portava il 
nome , quando Ri Cardinale . Ne fece 
T eden- 


r». 


Mif. I. 4. ftg. IZ9. 
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— — eikndere il piano , vi mandò un Com- 
An.vo TTiiirario , ed un Ingegnere per efeguir- 
f>i G.C. lo j e v’ impiegò ogni giorno più di 
cinquecento Operaj , lenza computare 
gli abitanti del lur'go . EITendo final- 
mente fabbricata la l/itti , vi ereffe un 
'Vefcovato ; e gli affegnò 1‘ Abazia di 
5anta Maria del Montò dell’Ordine di 
San Benedetto ^ nella Diocefi di Afco- 
“li , ed altre Terre , per formare 1’ en- 
trata del Vefcovato , e del Capitolo che 
vi fu fiabilito . Con una Bolla del ven- 
tèlimo fello giorno di Novembre la 
Città di òan Severino della Marca di 
Ancona , della Diocelì di Camerino , 
fu eretta in Città Vefcovile ^ e la Chie- 
fà Collegiale in Cattedrale . La Città 
di Tolentino ^ nelftì fteffa Marca di An- 
cona ^ fu parimente eretta in Vefcovato* 
fiiflfaganeo di Fermo j con una Bolla del 
decimo giorno di Novembre, che ordina 
-che quello novello Vefcovato , e quello 
di Macerata fieno governati da un fola 
Vefeovo , 

Bolla per Il terzo giorno di Dicembre 

regolare pubblicò parimente una Bolla foferitta 
il nuinero da trentafette ('ardinali , fpettante ad 
c la qua* effe loro particolarmente, il Papa vi 
I- * Cardinali , elTendo ap- 

* preffo il Vicario di Gefu-Crifto , pel go- 
verno di Santa Chiofa , e quello che 

S ii Apoftoli erano un tempo apprelTo 
el Salvatore , per attendete alla falu- 
te del genere umano (i) , e eh* ef- 
fendo i veri Poli , i brillanri lumi , le 
colonne , e il firmamento della Chiefa 
Romana , dal fono de* quali era il Pa- 
pa medeGmo tratto e fcelto in Capo 
della^ Chiefa Militante , dwevano effere 
eletti in numero di fettanta ; e doveva- 
no effiere eccellenti in Dottrina . e tu 
Santità ; affine che la verità delia Tan- 
ta eWefa corrifponda alla figura del? 
antica Sinagoga ; nella quale fecondo 
H comandamento di Dio aveva Mosè 
fcelto fra il popolo fettanta perfone , 

S er follevarlo nel governo di quel me- 
efimo popolo . Che di quelli fettanta 
Cardinali , ve ne foflero quattordici 
Diaconi , cinquanta Sacerdoti e W 
Vefeovi « Che niuao poteffe effere Car- 


dmtt Diacono , Ce non aveva per Io 
meno anni ventidue , affine che poteffe 
dentro ; 1 ’ anno entrare nell’ ordine del 
Diaconato . Che vi folle Tempre un Or- 
dine di Dottori in Legge nel Sacro Col- 
legio j e almeno, quattro Dottori in 
Tevilogia . Che la promozione de’C.af- 
dinali non fi faceffe , fe non nelle quat- 
tro tempora dell’Avvento p e che mo- 
no fe n’eleggelfe , che cadeffe in qua- 
lunque menomo dubbio di non .effere 
di legittimo Matrimoni,) , e che fclfe 
fiato legittimato pel fcguito matrimonio 
de’ Genitori fii )i , nò meno con la di- 
fpenfa della Santa Sede , o che aveffe 
avuto de’ figliuoli in legittimo matrimo- 
nio p che non fi ammetteriero del mede- 
fimo tempo i zii , i nipoti , i fratelli , o 
i ci'gini gennanijO quelli a’ quali li fof- 
fero negati gli Ordini per qualche impe- 
dimento , o che> fodero fiati notati per 
qualche infamia y o che avendo ricevuti 
gli Ordini minori , f iflero fiati un anno 
fenra vefiir l’Abito Eccleiiaflic» , o por- 
tar la tonfura . Che non fi avranno a 
creare Cardinali affenti, fe non a condi- 
zione , che vadano a Roma dentro di 
un anno , e che fi farà che lo giurino, 
e mancando faranno privi di quella di- 
gnità, e di ti.tt* i fiioi diritti . Avendo 
i Papi fucceff'>ri di >Sifio conliderata que- 
lla Bolla per troppo fevera , non l’ han- 
no nflervata , fe non in quanto al nu- 
mero , e alla regìnimità . 

LXXn, Avendo farrto Siflo V* qual 
foffe il catt’vo fiato della Religione t'?t- 
topea fra gli Svizzeri , da molti depu- 
tati che gli furono fpediti da’ Cantnoij 
Catfolrci , vi mandò per Nunzio Gian 
Ratifta Santorio Vefeovo di Tricart- 

to nel Regno di tlaooli , che parti di 
Roma ne’ gran cahri. della Stwte di 
quell* anno 1586 . (o) Giunto fra gli Sviz- 
zeri , ritrovò gli affari in gran dif r- 
dtne , onde fece avvertire i Cant ni 

Catt'^lid- che deiid.rava che fi racco- 
glieffero in una Difta generale , e gli 
pregava di fredirv-i de* Deputati nel 

iraggi'^r mimep' che poteffero . C^'min- 
ciò quella Dieta il quinto gi''mo di Ot- 
tobre « Il Nunzio dopo avere comi ni- 
• 1 cati 


fi) In Bnllar. t. 2. cov'tit. yo. Sixtt V.' poft 608. Spond. in nnnaL hoc ann. noni. 5 C'mcon. 
•lyipr, tom. 4. pag. u8. (2) Leti Sì Si/ìs #*i». z. Uh. 7. De Thou in hifl, té. 8f^ 
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tati di fila mano nm’i Imputati , at- nate per ordine del Nunzio (i) . - • 

tffe a concludere un’alleanaa per^^etua aliare tanto lì avanzò, che furono in di- 
tra gli Svizzeri , e la *anta Sede ; e vi fpolìzione di prender 1 ’ armi dall’ una c 
tiufcl talmente , che gli Svizzeri anda- dall’altra parte . Eflendone informato Si- 
reno tant’ oltre colla fominilTione , che fto V. fcriffe al fuo Nunzio : „ ch’egli 
fu eccedente , (ino a c-nfagrarle le lo- „ non 1 ’ aveva mandato agli Svizzeri 
ro ftelTe perfine , i loro averi , i figliuo- „ per imbrogliar le cofe ; ma per inan- 
li , e la propria vita ; e (ino a prò- ,, tenervi la pace ^ per proccurarvi la 
mettere , ginocchiTui innanzi all’alta- „ quiete a’ Cattolici , c non per coftrin- 
re giurando Copra i Vangeli , che fa- ,, gere i Hroteftanti ad armarli contra di 
rebhero fedeli oflervatori di quella fpe- „ loro ; e finalniemé per attendere alla 
zie di ferviti) alla quale fi riducevano . ,, converTione di quelli , e alla lìcurez- 

Indi fece acconfentire i Deputati a fta- „ za, e alla confervazione degli altri . 
bilire preffo loro una giurifdizione He- ,, Voi fapete, gli dille il Papa, che non 
cleiìaflica libera e indipendente , per giu- ,, v'ha niente di più delicato, e di più 
dicare le caufe , tanto civili quanta cri- ,, fragile , che 1' onore c 1’ iiitereife di 
minali , delle {^erfone dì Chiefa . si „ una giurifdizione \ e che bifngna trat- 
fece ancora alTegnare un luogo , dove ,, tare tali materie con molta prudciup, 
piantò la fua prigione particolare , per ,, e ddlerità . 1 e fedizioni fono tanto 
diinofirar maggiormente la fua autori- „ nocive a’ Cattolici, che vantaggiofe ,’e 
ti , e non lafciò indietro cofa che fof- ,, profiuevoli a’ Prcteftanti ; per lo che 
fe per eftendere gl’ interelfi della Santa ,, dovete prevenirle a tutto potere . lo 
Sede. „ fo che farebbe mal fatto 1 ’ accorda- 

Santorio (ì applicò principalmente a „ re qualche cofa agli Eretici ; ira non 
contenere quelli popoli nella Cattolica „ convien nè meno togliere loro cofa 
Religione ; e per vincere le dillicolta che ,, veruna per le male confecuenze . Vi 
opponevano i Proteftanti all’ efecuzione „ raccomando nell’ avvenire di ufar cau- 
de’ fuoi difegni fece in alcuni luoghi „ tela , per mia quiete -, e per la vo- 
fobbricare de” Conventi , dove pofe de’ „ (Ira Quefta lettera obbligò il Nun- 
Cappuccini ; e fopra rotto ne collocò zio a cercar modi per accomodar l’afia- 
nel Cantone di Apenzel ; e fcrilTe al re ; e dopo un lunghiflìmo maneggio fi 
Generale di quell’ Ordine , di non man- convenne , che il Prete ufeirebbe di pri- 
dame che de’ Religìofi zelanti, e di vi- gione, come fe per fuggire avefTe ìngan- 
ta efemplare. Avendo nello fteffo rem- nati i fuoi cuflcdi, e che lo (lelTo facef- 
po il Nunzio fatto arredare un Prete fe il Parroco. 

nelle Terre de’ Cantoni Proteftanti , e far- LXXIV. In Francia, eftendo il Re di Lettera 
to mettere nella nuova prigione, nacque Navarra andato a Montalbano , dove- i ^’IRcdi 
in tal_ propofito in gagliardo contrailo reputati de’ Proteftanti di tutto il Regno 
fra gli Eretici e i Catt lici-. • 1 ’ afpettavano , egli fcrilTe da quella <jì 

Differenza LXXlll. Come il Nunzio avea ope- Città il primo giorno di Gennajo 1586. eia. 

' fta i^-yj(,5 fenza facoltà e fuori delle Terre di alcune lettere indiriuate a’ tre Stati del 
ào ki c' 5 • Proteftanti gclolì de’ Regno, e alla Città di Parigi (a). Nella 

Proti-ifan- diritti richiefero qv el Prete , e per lettera al Cleto fi duole che (offe prodi- 
ti Svizae- la negativa loro data ufarono delle rap- go de’ fuoi beni per turbare la tranquil- 
ri. prefaglie , e fecero condur via un Par- liti dello Stato, e per foftenere l’ ambi- 
roco dal I rò vicinato , e lo fecero zione de’ fuoi nemici . „ Voi mi alle- 
mencre nelle l^ro prigioni , rifolitif- .,, gherete , die’ egli ., il zelo della Re- 
limi di mn lardarlo ufeire , fe non fi ,, ligione e delia Chiefa ; e credo be- 
reftituiva loro il Prete fatto imprigiomi- ■„ ne che alcuni tra voi operino per 

T 3 „ que- 

ll) Leti yù» A Siflt V. ttm. 1. fi». 7. (») De ihoB m hifl. té. 8j. imtiiT&fwThraih 
m tmm, f. Mtn. ikll» hg» t*m. 1. 478. r feg. 
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• Anno 
DI O.C. 
1586. 


quedo motivo , che diri dunque la 
„ volteriti , quando fopri che voi non 
„ curafte le mie replicate offerte per più 
„ di cento volte , e che voi amate me- 
,, glio mettere tutto in confuilone , che 
,, attenervi ad un Concilio libero, e le- 
,, cittimamente raccolto , come io l’ ho 
,, domandato al Re colla mia efpreffa 
„ dichiarazione . Si fa di più . Alcuni 
„ del Clero follecitarono il Papa a con- 
,, dannarmi fenza porgermi orecchio , e 
,, a levarmi il legittimo mio diritto di 
„ fuccclTione al Regno . Non penfate 
„ già che queffi fùlmini mi atrerrifcano. 
„ Iddio i quello che difpoiie de’ Re , 
„ de’ Regni , e di me ; e i voftri pre- 
„ decelTori, eh’ erano migliori Ctiftiani, 
„ e migliori Franceiì , che i fautori di 
„ quella Bolla , ci hanno fatto balle- 
„ volmente conolcere che il Papa non 
„ ha verun diritto fopra quello Regno . 
„ Quel che mi fa nurtvigliarc c che 
,, fi fieno trovate perfone , che eontta 
„ tutte le buone regole dell’ equità, e 
„ del buon .fenfo , abbiano fatto conful- 
„ tare e decidere a Roma la ruccelliooe 
„ di un Re- vivente , c nel fiore dell’ 
„ età Tua . 

Quello Principe aggiunge-, che fa egli 
bene che quelli moftri nulla hanno di un 
cuore veramente Francefe ; e che non 
fono eccitati da altri, che da’ panigiani 
dt Spagna, nemici giurati della pace,. e 
della tranquillità dello Stato . Che per 
altro pregava , che forteto cosi difpofti 
ad'aftenerfi dal male nell’ avvenire, come 
«li Rimava d’ efferlo a perdonar loro . 
che avendolo Dio fatto nafeere Principe 
CrHliano , deiiderava lo (labilimento , 1’ 
accrtfeimento e la pace della Religione 
Criftiana ; che credeva un Dio come ef- 
fi, che riconofeeva il medefimo Gelù-('ri- 
flo, che riceveva il medefimo Vangelo; 
e che fe nafeeva differenza nella fpiega- 
aione del Tetto , conveniva ricorrere al- 
It vie, che aveva egli propofte, piutto- 
flo che all’ anni . Che credeva , che la 
guerra che profeguivano tì fortemente , 
era indegna de’ Crittiani,e principalmen- 
te dì quelli che lì chiamavano Maeftri 


in Ifraele , e Dottori del Vangelo-. Che 
fe la guerra- piaceva loro, fe una battar 
glia andava loro a gemo più che una 
dilputa , ed una fanguinofa congiura , 
piuttollo che un Concilio; per lui era rl- 
foluto di non bagnarli le mani nel fan- 
gue degli innocenti ; c che quello che 
venirte fparfo in quella guerra ricaderel> 
he fopia le loro tette.. 

LXXV. Nella lettera che quello Pria.- Detterà 
cipe fcrirte alla Nobiltà , pregava quel- mede- 

li che La componevar.o ,. di ricordarli ^ 

che gli autori delle attuali turbol-enze 
erano quei medelimi ,. che il Re aveva biltà . 
proferitti r ultimo anno (Q come ne- 
mici dello Stato , e ribelli ,. e che og- 
gi fi faces'a la guena, a quelli che ave- 
vano unite le laro forze a quelle del 
Re contia quelli pcnurbatori del Regno . 

Che il motivo di quello gran cambia- 
mento veniva,. dal godere cìte prima fa- 
ceva il Re della fua intera liberta ; e 
che attualmente era cnttretto ad ubbidire 
a quetta- lega detettabile .. Che tuttp il 
fuo rammarico era quello di vedere che 
prcnderte 1’ armi contra il fangue dì 
Francia ; e che fi lafcialTero comandare 
da degli ttranieri , che prima, fi avevano 
in coiKo^ di turbolenti e di fediziofi . 

Che non fi doveva, imputare quello cam- 
biamento fe non agli artìfiz; e alla fa- 
zione de’ Lorenefi cioè di ttranicri , i 
quali fapendo bene , che la caufa della 
fiiccertìonc non farebbe (lata decifa dalla 
Nobiltà in modo conforme alla loro am- 
bizione e a’ loro ciiminofi progetti, met- 
tevano tutto ia opera per farla giudica- 
re fiori delR«oo da degl’italiani. Qu^ 
fio Principe riRriva in fedito tutto ci^ 
che aveva egli opeiato per xidabilite U. 
tranquillità . 

LXXVI. Nella^ fua lettere al tene 
Stalo egli protetta di rifentire dolor 
fotntr.o al vedere che la guerra non fi 
faceva che a fpefe del popolo (a) . Che Stato, 
per impedir quello , e rifpanniare il 
fangue de’ Francefi , non aveva matj- 
cato ^ efporfi al perizio di. un duello 
contie uomini , die Tono a lui molto 
inferiori . Che fi afHi«e oltre modo 

deU’ 
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lo ridiifle 1’ inoiu- leiwe . Che ha anche propofto loro^un 
duello per terminare quefta contefa più 
ma che fi vuole la 


Liero 

deli'eflretnità , a cui 
ria che fe gli fa , di non poter difen- 
derli lenza che 1’ innocente popolo non 
ne patilca . Che deplora la fua condi- 
KÌonc , che per difendere la fua vita gli 
convenga aggravar quel popolo , per 
follievo del quale era difpofto a fpende- 
re il fuo fangue . Che per- altro fpe- 
rava che fra poco tempo Dio gli 
avrebbe conceduta la grazia , dopo tan- 
te traverfie , di veder liberato lo Stato 
da. coloro che non cercano che la fua 
rovina; e di vedere e(T5 medefiini a -go- 
dere di uno fiato di ficuro ripofo , che 
potrà indurgli alla dimenticanza di' tutti 
i-pafiaH travagli . ,, Perché facefle ap- 
„ plaufo alle loro turbolenze, dic’^li, 
„ voleva quella- gente farvi f-crare , che 
„ riformerebbero gli abnii delle Finanze, 

. „ che diminuire!)bcro le rafie , e le inv 


Anno 
DI G.C. 


prontamente ; ma che li vuole la guer- 
ra . Gli elorta a finire, e a riprendere 
de’ fentitnenti di pace , ed a fuggir i 
torb'di configli , a^prandoli a rillabili- 
re r unione nella cafa del Signore , e 
tra i membri dello Stato . Finalmente 
dopo aver loro raoprefemato , che atten- 
de da eiTì tutto ciù ehe fi può fpetare 
da’ veri Franceii; conchiude, prometten- 
do loro , che in niente mancherebbe » 
loro riguardo in tutto ciò che poteffero . 
fperare da un Principe Francefe , e dà 
un Principe Crtftiano, per l’unione del- 
la Chiefa, pel fervigio del Re fuo Signore, 
e per fo^isfàzione di tutta la gente di 
bene« 

LXXVn. Pubblicate • che furono que- Gli Svìz- 
fte lettere , il Re di Navarra pafaò da “P fi’"'* 

mtiiillr*- 


pofizioni, e che riinenerebbero i tem- Montalbano a Nerac ; non aveva feco 
pi del Re Luigi XU. e già fi facevano che tre mila Fanti, e qualche cavallerìa- ^ ^luT" 


chiamare i Padri del Popolo. Che ne 
,, è accaduto f La guerra che avevano 
„ intraprefa , dopo aver\’i refi del ‘tutto 
„ efaufii, s’ é veduta finire con una pa- 
„ ce , nella quale non fi i fatta niuna 
„ menzione di voi , e quefta pace ha 
„ prodotta un’ altra guerra, alle fpefe 
,, delle quale convien ancora che voi 
„ fjinminifirìate , e che divenghiate voi 
„ la preda de’ Soldati. Non è quefio un 
^ volere là voftni perdita? 

Finalmente nella lettera particolare , 
isdirizzata alla Città di Parigi , chia- 
mata dal Re di Navarra il compendio 
del Regno , e il modello fopra cui tut- 
te le altre Città rewlano i loro anda- 
menti , fa vedere a’^Partóni , che allo- 
ra non fi domandano i - loro danari per 
contribuire al' rìlcatte di un- Re Fran- 
eefi» I. o di un Re Giovanni ; ma per 
eftingwre la cafa reale , e per ridurre 
a fervitù il loro medefimo Re. Soggiun- 
« , che fe in queAn guerra fi tnttafie 
del ben del Regno , e -della Religione^ 
egli farabbe appaitcahiatifiìmo a con- 
borrervi ; che per quefio non vi bifo- 
anava le non un Concilio , o una af- 
femblea degli Stati ; ma che non ne 
hanno voluto gli amatori delle turbo- 


compofia della nobiltà del paefe ; ma Cga , e 
contava molto fopra il zelo de’ Principi'*! Re di 
proteftanti di Aleinagna, e degli Svizze- 
ri , eh: s’ erano fra eflò loro accordati 
per- foccorretlo . In effetto più di cin- 
quanta mila uomini tra Alemanni eSviz- 
zeri , ed altri Protefianti s’ etano dichia- 
rati per quefio Principe (t) . Avendo if 
loro armamento accagionata qualche puu- 
ra a’ Cantoni Cattolici, il Nunzio Santo- 
rio gli raflìcurò , e promilé loto tutto 
ciò che potefle dipendete dal Papa j e 
Sifto V. loro fetifle egli medelimo , e 
s’ impegnò di foccnrrerli con genti e da- 
nari , purché dirnofiraffero fermi nella- 
Cattoiiea Religione . Da Itmgo tempo 
il Duca di Guila gli follecitava per mez- 
zo dèi Colonnello Piffer- a dithiararìì 
in fuo favore il Nunzio fi era unito 
a quefio Colonnello per riufeirvi , per 
modo che a richtefia del Re di Fran- 
cia , furono levati dieci mila uomini 
per paffare al fervigb delta Lega . Pri- 
ma che partiffero , il Nunzio gli co- 
municò di fno mano ; ed in oltre gli 
fece ghirare fopn i Santi Vangel) , <£e 
non- combatterebbero , che per la Cat* 
tolica Religione ; cd in cafo che il Re 
procedeiTe in qualche foro» in finrore 
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de’ Proteftacti deporrebbero le anni , e non foddisfaceva niente più 
fi ritirerebbero alle lor cafe. 

LXXVIII. Le intraprefe del Nunzio, 
che molto piacevano alla Corte di Ro- 
ma , per un accidente inforto non par- 
dd più tanto belle. Il Cantone di Lu- 

lio col cerna il più conliderabile de’ cinque Can- 
Caiiron di toni Cattolici (i), pretefe al tempo del- 
Luctrna.jg raccolta di nfcuotere da’ Canonici 


Anno 
SI G.C. 
iSlSiS* 

Connato * 


di Brunnen una gran quantità di fru- 
mento ; e ricufando eJu di darlo , furo- 
no citati al Maeftrato . Il Nunzio im- 
puntigliato di quefto procedere , che of- 
fendeva la fua giurifdizione , vietò a' Ca- 
nonici di comparire al Maedrato per in- 
timazione del Giudice feeolare , e di ri- 
conofcerlo, che altrimenti li dichiarereb- 
be feomuniuti . 1 Proteflanti non man- 
carono in quella occadone di mettere 
al punto di cuore quei di Lucerna, per'- 
che confer^alTero , c foftenelTero 1’ in- 
^pendenza de’ loro privilegi . Gli_ rap- 
prefentarono, che da fe medeiìmi fi era- 
no efpofti a perdere tutta la loro liber- 
tà , e che cedendo la loro giurifdiiiione 
al Nunzio , diverrebbero loro fchiavi , di 
Sovrani eh’ erano . (>uefta rimofiranza 
che fondata era , fece impreiTione in 
quelli di Lucerna- Il Nunzio fie temet- 
te le confeguenze, ed ecco quel che fe- 
ce per aneilarle . Col coniiglio de’ tJe- 
fuiti, ch’aveva feco, racco Ile i principa- 
li Borghefi di Lucerna nella Chieia Mag- 
giore, efpofe il Santilfimo Sagramento -, 
e fece loro un difeorfo^ nel quale rap- 
prefentò loro con molta firza le giulie 
ragioni , che aveva di dolerli di loro , e 
niente fi feordò di quel che potelTe dar 
loro a conofeere il loro fallo., e per co 
llringerli al p entìmemo . Quello dircorTo 
fatto in prefenza di Oefu-Ciriilo ifupra 1 ’ 
altare si vivanoente gli commofle , che 
giurarono di non più dillurbare i i o 
■ionici di Brunnen; e il Nunzio fece ta- 
re un atto , che knrra.-diatamcnte venne 
fpedito a Roma. 

LXXIX. Nello fleflb tempo occorfero 


CU Al- 
leali , ào- ^ 

r» Af-**" deputazioni Catte al Re di t rancia, 
lembica P®* indurlo ad accordare la pace a’ Cal- 
«TOi- vinifli; ma okote rralfero (2); e tuttavia 
camp co- 
fnincìano 
la guerra. 


1^8* » “ ®tt* baldanza li accrelceva di 
giorno m giorno . Verfo la tìne di Set- 
tembre tennero un’ aifemblea nell’ Aba- 
zia di Orcainp , vicino a Najon -, dove 
rinnovarono le loro querele . cantra il 
Re . L’ accufarono che fingefle in pub- 
blico d’ effere avverfo agli Eretici,, e di 
favorir fotto mano il loro partito., c di 
avere diiCiiiulato nel ricevimento degli 
Ambafeiatori de’ Principi prntellanti deli* 

Impero ; e foggiunfcro , che ben fi ve- 
deva che il Re non voleva la guerra , 
per la diviiione che faceva delle lue for- 
ze ; e che però bifognava prender le ar- 
mi alla prima occaiione, iinpadronir.ì di 
.Sedad e Jainetz , che erano delle Girti 
fjlpette, il ritiro ed afilo degli Eretici, 

■ed dlerniinare coll oro , e 11 in rll par- 
miariie nelfuno . Quelle rifoluzi.oni furo- 
no prefe in effetto-, e il Duca di Guifà 
-cominciò apertamente la guerra coiitta 
il Duca di Buglioli , e il Duca di Gio- 
joC» ebbe il comando dell’ Armata , che 
doveva operare dal lato di Avergna e 
pallate nel Elolnnato . 

La Regina Madre fi trasferì parimen- 
te a San Bris , vicino a Cognac in ao- 
g'demme , per conferire col Re di Na- 
varra, e proccurare di guadagnarlo. Eb- 
bero inìeme molte conferenze , nelle 
quali fi sfogarono in vicendevoli lamen- 
tazioni , e II divifero più inafpriti di pri- 
ma che fi patlaiTeTO. Regina andò a 
Fontenay, indi a Niort, e il Re di Na- 
varro fi ritirò alia Rocella. 

LXXX. Si tentò ancora in quefl’ an- Conferen- 
no nel mefe di Marzo di riunire i Cai- tra ì 
viniili co’ Luterani . A tal eiFetto CIau- 
dk) .òutonio di Vienna, Signor di Clair- vinìftrà 
vani , inviato dal Re di Navarra in Montbel- 
Alemagna (3) , volendo affrettare il Hard . 
foccorfo che fe ne attendeva , ottenne 
da Federigo Duca di Vl'irtemberga la 
permiffione di tenere una conferenza 
tra i due partiti a Mombelliard , Cit- 
tà e Contea dell’ Impero , fu le fron- 
tiere di Alfazia . Cominciò quella con- 
ferenza il ventunefimo giorno di Mar- 
co ; dal lato de* Luterani v’ intervenne- 
ro 


(1) De Tbou //». 8-1. (1) De Ihoa U. 86. 
' imm. 17. 
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r> Jae?po Andrea, di Tubinga , Luca 
Ofiandrci , M'millro della' Corte di \X ir- 
temberga , e dne^fio. Per i ('alvinifti o 
quelli della confeflìone hlvetica Teodo- 
ro Beia , Miniftro di Ginevra , e Àbra- 
mo Mufcnlo, Minillro di Berna » Federi- 
co rtt? ledette alla conferenza ^ nella qua- 
le Beza e Andrea difputarono lungamen- 
te C'oa molta veemenza ed afrrezza fo- 
f ra la Cena , la perf^na di Gefu-Crillo , 
le Immagini , le Chiefe , e gli Organi 
e intorno il mode onde poterne far ufo 
nella Religione , e rinalmente f'rra il 
battelìino ^ e la prede;! inazione . Qjiefta 
dilVuta alla quale li attrovarono i Pro- 
tdla..ti di Francia, eh’ erano (lati bandi- 
ti , durò fino al gl'^mo ventinovefimo 
dello fteflb inefe feiza verun profitto ; il 
Duca di 'X'irtemberga (limolò per altro 
i I uterani a ricomfeere i CalvinitH per 
loro fratelli fin tanto che fi poteflb ve- 
nire ad un accordo, ma Jacopo Andrea 
non vi-volle mai acconfentire . Beza fcrif- 
fe una relazione di quella conferenza , 
che fii confutata da quelli di \('irtcmber- 


caufa a’ Principi llranien ; nè quello, vo- 
leva negare . fisso 

LXXXIl. Il giorno feguente foggiunfe, 
che non era foggetta alle leggi d’ Inghil- 
terra, dove Tempre era (lata ritenuta in Le fino- 
prigione, Lenza aver mai goduto della tifi»-* la 
protezi -ne di quelle leggi Indi adì- 


cominil- 
(ione di 


c- • • 8* ‘ 

”P*". LXXXI. Una nuova conpunt forma- 
ta in Inghilterra eontra bliLbetta acce- 
^ j levò la fine del procelTo- dell’ infelice 
celli della Maria .Stuarda , Regina di SC^zia - 
Regina di Venne fatta relponfabilc di ti'tte le ira- 
Scozia. j] fgrtj- fivano , e turi’ i delitti 

altrui fipra lei fi tovefeiarono (i) . Si 
predarono i CommiHari , che le fi ave- 
vano dati per operate e il nono di Ct- 
tobte . in trenta fei fi trisferirom a Fo- 
teringney nel Nortumb*rland fua fediee- 
fima prigione, e le notificarono la loro 
commidìone. letta che l’ ebhe Maria ri- 
fpofe che non era elU fogg'tta alla Re- 
gina <T Inghilterra , nè poteva da lei ef- 
fere citata in giudizio: eh’ era Regina ,, 
che non doveva rendere c^nto della fua 
condotta , che- al- foli pio ; che non 
aveva eccitato niuno contro di Klifabet- 
ta, nè commeda alcuna colpa *, eh’ era 
ficuridima di n.w poter edere convint.-t', 
it non che avede raccomtndaa la fua 


curò ella che niente voleva fare che po- Élifalvt- 
tede pregiudicar la reai dignità nc per ta, e fua 
fe (le (Ta , rè per il figliuolo fuo -, e do- rifpoi.^ . 
mandò , che fodé rrelfa in atti la fua 
protefla . Turò f -rte in quello fino al 
quarrordic-e:imo giorno di Ottobre , quan- 
do ftnoira dalle rimollranze di Hatton , 
uno de’ fiioi Comniidarj , ella dide , che 
l’avevano convinta della neccfilta in cui 
era di fur con feere la fua innocenza , e 
che acconfer.tiva di rifrondere innanzi a* 

Tuoi Commiifarj , purché fi ammettede la 
fua pr-tefta . Ciò le venne accordato 
fenza però approvare le ragioni (u le 
quali era fondata . Edendo i Giudici rac- 
colti nella Sala del Caftello, vi compar- 
ve Maria ; cd efTendofi adì fa fopra una 
(èdia alta che L* fi aveva apparecchiata, 
il Gancellierc le diffe,. che la. Regina d’ 
Inghilterra aveva per fua bontà , e per 
pti denza mclte cofe diflimulate ; ma 
che non poteva tollerare di vantaggio 
Tenta metitarii la taccia di avere in ma- 
no vanamente la fpada che Db le ave- 
va data . Chi ella non pretendeva di fer- 
virfene per i Tuoi propr; interedì ; che 
altra mira non aveva , che di adìcurare 
la Religione, e la tranquillirà ; dovere 
che j Sovrani non pedono mai trafeunu- 
te fenza delitto .. Ch’ era dunque preghi- 
la a rifpoiidcre all’accufa formata co|i- 
tro di lei , di aver macchinata la rovina 
della Regina, del Regno d' Inghilterra , 
e della Religion Protellante , edendo (la- 
ti commedì dalla Maeftà Sua petefàminare 
la verità di quell’ accufa ,e le fuedif^fe- 

l XXX IH. Avendo il Cancelliere ter- Suo in- 
minato di parlare , Maria fi levò 


^ tcrroga» 
torio , 


dide eh’ ella era andata in Inghilterra per 
cercar\-i un afilo , e per ricevere i foc- pjp . ^ 
corfi , che le erano fiati proiineffi (4) . 

Che 
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Che ella era Regina e non ludJita 


e non ludJita , e 
che fc co'iipariva dinanzi a’ Commiifar; , 
ciò faceva folo per difendere la fua ri- 
' putazioiie . Avendole detto il Proccurator 
Generale, ch’ella ave\a avuto cognizio- 
ne deU’ultiina congiura , e che in oltre 
aveva fuggeriti i mezzi di eleguirla , Ma- 
ria dopo aver pregato Dio che la punil- 
fe, fe non diceva il vero, affermò con 
giuramento che non aveva mai ■ tentata 
ninna congiura contra la vita di Elifa- 
> berta fua cara forella . Che molte cofe 
aveva fatta, proccurmdo di ricoverare la 
fua literrà , e per liberare i Cattolici 
‘dall’oppreflìone, fotto alla quale geine- 
‘vano; ch’ella vi Ci adoprava ancora, e 
che volentieri fpargerebbe il fuo fan- 
•gue per potervi riulcire.l.he effendo pri- 
.gioniera non poteva impedire le con- 
giure altrui ; e pmf-rendo quelle paro- 
ile verfava un fonte di lagrime . Le li 
moftrarono le lettere che Babington , 
uno de’ capi dell’ ultima congiura ave- 
wa a lei fcritte , la confe/Tione del me- 
defimo prima del fuo fupplizio ; e le 
'copie -delle lettere che Maria in ciffra 
■gli aveva •fèrhte . Ma ella negò fonral- 
itiente di aver mai avnto niun coinnier- 
-cio di lettere con Babington , e di non 
■ averlo ne meno mai conofeiuto . Men- 
tre che le li parlò de’ Conti di Aron- 
del , e di Nortumberland de’ quali; que- -cento ,: laminarono l’affare-, e ^dicìiia- 


•fle lettere facevano menzione , 
ciarono le fue lagrime, c dnfe 


ricomm- 
metten- 

■ do alte grida che compiangeva la for- 
te di quella illuilre famiglia che intini- 
,ti mali li attraffe per ellcrli .-attenuta a 
lei. 

Allora Guglielmo Cecili , gran Tefo- 
riere del Regno , le moflrò le confeflìo- 
ni foferitte da Nau , e da Curie -fooi 
• Segretar), E per rifpondete a quelle de- 
poiizioni ella dille , che llimava Curie 
àcozzefe oneilo uomo , ma che cori non 
.giudicava di Nau eh’ era Francefe ; e 
che quello poteva effcrc flato corrotto; 
che dall' altro canto egli abufava tal-- 
mente della facilità .di Curie,, che . gli 
.faceva fcrivere tutto quel che voleva . 
Che flnalineate i fuoi Segretari poteva- 


no avere Icritto nelle fue lettere ’dtrie 
cole da lei non detrate; e che però non 
poteva effete convinta che dalla fua pro- 
pria Icrutura, e non da quella de’ fuoi 
oegretarj , che iicuramente la difcolpe- 
rebtero, fe foffero prefenti . Quella ri- 
fpolla di Maria fcoocertò i Commiffarj. 

Il Gran Teforiere le oppofe, eh’ ella ave- 
va avuta intenzione di far levate il Re 
fuo figliuolo per condurlo in Ifpagna, e 
che s’ era rifoluta di trasferire a Filippo 
II. il jus che pretendeva di avere fopw 
r Inghilterra . Maria non rifpofe alla pri- 
ma accufa, ch’era fuor di propolìto , "e 
dilTe fopra la feconda, che per la fua 
lecita era erede prefuntiva della Regina 
Elifabetta, e ch’era perinelTo -di cedere 
il proprio diritto a chi più fi voleva ; 
ma che tutto Quello niente ferviva a 
provare eh’ ella avefle acconfentito al 
progetto di uccidere la Regina , di che 
veniva accufata . Ella diede la ftefla ri- 
■fpoila-a tutte le altre accufe , che non 
miravano al punto principale. Finalmen- 
te avendole 'domandato il-granTeforiere, 

(e niente le rimaneile dg dire in fua di- 
fefa; rifpofe che domandava d’effere udi- 
ta in prefenza della Regina. 

LXXXIV. Effendoii raccolto- Il Far- li Par- 
lamento , i signori e i Ifomuni che lo laio«'fo 

componevano,, io "Tuimtro di ' quattro- 

, j- 1 - dama a 
. e dichia- .j 

rarono la Regina di Scozia rea di lefa Elìfa-’ 
Madia , feiiza per altro dame la fen- R-r» ufo 
tenia di moKe(i). Volevano dii lafcitiw 
ne il giudizio della pena alle Leggi ed ■ 

alla Ktgif.a Elifabetta. , che meritava il 
delitto, di cui era acc .fata Maria. Tut- 
to quello .che ne fu pubbiicato per or- 
dine della 1-egina , fi r firinge a qudle 
parole:.,, Chedal pnno di Giugnodeli’ 

„ anno ventèlimo fettimo del Regno di 
„ Elifabetta m 'Ite c fc erano fiate mac- 
„ chinate contra il R-t^io da Antonio 
„ Babington , e da altri di feienza e 
„ C'Ttiofcenza della detta Maria, pre- 
„ tendendo di aver d ritto (ìipra la- co- 
„ tona di quello Regno : Ch’ ella -m^ 

„ deiima aveva cineepute e macchinate 
„ molte cofe tendesti alla rovina della 

„ Re- 
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, fe non che per le poflenti iftanze 


- Regina”. Quefta fentenu venne con- 
fermata in un’ altra feflione del Parlamen- 
to il ventèlimo giorno di Ottobre ; e fe 
ne preffntò una alla Regina per feria 
efeguire . 

Maria udì la notizia della fua morte 
con molta intrepidezza ; alzò gli occhi 
e le mani al Cielo , e ringraziò Dio di 
«ver a patire per la Religione la mor- 
te . Diie un poco rifentitamente , che 
non era maraviglia che gringleii,i qua- 
li avevano fpeflb levata la vita a’ loro 
Sovrani , trattatfero allo lleffo modo una 
Principeifa del regai làngue . Ma come 
quella fentenza non poteva efeguiriì, fe 
non era foferitta dalla Regina , andarono 
i signori a applicarla, che vi mettelfe 
il fuo fuggello , e che folTe pubblicata . 

Le fecero intendere quel che pur troppo 
ella inclinava a credere, che la morte di 
quella Regina, che H voleva tener per 
colpevole , perchè nuoceva , era neceffa- 
ria per la fua falvezza, e per quella del 
Regno fuo ) che non bifognava contare 
fopra il pentimento di Maria j imperoc- 
clic lin tanto che viveva , avrebbe da- 
ta occafìone enntinova a nuove congiu- 
re ; eh’ era una compalDone crudele il 
perdonar fempre ad una perfona che 
tante volte aveva meritata la morte . 

Come la Regina niente rifpofe loro di 
polìttvo , ritornarono da capo , gittan- 
gofì a’ piedi fuoi , pregandola di penfa- 
re alla fua falute, ed a quella de’ fuoi 
popoli , e di non efporte la fua perfo- 
na ed il fuo Regno ad una certa perdi- 
ta , digerendo più a lungo 1’ efecuzibne 
«li una si giuda fentenza . Era agevol 
«ofa che da tutto quedo maneggio do- 
velfe rifultame , che voleva Eiifabetu 
edere a ciò dimoiata ; perchè non pa- 
rtire che l’opera fua fode eltetto diven- zio-, ma fempre con la mira a’fuoidni. 
detta . • 1 * ' 

LXXXV. Permife dunque che la fen- 
tenza li pubblicade a fuono di trombe 
in Londra con un editto del quarto 
giorno di Dicembre ; ma fenza né fuferi- 
yerla, ne confermarla (0, per dimodra- 
te al popolo, ch’ella non vi acconlea- 

riettry Cimt.Stor. Ecci. Tom. XXf'I. 



tiva 

del Parlamento. Maria avendone ricevuta 
la notizia comprefe agevolmente che 
non le rimaneva più grazia da fperare . 
Le li levarono tutto ad un tratto il ba^ 
dacchino, e le infegne della reai digni- 
tà , e durò parimente molta fatica ai 
ottener la libertà di fcrivere adElifebet- 
ta per domandarle quede tre cofe ; fe 
prima, che quando i fuoi perfecut'ri i 
faranno feziati nel fuo fengue , ella fe- 
cede trasferire il fuo corpo in Terra feiita 
da’ fuoi domellici i e particolarmente in 
Francia , appredo quello di fua madre 
poiché non ifperava , che le fi facede- 
ro funerali fecondo i riti Cattolici nel- 
la Scozia , dove s’ erano violati i fe- 
polcri de’ funi predecedori ; e che non 
v’ era probabilità d' edere (eppellita in 
Inghilterra nel luogo dove i Re aveva- 
no il loro fepolcro . La feconda di non 
edere fatta morire fegretamente ^ ma 
in prefenza de’ fuoi fervitori , e di tutù 
quelli che avedero potuto fere teilimo- 
nianza della fua fede, delia fua fommif- 
fione alla Chiefa, e del fine della fua vi- 
ta i alfine di ovviare i falli romori che 
potrebbero inventare i nemici fuoi . La 
terza che i fuoi fervi godedero de’ legati 
lafciati loro nel fuo tedamento ; e che 
fode loro permedo di ritirarli in pace, 
dove voledero andare. N'on è lìcuro fat- 
to, che quella lettera fia fiata data ad 
Elifabetta . • 

, Jacopo Re di Scozia, figliuolo di Mar 
ria Stuarda, e Pomponio di Bellievre , 
Ambafeiator di Francia in Inghilterra , 
fecero ogni sforzo polllbile , purché fnf- 
fe rivocata la fentenza contra quella 
Regina , ma inutilmente . Elifabetta ri- 
fpofe fempre da politica , e con artifir 


LXXXVl. Mentre che ciò fecevalì in Mom di 
liighilterra , Stefano Battori Re di Ho- 
Ionia mori il giorno tredicelìino di Di- 
cembre in Grodnau, fenza pofieritijo). j^oioula, 
era fiato da prima Principe di Tranlilva? 
dia ; e del i <^-6. eia afeefo al Trono di 
Polonia , dappoiché Enrico 111. abbandoè 
V nò 
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t !— oò quel Regno per andar a fuecedere in 

j ciarlo IX. fuo fratello • li fun 
DI O.C, Kegiio riufcl felicifiimo , i Molcovki , 
*5^6* centra i quali intraprefe la guerra, furo- 
no cr>llretti a cedergli la Livonia,ed al- 
tre Provincie i delle quali s’ erano impa- 
dr- niti, e ad accettar la pace eh’ egli 
froix'fe loro. Alla fua inone Neugeba- 
ver terminò U fua òtoria del Regno di 
Polonia . , . 

Pronwy- LXXX VII- Papa òiftoV. fcM inqueft 
ztonc di snno uni tCTxa promoiionc di ot- 

w Cardinali, cinsue Preti e tre Diaco- 
fattfàa "'(«). Il r«n» era Girolamo della Ko- 
Para Si- vere, Piemontefe, Arcivefeovo di Ton- 
Ito V. no, che (i era diftinn per molte celebn 
tmbafeiate. Ebbe il titolo di òan Pietro 
in Vincola. Il fecondo , Hlippo di I.e- 
noncourt, Francefe, Vefeovo diChalons, 
poi di Anfferre , e tinalmente Arcivefeo- 
VI di Keims , e Commendatore dcll'Ur- 
dme dello Spirito òanto , Cardinal Prete 
titolato di Sant’ Onofrio. Il terzo, Giro- 
lamo Bemier, di Lombardia , e l'eolo- 
go dell’Ordine de’ Predicatori ; indi Ve- 
Icovo di Afcoli, Cardinal Prete titolato 
di San Tominalb , fucceUìv amente di San- 
ta Maria fopra la Mineio'a , e di San Lo- 
renzo in L'tcina , e Vefeovo di Porto . 
Il quarto, Antonio Maria Gallio, Pifa- 
lìo, Vefeovo di Perugia, poi di Olimo, 
Prete Cardinale titolato di Sant’ Agriefe j 
e in feguito di Santa Praffede, Vefeovo 
di Ofìia,e Decano de’ Cardinali . Il quin- 
to , Coftanfino liuccaf’ci di samo nella 
Marca di Ancona , Teologo dell’ Ordine 
de’ Frati Minori Conventuali , “Sacerdote 
Cardinale titolato di San Vitale , e 
Vefeovo di Vercelli , Il fefto , Gimla- 
mo Mattel , Romano , Cardinal DiaciV 
no titolato di San Pancrazio . Il fetti- 
ino , Benedetto •GiulHi'iiaiii GenoVefe f 
Cardinal Diacono , titolato di S. Geor- 
gio in V (labro , e poi Velcovo di Pbr- 
, to . L’ ottavo , Afeanio ('.qlonna , Ko- 
^ mano , Cardinal titolato di Santa Ma- 

ria in C, /medino , poi di San Niccolò 
in Carcere , e in feguito Prete titolato 


di Santa Pudenziana , e di Santa Croce 
in Gerufalemme . t 

LXXXVlll. Il medeiuno Papa fece Congre- 
ancora alcune Bolle in quei!’ anno , gazioni 
per certe riforme o cambiamenti nelle 
Congregazioni de’ Cardinali già (labili- 
te in Roma da’ fuoi/^predecetfori . Ri- j„ Roma 
duffe in ordine molto migliore la Con- dal me- 
gregazione del Santo IJlhzio , (labilità dclìmo ^ 
da prima da Paolo IV. e m iéguito ri- P*P*' 
formata da Pio V. Ordinò che li racco- 
glie (fe due volte alla fenimana, il Mer- 
coledì nel Convento della Minerva , 
il Giovedì in prefenza del Papa , per 
gli affari roncernenti all’ Erclla ; e cha 
tolfe compofla almeno da dodici Car- 
dinali (celti dal Papa , e di un gran nu- 
mero di Teologi di var) Ordini Reli- 
gioii (a). Rinnovò parimente la Congre- 
gazione intorno 1’ efecuzione de’ decreti 
del Concilio di Trento y (labili parimen- 
te una Congregazione di Stato , per ve- 
gliare al governo della Chiefa , com- 
pofla di tutt’ i Cardinali, eh’ erano (la- 
ti Nunz) Apoftolict , e del Segretario 
di Stato di Sua Santità . La Congrega- 
zione de’ Riti gli dee anch* efla in qual- 
che modo il fuo (labiliinento . Efla fa- 
ceva cognizioni delle quiilioni che in- 
foravano in propolito de’ cofhimi , 
delle ceremonie delle preferenze , e 
delle canonizzazioni de’ Santi . Il piò 
vecchio Cardinale n* è il capxr , e le 
convoca una volra al mefe . Iflirul pu- 
re alcune altre Congregazioni per le 
acque , e per il mantenimento de’ Pon- 
ti , delle Strade , e delle Fontane. La 
Ikmgrenzione dell’ Indice per 1’ efame, 
e per la cenfura de’ libri che s’ impri- 
mano ; quella della C.onfuIta per il go- 
verno di santa Chielà , di coi è capo 
il Cardinal Nipote y quella degli aggra- 
vi , e del ben (lare , che fa cognizione 
de’ torti e delle vetìazioni , fopra le 
quali ordina provnionalmente , ricevet- 
tero mi iva forma fi tio il Pontificato di 
Siilo V, 

La Congregazioiie delle Monete gli 

dee 


(i) Ciatoa in vii. Pimi/. & CirJin. ttm. e p.i6i. & /tq. {%) Omipht. in vita Papa SUli 
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d«c ancora il fuo (labiliinento . Egli 
le aiTegnò la giurifiiìiìone Copra tutte le 
monete tlello aitato della Chiefa ; e ii- 
nalmente eieffe la Congregatione degli 
affari concilVoriali , che non è una del- 
le meno importanti, e di c\u aveva con- 
ceputo il difegno lungo tempo avanti la 
fua efaltaaiooe.il Decano del Sacro Col- 
legio ne fu ftabilito il capo. Vi fi tratta 
di tutti gli affari , de’ quali giudica la 
Santità Sua di rinnettete la cogniaione a 
quella Congregaaione ; e vi fi tratta del- 
le tafle fopra i fondi Ecclefiaftici , ed 
altre limili materie . Il capo la convoca 
nel fuo palagio , quando ti fieno richia- 
mi . Ma i Cardinali Nipoti , che oggidì 
fono intenti a tutti gli affari , pochi ne 
lafciano cadete a qumo Tribunale. 

Morte del LXXXIX. Il facto Collegio perdet- 
^dii^le jjj queft’ anno cinque de’ fuoi mem- 
ic Val-**' ì*” • primo fu_ Michel della Torre 
làffiiHi. Valfaflìna , nato in Udine nel Friuli, 
della Nobil famìglia de’ Conti di Val- 
fafiìna , figliuolo del Conte Lui« del- 
la Torre , e di Taddea Strafolda (i). 
Dopo effere fiato Referendario «ieiruna 
e dieir altra Segnatura , e amnunifira- 
tore perpetuo del Vefcovato di Cene- 
da nelle Terre della Repubblica di Ve- 
nezia , qe fu eletto Vefcovo ; e Pao- 
lo III. lo mandò Nunzio in Francia pref- 
(b Enrico li. Giulio III. lo confermò 
irò nello fieffo uffizio ; e al fuo ritor- 
no venne 'creato Prefetto dell'Umbria. 
Avendolo Pio V. rimandato in Francia a 
Carlo IX. paffando perTorino tenne alla 
fcnte battefimale in nome di Sna San- 
tità Carlo Emmamiello , figliuolo del 
Duca dì Savoia . Finalmente dopo aver 
refi de' gran fervig) alla Santa Sede fot- 
to molti Papi , fu da Gregorio XIII. 
mcffo tra i Cardinali Preti nella fettima 
promozione da lui fatta del 1583. Mori 
il giorno diciannovefimo di Feblwajo 1 586. 
in età di fettantacinque anni . Il fuo 
corpo fu feppellito nella fua Chiefa 
Cattedrale. Aveva un nipote, che i Cit- 
tadini di Ceneda domandarooo a Sìfio 
V. in loro Vefcovo . Ma quefio Pon- 


tefice difpotfe di quello Vefcovato in 
vere di Antonio Mocenigo ; e dopo aver p 
accordato un Canonicato al nipote nella “ 
Chiefa dì Padova , gli diede Tammini- * 5 ®”* 
firazìone del Vefcovato di Cività-Caftel- 
tana , Città del patrimonio di San Pietra 
in Tofeana , che fi crede efferc fiata ua 
tempo la Città di Veies. / 

XC. il fecondo Cardinale morto m 
qneft* anno fu Filippo Buoncompa- dinal 
gno , nipote di Papa Gr»orio XIII. Buon- 
che lo nominò Cardinale fcbitn dopo rompa- 
la fila efaltazione del 1570. e lo fece 
Governatore di Tiferao , gran Pcntten- 
xiere , Arciprete di Santa Maria Mag- 
giore , Protettore degli Ordini de’Cer- 
tofmi , de^ Carmelitani , de’ Premon- 
ftratefi , e del Collegio Inglefe fiabi- 
lito in Roma , e gli diede moltiilìiTie 
Abazie e benefizi (a). Sua Santità lo man- 
dò Legato a Venezia per falutarvi En- 
rico 111. al fuo ritorno di Polonia ; e 
vi fu accolto dalla Repubblica con in- 
finiti onori . Il Doge vi andò incontro 
con quattro Galere magnificamente ad^T- 
ne ^ e con più di franta Nobili Ve- 
nezuni . Intervenne al Conclave per U 
elezione di Papa Sifio ; e mori in Ro- 
ma il fcttimo giorno di Giugno di f)Ii 
anni trentotto . Fu feppellito nella 
Chiefa dì Santa Maria Maggiore . L* 
uffizio di gran Penitenziere , di cui era 
proveduto , venne dato al ('ardinal At- 
dobrandini , uomo di rata virtù , e 
profondo fapete. 

XCl. Il terzo fu Antonio Perrenct di Mone 
Granvella , della Franca Contea , nato Car- 
a Befanzon , figliuolo di Kiceolò , di 
mediocre famiglia (3) , ma che col fuo laT**’'”* 
fpirìco giunfe alla dignità di Cancelli»- 
re dell’ Imperator Carlo V. e che per 
un accidente , affai raro tra i favorìH 
de’ Grandi , confervò per venti anni 
interi , e lino all’ultimo giorno della 
(ùa vita r 'amicizia di que^ Imperat> 
re . Antonio . fuo fecondi figliuolo, f 
approfittò delle ifirazìani. di un r^drt 
tanto vaiente , ed aequifiò fono di luì 
quella prudenza tanto neceffaria < nella 
V a 
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tT condotta degli affari ; dotart) per altro 
Ammo ji uno fpirito eccellente , e coltix’ato 
DJ G.C. fcienie,che aveva egli apprefe ncl- 
> 596 . le più celebri Accademie di Europa, 
A fece conofeere all’ Imiieratore , che lo 
chiamò al minitlero , che meritava da 
fc fteffo il grado ch’era dovute a’fer- 
vigj di fuo padre . Era nato nel mefe 
di c>ettembre del 1517. e dopo il cor- 
I fo de’ fuoi Audj venne fatto Canonico 
di Befanaone , e Protonotario Apofto- 
' lico , Del 1539. ebbe 1 ’ Arcidiaconato 
della fteffa Chiefa ; e dopo elTere ftato 
eletto Vefeovo di Arras , accompagnò 
fuo padre al Concilio di Trento, indica- 
to da Paolo 111 . dove orò con molu 
iurta ed eloquenza. In feguito non in for- 
iero affari , che non foffero a lui affida- 
ti . Fu Ambafciatore appreffo Francefeo 
1 . ed Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra per 
trattar della pace , e del 1559- Filippo 
• 11 . Re di .Spagna lo diede per confi^ie- 
Tf a Marghenta d’ Auftria Governatrice 
( de’ Paefi'Baffi ; e vi fi acquifiò d alto 
favore , che avendo ineontrata l’ invidia 
de’ signori Fiamminghi , e 1 ’ indifferenza 
j della Governatrice , lafciò que’ paelì , e 
ritornò in Ifpagna. 

Fu poi nominato Arcivefeovo di Ma- 
lines , e Pio V. lo creò Cardinale del 
1563. e Vefeovo di Sabina del 157B. 
:Del 1579. il Re di Spagna l’aveva fcel- 
to unitamente col Cardinale Pacheco 
!per tranare la Lega co’ Principi Cri- 
fliani per la guerra contra i Turchi. 
Venne fatto poi Viceré di Najwli , e 
fece il fuo ingreffo in quella Città nel 
• >57»- Vi aecoTfe D. Giovanni d’ Auftria, 

e (biennemente gli diede lo ftendardo 
della Chiefa Romana , come Legato A- 
Boftnlico . Del 1564. avendo lafciato 
l’ Arcivefeovato di Malhaes , venne fatto 
Ateivefeovo di Befanzon , dopo la mor- 
te di Claudio della Baume . Filippo lo 
richiamò una feconda volta appreffo di 
fé ^ e gli lafciò la cura di tutti gli af- 
fari della corona di Spagna , in tempo 
ch'ebli andò a peendere il poffelTo di 
^ella del Fottogalio . Egli vi dimorò 


qualche tempo , dopo il quale venne 
latto Preiideme del Conlìglio ^gli af- 
fari de’ Italia ; e celebrò il matrimonio 
di Filiberto Duca di Savoia con l’ in- 
fanta ('atterina primogenita del Re Filip- 
po II. che lì fece a Saragozza . Mori a 
Madrid , dove fu colto da una febbre, 
che gli tolfe la vita nel giorno ventèli- 
mo lecondo di Settembre 1586. in età 
di fettantaduc armi . Il fuo corpo fo da 
prima depofto nella Chiefa de’Religiofì 
Eremiti Agoftiniani , indi trafportato a 
Befanzon , e feppellito nella Chiefa de’ 
Carmelitani appreffo fuo padre. 

XCII. Il quarto fu Pietro Donati , Morte 
Romano, della famiglia Cefi , una del- dd Car- 
le piò illuftri di Roma . Nacque 
1590. e dopo un’ educazione coltivata 
da eccellenti Maeftri , andò a Roma . 
dove dimorò qualche tempo appre<fo il 
Cardinal Federigo Cefi (i). Fu fatto Re- 
ferendario deir una e F altra Segnatura, 
e del 1546. fu nominato al Vefeovato 
di Kami nell’ Umbria . Intervenne al 
Concilio di Trento, ritornando dal quale 
ebbe molti impieghi , in cui diinoftrò la 
fua pietà, la religione, la prudenza e la 
eariti verfo a’ poveri , ed il fuo zelo per 
la decorazione delle Chiefe . Divenne 
Cherico della Camera Apoftolica fotto 
Pio V. e fu mandato a Carlo IX. Re 
di Francia . Nel fuo ritc.mo , volendo fa 
Santità Sua premiare i fervig) fuoi , lo 
creò Cardinale nella fua terza promozio- 
ne dell’anno 1570. indi 1’ impegnò ad 
affattearfi nella Santa Lega contro a’ 

Turchi . Sotto Gregorio XIII. ebbe fa 
Legazione di Bologna , dove fi contenne 
con nrtolta prudenza ed equità . Accreb- 
be in Roma affai la Chiefa della Ma- 
donna di Vallicella , dove ffanno i Preti 
deila Congregazione dell’ Oratorio di San 
Filippo Neri , e mori in Roma il Mar- 
tedì, ventèlimo di Settembre , in età di 
felTanta quattr’ anni , e fu fepolw nella 
fteffa Chiefa della Madonna di Valli- 
cella. 

XCilI. 11 quinto hi Luigi (T Elle di Morte del 
Ferrara , nato in Aieau 1 figliuolo di Cardinal 

Er- Erte di 
Fcirani. 


( 1 ) Ciacon. •» fap. ttm. 3. pfg- lopj. Aubrey tic4 iti Ceriiiuiix . Utbdl. S»crt. 
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Ercole II. Duca di Ferrara , e di Rena- 
ta di Francia , figliuola di Luigi XII. 
Paolo 111 . lo fece di anni dieci coadiu- 
tore del Vefcovato di Ferrara . Indi cf- 
fendò paffato in Francia , feppe in mo- 
do acquiftarù la beucvolenta di Enrico 
II. che quefto Principe gli diede^ ricchi 
■ benefizj , tra gli altri \ Arcivelcovato 
di Aufch, al quale aveva rinunziato Ip- 
polito d’ Elle fuo Zio (i) . Pio IV. lo 
creò, quantunque aliente, Cardinal Dia- 
cono titolato de’ òanti Nereo ed Achil- 
leo. Ciyattr’ anni dopo ricevette a Tren- 
to la l'orella dell’ Imperatore MalUmi- 
Hano , maritata in Alfonfo fuo fratello , 
e l’accompagnò lino a Ferrara. Fu pro- 
tettore degli affari di Francia alla Corte 
di Roma ; e feppe conciliar fempre gl’ 
intereffi deila Santa Sede con .quelli di 
quella corona fotte Carlo IX. ed Enrico 
Hi. Fu due volte mandato Legato in 
Francia da Gregorio XI IL Si prefe cu- 
ra dell’ Ordine di Cidella , e 1 * ebbe 
in protezione , e cosi de’ ('anonici Re- 
golari di San Giorgio in Alba . Prefie- 
dette all’ Alfemblea del Clero di Blois *, 
follenne fempre ,la difefa degl’ innocen- 
ti opprefll , e gran penfiero ebbe de’ 
poveri . Quando Enrico III. illitui 1 ’ 
Ordine de’ Cavalieri dello Spirito San- 
to , il Cardinal di Ferrara fii uno de’ 
Commendatori . Morì in Roma nel fuo 
palagio il trentèlimo giorno di Dicem- 
bre 1586. e ordinò per teflamento, che 
il fuo cuore folfe portato in Francia , 
per ellere depoflo nella Chiefa di Aufeh , 
« che le fue vifeere fi fotterralfero nel- 
la Chielà di San Luigi di Roma , ed 
il fuo corjx> fepolto nella Chiefa di S. 
Francefeo di Tivoli , apprefTo Ippolito 
fuo Zio . Guglielmo il Bianco , Vefeo- 
vo di Vence, fece il fuo elogio in vérli 
Latini . 

Mortedi T” 8^* Autori Eccle- 

Anronio fiaflici morti in quell’ anno , fi trova 

Agoftì- prima Antonio Agoftino di Saragoxza 
in Arag^na , -uno de’ più dotti uomini 
che la opagna abbia mai prodotto. Era 


figliuolo del Vicecancelliere di quel Re- -7 

gno , Ebbe un fratello , chiamato Pie- 
tro , Vefeovo di Huefea , ed una fo- 
relU chiamata Elifabctta , che fu Du- *5 
chelfa di Cardoaa . Dopo avere ftu- 
diato non folo nelle Univerfità di Spa- 
gna, ma ancora in quelle d’ Italia (0) , 
acquìilò una cognizione cosi perfetta del- 
la- legge civile e canonica , della Storia 
Eccleiiaflica , delle Lingue , e delle An- 
tichità facra e profana , che le fue opere 
paffano per folidifiìme in tutte le mate- • 
rie da lui trattate . La gran riputa- 
zione che lì acquiflò per le fue corre- ' 
zioni Latine nel jus civile , pubblicato 
da lui in età d’anni venticinque , lo fe- 
ce chiamare a Roma da Papa Paolo HI. 
che gli diede una carica di Auditor di 
Rota. Giulio lil. fuo fucceffOre lo man- 
dò Nunzio in Inghilterra , in tempo che 
Filippo 11 . V era andato per ifpnfare la 
Regina Maria . Paolo IV. dopo avergli 
dato il Vefcovato di Alife, io noandò in 
Alemagna del 1557. appreflb 1 ’ Impcra- 
tor Ferdinando 1 . e al fuo ritorno il Re 
di Spagna lo fece Vefeovo di Lerida , e 
lo mand<ò in Sicilia. Dopo aver foflenuti 
gli uftz) impofligii. pafsò a Trento per 
intervenire al Concilio, dove compari con 
onore \ ciò fu del 156Q. Terminato il 
Concilio nel feguentc anno fi ritirò nel- 
la fua Chiefa , intefo a’ fuo» doveri Ve- 
fcovili , ed allo Itudio fino al 1574. 
quando fu fatto Vefeovo di Tarragona , 
dove dimorò fino alla fua morte occorfà 
l’ultimo giorno di Maggio di quell’ an- 
no, in età d’anni circa fettanta. •! 

Oltre le fue correzioni fopra la leg- 
ge , pubblicò parimente in Latino un 
trattato delle Leggi , e de* Senatocon- 
fulti-, una collezione nelle cofiituzioni 
del Codice di Giufliniano , le antiche 
collezioni delle Decretali , con alcune 
dottiffime note, i canoni penitenziali , 
le cofiituzioni Provinciali , e Sinodali 
della Diocefi di Tarragona , e le iflitu- 
zioni dei jus canonico ; un compendio 
dei jus canonico in cui tratta delle per- 


ii) Ciacon. nt fup. t. j.p. pjo. Papyr. Maflbn. «• tlopiis . Ughcll. IlaL Jmìt* Aobciy 
dii CttrdìnoHX. \5c Thou /. 84. (2) Duptn des Ajth. du /etueme (itele par t. P- 4^5- Nicol- 

tn bioboth. Hi/pan. Tciflicr tltgj digli mmini detti. Dt TJhou Ub.d^)ioÌk'nn.in appara. 
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fone , delle cofc , c de’ giudizj . Oltre quel fecole , non fi può fcuf.irio di non 
trattati di Legge , abbiamo anco- efierb caduto in molti rilalciamenti di 
**' flx diverfe opere fopra le meda- morale ; e dall' altro canto non ha fti- 

glie , e le antichità Romane , che fono le nè colto ^ nè aggradevole . fue 
in molto pregio. Non folamente fu dot- opere fono il Manuale de’ ConfefTori ; 
to uomo ; univa al fuo (ludio una prò- alcuni trattati deli’ ufure , del diritto di 
fonda pietà ; viveva con temperanza ed cambio, della Simonia mentale, del la- 
efemplar caflità ; e difiribuiva a’ poveri trocinio , della neceilità di difendere il 
con tanta liberalità , che alla fua morte fuo profilino da’ danni , che gli vengo, 
gli fi trovò appena di che farlo feppel- no ^tti , dell’ omicidio accidentale , del 
ure fecondo il fuo grado. filenrio nell’ Uffizio divino, de’ Reg:^la- 

Morro di XCV. Martino Azpilcueta celebre Giu- ri , delle alienazioni de’ beni della t hie- 
Manino ,ifconfulto mori parimente in quell’ an- fa , delle fpoglie de’ Parrochi , dell’en. 

> * conofeiuto più comunemente lotto trate de’ benefizi Eccle'iallici , dell’ m- 
Na’vairo. nome di Navarro , che gli fu dato , compatibilità de’ benefizi ; la difefa drl- 
perchè nato era in quel Regno , in un la fua apologia per il libro dell’ entrate 
Villaggio chiamato Vetafoain , vicino Ecclefialliche ; de’ fini degli atti umani ; 
a Pamplona . Studiò Legge a Cahoi^ della penitenza , della ii^ulgenza o del 
e a Tolofa ; indi ìnfegnò in quell' ulti- Giubileo, dell’ limofina, de’ doni, e dei- 
ma Città , e cosi in Salamanca , e a le prameffe per ottenere giullizia o gra- 
■ Omimbra (i) . Ma refe quella gii^izia zùi ; della legge penale , dell’ orazione 
alla Francia di confefiare , che aveva e dell’ Ore canoniche ; alcune lezioni di 
in quel Regno apprefo tutto <^uel che Le^e , e cinque libri di Confulti . Si li- 
fapeva . Era Prete e Canonico re- fenice, che fu fatto Penitenziere alla Cor- 

S olare dell’ Ordine di Sant’ Agollino , te di Roma , nel tempo che il Cardinal 
ella Congregazione di Roncifvalle . So- Borromeo aveva la gran Petiitenzieria . 
pra tutto vien lodato per la fua gran XCVl. Convìen unire a' due prece- Motte di 
carità co’ poveri , che 1 ’ induceva a da- denti Autori Leone di Cellro Spagnuo- Leon di 
te a quanti ne ineontrava , per la fuafobrie- lo. Canonico di Vagliadolid, che aveva U»ftr*. 
tà . e per la fua pietà ; e particolarmente infegnato lungo tempo in Sahunanca , 
pei fuo amore verfo gli amkì fuoi ; lo dove t' era adwttorato (3) . Si acquillò 
che fi vide nell’ affate di C^aranza , di gran riputazione per la fua cognizione 
cui fi è parlato ; pet il quale intraprefe perfetta nelle Lingue Greca ed Ebrea , e 
il viaggio di Roma , benché foffe allora per lo Ihidio particolare della Sacra 
in età di anni ottanta ; e quello colla Scrittura nelle Lingue originali . Pre» 
fola mira di dar a conofeere 1 ’ inivxien- feriva il tello della Vulgata e quello d^ 
za del fuo amico. Pafsò i rimanenti fuoi Settanta al tello Ebreo, e fece Papnl»- 
giorni a Roma , dove morì nel Giugno già dell' uno e dell’ altro in un’ Opera 
di quell’ anno 1 5S6. In età <T anni no- l.acina divifa in fedici libri ; il che diede 
vantacinque . Il fuo corpo fii feppellito motivo al rinfacciamento , che ne fapeflc 
nella Chiefa di Sant’ Antonio di Padova mediocremente di Ebreo . Vi li mofirava 
de’ Portoghefi in Campo Marzo . Molti oltremodo prevenuto cantra i Rabbini , e 
autori hanno fcritto il fuo elogio , che contra i nuovi interpreti della eicriftura 
ftà nel principio delle fue Opere fatte in Santa . Compie ancora de’ commentar; fo- 
llone , e a Venezia (a) . Quantunque pra le profezie di Efaia e di OCra , con 
non fi pxiffa negare , che non Ila flato una prefazione , in cui giullifica la Ver- 
egli un de’ più celebri Oiurifcaofulci di fione de' Settanta • e la Vulgata , ne’- 

. raffi. 


(1) PolTevin. ii> iippjr. Nicol. Anton. BiU Hifptn. Joan. NicoL Erythntiu tom. i. Piisf.' 
$. f. De Thou L 84. (2) Dupin BM. dei Auth. Baie/ XI^I. Sieelt peri. 4. pug. 4<J8. 

(3) PolTevin. im efptras. Joan. Morìn. m txere. Miti. l. 12. $xemf. 1. t*p. 2. Nicol. 
Anton. MttUtìh. Hypm. Dupin w /ipr, p. 47» 
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ptflì , dove fono diverfe dall' Ebreo . 

Morte di XCVll. ^antuiKjue l’anno della mor- 
te di Guglielmo filengrain lia molto in- 

jMKiain tuttavia con qualche fon- 

" 'damento collocarla in queft’ anno (i). 
Era Alemanno, Canonico di Spira fua 
patria , e li acquittò molta riputazione 
per la Cronica di Spira , tiaendola egli 
lino all'anno 1563. e facendola impri- 
mere nell’ anno Tegnente nella Città di 
Cillinm ; ma lo refemolto più celebre 
reocellcnce fua opera fatta da lui fono 
il titolo di CaUU’gus t^ium veritatit , 
Catalogo da' t^iaion) della verità , pubbli- 
cato cu’ lui dell’anno 1565. a Dillingen; 
il qual comprende una iilta degli Scrittori 
Ecclefiaftici , che combatterono c confu- 
larono l’eretìe di quel tempo. (iuelVo 
Autore feguita l’ ordine cronologico ; ma 
troppo li dittcnde in elog; , e non mo- 
flra baflevole capaciti , nu difcemimento. 
Mattia Fiaccio Illirico Luterano aveva 
compodo alcuni anni prima un’ opera 
col medeilmo titolo , ma in un (ilfema 
tutto diverfo; imperocché intendeva per 
i teftimon) della venti gli Eretici più 
antichi di Lutero , i cui pad! vengono da 
lui aggiunti a quelli degli Apoltoli , e 
de’Padn. 

Morte di XCVIII. Tra gli Autori Eretici mor- 

Mattinp cjuelV anno il primo è Martino 

2ìo*T'°*' f'heipnizio della Citti ai Britzen nel vec- 
chio Marchefito di Brandeburgo . Era 
figliuolo di un Artigiano in luna , che 
r educò con molta cura . Fece i Tuoi 
primi ftudj fotto Filippo Melanton ; e 
fot» Giorgio Sabino a Wittemberga . e 
a Francfort fu l’Oder (0). Indi effendofi 
dato interamente allo ftudlo della Filo- 
tma infegnata da’ Proteftanti , tanto gran- 
di procreflì vi fece , che dopo la mone 
di Melanton fuo Maeftro fu avuto in 
conto del più gran Teologo che fofTe 
nelle ('.hiefe della confeflìone di Ausbur- 
gj . Si applicò molto ancora alle Mate- 
matiche , ed all’ Aftronoinia . Divenne 
caro per il fuo merito a molti Principi 
della fua comunione. Federigo 11. Re di 
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Danimarca, Luigi Elettor Palatino, Au-S!SS 
gufto Elettor di SaHbnia , Gian-Georgio 
Elettor di Brandeburgo , e molti altri 
Principi della Religione pretefa rifor- 
mata non avevano altra feorta chei Tuoi 
configli , trattandoli di altari Eccleua- 
(hei . Finalmente dopo molte fue ope- 
re, compofte.in favore della fua fetta, e 
le principali fono , l’ Armonia de’ Vange- 
li , e 1 ’ efame della Dottrina del Concilio 
di Trento, mori l’ottavo gbmo di Apri- 
le di feffantaquuttr’ anni , a Brunfwìch , 
dove aveva infegnato per lo fpaxio di 
trent’ anni . 

XCIX. Un altro Autor Proteftante , Morte di 
la cui morte fi colloca in queft’ anno me- La v» te- 
de) imo , i Luigi Lavateto nato a Zurigo. 

Era ftimato grande intenditore delle Lm- ^ualtie- 
gue; lo che lo refe molto (limabile ap- 
prelfo il fuo partita (3). Aveva fpofato 
la fìgliuóla dì Enrico Bullingero, le cui 
opere ebb' egli a pubblicare , e ne fcrilTe 
U vita; come pur quella di Contado Pe- 
licano . Lafeiò alcune opere di controver- 
lìa , tra l’ altre una Storia dell' origine , 
e de’ procedimenti della controverfia de’ 
Sagramentar) intorno la Cena del Signo- 
re ; ed un trattato draii Spettri oltre 
molti altri che lo relero celebre . Mori 
il quìndìcelimo giorno di Luglio 
£ nel medciimo anno mori un de’ Tuoi 
compatrioti , Miniftro a Zurìgo , come 
egli era , e Suocero di Jolia Simlcr . Fu 
Rodolfo Gualtero, che aveva fpofata la 
figliuola di Zuinglio, e che fece le fun- 
zioni dì Predicatore nella fua patria dall’ 
anno 1545. lino al 1575. effendo Ecce- 
duto a Bullingero primo Minitiro di quel- 
la Chielà Proteftante. Oltre le fue Ome- 
lie, per le quali aveva grandi tajentì , 
commentò i Salmi, Ifaia , i dodici Pro- 
feti minori, i tre primi Vangelifti , gli 
Alti degli Apoftoli, e l’Epiftola a’ Ro- 
mani. Fece ancora una traduzione Latina 
de’ Sermoni di Teodoreto fopra la Prov- 
videnza, e alcune opere di belle Lettere 
e dì Storia. 

C. Ginevra perdette ancora un Signor 

Itar 


i/'i Polllvin. in Appar. Vedi M. Dupin 16. Siede peri. 4. in 8. psg. 4 'f- (*).D* 

(3) Mrlcliipr Adam in vii. Thtei Germ. Tciffiei eieg. dtgh aawim ilin/tn . (3) 
Ihou U. 84 Viibctben m rfcg. praflant. Thctl. pag. *01 
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che vi fi era ritirato fer la Miniftri intorno il difegno che aveva di 

paflare a un nuovo matrirn'.’nio, ottenne 
la permhlìone di fpofarc drl 1560. una 
vedova, chiamata Anna Premier d’ anni 


VI 11 era ritirato 
dopo avere abbandonati gli 
averi fuoi e la fua patria . fu quefti 
Galeazzo Caraccìoli Marchefe di Vico 
Apoftafianel Regno di Napoli , figliuolo dì 
di Ga- Niccolò Antonio Caraccioli , che fi era 
IcazipCa- nelle guerre d’ Italia , e la cui 
™o”?ici- forella del Cardinal Gian-Pie- 

ro inCi-tto Caratfa (1), che divenne Papa, lotto 
nevra. il nome di Paolo IV. Galeazzo era vif- 
futo alle Corti di Carlo V. e di Filippo 
li. e in molta confideraiione di' quelli 
due Principi . Pietro Martire dogmatiz- 
eando a Napoli , nelle particolari con- 
verfazioni lo feduffe ; e Caraccioli pren- 
dendo occafioneda un certo viaggio , che 
aveva obbligo di fare in Alemagna, do- 
ve Carlo V. aveva bifi'gno di lui , ab- 
bandono padre, moglie e figliuoli , e fi 
ritirò io Ginevra, dove giunte nel mefe 
di Giugno I5pi. Prima che vi 'apparif- 
lè , lì fparfe fama da alcuni , che folte 
egli un efploratore; ma la fua conver- 
fazione , e i fuoi onefti modi convinfero 
prellamente altrui del contrario, e fi ac- 
quit’.ò la pubblica ftima . Alieno dagli 
ad'ari, e da ogni altra qualità di maneg- 
gi , non fi era congiunto che con un pic- 
ciolo numero di amici , tra' ì quali Cal- 
vino fu quello , con cui aveva più (Iret- 
ta commercio . Dopo quattr’ anni di 
foggiamo , il Maeilrato 1 ' onorò della 
cittadinanza ; indi divenne Cnnfigliere 
del Conìglio de’ Dugento , e di quel- 
lo de’ 'Selfanta ; e fu motivo che fi fta- 
bill in Ginevra in maniera determinata 
una Chiefa Italiana , che fu il Tempio 
della Maddalena , dove fi predicava in 
Italiano. 

. Fratt.into, avendo fatto un viaggio in 
Italia , ebbe da prima un abboccamento 
con fuo padre, ed un fecondo con fua 
moglie ; ma ne il fuo rifpetto per il pa- 
dre, nè l’amore della moglie, nè le la- 
grime de’ fuoi figliuoli , poterono farlo 
cambiar di propolito . Ritornò in Gine- 
vra , e come aveffe fatto divorzio colla 
inoslic prima , dopo avere confultati i 


quaranta, e che dopo la mone del fuo 
primo marito, aveva abbandonato Roa- 
no fua patria per motivo ,di Religione . 

Galeazzo vide feco lei in grande unione 
fino all' età di felfantntto anni , quando 
mori in Ginevra medciima . 

Cl. L’Affemblea del Clero di Francia, Contì- 
coiitipciata nell’ anno precedente , conti- nuatione 
nuò le fue fcflioni fino al mefe di Giu- Af- 

fino dì quell’ anno (q). L’ ottavo giorno 
dì Febbraio, il Cancelliere fece intende- 
re all’ Arcivefeovo di Vienna, che molto Francia 
fi maravigliava , che parecchi Vefeovi , del 1 
malcontenti dell’ abbiurazione fatta dagli 
Eretici nell; UfHzialità, voleflTero ancora 
eh; la facelfcro pubblicante nte -, per lo 
che fu decretato, eh; gli atti di quelle 
abbiurazioni foffero mclll in mano del 
Vefeovo di Nojon (4). E come Papa Si- 
ilo V. aveva accordato al Re una Rolla 
p>er r alienazione de’ beni Ecclefiaflici fino 
alla fomma di cento mila feudi di ren- 
dita con la claufola : Titvitis Clericis & 
centra il centi bus', il Clero fe ne dolfe, e 
prefentò la fua fupplica al Parlamento 
per opporli al regillro della Bolla , fa- 
cendo ad erto le fue rimoftranze il terzo 
giorno di Marzo per il Vefeovo di Nojoh . 

CII. Con quella n'moflranza il Clero Rìme- 
dichiarava , eh’ egli non aveva dato , nè 2™"“, 
poteva dar niun alTenfo alla vendita vo- 
luta da quella Bolla . Che fi oppone- mento 
va alla pubblicazione , e alla fua efe- dii Cle- 
cuzione , e fupplicava la Corte di ac- to. 
cordargli 1’ atto della fua dichiarazione 
e della fua oppofizione . Che per tutte 
le leggi del Mondo , e in tutte le Re- 
pubbliche ben governate , ninno può 
elfer coftretto a privarli di quanto gli 
appartiene : Kemo invitus carere cvgitur 
re fua . Elfendo permelTo a ciafeuno il 
libero maneggio de’ fuoi averi , purché 
non gli diftrvgga, e che non faccia tor- 
to, a nelfuno . 

A ta- 


li) De Thoii W). 84. Spond. A//?, di Ginn', t. 2. ultim. tdii. tH. }■ Grog. Leti hi/l. di 
Cinfv. (j) N'c/ emrendio desti Atti t dette Alenicrie del Cler» di Francia i»m. i in 4. per 
•®v)on p, 154, ( Jeg. (4) A «s/f jUtt del Clere apprej/e Vétri h/isl. 16^. p. SS. e feg. 
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A tali rapprefentazioni nacque un De- le cofe occorfe ; tu l’ altre , la diftriljà- -^^5^ 
<reto del Parlamento contenente, che la zione dì un nùlion «T oro in circa, che Anno 
B olla foflé verificata per i primi cinquan- era fiato accordato alla Waeftà Sua , va- 
ta mila feudi ; e che per il foprappiù le a dire cento mila feudi in cialcuno * 5*^ 
foflero fatte delle riitìoftranze al Re . La de’ tre ultimi meli , e cinquanta mila 
Bolla divideva la fomma in due parti feudi al mefe nel corfo del prefenre aa- 
uguali ; ed oltre - 1 ’ alienazione de’ cin- no in-cafo-che durafle la guerra , non 
quanta mila feudi di rendita , eh’ elfa fup- avrebbe mai voluto , che dentro a que- 
poneva promeflì ed accordati dal Clero, fio termine, e quefto pagamento di un 
elfa ne permetteva , e ordinava un’ altra milione , che appena era cominciato ^ 
di ugual fomma. L’ Aflemblea fcriifenel mettere -cosi grave incarico al Clero ; e 
niedelimo tempo al Papa , lagnandoli ancora menoj, fe avefle faputi i bifogni 
della fua Bolla , e fupplicandolo che non fuoi , e la fua indigenza ; che però la 
difapprovaffe la fua oppolìzione. detta I^lla era giudicata furrettizia ed 

Altra ri- CHI- Effendo iDele^i convenuti che orrettizia , come emanata centra la vo- 
■loftrafr non poieflero procedere a ninna vendita lontà della Santità Sua , e reftar in con- 
^1 r/j-' ” alienazione per gli altri cinquanta mi- feguenza invalida e fenza effetto . Che 
civefttt- 1* feudi, fenza 1’ alTeiifo del Clero, 1’ il ftpa non aveva una piena poteftà 
v«. di Arcivefeovo di Vienna allìftito dal C.ar- ed autorità fopra i beni della Chiefa , 

\’icnua. dinal di Borbone ( 1 ), dagli Aaivefeovi, onde poter difponer a fuo volere, feo- 
Vefeovi, e Deputati del Clero , nuove za 1’ affenfo del Clero , fecondo i l>. 
-fim^ranze fece «l Re il giorno quarto creti de’ fanti Concili , le coftituzioni C>' 
di Marzo, nelle quali ebbe attenzitmedi noniche-, e le -medetime ordinanze de’ 
dimoftrare 1’ inegolarità della Bolla del Papi. 

Papa , e -i danni che patirebbe il Clero - Aggiungevafi , che il Papa faceva dar 
acconfentendo alla vendita, che vi era giuramento agli Arcivefeovi e Vefeo- 
accordata . Il Clero offeriva al Re col- vi , a tutti gli altri Prelati nella loro 
le medefime rimoftranze di dare un promozione , di non alienare gli ftabi- 
milion «P oro per i bifogni dello Stato, li , o i mobili preziofì delle loro Chie- 
all* condizioni , e fecondo J’ ordine e la fe , fenza fpa faputa ed autorità ; e che 
forma eh’ erano fiati prefentati alla Mae- però non doveva egli medelimp proce^ 
ftà Sua , e dal Re aggraditi . Gli fi fa dere all’ alienazione de’ detti beni fenza 
conofeere parimente eh’ elTendo le decime il confenfo de’ titolari , e degli ammini*- 
di jus divino, il Clero aveva diritto di Aratoli di quelli beni . Che la clau- 
credere che non fofle fiata nè intenzio- fola tnvitit <5" cotttraJi centi bus , meffa 
r.e della Santità Sua , nè di Sua Mae- nella -fielTa Bolla , non era fiata appro- 
ftà , che foireto alienate . Che dall’ al- vata dal Parlamento , come contraria a’ 
tro canto la Bolla di Siilo V. conte- Santi Concili, e al jns comune. Termi- 
neva molte cofe contrarie alle delibe- na la rimollranza, fupplicando la Mae-- 
raziorri, e rifoluaìoni prefe nell’ Aflein- ftà Sua di appagarli del foccorfo confi, 
blea del Clero, e che rendevano difici- derabile, che il fuo Clero aveva accor- 
le la levata de’ danari . Che quella Bolla dato, e d’ impiegare folo a tal effetto , 
era oppofta alla volontà preiuntiva del la permiflìone , e la Bolla del Papa , at- 
Papa ; e eh; quando avefle voluto , e in- tefa 1’ ellrema povertà .alia quale li st- 
tefo tutto quello che vi era comprefo , trovava ridotta . 

non doveva inorare , che non gli era CiV. Il Re a quelle rimoftranze ri- Rì^lfai 
peimeffb da’ fanti Decreti , e ordinanze fpofe , che niente piò defiderava egli «1*1 R* a 
della Chiefa di farlo fenza il confenti- quanto 1’ onore di Dio e 1’ ellirpazio- 
mento del Clero . Che fe il Papa lolTe ne dell’ Erefia , la qual vedeva con 
fiato informato de’ modi , ne’ quali etano filo ' dolore che di giorno in giono lì 
Fitwry Coni, Stor.Eccl. Tom. XXf'I, X avarv- 
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- aviiozava a gran pafll . Che voleva fpen' anni » Il Decano di Lanwes fece ia 
dere ogni Tua cura , lenza rifpanniare prefenza dell’ Aflemblea la lettura di un 

ai Cj.U ^ perchè fofle cftirpa- regolamento contra i coofidenziari . Si" 

ijoo» ta . che a qudlo 1’ impegnava il ti- deliberò di fcrivere a’ Vefcovi, per l’ of- 
tolo di Re CriilianilTimo , ereditato da’ lérvazione della dilciplina dei Concilio di 
fuoi predeceflTori \ ma che per rigfcirvi Trento e intorno le provifionl delle di-" 

aveva bifogno di forze ; e che niente gnità delle Cattedrali , e Collegiali . Fi- 

poteva fare fenza il foccorfo de’ fudditi nalmentc li ordinò che eli agenti fodero 
fuoi ^ ed in particolare del fuo Clero » graduati , e licenziati in legge Canonica ^ 
che più degli altri vi aveva interede ; o in Teologia, e T Aflemblea fi di- 
pnichè fi trattava della fua propria caufa. vife - 

Che non doveva egli dunque impedire 1’ CVI. A Lovanio avendo il Dottor Corp* d’ 
cfecuzione delb Bolla del Papa fecondo Lens eilefo il corpo di Dottrina che il Dotrrin» 
la fua formalità e tenore ; non potendo Nunzio aveva domandato (i) , lo comu-deHa^a- 
dal canto fuo niuna cofa levarvi , per la nicò , a norma dell’ avuta commiflìone , 
neceilìtà de’ fuor hnpegni . Che non pen- a ciafcuir membro della Facoltà , per- prcfonts»^ 
lava egli che l’alienazione di centomila chè ne dicefle il fuo parere . E dopo to al 
fcuA di rendita de’ beni temporali della alcune addizioni o correzioni , il Deca- Nunaìo » 
Chiefa foflc tanto danno come fi diceva; no , chiamato Mallio , lo fece mettere 
che non farebbe mai giunto a quello in pulito , e prefentare al Nunzio . Era 
paflb, fe avelie potuto il fuo ConfigUo intitolato r Spiegazione breve e ordinata^ 
trovare alcun altro modo per fupplire per quanto Jì è potuto , della Dottrina 
alla fpefa delle fue armate ; c eh’ era che la c.^nddnna di certi articoli femhra 
obbligato a mantenerle , fe voleva impc- dalla venerarle Facoltà di Uva- 

dire che gli Eretici non gP imponefliero nioy fecondo la comttàjjione yC C intenzio- 
^ Dopo molte propofte, erifjw- nc deiì^ lllujfn/jimo Gian Sjnomo yFefco- 

fte,il Re durò fermo nella fua rifoluzio- 'vo di Vercelli^ e Nunzio Ap^fiolico nell* 


Alemagna fuperiure y e inferiore . ,, Qve- 
yy (li Dottori dicono in una breve prc- 
„ fazione , che ftimarr>no bene di e(^ 
porre in poche parole quello che Io- 


ne; e la compagnia fi ritirò ► 

Il Papa rifpofe a’ Vefeovi con un bre- 
del giorno (èttimo di Maggio , che 

dovevano dolerli di (e medefimi , fe ve- „ ... /v..w ^..v 

nivano troppo incaricati ; che la Santa ,, ro fembra degli articoli feguenti, che 
p-i . • » f. dubitano ponto , che non lieoo 

„ bene (lati condannati dàlia Sede Apo- 
„ llolica , aflToggettando tuttavia il foro 
,, parere e giudizio alla cenfura delta 
,, mcdeiìma vSede con tutta 1’ ubbidiun- 
,, za ad effa dovuta. Che fe alcuno de*- 
,, fiderafle una ampia fpiegazione 


Sede non acconfentirà mai che paghino 
più di quel che polfono ; e che fò dal 
foro canto non incominciano T opera , nè 
egli, nè i fuoi fucceflorì mai vi acenn- 
fentiranno . 

L’ Al&m- CV. L* Aflemblea , nel momento di 
kfeglic * prendere congedo dal _ 

• prende* 1^?» terzo giorno di Giu^o. Pietro di „ della Dottrina contenuta in quegli 

congedo Villars, Arcivefeovo di Vienna, parlò; „ articoli , o delle pr)ve più difTufe, o 

dal Re. e tutto il difeorfo eh* è lungo affai, ridi}- ,, maggior leverità e rigore nella con- 

cevafi a replicare le ftelfe querele , già „ futàzione di que* fentimenri ; penfi, 

fiate fette nelle precedenti rìmoftranze, 
e a domandare alla Macflà Sua la pub- 
blicazione del Concilio di Trenlo , Io ri- 
(labilimento dell’ elezioni , e il follievo 
dal pagamento delle rendite all* Ollello 
della Città. 

Tuttavia il contratto durò per dieci 


„ egli , dicono i Dottori , che noftro 
„ unico difegno è quello di dare una 
„ fomiola di Dottrina , che fia ennfor- 
,, me al giudizio deMa S.mta Sede , e 
„ del tutto oppofla ?gli articoli condan- 
„ nati ; e noi a’obiamo creduto che 
„ quella fbrmola tanto più propria fia , 

» qutn- 
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manto forte più breve e più mo«ie- che dopo la Aia ritenaìone in Inghil — - — 
^ tena era fempre ftata dùpofta alla nior- 

” Ceiefta Sciittora pare affai hen fatta , te : pregò per altro 1 Awi Commiffa- 
c contiene una fpiegazione nettt e pre- rj di accordarle qualche poco ^ tempo 
cifa della dottrina contraria alle propo- per fare il Aio teftamento (0) , e met- 
Aiioni condannate, fenaa che vi Aa nien- ter ordine a' Aioi affarìi poiché ciò di- 
te di perfonale, di alpro o di eccedente^ tendeva dal voler loro , a nonna del- 
E’divàa in quattordici capitoli, 'folto a’ la lor commirtìone - Ma il Conte di 
t}uali fono erteli in fettanta fei propoli- Sherwsbury, le rifpofe afpramente : Ifo , 
aioni tutti gli articoli dottrinali, ccnfu- no , MtJsms , com-ien mcrirt prepara- \ 
rati dalla Bolla di Pio V. il ivunrio tevi -tra le fette ei Ut' ore di mattina ; 
dunque reftò appagatiflimoi l’approvò; non vi J! allangherà la vita di ma fola 
ed ebbe la eonfolaziooe di vedere la Fa- momento . Un altro più umano mortrò 
colta di Lovanio impegnata con giura- di farle qualche parola , per efortarla 
mento a prenderla per regola de^ fuoi a fofterire coftantemente la morte; ma 

fentimenti . . 8>' *1™'. 

Regi- CVII. Elifahetta Regina d’ Inghil- di conlolawone , che da lui le vemffe ; 

Eli»- tetra avendo tìnalmamte foferitti gli che fo poteva -fperar da lui alcun buon 
t» fo- j,„j condannavano Maria Stuarda al- ufliaio , era quello <di chiamarle il Aio 
le rive la „,pne, li confegnò a Daviffon Segr^ Confeffote, e che quello fervigio terteh- 
d” M^natario di auto, con ordini di cuftodirli, be in conto del maggior favore che G 
Reginadifenza comimicarli (i). Non vi era indi- poteffe farle ; che poco le importava 
SLoaia. tato il giorno di quefF efecuaione ; e del corpo ; poiché non t immaginava 
non avendo fu «iò rilafciato Elifabena effete i fuoi nemici tanto crudeli , thè 
ordine veruno ; Daviffon comunicò quelli le negaffero la fepokura . La Aia do- 
atti ad un membro del Conliglio priva- manda era giuila ; ma ella aveva a fa- 
to che (limò di averne a informare xe co* fuoi proj^rj nemici* In cambio dt 
gli *altri ; ed effendoA tutti raccolti , ri- mandarle il fuo confeffore , le fpediro- 
folvettero tuoi emanimi di paffar oltre , no il Decano di Petersbur^ Eretico , 

-* di far efeguire la fentenia fenia par- Maria non volle afcoltarlo ; e in difet- 
lame alla Rreina . Effendo la fentenza to di quella confolazione che non è ri- 
indirizzata a’ Conti di àbrewsbury , di «ufata a’ più miferabili , ella fcriffe quel 
Darby , di Kent, e i^j^orthumberlaiid, che fegue, perche forte dato al AioCon- 
perchc forte efeguita m loro prefenza ; feffore. „ . , ,, 

la diedero a Beai , thè avverti i <juat- „ Sono flau cm combatrota nella 
tro Conti . Si raccolfero i Signor , i mia Relimone, ed a voler che lotraeA 
Cavalieri , i Gentiluomini , col Giudi- » fi confolazione dagli Eretia . Voi 

xe del luogo ; e partirono tutti per „ udirete da Bourgoin , e dagli alto , 

Fotberingay con due efecutori , e il „ eh’ io feci fedelmente la mia profef- 

giorno aprreffo al loro arrivo , intima- „ lione di fede, nella quale voglio mo- 
rono a Maria gli ordini loro , di- „ riie •• Domandai di avervi per con- 
tendendole che fi apparecchiaffe alla „ feffarmi , e ricevere il Sagramento ; e 
mane- ■» crudelmente tuuo mi venne ncufato ; 

Si anmm- Cvìll. Era Ìl giorno dicìaffertertmo „ cosi pure il trafrono del mio cor- 
2 ìa a di Febbraio verfo tre ore dopo ìl me*- ® teuare liberamente ^ o non 

*0 giorno quando le anmmxiarono quo- ifcriveme che per le luro mani » In 
Sruatda ^ “nuova - Maria la ricet-ette fenza „ difetto di quello , confcflb la gravità 
mm* eforrrefa * e morirò anche dì aver alle- yj dt miei peccati in geniale , come 
con» Él- grezza di vederli giunta al momento che ,, aveva deliberato di fare a voi m par- 

fa vi fi termìBava le /ue miferie ; e prcfefsò , ^ titolare ; pregandovi in nome del m- 

prtpia. -X 5 
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gn^re di pregare , e di vegliare que- 
„ Ita n^ne rr.eco per la foddisfazionede’ 
„ peccati miei ; ed a mandarmi la vo- 
,, ftra itffiluzione, e il perdono di tutte 
„ he offefe fatte a Dio . Farò prova di 
^ vedervi in loro prefenaa , come mi 
hanno conceduto ; e fe mi è permeflb 
„ dinanzi a tutti vi chiederò perdono . 
„ Avvifateitii delle più vakrvoli orazioni 
„ per quelh notte e per domani matti- 
,, na ; poiché il tempo è breve . Non ho 
,, altro tempo (hlcrivcre ; ma vi racco* 
„ manderò come il rerto , e fopra tutto 
„ vi faranno tutti coniervati i vortri be- 
„ nefizi , ed afllcutati , e vi raccomande- 
„ rò al Re. Non ho altro tempo; aju- 
„ tatemi in iferitto di quanto vi paté 
,, che poffa efl*:r buono ed utile alla fa- 
Iute mia. 

Il poco di tempo che le avanzava , 

10 impiegò; ;>arimentc a fcrivetc al Re 
di Francia , alla Regina Madre , al Du- 
ca , e alla Duchefla di Gaifa , racco- 
mandando loro i Tuoi fervi ; e afilìcu- 
landogU che non ave^'a mai- perduta la 
ricordanza degli obblighi Tuoi , e che 
moriva contenta dopo d lunga fchiavi- 
tò . Raccolfe turt’ i fuoi domeftici ; a’ 
quali diilribul rutto il poco danaro die 
aveva ; alle donne fue i fuoi anelli , le 
lue gioie, gli abiti fuoi; dicendo a tut- 
ti che molto le rincrelceva di non- aver 
altro a dar loro ; ma eh’ era certa che 

11 fuo figliuolo avrebbe fupplito . Fi- 

• nabnente incaricò il fuo M.iggiordomo 
di dire al figliuolo fuo y al quale man- 
dava la fua benedizione , che lo prega- 

• va a non vendicar la fua «notte ; la- 
iciando a- Dio la cura di ordinarne , 
fecondo t fuoi divini voleri ; ella lor 
difle addio , fenca fpargere una lagii- 
ma , quando lì altri li difiruggevano 
m pianto ; ella ftefia andava racconfb- 
landoli , e gli efortava a non piange- 

■ re , poichi era al momento di eflier 
beata ; e di veder il tkie di tante -di- 
femit che aveva patite- . Fkialmente li 
ufeire dalia fua catneia , fuor che 
le fue donne ; cflendo gii venuta la 
Botte, fi tititò oelfuo osatorio,. dove orò 


per più di due ore profirata , implorandà 
il foccorfo del Cielo . Indi ritornò alle 
fue donne , prefe qualche cibo , e fi co- 
ricò ; ma fpefe quali tutta la notte m 
orazione. Si levò due ore prima del gior- 
no; fi vedi propriamente il più che h« 
potuto, rientrò nel fuo Oratorio, e vi fi 
comunicò con un’ Oftia Confugrata , che 
lì dice che le- folle Hata f| edita da Pio 
V. per ufame in cafo dibìfigno, e che 
aveva ella fempre con gran attenzione 
cuflodìta; cofa difficile a crederli, poiché 
quello Papa era inorto da quindici annk 

CIX. Venuu la mattina , li trasferì- E’con- 
rono i fuoi Commìifari alla fua carne- dotta a* 
raper condurla al patibolo (t). Era que- P=*''L>ol«k 
do luogo una Sala y dove cretto li era 
un palco largo dodici piedi quadrato , e 
due di altezza, ricopcKO di nero . Vi 
entrò la Regina di Scozia tenendo fra 
le mani un- CrocifilTo di avorio , e giun- 
ta al palco , chiamò il fuo Maggiordo- 
mo, e gli dille : aiutatemi a fàlitc ; c 
quello r ultimo uffizio che riceverò ck- 
voi- . Era vedita di un abito di velluto 
nero , ornato a plache d’ oro con mol- 
te perle , e fu la teda una fottilìlTimai 
cutfia bianca , pendente- lino a terra . 

Ad onta de’ fuoi travagli , e della nn- 
iofa prigionia , aveva ella in fe mante- 
nuto quello fplendor di bellezza , cIk 
r aveva fatta amare da tanti fiiggctti.; 
e che ancora dqfeva 1’ atTitnirazione o 
la pietà di tutr i circoilanti . Salita 
che fu fui palco , fi posò Copra una fe- 
dia che le fi eaa apparecchiata ; ed ef- 
fendoù meS a’ fuoi lari due de’ fuoi 
Commìlfarj , lelTero a lei la fentenza . 

Dopo queda lettura domandò nuova- 
mente il fuo Confeflbte, e Le venne ne- 
gato ; il Conce- di Rene la compallìo- 
nò , che fi abbandonale a quel modo 
alla fuperdizione ; e le dille, che fi do- 
veva portar- nel cuore la Croce dì Gefu;^ 

Grido, e non- in mano. E’vero , rifpo- 
fegli ù Regina ma è a/fai difficile iF 
tenere in mano una tal immagine , fea- 
za che il cuore non s’ intenerifea ; e U 
cofa che più conviene a un Cridìano ^ 
è quella di portate k vea iufegpa del- 
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I» Eia redenzione , quando è da morte Dio per lei i c portaifero da per tutto 
minacciata . Allora, ella rinnovò le fue feco loro la teUimonianza d' eflere ella Anko 
protelle di non aver mai attentato nè morta nell’antica, Santa e Cattolica Re- t>' 
«ontra lo Stato né contra la vita della ligione^ Indi pofe la tetta fui ceppo , e 
Regina Elifabetta , fua buona (brclla ; mentre recitava quette parole: //! nnuiu 

che vero era , che aveva proccurato di tuts y Domine Ctc. il carnefice al fecon' 

avere la fua libertà. , come è lecito ad do colpo le. tagliò la tetta ^ 

ogni prigioniero , ma che ben conolcewa CX. Non aveva più di quaranta eia- JJ 
che la tua Religione le accagionava la que anni , e diciotto gli aveva partati „ 1;*'^ 

morte , e che fvlicilfiina fi riputava di in prigione . Il carnefice niente ebbe,j^, , 

morire per quefto motivo . Finalmente de’ fuoi vettiti , che gji furono pagati 
fece pregar la Regina che averte pietà in danaro (1) , e fi fece abbruciar ogni 
de' fuoi tersi. cefa tocca dal l'angue fuo,, fino al diap- 

RicciardD Flecher , Decano di Peter»- po nero , eftefo fopra il palco e 1 ’ arte ‘ 

burg , ertendo ritornato per efottarla , eU del palco inedeiìmo p per timore , dice- 

la gli dirte in Inglefe : Amico mio , da- vano i Minittri Inglefi , che non tè ne 
temi pazienze j tacendogli intendere ^ che teertero reliquie , che derteto materia 
non voleva altrimenti cambiar parole fe- alla fupcrttizioae- 

co ; nc ricevere morendo niuna confola- CXl. Tale è ftau la fine di Maria Simulato 
zionc da un Erotico ; e come il Mini- Stuarda Regina di Scozia,, che mori vit- 
ttro non certava miai di continuare le rima della Frinciperta la più implacabile 
(ue efortazioni , Maria feguitava. a dire «he forte. La fua mone produrte in Lon- per que- 
■ le fue orazioni ad ulta voce in Latino ; .dra letizia molla ..Si fecero fuoc^ di al- ib caos- 
raccomandando a Dio la Chiefa Cattoli- Legrezza lenza ordine del Macftrato , ma ■ 

«a, e il Re- Jacopo tuo- figliuolo,, la Re- volendo là Regina d-’ Inghilterra, che la 
gina Elifabetta , e- H- fuo Regno, e prò- (ùa diilìmulazione vivamente comparirte, 
tettando eli’ ella moriv» nella comunione appena intefa la morte di Maria ne fin- * 
della Chiefa Romana .. Tenninata, la fùa fe un eftrtmo dolore (a) , che Xeoppiò 
orazione, il Carnefice fi mife ginocchi-v in gemiti ed in lacrime . Volle fino far 
ni dinanzi a lei , e la pregb di perdo- procedere cantra i Conlìglieri .. DavilTon 
Dargli .. lo perd'^no ,. dife’ ella . a- voi , e fu citato ,, e condannato ad. una ammerv 
a quanti congiurarono centra la mia uà- da di dieci mila feudi tterlini , ed a tty 
la ; come io- prego il Signore, che a me prigioniero per quel dato tempo, , cl:e 
perdoni i peccati miei - Nello ttertb piaceffe alla- Regina. . Potè bene .e^i a 
tempo s’ inginocchiò , dichiarò che met- fuo talento pubUicar delle apologie ; flet- 
teva ogni Cperanza ne’ meriti di Cefi»- te lungamente in prigione ^ e la Regina. 

Crilto ,. recitò ad- alta voce il Salmo fi contentò di fargli ure del danaro nel 

Uenteilino :• Signore , ho /pereto in tvi ; tempo della fili prigionia ,. perché potette 
ripetendo fpertb quette- parole t Signor , fufliftere. Ma fii egli il folo fagrificatn ,. 
raccomando P anima mia nelle vaftre quantunque- i Conlìglieri . a* quali Elifa- ^ ■ f 

mani . Si levò: poi , cominciò- a dtfaffi- betta, perdonò ,. fortero di lui più colpe- '' 

eliarli coll' a;uto delle fue donne , che voli - Ella fciìrte al Re di Scozia per - t 
r artlttevano a levarli la vette ,. no» vo- giuttificarfi della morte di Maria fua Ma- 1 
lendo rnai permettere che il carnefice dre . (/.uetto Principe "Sa prima pensò di 
o altri la toccartiero; in quatto flato ab- fame vendetta, e fu in punto di ordina- “ ' 

bracciò le fue Damigelle , e diede loro re al fua Ambafeiatore che fi ritJraffe ,. 
la fua benedizione. Ordinò poi che fi ri- ma per le rimoftranze da’ Signori del 
tiraifeia modelbuuemc: , che ptegartero filo Regno,, qu^ tutù partigiani di £li- 

fa- 


, (0 De Thou Ci. Si. (2) CambJen in Cli/ei. neUe Mire. 6 P" Etoitc «/». i. peg.'ixg. hte 
«nM . Oc Sapiii Tboyta* hi[l. i JnghUierrn tem. 6. W. 17- pte- 3^8. Mm. de Cafieluait 
um: I. i-afr . ' 
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fabetta ; e particolaimente per laficurea- Dama di Parigi ( 9 ), alle quali intervenn»- 
M che gli venne data che la fentenia to il Ke, U Regina, i Principi , i Gran- 
diG.G ^ morte contra fua madre niente pre- ■di del K<^o,e il Pailamento in corpo. 

* 586 » -giodicava al diritto che ave\-a egli alla Rinaldo di Bauine, Arcivetcovo .di Boui^ 
fucceflion del Regno d* Inghilterra, ric^ ges, vi recitò l’ orazione funebre, 
vette le fcufe defia Regina, e il CXIV. Ma per quanta attencione ab- Il Papa 

fuo rifentimento , né alcun legno più ne bia uTata .il Papa per raffrenare le ànvet- ''npeg'ia 
diede.. de’ popoli contra Elifabetta non 

Contegno CXTI. Xa notizia de! fupplizio della tralaCciò Xotto mano di animare l'ilipjio 

' del Papa Regina di Scozia lì fparfe immediata- li. Re di Spagna , a prender 1’ arme rà a Kli- 

alla no(i-;mente per tutta 1’ Europa (i).. U Nun- contro di lei ( 3 ). Gli Icriffe egli medeli- iabecta. 

«io Apoftolico, che riliedeva Jn Francia, ino, per dimoltrargli , cK’ era debito dì 

fpedl una ftaffetta cfpTeffa a Papa Siilo fua pietà, del futi zelo , e della fua ge- 
per dargliene awifo .. Il Santo Padre fi neroiità , il non patire .che una f.'mplice 

levava allora di cena e flava appoggia- Donna , che gli aveva tante obbligazio- 

to ad una fineftra , quando il t.ardmal ni, folle cosi ardita, e cosi ingrata ver- 
di Montalto fuo nipote gli prcfentò 1’ fo di lui, che non «faffe di fua autorità 
involto del Nunzio . Sua Santità lo ri- fe non contra f Cattolici, da Jei opprefS 
guardava fiffo , mentre che gli faceva il fotto il vano pretefto di -ribellioni , delle 

racconto di coti tragica Storia j quando -quali mai -non celiava (f incolparli fenza 

tutto ad un tratto , percuotendo colla poter convincerli ^ dappoiché ella mede- • 
mano full’ orlo della fineftra , fofpirò lima t’ era tanto apertamente -ribellata 
volgendoli alla parte dell’Inghilterra, .alla .Santa Sede . Che il titolo di Re 
Tunavia inforgendo per Roma pubblica- f^ttolico , il quale -innalza vaio fopra eli 
mente trafpom centra Elifabetta , e fpar- altri Principi Criiliani , e P amore che 
gendofi di giorno in giorno fatire e li- aveva confervato verfo a’ popoli , fopra 
belli, che fa trattavano da barbara , da i quali aveva -remato per alcuni anni , 
crudele . da facrilega,, e che gli autori -doveva ancora difporlo a vendicare gli 
di quelli fcritti fi attenevano alla -falfa oltraggi , che fopjantavano i Cattolici in 
paflìone ed ipocrita che quefta Principef- Inghilterra , e la vera Religione j e li 
fa dimolhava di un delitto, ch’ella me- otìeriva di contribuire alle fpefe della 
defima aveva fatto commettere; il Papa -guerra.. 

proibì, fotto pena di Galera, cheli 'CXV. Il numero di quei della Lega Congiura 
aveffe .continovato a lacerare quella Prin- -fi andava di giorno in giorno confiderà- degli 
cìpelTa con iferitti oltraggioli.. Diceva , ‘bilmente aumentando nella .Francia ; Alleati 
che quantunque foffe eret-ca , fi doveva e in particolare in Pa-^ quefto partito 
Tempre rifrettare la fua dign-rà, ed aver operava con maggior infolema (+) .. Vi 

in confiderazione il fuo merito ; lo che fi fcatcnava contra il Re liberamente , 

•era vero. fotto pretefto che -s* intetideffe col Re 

Uffizio CXIIl. 11 Re di Francia che aveva Im- di Kavarm , e che in fegreto favorife 
lolcnac inpiegato il credito fuo per falvar la’ vita i Calvinifti ,. duefte voci feditiofe die- 
P»'iKÌ 'di Maria Stuarda , fi moftrò fdegnatiffi- -dero motivo ad una -congiura contra 
Elifabetta avelie avuto cosà po- la Maeftà Sua , Q.wHi «he P avevano 
(CO riguardo alle Tue preghière; ed aveffe formata, dovevano impadronirli de’ Ziti 
calpeftato a quel modo la Maeftà nél no- più forti di Parigi , e in particolare 

me -r^ale . Il rredicefimo gi-^rno di della -baftiglia ; indi fi doveva (cannare 

Marzo fece fare 'dell’ effequie ‘magnifiche il primo Prelìdente di Harlay ,• il Si- 
alla Regina di Scozia nella (ÌShiefa di Noftra ;gnor di. Efpcffe Avvocato -Generale e 

mol- 


, (i) Leti £ Sipe V. im. ì. lib. S. p. 141. (1) De Thou Pi- 86. JourtuU 4r ftenri 
‘Tll. urn.-i. ptg. Sg. (j) Leti vii» ili Si/le V, ttm. a. p»g. i«. (♦) De Thou Hi. 8fi. Maim- 
bouig Uff. itU» Ltgt 14, i. iti 4 . 109. 
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tnofti ahri buoni fervitori del Re ; e com- 
porre un nuovo Parlimtnto, in cui non 
enmffero fe non di quelli della lega ; e 
dopo avere ben fortificato 1 ’ Oftcllo del- 
la Città f fi avrebbe fatto invdlire il 
Louvre da quattror mit> archibufieri . Il 
Duca di Majenna ^ ^unto vittorìolb e 
trionfance di Guicnna , fi attrovava a S. 
Dionigio vicino » Parigi' colle fue 
truppe T c riulciva quefto progetto , 
aveva da tnetterfi alla tefta di quefU 
«ongiurati.il Re informato di tutte qu^ 
fte rartkolafirà dai Cancelliere di Chi- 
vemi . che le aveva intefe da un certo 
Niccolò Pulain , Luogotenente del Pre^ 
vofto deir Ifola ^ raccolfe truppe da cia- 
fcun lato y mife corpi di guardia a tutte 
le porte,, e fece in tal modo difgombra- 
re le congiure della Lega e inife il 
Duca di Majenna , ch’’era andato a Pa- 
rigi , in grandi in<^uierudiai ^ onde fu co- 
p Ibetto a ritirarli. 

di Bucha- CXVI. Veifo quefto medeflmo tem- 
ce Ulcia po , il Conte dì Bouchage , fratello del 
u Carte r Duca, di Giojofa, e figliuolo di Ougliel- 
.mof II. Duca di Gioi-da abbandonò la 
Capgutci-(^(j^ (i). Afflitto dell’ immatun morte 
' <fi fja mogne , e volendo imitare la vita 
penitente , che le aveva veduta fare , fi 
determinò a prendere quello partito , e 
ad abbandonare una fortuna si luminof^ 
che la fila nalcita , e la gloria che fi 
era acquiftata nell’ anni , parevano pro- 
mettergli (o). di ritirò fra i Cappuccmi, 
fér.ta partecipare af Re il Tuo dìlègno,. 
e ne prefe P abito cof nome di Angelo; 
Io che acca^oDÒ tanta coflemazinne alla 
Cene che quali fi milero in dimmiican- 
za (e jdirgrazie , che qimacciavano que' 
della Lega . _ Andò U Re a vìluarlo col 
Duca di Giojofa , e tutto oprò per far- 

g i hreiar 1’ abito , e per ricondurlo alla 
rrte . Ma mfl.-fTìbile fu il Padre Ange- 
lo , e dimorò nell' Ordine che aveva ab- 
bracciato^ fino nell’ anno 1597. vale a 
dire anni cinque ,_effendofi fatto cappuc- 
òno il quarto giorno di, Settembre di 
queft’anno 1J87, | , 


1537. 

Rimpro- 
veri del 


. 

CXVII. Il ritiro del Conte di Bou- 
chage che tanto Igoinentò il Re Enrico 
111. era una dirpofizione a’ rammarichi 
mag^orì , che gli apparecchiavano in.' 

Parigi que’ della Lega (3) . Tanto anda- 
rono innanzi co’ loro ecceffi , che il tren- 
tefimo giorno di Dicembre di quell’ anno "J** 
ir Re fu coftretto a mandare a chiamar jixeo» 
il Parlamento al Louvre e la Facoltà logU 
di Teologia Riprefe i Dottori in pre- Parigi, 
fenza de’ Configlieri per it filenzio in 
cui (lavano in lentire a predicar 'contro 
di lui , a cenfurar pubblicamente tutte le 
fue azioni , e a voler parimente entrare 
negli affari di Stato . E volsendofi a 
Boucher , Parroco di San BeoMetto, Io 
chiamò cartivo uomo ; dicendogli eh: fu- 
perava in malignità (uo zh Configlier 
della Corte che diede fante prove del fuo 
malizio cuor» ; che accordava egli che i 
funi Coltcghi non foffero migliori ; ma 
che a lui s'indirizzava, perchè aveva ufa- 
ta l’ infolcnza di predica re, che aveva egli 
finto gittar in un pozzo il Teologale 
di Orleans , quantunque effo Teologale 
foffe ancor vivo ; cn: non poteva ne- 
gare che non fodero notoriamente dan- 
nati per due ragioni ; l' una perchè dal 
pulpito di verità parlavano male del 
loro Re naturale , c legittimo , avan- 
zando molte calunnie cantra il fuo' ono- 
re ; cofà che veniva loro vietata dalla 
Santa Scrittura r F altra , perchè non 
ceffavano^ di celebrar la Sanu Meffa , 
fenza prima efferfi riconciliati , o coo- 
feffatì , quantunque predicaffero ogni 
giorno ; ue quando fi fia detto mal 
del pioflìmo fuo , il Vangelo nrtlina di 
aqdu , ^ma che prefèntarfi all’ altare , 

»' tisodclltarfi con effo profllmo fuo . 

Che non 'voieva vendicarli con loro de’ 

(uol oltraggi , come ne aveva il pote- 
re ; e come aveva fatto da poco' tempo 
il Papa Siilo V. ch’aveva mandati alla 
galera alcuni Relìgìofi di San France- 
^ , che avevano (parlato di lui . Che 


^leva trattare 1 Dottori ,più 
tnàate ; ma a condizione che 


nmana- 
(bfiéro 
. pSi 


(i) Vi* P. Mgt aat JM Calliat. De Timi U th. Mewrar tèrmi t*m. }. far- 
}ao. (a) Gi*nm/t di ìmric» Ili. Um. 1. *da, iti pm 95. Maia», èifi. dt i» , ugtt 

99. t._p*g. aia - j 
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più moderati , fenaa di che gli abban- ridurre i più fedizio/i a ricordarfì dèi 
Anno donerebbe al fuo Parlamento , che tal loro dovere . Dopo qucfto difcortb gli li- 
te O-C. giuftizia avrebbero a fame da cenziù • 

*587. 

LIBRO CENTESIMOSETTANTESI MOTTA VQ . 

, T) Agtcnl che obbU'gana Siftu V. g far CarJirgJe Alaht . Il, •Aìtra prcmoz/ 0 - 
Xv ”e Carainali dello fieffu . 111. yarie Brille di Papa a^/?o y. IV. 

tforfe del Cardinal Drakovitt . V. Mcrte del Cardinal Oambaia . VI. Morte 
lei Cardinal Cnajìavillani . VII. Morte del Cardinal Azvtini . V'III. Morte del 
Cardinal di 'Lorena yandemont . IX. Morte del Cardinal d' Angennes di Bambouillet. 
X. Morte del Cardinal Savelli . "XS. Morte di Jacopo Pomello . KII. M^rte di 
Prancefeo Forreiro^^ XIII. Morte di San Felice di Cantauce . XIV. Atorte di 
Giovanni yigand . XV. Dottrina de' Gef ulti LeJJio^ e Amelio /opra la grazia , e 
■ la predeftinatione . XVI. La Facoltà di Teologia di Lovanìo la fa efamingre . 
XVII. Cenfwa di Levanio , e propijizicni -cenjurate . XVIII. Copte della Cenfu- 
ra mandate ne' Paffi-Bajjì . XIX. / • F efcovi di MMelbourg , e di Karemonda fa- 
vorevoli a'Gefuiti . XX. Aìtra Cenfura della 'Facoltà dt Teologia di Douay contro 
Le/Jio . XXI. Qutfìe cer.fure fono difapprovate da multi . XXU. Apologia de' Cefui- 
ti contro, le dae Cenfure . XXIII. tubbligano un' efpqjlzione de', loro fentimenti 
intorno la Grazia , e la fredeflinutione . XXIV. Icritti diverfi. contro la Cenfura. 
bCXV. Il Papa incarica il fuo Nunzio in Polonia a definire la differenza . XXVI. 
Breve di SiJìo'F. a qn^o Nunxiq. .'XX\U. Arrivo del Nunzio a Lovanio , dove 
raccoglie la 'Facoltà . XXVIII. Conferenza appreso il Nunzio. y e gtuftijicazicne 
della cenfura fatta da' Dottori di Loianiv . XXl\..yuole il Nunzio raffrenare 
il romoreggiar di. coloro, che prendevano pa tito prò e contro. XXX. Ordinanza del 
'Nunzio per imporre ^lenzfo. XXXI. // Nunzio termina felicemente f affare, e fua 
partenza. XXXII. Bolla del Papa centra la Regina iT Inghilterra. XXXIII. Appa- 
recchi della Regi na'd' Inghilterra conti a la Spagna . XXX IV. I.a 'Flotta di Spa- 
gna ccmpatiJCe a vifta dell' Inghiltena , ed è diffipata . XXXV. Corfferenze te- 
'nute a Nancy dal Duca di Cuifa , e da' fuoi Alleati . XXXVI. Come riceve il 
Be gli articoli degli Alleati . XXXVII. Il Duca di Cuifa tratferifee a Pari- 
.gi cont.ra il divieto del Re . XXXVIII. Fa al Louvre , e ricevimento che gli fa 
il Re . XXXIX. Giornata delle barricate , che accagiona una fedizione in Parigi . 
X.1^ Il.Duca di Cuifa, arraffa i Parigini , e libera le trupee del Re . XLl. La 
'Regina va a vi/t tare il Duca di Cuifa , che fa. delle ingi uffa .domande . XLII. Il 
Jle fegretamente efee 3i Parigi, e ta a'Chartrez. XLIII. 'Il Re ferine alle Provin- 
cie ; ilDuca di ‘Cuifa jfa.^ altrettanto dal fuo .lato XLIV, Deputuzioue -de' Farigiai 
al Re. XLV. Il Parla'mento deputa 'al Rw, e quel che quel Trincipe rif pende. 
XLVI. Suppliche de' Principi e de' Cattolici della Lega al Re . XLVII. Rifptffa 
'del Re a queffa fuppliea . XLVIII. Gli Alleati propongono le ‘loro pretefe al Re. 
XLIX; Editto di Luglio intorno la Lega cantra gli Eretici . L. Il Re fiferive 
'fa feferivere e piurarc f editto . LI. ‘Il Duca di Cuifa va .a trovare il Re a Char-'^ 
/rej..LlI;. Il Duca di Cuifa dichiarato Luegclenente Generale del Regno, e il-Car- 
'dinaie di Borkn primo Principe del Sangue. LUI. Breve del Papa , tndirizzafo al 
Nuca di Cuifa, e al Cardinal di Bivhcne. hlV. Apertura degli Stati di Blois.'LV. 
Aringa del Re alLapertura di queffi Stati. • LVl. Aringa fU Morjgnor di Montho- 
Icm, off ode de' fuggelli .INW. L'Editto di unione dichiarato per legge fondamentale 
dal Regno . LVHl. '// Re di Navarrà tiene un'Affemblrm delle Chiefe Prcttffanti 
pila RoceUa . JLIX. DichinaJticme del Re di N avana i« propcj/lta Pgli'- Stati 3T 
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£kii , LX. Addixiom del Re di Francia alla dichiarazhme del Re di ìfavarra, *^ ^^***^ 
LXl. Il' Clero peK/iJie a volere t efclu/ione del Re dt Havarra , LXII. Il Re fa 
ttffri/Jituire il Duca di Cuifa • LXlll. Va a iufcrmarve la Regina Madre . LXIV. 

Fa jrarimente ajajfiuare il Cardinal di Cuifa . LXV. Il Re cerca di difcolparjì ^ *5*7» 

, e fuo intrattenimento col Legato Morojtni . LXVI. Difordini degli Alleati in Pari- 
gi dopo qurfii omicidj . LXVII. Il Papa manda il Cardinal Aldobrandino Legata 
in Pclcnia . LXVIII. Bolla del Papa per lo ftahilimento di quindici Congregazio- 
ni . LXIX. Alette San Bonaventura fra i Dottori delia Chiefa . X.XX. Stabilimerm 
to delta Congregazione de' Cherici Regolari Alinoci . LXXl. Canonizzaxione dei 
Beato Didaco , fatta da Sifto V, LXXII. Varie Bulle di Papa Sijto V. LXXIII. 

Il Papa ftabilifce la Fefla -di San Placido , e fuoi Compagm - LXXIV. AJtr» 

Bolla intorno il Collegio di Alontalto , LXXV. Promozione di Cardinali fatta du 
. Papa Siflo . LXXVI. Morte di Guglielmo Dindono . LXXVII. Morte del Pa- 
dre Luigi di Granata , Domenicano , LXXVIII. -Rimuflranze del Clero al Re. 
LXXIX. Impudenza del P arreco di San, Cervejìo , predicando . LXXX. Mor- 
ie della Regina Madre Catterina de' Aledici . Suo ritratto. LXXXi. \Ultiu» 
parole di queffa Regina al Re , LXXXII. Si chiudono gii Stati di htais . 
LXXXIll» Decificne delta Sorbona intorno t ubbidienza al Re . LXXXIV. 
Prigionia del Parlamento di Parigi efeguito dagli Alleati . LXXXV. Nomina di 
Vfizlali fatta itagli Alleati nel Parlamento . LXXXVF. Formala del giuramento 
in difeja della Lega . LXXXV li. T,a Vedova di Cuifa domanda Ciuftizia al 
, Parlamento .URyi\'W MI. Stato deplorabile delta Francia in quefto tempo . hXXXXX. 

Enrico III. deputa a Roma per ottenere t afuluzione del Papa . XC. Il Papa 
vuole che Jì a refa la libertà al Cardinal di Borbone ,, e ali' Arcivefeovo di Lione. 

XCl. Il Papa raccoglie il Ccncifiiro , e quel che dice contea il Re . XCII. Con- 
• gregazicne per l' e fame delta morte del Cardinal di Cuifa . XCIII. Il Re manda 

, il Vefeovo di Mans a Roma. XCIV. Rifpifla del Papa al difeorfo del Vefeovo di 

Alane . XCV. Continevazione dell' abboccamento di Sua Santità y e il Vefeovo di 
Alane . XCVI. Arrivo del Duca di Afaienna a Parigi . XCVIl. Gran ribellione 
nella Città di Tolofa . XCVI II. Il primo Prejìdente y e f Avvocato Generale , vi 
fono affajfinati . XCIX. Il Re Jì vale del largato per indurre il Duca di Ala 'jen- 
na alla pace , C. Editto del Re cantra i Capi della Lega y e degli Alleati . Cl. Il 
Parlamento di Parigi è trasferito a Toure . CII. Altro Manifefio del Re di Na- 
larra . CHI. Furor della Lega alta notizia di quefla tregua . CIV. Doglianze del . 0 : 
Legato al Re intorno alt' accordo col Re di Nararra . CV. Il Legato lafcia Im 
Francia , e ritorna a Roma. CVI. Abboccamento del Re di Francia y e del Re di 
Navarra , CVII. Combattimento tra le truppe del Re y e quelle del Duca di Ala-- 
/ernia al Ponte di Toure . CVIII. Il Duca di Afaienna deputa a Roma il Dec^ 
no di Rheims . CIX. Ragioni del Re per non reflituire i 'Prelati prigionieri . CX. 
AUnitorio col quale il Papa fcomunica Enrico III. CXI. Cvfternazione del Re alla 
-notizia di quefto Decreto. CXII. Il Re fa levare ftraniere truppe. CXIII. Sa'xy 
conduce delle truppe a'tfiliarie al Re . CXIV. Affedio di Parigi , CXV. Jacopt 
Clemente Domenicano prende la rifoluzione di uccidere il Re . CXVI. Si trasfert- 
•fee a San Claudio , dove era quefto Principe . CXVII. Gli dì una coltellata nel 
baffo ventre , e lo ferifee a morte. CXVI li. Il Re muore , e circi ftanzs della fu» 
morte . CXIX. Condotta delle Dame di AIcntpen/ìer , e di Nemours dopo la morte 
'del Re. CXX. Furor de' Partigiani della legay e de' fuoi Predicatori . CXXI. Papa 
Eagloni -Sifto approva fazione di Jacopo Clemente, < 

che ob- j ‘ ■ i . ; e 


V. feguitaya tuttavia 
«llr&r- ' * follccitare il Ke di Spagna a 

finale dichiarar la guerra alla Regina Elifa- 
, Fleury Cout. Star. Eccl. T^m, àCiXVI, 


betta . Per impe^arlp p’ì' f'Ttemente , 
accordò per fua iinnza il Cappello Car- 
dinaliaio < a - Guglielmo Alai» » U gi'^f' 
Y .A'- ^ iw 
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nt) fettimo di Agofto di queft’ anno 
Anno ijjU't. col titolo dt c>an Martino de’ 
DI . g(j ^ quello che fu poi chia- 

*537- «iato il Cardinal d’ Inghilterra (1). Ave- 
va gii ricufato la l'acra porpora , orteri- 
tagli da Gregorio Xlll. ina volendo òifto 
V. ricompenfate i gran fervigj che ave- 
va egli rcli alla Fede , e corrifpondere 
alle f remure di Filippo II. lo coitrinfe 
aJ accettare quella dignità, e lo dichia- 
rò conformemente alla volontà del Ke 
di Spagna , fuo Legato in Inghilterra, 
come lo era flato Rinaldo Polo , fotto 
il Regno di Maria . Sua Madia Cattoli- 
ca gli diede una ricca Abazia nella Ca- 
labria , perche meglio potelTe foflencre 
la fua dignità ; ed in oltre lo itominò 
al Vefc ivado di Malines ; ma non po- 
tè riiiedervi , non avendo voluto il 
Papa lalciarlo ufcire di Roma , dove fi 
era 'atro necelfario nel Conciltor.) . Il 
Papa dipo quella promozione fcrifli al 
Re di òpagna , che avendo refa pubbli- 
.ca la fua intraprefa , doveva aflretcare 
l’Imbarco della fua armata, e far quan- 
to prima uno sbarco , per impedire più 
preil 1 che li potelTe il raddoppiamento 
de’ mali trattamenti che li facevano a’ 
C.ttdici Ingleii. 

Altra prò- li. aiiV ) fece ancora nel Venerdì del- 
mo..ioiic 1 p quattro tempora dell’Avvento ch’era 
Car'lip'àl! giorno diciottciimo di Dice.nbre, 
dliiu iKi. un’ altra promozione di otto Cardinali, 
io. fei Preti , e due Diaconi (0) . Il pri- 
mo fu Scipione Gonzaga di Mantova , 
Patriarca di Gerufaleinme , che fu il 
primo Cardinale titolato di Santa Ma- 
fia del Popolo , nuovamente iflituito da 
Siflo V. Il fecondo' Annoio Maria 
Bauli , Genovefe , c Arcivefeovo di Ge- 
nova , titolato di S. Vitale , indi Ve- 
fcovo di Olila , e divenne Decano de* 
Cardinali . Il terzo Giovanni Vangeli- 
Ila Palento , Italiano , della Marca di 
Ancona , e nato nella Diocelì di Ca- 
merino . Era Arcivefeovo di Cofenza , 
c fu titolato di .>an Matteo , poi di S. 
Lorenzo /« Lveina , e divenne Vefeo- 
vo di Porto . Il quarto Pietro di Con- 


dì , Italiano di origine, e nato a Lione 
del i5ja. Vefeovo di Langres , poi di 
Parigi , Commendatore dell’ Ordine del- 
lo spinto Santo , Prete cardinale , ti- 
tolato di San Silveilro . 11 quinta Ste>- 
fano Bonucci , d’ Arezzo in Tofeana , 

Religiofo Servita , Vefeovo di Alatri, 
poi di Arezzo , titolato di San Pietro, 
e di òan Marcellino . Il fefto , Giovan- 
ni di Mcndoza , Spagnuolo , Prete Car- 
dinale , titolato di Santa Maria di là 
«**1 Tevere , e protettore degli alfaà 
di Spagna . Il fettimo , Ugone di Lou- 
bens à Verdale , Francefe , della Dio- 
ceii di Aufeh , Gran Maflro dell’ Ordi- 
ne di Malta , Diacono Cardinale tito- 
lato di Santa Maria /« Portic» . L’ otta- 
vo Analmente Federigo Borromeo , figliuo- 
lo di Giulio Cefare Borromeo , e di 
Margherita Trivulzia , Arcivefeovo di 
Milano , Diacono titolato de’ Santi 
Colimo e Damiano , poi cambiato in 
quello di san Niccolò in Carcere , poi 
Prete titolato di santa Maria degli An- 
geli- 

Ili. Si trovano molte Bolle di quello Varie 
Papa in quell’ -anno intorno a'varj inte-,^"**® 
rein della Chiefa . Una del quinto gior-^y***^'^ 
no di Gennaio 15*17. per aumentare i 
privilegi della Congregazione degli .Sco- 
lari flabilita in Roma apprefTo i Gefuiti, 
fotto r invocazione dell’ Annunziata (jl. 

Con quella Elolla il Pajia eftende quelli 
privilegi a que’medelimi che non vi flu- 
diavano ; e diede facoltà di aggregare 
altre congregazioni a^quefla, e far par- 
te ad elTe delle medenme indulgenze. ‘jn* 
altra del quinto giorno di Aprile , per- 
che folfcro puniti olla morte gl’ inco- 
lli in certi cali in tutt 1 lo Star i Eccle- 
liatlico . Una terza del rrediceiimo gior- 
no di Aprile per iltabilire e determinare 
i titoli de’ I. Cardinali . Efla ne alfegna fet 
per i Vefeovi , cinquanta per i Preti, e 
uattordi(i per i Liao’ni . Una quarta 
el giorno ventelimniefto di A-prile can- 
tra quelli che non relhtuifcono , o che 
non manifeilano i titoli , e gli atti con- 
cernenti alla Camera Apoilolica ; con 


or- •• 
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CommilTario di averli a co- minare gli Itranieri a’ benefizi dd Rego^ "~ 


ordine al CommilTario di averli a co- 
firingcre . Una quinta dell' undedmo 
giorno di Maggio , forcritta dal Papa , 
e da quarantun Cardinali , per ifiabilire 
un Ofpkale di poveri mendicanti in 
Roma . Una feda del nono giorno di 
Giugno , fpettante all’ erezione della 
Cappella del Prefepio , che aveva fatta 
fabbricare 1’ anno precedente nella Chie- 
fa di .Santa Maria Maggiore , collo 
fìabilimento di un Prevofto , di quat- 
tro Sagreilani , di quattro Cherici , col- 
la nomina di un Cardinal Protettore , 
e di un Giudice con Tua giurifdizione , 
a cui e’ abbia ricorfo nelle caufe ad e(- 
fa appartenenti .Una fettiina , che è la 
cinquar.tanoveiima di quello Papa , ed 
ufcita il ventèlimo fettimo giorno di 
Giugno , condanna i matrimonj contrat- 
ti dagli Eunuchi , e gli vieta per 1’ av- 
venire. E’ indirizzata al Vefeovo di No- 
varra , Nunzio di Sua fiantfti in Ifpa- 
gna . 

Il medefimo Papa con un’ altra Bol- 
la del quindicefimo giorno di Luglio , 
Aabilifce una comunità di Vedo\'e re- 
gnate , e di fanciulle fotto la condotta 
de’ Confratelli della Congregazione di 
San Bernardo , per elTervi educate nel- 
la ]>ictà , e nella pratica delle buone 
opere . Con un’ altra Bolla del tredice- 
lìmo giorno di Agofto ordinò l’ efecuzione 
delle coftituzioni di Pio IV. e PioV, nel 
Regno di Francia , intorno i confiden- 
aiarj , moderando tuttavia le pene jjt- 
diiiate da quelli due Papi contro di ef- 
fi ed eforta il Re a farle efeguire . Il 
giorno ventelìmoterzo di qu^o mefe 
confermò con un’ altra Bolla i privile- 
gi del corno degli Avvocati concifloria- 
li della città di Roma , e regolò quan- 
to fpettava alla loro precedenza . Il 
quinto giorno di Settembre con un’ al- 
tra Bolla dichiarò la proprietà alTolu- 
tainente vietata a’ Canonici Regolari 
di _ San Giorgio in Al^a di Venezia ne’ 
termini del Concilio di Trento , e de- 
gli ilatuti di quella Congregazione ; ac- 
/c-rdando tuttavia a’ Superiori la facol- 
t) di ri nettere i cafiighi ne’ quali altri 
fi.n inenrfi per tal effetto . Un’ altra 
del tnedeiimo giorno vieta di no- 


di Valenza in Ifpagna . {',on un’ altra 
Bolla dell’undecimo giorno di Setten-ibre, 
quello Papa permette a Fraiiccfco de' 

Medici Gran Duca di Tofcana , e Gran 
Mallro dell’ Ordine de’ Cavalieri di San- 
to Stefano , di erigere in Commende gli 
Ofpitali , die avevano in coftume d’ effe- 
re governate da’ Laici , e che fono in 
Tolcana ; purebò la Santa Sede abbia 
jus di difpome... 

Coire aveva egli fiitta cavare una nuo- 
va flrada in Roma , alla quale aveva 

dato il fuo nome di Felice , concedet- 

te con fua BoUa del giorno tredicefimo 
di Settembre alcuni privilegi c imma- 
nità a quelli che vi faceffero erigere 
edifizj , e fabbricar cafe in quella ur»- 
da, e in quella chiamata la Via di Pio. 

Con un’ altra dd terzo giorno di Ot- 
tobre , data in favor de’ Frati Minori 
dell’ Offervanza di San Francefeo , proi- 
bì di prendere , o di diflogliere alcuni 
libri dalle Biblioteche di quell’ Ordine ; 
preferive il modo di confervarli in ef- 
fe , e pronunziò de’ caflighi a coloro 
che vi contraveniffero . Il quindicefimo 
dello lleflb mefe con un’ altra Bolla con- 
fennò la Congregazione de’ Cordiglie- > 

ri , o Frati Minori Conventuali rifor- 
mati , affegnò l’abito, e il modo di vi- 
vere , e conceffe loro molti privilegi . 

Con un’ altra Bolla del trediceiìmo gior- 
no dello lleffo mefe confermò le grazie 
e i privilegi conceduti a’ Religioli dell’ 

Ordine de’ Foglianti della flretta offervan- 
za . Con un’ altra del giorno ventèlimo 
fello dello lleffo mefe vieta di riceve- 
re all’ abito e alla profeflìon rcl:giofa x 

di qualunque Ordine i ballardi , le te- 
golate perfone , c notate d’ jnfarr.ia : e 
preferive la maniera di ricevere i No- 
vizi . Finalmente coll’ ultima , eh’ è 
la fettantelìma Bolla di quello Papa 
data del primo di Dicembre , fece una 
riforma nella giurifdizione del Gover- 
natore di Roma , in quanto alle caufe 
civili. > 

Morte 

pruno 

è Gregorio Drakovitz Unghero . Fu da Umt»- 
prinia Vefeovo di Cinque-Chiefe fotta vìu , 
y 0 • ’ - Pao- 


UVIII. ' 

IV. Il facro Collegio perdette m quo* Moi 
II’ anno lleffo fette Cardinali . Il primo 
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gJlV" Paolo IV. (i) e fu mandato poi alCon- 
Avno cìiìq di Trento da terdinando y in qua- 
li i O.C. lira di Ambafciatore- del Kc di Unghe- 
ria , fntto Pio IV. del 1561. c vi fece 
nn difccrlb , nel quale rapprefentò i ma- 
li onde la Repubblica Criitiana era afttit- 
ta i e dimoftrò, che il folo Concilio era 
atto ad apportarvi qualche rimedio . Al 
fuo ritorno fu creato Vefcovo di Zagrab 
òchiavoni indi Arcivefcovo di Co- 
locza , e finalmente Cardinal Prete y elet- 
to da Papa óHlo V.. nella promozione 
che fece del 1585. per raccomandazio- 
ne dell’ Imperatore Rodolfo , Mori a 
Vienna nel Gennajo di quell’ anno e il 
luo corpo fu trasferito , e d^oilo nella 
• Chiefa cattedrale di Giavarino . Ebbe 

•molto zelo in difefa della Religione cat- 
.tolica ; e impegnò òua Madia Imperia- 
le a ftabilire un ieminario in Ungheria 
per educarvi de’ giovani Cherici e ren- 
derli un giorno capaci a foftenere la Fe- 
Lde contra gli Eretici . Contribuì anco- 
ra nvilto a perfuadcre Ofio Vefcovo di 
Varmia ad accettare la dignità Cardina- 
lizia y alla quale Pio IV. F avevi nomi- 
nato . 

•Morte del V. il fecondo fu Gian-Francefeo Ganv- 
Cardinal bara Italiano, figliuolo di Brmtoro Con- 
Gambara-te di Virola e di Pratalbuiao e di Vir- 
gìnia Pallavìcina^ e Nipote del Cardinal 
Ul>erto Gambara, morto del 154.9. Gian 
Francefeo era nato a Brefcia ^ il gior- 
no dicnlfctteiìmo di Gennajo 1533. 
Avendogli fuo Zio donata T Abazia di 
iian Lorenza deir Ordine di San Bene- 
detto nella Diocefi. di Cremona y andò 
a llndiar la Legge a Padova e a Peru- 

E ia,. e vi li adck'ttorò (Q). Indi pals^ al- 
I Cone dell’ Imperator Carlo V. donde 
fi trasferì a Roma , dopa la morte di 
filo Zio, e vi efercitò T uffizio di Came- 
riere d,T Papa Giulio iil. Pio IV. lo fe- 
ce Cherico della Camera Apoftolica , e 
lo prjmolTe al Cardinalato nel mefe di 
iebbraja 1561. Nel mefe di Agofla 
1565. ebbe la Legazione di Camerno , 
che per la morte del Papa non potè 
cfercìcare. Pia V. fuo fuccefibre ammife 


Gambata nel fuo Conliglio , incaricando* 

10 de’ più gravi affari . G.oinbara altra 
mira non ebbe che il vantaggio della 
Religione , e non rifpariniò ne attenzio* 
ne , né vigilie a difenderla e ad eilen- 
derla , Dopo la morte di Gualtieri Ve- 
fcovo di Viterbo , il Papa lo nominò a 
quefto Vefeovato del 1566. Si affaticò a 
rilìabilirvi l’antica difciplina^ ne riflaurò 
le fabbriche con attenzione » e vi fece 
varie fondazioni , tra l’ altre , di un Ar- 
cidiacono , e di quattra Canonici Diaco- 
ni per fervire al Vefcovo . Morì in Ro- 
ma il Martedì, quinto giorno di Maggia 
1587. in età di cinquantaquattr” anni ; e 

11 fuo corpo fu da prima deporto nella 
Chiefa di Santa Maria del Popolo , fu 
)oi trafportato a Viterbo, per feppellir- 
o nella Chiefa da’ Domenicani fuori del- 
a Città. 

VI. il terzo fu Filij^o Guaftavillani,. Marte dd 
figliuolo di Angelo Michele Guadavi Ila- 
ni . e di Giacopina Buoncompagno , fo- yj|^£ * 
relia di Papa Gregorio Xill. nato il 
trentefimo giorno di Settembre 15+0. 

Avendolo Pio V. aggregato al numera 
de’ quaranta Senatori di Bologna , Gre- 
gorio XI 11 . U) chiamò a Roma , e lo 
nominò- Cardinale titolato di Santa 
'Maria la Nuova ,, il fecondo giorno di 
Giugno 1570. (3). Lo mandò poi in Bo- 
logna ad accomodare la differenza tra t 
Borghefi di quella- Cittò e il Duca di 
Ferrara j, e terminò quell* affare con fod- 
disfazione delle due parti , Fu Camep- 
lingp della Santa Chiefa . e intervenne- 
ai conclave di Sifto V. lotto il Ponti- 
ficato del quale morì in Roma nel me- 
fe di Agorto di queft’ anno . Fu da pri- 
ma deporto nella ('hìefa de’ dodici A- 
poftoli appreflb i Frati Minori , per ertef 
poi trai{X}rtato a Bologna nel Monirtera 
di Saiv Francefeo . Non aveva più di 
quarantafei anni, dieci meli, e diciaffette 
giorni. 

Vii. Il quarto fu Decio Azolinf di Morte del 
Fermo nella Marca di Ancona , figlino- Cardio^ 
lo di Pompeo , e Se^etario di Papa SK Aaoli»i . 
fio V. in tempo che era Cardinal di 

Mon- 
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Montalco (i). Appena fu efaltato Sift» 
al fupremo Pontificato , chi nomino il 
fuo .segretario a un canonicato del Vati- 
cano, gli diede il Vefcovato di t^ia ^ 
e finalmeitte lo nominò Cardinale titola- 
to di San Matteo /« Merultna , nella fe- 
conda promozione del i5?5- Ujiefto Pa- 
pa di lui parlò on lode in una dia let- 
tera, ed efalta affai la Tua nafcita , e le 
die vìrtìi. Lo dichiarò Arciprete di San- 
ta Maria ai Prtcjept dopo la morte del 
Cardinal Filippo Buoncompagno , e pro- 
iettore della Congregazione de’ Canonici 
di S. Giorgia rnyf/^a.Morl nel comincia- 
mento di Ottobre di queff anno , in età 
di foli anni treni’ otto , e fu feppellito 
nella Chiefa di Santa Maria Maggiore » 
Jfartedel Vili, il quinto di Carlo di Ixiiena ,, 
di Lc)^ detto il Cardinal di Vaudemont, fìgliuo- 
na Vau- ^ Niccolò Conte di Vaudemont , e 
dcmont. di Oiotfanna di Savoja fua feconda mo- 
glie (0), e fratello di Luifa moglie di 
E.nrico 111 . Niccolò padre del Cardinale 
era fiato eletto al Vefcovato di Verdunj 
ma avendo rinunziato fcnza aver prefo 
nelfun Ordine facto,, fi maritò , ed ebbe 
in fecondo voto il Cardinale di cui par- 
liamo . Carlo fece i fuoi fiudj a Pont- 
a-Mou(T>n , e vi foftenne delle Tcfi di 
Teologia, dedicate, a Papa Gregorio XIII. 
Alcuni anni dopo ebbe il Vefcovato di 
Toul, indi quello di Verdun,, e fu elet- 
to Cardinale del 157®. per raecomanda- 
tione del Ke di Francia, e della Regi- 
na fua forella. Fu parirtiente Commen- 
datore dell’ Ordine dello Spirito Santo ; 
e mori a Toul in età di foli ventifei 
tomi, il giorno trentefimo di Ottobre di 
quell’anno. Il fuo corpo fu trasferito a 
Nanci,e (bttertato nellaChiel» de’Fnm- 
cefeani . (3) f /enebrardo gli dedicò la terza 
•dizione del fuo commentario fopra i 
Salmi . Un Autore feriffe , che dap- 
ichò venne eletto il Cardinal di Bor- 
n capo della Lega , Carlo di Vaude- 
itiont fa nominato foa Vicario, • che li 


dichiarò contra Enrico fuo cognato. ■■ 

IX. Il fcfio fu’ Carlo di Angennes di 
Rambouillet, figliuolo di Jacopo Signor 
di Ramhouillet , e di Elifabetta Cotte- 7 - 
reau. Dama di Maintenon . Era il loto Mortr del 
terzo figliuolo . Nacque il giorno tren- 9 .’''^'"** 
tunefimo di Ottobre 1530. e fu s<^“*'.]nnes<# 
cato conforme alla fua nafcita r per quan-' Rkmbo. 
to corrotta foffe allora laCone di Fran- uiUec • 
eia, vi viffe fempre in grande innocenza 
di coftumi ; fi» gradito a’ fuoi Sovrani , 
che r impiegarono in molti imporran- 
tiflìmi affari . Il Re Carlo IX. e la Re- 
gina Catterina de’ Medici lo nominarono 
al Vefcovato di Mans il giorno ventelT- 
mofecondo di Ottobre 1559. (4) , e l* 
anno feguente 11 fecondo giorno dello 
fielfo mrfe fece il fuo IngreÌTo nella Cit- 
tà Vefcovile , ed ebbe il rammarico di 
vederla prefa e faccheggiata da’Calvini- 
fit . Un Apofiata chiamata Merlino 
aveva fviata una Religiola , e colle fue 
prediche fatte rtel pubblico mercato ave- 
va guadagnato un gran numero di Bor- 
gheii , che furono chiainati i ProtefiantL' 

Il Prelato proccurò di rimediar a’ difordi- 
ni , che avevano commeffl nella Chiefa 
Cattedrale di S. Giuliano ^ Io che mofira 
oh’ egli non vi aveva contribuito per la 
fua negligenza e per la fua avarizia , co- 
me venne acculato. Si era egli ritrovato . N 
alla conctulione del Concilia di Trento 
del 1543. Avendola il Re incaricato dell* 
Ambafciata appreffo Papa Pio V. gli 
proccurò la dignità di Cardinale, ricevu- 
ta net m:fe di Maggia ISTO. Come 
Cardinale fofcriflTc gli Atti del Concilio 
della Provincia di Tours , tenuto del 
1583. e intervenne a Roma a’ conclavi 
per r elezione di Gregorio XIII. e di 
Siilo V. Mori Cotto il Pontificato di quell* 
ultimo net mefe di Marzo 1587. a Cor- 
netto in Tofeana , dove Sfilo l* aveva 
É»tto Governatore . Non aveva che c'n- 
quàntafei anni', quattro meli , e venti- 
tré giorni . Si (limò che venifie awe- 

le- .. • 
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Iellato. Fu il fuo corpo fcpr-ellito nella 
( hiefa de’ Frati Minori dell’ offcrvanza 
®’ dell’ Ordine di San Francefco . Era (lato 
a' poveri caritatevoliiTimo . 

M^rtedel X. Il fettimo ed ultimo fu Jacopo Si- 
Onl'|ial velli, la cui poflente cafa in Roma die- 
^aycli. jg jyg CJiiefa , Onorìo III. 

morto del 1227.. e Onorio IV. morto 
del 12S7. e in fceuito moki Cardinali: 
ancora . Quelli , ai cui parliamo , era, 
figliuolo di Giambatifta favelli (1) . e 
nacque il giorno diciottelimo di OttoW 
1523. Paolo III. del quale era parente, 
lo fece da prima fuo cameriere j e men- 
tre che {Indiava in Padova , lo nominò 
Cardinale Diacono . e gli diede 1 ’ ammi- 
nillrazione della Chiefa di Nicadro nella 
Calabria, Sotto Paolo IV. divenne Car- 
din.ile Prete titolato di Santa Maria in 
CvfmeJinyt V'efcovo venne fatto diAgo- 
bio e di Kicadro. Pio IV. lo fece At- 
civefcovo di Bmeveeto , e Vicario in 
Roma, dignità da lui efercitata lino alla 
morte. Sotto Gregorio XI 11 . fu fuccelC* 
vamente Vefeovo di Sabina , di Albano, 
di Frafcati, di Prenefte ^ di Porto, e fi- 
nalmente Grande liiquititore . Stabili a 
Benevento un Seminario di Chcrid , fe- 
condo gli {latuti del Concilio di Trento; 
e del 1567. vi tenne un Sinodo , dove 
, intervennero dodici de’ Tuoi Suffraganei ; 
ed avendo avtHa la I.egazione della Mar- 
ca di Ancona , difefe quella provincia 
dalle incurfioni del Corfaro Pragut, Am- 
miraglio della Flotta Turchefea. Fu an- 
cora nominato con Guglielmo Sirleto , 
Giulio Antonia di San Severino , e An- 
tonio Caraffa , tutti Cardinali , per la 
condotta del Collegio de’ Greci, (labilità 
da Gregorio XIII. Finalmente intervenne 
a’ Conclavi per le elezioni di fette Papi, 
Giulio 111 . Marcello II. Paolo IV. Pio 
IV. Pio V. Gregfwio XIII. e Siilo V. 

^ fotto il cui Pontificato mori nel mefedi 
Dicembre 1587. ed eifendp Tempre fiato 
molto affeziqnatp' a’Oefuiti, yplle eflere. 
fcpolto nella lor Chiefa. 

XI. Alcuni Autori Eccleliaftici mori- 
Paintlia "** 


tono parimente in quefi’anno. Il primo 
è. Jacopo Pamelio, originario della nobi- 
le famiglia de’Pameli di l'denarde (2).. 

Adolfo padre dell’ A utore era Jlato f:on- 
figliere di Stato fotto l’ Imperator Carlo 
V. Jacopo era nato a Bruges il quindi- 
celimo giorno di Maggio 1536. Dopo 
edere fiato allevato nelle feienze in 
Lovanio e a Parigi , dove divenne abi- 
le Teologo , e affai buon critico , ri- 
tornò in quella prima Cktà , e vi {k 
addottorò. I fuoi parenti gli proauraro- 
no un canonicato nella Ghiera di Sa» 
Donaziano a Bruges , dove fi formò 
una bella biblioteca , col dilègno di la- 
vorare intorno alle opere de’ Santi Pa- 
dri ; na dovendoli per le guerre civili 
ritirare a Sant’ Omero , il Vefeovo di 
quella CiKà lo fece Arcidiacono ; e po- 
co tempo dopo Filippo li. Re di Spa- 
gna lo nominò al Prevofiaro di S. .^I- 
vatore di Utrecht , indi al Vefeovato 
di Sant’Omero ;■ del quale gli fu tolta 
il poter prendete pofiedimento , effonda 
morto per viaggio a Mons nel HainauC 
nel mele di Settembre di quell’ anno , 
nell’ età lii foli cinquantadue anni . Fu 
feppellico nella Chiefa di Santa Votni- 
da , ufiìziata da delle Canonicheffe . 

Le Tue opere fono due libri di Lirur|ia 
de’ Latini ; delle offervazioni Ecclelia- 
fiiche ; un .catalogo degli antichi com- 
mentar) fopra tutta la Bibbia ; un pic- 
ciolo difeorfo , indirizzato agli Stati di 
Fiandra , per moftrare che non fi deb- 
bono foffrire diverfe Religioni in una 
Repubblica ; il trattato di Caflìod-ra 
de’ nomi divini , e le opere di Tertul- 
liano , e di San Cipriano , con lunghe 
note, nelle qcali tratta molte quilliont 
di difciplina.e di controverfia . Apparec- 
chiava una nuova edizione delle opere 
dì Rabano, quando la morte lo nife ; 
ed è la fieffa che fu pubblicata in Colo-- 
nia, co’ commentari del medeiimo Auto-, 
re fopra: Giuditta , e fopra 1 ’ Epìfilla, 
agli Ebrei. 

XII. Un altro Autore Ecclcfiaftico , Motte di 

— — - - — — *■ mor- f 

Ico f'oiy 
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morto il decimo 0Ìorno di Gennajo , è fi nudrìvano di alcuni frutti falvatici , e -« 
Francefco Forreiro , Lisbonefe , Domeni- di alcune erbe in piccioliffima quanti- 
ean > (1) . Non folan.ente poHèdeva la tà per meritare il Cielo colla loro alH- 
lingua Ebrea , che aveva ^li apprefa nenza , fece nafcere in lui il dciìderio d' * 5 ® 7 * 
da Angelo Caninio ; ma aveva ancora imitarli (0) . Ma non trovando Solitari , 
una penetta cognizione delle Lingue (ire- co’ quali poter vivere a ^uelmodo, ven- 
ta e Latina. Giovanni 111 . Re di Porto- ne indirizzato a’ Cappuccini , che Io ri- 
gallo , avendolo mandato a Parigi per cevettero nel loro Convento di Città 
renderli pienamente valorofo nelle fcien- Ducale nell’ Umbria , gli diedero 1 ’ abi- 
le , r incaricò al fuo ritorno dell’ edu- to , c 1 ’ aitimifero alla profedìone . Là 
cazime del Priore di Cr.ito , mdi lo fu incaricato della cerca , e trovò la (ina 
mandò al Concilio di Trento in qualità fanti licazione in un impiego eh’ era feo- 
di fuo Teologo . Vi predicò in Latino glio a molti altri . Praticava 1 ’ umiltà , 
la prima Domenica dell’ Avvento 1560. fl diiintereffe , I’ ubbidienza , la carità 
e il fuo difcorlb ventte ftainpato. Si ac- verfo tutti, e la pazienza, e dimofirava 
quiftò si alta riputazione co’fuoi Sermo- grand’ amrre di Dio . Morì fantamen- 
ni che i Padri 1 ’ obbligarono a predica- te il giorno diciotterimo di Maggio 
re una volta alla fettimana dinanzi a *587. 

loro ; e fpeflb lo mandarono a Roma XIV. Tra i lAiterani Giovanni Vi- Morte 
per trattare col Papa degli affari,, del gand, uno de’ loro più valenti Teologi , Ciò* 

Concilio . Nel fuo foggiomo in Venezia morì parimente in quell’ anno il giorno 
pubblicò una veriì jne del cello Ebreo ventuneiimo di Ottobre , in età di fef- 
d.l Profeta Ifaia con un commentario . fantaquattr’ anni (3) . Era nato a Mans- 
(jpell’ opera , riputata eccellenti , fece feld di una famiglia poco vantaggiatx 
avere rinaefeimento , che le altre opere di beni di fortuna , ma dove 1' onore e 
da lui compoile fopra gli altri Profeti , la probità tenevano luogo di ricchezze . 
lopra Giobbe , e fopra « Salmi , folfero Dopo terminato il corfo de’ fuoi (ludj , 
andate perdute . S^ attribuifee ancora a duranti i quali fu difcepolo di Lutero e 
lui la prefazione melTa alla teda dell’ In- Melantone , 1 ’ eleffero in Miniilro dello 
dice de’ Libri probiti, pubblicato per or- Chiife Protelhnti di Mantfeld , di Mag- 
dine del Concilio di Trento , e che fu deburg, di Jena e di Wifmar; e fu uno 
imprelfo a Roma del 1564. fu parimen- di quelli, chi , con Mattia Piaccio llli- 
te unode’tre Teóbgi eletti dal Concilio rico, opetò al componimento delle C.*n- 
per comporre il catechifmo pubblicato turie della Storia Ecclefiallica , chi fi 
del 15ÒÒ, Ebbe ancora la commiflìone chiama l’opera de’ Centuriat iti di Mag- 
della riforma del MefìTale e del Brevia- deburgo . Dipo quifla fatica , Stefano 
rio Romano; ma non potè applicarrifi , Battori Re di Polonia , in c.'nfegueii- 
aflendo flato richiamato dal Re di Por- del concordato conclufo fra qu'ila 
togallo , che al fuo ritorno Io fece Prio- Corona e la Prulfia , gli diede la foprin- 
re di’ Domenicani di Lisb ma . P'u eletto tendenza delle Chiefe di Pomerania , la 
allora Provinciale del fuo Ordine del 1 568. cui sede , eh’ era a Marien Werder , 
e terminato il fuo tempo , fi ritirò nel Città di quella Provincia , era Hata riu* 
Convento di Almada , che aveva egli nita a quella di Culm . Vìgand efcrcL 
fatto fabbricare , dove terminò i giorni tò quella carica per dodici anni . I.e 
fuoi . opere da lui compoile fono , un metodo 

Morte XIII. La Chiefa perdette ancora in intorno alla cognizione di Dio; un traf- 
di San quell’anno Felice di Cantalice, Converfo tato dell’ immagine di Dio negli uoint» 

F-.'Itce di dell’ Cadine de’ Cappuccini . letto- ni ; un altro del Ubèro arbitrio dell’ uo- 
C^nJi- delle Vite degli antichi Sòlitarj , cke ino ; un altro delle leggi divine ; del- 


( 1 ) Echard. de Striyt. OrJ. }’rtnic. e. (i) Bollandtts p. lod. Pap^broth. /. 4- aof. 
É* t*m. T^F^g. 807. col. I. Ralllet vi» 4 $t SttMs hi 18. Miù. De Tboa i. 88. Siclcbior 
Adam /■» vT/. TirtV. GtrmHi, . - • 
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■■ le fpiegazinni finn la Genefì , un ineto- tro . Dovendo la Facoltà fentenziare To- 
do Ve akJiraHo TheoJe^ico ‘,0 lui trattato r^a quelle propofizioni , ordinò che fofr 
degli uorrini illuftri della Chiefa. fero prefentate a’ Sefuiti per fapere da 

• 537 - XV. Dopo 11 corpo di Dottrina della* eflb loro,fe la confeffavano e riconofee* 
Dottrina Facoltà di Teologia di Lovanio,al qua- vano per la loro dottrina , e per vedere 
de Cefui- jg j Dottori s’ erano alToggettati , li ere- fe yi foffe ocenrfo Qualche errore da’ co 
c'aitÌciT' I’**'® tanto bene fta- pilli nel quinterno da cui l’ avevano co- 

lopra là° nell’ Univerfitì (j). che niente in piati ; fe folTe ftato fraintefo il loro fen- 
etazia.e 6guito valelTe a Hur^rla , quando la tiinento ; fe non aveffero «Hi medelimi 
la prede- dottrina , che due Teologi Gefuiti , Letlìo ofTervato alcun palTo ofeuro nelle loro 
Uinazio- g Amelio infegnarono fopra la Grazia propolizioni , o qualche «fi refiione non 
e la Predeftinazione. rinnovò tutte le di- del tutto efatta , che voleOero rifehiara- 


fpute , e più vigorofe di prima . LcHio 
era nato vicino ad Anverfa nella Panoc- 
chia di Brechtan il primo di Ottobre 
>553- ed era entrato nella ^ocietà del 
1570. d’anni diciotto . Cominciò i Tuoi 
fludj in Teologia nella Città di Donai . 
L’Autore della fua vita , che era della 
Società , ha riferito , che ritrovandoli 
ancor effo in un grande impaccio per 
non faper a quai fentimenti dovefle atte- 
' neriì , confultò.il P. Suarez , parimente 
Gefuita , che difgombtò tutt’ i fuoi dub- 
bi . Era uom regolato ne’coflumi , fe- 
verq a fe rnedclhno, e Tempre li dillinfs 
per la fua pietà . Elfendo quello Teolo- 
go andato a Lovanio con Amelio fuo 
confratello del fece nel feguente 

anno foftener delle Teli pubbliche fopra 
la Santa Scrittura , la Provvidenza , U 
Predellinazione, la Grazia, la tìiuilifica- 
zione , che pretendeva egli oppiirre agli- 
articoli condanti.iti dalla Bolla di Pio V. 
L.0 Facol- XV'I. Niente in cfletto pareva piu 
[o agli errori di Rajo , quanto i 

Lov* Ilio rtincipj di IvCllio ; e coiriC la Facoltà 
In fa da- di ’Lovanio , malgrado la fua fommif- 
tiiiN.nic . fione alla Bolla , confcrvava tuttavia, 
molta inclinazione alle opinioni del pri- 
mo, non è da maravigliarli , che la dot- 
yina del fecondo 1’ abbia rivoltata ; par- 
ticolarmente fe li vuol credere , come è 
veriiimile , che Bajo forte l’agente fe- 
creto di tutto quell’ aitare . Si fece dun- 
que qualche eflratco della dottrina di 
LefTio , che G lcrt« in pre&nza di tutti- 
i Dottori . Era da prima un giuHo vo- 
lume di propoùzicni ellratte , che, furono. 
. tuttavia ridotte al numero di trentaquat- 


(1) In fallii A-ceilrm. Lavati, p- 371. 


re, correggere, o fpiegare più a lungo. 

Leflìo avendo lette quede propoGzio- 
ni , replicò in ifcritto , che 1» riconofee- 
va quelle della fua penna , che alcune 
«ano fedelmente eftratte, altre tronche, 
e (laccate da quello che definifee il fen- 
timento ; e nello fteffo tempo eflefe un 
picciolo icritto. in cui efpofe i fuoi fen- 
timenti fopra il trentèlimo quarto arti- 
colo., che gli G aveva prefentato . Lo 
diede al Dottor Reineri il quinto giorno 
di Maggio , perche lo prefentafle alla 
Facoltà , pregandolo che impegtafle la 
Facoltà a nominare due de’ fuoi Dottori 
per efaminare, e difeutere quelle rropo- 
Gzioni , e proporne je difficoltà , ed udir- 
ne le rifpofle de’ Gefuiti in prefenza de- 
gli arbitri accettati dalle parti. Reineri, 
eh’ era allora il Decano della Facoltà , 
promife a Lertio di fare quanto delidera- 
va . Era quello un mezzo naturale di 
rifehiarare la verità, di mantener la pace, 
e di prevenire le trifte confeguenze di 
una Gmile contefa , che non potevano 
non eflervi , inafprendo gli animi dell’ 
una e dell’ altra parte j fe non che tutte 
le iHanzc de’ Gefuiti in quello pimto riu« 
feùrono vane . La Facoltà era determi- 
nata a dare una cenfura ; e per farlo 
con maggior profitto, in cambio di cen- 
furare le propoGzioni , che Inerti 0 me- 
defimo aveva confelTate, e prefentate al- 
la Facoltà ; ella conchiufe di attenerli v 
all’ ellratto , che quelli Dottori aveva- 
IV) fatto degli* ferini di quello Padre . 

Se ne difiribuinino copie a tutt’ i Dot- 
tori . Molti di efii fecero le loro olTer- 
’Vazioni particolari , e di quefii diverG 

ferirti 

*J 
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fcrìtti Enrico Gravio^ coinpofe la cen- 
fcra , che fu prcfentata alla tacoirà , ed 
HI lésuito cfaminate . Tutti 1’ appro- 
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m Icguito flannnate 
varono , e f> deliberò 
copie , 


appro- 
che fe ne facefle 
due copie, l’ una da tenerfi negli Ar- 
diivj , e r altra da n^iandarfi pei bidel- 
lo al Padre Rettore de’ Gefuiti , p« ef- 
lifre da lui comunicata a’ Profeifori j e 
queflo U elegui il nono gioruo di Set- 
tembre di’ que)t’ anno. .Cade in propofito 
di riferire quelle trenta quattro propoli- 
zioni , come fono efpofte nella cenfura , 
con le qualificazioni che i ccnforì vi at- 
• taccarono. 

Cenfuta XVU. Quelli Dottori da prima defcii- 
di Leva- vono il modo tenuto da eiTi prima che 
mo , e procedere a quella Centura , e dimo- 
ptorofi- dolore di vedere il principal f<n- 

damento della grazia critliana , non fo- 
lamente affalita, ma tovefciata perqi«n- 
to 11 è potuto , con le nuove opinioni 
tante volte riprovate e condannate; e la 
Dottrina di *ant’ Agoliino in quella ma- 
teria , si folenr.emente a; provata dalla 
Ch'cla , lacerata da’ figliuoli mcdeliini 
della ( hiefa (i). Poi concludono : Non 
dobbiamo noi dunque maravigliarci , fe 
oggidì lì rinnovano e rifufcitano dopo 
C.atterino e Pigbio, non folamente alcu- 
ni vani obbietti, ma quafi tutte le que- 
rele de’ Preti di Maniglia, che hanno un 
■tempo c-'nib'attuta la Dottrina di òant’ 
A g (lino in f rancia ; quantunque certa 
cofa lia che la Santa Sede gli abbia re- 
ptein per mezzo di Paj a Celeltino . Hin- 
tram poi a provare, che i due Profef- 
fori Gefuiti non furmavano altre contra- 
rietà che quelle de' Semipelagiani ; ed a 
.. mifura, che riferifeono ' ciafeuna propofi- 

zione , la confutann coll’ autorità della 
Santa Scrittura , di San Fulgenzio , ed 
altri. Ecct quelle trema quattró propo- 
fìziqni . 

I. Perchè un fello fìa Scrittura San- 
ta , non è oeceiiatio che ógni parola , 
o termine .fia ifpiiato dallo Spirito 

if. £ non ètiè pure neceflario che 
tutte le verità , e le maOìine della flefià 

Fieury Cvnt, Star, Ecci. Tcm, XX. FI, i 


diG.c; 


Scrittimi Santa fieno immediatamente hpi- — • —1 
rate alio Serktore dallo Spirito Santo. Anno 

iiu Un. certo Libro, come farebbe il 
feconda de’ Maccabei , ferino da un uo- 
ino > non alfiilito dallo Spirito Santo , 
divide Scrittura Santa , fe il medelìmo 
Spirita Santo fa poi teilimontanza , che 
in elfo mente di falfo li contenga. ^ 

IV. Sant’ Agoliino definilce che la pre- 
deflìnazione c la prefeienza, e la prepa- 
razione de’ benefizi di Dio , per le quali 
cofe tutti quelli che fono liberati , lo fo- 
no cwilBmameme . Q.uefta definizione è 
bwnilfima, fe intende dire dellà prede- 
flinazione degli uòmini, che fupp'tie la 
fctvìtù, e il peccato , e della cenezza 
li ritrae dalla prefeienza , e non dalia 
pura preordinazione. 

V. Dio dopo il peccato originale pre- 
veduto ha avuto la volontà di dare ad 
Addino , e a tutta la fua poilerità i 
mezzi futficienti contra i peccati , e de’ 
foccorii per acquiilatc la vita eterna • 

Dunque dà loro un fjccorfo fuficicnte 
per ritornare a lui, e convertirli. 

VI. Tutta la Santa Scrittura è piena di 
precetti , e di efortazioni , per impegnare 
’i peccatori i convertirli^ e a ritornare a 
Dio. Ora Dio non comanda cofe iinpof- 
fibili; dunque dà Icro un foceorfo fulfi- 
cieme per convertirli . 

VII. Voi dite , che Dio chiama alla 
verità tutti gli uomini , ed alla peniten- 
za ; ma che tutti non li chiama , feconda 
il propolitn ; nè con quella vocazione i 
xhe non ha luogo a peniui’iento . Io n- 
fpond»» che queito pare oppcflo alla bon- 
tà di Din , imperocché non farebbe ina 
chiamarli da dovero , ma per derilione, 
fc chìamalie alcuno lènza intenzione dà 
convertirlo, (luanto a v'iant’ Agoliino par 
che prenda il propofito di Dio per la 

dlefla cofa che quel modo di appellare , 
al qual Dio prevede che 1’ uomo accana 
fentirà. . • < 

. vili. Si comanda a tutti gli uomini ^ 
cteevere il Hattefìno ; dunque - Dio , in 
quanto a lui, vuoi dare a tutti la gra- 
zia del fiattemno . ' "’ 

> . Z ; o .r nc. 


(i) Hift. Cut^tg it 0uxiliis Ili. I. e. I. ptg. 
^ i» •. Ftr^. ti^t. 
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IX. Sent’ Asoftino non paté che e> 
fponga , feconw) l* intetuioBe di & Pao- 
lo , quelle parole : Vto vuol», che tutti 
gli uomini Jieno /alvi ; dicendo , che Dio 
vuole che tutti quelli che fono (alva- 
li , fieno filivi ; e quefta fpi^zionc 
può etfere coinbutuu con più di fci ra- 
gioni . 

- X. Dio vuol dare Gefu-Crifto pewhè 
Ca il Redentore di tutti gli uomini , 
ntuno eccettuato ; dunque apparecchiò 
a tutti de’ mezxi fufficienti per via di 
Cefu-rrilto . La coni^enea fi prova , 
perchè Gefu-Crifto è il salvatore di tutu 
■li uomini; in quanto (bno da lui dati 
weenrfi fufiicienti a tutti per iafeiare i 
loro peccati ; imperocché fe non ventife- 
fo dati quelli fiiccoriì fuficienti , Gefu- 
Crifto noi farebbe il vero Redentore di 
funi . nè quanto alla fufficienza , nc quan- 
to all’ efficacia. 

XI. Perchè i peccatori poftano conver^ 
lirfi , non è neeeifatio che rice\'ano l’ un, 
e l’altro foccorfo'; cioè il preveniente, 
e il concomitante nell’ atto fecondo ; è 
affai chi riceva il foccorfo preveniente 
nell'atto primo, ed allora avrà un foc- 
corfo veramenre fufficicntc per la fua 
converfione attuale. 

XII. Il foccorfo concomitante fpcziale 
0 fo.prannaturale , è apparecchiato a’ pee- 


Ecclesiastica. 

come ha potuto effere flato quella 
in iian Paolo e nella Maddalena . ed 


in alcuni altri allora 
ma bafta di 


che 


vertm 

minore affai , che lafci 


f; (ano cori- 
avere un impolfo 
in ma picM 


liberti . 

• xtv. Quel che dice Sant’ Agnftino « 
che non è conceduto a quelli che non 
fono feparati dalla malfa di perdizio- 
ne, d'intendere le parole , nè di vede- 
re i fatti divini , eo’ quali potrebbero 
credere , fe ri’ intendeffero , o fc li vc- 
deffero ; fi deobono intendere quelle pa- 
role diferetamente , per modo , che fi 
hanno a prendere nel fenfo , che non 
ricevono ehi nell’ atto fecondo que’ fiic- 
cortì , co’ quali Dio aveva cona&iuto , 
che in effetto fi convertirebbero ; enfa 


tutti quelli , che 


■atori, cime il foccorfo naturale e ge- 
■erale è apparecchiato alla polfanza na- 
turale, per efempio , di vedere. E fH 
Jofto: Dio non dà le buone opere, fe 
non in quanto per mezzo della fua gra- 
•ia preveniente ei da im foccorfo (uffi- 
ciente, e che è pronto a dar il concorfo 
della grazia concomitante neH' atto fe- 
conda , (e noi vogliamo operare . 

xMi. Quando Sant’ Agoftino dice -in 
molti lunghi , che noi non foto abbia- 
mo bifogno della grazia per potere , 
ma ancora per fare ; coavien intendere 
del fuddetto concorfo concomitante ; 
cioè che noi non potiamo operare fen- 
sa il (bccorfo della grazia concomitan- 
te ; altrimeme quel eh’ egli dice , non 
(irebbe miveficl mente vero . Imperoc- 
abé affine che noi operiamo . non è ne- 
ceffarin di avew un impulfo efficace 
(he deieoTÙoi Ig vnlontà infallibilmcn- 


certifnma, riguarda a 
non fi convertono . 

XV. Quanto all’ oblxetto che fi fa del 
Capitolo (érto della predeil inazione de’ 
Santi, dove Sant’ Agoftino infegua , che 
un tale non vuol credere , pcrcho non 
Sa la volontà preparata dal Signore; co- 
fa tuttavia neceffaria , affine che voglia 
credere . Si rifponde , che queftu è un 
parlar impropriamence , quando fi dice 
che colui, al quale la fede è fuffidente- 
mer.te propofta, non vuol credere, per- 
chè la fua volontà non è preparata da 
Dio Signore . 

xvt. Ha un certo dono di perfeveran- 
za , che confifte in ceno dono fpeciale , 
ed una proteiione per cui Pio rr-tegge 
e fortifica alcuni, cosi che infallìbilnten- 
te perfeverano, e in un modo infallibil- 
mente indeclinabile nella grazia lino alla 
motte: ciò che vien conceduto ad al- 
cuni , per eCempio , come agli Apofto- 
li , dopo ricevuto lo Spirito Santo , e 
a Quelli , che fi dice effere confermati 
nella grazia . Vi è ancora un altro. do- 
no di perfeveranea , che confifte in un 
serto foccorfo , ed una ^tezi >ne per 
età Dio aflifte talmente i giudi , che 
poffono perfeverare nella grazia , (b 
lo vogliono . Qncfto dono è neceffa- 
rio alla falute , e viene accordato a 
tutt’ i giudi immediatamente nell’ atto 
primo. 

XMI. Cr induriti , e i gechi hanno 

. I « 
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<!al lato Dio un foccorfo fui&cicnte coioro che fono falvati non fono e£- 
per cfwerttffi . E piu /otto : lutti gU cacemente eletti alla gloria , prima del- Anno 
infedeli hanno ferrtpre in ogni tempo, e la previiìone delle buone -opere , o del- 
luogo quello foccorfo l'ufficiente da Dio 1 ’ applicazione del merito cootra il 
per la loro falute. peccato . Tute' t Santi Padri Greci tea- 

xviH. Tutt’ i luoghi della Santa Scrit- »no quello fendmento , per mo<to ^ 
tura lignificanti 1’ impofiìbiliti che hm- cne fi chiama ■comunemente 1* opinione 
no certi peccatori di convertirfi, dtggio- de’ Santi Padri Greci . E pi’’) buffo « 
no effere inteli in tal modo che i ter- Quantunque pareffe che Sant* Agofdno 
itTtna d’ impofiìbiliti liano prefi per quel peafafle diverlàmente , b qon credo 
eh’ è eftremamente difficile^ tuttavia , ohe fia quello il fuo vero fea» 

' X!X. 1 fanciulli , principalmente -oella timmeo ; imperocché nel lu^ dovo 
legge nuova , hanno dal canto di Dio tratta quella ^uellione , non dichiara 
un rimedio contra U peccato ; attefo che p«rli dell’ elezione immediata alla glo- 
Gefu-Crillo è morto per tutti , ed ha ria , o della mediata ; eh’ é i’ elezione 
per tutti illituico un òagramento , eh’ t alla -grazia .. blel qual fenfo il (bnei- 
itmedio contra il peccato , fenza eccet- lio di Trento (dlìoue 6. kifema che bi-’ 
tuar niuno . Ciò che li può inferirne af- fogna intendere le promefie mvine . Che 
fai chiaramente dalla lettera 59. di San tuttavia , fe Sant’ Agollino foflTe di con- 
Cipriano. , traria opinione, quello poco importerdb- • 

XX. Dacché T applicazione di un tal bc. 
rimedio, cioè del Battefimo j diviene hn- xxir. -Qjiefto fentimento può etìjsn 
pofiìbile a quelli o a quelli , per alcuni provato da molte altre autorità ; ìWÌh ' 
impediiuenti Che fi rifeontrano ; non fi uettvi lent a quel che Avete , per tim»> 

'dee imputarlo a Dio , che non ordina re che un Mitro non riceve la vojìre caro>‘ 
che quello rimedio non pofla applicarli. »a (i). Dunque la corona può perderli-, 
o che quelli impedimenti s* abbiano ad A ché rifponoe Sant’ Agollioo cap. 13. 
incontrare : ma che folamente li permec- della correzione., e deiU grazia j che In 
re , fecondo il corfo ordimmo delle co- Scrittura Santa parla cod , non' perché 
le, come perrriette i peccati. quella corona poflà effere perduta , ma •; 

^ xxT. Tutti gl’ infedeli hanno fempre affine che gli uomini ftieno lèmpre in ti- 
e in ogni luogo un focc'^rfo fufficiente ,morc. 

dal canto di I^o . o nell’ atto primo . xxv. Nello flato (T innocènza ballava 
Imperocché , fé facefiero dò che hanno all’ uomo aver la grazia , con cui pcte^ 
in le , e per quanto pofibno , fecondo l* va peffcverare j dunque ella balla ancora 
attuale dirpolìzione.,'' naturale o fopranna- al prdènte. 

turale,, che hanno, Dio gli illuminereb- xxvi. Se .gB uomini fono eletti a un 
he, affine che potefiero credere, c cotw certo grado di gloria dunque tutte -le 
vmbrfif buone opere de gialli d^iono effere* 

xxtf. die ignora invindhilinenté p^rdinate dalla volontà afibluu di 
la fede , é obbligato ad ofiervare-i pre- Dio ; e non potranno effere altrimenti,' 
ceni naturafi , cioè il decalogo , dunque né fare altra cola , fe non qudlo , che 
egli ha xm foccorfo morale fufficiente Db ha predeterminato con fuo afiolutq 
per compierli ;• imperocché Dio non oh- decreto : *00 che farebbe contra la * 
bliga niuno all’ -impoflìbile ; ahrimente berta . x 

pare che fi avelie -a cadere nelle famafìe xxvir, I martiri , e le affiizbni , che, 
degli Eretici , i quali dicono che per il comportano i Santi dal canto degli eny- 
peccato originale il libero ^bitrio per p; , fono mezzi cccellentiffimi per acqui* : 
operar bene è flato perduto: fore la loro fakte , {.er- la quale tutte > 

xxm. Opel fentmiehto jparevn prò quelle cófe -etano, preordinate ionao^ 
babiliffimo di quelli che dicono , che zi ad ogni previfione i lo che é far» 

Za to j 

(*) ^ V, 4 1, V * , . f .. 
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perche Dio non à autor del pec- di ogni previdcoxa di buone opere ; dun- 


lU , 

calo. 

.nviii. Sopra quel tefto d’Ezechiel- 
In (»J; /o Tt jmrò cammimre fer la via 
J4 miti tomandamenti , et. lo dico, eilervi 
notato, che Ciò dara grazie più abbon- 
oevoli' nella nuova legge che nell’ antica; 
(V’nde ne »'verri , che molti più eam- 
i0Ìneranno nella legge di Dio, che nell* 
apùca legge ;t imperocché quelle parole; 
La vi farò < canmi tare ec. non indicano 
Werimènti quei!' ordine Arila previdenza,, 
jyr il quale tutti. adeinpiranix) iu&lbbil* 
mente i precetti di Dio. 

xm. Il Padre non vuol già di volon- 
tà efEcaoe , che tutti coloro che diede al 
(ùo tigliuolo fieno falvi a doluta mente ; 
come pare nelle patmle _d ;l Capitolo 17, 
di S. Giovanni , dove il figliuolo dice , 
cl# «iuno di quelli che eli ha dati il 
Padre . non è perduto ; le non che il 
figf^lo di perdiaione , che ha voluto 
pcr«r:ì egli nedefimo . Ma la volontà 
del Padre d , che tutti abbiano de’ fuf- 
ficienti foccorlì i e che non ifiia a lui, 
che non lieno falvi . 

XXX. Quelle parole dell’ Apoftolo San 
Paolo (al : Che tutto (ontrihù/ce al bea* 
4i Colora che amano Dio , dt clUto eh« 
egli c'ilamò fecondo il fuo Decreto per 
ajfe>* Santi , a’ iutendono in generale di 
tutti quelli che amano Dio, e non.fjla* 
mente di quelli eh’ erano predefiinati. 

. xxxr. In quelle parole (3)1 lo ho ama- 
to Ciac'-Me e ho odiato Efau ; il termi- 
ne di dilezione non fignifica già una de- 
(liiMaione efficace alla giuria , ma a* do- 
della grazia , che non veni-> 


que non potrà edere difìolto dal fare 
quello che ha decretato, né per le buo- 
ne opere di quefT uomo né per le catti- 
ve ; impcroccnc quefia fuppolizione della 
volontà divina è indipendente dalla vo- 
lontà umana , dunque c adolutamente ne- 
eedario che quello uqmo lìa dannato , 
fuppofto che Dio 1 ’ abbia riprovato , e 
per una providenza fpeziale Dio pro^cu- 
reta eh’ egli mora ne' fuoi peccati . 

xxxiti. I>a certezza del numero de’ pre- 
defiinati non fi prende già da una preor- 
dinazione , che precede ogni pr>:(cienzti 
dell’ opere, 

xxxiv, Qiiefio fentimento della prede~ 
fiinazione , e della reprobazione é del 
tutto conforme alla bontà divina , all' au- 
torità delle Sante Scritture , alle tefii- 
monianze de’ Santi Padri , e all’ equità 
della ragbn naturale ; non é in modo ve- 
runo favorevole a Pelagio ; e fi allonta- 
na infinitamente dagli errori di Lutero ^ 
di Calvino , e degli altri Eretici de' no- 
flri tempi ; errore da’ quali è difficile di 
liberare l’ altro fifiema . 

Qjiefia cenfura é ragionata . Non fola 
é qualificata ogni propofizione , ma fi 
oppone ancora a ciafeuna de’ tedi forma- 
li della Santa Scrittura e de' Santi Padri, 
Nell» prefazione che la precede , riferi- 
foono i Dottori molte ragioni , per le^ 
quali furano indotti a farla. La prima , 
perchè la dottrina , che condannano , è 
interamente oppofta a quello che Sant' 
Agofiino ha infegnato in mille paffi. del- 
le fue opere , intorno la grazia , e il li- 
bero arbitrio ; che 1* autorità di quefio 
Santo Dottore effendo fempre fiata fiior 


m maggi on della grazia , 
vano da' meriti preoeduti . Perché Gefu- 
Crifio. dovendo nafeere da Giacobbe , Dio di 'modo rifpettata nella Chieffi da’ Con- 
ha voluto ^r a lui, e alla Cia poficritàt clj , da’ Papi , e da' più illufiri Autori 


de’ contrafTegni f^naJati dell’ amor luo 
che non ha dati ad Efaù , per modo 
•he Efiù, • ' gl’ idumei , comparati a Gia- 
cobbe , e al popolo d' Ifraello poffono, 
pciere d’effiere fiati odÌKÌ. , 

XXXII. Se Dio dapo aver preveduto il 
pascato originale , rifolyctte di fua deli- 
berata «olooti di efcludete un tal uomo 
dal fin Regno, o. di amancttervclo peima' 




Ecclefiafiici , é un oltraggiare gli uni • 
e gli altri il non rifpeture quell’ auto- 
rità . La feconda perchè le propofizionl. 
condannate tendono a far credere , che 
vi ha una divifioM reale di fenthnend' 
nella Ciuefa intorno la materia della 
grazia , e dei libero arbiirio ; e che Ia 
C hielà di Oriente fia in quello punto 
dWifit da quella dt Occidcaie , La ter- 
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m', ' perchè qaefte medefime propofizioni 
rinnovano e rirufcicano <utts quefte de’ 
Snnipelaf;uni di Manìglia , si (nlenne- 
mente condannati dalia iSaota Sede y e 
tra gli altri da Papa Celellino.La qaar-> 
ta, perchè le confeguenze di quclVa dot- 
trina fono ugualmente- contrarie alla ve- 
rità , e nocive alia faltte dell’ anime » 
Per lo eh? foggiungono e(II Dottori ri- 
volgeod dì a’ Grfuiti , vi preghiamo , per 
le vifeere dì Geiìr-Cnfto , di deporre 
ogni pregiudizio ,'di liberarvi dalle vo- 
ftre pte\eiiiioni , e di efaininare foda- 
nwnte , e dinanzi a Dio qiiett’ affare j 
aftne di riavervi , ripigliando migliori 
featiraenti . Gli riordani il titolo che 
hanno prefo di Società di Gerii , e li 
feongiurano a non più operare di di- 
fliuggere la forza e l’ cfEcacia della 
razia di Colui , il cui nome li gloriano 
i portare . Ricordò loro ancora del lo- 
ro Padre Bellarmino , che trattando del- 
. la ftefla materia nella ftefla cattedra , 
dov* efll infegnavano, aveva profelTata una 
d-wma oppofta alla loro . finalmente 
gb' eforta a non adoprar^ , come de^kv 
no fere i Sacerdrti e i Kelìgiolì , fe non 
* che ad editicare la Chiefa col loro buon 

«(èmpio . 

Copie del- XVMF. Decretata che fti appena que- 
la Cenili- ceiifora , fe ne fece pubblicare mol- 
StsTw’ ** dilhiboire ne’ Paelì-Baffi , e 

PaeC JBaf.il ventefimo giorno dello fteffo Settem- 
fi . hre ne mandarono all’Arcivelcovo di Ma- 
lines, e a’ Vefeovi di Kuremonda, «PY- 
pres , di Boisleduc , d’ Arrar , di Namiir, 
e al Vefeovo chiamato di Sant* Onte- 
to. (t) L'ultimo giorno di Ottobre , ad' 
ifiàata del Dottor Eniico Gravio , chg 
M fcriffe da RraAetles al- Decano della 
Facoltà , fi ordinò che fe ne faceifeio te* 
nere delle copie a Luigi di Barlaimont 
Arcivercovo di Cambtat,cd alle dueUni- 
verTiti dì ParÌBÌ , e di Douai . Ma la 
Facoltà di Teologia di Parigi non aderì 
a quella cenfura , • ricosò pofitivaman- 
te di approvarla } e I effio nella fua apo- 
logia fi vanuva che vi ^ kifegnavano 


le file opinioni « Qpanto ..alia f acoiiè di 
Donai i fi uni a quella di'ljovanio,«be«e- 
nevaio conto di fua Madre (a)..TuHavi*P‘-^'^" 
quefta oenfnra non apparve che- aL ven- i 
teiimo giorno di Gennajo del Éeeuente l 
anno. Il dotto Eftio v’ era i»'quel terr- , 

po profaflbie di Teologia. » I ' ' .1 ", 

Il quarto gtumo di Gennaio- 1 5Ì7« fi' 
ebbe cura di mandar 'dclltt.copis'dclla 
cenfura , a tnti'i Vefiaovt .da’ Pagfi-fiafli ' ■*' 

che- ancora non. ne avevano avuto. v di- 
cod a' Capitoli' delle Diocclì , dswe . la . * 

Sede era vacante 1 f.ai facoltà diXcivanioi 
fece più : perche, voiend-o p^einare , t 
per quanto poteva, i. fuoi fitntiinanii f»- 
pra le matem contKwe(fe,(')f ifiitul unat 
pubblica lezione di Teologia per coi»- j 
fuure te opipioin di LefEo . inoawò di o 
quello impiego Iacopo Janfoo , eh-’ era di 
un luogo vicino ad Amllerddm , » che 
del 1 5S4. s' era addottorato a Lovanio ' 
con Enrico Cuichio . Era uno de’ Dot- 
tori più ardenti coatra la Dottrina di 
Leflìo, grande amico di Bajn , e il ce- 
lebre Gjaalcnk> Vefoovo ^ Yptes era • 
fiato fuo difoepolo. 

XIX. Il giorno diciafietteTimn di qnefi’-,l Vefeo- 
anno 1597. Giovanni di Stryen , Vefee- vjdì -Mid- 
vo di. Middelbnrgo , ■ dilcaccìato da’^ Prt>- 
teftami dalla fua Sede,, e che s’ era n/u- v^ni'n- 
giato a Lovanio , dov* era Prefidente del hvorcvo- 
Collegio Reale , prefe la diiefa de’ Gì» lì •' Ce- 
filiti . (4) Ne fcti/re a Lindano VeCcovo 
di Ruremonda, per averlo feco ; e ‘Lin- 
dano i prevenuto da’ Dottori da ptiina 
non elfendofi arrefo alle file ragioni ; 

Giovanni Stryen gli mandò uno Icrìtto 
il quarto giorno a Dicembre in due co-- 
lonne , contenente da un lato le piopo- 
fiaioni cenfiirata, e dall’altro i tedi con- 
formi all’antica dottrùuc deiU' Scuoia - di. 
ìjcmnvo , preg a ndolo ad eiàminarto . Que- 
llo PkIÙo lo fece, e ftimò die fi avef- 
fe da trovare un mezzo di conciliare i 
due partiti ; lo che, diceva egli , che fi 
poteva efemire , levando forfè alcune 
poche parole , o alcune ambigue prò-- 
pofiàoni , Stryen vedendo che qoefto. 

Pre- 


(i) J» •cctJLn’t». ptig. tyi. Hi fi Co 4 ^ P-'<- (») IfHaberr dr/W- /d; 

( )- (j) cpntr. A Mie. i. 1. «. 7 . p. j«. ( 4 ) S40IÀ Bfifi. MM M ti a d ca Ef. 
Bmtm. 4. Pte. kg. lÀH- ed ifidd. di* 1*. Ì>tt..KV. ^ 
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VBBSSPrelito fi «ndava piegando a lui , ed al- 
Awio la Società , gli faide di nuovo per «1- 
DiG.C. legrarlWte. 

* 5^7* XX. Frattanto apfxrve la «enfura del- 

.. la Facoltà di Teologia di Donai ; ed ^ 
concepì in tannini più gagliardi dell’ 
della Fa-»k« di Ixivanio . Eftio l avaa ci^po- 
«oèti di fta per ordine de’ fuoi confratelli 4 ed 
Teologia eia (tata fcritra per iftanza di Giovanni 
di Douai Arciveicovo di Malines , l.uigi 

di Barbiinonc, Arcivefcovo di Candirai , 
e Guglielmo Làndano^ Vefcovo diGai^. 
(t) £fla condanna le tre prime aderaio- 
ni fopra la Scrittura Santa come teme- 
larìe , ed atte ad avvilire la Maefta de’ 
(acri libri dettati dallo Spirito Santo , e 
combatte l’opinione di Leflio^ non (olo 
coll* autorità di Sant' ireaeo ^ e di San 
Gregario Fapa ., ma ancora con quella 
di Gregorio di Valcnaa , e di France- 
feo Cotler ^ entrambi Teolcmi Geluiti ,i 
indi pafTa alle propofiaioni Ipottanti al- 
ia predeftinazione « la ’tipravacione . 
Le -cenfore che fi leggono dopo ciaioi- 
na alTerziooe , fono più lunghe., e più 
Tagionate che nella cenfura di Lo^nio ; 
■e fono panicolannente appoggiate all’ 
àutorità di Sant’ Agodino. 

L’ Arcivefravo di Malines, Ch’era -fta- 
^ un de’ più zelanti promotori di que- 
lla cenfura , eia in punto , unitamen- 
- te col fuo -collega l’ Arciveicovo ^ ^ Cam- 
brai , di -raccrgliere un Concilio .pro- 
vinciale per farvi delle cenfure Vclco- 
vili , che poferiveffcro in turt’i Padì- 
BafC le opmioni di LefSo (ol. Gli Stori- 
ci della Società {criffero in -quefto pro- 
pofito , coll’ immagine del loro pri- 
ino fecolo , xhe i loro awerfarj feate- 
natì a pe^eeuitarli , « a ricopiarli di 
vergogna e A con&fione.., fufciiavaao 
.,contro di efiì la maggior parte de' Ve- 
feovi , e molti Capitoli di Canonici , 
per fortificare la cenfiira delie due Uni-« 
'veriità . (.he gli Arcivefeovi di Mali- 
nes , e di Cainbni fi difponevauo a rac- 
cogliere un sinodo de’ Velcovi loro fuf- 
fc^anei , per -efiunioaK .1 dogmi .canp. 


dannati dalle due Facoltà , e perchi -fcf- 
feto praferitte in tutta la Fiandra , co- 
me gii empì avanzi de’ MafEliani , o di 
Pel^o e .per condannare la Società .di 
eiel'ia . 

XXL Tuttavia quelli Sinodi non fiiro- «uefle 
no tenuti. Tanzelio Decano di Counrai, cenlutc 
li aleb» Stapleton^ .e alcuni altri Dot- (ono Sif- 
tori di Douai , non approvarono la cen- f*prova- 
fum . L’ Arcwelcovo ‘di Malines medefi- “ ^ 
ino ^ riavutoli dalle prime impreffioni , ‘ 

che eli fi fecero , fcrkfe a’ Geiiiin , per 
notificar loro., eh’ era mortificato di quel 
contrailo l'Univerlìti di Lovaaio ^ e la 
Società.; e «he aveva ordinato a ('uichio 
fuo Principal Vicario , di dar teimiiie 
chetamente a quella ditferenza con peei- 
fiche conferenze . Sei giorni dopo di que» 
fio patio , il nono giorno dello ftefr* 
mele, il Velcovo di Middclbuigo gli fe- 
ce intendere che farebbe flato da deiidt- 
raK che avefie -prefo quefto partito dal 
tempo che il Dottor Grawio gii aveva 
prefentau la -cenfura, e prima che avef- 
fe pregato l’Arcivefcovo di Cambrai d’im-' 
pegnare la Facoltà di Douai di unirli à 
quella di Lovanio . SoMÌugne che prega 
il Prelato d’imporre filenzto «’-due par- 
titi ; tanto più che la Sama Sede aveva • 
prefo in fe quefto aftare. 

XXII. In effetto i (Hfuiti prevedendo Apiffneia 
le inàte confeguenze -che potevano aver-dc'CJeTui- 
tutte quelle iconteCe , pofero di mez- J* 
zo il kiro Generale e gli amici loro , 
per impegnare la Santità Sua a prendete ' 

cognizione di quello affare . In attenzio- 
ne dell’ esento di 'quelle iftanze , (3) il 
Padre -Cofter loro Genorale fcrìire una 
lettera, di giuftificaziane ad un Cbnooicot 
di LUIa, chiamato Gìnvanui Sitiìoiie,na-> 
contandogli i motivi, che pretendeva aw 
reeffb in moto i cenfori.; il procedimeli-, 
to che avevano tenuto, ed il modo , eoa , 
cui avevano follevato tutto il mondo ' 
cantra la .'Società . Capitata quefta lea- 
tara a cognizione di un certo Rovine.; 

Dottore , chiamato Jacopo Ba;* . <nipo- . 
te di, Michele , CanceUiere ^dall’ Uoi-- 

ver- 


à 

(i) Fsflt. Lmt. & Dnaet^f. EJit. Pari/. ti4t. //f. (:) Imagi primi* 

I. t. t. g. p. S4M. (3) aaatravtrf.M munì. Ù, r. cap,-^ pi^. tg. j 
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prcfe la difefa del fi» c«fra- 
•ello ; e accusò on uno (crino i Ge- 
ftiifi , che rwelciaffero fuor dt ragione 
il motivo delle turbolenze fopra la con- 
danna della Donrina del Cancelliefc fuo 
Zio , e di avere foftenuto , con gran- 
de fcandalo de* Fedeli , la meddima 
donrina del loro Padre Le(Eo a Roma 
del 1554. come 1 ’ aneftava HefTelio nel- 
le file Intere ; di aver infinuato che 
la Dottrina di Sant* Agofiino (ipsa la 
grazia , e la rredeftina zinne , non era 
più feguitata nelle Scoole Cattoliche j • 
die tenevano effe delle contrarie opi- 
ni'Uii ; e finalmente di follevarti a gni- 
(à di furioTi omm H giudizio de’ Ve- 
(covi f che avevano approvata la ^fiira. 
L’ autore di quefto (crino gli • citava- a 
produrre i capi , (òpra i_ quali s’impo- 
neva loro ; e di aneoezlì a’ fcntimenai 
di Bellarmino . 

Il Provindjle rifpofe a qnefto fc^ 
to , indirizzandoli allo fteffo Ca^nieo 
di Lilla . Pretende che la Dorwin» di 
Michele Bajo fia il principio di tutte 
qndle turbolenze ; e che non fi- può 
dubitarne , dopo le prove y che ne fur 
rono date . Nega che i Gefuiti abbèa- 
n mai mfegnato a Roma i femkncnri 
di Cenerino ; té alferma che al con- 
trario vi fi fono (etnpre oppofti ; e che 
gli hanno confutati pubblicamente v Pro- 
tetta cantra il ricevimento della ccnfii- 
ta y e pretende , che non fi p^a dire 
eh’ ella fia (lata fetta da tMt’ » Ve(co- 
vi ; imperocché quelli di Ruremonda , 
e di Middelburgo 1 ’ hanno rigenata . 
Nega che abbiano deni che la Dottri- 
na di òart* Agoitino (offe bandita dal- 
le feuntc ; e protefta , che al contrario 
riconofeono che la fua autorità é rifpet- 
tabile ; ma fo^iunge che i Dottori di 
Lovanio potevano ben ingannarfi nel 
modo con cui fpienno quel Santo Dot- 
tore . SoggiunM che a torto fi rimetto- 
Bo i Gefuiti a* fenthnenti del BeHarmi- 
■o , imperocché queh’ Autore non eb- 
be di comune eolie cenfeic, (è non «he 
r opinione di riiltìngere la grazia fufi- 
ciente , e che fe confiftere 1’ efficacia 
della grazia in un hnpulfo deteimNUto 


e che immediatamente ancora (ì mutò 
di parere , infegnando in I-ovanio me- 
defimo , che la graaia fiifficiente è da- di Gii 
ta a tutti ; e me la grazia efficace 
non é una determmazioae ifpirata alla 
volontà ; ma una vocazione , alla qua- 
le (à Dio che la volontà acconfentirà . 
Finalmente che i Gefuiti negano che i 
hw fentimenri fieno cor.tnr; a quelli 
di Sant’ Agemino , e che ticono(cono 
la fua autorità , le file cfpreffioni e i 
fuoi dogmi , C'jntra gli eirori efe’ Pela- 
gtani . 

XXIIK I Gefuiti efpofeto ancora jPuM>lìca- 
fuoi fcntimcnti intorno la predeftinazio- 
■e e- la graaia ^ e pretefero che (offeso 
conf imi a quelli dell’ antica (cuoia di ro femi- 
Lovanio fi) , e che s’ erano contrari a '"'•>«> in* 
quelli della moderna na(ceva dell’ averli •• 
affa medefima cambiati . Fecero un fe- 
condo (critto indirizzato all' Aidvefcovo hi, «zia- 
di Malines , nel quale proteftavano fai- uè. 
fe le acaife y solfe quali i Dottori di 
Lovanio gli oltraggiavano , e pretende- 
vano che quelle propofitioni eh’ aveano 
cenfurate , (offeso preft in un (eti(b 
flraniero .. Finalmente il giorno ventè- 
limo di Marzo y il Rettore del Colle- 
gio mandò al medeiimo Prelato 1 * ap» 
logia di 1^0 , eh* era (lata efaminaca 
e approvata da’Gcfuiti di Roma : vi avev 4 
qoefto Teologo aggiunte alcune anno- 
tazioni (opra la cenfusa di Douai . Si 
doleva il Rettole noli’ Arcivefeovo , che 
le due Facoltà aveffero pielb in mal 
(ènfo quello de' Gcfiiiii e pretendeva 
che non aveffero nemmeno toccato il 
punto della quehione ; pregandolo d’in- 
terposvi la- fua autorità y per indurre* '< 
queile due («uofe ad una placida confe- 
rcnaa y in feccia de’ Vefeovi di Gand y 
di Middelbnrg, e de’ Dottori dell' an- 
tica fcuola que^i che a lui pUcefiè di 
eleggere . Ma que(k domanda fecendo- 
ùgiuru alla ptinna fcuola y lai 'conferenz» 
aots fi é tenuta - Tuttavia andavano 
Dicendo di tratto in tratto novelli (etù- 
li y che non ad alito valevano che u 
(bmentar la difilla . 

XXIV. Il primo (ù di JacoM Tao- Sctiitl 
selio , Dùcono del Collegio di Santa 

cBnmn 


^ 1 / 6k Mfifi. Cttt. 5t(. fif» U Ardi JUMma, ao. Mtrt. i$8S. 


Digitized by Google 



\^t Fleitri Cont. Storia Ecclesiaitica. 

e Licraziaco di 
diciatteiimo di 


Maria di Courtai (i^ , 

AvNd ixrvanio / del” giorno 
DiG.C. Aprile . || fecondo di Tommafo Su- 
‘5*7* hleton , dotto controverfifta e Dottore 
della Facoltà di Donai -, dell’ «^declino 
■giorno di Maggio , indmizato al Vefev 
\o di Middelburgo -, e in coi li 'lagna di 
«ffere tenuto in pubblico per uno degli 
approvatoti della cenfura , (juantunipw 
fia flato un de' j riini a riprovarla . Fi- 
lialmente era il terzo una lettera di 
Pietro Simon di Tileto , fucce^to a 
' Ritovio del i5<Ì3.nelVerco\'ado d’Vpres, 
In cui egli confeffava-> che per affecon- 
dare le Stanze -del Metropolitano, aveva 
' ■, (bfCTitto al giudizio della Facoltà -, ma 
fenza qualificare la dottrina oppofta a 
quella de’ cenfori ,-come Eretica Pela- 
‘ grana ,'"e falla , e fenza cnidannarla 
nemmeno , lafciando aila'-Sanra Sede a 
i . ' fentenziare fu tali quitlioni . In oltre >, 

le Univerfità di Magonza , di Treveri , 
■d’ IngoKVad , fi dicniararonn in favore 
•della Dottrina ' di Leffio ', e e<’s» (lialì- 
•marono la -cenfura . Il giudizio -della 
prima è del primo 'di Maggio^.' 'Vuote 
•che la Dottrina condannata da’ Rortori di 
Lovanio , attefe le dichiarazioni "d.-’ 'vle- 
, fia efente da ogni fofpetto di ore- 
e di* errore ,' quantunque giudichi 


fuiti 
fia , 

•pr-'Kt!' 'e r'iiftioo’-'C' ntrari? r L’ i ni- 
r-of ì»'. li' ■’'',A'err g'i dica ,’ che le af- 
d*’ t-fOiHri , che de’ Pro- 


'f rzi'"” 
fePiri Gef"iti 
rrohleiraticai i'.enre nelle fcuole; e quel- 
la d’Ingoldnd riduce il tutto a fei pto- 
poiìzioni , fopra le quali pronuncia fa- 
'vorevolmente ■* ' 

XXV.- ^Mentre’ che queftl fcritti. at- 


in un Confiftoro da hii raccolto di Ojin 
( finali . Quantunque gli pareffe alla let- 
tura , che le propoùzioni akro ' non m- 
fegnaifero -, fe non -quello che credeva 
medemno ; non -traiafeiò di doman- 
dare a’ Cardinali il loro fentinienio . 

Queih approvarono le propofiziani , 
come -contenenti una Unn Donri- 
na<. 

XXVI. AJ loro parere il Papa elle- Breve di 
■fe m Breve , indirizzato ad Ottavio V. 
Prancipani , Vefeovo di Cajazao -, e fuo ^ <!“*.**» 
Nunzio in Colonia , col quale ordinava’ 

-a quello Prelato di trasferirli a Lovanio 
ad artdptre la difeordia-, <fi concerto col- 
l’ Arcivefeovo di Malines , al quale Sua 
Santità fcriffe per lo fteflò morivo , Net 
Breve indirizzato al Nunzio ^ le propo- 
fizioni 'di Lcfiìo enoo ancora chiamate 
arricoli di Dottriiu j e il Nunzia 

medeiimo le qualificò per tali nel De- 
creto , che portò poi per evocar 1’ alla- 
-re alla Santa Sede . 

•« L’ Arcivefeovo di Malines eflendofì 
■portato a Lovanio ’ prima del Nunzio , 
ebbe-qualohe privata conferenza co’ Dot- 
tori delia Facóltà-*. Vide pofeia il Padre 
I^cflìo ; gli confefsò che dopo letta la 
fua apologia -gli era p.-rruto che le- Ine 
opmioni fotTjro meglio fondate, che pri- 
ma non' gli rareva. E fpefe -carezze , e 
parole, hianghevol mime , pw perlua dar- 
lo che ivoleife avere la cenfura per non 


cendevano un fuoco -, cui c-nveniva • più li volefie della fua I'onrioa; ma che 

• ^ — -*■ — ^ r-a /mrlPaM 


11 Papa 

incaiica 

Nunzio 'cftinguere ^ il Generale de' Gefuiti fol 
in Colo- lecitava il Papa a frapporvi la fua au- 
pia “de-toótà per fedire tali qiiifiioni , e gli 
martdò la cenfura de* D-ittori -, < l’ apo- 
" ""'Mogia -di I-effio (7)‘, ed un memoriale 
’ eftefo dal Bellarmino ; 'Siilo V. ch’era 
'dotto Teologo -avendo ricevute «le propo- 
•Tiztoni , -cenfiirate dalla Facoltà -di Lo- 
vanio , e di Douai-, fe le fa» leggete 


elfere fiftenute -fatta , e de ifiere parimente -dalla fua a- 
-pol-gia , c' di ridane tutta la conte- 
sa a tre o quattro articoli , fopra i 
• quali fi accomuderchlie laclifieuenza aini- 
chevòlirente . I eflio 'rifrofe , che era 
iditp'fito a difendere -qutlu-.que articolo 


diilìrcD- 

za 


-éfleado la cenfira 'capitata alle mani di 
tutto il mondo , fi owderebi'e che giu- 
rfiamente fi foffe fatta , quando i Lotto- 
-ri non la rivocalfefo , o che la Santa 
•Sede non ne decideflc-. * 

-XXVII. Il -Nonzio Francipani 'arre- 'Atri r* 
'Vè a Lovanio 'nel principio del mefè du Nun- 
*di Giugno iCflS. e dopo avervi per al- i-®" 
'CUni -gioTBi conferito 'Coll’ Arcivefeovo 


di 


t' «1 - 
■*. t 


coglie la 

’(i") Hi/l. 'Gong, it euM. Anton, le ^'■colti . 


’ (0 la hi/ì. Ctturnerf. A tux. ìit.t. cMp 17. pf. 17. . . 
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ii Malinet , e di «vergli confegnato U 
BrcN'e a lui diretto dal Papa , indicò 
por il .giorno ventefimoquinto dello ftef- 
fo iT’.efc un’ Affomblea generale ideila 
Facoltà di Teologia nel Collegio, di Vanr 
dale, altrimenti feto il Collegio di Aa- 
yerfa , doue crt alloggiato (i) . Vi fu 
chiamato il Rettore dc’Gefuiti col Pa- 
dre Leflìoi c i Dotton vi li attrovarono 
in numero di dodici ; che furono Mi- 
chele Bajo., Cornelio Reuiiri , Pia Pie- 
tro Bachcri Domenicano , tnrico Ora- 
vio , Giovanni Lenfeo , Égidio Vl'allio, 
Imbeito Everarts, Enrico Cuichio, Gio- 
vanni Clavio , Jacopo Janfoo , Jacopo 
Bajo, e Samuelle Loiaers.il Nuneio da 
prima falutò 1’ Aflemblea in nome del 
' Papa e in di lui noiriC le diede la be-^ 
I oediaione Ap<^olica . Indi efpolè in 
p-oche parole il motivo della fua coin- 
millione e moflrò la facoltà fua fa- 
cendola leggere ad breve che gli era 
(lato indiriazato in >datt del giorno quiiH 
dicelimo di Aprile-. Dimcàlrò loro quan- 
to il Papa foife addolorata della loro 
difeordia ; e che per fedarla gli aveva 
ordinato la Santità Sua di trasferirli a 
lovanio -, e per ricevere i loro fcritti 
dall’ una e dall’ altra parte , per man- 
darli a Roma , dove U Papa ne dareb- 
be il foo ddhnitivo giudizio ; e che 
pregava T Arcivefeovo di Malines ad 
afTlterl) in qued’ afiàre., a norma.de’ 
' delìderi della Santità Sua . finalmente 
fece intendere a’ Dottnri .. che avevano 
fatto male a pubblicare U loro cenfu- 
ta accagionando a quel modo molte 

S ur^lenze ne’ Paefi-Eani ; in «ambio 
i mandarla al Sommo Pontefice y af 

r i Telo , fecondo lui , apparteneva 
decidere di Umili controv^e . I 
IDnttori y per ifeufatfì allegarono' , che 
non làpevano , come lì folTe relà pub- 
blica la loro cenfura ; che «tó non era 
^ccorfo per ordine della Facoltà j e che 
t^la non era rifponfabile. de’ procedimen- 
ti de’ particolari . In. e&'etto era ve^ 
(P che non era fiata quelb una deli- 
bazione della Facoltà in carpo , che 
fUttry Cvnt. Stor, Eccl. Tom. XXt'I. 



appcrt' 


fi fpàrg^ nel pubblico la tenfun . 

Ma il fep^a eh’ eraao dati i princi- 
pali Dottori quelli .che l’avevano man- 
data , e portata efll medifimi in diver- 
fe parti. .Michel Bajo l’aveva fpeditt al 
Vefcqvo di Wamur , e a Stapletnn a 
Douai -, Gravio aveva fatto elpTOfTamen- 
te viaggio per portarla agii fteffo i 
Malines , a BnideUes , e a Mons ; ed 
altri Dottori l’ avevano fatta capitar àU 
prove, r >. r • 

r- XX Viti. Podii giorni dopo quelH 
Aflemblea , il ventelimoquarto di Giù. 
gno il Padre Leflio diede al Nunzio foTT” 
tre ditìerenti fcritti , che i Dottori ave- Nunzia , 
vano pubblicati contro 'di lui , con le c*'".***' 
tre rifpolle , che aveva egli fatte . Do-^^i^‘*"* 
mandavano lop« two iftantamefite , che fura là« 
gl) loHe permaflo di conferire fn prefen- da’ D<«- 
za ^1 Nunaio e di un Notajo con al- d» 
Clini Deputati della Facoltà , I quali gH 
/acelTeto i loro obbietti fopra i punti 
coiitroveifi-, e a' quali rifponderebbe (oj: 
tiucfta propofizione era taciuta al Nun^ 
zio, e all’ Arcivefeovo di Malines ; e là 
Facoltà ebbe ordine di nominale due De- 
putati , ed elafle Gravio e Lenfeo . Ma 
)1 giorno fedo di Luglio , avendo it 
Nunzio chiamati i due Deputati col Pa- 
dre Leflio per cominciare la conferen- 
za, la commiflione de’ Deputati fi litro- 
yò ir.fufficiente imperocché non A per» 
metteva loro né di aftérmar nulla , nt 
di convenire in nulla , fe non dopo -fati 
une la relazione^ all’ Aflemblea . Qne^ 

(lo prnliagava all’infinito le conferen- 
ze . L Arcivefeovo di Malines propofe 
di trattare per iferitto^ e quefta via an-; 

CLra fu avuta per troppo lunga ed inu- 
tile dall’altro canto ; poiché la ceniti-' 
ra e l’apologià dovevano - badare . Ma- 
come r Arcivefeovo inlìfteva in quefta 
domanda , il Nunzio atkonfeml che la 
Facolta facefle ancora uno fcritto , a 
condizione, che . fofle vcooiunicato al 
Padre Leflio afliue- che rvi* potefle ri- 
fpondere , fe lo credeva Incceflirio , e 
cpsl ba^^fle y imperocché fi mandereb- 
be tutto, al l«pa 4 «iteiuleBdone fa , de-! 

A a ci. 


•s. .• 
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ciuooe I Oravio e Lmfeo furono incari* 
qtti dalla Fa«:iUà di cnmporrt quefh) 
lertuo, che doveva elTere nna ghiiiifìca- 


I ^ 


stooe, o difefa deila cenTura. 

• Fu confegnata al Nunzio folamemc il 
wlo giorno di Settembre (1). Era ftan 
riveduta e corretta da dafeun Dottore in 
fartiaolate , confermata e approvata da 
f^tta il oorpo cop laMiùme oònTeniimen* 
tp- e U deiiberd di darla al Nunzio . 
fuferitta dal Decano , in nome di tutt’ I 
Dottori , denotando il bro ennrentìmento 
a generalmente uniforme , fuggellata dall* 

' unpronto della Facotta, roferitta da Atv 
, I ■ drea Seilano filo bidello , parimente pub- 
blico Notaio , nel modo conte fi vede 
* nell’ imptefla . Ma il Nunzio fece dif- 
. &aoltà in qnefta forma di foferizione y 
V ch’era tuttavia la brina ordinaria, e ne 
I . voleva un’altra . La Facoltà fi raccolfe 
« ..-1 parecchie volt* per dehberatne; ^e di co- 
inun confenfb' nlblvette di non cambiar 
niente in «piefta forma di roferivere ; tal- 
ché il Nunzio r accettò com’era . Nello 
fteifb tempo, avendo faputo la Facolti, 
che alcuni Teobgi di Magonaa e di 
Tteveri avevano condannata la Tua een- 
ivra , Gravio venne obbligato a rifpotv 
der lotr> , e dichiarare in mo fcritto , 
eh’ efTendo (lata fetta la cenfura di quei 
Taoicgi oootra uif Open , eh’ eflì non 
avevano mei né letta , né veduta , era 
■n’ irnpiefe temecariz e • irragionevole . 
Avendo il Nunzio rice^'utz b giuftifica- 
aione deUa Facolri , la fece c^nfegiiare 
al Rettor del Collegio de’Oefuiti di Lo- 
vanio , e al Hadre Leflìo il decimo gior- 
no di Settembre per un pubblico Nota- 
io , affine che potefloro replicare pef 
Wo dtfcfe ^ QnefU Pkdrr domandarono 
tempo per appaicachiar la toro rifpofli, 
e r ottennero . La prodoffero il gromo 
Vuole U ^cioflettefìmo di Ottobre , e la diedero 
Nunxio. 

U loino- XXIX. Mentre che le parti erano 
ood occupate a difenderli e>» re-'ilcare, 
di coleioiit Nunzio volendo re p rì in e r e I*" inf-»- 
lenta di alcuni (piriti torbidi , e metter 
6 eno allo (tenpito di coloro ohe pren- 

piéccoD- 


devano partito' o per F una , 0 per l’ al- 
tra parte , e prevenite la male confe- 
gt^ze , che potevano avere tali contra- 
fti ( 9 ) , (éce un ' 'decren , o una ordi- 
nanza, non concernente ne alla Facoltà, 
che aveva cenfurato , nè a’ profeflfoii Ge- 
diiti . i Cui fcritti erano (lati ceofumi ; 
avenib fatto gli uni e gli altri quanto A 
aveva drlìdento da loro y ma folamente 
contro quelli , che 11 dichiaravano per 
gli uni o per gli alrri ne’ loro Sernwnt, 
nelle lezioni , e nelle dlfpnte pubbliche 
o private . Quelt’ ordinanza data in Lo- 
vanio,il decimo giorno di Luglio 1599. 
è conoeputa in guefti termini (3): 

„ XXX. Ottavio , per la Dio grazia Ordinaa- 
„ c della Santa Sede Apoftolica, Vefeo- za del 
,, vo di Cajazzo , Nunzio <fcl No( 1 m Nurzio 
„ Santo Padre Papa SKlo V. e della P’'*' '""J 
yy medeiimt Sede nel paefe di Cobnia , ^ 

„ Fiandra , Bada Alemagna , ec. fjuan- 
„ tunqoé tutti gli uomini peniino dif- 
„ fetentemente , ha tuttavia una conf »r- 
„ min di fentiir.enti e di pemicri , (in- 
„ eh’ dimorano uniti a Dio per mezzo 
„ ^lla fede e della carità , lòtto un Capo 
„ mviiibife , e fòtn San Pietro fco In- 
„ cario, e fooi legittimi fucceflori i Ro- 
„ mani Pontefici , non fotamente fono 
„ in un foto ^ »nede(ìmo ovile (òtto 1’ 

„ auto riti di quelli priint Pallori ', hi cui 
„ digo-tà e fa fecolti che gli aeeompa- 
gna fino derivate da Gefu-Cri:lo con 
„ una perpcfut (uceeffione ; ma ifcvono 
,, ancora effervi nudriti iniìeme del Cor- 
„ po e del Sangue di Oefù-Crillo , af- 
„ fine di dare all’ anime loro la forza 
„ di che hanno bif'CTO . Sono ancora 
„ (Trpenifentt nel medeiimo ovile dalla 
M tremenda giuriOi rione de* medellmi Pa- 
„ (lorP, la cui prteftà penetra ne’Cieli, 

„ e fi fottoroette quanto ha fopra la 
„ Terra, per contenerli talmente nc’ do- 
„ irti della Religione crilltana , che 
non avendo fe non una Fede ed un 
„ Battefimo- , e non ferver.ib che a un 
foli» Dio fieno tutti uniti ne’ medeiì- 
„ mi Ibrtimenrl,, penfino Hteflamente , e 
„ parlino lo ftcflb Brguaggio ,licché n-'a 

„ fi la- 


(i) Omufuiii tjmfjtm Pumhuró Mdbnoà anctriP tffdt pretsigm iffi , mt i» dtft»P P- *7f-- 
Cx) HiH. C*n)tr. it atut. U. 1. t. 4. (j) /• hi/l. CufU- d» éMi. l i, €. 4. p. *ij. 9 W 
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D (ì Ittfcino (battinaK «ile vtfìe coMe> » che ia danu Ghiefo Romana Signo- 
„ fe imomo aiU <lottrnui • #, non n ” di tu0e Is ('hi«fe , e qwrila che 
^ ù allontanino mai per qualunque fciT- n infc^ ia difcipltna faluiaie , non h» 

^ ma o feparaaifìae facrilcfa da qucAa j>'COtMannetn|;<in cambb di r(>endelte le *5^» 
jy unità di fpkito , e da quello l^ame j* ioio attnaioni a («dare, le turtolenaoi 
„ di pace > • ' m cd a cuodliaie gii animi diviTi , fo£ar 

„ Avetido però iriteib nel noftro « no da per tutta nel fuoco della di* 

„ eiomo in Colonia > che la diviiione » l'cordia ^ (òtto il laiib . pretdio ■ ^ una 
„ de' feaiimcnti era inforta a Lovanio „ indifuctt divoxioae ^ o piuRofto'pee 
„ tra i Dottori dell’ Univetlìtà ^ e ì » un’ oftentaatone ^ e per un prarito di 
„ Teologi Gcfuiti , intorno alcuni ar< > parlare , ed una fpirtto di partito , • 

„ ticoU di (ana alottrina , che farebbe- » cui ii abbandonano. , 

„ ro atti a rompere la carila de’ fede* >> Noi volendo timediare a quefti di- 
„ li , e a lacerare il Corpo di Gefu-Cri- m Ibidini » teprimere la temerità di que- 
„ Ho ) fe non vi fi poneffe un pronto ,* fti f[ ititi turbolenti e far ceflàre lo 
M rimedio , .-con riflefla e maturità ; icaadalo de’ popoli ^ decretianK) , • 
y, non folanieitte abbiamo dato awifo f, comineciiamo xoa quella ptadcnce o»> 
y, di quelle -diviliooi al e.anto Padre Pa- „ dinanaa-, appoggiata ad un breve Apo» 

„ pa ^illo V. per arreliare il torlo di % Aolico-, che niuna perfona di ‘qualuo- 
„ un male tanto peticolofoi ma abbia- » que ordine > ‘grado condizione o dà- 
„ ino ancora avvertito colle noftre m crfer 6 voglia -, non intrapfeo- 
proprie lettere , con tutta la polTibi- » ‘u avvenire di parlare di tali qui- 
„ le diligenza , e preutì iftanteineuìe tlioni ooniroverle tra i due partiti } 

„ i due partiti a lbrpcndi.re qualun- „ ai di traWare ne’ Sermoni ^ diruta 
„ que difputa a viva voce e in ifcrit- j» pubbliche e private -, lezioni ^ aflètn- 
M to , lino a tanto che la Santità Sua blee di uomini e di donne , nè di 
f, -avelTe decretato fopra tati quillioni ; ^ artecare o ragioni -, o autorità di 
^ e a tal effetto abbuino ricevuto i.n ,» Dotmri , per iffabiliie i’ ano de* dua 
„ mandato Apoftolico , direttamente ^ feiitinienti » e 4 ’ altro confultaK ^ nà 
^ f| edit- ci -, non vi effeudo altri che il ,» di parlarne -, di Icrtveme ^ nè detiar- 
„ Sommo Pontefice Romano -, fuecelfor ,1 ne trattati , fotto -pretello di Religio 
„ di òàn Pietro , a cui apparttiiga il ,> ne o di necefiita ; per modo xl» li 
„ fentenziare fopra gli att e >li .centro y, abbia a riufeire temetari e profimnio rf 
„ verlì della Criftiana dctitk.a-, e, quan- m **. • tacciar» quelle peopofi- ' 

„ tunque le parti fi fieno arreló alle no rioni per eretiche » fofpette , ofcnfi* • >t 
ff lire ef'rtazioni , ed abbiano diniofira* »» ve e pericnlofc , di bit paffare quelli ‘ , 

„ tn ogni poflìbile f'ggerione alia San- ^ che le foltetigogn per macclHati di n,.', , 
„ tità òua , ed alla Sede Atiofiolica 9 ensia ^ iio a tanto che 'non £eao -i« . ..j» 

durante la nolln telidema « Lovo ,> quifiioliv ■naniraimflte efaminate c dee 
„ nio , come fiamo mforn<ati 1 tuitavie , finite dall’ Apefiolica autorità !a Ch« 
j, che alcuni Regot.-iri di vari (irdiui ,• e- ^ ^ vi cohrravercà -, Appia ^ ché 
„ de’ Cherici lècolaii ,, iprincipalme^ làrà ìncorfo di pien dinno nella fto« 

„ de’ Scolari prendono partilo ,.irfioiw „ muiuca dalle quale non potrà èHtn 
yf no alle quillinni che vengono agite* ^ ^luto (e non dai StAnmo Panbeficel 
„ te fra i Teologi dell’ Univeriìtà di „.ia articolo di mone, e che fan £og^ 

I, Lovanio ^ .ei i' Sacerdoti Profefibri de. gcMo a’ oaftigbij che ci rilrnhiamo a'- 
Tenlonk della Compagni* > di Getù uafirt|gli«i 1. . *:i.p cr-ni. ','"0 

„ ed ancne «n tànt» ' eltirtaiiiotte , chr * t* Eà eAnc «ìk le Dofbr p raA d ò ìt»-' 

„ né bri* Sermcni ) selle bto leA^i «1 ter* -e'.'tuMe ciò ohe abbiamo Mei 
y ni ^ nelle di^te ,,e ntf. Urq fcriiti tt onUnete-ypafia fàit egewliaedBc pct*t 
u particolari , ardifeono condannare il ^ venir» a cognizione di lutti colorò 
,• (cntùneatn d^U’ voa ^clle doe Bud vi fonp v avvifi*mo^ , 

A à a*i^ jùn 
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„ ricercbiamo , preghiamo , e pariineme 
^ ordmumo , , in virrù di (ànu Uhbi'' 
^ dienaa, a tutti e ciafcuno degli Afci- 
vatoovi ^ Ordinari de' luoghi , e loro 
^ òuftnunei, Vicari , Uffitiali, e a tii«- 
ti qu^li a' quali appi^erri quelln in 
f, qual li I iìa modo , di pubblicare , e 
1^ iiitiinaie la noftra preTente ordinanUf 
I» P'dt ^la intimare e- pufafclicaw- in 
ciafcuna delle 'lori Dioceii , a' Mi- 
A ndberi,, a’ Predicatori, o ad. altri, che 
,, uimcranno bene , per non lafciare- ao> 
crefceie i' afliinoiità e la dilfeniione , 
„ accagionata dalla .turbolenza , cui è 
A neceiiita- di cdirpim dalla radice . S 
A per . tiinoK , cbc. in avvenire qualcuno 
in qualunque ù, Zìa forma non preteo. 
fk «aula dì ignoranza , Croon intrv 
prenda di. fcuiajù;.; Noi vogliamo \ a 
decretiamo colla medeiìma autorità , 
di appendere ,quefte> medtùme lettere 
„ prefcnti a’ luoghi accoftumati di quella 
A «ina di Louanio , e in tutti gli aitai 
A. paci] dipendenti dalla 'noftra. Ivegacio.1 
A ine, p che vi relVino attaccati per quaU 
A che tempo ^ e- producano in tal forma 
„ quel oredemnp effetto , come fé 
A foro (bue perfonalmente lignificate a 
A'cjaicuno > Data di Lovanio il diciffio 
A giomo di. Luglio 14BB indizione prà> 
A ma r enno quarto del Pnntiricato del 
A Noftio Santo Papa Siilo V.> 

XXXL 11 kKuniie 'andò- ancora 


cemente 
raffàie, 
e fuapBi 
aenza. 


ti rii (crini dall’ una e dall’ altra papr 
■ ,.li mandò a- Koiv» -al (.ardinale di 


li Mna- XXXL 11 ^ Kuniie 'andò- ancora piò 
aio termi- oltre colla fila «oir.miffìone >; imperoo- 
*• foli' che avendo ricevuti degli ordini da Ro- 
ma pee< informarli fr vi foffero alctmi 
.Vefeovi y che voleffcm attribuinì T' au- 


torità di giudicare gh articoli in iquiftior 
■e 4 come prelorire nl '/ur, «e- parlò aiU 
Arcrvefeovo di Malines (i)>-, e -Teppe 
fta lui ,1 eh’ cr:^ vero , che aawvw penfato^ 

» darne un gnidizio- contea i Gefiiiii ^ 
ma che era contentato- - di minacciar- 
li 4 che molti Vefeovi e molti CapitoU 
gli avevano forktp -intomo a«iò per rac,. 

^sgUciS' hn. Coocilk) ; che in gnw nu-, 
mero erano quelli che avevano fiifcmto 
la deafiua ^ mh che! niàiia-. aveva pmfa 
oìgniziaac di affefto’aiEan-ifecondo ile 
firmalità dalla legge r inaTchccfttedo- 

« I ; . : 1 -, ^ 

. (») Htfitr. Ctqgf. éUtìm m it t'-i. >.li.-.(a)«lÀ ■Ifceh %wWL- ài iiw 

fnb.c}A v a'. 


lène il ftpa appropriato- -il' giudiziò ^ 
li attenderebbe rifpectoramenTe U dSci- 
(ìoaè . Avendò dunque il Nunzio iic»i 
vuti 
te-_ 

San Severino , perche ferviffen all' efar 
me , che doveva preee-lere il giudizio di- 
tinitivo li , giorno ventinoveiimo di 
Novembre ,• avendo raccolta la lacolcà 
di Teilogia col Rettore del Colicgip 
de' Gefuiti , e il Padre .J,efIio ^ tappra, 

(èntò loro tutto ciò che aveva egli (a&t 
to e. ordinato per unirgli intieme ,• ria» 
novò la fila ordinanza y e- gli efi-itò tut- 
ti alla pace ; Nccomand-i. loro il fileni 
zio intomo qu.-lte materie> conrraflate', a 
di effere- fedeli agl' imi egni che lì erano 
|rte'ì con lui , di vivere tutti, in buona 
mtell'gsnza , e di non- prnuncaril in ve- 
run midi gli uni con gli altri ; tutti 
glieli promifero ; e fe ne fcriffe un a^ 
to . Indi lì licenziò e riprefe il canv. 
mino di Colonia .^ ^ I ,, 

XKHII: 'i(li V. non operava 
tanta prudenza rig'iardo all' Inghilterra » 

Il de.ìderio di favorire i difeg-ii di Fh Rcjina 
lippo II. fipr* quello Regno, l’ induflTea’ lnt;hil- 
a farei una B-illa , cdla quale ìnterdhre. tetra, 
il Regno d'Inghilterra (a). I foni prete- 
fti etano, ch’era effo un feudo della Se- 
de, net il quale la Regina Elifabetu 
non gli aveva mai refo omaggio, e che 
quella. Regina perfeguitava laC'.hiefa cat? 
mlica . In conféguenza fcomunicava di 
nuovo Elifabetta ; la dichiarava decadu-, 
ta da tun’ i diritti funi a’ Regni d’ Inghil- 
terra e (f Irlanda ; e diilmpcgnava i fud-r 
diti fuoi dall’ ubbidienza' che le doveva- 
n» . Con una comidnazìtmaideU' abufp 
eh» faceva della Tua * autorifà , ordiuv;^ 
ai ttmi coloro , che aveffero cognizione 
(folla fua Bolla di qualunque condi-. 

2i0ne .fi fofTero , e fono pena di fi;o- 
munica , di non dare verun foccorfo ad 
Elifabetta , dì non aver con effa alcu- 
na rateliigciza nò conimircio veruno ^ 
i|M di riontie piuttofto tutte le- lor firp, 
cr -ncr' punirla della faa difubhidieiiza ^ 
Ordinava! oltre a quefto a tun’ ì di Iqi. 
fiiddici ( xii eiègnire quelli ordini a puiv; 
l. 1 ■ . : tino, 


I ) 


Dlgiii^fvi i’ , v'.ooqk 
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fino , e di utiinT all’ annata Spagnuola 
fubitammte che folTsro informati del 
fup arrivo in fnghiherra , e dì alfog- 
^ttanì in tutto at Principe di Parma , 
Se il Re Cattolico , autore dì quella 
fpedizione ^ aveva melTo alla tefta di 
quell’ imprefa . Prometteva grandi-^ ri- 
compenfe a coloniche prendeffero £li- 
ftbJtta, e la delfero ih poter de’ Catto- 
liti , per puriirla de’ fuoi falli ; e termi- 
ininava colla fonnola ordinaria , apren- 
do i teP)ri d.-lla CHiefa a tutti quelli 
che favoriflcro quella fpediàone. Si ave- 
va conclufo che Filippo, dtjpo aflbgget- 
fata r Inghilterra , avelTe da tenere que- 
llo Regno a fede ed omaggio della San- 
' ta Sede Apoftblica. 

^ XXXm. Quello zelo troppo poco 
R ' in, di miftirato del Papa , fu motivo che il 
Inghiltcr-d’fegno del Re di Spagna andò a vuo- 
ra contia mo (i). Vedendo la Regina da un lato 
la Spa- Bolla, dall’ altro i grandi appa* 

6'“ • recchi della Flotta Spagnuola , ed uno 
fcritto prematurato del Cardinale Alain,, 
eh’ era impaziente di efeteitare la fua 
autorità; pensò fedamente a guardarli da 
ùn progetto, che non poteva riufcireche 
per forprefa. Suo primo pénliero fii quel- 
lo d’ infermare il Principe df^ Parma degli 
avvili che le andàvano jfò ciafeun lato , 
e di domandargli , che gli avefle a di- 
chiarar polìttvamente , fe aveva commip- 
fione di efeguire quella prctefa Bolla; e 
che in tar cafo' richiamerebbe indietro 
i fuoi Depurati , che trattavano la‘ pa- 
ce a Bourburgo . Quefto Princine Ita- 
liano , fonile e diffìmulanre , le rifpo- 
(è in termini ambigui , e là 'Regina, 
che coinpreR quel linguaggio ,' fi pre- 
parò fettamente alla drfefa , e ruppe 
tutte le conferenze . Raccolfe il fuo 
Parlamento , che le promife rotto qoel- 
fo che poteva ella defiderare . Ella ar- 
redò , e fece arredare nelle Provincie 
Unite il maggior numero di Vafcelll 
che poflìbil le- folte , il cui- ricapito fi 
'■ ' ftabill a Pltmouth e nella Manica . Si 
raccolfero lò milizie dèi Regno ; ne 
formò dlie campi j uno vicino alla im- 
-y fioccatun del Tamigi , e 1 * ahio - nelle 


vicmanz* di Londra ; ed> avendo fatti 
arrenare tutti qu^ Cattolici che le pare- 
vano più fofpétti, fi'aflìcurò degli altri j 
difarmandoli , e facendo fpiare" la loro * 58 «- 
condotta. • ’ 

XXXIV. Frattanto l'armata che il Re L»-]^o^ 
di Spagna aveva deftinata per la fpedi- " 

ZTone d’ Inghilterra s’ era già meffa in 
mare (o). Quella flotta la più formida- £ce 
bile, che fi fofTe- veduta apparire fu 1' ita dellt' 
Oceano ,. era comporta di ccncìnquanta IngSil- 
vafceUi di ogni fperie'. Non 'blamente ^ 
era 'proveduta per più di fei meli di tut- 
P i necelfarj provedimenti ; ma- ohm ad- 
un’armata poderofa^ fi aveva avuta af- 
tenzione di farvi' imbarcare quantità di' 

Religiofi di tutti gli Ordini-, Se , fatto 
h) sbarco , dovevano efortàre i. popoli a 
rientrare nell’ ubbidienza della ChieÌTa Ro- 
mana ;- hnperocché giovava agii Spagnuo- 
li il perfuadere altrui , ohe altro motivo 
non averterò in querta fpedizione , che la- 
difefa della Religione'. Niente li aveva 
Hfparmiato per metter la flotta in irtat» 
di refiftere alte più afpre tcinpefte; pren- 
dendo tali precauzioni pareva ohe preve- 
déffero quel che in feguito occorfe . In 
effetto appena quella flotta era ufcMadal 
porto di I.isb'-'na , che tanto orudehnente 
fu battuta dàlia tempella, che durò gran- 
fatica a r«cc-'glierli> alla Cotogna ; e fo 
non dopo avere incontrato- • un’ mfìiuti 
dì altri pericoli entrò finaltnente nell» 

Manica il giorno veniinovefiino di-- Lu- 
glio 1588. Il Duca di' Medina Sidonìa , 
che ne aveva il comandamento ,. mandò 
fohito un difpaccio al Principe di Parma 
per awìfameto, e* (limolarlo, a dare gli' 
ordini (ùoi< peP'faK la drfcefa in Ingkil-- 
terra p mentre egli colla- flotta di Spa- 
gna combatterte queila- d' Inghilterra .T 
Ma quantunque foffe quella inferiore mol- ' 
to a quella degli Spaginili',, non potè » 
lungo refirterle . Gl’ Ingieli <r-lla loro 
abilità unita al loro coraggio vinfero 
la flotta Spagnuola , e' la coftrinfero- 
dòpo averla mreramenie ddEpata-, ed 
averle fatto foffrre graviflìme perdite , 
riprendere vergognofiintente b via deila 
Spagai'» t u 1. ;i j . ; i .... 

XXXV» 
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XXXV. Qvitft’anno ftelTo non fu me- fe, e contÌBuaie la gocr» ■cominciata., 

Aìoio no funedo alla Frane» per la fasiov il farà vendere quanto prima., e fèn- 
DiG.C. je’ Guifa , e per il furor della Lega . za dtre fonnalità, i beni di^li Eretici, 

* 5 * 8 * Mentre 'che il -Duca d^ Lorena era an- e di coloro che ad efli fono uniti. .7. In 
Conreten- dato ad affalite janietz., picciola Cittì oltre quelli che una volta furono Ereti- 
ze tenucetlel Principato^ di Sedan colle -fue trup- ci, o.per tali riputati dall’ anno J1560. 

• ^’anc^ pe - con quelle che il Principe di Par^ di qualunque qualità o condizione che 
gli. aveva mandate, il Duca di iieno, (iranno tenuti a pagar il terzo,© 
e daMuoì Guifa -teneva le fue conferenze a Nane! allibo U quarto -de’ loro averi , finché. 

Alleati co’ capi della Lega , c col Duca Lo- duri la gucaa> 8. E^che gli altri Cat- 
'rena prefeitte (t). jù- convennero in do- toLci lieno taifati nella deaina delle lo- 
■ ‘dici articoli :<lLprinx>,' che! (offe intima- 'ro entrate in cialcun anno, falvo |1 loro 
' "^to al Re di un rii più apertamente-, ' e rimborfo, dopo aver vedute le tifeoflio-] 
con fincerìM a^la L^je di allontanare ni e le Tpefe ; e a tal effetto fi nomi-' 
da lui ,• da’ luoghi-, impieghi j e fiati ■neramio alcuni Coinmiffarj incaricati di 
quelli, che gli làr^o nommati . 2. Di vendere e di taffarc ., tanto Eccle.iaftici 
far pubblicare il Concilio di -Trento in >che Secolari , ma non di quelli delle 
tutt* i fuoi Stali, -falvo iL fofpenderne Corti fupre.ne ; perche il. tutto lia più V 

alquanto l’^efecuzionc , in -quanto t con- M.mumente efeguito , e con min ;refpe- 
• cerne il jus di efenzione , che pretendo- fa. 9. ■ '.he i parenti dvgli .Eretici ,, o i 
■o avere i Capitoli, le Abazie e alcune loro alleati fieno c-ifitjtti in cialcunmo- 
altre Chiefe nel Kegno ,' fecondo che né do a-comperare i !oro’b.'ni,-rimettendo 
fari awifato. 3. Di ftabilire iL tribunale l-oro la quinta parte del giuito prezzo -j 
della Santa Inquiùzione,, almeno nelle e fe ricuiaffero quello profitto,, e che 

buone Città,' come . 1 ’ unico'e il più li- •quelli beni licno venduti ad altri , non 

'Curo rimedio di efiirpareT Erefiai otfer- .urannopiù per riavere quelli beni nè 
vando che gli U£ziali-di .quefta Inqui- per r.cu[ era , ne ahri.nenti .=id. Che i 
fizione fieno firanieri,o che àhneno non primi danari provenienti ‘da quelle ven- 
iictto nati ne’ luoghi dove (ara ftabilita ; dite, latanno impiecati al pacaitiento de’ 
e (die non vi abbiano parenti o alleati . debiti incuntratì <u’ Capi deU’ unione 

4. Di accordale agli Eccleùatlici la per- perifoilcnere la guerra , _e il foprappiù 

miilìoiK 'di 'ricuperare in perpetuo i beni, fata riferbato per l’avvenire . Cuefli ul- 
alienati delle! loro Chiefe , di qualunque •limi faraniu) -depoikati nelle ,mani di 
natura fi fieno, da ■ quelli- che ravranno quelli, che verranno a .ciò noiwnati, 
comprati ., -e >di ohbiieare igli Ec- lenza poter elTere in • altro conveniti nè 
cleiiallici a f'immin Hhare le foinme per iinj'.iegati -. >11. (^e non fi concederà la 
lare quelli- rimborii, fecondo-! mezzi che vita a niun prigioniero di guerra, (è 
ne avranno, Offervaudo. lo flato delle lo- non promette e giura di vivere da Cat» 

'to entrate, e de’ loro averi.- 5, Di acoor- tolico in- avvenite ; e fc non pa^ pri- 
dare a' Capi dell’ unione alcune f-irti Piaar ma il prezzo di tutt’ i fuoi bem -, fe 
ze-, con permiffione di '* fortificarle • di non fono venduti ; c in -cafo che ven-, 
nuovo, e di porvi de* foldari ‘ come -duii lieno-, fe .non rinunzia a tutte 
giudicheranno a propoiito-, a fj-efè deU le -azioni -, che poteffe averne i e 
la Citta e del paefe ; e cosi ancora le *-fo non fi obbliga di fervile tre meli 
Piazze che ' hanno attualmente •' 6. Di e più fe ficre^ bene-, in quél che 
fommiiufirar danaro per lo. Aìpcndio de’ fi vortà impiegarlo , a fue proprie 
fcldati-, che farà .rtecefferk) aver in Lo- ’fpefe. Game ti- 

•Cena e nelle vicinanze per ferrare da .XXXVJ. tDecretati quelli articoli -Il cove il 
quefta parte 1'. entrata 'nel Recagli prrfentarono al Ke, che da pitina pareva 
•flranieri; e per . fomminiftrare qu«e fj^ djfpefto ad accettarli; pqr impedue 

• n 

(t) De Thou’/. 90. Sfrmd.'he »n:» n. 1. Maimbevug Ai/ 7 , te U Hgte liv. 3, Mtmtir. /it 
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il popolo, ch'ara fevorevole al Duca di 
Guifa , e che fuproneva che la Maefti 
Sua fntferifTe gli Eretici, no» ne tnor- 
morade (i). Il Re tuttavia andò feinpre 
differendo la rtfpofta a quelli anicoli ; e 
ri bene (i diportò ^ che in line lì difpen- 
sò dall’ approvarli . Non già che non vo- 
leffe trovare- tm flcuro mezzo di rovina- 
»e f Proteftanti ; ma non iftimò bene di 
avera cedere apertamenre a’Capi della lega. 
Ben conofceva che la Religione non era 
eh; un pretefto per fervire alla lOro am- 
bizione, e alili loro infaziabile voglia di 
aegnarej e che domandando la^pubblicazio- 
ne del Concilio di Trento „ lo ftabili- 
mento dell* Inquitìzione , la ceflìone di 
afcune licurc piazze,, il cambiamento de’ 
Govetnatori ,,non avevano altro difegno 
che di rendere eterna la guerra ,. e di 
annientare r aumriti reale e in fomma 
dì liberarli dal fovtano in ogni* poflìbil 
forma , e da tutti' quelli' che poteffero 
loro ct’itfendere la corona-. Ben elimi- 
nate tutte quelle ragioni diedero motivo;, 
che r awtaimeiitn della conferenza di 
Kancl non corpr^^fe all’ intenzione de- 
gli alleati ; onde il' furor del popolo 
non fi acchetava. Parigi era inondato di 
bbelli infamatori , e di fstirici vetTi con» 
tra il' 1-lc e contra il* Duca dT Epemon- 
lùo favorito ; che fem[ r- fi rende-.a* più 
odbfo per gli nuovi benefizi- eh; Su'aMae- 
ftà continovamente gli compartiva .. 

Frattant) il partito- pe teftante per-- 
dette il Principe di Condé , che mori 
avvelenato d’ anni trentadnque- a San 
Giovanni iT^Angeli in Saintonga il quin- 
to gk>mo di' Marzo di quell’ anno .. Nel- 
lo Iteflb temixo queldella Lega- fcriffero. 
che fé- tardava aiKora a foccorrerli , vi 
erano molti del’ partito .. che eoli» 
Cperanza di raccomodarfi col Re, .gli ab- 
bandonerebbero , per rimetterfi nella fua 
li Duta clfcmenza ; e che certo palcferebbero lut- 
di GuiU t*" i loro ptogetté 
fitianife- XXXVII,. A quelle rimoftnnze il! 

■ Duca ptefe la via di Parigi (a). Era gii 

il ""''«o " 

divtct* 


tip’ 


a Soiflbns ,, quando il Ke gli. 


fece intendere, eh; il fua intcrelTe voie- 
va che non andaffe più oltre; egli rifpo- 
fe eh; altro deliderio non aveva- che di ^ 
f;rvire al Re ; che- pur trojjpo- fapeva • 58 »* 
di quante calunnie riavevano aggravato 
1 fuoi nemici che voleva giuffiiicar- 
fi ; e che a tal effetto andava pri- 
vatamene lenza fedito alcuno che 
poteffe recargli folpetto . Che fuo di- 
fegno era di- appagare il Re in ogni 
e darsli a conoicere che non 
da' fuoi comanda- 


occafione , e dargli 


lì allontanerebbe mai 
tnemi . 

XXXVlfl. Gnmfc 
pomo di Maggio , t 
dalla Regina Madre , 
dal Re (3) . Il Re VI 
con empito: vi aveva- 


a’ Parigi il' nono-- Va al 
c andò a frnontare Louvre , 
che lò condoffe • 
pendolo gli d.pX'*i ' 
awifare che f, «Re. 


non venille.E’vero,gli riipofe il Duca; 
ma fon venuto ad abbandonarmi alla 
Maelli Vollra , domandandole ramone,e 
per giullifieatmi delle caKmnie- de’ miei i > 
nemici ;■ non per ■ altro che io non avef- 
11 voluto prefentamii a Lei',, fc mi foP 
fero (lati' dati- degli ordini più chiari 
ed'erprefli per nome fuo-. Indi fece un- 
lungo e premeditato difeorfo ,. per, dar 
a cinofcere la fua innocenza ; e per 
c'-nfermare lè fue- parole- foggiunie 
eh’ era pronto ad aflBggettatfi alla co^ 
danna , che Sua Maerta voléffe dargli,. 

Il Re dWìmulò il fuo rifcntimeuto 
licenziandoló , e dicendogli ,,cKc fe vo- 
leva giudi lìcarfi di tutte- le calunnie,, 
delle quali pretendeva d' effet imputato,, 
bifignava cominciare' in modo- che le 
lue operazioni fodero- conformi, a’ fiwi 
dife-rfi ,. 

XXXIX, Poco- dopo il Re ordinò- a* Cì-jmat» 
tutti gli dranierì' di ufeire dalla Città dclte bar- 
di Parigi ; e volle far- viriure tutte 1 » 
eafe ; ma trovando refidenza ^1 lato jj^na una 
degli abitanti , prefe- motivo di far en- fcdiiìoM 
trare di notte tempo cinque o fei mila in Pati- 
uomint Svizzeri e- Francefi per appo* 8* • 
darli in varj luoghi dellà Città (4). Ma 
quel eh; parve al Re di fare una 
precauzióne contro- a’pezicoli fuoi, di- 

ven- 


^ (i) Dc Thou 90. Mem Jt U Ugft, i*m“ 


. PUf- JOS- 

Davila Ut. a. oMrm U Ligut s*m. a. ytgtio. & Jitr». ()) De llim Bt.’ 90. Davila A gr 


(j) De Thou CA. ga- 


(-e) Spood. sd hmu «w. igiap. }, De Thou M. go> Cavila. 9. ptg. 599. 


Digitized by Google 


ggo Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica; 

venne il legnale di ribelliqne . Il giorno dcrlì tratte per lui dalle mani di un p<v 
feguente duodecimo di Maggio, fpaventati polo tuniultuofo , J 

* a*B ' Parigini dell’ arrivo di qudti fnldatl. La fera ti ftabilirono de’ corpi di giiai^ 
ae*«* ftefero le catene-, e fecero Urricate per dia in tutte le piazze , e in tutte le. 

«urte le vie; fornirono di pietre le fine^ contrade di Parigi . Wa il Prevofto de’' 
ftre delle lor eafe provedeadofi di Mercanti avendo voluto dar loro il 

ogni forra di armi per la difefa. Furono fi^o della fentinella del Re al fuo fo- 

fmattonate tutte le ftrade 4 li alzarono lite., i fediziolì lo riculàrono., e andaro- 
delle barricate con groliì pezzi di legno, no elli a ricevere l' ordine dal Duca d; 
e con botti ripiene di terra -e di letatne; Guifa ^ che pazientemente afpetta\'a 
e li operò da ciafeun lato con tanta (Ae gli vernile fatto qualche propoli-; 

prontezza , che prima del mezzo giomo ùone eh accotnodamento ; e convenne 

quefte che fi formavano di ihada in infatti finalmente venire a quello paflo 

• Hlrada, e <;he fi guemivano di genti, fi diremo. 

avanzarcno lino a cinquanta palli del XLf. La Regina Madre , accompa- ^ 
Louvre. «nata da Pinart Segretario di Stato, 

n Dua XL. I* truppe del Re ritrovandoiiì dal Signor di ■ Bellievrc e da alcuni Duc;,. 

cosi avviluppate , fenza poter nè avan. altri Gentiluomini, fi portò .all’ alber- di Guità, 
Paricin!, retrocedere , (lavano efpofte a go di Guifa. Il Duca andò loro incon- chela 

e libera’ inevitabile pericolo di effe re accoppate tro ; e dopo alcuna reciprt'ca 'd(.)glian- ^ 

le truppe da’ mattoni che li gittavano per le fine- za,, fi entrò in conferenza (0) . Se' ^,,SJ *°' 

(Ire . o «ccife dalle mofehettate che i non che il Duca tante ingiulle domui- 
Borgnefi gli tiravano contra da’ rq-ari (1), de fece e tanto «onfìderabili che la 
Erano gii rdlati uccifi più di feffama Regina difperò di venirne a buon fine. 
Svizzeri-; quando il Duca di Guifa , Voleva che il Re lodichiaraffc fuo Luo- 
che fino allora -era flato -al fuo alber- gotenenre Gentràle in tutt’ i fuoi Sta- 

Tgo , vedendo la Città in fuo potere e ti , colla medefima autorità che aveva 

1 fcldati rcli e difarmati , e il Re me- avuta .fuo padre fotto il Regno di Fran- 
defimo co’ fuoi affediato , e ridotto a -cefeo II. e -che fi tenelTero gli Stati 
•guifa di prigioniero al Louvre , coiti- Generali a Parigi , dove quella carica 
parve in mezzo del popolo con una gli vcnilTe confermata da efii . Che per 

jbla canna alla -mano , rer moftrare, raflìwrare -i popoli contra i pericoli à* 

che di niente 'temeva , andò di contra-; quali fi vedrebbero efpofti fjtto il Re- 

da in contrada , efortaodo gli abiunti eno di un Principe protellantc , il Re 

■a (lare fermi alla difelà impcroechè di Navarra c i Principi della cafa di 
■Dio , diceva egli , aveva (atta loro la Borboii , che feguivano il panito , fof- 

grazia di tllìcurar le loro vite , le lo- 'fero dichiarati in perpetuo decadtiti dal 

ro famiglie, la loro libertà , la Religie^ diritto della corona . Che le taglie e 'le 
* • «e, e -f onere della Santa Cniefa . Giun- contribuzioni del popolo folfero in aw-e- 

to al (ito , dove le truppe -del Re erar nire limitate . Che per ovviare tutte 

• no come ritenute-, e affediate , fece lo- le odiofe novità ed i fofpctti., tutte lé 
ro TcflituiTe le armi, e cominife al Con- formalità dèi Governo foffero ridotte a 
te di San Polo, di condurle fino al Leu- certe regole da «on poter cainbiarfi d.-ll 
vte , e di non -abbandonarle , fe non Re . (.he il Duca di Epemon , la Vàl- 
erano in luogo di licurezza. Q}ie{lo prò- letta fuo fratello, Francefeo .d’Ò, i Ma- 
cedimcnto -del Duca -auiTMntò molto il eefcialli . -di Rets e di Biron , il Còlo- 
fuo credito , e ^la fua autorità fra il po- nello Ornano , che diceva egli effere 

-polo, che gran piacere prendeva in vp- tutti d’intelligenza co’ Calv/nifti , fof- j 

dere quella fpezìe di trionfo, e gli ac- fero privati delle loro cariche , e go- •• 
quiftò la filma delle -truppe -reali , che verni , e banditi perpetuamente dalla ' 
gli ebbero una vera obbligazione di ve- Corte .^Che foffe levata a CiiHon la • -» 
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caflu dìMailro di Campo^ del regaiTien~ 
io delle guardie : che il Duca di Ne- 
mours aveflfe il governo di Li'ii , e il 
Duca di h-lbeuf quello di Normandia ; 
che il Re calTaite la Tua guardia di qua- 
ranta cinque uomini, ignota a' fuoi pre- 
dcceflbri; proteftando , che altrimenti non 
potrebbe mai mettere in lui fiducia, nè 
approflìmaril alla fua perfona ; che il 
Conte di Briflac foflTe fatto Govemator 
di. Parigi; il Duca di Majenna Ammira- 
glio di Francia, e la C^hatre Marefcialio 
in luogo di Biron. 

Avendo la Regina Madre udite quelle 
propolizioni , domandò al Duca quel che 
credeva che ftimaffero i Francefi, e tutti 
i Principi di Europa , quando fapeflero 
che un Suddito aveva potuto efTere teme- 
rario a tal fegno di fare fimili domande 
al fuo Sovrano, che mira non potevano 
aver minote che quella d’ iiKatenarlo e 
di levargli la corona di teda . Il Duca 
jifpofe, che non domandava quefle cari- 
che, quelle dignità, quell’ impieghi che 
per tali perfone 'che n’ erano degne ; e 
che il difcacciare i turbolenti dallo Sta- 
to , i nemici del pubblico bene , i fauto- 
ri deH’etefia, e i perfecutori della Re- 
ligione , era un purgare il Regno da un 
pemiciofo veleno , e mettere in ripofo 
tl Re facendogli rendere 1’ ubbidienza a 
lui dovuta; e che per vero dire , quan- 
tunque al principio quello rimedio fof- 
fe amaro, nel fine riufdrebbe utiliflìmoi. 
In fomina, dopo alcuni affai rifentiti di- 
(corfi dall’ima e dall’altra parte, il Du- 
ca ebbe a conchiudere . che avendo il 
Re alla fiiw conofeiuto Pimerao fun, e 
. ridotte le cofe al punto in cui erano , 
era egli rifoluto o di perdere la vita, o 
di a/Iì curare la Religione, e lo flato del- 
la fua cafa. Conofeendo la Regina a ta- 
li parole , che il Duca era ìnilefTibile , e 
che troppo fi prevaleva dell’ alto credito 
che fi era acquiflato nello fpirito de’Pap 
rigini fi ritirò . Si fpefe la notte a de- 
LBerarc fopra’le' propofizioni del Duca; 
e il giorno appreffo, effendofi il ,Re fer- 
rato con fua Madre , ella lo conlìgliò 

FJemryCoiil.Stvr.Ecci.Tom.XXl'I, 
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di andar a .vifitare il Duca di Guifa , fin- 
endo di volerti arrendere ad un accomo- 
damento; e di acquiflar tempo di ufeire 
fegretamente di Parigi ; e di non lal'eiar- *5^ 
fi affediare nel Louvre, come quei della 
Lega avevano deliberato di fare. i 

XLil. Ma quello tentativo fu inuti- Il Re fé* 
le ; e il_ Re effendo avvertito a fu-*tet»m««i- 
ria , che i facirtorofi avevano Magazzi- ? 
ni di arme nel Convento de’ CorSglie- ^ * va 
ri , e che immancabilmente quei dei- a Chre* 
la Lega volevano impadronirti della di tiei. ^ 
lui peifona (i) , il timore 1’ induffe a 
predar fede a quedi rapporti , e comu- 
nicato il fuo difegno alla Regina Madre^ 
c ad alcuni de’ fuoi Minidtì , fuggì con 
grw difordine per la porta nuova nel 
Giardino delle Tuiglierie , e di là nel 
Monidero de’ Koglianti , che allora non 
era ferrato nella Città . Sali a cavallo , 
preceduto dagli Svizzeri , dal reggimen- 
to delle guardie, e da una parte delU 
fua Corte , e andò a dormire alla Trap- 
pa , vicino a Verfaglies , donde pafsò il 
giorno appreffo a Chames . Il Duca di 
Guifa , rammaricato che gli fo/fe cosi 
fallito il difegno , ad altro non pensò 
più , che a prendere Parigi . I^orenzo 
Tetu gli rimile la Badiglia di cui cim 
Governatore ; <adi $’ jmpadroni di Vin- 
cennes , e indicò un’ aifemblea per creare 
nuovi Macdrati . La Chapelle Martean 
venne fatto Prevodo de’ Mercanti , in 
cambio di Perreufe , che fu meffo alla 
Badiglia; e i due Scabin! , il Conte ed 
Eugaly, avendo feguito il Re, fi mifo- 
ro ne’ loro podi Compan e Rolando ; 
tutte perfone dipendenti dal Duca diGuè- 
fa , e dalla Lega. Finalmente il governo 
della Badiglia fii dato a Buis)' le Cierc, 
il più fùriofovtra i fedici ; cosi fi chia- 
mavano quelli che avevano comando per 
la Lega nelle fcdicì contrade di Parigi « 

XLIII. Ritrovandofi il Re a ChaRt(x, ** 
fcriffe il giorno ventefimo di Maggio a’ 
Governatori delle Provinde,nel propofito vìnde, 
di quanto era occorlb in Parigi (Q) . Fa- iFJXica 
eeva intender loto , che infanradfero le'di Cui- 
Città del loro Governo della ribellione 1*=** 

.... 

■ . ■ 1 lare. 
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di Parigi ; e di non comjwrtaie che ac- k> t ritoinare j e di andar parimente t 
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'Anmo jjjfflfe lo fteffo nelle Provincie (i). Rac- 
*• comandava loro parimente di prevalerli 
> 5 *’ 8» della loro autorità prudentemente , per 
aneflare le falfe voci de’ maligni , non 
ifparle ad altro fine che per nirbare la 
0 * ■ pubblica tranquillità. Nel medelimotem- 
po fcriffe alcune altre lettere alle Città 
' del Regno per alBcurarle della Tua buo^ 
^ , na volontà , e del Tuo zelo per il folle.; 

-V è gno della Religione Cattolica Apoftolica 
.• • Romana , e delle fue buone intenzioni 
per diminuire le taffc, e le impolizioni, 
terminata che fofle la guerra contra gli 
Eretici - 

Il r>Dca di Guifa fcrifTe nel medelìmo 
giorno al Re del fua eftremo travaglio 
per le calunnie- inventate contro di lui 
ida mal’ intenzicnate perfone , e che gli 
/offe fiato tolto ogni acceffo alla Maelta 
Sua . Proccurava di fcufarc la fedizione 
di Parigi colla neceffità in cui i Patigi- 
oi erano ridotti di difendere la loro vita 
contra una truppa di firanieti introdotta 
nella Città ; -aggiungeva che per altro la 
Inodetazione, ch’egli aveva dimoftrata ^ 
l’ attenzione , • la fatica da lui prel'a per 
•rrefiare il corfo alle foilevazioni , ed 
a prefervare le truppe- del Rs dal fu- 
tore del popolo ^ dinotavano ballevol- 
tnente il nfpetto che nudriva verib la 
Maefii Sua ; e quanto era lontano dalP 
eccitare la turbolenza . Che finalmente 
r iitif rowifa, panenza del fuo Sovrano 
l’aveva tràtto a più acerbo rammarico, 
ennofeendo da quefto che fi dubitava del- 
f .innocenza fua , della fua fedeltà , e 
delle rette fue intenzioni . Scriffe più 
•pertamente agli amici fuci , e più a 
lungo ; e cori alle Città , fempre lo- 
dando la clemenza del Re, parendo te- 
mere ihe quefto Principe fi lafciaffe 
prendere troppo a’ mali c.-rofigli che gli 
fi davano , e che abbandonaffe il pro- 
getto di continovare la guerra contra gli 
. Eretici . 

iÓmm» XLIV. Frattanto avendo i Parigini 
^onede’ deliberato di deputare al Re pregand[> 
nufeioi 

«É He. 


vifita in abito di penitenti , parlarond 
di quefto difegno al Fratello Angelo di 
Giopfa Cappuccino , che l’ approvò , e 
fi mife alla loro teda (2") . Aveva una 
corona di fpine fopia la teda , ed una 

S toffa croce fopra lefpalle, rapprefentan- 
0 Noftro signore che faliva al Calva- 
rio , con tutto r equipaggio , e tutt’ ! 
P®rionaggi che facevali allora comparire 
per rapprefentare la paffìone del Salvato- 
re . Si cantavano frattanto per tutta 
la via de’ Salmi e le Litanie ; e la mar- 
cia fu ri bene ordinata , che quella pro- 
eefllone, verfo la fine di Maggio, entri 
nella. ChiefaCattedrale di Ch^rcs, men- 
tre che il Re era intervenuto al vefpero. 
Entrandovi effa , cantava il Salmo 53. 
Mtferert in tuono affai lugubre ; men- 
tre che due Cappucini percuotevano for- 
temente colla difciplina il dorfo nudo 
di Frate Angelo^ che andò a girtarfi gi- 
nocchioni a piedi del Re, con gli altri 
penitenti , gridando tutti mifcricjrJia . Sfc 
alcuni fi ccTOinoffeto a quello fpettacnio, 
molti altri ne tiferò . Il Marefciallo di 
Biion, prendendo la cofa con ritleffo più 
avanzato, confìgliò il Re a fai* arrcilart 
tutt’ I penitenti. Ma queilo Principe gli 
accolfe eoa bontà , e promife loro di ac- 
ojtdare il perdolio a’ Parigini , purché, 
rientraffero in loro medefimi.. 

XI. V. Conolbendo la Regina Madre 
di éffere fiata troppo favorevole al Duca 
di Guifa , e volendo ancora mantenere 
al Re fuo figliuolo qualche ombra di 
autorità (3) , fece intendere fntto mano 
al primo i'refidente Achille di Harlay , 
che faria ,l^e, che il Parlamento depu- 
taffe alcuni del fuo corpo al Re p«rifcu- 
fàre le ultime turbolenze , ed affìcurarlo 
della fua fedeltà . A qu^o avvifo un 
Pieiidenre, quattro Conìiglieri , e il Proc- 
curator Generale della Guesle, andarono 
a (,'hartres; furono ben veduti dal Re j 
al quale dimoftrarono , quanto difpiao 
que liro la fua partenza , fupplican- 
riolo di voler ritornar* a Parigi , dove 
' tro- 
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troverebbe una fcxnmiiTioae iotsra ne’> I Cattolici , lutiti alla «iifcTa della Catto* SS55 
fcdditi fuoi . Sua Waeftà rifpofe , che, lica Religione. Qi«i della Lega proterta- 
non dubuava punto che non f^ffcro vano in quefta fupplica, che prendendo DiG.G* 
afflitti di quanto era occorlo j e che le armi nen' avevano mai avuto altrodi* '5®***^ 
non r avefferu impedito fe 1’ avelTefa fegno , che di eflirpare 1’ Erefìa , e di 
potuto fare . Che queAo colpo tanta aflìcurare l’ubbidienza dovuta al Re;chq 
più era ilato a lui feniibile quanto ama- 1’ efoitavano dunque a contìnovare vir 
va egli i Parigini ; dal ciii lato non vamente la guerra ; e a fervirfi a tal ^ 
fi farebbe mai atcefo un limile tratta.- ge del Duca di Guilà, in cosi giufta, « 
mento . Ch’era tuttavia difpollo a per-' Tanta imprefa. Lo privano ancora di 
donar loro , e di nudrire per cfTo foro fcacciare dalla Corte il Duca di Eperr 
un tenero fentimento di padre verfo a’ non , e la Valletta Tuo fratello , come 
figliuoli fuoi , e di un buon Re per i perfone giuiVamente fofpctte a’ Cattolici^ 
fudJiti fuoi , fe volevano pur ricono, tnanifefti fautori degli Eretici ; e di le- 
feere il fallo da cfE fatto . Il dopo var loro le cariche e i governi che pof- 
pranzo il Re li mandò ancora a cerca- fedevano. S<MÌunfero , che per fare la 
re , e dilTe loro , che fua intenzione guerra con ini^ior avveninaento , era fupt- 

non era mai Aata di mettere prelidio plican la Macftà Sua a condurre ella 

in Parigi ; che voleva che i Parigini medefima la fua armata 'in Ouieuna } di 

confelTaflcro il loro fallo ; che lo np»- mandarne un’altra nel Dolfinato , fono 

rafléro con un vero pentimento ; che il comando del Duca di Majenna , men- ' 

non v’era Principe nel mondo più cat- . tre che la Regina Madre rimanere aPa* 
tolico di lui ; e che dclìderalTe con più rigi a governare Io Stato ; di levare ii ' ' 
fervore 1’ eilirpazionc dell’ erelia . Qpe- governo di Parigi a Francefeo d’ O per 
fto fi fece il ledicefimo giorno di Mag- delle ragioni che non fi volevano pub- . 
gio . Alcuni giorni dopo fece dire ai blicare i che i nuovi Prevofii de’ Mercan- 
Farlamento , per Dorron , MaAro del- ti c Scabini fofleio mantenuti ; e che il 
le Suppliche , che fi convocafléro gli Re aveffe la bontà di perdonate a’ Pari- 
Stati , e eh’ egli inviolabilmente farebbe gini -, lo che pareva doverfi a loro per 
olfervarc tutto ciò che vi foife ordinato ; il zelo » e la divozione che avevano feni- 
che vi fi prendclfero delle mifure per pre dimoArato alla perfona del loro 
aflìcurare la corona ad un Principe Cat- Sovrino. 

tolicn, ma che voleva, perchè queA’ af- i .XLVII. QueAa fupplica ebbe rifpofta ITirpefla 
femhlea degli Stati folTe legittima , che da Sua MaeAà il giorno diciannove d> * 

fi deponeffero r*atmi, fotto pena a’ con- Maggio . -E quantunque fe ne fofljb 
trafacenti di eflere trattaci come rei di dovuto offendere altamente , diflimulò il ' 
Iclà MaeAà . fuo rammarico , e fu la rifpoAa pico*. 

, ^LVI. Il modo con cui il Re aveva di dolcezza, e di moderazione (o). Il Re 

* . ricevuti i Deputati del Parlamento j detn- pxoteAò , che non s’ ignorava il zelo che 
,^'l^'t-minò iCapi della Lejga ad arrifchiar pa- avevaio Tempre animato al foAegno del'a 
tolici del- rìmente wa deputazione . Ma il Di»- Cattohea Religioue , e ^la confervaziooc 
la Lega ca di Guifa, diAìmuIando egli deAnmcn- dello Stato, cd al Ibllievo de’ popoli ^ 
al JU- te i veri motivi che 1’ inducevano ad Che niente aveva mai tralafciato nè in 
. ’ operare, induffe la Regina Madre ad ac- pace, nè in guerra per eAirpare P er»- 
confentire , che queAi Deputati prefentaf- fia. Che feil corfo delle fue vittorie et* 
fero al Re una fupplica in nome del flato per qualche tempo ritarduo dallt 
Cardinal di Botbon (ij, de’ Principi, de’ difeotdie de’ fuoi fudditi, * P*r • rigiri i 
Pari di Francia, de’ Signori, de’EÌeputati certe mal’ intenzionate perlone , era di- 
lli Parigi, e delle altre Città, e di tutti /poto tutavia a fconUifi .delle paffate 

B b 3 , 

(i) De Thou Ili. ji. Spood. hae «hm «mk. j. Mem. dr U lign /**»• * P*g- }90- 
(i) Df Thou *». pi. .Spendi ad A«w *. Mrm. dr Liginj. a. 



Digiiized by Coogle 



Anno 
DI Ct.C. 
1598. 


Oli Al- 
kact pm- 
pongon* 
le loro 
pietde 
ai Re. 


ip4 Fleurt Cont. Storia Ecclesiàstica. 

cofe , e tra le altre della follevazione di che ne venidero fatti in confeguenza / 

Parigi ; purché i fuoi abitanti fi moftraf- e che obbligherebbe ciafcuno ad ofler- 
fero più fommeffì j che defiderava che varli j che lafcerebbé ella a quelli del- 
tutt’ i Cattolici fi uniffero a lui contra la Lega il godimento per fri anni del- 
gli Eretici ; e che per foddisfate ^le do- le Città eh’ erano ftate accordate per 
glianze che fi facevano contra gli abufi la loro ficurezza ; che per allìcurare 
nel Bovemo , e ibpra le impofizioni , on- maggionnente il ripofo e la tranquilli-^ 
de il popolo era aggravato , aveva deli- tà di eff» Città , i Principi Cattolici 
berato di raccogliere gli Stati Generali a vi noininaffero de’ Governatori , per 
Blois il quindicelimo giorno di ^ofto , rimpiazzare quelli che foffero morti pri- 
ad effetto di rinvenire il modo di folle- ma che fpira(Te'‘il termine. Che il Con- 
vare il popolo , fenza offendere i diritti, cilio di Trento foffe pubblicato in Fran- 
e r autorità del Sovrano , e fenza che eia , ed offervato ; che il Re rinunziereh- 
foffe permeffo di derogare a quanto farà ad ogni alleanza fatta co’ Principi ere- 
ftabilito; e il giorno ventefimo fett'mo tici; che fi procederebbe imme.iiatamen- 
di Maggio fece pubblicare al Parlamento te e con buona fede alla vendita de’ be- 
le fue lettere patenti , colle quali - ri- ni de’ Proteftanti ; e che i danari da effa 
vocava trenta cinque o quaranta edi^- provenienti foffero impiegati a far loro 
ti borfali pubblicati negli anni prece» la guerra . Finalmente che il Duca di 
denti. Guifa comandaffe l’armata nel Poitou in 

XLVni. Quanto al Duca di Epemon, affenza del Re , e che il Duca di Wa- 
e del Signor della Valletta fuo fratello , jenna avefiè il comando di quella del 
’promife il Re di regolare in quello quan- Dolfinato. , . 

to fi conveniva, e di dar a vedere che Era paffato il Re da Chartres a Roa- 
preferiva alla pubblica urilità tutti gl’ in- no dopo avervi mandato prima di lui 
tereflì particolari; e poco dopo diffe lo- il Prelidente di Thou , per affìcurarfi 
*ro che fi ritiraffero (i) . Effendo levato della buona volontà del Parlamento di 
colla loTo partenza un de’ maggiori quella Città , e delle intenzioni degli 
oftacoli alla' pace ; fi pensò a trattar fe- abitanti . (luefti a perfuafìone di Gio- 
riamente co’ Capi della I>ega ; e quelli vanni di Emery Signor di Villiers , che 
dopo molti maneggi acconfent irono fi- appreffo dì loro fece molto più del i^e- 
nalmentc ,di cftendere in ifcritto le lo- fidente , fecero al Re un’ onorevole 
yo prétefe . Domandavano che affine di deputatone , pregandolo di andare nef- 
conferrnare 1 ’ unione giurata da’ Catto- la loro Città ; egli vi fi trasferì , e vi 
lici , e della quale il Re s’ era di- ricevette il Signor di Villeroi, mcaricato 
chiavato Capo per la difefa della Reli- delle domande di Quei della Lega , che 
gione ; tutf i fudditi del Regno prò- furono efamina^ nel Conliglio , come il 
metteffero con giuramento <f impiegare Duca di Guifa 1 ’ aveva domandato al 
le loro facoltà e le loro vite per la Re. 

falute delfa nazione , la confervazione XLIX. Gli anicoli decretati tra la Editto di 
della Maeftà Sua . e per il fofi^o de’ Regina Madre , il Cardinal di Borbon , Luglio 
fuoi diritti , e della uia autorità . Che e il Duca di Guifa , l’ undecimo giorno 

combatterebbero per eftirpare 1 ’ errila ; di Luglio volevano , che foffe fatto un 

che non comporterebbero mai che niun edino di riunione per eftirpar interamen- gU Vìie-. 
Principe eretico , o fofpetto di erefia te dal Regno l’ errila (0). Qjjefto editto titi, 
faliffe al trono . Che Sua Maeilà preti- fu efielb alcuni giorni dopo . Ecco il 
derebbe in protezione tutti quelli che tenore di effo . „ Il Re vi dice , che 
erano entrati nella fanu unione ; che „ conilderando l’ infinita , e particolar ob- 

clla ratificherebbe tuti* i regolamenti , ,, bligazione, che aveva egli a Dio fuo 

• • » Crea- 
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p Creatore , che gli diede in mano Io „ fiderato, fecondo il confìglio faviflìmo 

,, fcettro del più nobile Regno che lia „ della noftra onoratilTmia Madre , de’ A»«o 

,, nel mondo, dove la Fede del fuo Fi- „ Principi c Signori del noftro Confi- diG.G, 

p glìuolo Noftro Salvatore e Redentor „ elio, abbiamo voluto , decretato , e or- 

„ Gefu-Crifto e ftata Tantamente annun- „ dinato, e vogliamo, decretiamo, e ordi- 

„ aiata al tempo degli Apoftoli ; e poi „ niamo , che fieno gli articoli feguentì 

,, mediante la fua graaia religiofamen- „ tenuti per legge inviolabile del noftro 

,, te offervata , e confervata nel cuore ■„ Regno. 

P de’ Re fuoi predeceffori , c de’ fudditi „ i. Noi giuriamo , e rinnoviamo il 
P loro col zelo e colia divozione che „ giuramento fetto alla noftra confa- 

„ hanno avuta alla noftra Tanta Religio- ,, grazìone , di vivere e di morire nella 

„ ne Cattolica, Apoftolica, e Romana, ,, Religione Cattolica , Apoftolica , e 

„ per la quale da’ noftri primi anni , dice „ Romana ; di proccurare il Tuo avan- ’ ' 

„ egli, noi abbiamo volontierifiìmamen- „ zamento , if impiegare di buona fede 

P te efpofta la noftra vita a tutt’ i pe- ,, le noftre forze e i noftri mezzi , fen- 

„ ricoli che fi fono prefentati ; e conti- „ za rifparmio della noftra vita , per 

„ novando in quefte rifoluzioni medefi- „ efterminare dal Regno, Paefi, e Terre 
P rr.e (in dal noftro avvenimento alla „ del noftro dominio , tutti gli feiCni , 
p corona noti abbiaino mai abbandona- „ ed erefi: condannate da' Santi Concili, 

P to quefto diTegno , avuto da noi per „ e principalmente da quella di Trento, 

P più cara cofa che non è a noi il vi- „ fenza mai fare alcuna pace o tregua 
,, vere , e il regnar lungamente . „ nìuna con gli Eretici , né alcun editto 

,, Per quefti motivi ^ prendo fono gli „ in loro favore . 

P occhi noftri i dover» di un Re Criftia- „ 0. Vogliamo , e ordiniamo , che 
P niflìmo, e primogenito della Chiefa , „ tun’ i noftri Sudditi , Principi , e 5 i- 
„ lafciata da un canto ogni altra confi- p ^ori , tanto Ecclefiaftici , Gentiluo- 
p derazioue, abbiamo rnoluto di prove- „ mini , abitanti delle Città , e delle 
P dere col foccorfo di Dio , durante la „ tfianure , come altri di qualunque qua- 
„ noftra vita , ad un fermo e ficuro ri- „ lità e condizione fi fieno , fi unifea- 
P pofo nel fatto della Cattolica Religio- „ no , e fi congiungano con noi in que- 
P ne , affile che quando piacerà a Dio ,, fta caufa , e facciano lo fteffo giura- 
p chiamarci a lui. poftìamo connpari^li p mento (f impiegare con noi tutte le 
,, ìnanzi colla fiducia di non aver nien- „ loro fòrze , e tuit’ i loro mezzi fino ’ 
p te ommeffo di quello che valga ad itti- „ alla vita medefima per la dilVruzio- 
p pedire che dopo la noftra motte non ,, ne e 1 ’ efterminio degli ftefli Ereti- 
p accada nel noftro Remo qualche mu- ,, ci. 

p tazbne in propofito di Religione . Vo- „ 3. Giuriamo parimente , e promet- 
p lendo che in tale incontrò tott* i no- p tiamo di mai non favorirli noftra vi- 
p ftri fuddiii Cattolici, di qualunque di- „ ta durante , ordiniamo e vogliamo , 

P gnità . qualità , e condizione fieno p che tutt’ i noftri fudditi giurino e pro- 
P effi ', fi uniTcano con noi per la perfe- p mettano prefentemente , e per tutto 1 ’ 
p zione di un* opera tanto neceffaria e ,, avvenire , dopo che Dio avrà difpolho 
p cara a Dio , non ad altro tendente p della noftra vita, fenza dame fanciul- 
„ che alla confervazione della no(ba „ li mafehi , di non ricevere in Re qual 
P finta Religione ; afine che eftendo ,, fi fia Principe, che fia Eretico, o fau- 
P r anime noftre comperate con un me- ,, tore di erefia . 

defimo prezzo dal Sangue del Noftro „ 4. Dichiariamo , e promettiamo di 
p Signor Gefu-Crifto , noi parimente , e ,, non impiegar mai , e ai non dare ca- 
p tutta la noftra pofterità fiamo in lui p riche militati del noftro Regno , fs 
,, in un medefimo corpo . Lo che ef- p non a quelli che faranno Cattolici , 
p fendo flato da noi lungo tempo coa< p e faranno profeflione notoriamente 

4, del- 
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„ della Religione Cattolica, Apoftolica, 
,, e Romana ; c proibiamo efprefllfliiria- 
„ mente che non Ila ricevuto alcuno 
„ negli ujfizj di giudicatura, o delle Fi- 
„ natize del noftro Regno , le prima non 
„ dia prove della Tua cattolicità , con 
,, attellato del Vefcovo , o de’ fuoi pri- 
„ rt'.i Vicari , o per lo meno de’ Parrò-' 
„ chi , o de’ loro V'icarj , colla depofi- 
„ alone di dicci tcftimonj , e perTonaggi 
,, qualificati, e non fofpetti . Vogliamo 
„ che quell' ordinanza Ila Liviolabilinen- 
u te olTervata da tutt’ i noftri Uffiziali, 
„ a’ quali faranno mandate quelle ordi- 
„ nanze ; e tutto fitto pena della per- 
„ dita de’ loro impieghi . 

„ 5. Giuriamo^ e promettiamo pari- 
„ mente a tutt’ i noftri fudJiti uniti a 
,, noi , fecondo il comandamento , che 
„ loro abbiam fatto , di confervarli , e 
„ trattarli , come dee fare un buon Re 
„ co’ fuoi fedeli , e leali fudditi ; di di- 
,, fendere , e di proteggere a poter no- 
„ (Im Tutti coloro che ci hanno accoin- 
„ pagnato , ferito j cd efpofte le bro 
„ pcrfonc, e gli averi, per noftro ordi- 
,, ne , contra i detti £rctici , e i loro 
„ aderenti ; e cosi quelli ancora j che 
„ prima lì fono dichiarati affbciatiin'ieme; 
„ e promettiamo di confervare gli uni 
„ e gli altri da ogni violenza ed oppref- 
,, fione, che i detti Eretid , -fautori , o 
„ aderenti , voleflero tifare c-ontra di ef- 
,, li , per eflerli oppofti , come hanno 
„ fatto, a’ loro difegoi. 

„ 6. Vogliamo ancora che tiitt' i no- 
,, Uri detti^ fediti cosi uniti , prometta- 
}> •'Oj * giurino di difenderli , e confer- 
„ vare gli uni c gli altri , fotto la nq- 
,, ftra autorità^ e comandamento contrj^ 
» oppreflìoni , e violenze de’ detti Ere- 
,, tici, e de’ loro aderenti w 
„ 7. Parimente tutt’ i detti noftri fud- 
» giureranno di vivere e di morire 
,, nella fedeltà a noi dovuta ; e di ef- 
„ porre fincerainente i loro beni e fé 
,, loro perfone , per la confervazione di 
noi e della mftra autorità ; e cosi de’ 
,, figliuoli che a Dìo piacelTe dì darne j 
„ verfo tutti e contra tuni , ninno ec- 
„ cettuato. , ‘ 


„ 8. Giureranno ancora i 'noftri detti 
„ uidditi di qualunque dignità, qualità j 
„ e condizione fieno eflì , 3 i fcinglierll 
„ da ogni altra unione , pratica , mtel- 
,, ligenza , lega , e alTcciazione , tanto 
„ dentro , come fuori del noftro Regno , 
,, contraria alla ptefente unione , ed al- 
„ la noftra perfona , e reale autorità , 
„ e cosi a quella de’ noftri figliuoli , che 
„ a Dio piacclfc di darne, lotto le pc- 
„ ne delle nollre ordinanze , e di etfere 
„ puniti come violatori del loro giura-' 
„ mento . 

„ 9. Dichiariamo ribelli , e difubbì- 
„ dienti a* noftri ordini , e rei di lefa 
„ Maeftà , quelli che ricuferanno di fo> 
„ feti vere la prcfcnte unione, o che do- 
„ po averla foferitta fe ne dipartiranno, 
„ contravenendo al loro giuramento , 
„ che a quello riguardo hanno fatto z 
„ Dio e a noi 4 e faranno le Città 
,, che difubbidiranno alla prefente ordì* 
„ nmza, private di ogni privilc^o, gra- 
„ zia , e dono ad cife da noi èonceduto , 
„ o da’ noftri predeceiTori Re •, e fe ifi 
„ quefte Città vi faranno Corti fupremej 
„ Sodi , e Ufliziali ftabiliti , ‘tanto di giu- 
„ dicatura che di finanze ; farà tutto 
„ trasferito alle Città ubbidienti , come 
„ a noi parerà bene , per il vantaggio 
„ e follieva de’noltri fudditi. 

„ IO. Finalmente , per rendere la pre- 
„ lente unione durevole e permanen- 
„ te , come uoi intendiamo per fem- 
„ pr* fare col fcppcllire la memoria 
„ delle turb''lcnze , e pallate difeordie 
„ tra i noflri SucLiiti C.attolici , e di 
„ eiiìnguere affatto le faville che po- 
„ te/Tero riaccendere il fuoco ; noi 
„ abbiamo in favore , e per il ben del- 
„ la pace , e l’ avanzamento della Re* 
„ ligionc Cattolica , Apoftolica , Roma-^ 
,, na , detto c dichiarato , e diciamo e 
„ dichiariamo con quefte prefenti , fo- 
„ fcrittc di noftro pugno , che non fa- 
„ rà fatta niuua ricerca di tutte le 
_ intelligenze , affociazioni , ed altre c^v 
„ fe che i noftri detti fudditi Cattoli- 
„ ci potclfero aver fatte infieme dentro 
„ e fuori del Regno; attefe che ci hanno 
„ fatto intendere , che ciò che haii- 

„ no 
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^ no isflì fatto , altro non è (lato che al Re con belle apparenze di fominil- ì 

^ un ettetto del zelo che hanno per lione "e di rifpetto . Ma (i conofceva all’ Anno 

„ la confcrvazìone della Cattolica' , Re- aria fua , quanto la faflìone che aveva 
,, ligione ” . n redo dell’editto altro di ùgnoreggiare gl’ ifpiraffe coraggio . * 5 ^» 

non riguarda ) che il perdono genera- Tuttavia tutta la converl'azione riufci 

le dal Re accordato per tutte le paflate onefta dall’ una e dall’ altra parte . il 
. cofe* Lunedi feguente primo giorno di Agofto, 

L. Il medefimo giorno , vchtuneiìmo giunfe l’Arcivd'covo di Lione, con molti 
Luglio ,''queilo -editto reilò verifica- altri, e tutti fiirono accolti affai polita- 
^0 nel Parlamento di Parigi j pubblicato mente dal Re » La Regina Madre che 
fituare rà fuoco di trombetta in tutta’ la Città, -pur voleva che fuo figliuolo ritornaffe a 
editto c é ricevuto da quelli della Lega con tra- Parigi , rinnovò le fue iftanze a folleci- 
fporti d’infblita allegrezza (i). Credeva- tazione del Duca di Guifa , e di quelli 
no efli per tiò di avere indotto il Re- del fuo partito j e il Re avendole rifpo- 
àd affoggettarfi ad effo loro . Qiieilo fto ,. che quello non potrebbe ottener 
Principe- dal canto fuo tutto operava per mai , e che la pregava di non importu- 
confermarli in quella opinione j. « pub- narb maggiormente fopra quello , ella 
blicamente faceva* apparirà la foddisfa- ebbe ricori’o alle lagrime , che fapeva à 
ticn.* in lui cagionata da fimil pacc^ fua voglia fpargere quando voleva ..Come; 

Mollrò di fofcriverla con 'piacere , e la tìgliuol inLo , che li dirà di me, e qual 
fece fofcrivcre da tutt’ t òigttori del fuo calo penfate voi che di meli faccia ncl- 
Rc^a . in quell’ occafione un certo i’awénìre ? Sarà egli pollibil mai , che 
. , Onorato del Laurcns, Avvocato Generale abbiate cambiato ia un punto quel buon 

' al ParUrrento di Provenza, e fratello di naturale, che ia voi ho- veduto fempre 

, - ^ Andrea del Laùrenj , che fu medico di tanto facile a perdonare l 11 Re ri- 

r Enrico IV.. intraprrfe di far 1 ’ elogio' fjvjfe , che fe aveva errato , il Duca di 
i « dell’editto , e pubblicò un’ eccellente Kpemoa ne l’aveva, indotto , né di più. 

• opera , intitolata Henoticon yO editto del diffe.. 

Re Enrico III. per riunire i fuoi fudditl LII. Il Re effondo a Chartres fece jj 

alla Chiefa Cattolica. Vi ragionava dot- pubblicare nel fuo Ccnnglio , e giurare Cuìla 

tamente fopra la ncceffìtà. di una fola a ci-afcuiio l’ editto di pacificazione ; indi dichìacar 
Religione.. apertamente dichiarò la guerra a’ Proto- “ Luogo- 

Il Dqc* LI. Il giorno médelìmo ,, che fu regi- llanti . Si deliberò di metter in piedi 

di Guifa ftrato 1 ’ editto nel Parlamento di Pa- due arinate , l’ una nel EK-ilfinaio , lotto Re- 

v«*ì"rc’^'§' > Roano , lì trasferì il Duca di Majenna , l’altra in Guiennagno, e 

a Chai- ^ prima a Vernon ,. dove l’attendeva- della quale il Re dichiarò fuo Luogpte- il Cardì- 
aca . no i Deputati del Parlamento per fargli «ente Generale. Luigi Gonzaga Duca di 

un^aringa ; dì là pafsò a Mantcs (2), Nes’ers (3) . molto odiato dal Duca , 

di5ve ritrovò. la Regina Madre , che di Guifa , «poiché aveva condannato il 
molto lo llimolò ,. ma' inutilmente , di partito della Lega . Nello fteffo tempo del Sw 

ritornare a Parigi ; c che feguitò quello il quarto giorno di Agofto fu data al'gue. 

P^incip^ a Chartres affai mal contenta. Conlìglio una dichiarazione regilhata 
della negativa che le aveva fatta . Indi nel Parlamento il giorno ventèlimo fe- 
ritomò ella a Parigi per ricondurre fto del detto mefe a richiefta dì Pie- 
feco lei il Duca di Guifa il quale vo- irò Verforis. , colla quale Sua Maeftà. 
leva ella raccomodare., con Enrico III., creava il Duca di Guifa fuo Luogote-^ 
a colto di ogni cofa. Arrivò quefto Du- nente Generale in tutte le fue armate, 
cà a Chartres un Sabbato trentelmto 11 Re lafciò carimente conofeere al Gap- 
giomo di Luglio e comparve dinanzi, dinal.di. Borane ^ ^ meno 

bea 

■(r) Dé Thoa /. (i)*Dc TÌi6ù Bb. 91. Cavila /. 9. p. Ciji. é* /’Eroile ww. ^ 

p. a^a. (3) D« Toon lik. 51. CaviU iii. 9. g. <i8. /Hm> ét fEioUt im. 'i. g, 
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— ben ir.tenxionato per lui ; e <lalla au- 
rotiti del fuo Coiifiglio volle che fof- 
m v,.u j-g dijj,jaf3to primo Principe del fangue; 
al qual titolo aggiunfe grandi preroga- 
tive. 

Sreve del LUI. Tuttavia malgrado a quelle ap- 
J'apa in- parcnre il Re era rilbluto di sbrigarli 
del Duca di Goifa ; accrefeendofi i funi 
di Cuifa , ® P” breve che 

* al Car- SiHu V. indirizzò al Cardinal di 
dinal di Borbone il quindicclimo giorno di Lu- 
Rorior.e . glio , e c1ie venne tofto pubblicato da- 
gli LmiiTatj della Lega -, ,e tradotto in 
Iraiicefe in favore del popolo (i) . Il 
Papa in quello Breve empiema di lodi U 
Duca di Gutfa , e lo pareggiava a que- 
gli antichi Maccabei difenfari del popolo 
d’ 1 frac Ilo , tanto rinomati nelle Sante 
Scritture ; efortandolo a continovare con 
invincibile coraggio a combattere glorio- 
famente per la caufa della Santa Chie- 
(à , e per la total rovina degli Eretici. 
Aggiungeva che per le attuali circo- 
flanze aveva giudicato a proponto di 
dare la qualità di Legato a Ur*rt a 
Gian Krancefeo Morofmi , Vefeovo di 
Brefcia , ch'era già Nunzio in Frati- 

» eia, il cui zelo , e la prudenza gli era- 

no già note Iperfettamente , aggiungen- 
*- do egli a molto fapere una ptofoniia 
' pietà e che 1’ efortava a prevalerli 

. de’ fuoi lumi ; ed a comunicargli fen- 

aa timore tutto ciò che giudicaflero pro- 
prio a mantenere la Religione . e tutto 
ciò che ftimaflero vantaggiofo alla Santa 
Sede. 

Apmur» LIV. Frattanto la maggior parte de’ 
reputati delle Provincie ' s’ erano trasfe- 
is dj 3 ^ per tenerli gli Stati, che 

■ • ^ il Re vi aveva indicati . Qiielto Prin- 

* 4 F»ttito da Chartres , ordinò 

una folenne procefllone , nella quale fi 
portò il Santidìiro Sagramento (o), e vi 
intervenne egli medeiiino. Era la prima 
I\ìinenica del mefe di Ottobre nel quar^ 
to giorno. La Meifa fu celebrata da Ri- 
naldo di Rearnie .ycieelcovo di Bourges,’ 
e vi predicò Claudio di Saintes , Vefeovo 

•-■•.•4 f • t * I ‘ ■ 


di Evreux . La feguente Domenica un-, 
decimo giorno dello lleflb mefe , eflén- 
dofi il Re comunicato per mano del Car- 
dinal di Borbone nella Chiefa de* Cordi-* 
glierì , dove aveva raccolta tutta la Tua' 

Corte, e i Deputati degli Stati, rinnovòi 
l’ultimo editto , e giurò fui Santtfiimo 
Sagramento dell'Altare , di non abban- 1 • -f . 

donar mai l’unione , che quell’ editto • • 

Ilabiliva . Dopo indicò 1 * apertura degl^ ‘ 

Stati per la Dorrenica fegueote. fcdiceii^ - ' * 

mo giorno dello fleflb mele : ella fi fece ' , ? 

nella gran Sala del Caftello di Blois . ^ 

Deputaci del Clero erano in numero di 
cento e Aenta quattro , tra i quali v; 
erano quattro Arcivefeovi, e ventun Ve- 
feovi , e due Capi d’ Ordine. La Nobil- 
tà n: aveva cento ottanta ; e il terzo 
Stato cento novanta uno, pan; genti di 
Giullizia, pane prefi dal Commercio; il 
Re , le due Regine , e tutt’ i Principi 
onorarono quella Aflcmblea della loro . 
prefenza ... 

LV. Avendj tutti gli Ordini il loro 
grado , ciafeuno andò nel lu'^o deliina- 
to alla tenuta degli Stati ; iì Re aflifo ni^ d 5 *" 
fopra il fuo trono avendo alla diritta la queiU 
Regina Madre , ed a finillra la Regina Scaa. 
lagnante (3), e fono di erta i Cardinali 
di Borbon , e di Vandomo , il Prin- 
cipe di Conti , il Duca di Monpenfier^ 
ed altri Signori , fece un difeorfn artat 
lungo ; recitato con molta maeftà , e ’ ' 
nel quale afiìcurò gli Stati delle fue 
buone intenzioni , per il ben comune 
e per la quiete del popolo . Entrando 
poi nelle particolarità delle difgrazie 
alle quali il fuo Regno era fiato efpo- 
fto , per le guerre , e per gl’ interefii 
de* particolari ; efortò ciafeuno patetica- 
mente a fpogliarfi di ogni pafilone , a 
fcorJani delle partate dilwrdie , a rinun- 
ziare allo fpirito di (azione , e fece al- 
lora un grand' elogio alla Regina fua 
Madre , per la cura che s’era prefa pe^ 
iftabilire da per tutto il vero culto di 
Dio , e la puhblic.'i tranquilliti . Rao, 
ccmandò a tutti per conliderabili ragio- 

> • j . p , “ì, 


(*) De Thou Ut. jt. Spond. hx am:» tium. io. Davlla lii. 9. (2) Delhou U. 91. Dartia 
M a .«nord, hte nm iwmr. ip Mtm. it Ig Ligue tem- a. nt- F**' ' f‘t 0 ) D«Tl»u Uk. 
f». iMvtU M. 9. Mm. i€ ìg Ligat 2. 9 »g. C24. ^ 
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«ri rimediare «fficicetmnte alle necd- fte rimoftranae non poterono fare , che — - — - 
■(iti dello Àtato » e al ripofo de’ panico- il difcorfo non andaflé folto il torchio 
'lari.,- e di rhmirù lincetamente per ren- e non forte pubblicato. di O.G 

deicli la dovuta ubbidienta, e di defifte- LVI. Il difcorfo del Re fii feguito da *5®®* 
le da ogni novità, Lega, pratica, e par- quello del Signor di Motitholon, al qua» 
rialità fondata fopra l’intereffe . Che come le Sua Maelb aveva dati i fugge!li,d> 
egli perdonava loro, e volontieri fi fc<^ po avergli tolti al Cancelliere di Chiver- fìlnae di 
dava di tutto il paflato, cosi non iarel> ni (i) . ijuefto Miniftro lì allargò moltOdìMon- 
be mai per fitlrire che rinovaflcro quel- fu le buone intenzioni del Re ; e diede tholon , 

, le. antiche fazioni che' dirittamente afla- a conofcere, «he appena fu qùefto Prin» 

; ■ livano la Reale Maetlà . Che col zelo , cipc falito al Trono, che fi era adopral 

<ju<f era ^i animato per il bene de’ to per la riforma dccli abufi che s* era- 
*• fuoi fudditi per diiltuggere 1’ Erefia , no introdotti , riguardandofi come tutore 
pCT favorire la gente « bene ^ per ri- del fuo popolo j e eh’ era perfuafo , che 
llituire il fuo luilro e il fuo yi^re alla per altro non era Re eh- per proccura-' 
giufVizia, per avanzare la Religione, fo- re la felicità de’ fuoi fudditi, per voglia^ 
liniere la Nobiltà , e l'ollevare i popo- re alla confervazione della Religione , e 
li , tutti gli pregava e feongturava di al foitegno della giuftizia. Si dittufe fo^ 
ai'iftere co’ loro buoni caligli a riunirli pra i doveri del Clero , della Novità , 
di ientimcnti e d’ incluuziooi con lui , e c del terzo Stato : parlando de’ Giudici , 

di adoprarli di concerto alla riforma del- aflìcurò, che da ogni lato fi udivano do- ’ 

10 Stato. Che per altro fe mai averterò glianze, che l’ avarizia o il favore indù- ,! 

fatto altrimenti, preilaiido orecchio a’ ri- cevano a commettere infiniti mancamen- 

giri de’ facinoroii , fi renderebbem per ti nell’ aminiiiillrazione deila fua giudi- J 

fcinpre bizfimevoli prefio gli uomini , e zia . Che per la gavillazione , e i mali 
colpevolifiìmi dinanzi a Dio, al cui tri- anifiz; degl’ Intervenienri , e la ncgli- 
bunale egli appellava , dove non valen- ^ea de’ Giudici i litigi andavano in 
do nc artilìzj , né dillìiiiulazionc, fare^ lungo , con detfiiiielito delle parti ; o 
bero eternamente puniti della loro perii- che , fe finalmente feguiva un giudizio 
dia , e tetterebbero i loro nomi oilufeati s’ ingegnavano di deluderlo con una nuo- 
da eterna infamia in tutta la poflema . va g.ivillazione , e reprittinare la cau^ 

11 Duca di Ouifa rimale un poco feon- fa , che pareva già terminata-. Conchiu- 

certato' da ciuefto difcorfo , in cui vede- fe che per ritrarre dalle buone iotenzirv 
vali fpertò dipinto al naturale, e in cui ni del Re , e della Regina Madre quel' 

iCapi della Lega vi erano trattati da ri- frutto tanto defiderato , che doveva prò- - 

balli e da fediziofi . Si rifenti maggior- durre la gloria di Dio , e la pubhiita' 
ipcnte quando feppe , che il Re voleva tranquillità, altro non rimaneva, fe non' 
far imprimere il fuo difcorfo : efortò il che gli Stati lì raccogliertero In un tem-’ 

Vefeovo di Lione a difluaderto ; quetto po in cui era venuta la ocncordia più ne-' 

e ■ Pielato irnnprefe di farlo , e diincttrò al- ceflària che fofie mai ; « gluraflero di’ 

" ■i'' la M^ettà Su»; che era molto fregilo fop- edneerto di ortervaae al* Re folo itna 

’’ ptiiperlo , quantunque eloquente e beue eterna ubbidienza’. . L’ Arcivefcoéo di' 
eftefp y che l’ efpoiii a perdere l’ amore Bourges e molti altri arir.gurono a tem-* 
t I . de’ fuoi fùdditì che (è ne fentifiero offeiì; po e luogo. . * 

■1 < • imperocché fi perfuadeTebbeto , che Sua, LVII. La feconda fefiìone fi tenne l’ EJltt# 

‘ * Madia non fa fofie altrimenti feordato, il didottefimo giamo di Ottobre • Oli di untane 
delle pafiace cole } e'_ fcrifibilifiìma pena Stati giuraconoi -di ficevere" per legge diihlai* 
fi '.darebbero «fi fegtìifi -apcufaiti di peffi-. fondantentalc ‘ del) Regno l’ editto 
dia in .^^a.a, tmu fa òruKÌa.M;^qu»-< upiotte del giódia vcntefimotjfeeondp 
ctttfiryCimt.Stor.EcchTom,XX.yi. ' Cc Lu- mentale 

- , , , del g» 

■ -•* ‘ - * •••* —1 * -■* - ' - « ... ..J ^ . I 

I*. i'. ’ .«i l <ii -.1 I 4 .» .1 -. *■ '• k. • < < 

(i) De TÌ»u là. >«. Mtm. dr /« Ligwi tm, i. p»s- W"^Psx- ‘ '* ■'* 
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LuriÌA fcorfa , jpcr cui il Re rìoneodo 
tutr i Cattolici ludditi fuoi , giunva di 
^ perfeverare fino alla morte nella Reli- 
^ne Cattolica, Apoftolica , Romana ; 
di proccurame la confervaiione , e 1’ ac> 
crelcimento , <f impiegale tutte la fu* 
• ione alla rovina degli Eretici , di non 
comportar mai , che niun Principe ere- 
tico o fofpetto nella fede potefle perve- 
nire alla Corona (i) , e di non ammee- 
> tere alle cariche , e alle doniti fe non 
cerfone , che facelTero una coftante prò*, 
tifone della Cattolica Religione. Il Re 
fu il primo a forcriverc quell’ Editto , 
e giurò di oflervarlo, e avendo tutti gli 
'* altri fegiiito il (iio efempio , andarono 
alla Chieia di San Salvatore , dove fi 
cantò il Te Deum ki rendimento di gra- 
cie. 

Il Re di LVIII. Nel medefimo tempo il Re £ 
Navana jjavarta teneva alla Rocella 1 ’ Affem- 
bica generale delle Chiefe Pioteftanti , 
blea dclkls apertura fi fece il giorno quattor- 
Chiefe dkeiimo di Novembre (q) . Efiendovi 
^'^'•^“"■cipitato il Re di Navarra accompagnalo 
Ko^Ua Vifconie di Turenna e dal Duca 
■ delta Ttemoglia , c da altri Signori ed 
linciali f rapprefentò la trilla fituazione 
delle (Chiefe del fuo partito ; giurò che 
era rifoluto di fpargere il Tuo fangue in 
difeià delU Religione e dello Stato , «in- 
tra coloro , che ne avevano giurata la 
rovina } efertand o quelli , eh’ erano pre- 
femi , ad avere i (mnmenti medefimi . 
Si fecero alcuni r^ohmend per rillabi- 
lire la difciplina , li rinnovarono le ordi- 
■anae fatte contri i bellemmtatori , il 
Rtm , la ruberia . il latrocinio , e tutp* i 
vii) accagionati «Ila licenxa delia guer- 
ra civile . si provide al mantenimento de’ 
eri , ftabilendo de’ fondi in loro fol- 
o ; e fi ordinò che non foffero dati 
i pubblici impieghi fe non alle perfbne 
di nota pietà e probità. Si regolò quan- 
, to contemeva all’ ìilttuzìooe de’ Mae- 
(hrad , al rillabilimenio di un Configlio 
Generale delle Chiefe rifoftmte, e Tor- 
dine che vi fi doveva odbrvare . Molto 
fi ragionò in propofito delie fiMttW | 


dell’ cfenzkmi cIk fi dovevaao e aacò^ 
dare, o negare^ del Biantenimenio dette 
truppe, de’ fondi necefiat) a qaello , de** 
viveri , de’ meczi ifi mett e r e il paefeno i 
al ficufo dall’ infotenza de* Soldati ; e 
ibpra tutti quelli capi prelèro delle ri- 
(blaziont conformi agli attuali bifogni , 
e alle ilhuzioni delle quii erano cari- 
cati i Deputati. 

LIX. Durante la aenuta di quella aS- Dkkì» 
femblea ^ che nm fi difciolfe fi non il nzione 
giorno dicialTenerimo di Dicembre , il Re del R* d» 
À Navarra fece una dichiarazione , che b’avart* 
fu mandata ad Enrico III. e che da que- 
fio Principe venne confegnata a’ Deputati 
degli Stali di Bloia (}>. Domandava che Bloic . 
fi oflèrvalTeto ^ editti , c le altre co- 
le , che tanto 1| efib erano fiate accorda- 
le a quelh della It Refigtone ; che fi 
raccoglieire un ConeiKo generale , dove 
potefle legittimamente fard iftniire inton. 
no le materie delta Fede eontrallate ; pro- 
tellando per altro di rigt-ardare come 
nullo e invalido tutto ciò che fofle con- 
ctufo in filo pregiudizio nell’ aflemblea 
di Blois per non eflervi fiato chiamato; 
cd effere fiato in tal modo meflo nell* 
imponibilità di giufiifìcarfi intorno e 
tutto quello che gli veniva imputato . 
Aggiungeva , che non era quell’ Aflem- 
htea compofta altrimenti di tutti gli Or-' 
dini, nd di (utt’i popoli della Francia ; 
impcroeehi non lì etano chiamati nò am- 
mefli quelli del fuO partito ; e che quan- 
to a lui non poteva effere condannato 
per eretico', nnehè fi offeriva dì buona 
vnlontà ad afloggettarfi atta dtdfìone <fi 
un Concilio fibm e legittimo, naziona- 
le o generate. 

LX. A quelle protefte drf Re di 
Navarra if Re Éttrìco ili. aegiunfe^ Fi»o- 
ateune altre ragioni : Che non n ave- eia aiu 
va a condannar niiMo prima di effe- diebcua- 
r* aftoliato (4) . Che non v’ età appa- 
rcnu veruna dì fententiare eod ftrvra- 
namente contta il Re d! Navarra , * 

fcnza mrendet* quel ètte poKdé adAir- 
re iti fue dilelà i Che fe quello che al- 
legava elfo Prkwipe Mn' era vero , al- 

<r' ■ iMM 
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WhJO ara moko fpeiiofo e vetiTimile^e proporzioni dell* Mte<h Sua , pcriiite- — 
rnericava d’ elfere efaininàto . Che ferriere vano nel loro primo fenttmento , fup- AhnO 
fi era offerto di affo^ettarfi alla dechio- plicandola di fame fpedire V editto . 
tw di un Concilio', e di farli ammaelba- 11 Re diflìmulò la pena , che gli da- 
te da dotte e valenti perfcme nella con- va quefta rifoluaione ; promile di 
troveriia ; eh’ ^li fi valeva del privilegio fame far 1’ editto , che gli fi domanda- 
delia libertà di colcienza accordato atut- va ; ma filò iiuianzi lòtto varj pre^ 
t* i Franceii , e dal quale doveva effere tetii . 

efclufo più degli altri . Che fi poteva LXII. Poco dopo face affaHInare in 
Iculare la fua recidiva nell’ Erefia , non cafa fua medefima il Duca di Ouifa , 

che paffava per 1’ autore di tutte que- 


efieodo fiata la fua abbiurazione che un 
effetto del timore accagionato dalla vio- 
lenza delle pcrfecuzioni fufcitate centra 
quelli della lua Religione. Che a molte 
altre cofe fi doveva por mente , perché 
la deliberazione degli Stati non patelle 
precipitata e contraria alla giuftizia, do- 
vuta a tutto il Mondo e ad un Re rar- 
licolarmente . Che in fornma era dell’ 
onore di un’ Affemblea tanto faggia e 
prudente, compofia de’ principali uomini 
del Regno, di operare con maturità , e 
diportarli in tal modo, che il fuo zelo 
non appafiffe nè indifereto , nè freg' 'lato, 
ma ripieno di pietà , di giudizio , e di 
rifleflìone. 

II Cleto LXl. Effendo la dichiarazione del Rq 

perfine «di Navatra fiata comunicata al Clèro 

volete r 


fte 


Il Re fa 

alQUEna- 
nate il 
Duca 4Ì 


rifpofe : Che il Re di danaro che aveva ricetto dalla Spagna, 
Kavana. h>'a''*Ira era già fiato parecchie volte av- la cui fomma giungeva a più di due mi- 


colle addizioni , O offervazioni di 


En- 


propofizioni j e nello fteffo tempo * 
fece arreftare i Cardinali di Guifa e di “““ ' 
Borbone > e 1’ Arcivefeovo di Lione , il 
Principe di Joinville , i Duchi di El- 
beuf c di Nemours , Anna di Efte Du- 
ch^ .di Nemours , madre del Guifa , 
Briffac, Bois-Dauphi* , e molti altri Si- 
gnori. Il Prelidente di Neuilly, la Cha- 
pelle Marteau,Prevofto de’ Mercanti, gli 
Scab ni compan e Cottebianche , dep«- 
tati della Citta di Parigi, e che dimora- 
vano fuori del Caftello incoriero nella 
fteffa forte j effendo fiato parimente aN 
«fiato Pericard Segretario del Duca di 
Guifa, li prefero tutte le fue carte, tra 
le quali fi rinvennero alcune lettere che 
fcojrivano tutte le pratiche del Duca 
hioii e dentro del Regno , e il conto del ' 


vettito, chiamato , citato dalia Regina 
Madre e dagli Stati precedenti (i) . Che 
dopo il Concilio di Trento , eh’ era ge- 
nerale , e che aveva anatematizzata la 
Religione feguita da quefto Principe , inu- 
til cofa era di raccoglierne altri. Ch’era 
fiato già ifiruito dal Cardinal di Borbo- 
ne fuo Zio j che non aveva nulla di me> 
no tralafciato di ritornare agli errori fuoi 
primi . Che finalmente il Papa 1’ aveva 
dichiarato Eretico , e recidivo ; e che 
però non era neceffario il fargli altre in- 
timazioni, nè di ufare altre formalità; e 
che altro non refiava , fe non di efegui- 
re quanto era fiato decifo , fenz’ altra di- 
lazione. Avendo gli altri Urdìni accon- 
fenfito a quella rifpofta del (ilcro , I’ 
Aicivefcovo di Embnm riferì al Re , che 
gli stati, dopo ava deliberato fopra le 


giungeva a più ai due mi- 
lioni di ducati , Si fecero molte inutili 
ricerche per prendere i Vcfcovi di Ro- 
der , di Comingcs, e di Bologna , Depu- 
tati del Clero. 

LXIII. li Re dopo la morte del Duca Va aff 
fece aprire le porte della fua camera , e '«ifonnai- 
diffe ad alta voce in prefenza di tutti co- V ** 
loro che vi erano entrati (a) : „ t.he vo- 
M leva allora che i fiioi fudditi lo rico- 
„ fceffero per Re, e gli rendeffero ubbi- 
„ dien^ ; che fe aveva faputo rilblverfì 
M a punire i Capi de’ ribelli , faprebbe 
„ con ir.aggior animo procedere contro 
„ i membri ; imperoccnc era egli Re 
„ di fatto , non di parole ; nè farebbe ' 

„ per Kii cela nuova , nè difficile il 
,, prendere la firada quando più gli pia- 
„ ceffe " . Proferì quelle parole rifen- 
titammte , indi difeefe poi dalla Kegi- 
C c 9 no 


(i) Cavila 4 y. De Ihoa 4 ;}. S|ieod. ht mm. o. ij,’ (s) De Thou 4 fj, Davila 4 
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na Madre^ eh* era indifpoila , alia qua- fendogli anch* effi ftati fpediti . nulla 
le refe conto di quanto aveva fat- teron» cavargli di bocca. „ yè in qua-. 
Quantunque non tie fofle fiata ,, lità di Vefeovo , che voi pretendiate 

j) d’ interrogarmi , ditte al primo , voi 
„ ben fapete, che niun diritto vi fpena 
j, fopra un Arcivefeovo . eh’ è voftro 
„ Primate; fe come Conngliere del Re, 
„ voi Capete che gli Ecclciiafiici non fo- 
ff no obbligati a rifpondere dinanzi a* 
„ Giudici focolari . Cosi direte al Re , 
„ che dopo avenni fotta la grazia della 
,) vita , non è giufto che voglia turmen- 
„ tare la mia cofeienza ” . £nrco lil. 


prevenuta; molto non ne rimafe forpre- 
ia ; e fenza dunofirare niuna alterazio- 
ne di animo , domandò molto tranquil- 
lamente al Re , fe aveva egli ben pre- 
vedute le confeguenze di fimile azione ; 
e fe s* era apparecchiato a qualunque 
avvenimento : „ Si , gli rifpofe il Re , 
„ ho dato buoni ordini ; fiate cheta in 
„ in quefio ” . Tanto meglio , rifpofe- 
gli la Regina , „ prego Dio , che que 


Fa pari- 
jnenre af- 
jànir.Rre 
tl Cardi- 
nal di 
Caila. 


» fiorila per ben voftro ; rna non vor- irritato di quefta negativa (limò che 1’ 

„ rei che inancafte di prontezza e di ri- Arcivefeovo lì fentitte colpevole, nè vol- 
,, foluzione”. Il Re ufcl in quel punto le mai acconfentire alla fua libertà, per 
per andare ad afcoltar la Meifa , ma , quante iftanze gli venittero fatte dal Ba- 
prima di entrare nella Cappella , commi- rone di Luz ; e fu il Prelato condotto 
fc al Signor di Kcvcl , e al Cardinal di al Caftello di Ambofta col Cardinal di 
Gondi, che andaiTero a trovare il I^a- Borbone, il Duca di Elbeuf, e il Prin- 
tn Moroilni per iftruirlo delle ragioni , cipe di Jonville. 

che aveva egli avute di liberarli dalDu- LXV. Il Re non tardò molto a co- Il Re cer- 
ca di Cuifa ; alBcurandolo che per que- nofccre , che la morte del Cardinale di cn dì dì- 
fio non tralafcerebbe di far la guerra a’ Guifa irriterebbe il Papa ; e che quei fto'i’arii; 
Calvinifti , ed anzi la farebbe con molto della I.ega fe ne approfitterebbero^ per 
vigore. . divenirne più furiofi.Con quefta appren- mento 

LXIV. Il giorno ventefimoquarto di fione fcriiTe il giorno di Natale al Car- col Lega- 
Dicembre fece parimente alfaiTìnare il dinal Moroilni Nunzio in Francia , che to Moro- 
Cardinal di Guifa ; e T Arcivefeovo di eftendo Re (3) aveva deliberato di non • 
Lione lo fteffo incontrato avrebbe , fe voler patire, che ninno più 1 ’ oft'endefle 

in avvenire ; e che Io farebbe conofcerc 
a chiunque ofàtte di attalirto nella fua 
autorità , e che perfevcrerebbe in queft’ 
opinione . Aflegnò a quefto Nunzio il 


non li avelTe avuto difegno di trarre da 
lui i fegreti della I^ga (c) . Ma quefto 
Prelato ricusò di rifpondere, ed allegò in 
pretefto , che niente poteva rifpondere 
fenza offendere l* ecclcflaftica giurifdi- giorno dietro per dargli udienza. Era il 
zione, nella quale , come Primate delle giorno vcntefimofefto di I.'icembre . Il " 
Gallie , non riconofeeva altri fuperiori Èlorofini vi andò . Il Re da prima gli 
che il Papa e la Santa Sede . Lo fteflb parlò intorno le ragioni che aveva egli 
rifpofe al Cardinale di (ìrndi, che il Re avute di riftabilirc la fua autorità ; e gli 
mandò a lui , e ricusò fchiettamente di diffe , che quefio non poteva egli fare 
non rifponder nulla nè conrra il Duca fenza giungere ad un paflb eftremo.Che 
di Guifa , ne centra il Cardinal fuo fra- non i»norava che altro non aveva fatto 
tello , infiftendo fempre fopra la fua che quello che Sua Santità medefi- 
qualità di Primate delle Gallie , che gli ma gli aveva fatto dire per il Signor di 
vietava di rifpondere dinanzi ad altri Luffemburgo , che fpeflb 1 ’ aveva repli- 
Giudici , fuor di quelli che foffero fiati caro al Cardinal di Gio;ofa , che doveva 
nominati dal Sommo Pontefice . Nic- farfi ubbidire , c punir coloro che 1 * of- 


colò Fumeo Vefeovo di Beauvais , uno 
de’fei Pari Ecclefiafiici , e Martino Ru- 
ze di Bcaulieu Segretario di Stato , ef- 


fendevano . Che aveva egli prevenuti i 
nemici tuoi , levando loro la vita , im- 
pedendo in tal modo eh’ ed non gli le- 

^ vaflé- 


0 ) VitM dtl Car£n*l Mtrtfim ep. 3. t. 16. é" feg. (z) De Thou l 93- Davila /. 9. 
ii) VUé M Qtrdiapl Mwflié 3, ^ 18. 
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yaffero !» fu» . Ch’ era vero J che in n . Eleffero i! Due» di « Aunu!» , che li ■■■ ~ 
«icilo non aveva praticate le forr.»lità artrovava afiora in Parigi per efleme Go- 
•ella gmfltzia; ma che le cofe erano in - vematore ; i fedicf andarono in feguitoa 
tal fituajione, che non gfi era permelTo men« foffopra !e cafe de’RealHli, e de’ * 5 ®®* 
di valerfene . Il Legato afcolrt cheta- Roliticr. Aumentandofi il loro furare alla 
mente a parlare il Re ; e gli rifoofe , notìzia della morte del Cardha»! di Gui- 
fènza fare niuna menzione oel Duca di fa , efclamarono che Enrico HI. altro 
Guifa; „ Chi non poteva far di meno* non aveva che l’ appalenza di Religione,* 

di avvertirlo, che ftieenda morire il' e che n’era up de’ funi più crudele ne- , 

mici ; non rilpanniafono i titoli di tiran- , 
no e d’ipocrita, parlando di lui. I loro 
Predicatori camparono i Sermoni in in- 1 

vettive contra la filerà perfona del Re 
e fecero una* d-.'fcrizione tanto 'patetica 


morte il ' 

Cardinal di GuHà , qualunque * delitto ’ 
in lui fupponrffe, e per vero che fòf- 
fe, era egli incorfo nelle cenfure del- ’ 
la Bolla rn Crna Domini , e cori an- 
cora quelli che avevano efcguito gliop- 
„ dini tuoi , e configliata o approvata 
„ la fu» azione; ohe peri gli conveni- 
„ va rivolgerti al Para , domandandogli 
„ 1’ adduzione del fuo fallo ; impetoc- 
,, chè frettava a lui f'io il dargliela ; 

„ e frattanto diveva aftener.i di entrare 
,, in Chiefa. 

Sorpref» il Re a tale d'ehiararione ri- 
fpofe, che hiun Sovrani era , il quale 
non potefle punire i fùoi fndJiti , an- 
aorchc Eccleùaftici , quando (iene rei 
e convinti di lefa Maefrì , rarticolar- 
niente quando (ia in pericolo la propria 
vira del Principe ; e che per quella ra- 
gione non credeva edere incorpj in ve- 
n'ua cenfiira , e nel primo giorno del 
feguente anno fi comunicò pubblica- 
mente co’ Cavalieri dell’ Orihne dello 
Spirito Santo. 

Difardini LXVf. Ma quei della Lega che fen- 
tlcgli M- tivano quanto poteva edere inutile 1’ av- 
Pai'i* I d poteva darfi al Re (j) , ricorfe- 

a quei modo eh’ erano foliti a tene-' 
Mùcidi, te . il giorno appredo al Katale dopo 
Vefpero raccolfero i Borghefi aU’Oftello 
della Città di Parigi, dove il primo Pie- ' 
fidente di Harlay , e il Prefidente di 
Thau ebbero ordine di capitare . Eden- 
do quefU molto legati al paitito del Re, 
rìmafeto afflittifilmi di fentire quefli fe- 
éizìofi a caricare <T ingiurie il Sovnno , 
e non bramar che vendetta ; «fortandoli 
Rii 


della morte tragica de’ due fratelli , che 
gl’ innalzavano al Cielo come due marti- 
ri ; ficchc tutto r Uditorio fi diftruggeva 
in iagrime. Il Giovedì, ventinoveùmo di 
Dicembre , udendo il popolo dopo il ’ 
iriezzo giorno da un Sermone , che il 
EVittor Guinceftre aveva fatto a San Bar- > 
tolomeo , dove fi facevano le orazioni ** 
delle quaranta Ore, ftrappò fiiriofamente - 
le armi del Re , eh’ ciano appefe alle 
porte , le ruppe , e le gettò nel fango , ^ ' 

calpedandole .* Erano a quel fegno infu- ' 
riati, perché quello Predicatore, facendo 
l’anagramma di Enrico de Valoi», dilfc: 
eh’ era un Villano Erode ; e che non era > 
più Re loro per inori vo de’fuoi fptrgiu- ' 
ri , e delle fue crudeltà , che aveva allo- 
ra praticate co’ buoni Cartolici . L’ Av- \ 
vocato Verforis, avendo intefa la notizia 
della morte de' due Principi , tanto ne » 
roftò atterrito , che ne mori il giorno-’ 
appreffo di Natale . Era tanto zelante del- 
la Lega, che, fpirando , abbracciava il 
ritratto del Duca di Guifa, chiamato da 
lui buon PiÌDcipc; e avendo prefo quel- 
lo del Re , chiamato crudele e tiranno , ' 
lo mife in pezzi. ' 

LXVli. Continuando tuttavia in Pol<v II Papa 
nra he turbolenze , delibeiò Siilo V. di aran^ U 
mandarvi un Legato . Elefle per quello 
effetto il Cardinal lopolìto Aldobrandino, 
che parti di Roma il ventefimotarzo gior- 


gii uni gli altri a rionirfi fono colore di -i no di quell’ anno con an^ie fiKolti'ln); 

(ufendeie la Religione e la pubbika li- e Aldobrandino ritrovò S^ifniondo ’ Prio». 
bertà; a non guardar più alcuiu mifura, cipe di Svezia nelle più favorevoli di- .r. >*, 

c ad abbandonarfi alla pìùsfrenau licen- fpofizioni , e pronto a rilafciare tun’ i 

1 . . . . • - fuoi 


{») Ut Tbw 9h M0m.Jt r £»ik f. a<o. (a) (k O. M 
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ptigìenieri , pu^hò MalUmiliano , amute, le cavalcate, e le altre radunai^ 
figlhiolo dèli’ Imperatore <h’ era tra *e, per qualunque fi fia motivo <a) . i) . 

** «sT »U* pretefe fo- giorno quittordicefifiio di Marzo con un\ 

* 5 *" 'pia la cc»ona di Polonia. Ma queft’ul- altra Bolla raife nell' ordine de’ Dottortt 
’timo^, (edotto da’ mali conligli de’ fuoi della Chic& San Bonaventura, Keligiof» 
Partigiani , fi oftinò tanto a non cede- , delP Ordine di S. i'tancefco ■; e Sua San> 
re punto de’ (uoi diritti , che in quell’ tità (labili ancora nella Chiefa de’ dodiei ^ 
anno il Legato bon potè trarre a fine - 1 ' Apofioli, dove fono i Cordiglieri Con* 
aliare. vcimiali, un Collegio di .San Bonaveniu- 

del LXVIII. Il Papa volle ancora in ra ^ infunarvi la Teologia , a norma 
l^*^^_que(i’ anno 1588. il venteàmoterzo igiot- , delle opinioni di quello Santo; e ordinò 
mento dì di Gennajo confermare le quindici che il fuo Ufizio fofle di rito doppb , 

S indici Congregazioni , che ave%-a già (labilite, come quello degli altri Ddltorì della 
ogrei- e delle quali 6 è parlato . Riguardavano Chiefa ad eTempio di Pio V. che la 

gazioni . qujfte C^gregazioni P Inquifiaone , la (lelTa co(a aveva illituita per Shn Toi«- 

Segnatura delle grazie , 1 ’ ercsione delle inaPo di Aquino Quelli due Santi non 

nuove Chiefe, e delle proviiionì conci- erano prima riguardati fe non come Dot* 

(loriail , l’abbondanza de* vivài nelloSta- tori della Scuola, La Fella di San Sona- 
to Eccleliallico , c le cerimonie lààe ventura è fidata al giorno quattordicefi- 
nelP amminillraziooe de' Sagranienti , e mo di Luglio. Siilo V. parlando nella 
nel divino fervigio (1) . Avevano ancor Bolla della canonizzazione fatta da Stilo 
efle in oggetto la difefa dello Stato del- IV. del inefe di Aprile dell’ anno 1480. 
la Chie(à ; il Catalogo dé’ libri, che do- fa un grand’elogio delle Tue virtù, del- 
vevano proibirfi , 1’ efecuzione , e 1’ iir- te fue g^di azioni , dellk fua dottrina { 
terpràazione de' decrài del Concilio di e cobeede molte indulgenze a duelli che 
Trento-; Tt 'P d&me de’ decreti de’ Cond- celebreranno la fua fella . La bolla feguett- • 
li provinuali ; rifervando tuttavia quel te del qumdic^mo giorno dello llefra 
che fpettava il dogma e la fede. La-co- mefe riguarda il ricevimento de’ Noviaj 
gnizione degli aggravi mtomo le impo- ne’ Monallài de’ Cherici Regolari di San 
tizioni, e i tributi dello Suro Ecciella- Paolo. Con un’altra dello (lefib tempio 
dico, era loro parimente attribuita, e co- ftabilifce un fondo di dugento mila feu^ 
ni le coofulte de' Regolari di ciafeun Or- perchè il frumento fia più abbondante in 
dine Rcligiofo ; le confulte de’ Vefcoc'i , Roma . Con un’ altra del giorno dkiaf^ 
e degli altri Prelati non regolari , e la fetteiimo di Marzo , dichiara vacanti ì 
viliaa delle Chiefe ; la cura delle tede , benefizi <h quelli , che fono promoffi al 
de’ ponti, e delle acque dello Stato del- Cardinalato ; ed obbliga alla refidenza 
la Chiefa ; la Stamperia del Vaticano quelli a’ quali la Santa Sede accorderà la 
flabilha da Sifto V. per la corretta im- pétmiflione di confervarli . 

pttfilone delle Bibbie - de’ Concili , de’ LXX. Verfo quello tempo ' Giovan- Stabili- 

-Santi Padri della Chieu , e delle Bolle ni Agofiino Adorno , Prete , udito dal- menta 
de’ Papi ; e finalmente le confulte de- P antica famiglia degli Adottai Genove-'f'*f“ C» 
. igli -affari deUo Stato della Chiefa ; lo fe , a/Tociato con Francefeo Agofiino Ca- 

che fi può vedere nella Bolla ditfufa- raccioli, di una illufire cafa del Regno cketi.,! 

mente-. - di Napoli , volle fiabilire una nuova Regoli 

Mette San LXIX. Sifto V. diede ih feguito un* Congregaziune di Cherici Regolari (3) .jdinorì. 

Boaaven- oltia fioUa il giorno diciamovefimo di . Quantunque non pareffe voleifi atten«-n 

. Febbraio , (òfentt* da quatancanove Gar- te prectfoinenre ad alcuna delle (unaio- 

dittali pà proibire le afiénihlee di genti . ni Apoftolichc , piuttofto che- ad alcuna 

Ckiefii. ‘ ' » al- , ^ 

• ■ ■' ■ » 

/• fiuyt» BaUgrit ttm. a. Ctafftt. 74. SixH V. ftg. 827. 4 * ftq. (a) In Balltr. ttm. 1. 

CmfiU. 7<. SÌKti V. <77. (j) In Snlltr. tm. a. Ctn/Ut, 81, Sirti V. Aub. le Mire dt 
Ótri», è» t»mm. vhttt. - , . 
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«fm ; e che rt foffeio fri. Conjgrc- Dio'cefì di >Siviglia, ed era morto da più 
faxioni di Chetici Regolari ^ non rit^ di cento e venti anni . Aveva da lungo 
varono difficolti veruna nello ftabili- tempo Filippo II. follecitata, quella ca- 
mento di quello progetto _ (i) j eA al- nonizaazìone- apnielfo i Papi Pio IV. t 

b loro prima richiefta Siilo V. colb Pio V. e Gregorio XIII. il fuo zelo nel 
^lla del primo Lugjio 1588. che co- vero era effetto della foa riconofcenza 
tnincia da queftc parole ; Sa£r< reilgto- per una mitacolofa guarigione^ del fuo 
tus Cfc. pemiette loro di far i tre- vo- primogenito D. Carlo ottenuta del 1560. 
f folenni ordinari , ed un quarto di per intercellìone di quello Santo . Pio 
con pretendere tìiuna dignità fuori del- IV.. dell’anno 15^5. aveva nominati cin- 
b Religione . Furono giitati a Napoli que Cardinali per Commiflar} , e tre 
l primi fondamenti <M quella Collega- Vcfcovi di Spagna per informare della 
sione ed eflendo (lato Siilo Oordiglierei vita di quello- Santo , ne* luoghi dove era- 
♦olle che foffe chiamata la Congregazio- viffuio . Tutto pareva difoofto alla per- 
oe de’ Chetici regolari minori . Hanno fezione di quell’ opera , quando per affari 
quelli Chetici quattro qualità di calè .'In fopraggiunti alla Santa Sede , convenne 
quello che lì chiamano cafe di efcr- trasferire L’ efccuzione fino al Pontificato 
cizio ^ fi occupano a proccurare a’ Fe- d! Siilo V. il quale , offendo (lato Cor- 
deli tutti gli fpirituali foccorll . Altre fono digliere , come il Beato Didaco , e vo- 
dellinate all’ educazione de’ Noviz] . Vi- lendo onorare l’Ordine di San Francefeo, 
fono anche de’Collcgj ^ dove infegnano ne fu migliore difpollo de’ fooi PredecelJ 
ogni qualità di feienze ^ non fofo a’ loro fori a finir quella canonizzazione . Sto- 
Religiofi , ma ancora agli éllerni ; a ri- biU una Congregazione per ellendere l 
ceyono appreflb di loro creili che vo- procelfi verbali neceffarj ; e dietro a que- 
gliono fare de' fpirituali ritiri. Finalmeo- ^ efame ne venne fatta b Bolla della 
te quelli che tra effe loro alpitano alla Canonizzazione . I.a Feda del Santo 111 
più alta perfezione ^ poffono, colla per- notata al giorno duodecimo di Novem- 
•niffione de’ Superiori y ritirar.'ì in una bre , giorno in cui mori , coll'uffizio 
Quana forte di cafa , chiamata eremo,, fémplice ; ma Innocenzo XI. lo. refe- 
dove è interdetta a’ focolari l’entrata, fomidoppio it tredicefijno giorno dello 
Hanno alcune cafe in Italia ; ma in fteffo mefo. La ceremonia di quella Ca- 
Ifpagna vi fono poche buone Cktà ed nonizzazione fuperò in magnificenza 
Univerftà , dove noi» vi fieno de' loro tutte quelle , che prima erano Rate fat- 
Cotlegj . Fanno ia giro un’era di ora- te ; e molti (lii-narono che Sifto V. aveP- 
sione; ed ogni giorno , trattone le Fede fc compollo l'Orazione che li le^ nel 
di precetto , uno ha di elfi che porta il Breviario Romano nel g'iomo della felU 
cilicio , un altro che fi diTciplkia ed un del Santo. 

troo che digiuna a pane ed acqua , e LXXII. Cori un’akra Bolla del pri- Vxiìe 
che dà a un povero la fua porzione del mo di Aeofto Sifto V. (labili alcuni Bolle di 
irienorio , e gli dà quabehé illtuzione . cullodi de^i Archivj in tutte le Città 
L Adorno foo Iftiiutoie mori in Napoli dello Stato Ecclefiallico , trattone Ro- ' 

® odore di fantiià dell’ anno 1591. ma , e Bologna , ed affegnò loro una 

*^*"**'j*? j , Bolla giurifdiziooe , e de’ privile^ (3) . Con 1 

j« *** Luglio per h ca- un’ altra dei ventèlimo mtimo gior- 

4 sc« Didaco, che in. no di Agollo , proiW che non fi oon- 

cn da e chiamato piegp ; cw nnn à foriffero .Canonicati , prebende , e di- 

É» V. ■"W che u nome di Jacopo (a). Era gnità ideila Chiefo di Valenza , e di 

■àto nel Borgo di Sau Niccolò arila quel Regno , % tued quelli die non fot- 

, . . V ,1 , fe» 
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Fì,^UR.¥ CoNT. St^&IA. EcCLESIA6t^<lA»; 
legittiiBO ‘matrimonio , Mwr de’ Iboi dpe Fratelli . .della Sr^rdla /ul> 
■ ~ ' ■ ‘ '* e de’fuoi Kenta ^eugioh ; n» li trovar 

rono alcuni 'regni che (ecero giu^care^ 
che quegli corjii foflero de’ Martìri i e 
quetìe prove unite alla .traduioae «Li 
paefe « che fi era con grande attenzione 


_ ìqS 

j'ejo,;di -o .... 

Anno quando che loflero ihti rconofciuti , e 
I)i tj*Ct legittimati • Con un’ altra del inedefimo 
* 5 ®^ giorno efentò la Congregazione de Be- 
nedettini del Monte della Vergine dal- 
la giurifdirione del Sagreitano dell Ofpi^ 
tale dell’ Annunciata di Napoli , a cui 
Leon X. r aveva riunita . Con un’ altra 
del fello giorno di Settembre concedette 
una giuriflizione a’ Giudici delle caufa e 
de' procelli dell’ Ofpitale deftinato a rice- 
vere 
bondi 

loro r- , 

minillratori • Con un altra del giorno 
ventèlimo nono di Ottobre Habitl alcune 
pene contfa le donne, che proccuraffero 
di abortire , o che prendevano qualche 
bevanda per divenire Iterili i e cosi cen- 
tra quelli che vi contribuivano co’ loro 
Configli, e co’ loro rimedi. 

H Papa LXXlll. Patticolatmente per ordine 
fcibilirce fuo fi celebrò la felk di San Placido, 
i* compagni dell’ Ordine di San 

ridn c ’ Benedetto , con un doppio uffizio , per 
fuoi Com-la Chiefa di Mellìna in Sicilia , il 
pagai . quinto giomo di Ottobre • La Bolla di 
siilo V. per quella feda è del iredice- 
fimo giorno di Novembre , ed e fon- 
data lopra la tradizione del paefe (0, 
e la Storia che fi riferifee della fcopcrta 
delle Reliquie di quelli Santi . Si racccn' 
ta che la celebre Ab.izia di San Giam- 
Batifia in Sicilia eifendo Hata dillrtnta 
da’ Safacini , e rillabilna da’ Normandi 
folto il norhe di San Placido , vi fi ri- 
frovò dell’anno 1588. il corpo del San- 
to ccB quelli di Eutichio , e' Vittorino- 
, fuoi fratelli e di Flavia ma Sorella ,* e 
. ! di trenta altri Màrtiri fuoi Rcligiofi 

. . che, fe ne fece la traslazione nella nuo- 
va Chiefa con molta foleniiìtà..V'erO è, 
che in quella fcopcrta non fi ritrovatono 
o iferitioni , o alcun altri) eontraflégno , 
cne de/Te a conofeere il nome di quel-* 
li , i corpi de* quali fi vedevano ; non 
vi li ritrovò nè' meno cofa tale' J che 
certamente provalTe che foUcrO flati elfi, 
corpi ‘ de’ Monaci , n*^ pànicohlnnente di 
San Placido, difcepolo di San Benedetto, 


confervata , parvero cofe fiifficienti a 
Papa Siilo di autorizzare il culto dì 
quelli Santi Martiri fofto 11 nome dj 
San Placido, dilÌKpblo contemppxaneo da 
San Benedetto , la cui, Regola aveva 


tino . 

|l Papa fuppone ancora che le Irta 
reliquie feoperte Cotto il pavimento del- 
la Chiefa di San Giain-Batlfla di Mei- 
fina , fodero il corpo di quello Inede- 
fimo San Placido , dilcepolo di San Be- 
nedetto , de' fuoi Religiofi , do’ fuoi due 
Itatelli Eutichio , e Vittorino , e di Tua 
Sorella Flavia ; i quali erano Haii tut- 
ti martirizzati m una difcefa che fece, 
iA_ queir Ifola Mammucha , Ammira-' 
glio della tlofta di Abdalà , Re de'sa- 
raci&i ; e quello obbligò Sua Santità 
ad ordinarne Una perpetua pubblica Fe-, 
Ila come di Martiri , in tutta la fhie- 
là Romana , fotto il femplice rito fo- 
lamente i ma dopoi in Meffina , Jdovt 
erano fiate trovate quelle Reliquie ; e 
fi dee confeflatc che quella fiypofizio- 
lìc non d Qiroveduta di veriiimigliaix- 
za , almeno pel findo elTendo appog- 
giata ad una amica tradizione , autoriz- 
zata da alcuni illoriii' inonbmemi de*' 
palfati fetoli , riferiti negli annali dell’. 
Ordine dì San Benedetto ; ‘ ma quando 
anche poteffe elfcre contraddetta , o' 
rivocata in dubbio da qiralche' fcrupo-j 
lofa c fevtra critica ,*■ relakivàircnte ad 
alcunt'ddle foe enreoftanze , fempte re- 
ila licufaireiite a tredere eh? vi lia lla-i 
to' ■un San Placido Rcligiofo , e fuoi 
Gompaghi», che fjffrirono il Martirio^' 
ed ‘In cdnftguenza Ir ha Uh ' Ipndamento' 
uguale- da ri'fcnr loro' il' culto' <U Papa* 
Stilo V* decretato loro colla Boria , di'* 
cui fi d parlato. 

_ T jtXIV- 
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41 r*BdI' LXXIV. Uri’ altra Bolla fi ritrova aiv 
1 » irtor- {ora di quello Pontelìce fatta in qucft’i 
il giorno diciaffettclimo di Novcm- 
l^^'jpbre, per l’ erezione di un Collegio fotta 
il nome di Montalto nella Citta di Bo-, 
logna (i) , con una fondazione di cin- 
uanta borie per quelli della Provincia 
ella Marca di Ancona , l’ unione de’ be- 
ne&ii a quello Collegio ^ de’ privilegi, 
ed elenzioni i e la giurifdizione' di un 

t iudicc , e di un protettore j a’ quali li, 
etenninano alcune entrate annuali , efen- 
tando tutt' i fudditi di quel Collegio 
dalla giurifdizione dell’ Arcivefcovo , e 
del Legato di Bologna , e cosi ancora 
dalle annate , e da altri fuflìdj ; e li 
permette a’ fattori de’ beni di quello Col- 
legio , di vendere frumenti , frutta , e 
' derrate provenienti dall’ entrate , in tut- 

te le Terre delio Stato Eccleliatlico, fen- 
. za niuna peimiUIone particolare . 
neTST .LXXy. Nel Venerdì fettimo dì Lu- 
dinali tac innalzò al Cardinalato 

ta da Pa- Lrancefco Morofini Veneziano, e Vefea- 
S» Siilo . vo di Brefcia ; ebbe egli il titolo di San 
Nereo , e di Sant’ Achilleo ; dopo quella 
nomina Sua Santità lo fece fuo Legato 
in Francia , dove già lì actrovava 'in 
qualità di Nunzio 5 ) . Il tredicefimo 
giorno del feguente Novembre vi fu un’ 
altra promozione di due Cardinali , cioè 
di Agollino Cufani Milanefe , che fu 
Cardinale Diacono, titolato di Sant’ Adria- 
TO , indi Prete , titolato di San Lorenzo 
in Vtmfpema . Era viffuto molti anni 
, nella Congregazione de’ Preti dell’ Ora- 
torio di San Filippo Neri. Il fecondo fu 
Francefeo Maria de’ Marchefi di Mon- 
te Sanca Maria , Veneziano , che fu da 
prima Prete Cardinale titolato di San- 
ta Maria in Ara Cali , indi di Santa 
Maria di là dal Tevere ; e fucceflìva- 
mente^ Vefeovo di Paldlrina , di Por- 
to , d’Oftia , e Decano del Sacro Col- 
legio. 

Morte di LXXVI. Tra gli Autori Ecclefiafti- 
Cugjicl-'cì motti del 1588. fi annovera Gugliel- 
mo Un- jpo Lineano , nato in Dordrecht del 
j" FJatrfCont.Stor.Bccl.Tcm.^KyT. 


1505. ,di una ùtmiglia delle, più conude-' 

labili di quella Citta, che aveva un tem- 
po polfeduta la Signorìa di Linda , Borgo "j 
che fu fammerfo del 1420. cob fettan- *” 5 ““ 
tun’ altro (3). Dopo aver fatti i fuoi 
ftudj a Lovanio , ed effcrfi perfezionato 
nelle Lingue Greca ed Ebrea , pafsò in 
Francia , dove lludiò fotto Mercier , e 
Turnebo , c ritornò 9 l^ovanio , fi fece 
Prete , e vi fu ricevuto Lìncenziato ia 
Teologia nelP anno 1 550Ì Di là venne 
chiamato a Ditlingen dove fu profeffore 
delta Santa Scrittura , per anni tre dopo 
i quali ritornò a I,x)vanio ad addotto- 
rarli . Quella qualità gli fece avere mol- 
ti impieghi , come quello di Decano det- 
r Aja , quello di ConUgliere del Ke , di 
Principal Vicariò del Vefeovo dì Utrecht 
per P Olanda, e la Frilia -, e finalmen- 
te la carica (flnquilitor della fede . Fi- 
lippo U. lo nominò ancora al Vefeovato 
di Buremonda del 1562. quando otteiw 
ne quello Principe dalla Santa Sede la 
permiUìone di llabìlire molti Vefeova- 
ti ne' Paefi-Bain . Ma quello dotto uo- 
mo non potè prenderne il polledime»- 
to che fett’anni dopo , e ancora vi pa- 
ti molte perfecuzioni feroci . Per alcu- 
ni importanti affari gli convenne fare 
un viaggio a Roma dèi 1568. Grego- 
rio XI IL P accolfe con gran fcgni (R 
bontà . Fece quello Pontefice in pica 
Concìlloro il Ciò elogio j e il Caraind 
Baronìo {Irìnfe con lui grand* amief- 
zia . Lindano al fuo ritorno ritrovò 
tutta la fua Diocelì in defolazione per 
la pelle e per la fame , e per le 
ftragi , che le guerre vi avevano ca- 
eionate ; e quello ‘fervi a raddoppiare 
u fuo zelo , c la fua carità . In fe- 
guito andò in Ifpagna coll’ Intemun- 
zio -, e fii ben accolto da Filippo lt> 
ed avendo fatto un fecondo viaggio a 
Roma del 1584. dopo venne trasferito 
al Vefeovato di Gand vacante per la 
morte di Cornelio Gianfenio . Mori tre 
meli dopo d’ averne prefo il poffedi men- 
to il giorno quarto di Novenibre in 
D d , 


(1) In fiullar. $am. z. eonflìt. Sifii V. 89. tag. yof. (1) Cincon. in vit. Pmif. CarA 
Atm. 4. p^ig. 190. & /jy. Dupin Biiltun. riti Auteurt ttd. da XVI, SU(. pari, 4. 
Auk le Mire hl$gia iitJg. pag. 11, & /if. Val. Aodiè i» BìH 
, ...... 


Digitizod by Googlc 


Anno 
DI G.C. 
I&93. 


Flecrt Com+.' Stòria Ecclesiastica , 

queir anno , in età ai anni fettànta tre, jwrafrafì fopra 1 trenta primi Salmi df 
e fu feppellito nella fua Cattedrale. Davide , fenza parlare dell antico Salte- 
Oltre il fuo zelo per la condotta del- m purgato da errori , ed illuftrato co* 
le fue pecore e le petfccuzioni che ne Tedi Ebraico, e Greco, impreflb in An- 
provo dal canto degli Eretici , fi refe verla del 1567. In oltre un difcorfo - e 
inche commendabUe per le fue vane alcune coftituzioni fmodali ; lo fpecchio 
bperc di controverlie , di morale , e di facerdotale ; de Catechifmi, de ocrmoni 
pietà nelle ouali ha molta elevazione un difcorfo centra le Regolatezze del 
di friritó e. ài forza ne’ ragiónamenti . Clero , e molti altri trattatelli pii . Si 
U principale c fa Panoplia Evanéeìica, vede in tutte quelle opere, quanto l’au- 
dKifa ih cinque liliri , (lampara m Co- tote foffe verfato nella lenura de Santi 
Ionia 'del 1563. e f anno feguente a Padri, e de’Concilj, che faneva il Gte- 
Parici . Vi ftabilifcc la necelUtà della co , e l’Ebreo, e 1 ’ antichità , e che 
iradizione contea gli Eretici , e vi trat- aveva buoni principi di Teologia , e di 
ta di tutte le quiftioni di conttoverlia morale. Ha puro ftile . quantunque vee- 
cohcernehti a*Sagraménti , < confuta gU Inenttf, e un poco gontio . 
àrtfomenti di Calvino , e di .Brenzio . LXXVIl. La morte di Luigi di Gra- Morte 
contra 1 ’ autorità delle tradizioni . Gl- data Ueligiofo dell’ Ordine di San Do- del Pad» 
tre quell’opera , abbiami ancora di Iiu menico', cosi chiamato . perchè nacque Luigi df 
tre libri intorno al miglior modo d’ in- in Granata del 15Ó4- di un Padre ori- g.ao^ 
terpretare la Santa Scrittura , tre libri gmario di Sana , oecotfe parimente m 
di Stromati in difefa del Concilio di quell’anno fi). Dopo tcmimati i fuot 
'Trento ; alcuni Dialoghi ; un aMloee- (tudj , fii allevato in cafa del Mirche- 
'tico in tre libri per la concordia del- fe di Mondejar j e fentcndoù molto ia- 
la Chiefa Cattolica , contra la confef- dinaro alla vita ritirata , entrò ne’ Do- 1 
ftone di Ausburgo ; la concordia difeor- menicani , e vi profefsò ; e vi follcn- 
'dante , o confutazione della concordia ne i principali impieghi . Fu avuto in 
rretefa de’Luterani , e de’ Sawamciua- grandilTima (lima da’ Re di Cailiglia , 
r} • cinque libri de’ voti della conti- e di Portogallo . La fua eloquenza fo- 
nenza , e del celibato de’ Preti Sacor- da e Criftiana ebbe fplendore nel Pul- 
doti per il Concilio di Trento contra pito', e nelle opere fue i che a’ di no- 
Xemnizio ; un trattato per la difefa dii ftri fono ancora apprezzare affai da’ 
corpo vivente di Gcru-Critlo , realmen- dotti uomini , e che formano la con- 
le prefente nell’ Eucariftia . L’Aqui- folazione di alcune anime pie . Grìga- 
lorve miftico fopra quelle parole : Tut- rio XIII. diceva che i fuoi ferirti per 
/u il male verrà dati' Aquilone , per di- _fe medcrimi hanno fatto maggiori mi- 
moflrare che quefto non ha correlazio- ’racoli , che fe aveffe rifufeitato i morti 
ne colla Saffonia , ma calle difgrazie e illuminati i cicchi . Ricusò femprc 
della Chicta ; un* efortazione agli Ol- coftantemente tutte le dignità Ecddia- 
land.n per ricondurli alla Chiefa ; uno ftiche , che gli vennero offerte ; ma 
'fritto fjpra la fuga degli Idoli , e con- cosi era ardente nel far rilevar il m^ 

Vra i nuovi diami de’ Vangelici i una rito altrui . quanto era attento ad umi- 
confutazione della confeflìone di Anverfa, liur fe iriedérimo . Ordinò a t)on. Bar- 
e r apologia di quefto fcritto in Fiain- tolomeo de’ Martiri , il più intimo 
nùngo i un altro trattato in Fiammingo amico fuo ,, che accettaffe rArclvefcq- 
’contra quelli che non vogliono offervare varo di Braga in Portogallo . Mori il , 
l’aflinenza delle carni. giorno trentunelimo di Dicembre di 

, Compofe parimente alcune altre ope- quelTanno 153U. Tra fc altre le fue 
re di morale e di pfetà , come una pa- opere fono : la 'guida de Pcccaton , il 
rafraù fopra il Salmo 118. un’altra fo- Memoriale della vita Criftiana', e le 
pra i fette Salmi Penitenziali ,‘ alcune fue addizioni . Un trattato dell’ Orazio- 

. .nei 
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Rimo- 


He. 


ne I m Catechìfmo a^rii ditiufo ; uiw 
irruzione i«r gli Predicatori j un trattar 
to de’ doveri oc’ Vefcovi ; c de’ Sermo- 
ni ec. 

LXXVIII. Il Clero di Francia s’era 
raccolto a Parigi nel ir.efe di Gennaju, 
Otto jj feJjbrajo , e di Marzo di quell’ anno 
1589. (1) il Cardinal di Borbone aveva 
prefieduto a quell’ AlTcìTiblea , dove ìh- 
jervennero ancora l’ Ardvefcovo di Bour- 
;es , e molti Derutati del fecondo Or- 
ine . S’incaricò il Vefcovo di Bourges 
A fa?e delle rimodranze ad Enrico III. 
cui quello Prelato andò a ritrovare l’ un- 
decimo siomo di Febbraio , accompa- 

S nato da” Cardinali di Borbon -, di Van- 
omo f e di Gondi d> Ani vefcovi , 
Vefcovi , e altri Deputati . Kapprefen- 
xò alla Maedà Sua , che lo Stato £c- 
cleliadico era abbattuto più che mai lo 
folle dato ; che _i Preti venivano di- 
fcacciati , fpogliati de’ loro beni , per- 




degli Ecclefiadici , d riduflq a fei cento ^ 
pniTa feudi , qhe gli furono aceoidati ; 

« rAITemblea prrfe congedo il Ibtttmo 
igiomo di Marzo. * 58 >» 

LXX12C il primo giorno dell’anno impra- 
J5S9. Gulnccdre , Parroco di San Ger-^nudd 
vado . predicando nella Chiefa di San 
Bartolomeo di Parigi (a) , domandò 
giuramento a tutt’ i fuoi alcoltatori , d’ pjrdic*»- 
impiegare ogni loro facoltà , -e lino alP i». 
ultima goccia del fangue loro per vendi- 
car la morte de’ due Principi Lorenelì 
Cattolici medi a pezai agli Stati di Blok; 
e fece loro alzare la mano a tutti , in 
fi^o del loro aSeafo ; e quello fecero ' 
«tu. Il primo Prendente Achille di Har- 
lay, clic fi attrovava a quello fermone, 
non avendo alzata la njano , fu notato ' 


iniferabilmentc medi a 
Eretici , 
e che 


dal Predicatore , e gli ordinò che iinì- 
tade l’efempio degli altri . Si dice che 
quedo Maedrato alzò la mano immedia- 
tamente -, per non efpord all’ infolenn 
di una plehe irritata , che 1’ aveva in 
fofpetto di aver acconfenrito alla morte 
de* due Guifa , avuti da tutto Parigi in 
conto di fuoi tutelari Dii. Pigenat, Par- 
roco di San Kiccolò de* Campi , facendo 

, . i’ orazione funebre del Duca di Gujlk 

che avevano voluto purgare nella Chiefa di San Giovanni io Greve, 

’’ ’ > •< „ commoverc il popolo, inife in bocca 

della Ducheda quedi due verfi di Virgi- 
lio . Exonare elì^uU nofiris ex v/fiimx 
uitor qui face ValeJioe ferroqu: fequxre 
tyrannot (4.) , dove il Poeta fa di- 
re a Didone che i Tirj vendicadero 
la fua morte , e che nalca dalle fue ce- 
neri un vendicatore , che col fuoco e cql 
ferro alla mano rianimi la fua colleai 
contra i Valesj ; mettendo nel Latinp 
che citava , Valcfio* in luogo di Dardamotp 
La notizia della tragica morte de’ due 
Guidi non accagionò minori turbolenac 
nelle Provincie . La Città di Aie fu ia 
cimento di follevatli , fe non fode data 
ritenuta dal Signor di Vins in dovere col- 
la Tua prefenza (4). Ma un difc'rfo fatta 
dall’ Avvocato generale in piena udien- 
za eccitò il difordine che d voleva ' 
impedire . vjuedo Maedrato facendo en- 
D d a tra- 


codì , uccid 

pezzi in tutto il Regno dagli 
e da’ Soldati di Sua Maedà 
dalle decime , e dalle alienazioni , a|lc 
^uali erano impegnati , venivano ridot- 
ti alla mendicità ; che gli antichi I^ 
di Francia . eh 

il Regno dagli ^ri , e dalle erede, 
non avevano mai alfalito la cofa prin- 
cipale, nè r entrate de’ beni della Chio- 
fa ; quantunque allora non fodero pof- 
feditori della Linguadoca , nè della Gui- 


nea , nè della Kormandra 


della 


Sciampagna , nè del Delfinato , nè del- 
la Provenza . Che il foto Carlo Mar- 
tello , dall’ altro canto Re lodevolidi- 
ino , era padato per un profano appref- 
fo la potìarità , per aver voluto tocca- 
te i Veni della Chiefa , Qpede rimo- 
dranze erano fondate fopra una domanda 
di un milione e duecento mila feudi che il 
Re faceva al fuo Clero , conformemente 
alla Bolla di Sifto V. della quale d è 
già parlato . I Prelati gli edbirono 
cinque cento mila feudi , domandando 
la rivoeazior.e della feconda parte del- 
la Bolla; e il Re, riguardo alla povertà 


(i) Aiitt ia /. I. p. I li. fi) Jauraat iè Htari Jll. rtm. i. peg. iM. ■Nel C<*rn 

M. di Ant. Loyfal . (;) Viig. z£if, (4) Cauliidi Ufi, de krtvtM nm,i. lH.iygag.ift. 
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trare in v^a caufa particolare il raccon- 
to della, morte de’ Guifa , chiamò quella 
azione \m crudele aUaflìnio , una violen- 
za inaudita , un’ orribile flrage ; e andò 
tant’ oltre colle invettive che fece egli 
un’ orribile imprefiìone negli animi tut- 
ti-. Non fi fentiva più * parlare del Re, 
fe non come di un tiranno, ed era que- 
lla il folito nome che gli davano quei 
della I^ga. Finalmente in tutto il Regno 
'la fantita del Pergamo era profanata ; e 
non cedravano mai i Predicatbri dallo fca- 
tenarlì come furiofi contra il loro Sovra- 
no . • 

Msradcl- LXXX. In mezzo a tanti e si fenelH 
la Regina avvenimenti non era polTibile di contino- 
Catcrina ^ AfTemblea degli Stati di Blois ; 
dc’Mcdici"™ acoelerò ancora maggiormente li 
Suo ri- conclufione la motte della Regina Madre 
tratto, Caterina de’ Medici (i).Oecorfe ella mor- 
te il quinto gramo di Gettnajo dell’ an- 
- no fuo fettantclìmo , effiendo nata in Fi- 
renze il tredicellnaogiomo di Aprile 1519. 

Non fi può negare , che quella Prin- 
eipeffa non aveffe tutte le perfezioni di 
corpo e di animo, un portamento mae- 

• ftofo , una cert’ aria di grandezza e di 
autorità , che fapev» imporre ; maniere 
nobili e diiìnvolte ; un genio ainplillì- 
mo, « uno li'irito pulito, delicato e pe- 
netrante , un talento maravigliolb ne' 
maneggi ; cd una (ingoiare dederità di 

'piegare gli animi come voleva , un co- 
raggio malchire, e una grandezza d’ani- 
■mo , che naturalmente la difponeva a 
tutto ciò che fi dava di più fiblime . 
'Moftrò la f;a prudenza pel corfo di 

• trent’ anni eh' ella ebbe a governare la 
'Francia. Era di umor aftabìle, una rea- 
le magnificenza , uno ftraordmario tra- 
•fporto per le gran eofe ; aggiungi , che 
era ella generofa oltre milura ; favore- 
le alla gente dabbene , irreconciliabile 
co’ cattivi , attenu a non follcvar , r»è 
ftvorir trop|)0 i domellici fiioi , ne quelK 
che a lei erano affidati. 

' Ma a quelle gran qualità non fi può 


difeonvenire , che non accoppiadì! molrf 
difetti ; e eh; la paffione di mantenerfì 
quell’ autorità , a cui s’ era accoilumata. 
non l’ abbia indotta ad infiniti palli , dr 
quali difficilmente fi arriverebbe a diicol- 
pamela (Q) . La pace da lei conclufa 
tanto fpeffo co’ Protellantr , i privilegi 
ad efii accordati, e la facilità fua di ao- 
confentire alle loro domande- per non in- 
fita re quegli animi tumultuofi , le acquf- 
ftò r odio de’ popoli , e la cenfura degli 
Scrittori , i quali T accufarono di tnolta 
ambizione, di poca religione, e di ave» 
re accagionr.ri tuit’i mali del Regno. 

LXXXI. Il Re non l’abbandonò itelP Ultìnv 
ultima fua malattia. Si dice , che dopo parole 
fatto il fuo tellamento in prefenza del ‘jj q.ucil» 
Re (ùo finlioolo , ella cosi gli patlafle ; 

„ Vi lafcio per le ultime parole , le 
„ quali ti prego di tener a mente pet 
„ il bene de! vollro Stato r che voi 
„ amiate i Principi del vollro fangtie , e 
„ principalmente il Re di Navarra, che 
„ IO Tempre ritroami fedele alla Corona, 

„ eflTendo quei foli che hanito interelTe alla 
„ luccelllone del vollro Regno . Ricor- 
„ datevi , che fe volete rellituire U pa- 
„ ce , tanto neceffiiria alla Francia , coi> 

„ vieti che voi accordiate la liberti 

di cofeienza a’ vollri fuddhi ; avendo 
„ oflervato che gli Alemanni , e moiri 
„ Principi Sovrani del mio tempo non 
„ hanno potuto fèdare in altro modo le 
„ turbolenze, che avevano nel l->ro pae>- 
„ fe per motivo di Religione (2). 

Il Re fi vedi a c'irruceio con tutta 
la Corte (ùa , e fece fare alla Madre fu*' 
nerali maenifici nella Chiefa di S. SaU 
valore di BÌots (4) ; dove Rinaldo de Beau- 
ne Arcivefeovo di Bourges fece la fua 
oraziori funebre ; nella quale fpaccid 
delle favole tanto ridicole , che appena 
fi potrebbero perdonare ad un ficitor di 
Romanzi . Il fuo corpo depollo in una 
Cappella di quella Chiefa vi dimorò lì- 
tio al rSicJ-. quando fu trasferito a San 
Dionigi , e fepolto nella bella Cappch- 

la. 


(i) De Tbmi k fl. Uy. Jìrantome ntt fu* thgi» . A 4 Mt. tuut Mem. dt Oiftelnau Mnm 
ttm. i. p»g. z8i. t feg. Davila /<>. 9. in Jine . (1) Mem de t Etoile p, (}) D». 
Dici hì/i. it Fr, t. (. dt f tdit. dn 17:3. p.764. U) Biautooic iHew- degh Vmini iUtft.ptg ìz. 
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la, che Caterina de^ Medici aveva fatta fai^ 
bricare per Enrico II. fuo marito e per lei. 
St chiù- • LXXXII. Si raccolfero gli Stati per 
^ono gli p ultima volta il giorno fediceàino dello 
Ulois ^ mcfe di Oennajo ; e terminarono 

co’ tre difcorlì fatti dall’ Arcivefcovo di 
Bourges ,per il Clero , il Conte di Brif- 
fac per la Nobiltà , e Stefano Bernardo 
I Avvocato»^ di Dijon per gli terzi Stati (i). 

' L’ Arcivefcovo dopo avere attribuiti tutti 
i mali , che affliggevano la Francia da 
tanti armi , alle varie Religioni , che vi 
fi erano f'ffcrte , propofe t rimedi, do- 
mandando la libertà delle elezioni , 1’ 
abolizione delle commende de’ Benefìzi , 
la fcelta de’ Miniflri della Chiefa di una 
pura vita , di coftumi regolati , e di no- 
ta fcienza *, la confervazione de’ beni Ec- 
clefìaftici , che non lì potevano alienare , 
r offervazione de’ decreti del Concilio di 
Trento in tutto il Regno , e il riftabi- 
limento della difciplina nelle Univerfì- 
> tà , per invigilarvi con maggior cura 

all’ educazione de’ Giovani . l^pprefen- 
tò ancora al Re quanto importalfe pel 
buon ordine dello Stato , che il popolo 
foffe al lìcuro dalle veffazioni 'de’ Nobi- 
li . Che lì ufalfe a pagare le truppe con 
éfattezza ^ che non ft deflero le cariche 
di giudicatura , fe non a foggetti di pro- 
bità e capacità conofciuta . Che fi abo- 
lire la venalità delle cariche , e che fi 
diminuire il nomerò de’ Giudici e de’ 
Màeftrati . 

Dopo il difcorfo delP Arcivefcov'o , 
BrifTac parlò , e avendo prima lodato 
molto la pietà e il valore del Monarca, 
fi dilFulè in invettive cantra eli Eretici , 
efortò la Nobiltà ad armarli m zelo con- 
tra quefti nemici di Pio , e pregò il Re 
di confervarle i funi diritti , le fue im- 
munità, e i fuoi privilegi, di abolire fa 
éavillazione , di follevare il flio popolo, 
. di riformare il Clero , e d’ inferire ar- 
dentemente i nemici della ChieU . Ber- 
nardo parlò ultimo per il terzo Stato ; 
s e dopo aver ringraziato il Re di aver 
confermato V editto delP unione , efortò 


tutte le Città del Regno a mantenere 
quella unione , feoprendo i vizj che re- 
gnavano nel Clero, tra r Nobili , e tra 
il popolo \ e domandò , che vi fi appli- * ^ ^ 
calTero degli efficaci rimedi ♦ Indi , aven- 
do già efpofti a lungo tutti gli abulì del 
governo, fi eftefe intorno alle lodi della 
Regina Madre , e terminò con quelle 
della Regina regnante. 

LXXXIII. Come i termini inghirio'- DccìIìouB 
fi , con i quali fi aggravava il Re da’ dell» &*• 
Pergami , non cefTavano mai , e arreca- ‘p* 
vano travaglio a’ fedeli più iftruiti ; quei ^iaien- 
della Lega , che non cercavano altro , za al Re. 
che accrefeere i loro partigiani , (lima- , 
tono di arrivar ad imporre più agevol- 
mente, fc potevano prefentate al popo- 
lo qualche autentica decilìone ad elTi fa- 
vorevole (q) . Con t.tl difegno prcfer>ta- 
rono una fupplica a’ Dottori dt Teologia 
dell’ Univeriìtà di Parigi , in nome del 
Prevofto de’ Mercanti , e degli Scabini 
della (Jittà di Parigi , in cui Supplicava- 
no cilì , che fi decidefie di quelli due 
cafi di cofeienza . L’ uno . fé r Francefi 
erano veramente fciolti dal giuramento 
di fedeltà e di ubbidienza , che avevano 
fatto al Re; l’altro, fe poteflero pren- 
der r armi ed unirti infieme , levar dana- 
ri, e contribuire alla difefa, e albo con- 
fervazione della Religione Cattolica , Apo<. 
ftolica e Romana in Francia, ed opporli 
a’ deteftabili difegni del Re , e dr tutt’ i 
funi aderenti ; dappoiché aveva egli vio- 
lata la pubblica fede' negli Stati 
Blois,ki pregiudizio della Cattolica Reli- 
gione, e dell’editto della fanta Unione, 
e della libertà degfi Stati. 

Per rifportdere a queftt due articoli 
raccolfe la Facoltà fettanta Dottori nel ' 

Collegio della Sorbonna , il giorno di- 
dalTettefimo di Gennajo ; e dopo uni 
Meda dello Spirito Santo , celebrata fe- 
condo 1’ ufo , e di avervi lungatuente 
ponderato , fentenziò e conclufe r Pri- 
ma , che il popolo era affoluto dal giu- 
ramento di ubbidienza e di fedeltà ver-' 

(b Enrico HI. In fecondo luogo , che 

■ lo 


(r> Dt Thcm U/r. CB. Spond. ad hune atm, tum 2. (2) De Thou Uh. 94. Metti, de ta 

Vffuc topr. j.'p. 19». Cst]ct. p«M0 Crtoei. t. i. jMirtiai dt Henri JIJ. t i, f. 111. Mem, 
dt r EtoUc t. 2, ftg. 2iy. 
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- — 1.1 rtclTo popolo poteva 

eoo liciira eofeienza 

DI ( ».f. 


lecitamente , e 
iiciira eofeienza , armarli , unirli , 
levar danari, ec. Inoltre TafTemblea or- 
*5®9- di, là , che il fuo decreto fofle mandato 
al Papa, e che fi fupplicaire a foftener- 
, lo colla tua autorità , e a foccorrere la 

Chiefa di Francia nelle fue funefte cir- 
coflanze ond’ era oi prefla . Quella deci- 
fione fu in feguito ftamfata e pubblica- 
f ta (i). Il quinto giorno di Aprile i me- 

defimi Dottori andarono ancora piìi ol- 
tre col loro acciecamento ; decretarono 
che il nome del Re forte cancellato dal 
Canone della Merta , colle orazioni che 
fi facevano per lui, in lungo delle qua- 
li cofe compofero tre orazioni , cioè una 
Colletta, una Segreta, e una Poflcomu- 
nione,rcr domandar a Dio, che proteg- 
gerte i Principi Crifliani , che avevano 
frefe Tarmi in difefa del fuo fanto No- 
tile , e per la falute de’ Fedeli , afiìne di 
reprimere la crudeltà de’ fuoi nemici , di 
arrecare la loro audacia , ed evitare le 
Irro iniidie. 

Wa chechc fi dica di quello decreto , 
. dato a pieni voti , c fenza ninna oppo- 

fìzione, tuttavia è pur vero, ch’era un’ 
Opera di alcuni Dottori fediziofi , tali 
come i Signori di Aubry ,Prevnflo, Bou- 
cher, Pcllctier, Bouraoin, ed alcuni al- 
tri ardenti fautori della Lega , che vio- 
lentemente vi flrafcinarono alcuni giova- 
ni ^ ma la Facolta non riconobbe mai 
quello decreto per cofa fua ; come dopo 
tante volte lo provò. . 

Ptigionia LXXXIV. Il decreto , di cui fi i ora 
lamcnw Pe*’ q^>anto forte informe, grande 

di Parigi imr^fflione fece nello fpirito del pnptv 
efcgtiito I® • Fu come il fognale della generai 
daqii Al- rilicllione occorfo in Parigi ', che fi al- 
kati . largò in breve alla maggior parte del- 

. le Citta del Regno (q) . I Facinorofi in- 

durtero il Duca di Aulitala , da erti fat- 
to Goveroator di Parigi , a impadro- 
nirli del Parlamento . Ma molto fi di- 
fputò fui modo di efeguire un tal pro- 
getto'. Si convenne fìnalmenre che fof- 
foro preli i Prendenti e i (^onfiglieri nel 
palazzo medelimo , dove non poteflero 


aver difefa j e il famofo nella LegaGìo* 
vanni Bufo/ le Clerc , Proccuratore al 
Parlamento s’incaricò di tal cfecuzione . 
Il fedicelimo giorno di Gennaio fece in- 
vertire il Parlamento ; ed entrando egli 
medelimo nella Gran-Camera , prefentò 
a’Configlieri una fupplica , colla quale j 
fediziofi domandavano , che la Corte fi 
unirte al Prevorto de’ Mercanti , agli Sca- 
bini , e a’ Borghefi Cattolici , in difefa 
della Religione, e eh’ erta Cotte dichia- 
rarte , conformemente alla dottrina della 
Facoltà di Teologia, che i Francefi era- 
no liberi dal giuramento di fcdvltà^ e di 
ubbidienza giurata al Re ; e che il no- 
me di quello Principe foffe non più mef- 
fo in avvenire ne’ decreti. Indi fi mirò^ 
in attenzione della rifporta alla Tua fu]^ 
plica ; ma rientrò di là a poco . 

Perfuaro che il Parlamento non con- 
ferinarte ir.ai il decreto in quiflione , 
vi comparve a guifa di furiofo , accom- 
pagnato da venticinque , o trenta foci- 
lerati come lui armati di corazza , e 
colla pillola alla mano , e dirte loro ad 
alta infultante voce , che aveva mortifi- 
cazione di vederli coftretto a condurre 
tante rifpettabili perfone prigioniere . 
Indi lerte il nome di coloro che dovevar 
no feguirlo j ed avendogli il primo Pro- 
fidente domandato , con qual autorità 
operartie in quel modo ; Affrettatevi fo- 
lamente a feguitarmi , rifpofe loro Bufo- 
sy ; e fe mi coftringerete ad ufar del 
poter mio ^ potrebbero alcuni di voi 
averne pentimento . Convenne dunque 
ubbidire . 1 Preiidenti Pietro Seguier ^ 
Niccolò Potier , e Jacopo Augufto dt 
Thou, non andarono in prigione ; inv 
perocché in tal gionio non erano capi- 
tati a Palazzo ; ma tutti gli altri an- 
darono dietro a Bufo/ . £ quei mede^ 
mi ancora da lui non mentovati , e che 
non vollero abbandonare i loro confra- 
telli in numero di cinquanta furono 
condotti alla Barti^ia ; s’ erano le gen- 
ti raccolte per vederli a paffare ; « da 
ciafeun lato fi amurono ^ fenaa met- 
terli in pena di attendere T ordine del 

Du- 


U) Jitunul Je Htnri IH. /. i. /i*r/. i. p. 317. Jtiv. (a) De Thou /. ^ Jr llpjwi 

r/y. <. I. pag. 101 . Davila Ufi. ikii* gutrrt tmiU ùb. ao- JtiA Gknuit jUS. M SiMr 4k 
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Duca di Aumala -, ma molti di qtirtli fu- 
rono lafdati andare nello fteffo giorno , 
<d altri alcuni dì apprelfo ; imperocché 
ron erano compreii nella lillà di Bulsy 
le Clerc. 

>Iomina • LXXXV. I Prendenti , e i Configlieli 
di Uifi- dhe reilarono eleffcro per primo rteli- 
‘“5" dente Barnaba Briffon , eccellente mae- 
AUcati* paflTava apprcffo quei della 

nel Par- Lega per nomo fofpetto ; ma che in fa-* 
lamento . Core ai alcuna promeiTa che fece a’ fe- 
deci y di comportarfi da uomo da bene , 
cioè a dire nel loro linguaggio, per ua^ 
tno zelante per la Tanta unione , fu im- 
tialzato alla dignità di Capo del Parla- 
inento (i), pollo che pareva egli avere 
richiefto. il liabbato giorno fediceiimodi 
Gennajo tenne P udienza , e il Merco- 
ledì ventuneiimo fi nominò per fare le 
funzioni di Proccurator Generale il Si- 
gnor Molè Configliere, ufeito allora dal- 
la Baftiglia , Giovanni le Maitre , c Lui- 
m di Orleans , eh’ erano Avvocati del 
Parlamento , furono deftinati in Avvocati 
Generali . Briffon fi penti tofto di aver 
acuttato r uffizio di primo Prefidente ; 
temeva di eflere efpofto a commettere 
molte azioni contrarie al fervigio del Re, 
che 1’ induceffero colla Tua famiglia ad 
atna Intera rovina •, ma ftiinando di aver 
a cedere alla neceffita , durò nel fuo luo- 
go, e proteftò Colo il pomo ventefimo 
fecondo di Gennajo , eh' era egli fempre 
vero fervo del Re , che quanto faceva 
era contrario alla fua volontà, che vi era 
sforzato dal terror dell’ armi , c dalle vio- 
lenze di un popolo furiofo , e per gua- 
rantìrli dalla morte, cui fenza quello non 
poteva canfare. Soferiffe quella protetta, 
e la fece mettere in ani di due Nota). 
Forinola LXXXVI. Volendo tuttavia quei dcl- 
dcl giura-'];i impadronirli anche di quello 

nuòvo Parlamento , gli prefentarono il 
della Le- giorno di Gennajo una for- 

ja. niola di giuramento , con cui tutt’ i 
"Principi , i Prelati , i Prefidenti , i Con- 
figlieri , e eli altri uffiziali , dovevano 
Impegnarti dinanzi a Ifio , alla prefen- 

i i . 


aa della Beata Vedine , *di tutti gli ■ ■- '■ 
Angeli e di tutt’ i oanti di vivere e Anno 
morire nella Religione Cattolica , Apo- r>* fà-C- 
llolica, e Romana (o), e di fpargere fi- J5^S* 
no all ultima goccia del loro fangue per 
difenderla , e per conftilione di coloro 
che 1 aliali vano , e che fomentavano l’ 
eretia nel Regno ; di vegliare alla ficu- ■ • 
rezza della Città di Parigi, e delle altre 
eh’ entrarono , o entreranno nella Santa ' 

Unione, e di adoprani per quanto farà 
pofllbile in follievo de’ popoli , e di fo- 
ftenere eontra chiunque la liberti de- 
gli Stati , e di reprimere le violenze dì 
coloro, che in pregiudizio della pubbli- 
ca fede avevano fatto morire ^ o impri- 
gionare alcuni Principi Cattolici , difen- 
lori della Santa Unione, e di non ac- 
confentir mai a verun accordo , fenza l' 

Bircnib de’ Principi, ds’ Signori , de’ Pre- 
lati , e delle Citta favorevoli a quella 
Santa Unione. 

LXXXVn. Queflo giuramento venne La, Vc- 
fatto da tutti coloro che erano prefeiiti , 
Preiidenti , Coulìstieri , ed altri ; e il 
giorno feguente dagli Avvocati e Proccu- ciultizi» 
ratori { 3 ) . Ballon uno della Lega , uo- al Par- 
lilo fcreditato per le fue furberie , volen- lamenta 
■doli dillinguere in quell’ occalione , fi 
aprì la vena con un temperino , è fo- 
ferilfe quella formila di unione col fuo 
proprio fangue in confeguenza di quello . ' 
giuramento. Cateerina di Cleves , Vedo- 
va del Duca di Guifa comparve in pie- 
no Parlamento , il trentunelimo giorno di 
Gennajo , e domandò giullizia deil* omi- 
cidio eommcifo nella perfona di fuo ma- 
rito, e del Cardinal fuo fratello. Si lef- 
fe la fua fupplica, fi raccolfcro le Ca- 
mere, fi nominarono due Configlieri in 
CommilTari di quella caufa, con proibi- 
zione ad ogni altro giudice d’ informar- 
ne. Erano quelli Commiffarj Pietri Mi- 
chon, e Giovanni Courtin . La claulb- 
la che non doveffie averne mano verun 
altro giudice , per altri non era fiata 
meffa , fe non perchè il Re nello fief- 
fo tempo faceva informare a Blois eon- 

tra 
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-W"'' tra i Principi Lcjencli ; cd aveva 
Anno mente de’ Commiifari notninati per que- 
Di (/.C, lo j,e obbligò la Ducheffa a {“re- 
lentare una feconda fupplica come ap- 
pellando delle informazioni che li face- 
vano a Blois ; e la Cone fentcntiò in 
iuo favore. 

LXXXVm. Le altre Città del Regno 
pl(iral<ile (eguirono ben tolto l’efenipio di Parigi; 

, e m poco tempo ogni coCt fu in com- 
r '*"*^'* buftione. Si fortificarono i luoghi abban- 
mtw ” ti^^oati , fi prendevano quelli eh’ erano 
flati fortificati (i) . S’ imprigionavano i 
ricchi ; fi rubavano gli averi a’ funi com- 
patriotti ; tutto era confuiione ; lenza 
niun timor di giuflizia , lenza forma di 
governo ; fu interrotto il cominerzio , af- 
Icd.ate iurono le vie; fi armò la Nobil- 
tà; il Popolose gli Kcclcfiallki li videro 
invefliti da’ foldaii , ora lotto il nome di 
Calvinifli , ora di Kealifti , ora fiotto quel- 
lo della Santa Unione, e di quelli della 
Lega, tutti polTeduti da una turiolà fre- 
i nella , concorrevano unanimaincnte alla 

comune rovina della loro patria. 

Enrico LXXXIX. Enrico 111. agitato da que- 
lli, de- {le turbolenze, e credendo di fiedarle col 
puta a cercare di riconciliarli con Roma, irrita- 
«ten*rc'*® dell’ alfiairmio del Cardinal di Ouifii , 
Paifoli^ tleputò a Siilo V. Girolamo di Gondi, 
zione dal cbe col Marchefie di Pifiani doveva do- 
Fap<a. mandare al Papa 1’ alToluzione di Sua 
Maetlà per quello allallinio . Avendo i 
due Deputati avuta udieiua , fi proflra- 
rono a’ piedi del Papa (a) , proteftando 
che non fi farebbero levati mai, le non 
aficoltava benignamente la loro doman- 
da. Ma Siilo, non che accordargli quan- 
to delldera vano, rinfacciò alterato a Gon- 
di e a Pifiani , che il Re loro Signore 
non, folo aveva violate le immunità ec- 
cleliadiche, e i privilegi del Sacro Col- 
legio , ma ancora le Leggi divine ed 
umane , facendo crudelmente trucidare un 
Cardinale , e ritenendo prigioni due de’ 
più confiderabili Prelati della Chiefa , a 
guila di femp boi Secolari . i due Minillri 
franceli gli rapprefentarono rifpcttoiilll- 
mamente , ma nello fielfo tempo da intrepi- 
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cd aveva pari- di uomini, le ragioDi del Re. Si eflefe* 
ro molto fopra P enormità del delitto di 
Lefia Maefbijdi che erano colpevoli quei 
tre Prelati. Gli rapprefentarono , che 1’ 
autorità che dii avevano ufurpata , priva- 
va il Sovrano della libertà di punirli , 
fecondo le formalità della giuilizia , aven-i 
dolo coflretto ad abbandonare il Louvre^ 
per ficurezza della fua vita, e di fuggir- 
tene. che tutt'i difordini del fino Regno 
erano fiati unicamente accagionati da’ lo- 
ro righi , e dalle invenzioni del Duca, 
di Guilà, e del Cardinal fuo fratello ; 
eh’ eflendo pnibblico il loro delitto , e ve- 
rificato , il Re aveva jus di punirli , co- 
me gli pareva bene; che per altro s’ era- 
no refi indegni della protezione della 
Santa Sede, per i loro facrilegj ; e che 
la difefa della Religione , per la quale 
niun Principe dimoltrava maggiore zelo’ 
di hurico ili. non era che il pretcllo 
della loro ambizione. Che finalmente il 
Re elTendo dilpofio ad alfbggetcarfi a tut- 
to quello che eligetfe la santità Sua, la 
fup] beavano a concedergli la grazia da 
lui desiderata, 

XC. Siilo replicò al Pifiani che non 
comprendeva come il Re di Francia di- 
n-otalfe tanta fommillicne alla Santa Se- 
de . e fiollecitafie la fua alToluzione , 
nello fiefib tempo che riteneva un Car- 
dinale ed un Prelato in frizione ( 3 ), che 
non riconoficevano altri Giudici che la 
Chiefa ; che a lui conveniva indirizzarli. 


che ben avrebbe faputo punirli , s’ era- 
no ellì colpevoli, e ch’egli doveva ben 
eflae rìcoiiofciuto in quefio . Che bifo- 
gnava , che i' alToluzione che il Re do- 
mandava con tanta ifianza fofie pre- 
ceduta da’ contralTcgni di un vero peiv 
tiinento , Ch’ era nccelTario di manda- 
re a tal effetto una perfona a bella po- 
lla per folltfcitare quefio perdono ; e 
che il Re , per renderfene d.-giio , co- 
mincùilTe fa fua penitenza dal rellìtui- 
re la libertà a’ due Prelati prigionieri . 
Soggiunfe: li voftro Signore, e voi non 


Il Papa 
vuole 
che Itz 
reU la 
liberA al 
Caidinal. 
di Bar- 
bone , e 
all’ Arci- 
veicova 
di Lio* 
ne. 


cercate 
come s' 


che 


ingannarmi , e ini 


io non folli ancora che 


trattate 
un p®. 
vero 
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Vero Rriigiofo non ad altro buono ^ Compagnia ^ vi dichiaro e vi alti curo per 
•d occupare la fua cclletta \ ma fappiar* guanto può r impelare la fede di un Som- Amno 
te che prendere abaglio ; e che avete a ino Pontehce j che non vorrò in avveni- 
btc con un Papa dnpofto a palfaK agli re più fate promoiione di Cardinali per *5®9* 
eiimni paflì , quando h tratti di fotte- le Corone ; e ehe in vano io ne »rò 

■nere i’ onore , e gl’ intereffi della Chifr ■follecitato Prìncipi Criftiani. Avete da 

ia . Noli potendo Filini più coment- eoniiderare il ptegiudiaio che apportate 
dr , riff ofc : t.he ^ Santo Padre f U Ke alla yoitra dignità ; e quel che farà de’ 

inio Signore non aveva 4a libertà di li* wilri privilegi > de’ quali avete goduto 

berarli da un Cardinale tuo mortai ne- fin al prelente. Ma perche mai dovrò io 
mioo , -dopo che Pio IV. fece di fua «fiere più fenfibile di ■voi alle difgrazie, 

■privata autorità firangòlare il Cardinal delle quali fiete minacciati ? Imperocché 
Caratt'a eh’ era fuo «mico ì Quelle pa- io ^veggq che vi andate voi efpo- 
«)tt irritarono talmente Sifto V. che li- tiendo a’ eifentimenti , a’ diipregi , e al 
cenziò i dueMiniilri Kwncefi Con un’aria furore delle potenze fecolari , che non 
tignificante il fuo difpettO| e la fua col- rifparmietanno il voftro onore , nè il * ' 

4era . voitro fangue ; e niuno di voi ha più 

XCI. Il giorno fèguetlte à quella uaieò- ficura la vita ^ fe la llrage commefla 
il "or iT ^ CoDciUnro . «ella perfooa del vollro confratello ri- 

ttmo, t fi doUé fortemente che il Cardinal inane impunità . Là volita infcnfibilitù 
q:,il ilw Mcapolìni l.egato in Itarxia non fi ila non dev' effere la regola della mia con- 
dite ioi.-oppofto alla motte del Cardinal di Cui- djtta^ e il pollo, ch’io occupo, mi co- 
tta il Re • fj ^ che fecondo lui poteva egli facilmen- ttringe a fare gtvttizia di quello crudele 

te impedire |i). Refe conto a’ (.ardinali attefitato. inutilmente mi li tapprefente- 

di tutto ciò ch’era paflato il giorno pii- rebbero le grandi inconvenienze, che ne , 

ma tra lui e gli Ambafeiatori di Fran- potrebbero accadere, fe io voleffi tratta- 

eia i c fi allargò principalmente fopta le »e il Ke a rigore , e le gran difgrazie — 

ragioni che aveva di ricufate l’afloluzio- alle quali la Francia potrebbe rimanere 

ne ad b.Drlco 111. Riferì 1’ efempio di efoolla. Quando fi tratta di far giuAizia, 

Arrigo li. Ke d’ Inghilterra , che fopn ad altro non dee guardarli che al pro- 

i’accufa di aver fatto aAallinareTorrma- prio dovere ^ e temer folamente in di- 

fo , Arcivefeovo di Cantorbery, quao- Ipiacere a Dio . Cosi fiate perfuafi che 

tunque non ne foiTe in niente convinto , io fono determinato a far ■tutto quel- 

aveva tuttavia accordato , che il Sommo lo che mi verrà ifpirato dall’ equità ; 

Pontefice nominaffe'de’ Commiflarj per e per paura d’ effere imputato di opera- 

inl'jrir.are di quello affafflnio , ed aveva troppo precij itofamentc , io intendo 
corffeffata la fua colpa, s’era alfo^gerta- <ii raccogliere un’ efpreffa Congregazione, 
t'J alla penitenza ed efattamente 1 aveva in cui maturamente fi efaiTiinerà quello 

adempiuta. aliare. 

So^iunfe : Io fo che Ira voi alcuni XCII. Quella Congregazione fu com- Concta*- 
ve ne fono di tanto ardiri per intra- polla de’ Cardinali Antonio Serbelloni , ’'**'"*- 

pirendere di feufare , cd ancora in pre- Milanefe p Antonio Santorio Arcive- t 

fmea mia , 1’ enorme delitto di che il feovo di San-Severino ; Antotiió Pacchi- 

Ke li refe colpevole , fenza confiderare netti, Bologneft ; Scipione Lance lotto , Cardinal 

il torto che fanno al loro carattere , Romano \ Gìan-Batilla CaAagha e di di Gui- 

r.é al pencolo , a cut efpongnno la fa- alcuni altri (o) . Il Duca di Majenna ^ 

gra T orpota -, di che fono ricoperti . che aveva imereffe , che non rrovafTe Em- 
Quanto a me che tanto vilmente non rico 111. favore in Roma , vi deputò 1’ 
abbandono gl’ interdlì di coel. augidla ottavo giorno ili Genoajo il Aio Cancel- 

Fitmy Cant.itor. £Kl.Tom.X3Cf^I, ' i £ e lie^ 

\ 
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liere, Jacopo di Diou a prefentare al Santo non riconofcevano altro giudice cheti 
Padre le quereli delfatteatato , ch’era allo- Parlamento di Parigi y compollo de’ Pa- 
ra (lato commeiTo (i).. La Lega dall’altro ri > degli Uifiziali deila (iorona ^ e dtf 
cant^ a\'e«’a fpedito un Conligliere al Par- Giudici ordinari ^ e cho fc il Re avevà 
lamento di Parigi , chiamata I-Aizaro (ao- derogato alle fornaliià della giuftizia', 
queley, con Niccolò di Pisles , Abate diOr- nel caltiga fatto dareal Cardinal diGui- 

fa , il ìuo filo Parlamento 


brai^ uomo interamente dedito alla cafa de’ 
Guila . EIE tutti rapprefentarooo al Pa- 
a. che non erano condotti che dal fa- 


vi poteva 
; ma che in quello non 


fc 


o intereflTe della i\eligione , e dal pub- 
blico bene; ch’era tempo che Sui San- 
tità prcndeiTe i Cattolici di Francia Cotto 
la fua protezione e li uhiife a loro per 
vendicare l’oltraggio fatto, alla Chiefa in 
pregiudizio della pubblica fede y e della 
libertà degli Stati. Che il Redi Francia 
mn aves’a mai operato ilnceranoente nel- 
la guerra contra i ('alvinifti ; imperoc- 
ché nello (lelfo tempo manteneva corei- 


avere intereiTe 
aveva fatta niuna oHelà al Tribunale 
Eccleùaiiico . 

Il Prelato fi diftufe poi Copra i di- 
fordini che accagionava la Lega , gli 
oiiacoli che i GuiCa avevano apportaci 
alla guerra contra i Proteilanti > e le 
d'Cpoi'uioni in cui erano tute’ i Signo- 
ri ^ e quali tutta la Nobiltà y per prei>- 
dere la difefa del Re , contra una trup- 
pa di fediziolì ,che non miravano ad al- 
tro che ad annullare la Regia autorità , 


fp-mdenza colla Regina d* Iiìghiltcrra , Diffe che quello Principe avrebbe trup- 
co’Princi. i Protefianii di Aleirugoa , e pe» che aveva le fue, c che le potenze 


col Re di Navarra e eh’ egli aveva de- 
flata nella Regina PlliCabetta la rilblu- 
zione crudele £ far morire La Regina di 
Scozia . 


11 Re 

manda al 
Vetovo 
di Mans 
, a Rana. 


vicine y colle quali era alleato y e i cut 
intereiìi erano necclfatiamente legati co’ 
fu li ^ gli avrebbero • accordati i loro foc- 
corfi . Che i nemici , fitto il frivolo 


XCill. Il Re per diilniggere tutti que* .prereiVo di urv: Santa 'Jni ine y avevano 


fri fallì Min ''ri ^ non contento di feri vere 
al Cardinal di tVuojofa al MarcheCe di 
Pifani e al Gondi y a'Jin.* di giuiìiticarlo 
appreiCo del Papa > fece anc ira partir per 
Roma Claudio di Angennes » della cafa 
dì Rambouillet, VcCcovo di Maus y che 
vi giunfe il gi-'iTio venteumo di Fe'.ibra- 
Jo (Q). Ci.ueft -1 Prelati c inferi da pri'iia 
col Cardinal di Giojafa , e col Marche- 
Ss di Pifani ; indi fico loro andò alla 
udienza del Papa , che gli accife gra- 
ziolìfiìmamente y e parve che I’ afcol- 
tafie volontieri . Egli a.Tìcurò il Pana 
che il Re era pieno dì zelo per la fe- 
de Cattolica y e rifoluto di ccntinovare 
la guerra più gagliardamente che mai 


rivolte le Ioni arme contra i Cattoli- 
ci > e li erano già iinpadroniri di mol- 
te Città in Picardia » e in Provenza 
d ive i Proteftrtnti non erano conofeiu- 
ti nè meno . Che fino in Parigi" fitto 
gli occhi di Sua Maefta medeòma , 
a-ev'ano attefo a far crollare la fedeltà 
de’ Cuoi fudditi ; che avevano tenute fé- 
grcte AflemHle y e mantenute inteilU 
genze con gli ftrauieri nemici deila 
Francia . Che ninno igilorava i pr.v 
getti fermati a Chalons fu la Marna , 
a S''iifons, a Parigi , contra >1 Re me- 
de. Imo , e contra lo Stato ; che per ve- 
nirne. all’ efecuxione y il Duca di Gut- 
ùty malgrado le prùbizionf di vSua Mae- 


contra gft Eretici . In feguiio per ifeu- fta , e i cui ordini da lungo tempo egK 


fare quanto era occorfo a Blois , dille , 
che il Cardinale di Guifa era fiato con- 
vinto di delitto di ribellione ; e che in 
tal 
da 


cafo tutti gli Eccleilaftici di F'ran- 
, di qualunque qualità fi fofierp. efiì, 


aveva in dìfrregio , era pafiato in Pa- 
rigi , arrecando feco lui la confiifione 
e il difordine; !'! che aveva coftretto il 
Re a prendere le mifure neceflarie per 
afiicurar la fua vita , preven^do la fua 


erano figgetti alla gìurìfdìzkme fecolare, perdita ,.c perdendo i nemici fimi. Che 
c particemmnence i Pari del Regno , che però la loto morte . non era fiato un 
VK- 

• (i) Daniel bi/l. de Trance t. 6, ie F tOt. ifiy. p.jBo, (*) De Thon L p 4 - Spood. 
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, pfMneditato difegno , ma un effetto di Cardinal di Borbone, c rArcivefcovo di 

necelTità, in cui il Ke fuo malgrado fi Lione; lo che non era priva che fi vo- Anno 
trovò impegnato. lefle pentire del fuo peccato. E incomin- DI G.G. 

Rifpelia XCIV. il Papa afcoltò il difeorfo del ciatido egli a rifcaldari , il Cardinal di 158». 

del Papa Vefcnvo molto chetamente e rifponden- Giojofa , che fe ne avvide , e voleva mi- - 

f* il dille s ch’ egli fenza ingertli nella tigarlo, ternunà per quel giorno la di- 
Vcl'.ovo mone del Duca ‘di Guila,che il Re ave- fputa, e fi ritirò feguito dagli altri . Il 

di Wans. va diritto di punire, quantunque miglior Vefeovo di Mans ritornò da capo il ter- 

cofa avelTe fitto a feguite m ciò le fot- ao giorno di Marzo , accompagnato dal 
malità della giuffizia (1); domandava fo- foloMarchefe di Pifani; ed anparecchian- 
lo che gli vcnilfe data foddisfazione del- doli a far nuove iftanze , òiilo V. 1’ in- 
la morte del Cardinal di CJuifa, fuddito tcmippe , e dilfegli con aria fdegnofa , 
della Santa Sede , e non del Ke ; poiché che li trattava di un oltraggio fatto alla 

i Cardinali erano immediatamente fog- .Santa Sede colla morte di un Cardina- 

geni alla giurildizione pontiheia , nè le; che per il Re non vi era fcampo.o 
dipendevano da iiiuna poteffà fecolare , li niettelfe in iftata di ricevere T alfolu- 

e cosi gli Arcivefeovi , e i \elcovi, co- zione; 0 che non fi confidervlfe più per 

me era contenuto nel giuramento del- membro della Chiefa. 
la loro confacT.izione . A quello palio Eflendoii rifcaldata la cotitefa , ed 
lece un elogio pompofo del (^ardinala- avendo replicato il Vefeovo di Mans , 
to , de’ funi diritti , delle fuc libertà , che i procedimenti del Re erano tutti' 
e de’ fuoi privilegi ; e condì fe , dicen- contrari a’ femimenti del Papa ; che fi: 
do che Enrico 111. era fcomiinicato , e avelie avuto difegiio di fe; ararli dalla ■ 1 
che in confeguenia aveva bifogno.di ri- firn comunione , non aiTebbe ricufate 
cevvre 1’ alioluzione ; qidla eh’ aveva le vantaMiofe offèrte che gli erano (la- 
ricevuta in virtù del breve che gli era te fatte da tante parti , e che ogni al- ■ 

(laro accordato , non elfendo fuHcien- tro Principe meno zel.inte forfè le avreb- ' ' 
te ; pjoichc quel breve non era che per he accettate nelle attuali congiunture : 

i partati falli ; e che però bif gnava ma il Papa iniiftette fem; re a doman-, 

che il Vefeovo di Mans domandaife 1’ dare la liberta de’ due Prelati pr:gio-‘ 
alfoluzicne in nome del Ke , e mcttclfe rieri , e rinfacciò al Re , che averte', 

le file ragi-ni in iferrtto , per elfcre co- ricufate le truppe eh’ egli avevagli of-’ 

iitunicate alla Congregazione a tal eflet- fme per fare la guerra a’ Protcìlaiiti . 
to (labilità. Si altercò molto fra l’una e l’altra par- 

Contino- XCV. Il Vefeovo replicò , che fe gK te ; avendo d’ Aiigennes j regato il Pa- . 
vazionc Eccleiiaflici erano ("''ggetti alla Santa .Se- pa di annullare il decret-o che padava 
doli’ ab- ^ quanto concerneva al loro mini- per opera della Facoltà di Teologia ;li ‘ 
in’^itodi pf ragione Parigi , e di cui li è parlato , Siilo ri- ' 

iiia San- beni e delle loro dimore; e che ’ cusò farlo , quantunque accordane che ’ 
riti col in quello erano obbligati ad ubbidire a’ era qvello un decreto temerario ; e ri- ' 

Vefeovo Ptir.cipi , eficndo di elidenti dalla loro però parecchie volte che Enrico III. fa- ' 

di Mars giurifdizione . IV intitrotto dal Papa ; e cede il fuo dovere, e eh’ egli fareblie 
gli dille di niente ai-anzare , di cui. do- il fuo . li Vefeovo di Mans niente più 

velie averi a pentite ; ma enntinovando avanzò in una terza udienza . Volen-^ 

femi re il Prelato a domandare al Pajia do egli f ftenere al Papa i Privilegi , 

la tua heneiiizione per il Ke fuo Signo- e le libertà della Chiefa Galliona , e 

re , sua santità gK- domandò tome il > che gli eb’ie detto eh’ effe mettevano ' 

R« ofaiie domandargli la fua benedizi->- al coperto i Re di Francia dalle feomu- * 

nc, in tempio che riteneva io prigione il niche de’ Sommi Pontefici , Siilo a tali 

Eco pa- 

• i” • ' 

(i) De Tboe /. (») De Thoti /. ^4. Vedi le Intere del CardhìsFjl GiejeJa tl Rt> tra ' 

t>tUe del Caeditud di (^at r. a. delt edia. di Ola»da 171. t Jes. ’ 
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inrolc » infìaiTirDÒ , e ridille a’ Minifiri- 
traneelì , che (ì guardalTero molto dall’ 
PI yC. jftti tnnerarj . e fofpetti di 

*5'9‘ £refia , coinè quelli che allora gli avc- 
^ vano detti , per timore che non gli fa- 
ceffo pentire ì e minacciò , le non gli lì 
dava loddisfazione in propofito de’ due 
Freliti prigionieri , di fcomnoicare il Ke^ 
e di far arrelfare il Vefcovo di Maau. 

Il Marchelé di Pifani rifpofc al Papa, 
che il loro carattere di Ainbafciatori gli 
làlvavano da ogni violenza ; e che nien- 
te potrebbe indurli a non foftenere 1» 
buone e giufte ragioni del loro Signore ^ 
non la paura di prigione ,, e non la morte 
medeflma . Il Papa fenza più replicare 
a quelle parole c nitinovò ad infiHerc- 
intorno la libertà de prigionieri ^ e a 
^anto doveva fare il Re per elTere af- 
loIuto.,I reputati ebbero ancora il tredi- 
celimo giorno di Marzo una quarta udien- 
za . Ma riufcà tanto infmttuofa quanto 
le precedenti » 

Arrivo XCVl. Il Duca di Maietma dopo effe- 
dfl Duca ff fuggìM da Lione, eà efferri impadro- 
nà a alcune Città , giuofe a'-Parigi il 

ligi. quindteelìmo giorno di Febbraio,, accom- 
pagnato da quattro mila foldati ,. e da 
cinquecento Gentiluomini (i) . Tofto il 
Duca di Aumala , e il Cavalier fuo fra- 
tello cedettero a lui ttitta 1’ autorità, il 
Ccnfiglio dell’ Unione lo riconobbe per 
Capo , nel punto fteffi il popob vi ac- 
confentl , e il Parlair.eoto ,. tutte le- Ca- 
mere raccolte , col Prefidente Briffon al- 
la loro tefta , lo dichiaramno- Loogo.fe- 
nente Generale dello Stato e delU 
Corona di Francia , a condizione tutta- 
via , che non occupalTe eifa carica fe 
non alla convocazione de’’ Stati Gene- 
rali , eh’ erano ftati convocati pel Me- 
fe di Luglio . Il Duca prefe il poffe- 
dimento «Ila fua dignità il ventetmo 
fecondo giorno di Febbraio in pien Par- 
lamento , e col giuramento fatto in pub- 
blico fi obbligò di difendere con tra tut- 
ti la Religione Cattolica Apuftolica r 
Romana j di mantenere nel fuo diritta 


lo Stato , e la Corona di Francia , dé 
confirrvare i privilegi de’ tre Ordini , Cle- 
ro , Nobiltà , e terzo Stato ^ di far of- 
fervare le leggi e le ordinanze del Re- 
^o,e parimente l'autorità e la petellà 

U popolo era in tale trafpor» di le- 
tizia , ohe (i efpofe pubblicamente il ri- 
trarm del Duca avendo fui capo fer- 
mata la Corona , e lì giunfe tino ad in- 
nalzargli un trono eh' egli noo h« vo- 
lino occupare » per timore di ritTcìtare- 
difeordie tra gli altri Capi del fuo parti- 
t) che volevano ben effere Tuoi Colle- 
gi , ma non Tuoi (udditi .. Gli bailò di 
Itabilire la fua autorità ,, e di renderli 
lliù poffente del Contigli. i della Lega . 

Furono le- lettere- fue- di Luogstenente 
Gaterale verificate nelPatlamento il fet- 
liino giorno di Marzo fi nippeio i, fug- 
gelli del Re , e fé ne fecero due nuovi, 
colle Armi di Francia , e con un trono- 
vuoto con quella iferizione : fi Suggello 
del Hegm M Frencia un grande per il 
Conligiio di Stato, e un picciolo per le 
Cotti delle Cancellarie y e de’ Parlar 
menti . 

Effendo il Duca in tal guifa fiato di- 
chiarato Capo delia Lega , pensò unica- 
mente ad aumentar le fue truppe . Ne 
fece palTare in tutte le Provincie , e vi 
pofe- de’ Capitani per regolare quanto ri- 
tardava alla Lega,, e per infeguire quel- 
li del partito del Re . Ogni colà, riufcl 
favorevole , e la maggior patte delle 
Città fi ribellarono ad Enrico 111. ad 
efémpio di Parigi. 

XCVII. Ma là ribellione in niuna Gran l'i- '' 
parte divampò con maggior furore co- bclliom 
me nella Città di Tolofa (a) . Ur->''fi*Cir- 
bano di S. Gelafio , Vefeovo di Co- 
mtngn , che non cercava altro che l’ * 
occai^ne di vendicarfi del Re da lui 
odiato , eccitò il popolo pur troppo di- 
(pofto alle rivoluzioni. Compofero i fa- 
cinorofi un Cxmfiglio , nel qual fecero 
entrare qnanti cattivi uomini erano 
nella Città . Il difoidtnr granfe a lé- 
gno» 


(i) De Thon M. 94 Dnvil» ili. le. Gieraelt MS', del Siguer di Leyfcl . Spood hoc em-a 
mam. (z) De Thou Sk 95. Fm de Jeait-Etitaae ìiureeuiy par la Snmr Mattel Aeataa dtai 
/i» numim. ^ ♦ 
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r >,, cSe il prirao Krefidente Duranti colpi , e firafcinanJn il (uo corpo per 

collretn andare alla cala, della Cit*- . le vie , l’appefero ad «na forca . In- — 

tà per riftabilirvi la calma . Vi rnifcl •, di trafforo 1’ Avvocato Generale Da£- 
ma poco durò quella pace . Gli. emilfa- fis dalla prigione ; e alla porta nel mi- *5*^'*> 
r'i del Vefcovo di Comingrs la turbato^ fero ki peaa . Dopo tal funiella efocuaio- 
. no di nuovo y facendo difcutere la qui- ne , fi trasferirono quelli fnriofi a leva- 
flione y fe vt folle obbligo di ubbidire re il ritratto dH Re , di’ era nella cafa 
' al Re . Varj, furono i pareri gli uni , della Città, e lo rinnenarono per le lira- 
conforme alla, dedtlone di alcuni: Dottn-^ de , mentre che gli altri fi adoperavano 
ri di .Sotbonoa,. eh’ era Hata confermata, a. faccheggiar la cafa del primo Pre idmte. 
da un decreto dell’ TIniveifiti di Tolo- XCIX, 11' Re fpaventato da tutti que- 11 Re lì 
là , fi'llcnevano che- li. aveva da fcuote- (li difordini , fece parlar di; pace al Du- vale del 
re il giogo, della tirannia ,, e- provedere ca di Majenna, per mediamone del Catr 
alia propria ùcurezia ; gli altri al con* dinal Legato ma rio.isò il Duca di ba-P^'.'"^ 
trario opinavano fortemente per. la fom-- dare a qualfiliz pupolizione; fcufando(i,faji 
miflìone.. che non poreva- fidarfi. di- un. Principe , jennaal- 

U primo- XCVllI.. It primo PteTid^nte piitfen. che dopo tanti giuramrati aveva viola» la pace.. 

Prefiden- (e a quella difputa teneva- per 1’ àffer- la pubblica fede, e jus. delle- genti in 

Avvocato”^**''’* > *il«.ondato dall’" Avvocato ge- faccia degli Stati-, di tutto il Regno. So^ 

Generale ostale }acopo Daifis-. Kbbe tanto credi-, giunlè . eh’ era quello un aitinzio del 
vi fono to da far delegare T' affare alla decjlìo- Re che trovandoli difarinato ,.e fenza 
aflaflinar ne del Parlamento , che in fatti- fi rac- munizioni di guerra ,. domandava una 
** • colfe- a ul fi.oe il ventefimo- giorno di tregua per aver campo di raccogliere 
Gennaio (i). Ma perche niente decifero,. delle- t^pe.. Che non. doveva il Legato 
il. popolo in furore invellt la fua car-- fatiì minillro di fimil commiinone ,. che 
rozza nel' Ilio rit'Rtn, e lo feri con eoi- non- poteva ritornare fe non. in difeapho 
pi di fpada . (lucilo Madlrato fi (àlvò. della Cattolica Religione, edelUEcde- 

ijella cafa della. Città ,. dove- quattro fiaflica libertà . Che però conveniva at- 

gi-'mi dopo gli- fu permeffo di ufeire per tendere la rifoluzione- della Santa Sede , 
andar- a. titirailì per un decreto del Par- alla quale s’era egli indirizzato , pcrav- 
lamento che gii lafciò là libertà di ri- venire- il Sommo Pontefice di quanto 
tirarli due leghe- lontano dalla Città .. awadeva.. 

Ma i tumultuofi. fi oppefero a quello C-. Vedendo però Enrtep III., che manr Editto 
decreto prefem il primo Prefidente,, e- cava ogni- accomodamento ni vL era del Re 
Io rinchiufero nel Cxinven» de’ Dome- Ipcranza ni col partito ^lla Leg? , ni 
nicani . Mandarono parimente ad arre' col" Papa (o)’ ,, delibetò di armare centra 
0are l’Avvocato Daffìs che- fi- attfova- i ribelli . Fece contro di eflS verfo la fi- « degli 
va nel fuo nfino di campagna . Lo ne di Febbraio un editto con wi con- AUca-.i . 
conduffero a Tolofit , e 1’ imprìgion»- dannava il' Ihica- di- Ma^enna ^ il Duca 
Tono .. Vedendoli i facjnonofi padroni di- di Aamala y il; Cavaliee di AuimU. fuo 
quelli due Maellcati y penfarono di Ik fratello e i loro, partigiani come rei di 
berarfene ,, fotte colore- che avelfem eoo- lefa Maellà at primo capo , fe non- fi 
giunto di dare- la Città di Tofofa al aflb^ettavano nel primo giorno del fe* 
Marefciallo di Matignon Andarono ad: guente Marzo .. 
inveflire il Monìllero de* Domenicani Colla Ilelfa dichianaione il Re prò 
appttfb il fuoco alle porte , ne traffero fcriveva ancora tutte le Città , eh’ era- 
fuori Duranti , che lellò uccifo da un no- entrate nel partito della Lega , « 
colpo di piilou . Tutti gH fi avventa* tra le altre Parigi , Orleans , Amiens . 
roao addofib. mfiggendon con mille Abbcville , che fono fole nominate nell’ 

edit- 

(i) De Thon U. gf. La Faille Ài Tatb^ft . San Maitb. in Thtvit . (a) De 'fbau 

Cà 9 f, Daviln Spand. fon nana •»<. JUm ÀtU ligm m». y Gmmk Ài Ernia IH, 
t. i.fng. no. . ^ •. 
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Aumala , e di tutti quelli 


1 > 

^ editto , non eflendo ancora Sua Marllà 
infornuta della ribellione dell' altre. 1^ 
dichiarò tutte decadute da ogni onore e 
^ privilegio, cafsò i loro Governatori , i 
Maeibrati, le giurifdizioai ; ed ingiunte 
a' Farlaniemi , Camere de’ Comi -, Corti 
de’ fuindj , ed altri Relideitti in quella 
Citta , di lortime prima dell’ iatimato gior- 


- , — della Le-’ 

ga , che nmantflero nelle Città ribelli., 
coniìfcatiin protìtto del Re, e fu ordina-’ 
to, che foRero ineiTi all’ incanto, e ado- 
prato il danaro nelle fpele della guerra • 

CM- Il Re conchiufe in feguito una Altro ma- 
tregua per un anno col Re di Navar- nildio 
appreftò ; e Rv dì 


ra (a), che volentieri vi (ì ^ 

no primo di Marzo , folto pena di effe-’ la dichiarazione ne fu regiftrata nel Par- 
re trattati da Tibclli di Stato. Nello ftef- lamento il vemeliinooonò giorno di Apri-' 
fo tempo ordinò a -tutt’ i Principi, Signo- le. Qyalche tempo prima di quefto re- ’ 

*• - principalj Gentiluomini del R^no, gitìro, il Re di Navarra pubblicò un al- 


di trasferiri: appreffo di lui 
duodecimo del mefe di Mar; 
alla tefla delle loro truppe . 

H'Parla- ■ tCl. Prima della fua partenza da Blois 
mento di aveva fatto un altro editto per trasferire 
Parigi è il Parlamento di Parigi e la (Camera de’ 
Conti a Tours (i) , e ordinar a tut’ i 
■ Ptelidemi , e Coniiglieri , -in qualunque 
luogo che li ritrovino , di andar imme- 
diatamente in quella Città per efercitare 
le loro cariche, con proibizione all? par- 
tì di comparire dinanzi ad altri gìud.ci , 
folto pena di cafVigo a’contrafactiiti . Kf- 
-fendoii la Maettà Sua aflictrata de’ fuoi 
prigionien, fece condurre il Cartliual di 
Borbone lotto buona cuftodia nel camel- 
lo di Chinon fu la Vienna , confegiian- 
dolo a Kranccteo I.eroy de (ihavigni 
che n’era Governatore ; il Duca di h.1- 
beuf fu mandato a Loche: , cuilodito da 
' Gaìilardo di Sallerm , e il Principe dì 
Joinville fu meffo nel caftello di lours, 
e confegnatn a di Rouvre , Lnegotenert- 
te di una •emnpagnia di Guardie. f.’At- 
'civefeovo di Lione 'Teftò con alcuni altri 
nel caftello di Amboiia, dov’era Gover- 
natore il Signor di Guaft. . 

editto por la traslazione del Par- 
lamento fu pubblicato il giorno ven- 
■reCniofrcord r di Aprile ; e dopo que- 


-, mettendo tutto a fuoco ed a 
, dileaeelavano dal Santuario della 
Regno, e ftra- 
in prigione 


nel giorno tro manifello, dito da Saumur il giorno 
■20 feguente diciottelimo di Aprile , con cui protefta- 
va , che aveva tutti per nemici quelli 
che avevano congiurato cintra Enrico 
111. loro legittimo Sovrano , e che di- 
fpregiavano r-tte le leggi divine ed uim- 
nt, facendo della trancia un teatro di 
crudeltà 
faiigu 

Giuliizia i Parlamenti del 
feiuavano vergog.nofamente 
quelli che n’ erano i membri priiicrpali. 

Sei giorni dopo il veinc;iinoquarto dello 
llelio ir.efe fece un editto -a quelli del 
fuo partito , si per informarli della tre- 
gua , che aveva allora conclufa col Re., 
che per ingiunger loro di non inquietare * 
in -veruna (orina i fudditi fedeli di Sua 
Maeftà , ne quelli del Papa , e di non 
diCurbare nkma pcrlona nell’ efercizio 
della Religione Cattolica Apofblica Ro- 
imna. 

t;iil. Sin allora non fi -era affali- p^-ror 
ta i: .iumrita del Ke ., e la fua per- della Lc- 
ifcritii anonimi (p,) ; fa all.i 
pubblicata la guerra 


fona fe non con 
ina tofto che fu 

cui Re « Navarra ., quelli della J-ega 
li featenaror.o apertainerte , e non guar- 
darono i>iù iiiiù’.ro alcuna . I principa- 
li fra effo loro (trono Guglielmo Ko- 


^ucfia 
jiegua . 


di Aprile q e 

fla pubblicaziiioc il Re prefe alcune la., Vefeevo di sculis.; Oil!;erto Ge- 
inifi-re p..t nominare degli Uffiziali . ,ncbr.irio , D'.’inir.ato da Gri'g.orio XIK. 
Ja rrlielliond di Riom in Avergna 1’ m- all’ Arcivefrovato di Ai\- ^ tr-ìncefio 
dulfc ad .'altro editto |)CT trasferire tl fuo 'I cuardem Cordigliere ; f latteo di -I an- 
baacti ‘de’ Tcforieri di imneia a (iler- -noy , tche , qu_ntunque j I rete’ , ateva 
tnont . Con un altro li dichìararemo 'abbracciato il partito Proteftante -jiet ma- 
tutt’ i beni del Duca di Majcnna e di ritarlì , e che poi aveva abbandonata la 
;■ ■ ' n»- 


(t) De' TI ioh- /■>. 9 jr. Mm. 4e la lÀqiit t. J. 
List I. y pag. jjj. (j) De Thou M. yj . 


jb. x) 9 . (ab De Thoa hi. $$, Mcm. dir la 
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Libro Ce\'tesimosettantesimottavO . 


I>t*?lian- 
za ick'l 
Legato 
al Re in- 
torno al- 
r accordo 
col Ke d- 
Vavana 


mopric per farli delia Lega . Giovanni 
-Boixh.r , che compofi un’opera ti- 
tolo: De iujìa a ewi ci 1 1 dbJi catione , 
ftampata apprelTa biiceol'i Nivello , e 
Bella quale imputala al Re le colriC 
fiù verg-^goofe e le più atmei che f-'f- 
fcro , in confequenza delle quali IbAe- 
neva egli , che li divelTe riguardate que- 
fto Principe come- feparato dal diritto 
della coinunion de’ fedeli , e decaduto da 
‘putì’ i diritti , che la faa nafeita gli 
averta dati fopra la fua nazione . E come 
il Padre Tomirìaf-j Bcauxamìs Religiopi 
Car.nelitano aveva un tempo pubblicato 
un libro per provare che i fùoi- fuckliti 
non dovevano inai prender l’ anni conF- 
fra il lor aovtano ^ quanJto ancora fofte 
•gli Eretico , e c’ne quelli del partito 
del Re il appoggiavano all’ autorità 
di quefto Rclignra , eh’ era palfara per 
un , c -l -bre T eoi 'go ; quei della I -ega 
ne fopi>-)f.Ta un altro dello fteliTo 
Padre , con icntimeiui del tutto contra- 
ri , che piibblicsmn ) Cilì per tutto, 
ma che immediatamente venne confutato. 
, CIV. li Legato appena ebbe intefo il 
difegno eh; aveva il Ke di conchiuderc 
una tregn.a c d Re- di Navarra , che 
aiidl) a vi tare il primo per dilerfene. 
Oli ra, prTeot'i, che untai contegno era 
• direttamente oprofto alle proinefTe che 
ave-ea freff-' reiterate, che l.o morte del 
Toica di Guifa non farebbe eh’ egli non 
feg-jitalTe la guerra c onTra gli Eretici ; 
che Ki.Ingato da quefta fperanza (i) , ave- 
va proccuneo con favorevoli riferte e 
vantaggi 'fe di foftenere i fuoi intcreifi 
nella Corte di Roma appreffo il Para. 
Che tutto CIÒ che aveva Icritto intomn 
a qiieit-o^ n-n fervirehbe ad altro che a 
diminuire la (lima , che fi aveva per la 
Maetiu .Sua , e ki nducia che fi aveva 
in erto (ùo Legato ; quando fi farelTe, 
che per rovina del partito Cattolico 
le armi de rinate contra i Hroteftanti 
a’eran’ rivolte contra a quelli che di- 
pendevano dalla Santa Sede e dalla 
aut'rita del Sommo Pontefice . Il Re 
tifpofi; , che niente aveva egli amctidb 


co’ Calvin idi 


fe r avelie fatto 


221 

. bi- 

lui. 


Av.vo 


fonava imputarne la< colpa non a , 

■ ch’era fempte-ftato difpodo a combat- 
tere l'Etelia ma all’ odinazione del '5®!^ 
Papa , che petlìdeva a non volerlo af- 
folvcre , b che intratteneva le fazioni 
de’ fuoi fudditi ribelli , ed alla infleflì- 
bilità del Duca di Majenna , e degli 
altri Capi- della Lega, che avevano trops- 
po dimodrato l’ aweriione che avevano 
per la pace , ricufando di prendere la 
Santità Sua picr. arhatro delle loro diffe- ’ 
renee ; eh'- egli medefin» queftn non 
ignorava , imperocché lì era adoprato a 
piegare quello Duca p e che im oltre ri- 
tictteife a’ cali, edremi a cui s’ era ridót- 
to il Regno j e che però la forza , e la 
necellìtà 1’ avevano eodretto a ricorrere 
a quello rimedio , fenza che il. fuo vole- 
re vi av.;(re parte. 

PV. Il Legato non. m.ilto- contento K Lagiv 
di quella rifpoda , informò la Corte di 
Roma di quanto accadeva ; e poiché vide 
pubblicata là tregua ,. cercò di ritirarli, toma a 
Ma il Re nel ritenne , c 1’ impegnò ad Roma, 
avene una c nferenza col Duca di Majen- 
na per in<k rio ad entrare in- qualche ac- 
comodamer.ro (Q) . Il Legato vi' accoru- 
fenti . Si abb cenr-mn a C'hateaudun ; 


««UUUU a 

I , che il 


tuttavia per qualunque vantaggio 
Re faceffe ofierire al Duca , e a tutu 
quelli de! fuo partito , niente p te avan- 
zare noli’ animo fuo j lo che •h''!-.gò 
ouelt’ ultimo di raPare nel h. rh nri'e , 
dive puchi giorni d-irm ebb-e coini.ìf- 
(ione di rit orr.arfene a Roma. 

CVi. l due Re ebbero un abbocca- 
mento al Plefi-s les-Tourt il rrrnrefiirio"'^'’‘J’.*''* 
Homo di -Al file, eh.' mfcl riù f d- l,o lia, 
disfacente {3) . il popolo toti enti, ite e del R» 
acclamazioni dimoArò la Ria h rizia drd' 
vederli riuniti 3. ed- e(Iì è. e medeiìmi f*- 
ogni volta che fi videro diedero grandi 
c'Dtrjffegfii vicendevoli di flima e di 
amicizia . Allora fu . che il Duca di 
Majoina ilinnand'la buona cccaócine di 
alfalire il campo del Re di Francia, cor- 
fé verfo Tours con tutte le fue truppe . 

Il combattimentp tomindòda alcune fo- 
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rainuccie, che degenerarono • in una aaio- 
ne che rhirò tutto il Martedì nono gior- 
di Maggio . Il Rt vi perdette molti 
(valenti UÀaiali ; ed avendo le fue trup- 
pe declinato , furono cottrette ad abban- 
donare il loro pofto. 

CVII. La prefcnia del Principe -, che 
~^^era accompagnato da tutti i Gentiluo- 
dcl >”'tù «lei fuo feguito , ed 1 piccioli pea- 
c qi!cUc -zi th campagna , che iì erano meffi all’ 
Duca entnta .d^i ponte, 'rkardarOno - 1 ’ ap- 
' **' proflìmarii de’ nemici , e refero Tallito 
”di afpriffiino ; ma quelli •, che li vedevano 
Touts. -padroni della maggior pane del Borgo, 
lì sfonarono di averlo ’iiiteramertte,* vi 
riufeirono (i) . Allora non vi fu violen- 
za che praticata non ■foffe -, e mille ol- 
traggi i foldati comn.ifero , ii.:-n nfpet- 
tando più le facre che le profane cole. 
Furono faccheggiati i Monilleri, le don- 
ne sforaate lino a’ piedi del .Santuarioj e 
■ 'fpeflb in ptefenza de’ loro mariti , e vio- 

late le figliuole j e in mezzo a tanti ec- 
celli-, ofavano quelli della Lega vantarli, 
che tutto era loro pennciro , [ crchc com- 
battevano jier la Religione , lotto la 
pn'tezion del Papa , che atcordereblie 
loro la remiflicne de’ loro peccati. 

Il giorno apprelfo a quella azione-, 
quando allo f[ urtar del giorno fi vide- 
ro ajiparirc alo ne truppe del Re di Na- 
varra in foccorfo delia t irta di Tours, 
ben fi avvide il Luca di Majcnna -, che 
quello Principe arriverebbe tn.n;ediata- 
mcnte c n 'tutta la fua anraca egli ive- 
del lino ; onde allo Ipuntar del giorno 
chetamente levò il 'campo-, e prefe la 
' via di Mans , per raec-gliere alcune 

truppe, che quelli della I-ega gli aveva- 
no levate nelle Provincie del Maine e 
••• del Perche . Pubblicò allora uno fcritto, 
in cui parlando della 'conquifta del Bor- 
go di "1 rmrs , diceva mille "laliità , che 
non che far impreffione nello -fj.irito de’ 
fedeli fudditi del Re -, irafiero un gran 
11 Duca 'numero di Gemiluomint al partito di èua 
di Majcn- Maefla 
fic (i.putz 
• Roma 
il Decano 
diRbciiiu. 


-ceva in Komat, le notìzie che ne 'rice- 
veva (i),gli lardavano aigomentare, che 
-il Papa potrebbe accordate finalmente <’ • 

alToluzioiie ad Enrico, dtimò dunque ne- 
•ceiTario di tornar a deputar a Roma il 
fettimo giorno di Aprile Pietro Frkoli 
Decano di Keims , confegnandogli Icne- 
tre , colle quali Tupp licava 5 ua Santità 
in nome di tutt’ i buoni Cattolici-, di- 
iion obbligarlo ad affoggettaril -idunRe, 

*che y -fecondo lui , non cercava che di- 
•flruggere -la Religione, e di perderli ; e 
• che non pago di aver fatti 'crudelmente 
trafiggere il lìuca di Guifa e il Cardini* 

•fuo fratello-, aveva ancora fubumati de- 
gli adallini [-er levar la vita a lui ine- 
deiimo-. Indi faceva intendere ad altri 
-funi Inviati , che in 'cafo che il Pap» > - 

volefle paflar oltre-, ed aec.'rdare raffb- 
luzione , che fi prcccur.iva di avere,, cfH 
j'Tctcìtaifero contra-, e dimandafiero atto 
di lor proterta , e tutto in nome del 
■Duca di Majenna del C)uca e del (-a- 
'valiet di Aumala , della Duchefla di Ne^ 
mours, madre de’ Guifa , della PuchelTa 
di Monpenlier la forclla -, e di Caterina 
di (ileves Ducheffa ereditaria di Guifa 
CIX. In tempo che quefti nuovi cr- R«gio;rf 
dini arrivar-'>no a Roma , il Vefeovo di 
Mans ebbe lettere del Re, eh; gli dice- P!)'; 
vano di far -fapere al Pap a ^ .che quello ; pniaù 
-che gli toglieva di dare la liberta al pfigioaie- 
Cardinal di Borbone -, era -, perché quei ri . 
della Lega tofto P eleggerebbero in 
Ke (3) j lo che ad altro non fervirebbe 
che ad auntentarc le turbolenze ; che 
non |>oteva nè meno rimetterlo in Tnano 
del 1 egato ; 'ch’era in cammino per 1’ 

Italia , e 'troppo lontano , nè fi poteva 
più richiamarlo. Che quanto all’ A rei ve-* 
feovo 'di Lune , era in potere del Capi- 
tano del Cafiello di Ambolia , che n->n 
voleva rìlafciarlu -, fé non gli li p'agas-a' 
il rilcawj . duella rifrnila " fu C 'munf- 
cata al Papa dappioichc i Cardinali P 
-avevano inlom Sto degli ordini mandati 
da’ cupi della Lega a’ li-ro agenti . -Sua 
Santica taceuliè allc?ni il fuo Conciftoro 
per confili tare i Cardinali e fapere quél 


evi fi. il Duca di Majenna non ef- 
fendo meno turbato par -quello che à ia- 
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che fi aveffe a fare. La protetta , che i 
Prìncipi della Lega minacciavano di no- 
tare , s’ egli accordava; alcuna o^a favo- 
revole al i<e di Fnmcia , gl’ intimidiva. 

Temevano , che il Papa andava oltre, i 
Cattolici, che s’ ìndiriaiavano alla .Santa 
Sede per domandar la tua |>rotezione , 
non fi rifolvefirro di futtrarii dalla Cua 
ubbidienza . r 

ex. Sifto V. n’ ebbe timore , e pub- 
blicò il quinto giorno di Maggio nel 


di ubbidire alia Chiefa in tutto ciò che ‘ 
farà loro iinpotto in foddisfazione e in 
penitenza.^ fenza la qual rommiflionenon 
potranno partecipare nd alle indulgenze 
de' Giubilei, né alte Crociate , ni a tut- 
te le altre conceffioni , che il Re o i 


Anno 
DI G.c: 

158».* 


fuoi predeceffori avefiaro potuto ottener 
dalia Santa Sede. Quetto decreto, quan- 
tunque fatto il quarto aomo di Mag- 
Manit»- ex. Sifto V. n ebbe timore , e pub- gio , non fi pubblicò , cne nel giorno 
blicò il quinto giorno di Maggio nel ventefimo quarto di detto mefe , quan- 
^Conciftoto un decreto o un monitorio , do venne tppefo alla porta di S. Pietro, 
■umica quale, dopo avere di nuovo bialìm»- e a quella di S. Giovanni in Laterano 


Enrico to Enrico III. intorno rattaflìnio del Car- 
ili. ^nal di Giiifa, e la detenzione degli al- 
. tri Prelati (i), dichiara , che fecondo 1* 
affetto paterno , che gli portava e che gli 
aveva feinpre portato , 1’ efortava anco- 
ra per le vifeete della mifericordia di 
Dio , e r avvertiva con l’ Apoftolica 
aùtorità,una,due e tre volte , gli coman- 
dava e ordinava di reftituire , fra dieci 
^omi dalla pubblicazione di quefto mo> 
nitorio, la libertà al Cardinal di Borbo- 
ne , e all’ Arcivefaovo di Lione « tren- 
ta giorni dopo quefta liberazione , in- 
formarne la Sa»ta Sede ; in .difetto di 
ciò , lo dichiarava fcomunicato con t|Xtf 
i fuqi .fautori e aderenti , e fulminato 
da tutte le cenfure comprefe ne’ canoni , 
. .. e nella Bolla che fi legge il Giovedì Santo. 

*' Il Papa in oltire citava 'quel Principe 

■ comparire dinanzi alla fua perfona , o 
Mr mezzo di Proccuratori capaci , fra 
uttanu giorni, computando dal giorno, 
che ciò gli fan intimata , per .rendere 
conto della ftrage del Cardinal di Gui- 
u,e dèlia prigionia delCaedinal di Bor* 
pone , e dell’ Arcivefcowo di Lione i e 
pel lo ftettb tempo ordinava ,.-«ha tutti 
guoili eh’ erano flati a parte di quefta 
tirag^ (offeto citati parimente a compari- 
re ne’ giorni feffanra , e che quefta inti- 
prazione fotte loro fignificata per tre vol- 
te di venti, in venti' giorni ; dichiarando 
^ncora , che. nè IL Re , nè', alcun 'altro de’ 
complici fuoi pofta ricaupre l’ affoliiziont 
(h: del fola Papa,. ìe npti,.ia arti«oio di 
ghette, e con ptpmelfajdi affoggettapji^a 
FÌeuryCont.SU'r.Eccl.Tam.XKFI. ‘ 


alla Cancelleria , e al Campo dì Flora ; 
c come vi fi diceva , che quefta fen* 
tenza fotte letta, pubblicata , affitta , « 
appefa in Francia , con le folrte form^ 
lità, alle porte di alcune Chiefe carter 
drali , affine che. nè il Re , nè i fti^i^ 
ti fuoi vi pretendefféro caufa d* igno- 
ranza ; quei della Lega , appena avuta ', 
la fecero pubblicare a Meaux e* a Char- 
wes , ad onta delle oppoGzioni del Ve- 
dovo di quell’ ultima Città , eh’ era un 
Signor di Thou . I Minittri di Francia 
non vollero piò rimanerli in Roma da 
che ufcl il decreto del Concittnro *, il 
Cardinal di Gio/ofa , e Arnaldo di Of- 
fa t fi ritirarono in Venezia ; e il Mar- 
chefe di Pifani , e il Vefeovo di Mani 
$' imbarcarobo a Livorno per pattare ni 
Francia. . 1 ' 

CXr. Il Senato di Venezia , il Gran Cotte«i»< 
Duca di Tofeana, e il Duca di Manto- g"'^**** 
va , furono i primi ad informale il Re { 

del Decreto ulctto in Roma contra di dì quell» 
lui (3). Enrico 111. ne reftò ettremamen- Dectecs . 
te cottemato, per quante ragioni che s* 
iinpiegafleroiper provargli la nnllità di 
qucft’atto;-racco[fe il Tuo Confielio, per 
prendere i mezzi opportuni di togliere' 
auettotuebioe. Diceva- egli ,.che vi erano' 
di quelli , che fi beffavano de’ fulmini det 
Vaticano ma che quanto a lui gli' ave-' 
va fempre tenuti , e li < temeva ancon 
più di tutte lo forae, e di tun’i camo-l 
Dà della Lega» l<fuoi «mici'fo configli»-' * 
fono a4i\oftore il \foo rifemiitieiir>‘a|i 
À iimadraiiirfi , della Città dà 
F f Avi- 
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Avignone, « ddU fua Contea , prome*- Alpettaado quelle troppe il Re s'imp»- 
tendo a Sua Santità (fi reilituirgliele dtonl prima di Ponto^ , che fì refe il 

io , do- 


quando gli aveffe facto ragione. Veoiea- giorno ventefiino quinto di Luglio 
DO quelli cottieli da' Principi d’ Italia, to un afledio di quattordici giorni . Qjie- 

• fta, prefa venne fcguita da quella di moU 

te altre picciole puzce vicine fui fiume- 
di Ojrfe, ed era fiate preceduta da qaek 
la di Oourdan,e di Poigpjlo che facili- 


medeilmi, conoicitori diti violente umo- 
*e di Papa Siilo, ed erano perfualì ,^che 
Don v’era modo di guadagnario permea- 
£0 della fommifiìone e del rifpeteo e 
che n'» vi (mi altro che la foraa e il 
COtaggiOf che poteffe obbligarlo a con- 
tenerii ne* termini di modtraziooe. Que- 
llo eonfigllo gli dava ancora Ù Re ^ 
Kavarra,, il qual prevenuto da' principi 
delia faa Religione con tra T autorità del- 
ta Santa Sede , e peifcnalmente irritato 
pel contegno di Siilo V- verfo di lui , 
itolevt che il Re fenaa meneriì io pena 
della fcomunica del Papa , andalfé niuth. 
torto ad artediar Parigi ; il cbe i? accor- 
dava con quanto gli aveva fatto intende- 
re da Roma il Velcovo di Maiit. Il Car- 
dinale di (liojofa gii aveva fcritta la 
fterta coGi ; e- tuHi eram rerfuaiì dìe 
oltre r interelTe attuale eh- Enrico avC'"» 
A coftriiigeae i ribelli a ritimar al* do- 
vere } il migli >r meato £ difanmre il 
Papa » e A Rnd.*rlò favorevole , era 
^ello di vireete ; michd infatti là me- 
oe'ima prudeiiu Crirtiana non. p e r m ette 
A f*r Cimmo oltraggio ad un Pri 'cioe- 
vitt >?iofo, che ruò ahi (are delle fìiwi*. 
torie in t regiudiaio del comune intereflb- 
della l.hiefa- 

CXII. il Re fi'guit^i qu^i configli 
linfe <P ignorare il monitorio del Papa, 
che non gli era ftaeo intimato ; «è 
pensò ad altro che a tnetterfì in irtato 
di wincefe » in tnenxione del1‘alMV)zwne 
A Roma. Mandò in Tofeana Ifaia Rrv 
«ardo della CIIella,che ottenne dàl Cran 
Luca dugento mili fèudi, metà pagahill 
in Aushcigo , dove la fomma era in db- 
pofito,e il redo fiibtto che fì comineial- 
iè a levar truppe in Alemagna . Seney 
era gii partito verfo gli Svttieri , dóve 
&cea levate rer d Re ; e il Conte il 
Sconr.herg ebbe paritneme commiffionedf 
andare alF Imperator Rodolfo , e cosi il 
RNfìdente Iacopo Aoguio i TAra « 


tava il caminino all'aflTedia A Parigi, fé-, 
tondo il coniiglio del Re di Navarra. 

CXIII • Enrico III .. ritrovandoli a ^*ncy 
Chatelleraud' , aveva- faputo che ìf Si- 'onduca 
mioc di Saney gli condueeva dodici mi- 
la Sviaieri , mille l^ncineechi tre 
imla Fanti Frane ri , e- (yualche cavalle- al. Sa.-, 
ria Alemanna dopo aver tolto al’ Du- 
cato di Savoja i Bailtaggi di Gex , e A 
Tbonon (i),.la foiteaaa di Kipailles, efL 
alcune altre piaaie,, per arreftare i dife- 
gni che quel Duca aveva contra Gl- • 
nevra , e Lofanna , e- che con quelle- 
trupne- andova a Langrer , per unir-ì in 
Soiatiglione fu li Se» ia , c I Duca di 
Longuevill* , e Francefc> d*lhi N^ue .. 

Meiw eh' egli era in cammino , il Re 
tifeiò c'artclleraud , per rit -ruare a Tourn 
Da Tourt pafsò a Bl>is, d ndi fi trae- 
fvrl t Beaugenci t fi attr.vav» a Con- 
flaot, viano a P-oieriìa, qiando fti fo- 
peaggiunro di Sancy. 

exiV. In tal nv'dò rinforcata l*' ai»- A<Tedl« 
mata reale , (u in eaf > di trionAre ini- ni Pan- 
mediatamente dell.i lt^« (o) . Paftò II #*• 
Ponte df PnilTy il quindicefi no gl -me 
A Luglio , e la matrino feguente av'endb 
fetta li wfTegna dbtie rr- pre , acc-'m* 
pagliato dal Re A Navarra , e dal 
Duca A Monpeofier levò il campo il 
giorno me(fefimo , e pafift a San Clau- 
dio , Borgo fìtnato lii fa oenna con un 
Ponte A pSftr» , A cui impaAonl 
il vemefimo aoao gramo dello fteflb 
mefe . 

InA andò ad {nvertlre il Borgo A 
Sant^ Onorato , e il quatriere del I/ri- 
vre verfo il Fiume , mentte che it Re 
A Navarra fi eftendeva dalT tlrio cate- 
to dii Borgo A Sm Mticelio fino a 
■uedo A San Geanaao . li Duca A 

Me- 
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Miiauu, ch’era in Parigi , aveva pro- 
■veiluco alla difela della piazza , aven- 
do £itto fare trincìere , ed innalzare di- 
fefe dove importava-. Era alTecondato 
chi popolo, che dimollrava ardenza gran- 
de ; imperocché le follecitazioni delle 
Ducheffe di Nemours., di Monpenfìer, e 
di Guifa., i veementi difcorli de'Predica- 
•torl, ma . più ancora 1’ efempio de’ Pre- 
ti, e de’ Monaci, che avevano già le ar- 
mi in mano , facendo gii ui&aj de’ a>olda- 
‘ti, avevano fatta si grande impreflìooe 
negli animi, che tutti rifolutifltmi erano 
di fare qualunque più viva leiìftenaa . 
Ma l’azione detetlabile di Jacopo Cle- 
mente ., Domenicano, lofpefe tutte que- 
lle mozioni, e cambiò ràfpetto agli af- 
fari . 

Jacftpo CXV. Qjielìo Religiofo nato nel Vil- 
Ocmcnre leggio Sorbonna vicino a 6ens, aveva 
ptcfo l’ abito., e fatta profeiEone nel Mo- 
jc ta’^ niftero de’ Domenicani di quella Città .1 
fniuz'onc Aveva veutidue anni incirca (i); ed era 
di ucci- debile di fpirito, ignorante , e poco re- 
^■rt il golato ne’ fuoi coflumi : eccitato o dalle 
ìwofe declamazioni de’ Predicatori . che 
fentiva o^i giorno trattare il Re da ti- 
lanno, ed a cui era permeffo di toglier 
la vita ; o dalle particolari perfuaiioni di 
alcuni 'leologi, o indotto da altro fe- 
creto rigiro, prefe la rìfoluzione di 'ucci- 
dere il tuo Re . &’ era parecchie volte 
vantato in faccia a’ Tuoi Confratelli, che 
il tiranno doveva morire per le die ma- 
ni. Avendo intefo' dunque che il He af- 
fèdiava Parigi , andò a confultare con un 
Keligiofo del tuo Ordine intorno 1’ tfpi- 
razionc che pretendeva elTergli venuta di 
commettere quello fallo, e gli domandò 
il fuo parere . Avendo quello Keligiofo 
comunicato al Priore il penderò di Cle- 
mente, il Priore che lì chiamava Bout- 
min , e quello Religiofo gli dilTero , che 
doveva cfaminare da qual l{ irito era fpin- 
to a qucfi' azione, pregare, digiunare, e 
rivolgerli a Dio , alEne che 1’ illuminaf- 
fe . Avendo (.kinente melli in pratica 
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juefti configli , andò a dir loro , che 
[empre più vi fi fentiva ifpirato •. Vi fi Ammo 
aggiunge, che la Ducheifa di Monpen- DiGXi 
fier ne lo impegtó afiìcurandolo, che fe 
ne ukiva falvo, il Papa cenainente lo 
farebbe Cardinale, e che fe periva in ' 

queir azione , farebbe collocato tra i San- 
ti , per aver liberato il R^gno dal per- 
fecutor della fede . , 

CXVl. Qjiefto Religiofo confermato SI 
nei fuo difegno datali efortazioni,e non , 

avendo più veruno ferupolo , fi difpofe 
ad efeguirlo (a). Ottenne un paffaporto ^ 
dal Conte di Brienne, Cognato del Du- «op^ 
«a di Epemon , allora prigioniera al Lou- cipe . 
vre , fotto il pretefto che aveva un fegre- 
to d’importanza da feoprire alla Maellà 
Sua^ e con tal paffaporto parti per San 
Claudio il trentunelìmo giorno di Luglio 
dopo avere comunicato il fuo difegno a* 
fuoi Confratelli , e d' aver prefo congedo 
da elTì. Alcuni Soldati avendolo atrefla- 
to , lo conduflero a Jacopo de la Guesle, 
Procurator Generale che allora fi anrova- 
va a 3. Claudio , e avendo faputo da 
lui , che non poteva dire fe non al fo- 
io Re quello che pretendeva di feoprire, 
gli promife di fargli avere udienza la mat- 
tina feeuente . La Gucsle lo ritenne fcco, 
gli diede da cenare, e da dormirei e fi 
offetvò poi, che fi era fervilo a tavola 
del coltello , con cU) uccife il Re ; e 
che dormi tutta la notte di un profondo 
Tonno . Il giamo appreffo all’ ore fet- 
te Franceii di mattina , .fu condotto dal 
Re dal medefimo Ptoccutator General» 
che ne aveva già avvertita la MaefiaSua. 

Ma non effendo quello Principe ancora 1 - < i 
levato, la Cuesle fece che il Monaco fi 1 

fermaffe alla porta , e eli domandò le'- ' 
lettere che aveva egli del primo Prefi-' 
dente , oltre il fuo falvo condotto del 
Conte di Brienne. Il Re leffe quelle let- 
tere , e non dubitando che non foffero di' 
quel Waellrato, commife che lì laceff» 
entrare quel Religiofo , per fapere quel-> 
lo che aveffe a dirgli. 1 

F f . CXVIL> 
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CXVII. Clemente, introdotto dii Re, 
Akno g|j andava per parte del pri- 

WG.C. Prelidentc , degli altri fervi fedeli 
1589. jhp ]g Mania &ua aveva a Parigi , 
Cli dà per comunicargli alcune colè di fomrtia 
una col- coofeguenza , concernenti al fuo fervigio; 
ttllatancl^j cne non poteva dirle che a lui (o- 
tre,°e'ìr*'’ • ^ Cuesle eh’ era prelente a lato 
ftri’fce a Rc (i) , prete in parola il Monaco 
nMMte. ■ di parlare' ad alca voce i e pregò Sua 
^ Maellà a non approlTiinarviti tanto . Il 

Signor di Heilegarde grande Scudiere era 
, parimente nella fua camera ; ed avendo 
. il Re fatto palpare quel Keligiofo da un’ 
altra parte , per intendere meglio quan- 
to gli aveva a dire j la Guesle , e Bel- 
garde fi ritirarono. Ma in quel momen- 
to , fentirono quel Principe ad efclama- 
K'. Ah \ che ti aievt lo jat- 

tOf per effaì/inerim in tal gnifa i E vi- 
dero fcorrereli il fangue dal balTo ven- 
tre , dove lo fcellcrato aveva immerfo 
il coltello tanto avanti, che l’aveva la< 
faato nella ferita • Il Re da fe medeli- 
mo fel ritrafle , e ne diede un colpo di 
punta al linillro fopracciglio dell’ omici- 
da . La Guesle cacciò demente colla 
impugnatura della fua fpada tra il mu- 
ro , e il letto , e appena vi fu che 
Montpezat , Lagnac , e il Marchefe di 
Mirepoix , che iiavano nell’ anticamera , 
non padroni di un primo empito , pre- 
fcro il Monaco , e lo trafilfero con 
mille colpi •, quantunque la Guesle gri- 
dafle loro di non l’ uccidere . Il fuo 
•orpo fu poi ftrafeiuato fu la graticchia, 
tirato a quattro cavalli ed abbruciato . 
llRemno" CXVm. 'ìjiantunque la ferita di En- 
re.ecir-rico III. folle contiderabile , e che il 
nllanz: coltello fnfle penetrato molto innanzi , 
tuttavia da prima i Medici non 1 ’ ebbero 
. per ferita mortale (2) . Sua Mactlà ordi- 
nò fubito a’ Segretari di Stato, che fcri- 
velfero a’ Governatori delle Provincie, e 
a’ Principi alleati, infonnandogli dell’ac- 
cidente a lui occorfo , ed animandogli 
colla fperanza che potelfe pretto riaverli, 
ed elfere in ittato A poter montar a ca- 


vallo ; fece dire lo fteflb a’ Generafi , e ’ 
agli Uttìziali dell’ armata, e mandò per 
il Re di Navarra , per aftdargli la cura 
della fua armata. Era flato il Re ferito 
la rnattina del primo giorno di Agolto ; 
ma verfo la fera fentl la ferita a dar- 
gli acuti dolori , Ibprawenendogli una 
violente febbre , onde cambiarono lin- 
naggio I Medici , e i Ginnici , i quali • 
opo efaminaia la- ferita , giudicarono cIk 
gl’ intefiirvi erano oflèii , e che rimane- 
va a quello Principe breve tempo di vi- 
ta . Sentendo il Re che gli venivano me- 
no le forze, fi difpofe a morire; e chia- 
mò il signor di Bologna fuo Cappella- 
no , e li confefsò ; fe non che prima di 
ricevere l’ afloluiione , avendogli detto il 
Confelfore , thè aveva il Papa pubblica- 
to un monitorio contro di hii ; e che 
lo flato in cui fi attrovava , voleva che 
lì alfoggettalfe al giudizio di sua Santi- 
tà : „ lo fono , rifpofe quefto Principe 
„ fenza efitare , il primogenito della 
,, (.hiefa Cattolica , Apoftojica , e Ko- 
„ mana ; tale voglio morire ; promctro 
„ dinanzi a Dio, e dinanzi a tutti, che 
,, altro defiderio non ho che di app aga- 
„ re Sua Santità in tutto ciò che può 
„ ella bramare da me.,, A quello pro- 
ponimento il Confellore gli diede l’ alTo- 
iuzione , e la ftelTa fera ricevette il san-' 
to Viatico, e il Sagramento dell’ Eflre- 
ma Unzione. Ville fino al giorno feguen- 
te fecondo di Agofto . 

Sentendo che gli fi diminuivano le ' 
forze confiderabìlmeiite , commife che 
fi apriflèro le porte , e che fi lafcìaffero 
entrare tutt’ i Signori ; i quali colle 
loro lagrime dìmoflravano quanto fof. 
fero afflitti deila perdita che lor fopra-- 
flava . Il Duca di Avergna e il Duca 
di Epemon flavano alla flradetta del 
letto ; ed il Re rivolgendoli a loro , ed 
agii altri alianti , loto dilTe a tutti , 
che non gli pelava il morire , ma la- 
feiare il fuo Regno in turbolenze , e 
tutta la gente dabben in afflizione. Che 
per altro proibiva che fi vendicalTe la 

fua 


(1) De Thou 9<. Juurntl àe Henri Iti. r^Ui rehziene de la Guesle lem. 1. p. 229. 

Mfiu. de l' Etoilc lem. 1. y. i 8 {. ^2) 0 c 'Hioa i. 9<. Daviia U. 1» :Hi/it€rt ir « M»’ 
nàrih. fr»m. ym MaitcL lem. -f ytg. dj-f 

• • • • \ 1 • ' • '--e 


Digitizt;: • CiOo-^l 


Libro Centesimosett’antesimonono . 


fua morte, avendo imparato fin da fan- 
ciullo , che Gefu-Crifio perdonò agli of- 
fenfori fuoi ; poi indirizrandofi al Re di 
Ivn'Mrra , foggmnfe , che fe il cofhime 
di uccidere i Re una volta s’ introducelTe 
nel Regno, non doveva egli viver ficuro 
della perfona fua . E fonò finalmente 
• tutta la Nobiltà a riconofcerlo per Re , 
dicendo che la CV'tona era fua per dirit- 
to , e che non bifognava arreftarfi alla 
diverfiti di Religione ; poiché , ciTendo 
il Re di nobil cuore, pieno di rettitudi- 
ne e di fincerità , non ritarderebbe a 
rientrare nel grembo della Chiefa ; che 
il Papa meglio infonnato lo ricevcrebhe 
nella fua grazia', per non concorrere con 
una guariva all’ intera rovina del Re- 
gno .Dopo qiiefte parole abbracciò te- 
neramente quefto Principe , che fi di- 
ftruggeva in lagrime , fenza potere pro- 
ferir parola j e il Re gli diffe : „ Afiì- 
„ curatevi , Cognato mio , che non fa- 
„ rete voi mài Re di Francia , fe non 
„ vi fate Cattolico ; e fe non vi affog- 
,, gettate alla Chiefa ” . Ciò detto , re- 
citò il Simbolo della fede , raccomandò il 
fuo fpiriro a Dio Signore , e mori verfo due 
ore dopo il mezzo giorno , effendo vif- 
foto trenta n ove anni , meno un mefe , 
e diciotto giorni . Il fuo corpo fu depo- 
fto in San Cornelio di Compiegite fino 
al lóto, quando fu feppellito a S. Dio- 
nigi . Non avendo egli avuti figliuoli di 
Luifa di Lorena , ciie aveva ^ofata il 
quindicefimo giorno di Febbraio 1575. 
pafsò la Corona nella famiglia de’ Bor- 
boni , come ne’ più proemi . Cosi ter- 
minò il ramo de’ Valefi , che aveva re- 
gnato in Francia cento fefianta un anno 
dopo Filippo VI. foprannoinato Filippo 
di Valois . 

Condotta CXIX. Le notizie della morte di que- 
Monarca furono pubblicare a Parigi 
. tra il popolo la mattina del fecondo 
fier, e di Bi^^mo di Agofio -, quantunque foffe fpirato 
Nemotiri due ore dopo il mezzo giorno (1). Quei 
dopo la della . I^ga per mofttar la loro letizia 
morte delf, veilirono d’ abiti verdi ; e la Duchef- 
• fa di Monpenfier , tanto fu rapita da 
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quella notizia , che al primo che a lei 
la diede , ella gli faltò al collo , e ab- 
bracciandolo gli diffe : „ Oh ben venu- 
„ to, amico mio!, E’ vero dunque, che 'Bo?» 

„ il cattivo , il perfido , e il tiranno fia 
„ morto f Oh Dio pnffente ! quanta 
„ letizia mi arrechi ! ti’ una fola cofa 
,, mi duole , che prima di morire non ' 

,, abbia egli faputo , eh’ io fui quella 
,, che afTaflinare lo feci ” j Indi rivol- 
gendoli alle fue Damigelle , diffe loro : 

,, Or bene , che ve ne pare ? Ora ho 
„ pure la teda a fegno , mi pare che 
,, non vacilli come prima”. Nel mede- 
fimo iflante effendo quella Principeffa 
andata a ritrovare Madama di Nemours 
fua Madre, montarono entrambe in car- 
rozza, e paffegeiando per tutte le vie , 
e per i luoghi aove il popolo raccoglie- 
vafi , gridavano : ,, Buone nuove , miei 
„ amici , buone nuove , il tiranno è 
„ morto ; in Francia non vi fono più 
„ Enrichi di Valois”. Si dice ancora, che 
cllendo andate a’ Cordiglieri, Madama di 
Nemours fu i gradini dell’ Aitar Maggio- 
re faceffe un aringa al popolo ; e la fera 
fece fare fuochi ai allegrezza. 

CXX. 1 Teologi, e i Predicatori fece- Euror de’ 
ro le loro parti , e sfogarono il loro fu- 
rore (2) . Quelli ultimi gridarono al po- * 
polo , ne’ loro ferinoni , che Clemente di' f, ni 
che aveva patito la morte con tanta caftan- l'rodican 
za , per liberare il Regno da un miferabi- tori • 
le tiranno, era un vero martire, pareg- 
giando quefto Religiofp a Giuditta ^ ed 
Enrico III. ad Oloferne, e la liberazione 
di Parigi a quella di Betulia. Si ordina- 
rono pubbliche preci in tutte le ('hiefe 
per rendere folenni grazie a Dio di tale 
affaffìnio . Si fecero proceflioni per una 
fettimana , e nelle quali andavano le 
Parrocchie nelleChiefe de’ Domenicani ad 
onorare la memoria del loro Confratello; 
del quale fi efponeva 1’ immagine fopr» 
gli altari alla venerazione del popolo . 

Vi fiirono anche di quelli della Lega a 
tal fegno infenfati , che propofero di eri- 
gere a lui una Statua nella Chiefa diNo- 
ftra Dama . I Sedici mandarono viglict-e 
' ri . 


(1) Nf//r Menurie eie t Etoilc t. i. p. 28/. (») De Tbo'a /. Si8. f Etoilc bu fnp- 
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Predicatori dinotando loro j dimoftrato a’ Re loro , per lo che fi fo* 

no molto difiinti dalle altre nazioni ; 
molte perfone dell’ uno e dell’ altro fel- 
lo andarono in calca a d. Claudio il 
si lodata nella San- Giovedì giorno ventefimo quarto di Ago- 


Auno tre" punti dc’loro difcoifi . Nel primo fi 
DI (r.C. aveva da giuftificàre l’ azione di Clemen- 


dimortrando la fua conformità con 


Annata reale avevate 

condo punto di efclamare fortemmte con- vato il campo, r ciò per onorate il hio; 


tra coloro^ , che -volevano che fi ricono 
fceffe il Re ili Navarra in fucceffore di 
Enrico III, in cafo che volefle andare a 
Weffa ; perche, fecondo il fifteina di quei 
della L^a , non; poteva egli elferlo c^ 
me fcomunicato. Il terzo punto di quel- 
li fermoni- feditiofi doveva contenere una 
efottaziooc a’ Maeftmi , per impognarU 
SI pubbhcwrc iHi* ordinami contra colo* 
ro che prendeffeio pàrtito negl intereìlì 
del Re di Navarra , fino a minacciargli 
di procedere contra di efii col rigore 
delle leggi . Rofa vecchio Vefeovo di 
Seni» predicò la Domenica fei di Ago- 
(lo , a nonna di quelli tre articoli , e fi 
ftamparcno molti libelli nello fteflb pro- 
pofito , appro^•ati da alcuni leologi,, 
e muniti del privilegio della tanta Cnio 
ine . Tanto s’ era -iiffadron-to- io fpirho 
•di ribellione degli animi , che ir.ellì in 
• dimenticanza i lentimenti di «more e di 
rifpetto , che hanno fempre i Franceli 


vato 

ga, dove l’ agallino era (lato uccifo, ed 
-a portar via della terra.-, che ancor ri- 
maneva tinta del fangue fuo ; ma nel ri- 
torno , «trovandoli in un battello ca- 
rico di quelle indegne reliquie , inforié 
un furiofo vento , che foinmerfe il bat- 
tello, fenza-che fi fàlvalfe niun di colo- 
ro che v’era fopra. 

ex XI. Giunta a Roma la nouz'a del- 
la tlrage ‘di Enrico 111. Siilo V. tenne 
un Coitcillora, 1’ undecimo giorno di Set- 
tembre, e a nonna del fuo naturalnaen- 
te duro e'imperiofo carattere , lodò il 
zelo, e il coraggio di Jacopo Clemente, 
pareggiandolo a Giuditta , e ad Eleazar- 
ro (!}. Tanta era la forza de’ pregiudi- 
zi che regnavano alkiYa,' fondati ne’ prin- 
cipi di un zelo iildifcreto , ne’ tempi di 
turbolenza e di confufione , prima cne fi 
■ avefle campo 
come 11 fece 
giorni . 


di rìconufeeme la fallkà 
dappoi ne’ più tranquilli 
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L Tl- Ji'ifavarra Re dì Fraxda , fotlo il nome di 'Enrico II'. II. Vereri de' 
X Trincipi e de Signori interno la fuco(fiine . 111. iUmoflranze de' Signori 
al Re di U ai-arra. y purché divenijfe Cattolico . IV. Rifpijfa di qucjìo Principe a' 
loro ricocJi. V. / Signori, e gli Ufidali lo riconofeeno, e gli danno il giuramen- 
to . Vk Àcquifli di Enrico ir. VII. Prefa e JuppUzio del Padre Bourgom Prio- 
re de' DemenUani . Vili. Il Legato del Papa arriva in Francia . IX. Biblioteca 
del Vaticano , fabbricata da Siflo V. X. Stamperia fiabiUta nei Vaticano da que- 
fio Papa.. XI. Varie HoUe di nfto V. XII. Promozione di quattro Cardinali fat.- 
fa dal med^imo Papa . XIII. Morte del Giardinai honucci . XìV. Morte del Car-' 
dinal Farrefe . XV. Morte del Cardinal Profpero di Santa Croce . XVI. Morte 
del Dottor Michele Baro . XVII. Morte di Òian-Stefano Duranti . XVlll. Morte 
di Enrico Moller, e di Martino Crommer . XIX. Morte di Andrea Dudrth Vefeovo 
di Cinque-Chiefe . XX. Opere di Aruhea Dudith . XXI. Colloquio di Sade intor- 
bo U Religione . XXII. Quejlione d' Aix-ia-Chapelle tra t Cattolici , e 1 Prote- 
Jfanti . XXIII. Editto di Filippo li. cantra i Prctefìantt de' Padì'PaJfi rifugiati 
ad Aia, XXIV. Huova Setta tn Siria, e ribellione a Cqftantiaopoli . XXV. Ebrei 

mal 
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àui trattMJ , e loro cdfe incendiate • XXVI. I Mori di Tripoli Ji ribellano contia 
i. Turchi. XXVll,. Tratlaziune delle Reliquie di Sant' Antonino , XXVIU. Arri- 
ao del Duca di Luffenirrgo a Roma ; t fuo abboccamento col Papa . XXIX. Ra- 
gioni di gu^o Signore in favor di Enrico If',. XXX. Tveva che al Papa aggra- 
dtjfero le fue ragioni , fenxa- determinarj! . XXXI. Arrivo del Legato bajetano a 
Parigi i ricevuto nel Parlamento . XXXII. Sentenia del Parlamento di Tourt 
tcntra il Legato XXXIII. Decreto detloi Sorbonna- cantra il Re Enrico 11^. 
XXXIV. Lettera dal Legata agli Arcivefeovi y. e J^efcovi di Francia. XXXV. De- 
treto del Parlamento di Parigi in favore del Cardinal di Borbone , XXXVI. Di- 
tbiarasione del Re di Spagna, intorno agli affari di Francia . XXXVIl. Bat- 
taglia d' lori, in eoi il Re t vittoriofo, XXXVIII. 7/ Re va ad afalire Sena ^ ed 
i coflretto a ritiratf • XXXIX. Maneggi dei Legato infruttuqfi . XL. Supplica de’ 
Parigini ella Facoltà di Teologia . XLI. Detlfione di guefla Facoltà intorno En- 
tico IV.. XLII. Qwffo Decreto ì mandato a tutte le Città della Lega. XLIII.7l/ar> 
te del Cardinal di Burhon chiamato Carlo X. XLIV. Proceffione degli Alleati y. ' 
durante P ^ Perigi . XLV. Il Re a f ali f ce i Borghi di Parigi • XLVI. 

Gran cardia nella Città., e numero dd morti . XLVll, I Parigini deputano al 
Re. XI.V11I.. Rifpcfia del Re a. guefli Deputati . XLIX. Lettela del Re al Da- 
ta-di Hememte y boveimtor di Parigi .L. Il Duca di Parma va. in foccorfo di Pa- 
eigi..lA. Partenta dtl Legato Cajetuuo per t'Italia>. lAU.Diverfe Bolle di Papa 
Stjlo V.-lAll, Cade infermo , e non interrompe le fue fatighe . LIV. Morte di 
Papa ..LV. Pitror del popolo cantra la- Statua di Siflo V. e Decreto in que- 
ffa. occefiorm r LW.. Conclave per f eteaione di un nuovo Papa . LVll. Manosi 
per P eltatcne del Colonna (enea effetto .. LVIII.. Bletione del Cardinal Cajfa- 
gna . LIX. Prende il nome di Urbano VII. LX. Origine e Storia di Papa Urba- 
no VII. ItXI. Felice comi; ci amento del fuo PontHicato . LXII. Malattia, di que- 
sto Papa y, e jua m. rte . LXIII. Morte dtl Cardinal Cornaro in Sede Vacantty 
itXW. C.nc.aie in c-u S elegge Papa Gregorio XIV. LXV.. Storia di qurfìo Pa- 
ga LXV'i. Cerem^n-e della Tua- incorcnaanme , t,Wl\. Concilio tenuto a Tonfa 
dal Cmd'ral di Giokfa. . I.XVIII. Marte di Fiominio Hcbiiius , LXlX. Morte di 
Pietro Uat/ino . fcXX.. M^rfe di Ambnjio Moralex .. LXXI., Morte di Martino 
D'tncan . LXXII.. Martr dì Giriamo Panchio . tXXIIf: Morte di Jae.'po André 
detto Schm.'dlin .. LXXIV. C.nt'gno dì Papa Greg*rio XIV. faucreioie alla tega. 
LXXV.. IL Duca di Maferma y a ri Duca di Seffa flrmoia»> il Pa^a a mandart 
ffeco^ . LXXVI.. "Tre fatimi nel Partito del Re . LXXVII. Scritto del terzo 
partito per indurre il Re a tortvertirfi .. LXXVIII.. Lettera dèi Duca' di Luffem- 
targo al Papa y fcritta per ardine dtl Re . I.XXIX. Il Papa manda un tfumìa 
Francia , cm un monitoria cantra il partito dèi Re . I XXX. Pubblicaaione dì 
morutorio e Perigi . T XXXI. Decreto del Parlamento di Chalont c. il 
untio e il mfm/t'rev I XXXII. Dit'<iaratìme dtl Re in queffo protojito . 
Z.XXXHI. Sno editto iffjbilhe la- libatt-ì di C'fcienza . LXXXIV.. Affemblea 
M Prelati a Ifantea y indi a C^artree eontra le Bolle del Papa. LXXXV. Decreto 
del Parlamento di Parigi cmtra fello di Chalont . LXXXV I. Scritti gìuffijican- 
Éi i precedenti Decreti , LXXXVII. Gli Alitati offrono la Corona al Re di Spa- 

C ta . I.XXXVIII. Fanno imnccare il Pftfi^tMe Briffbn e due Co^glieri . 

XXXIX. fi Duca di Ma'fenna va a Parigi y e fa impiccare., fattro de* Sederi. 
XC. Corrtegno del Duca di Majenna per iftahilire la fua- autorità . XCI. Prefa 
é Louviera t fform è fatto prigione il Vefcuvo di Eureun . XCII. E'cindannato a 
perpetua frigkoia , in cui' muore .. XCI IL. Pt Re va alff affedio di Roano , 
X'IV. Morte di Papa Gregorio XIV. XCV. Varie Bolle di Gr^orio XIV. 
XCVI. Prcmoxuue di Cardinali da Cregcrio XIV. XCVII. Carattere di queffo 
Rapa « XCVIIU SutMU nei ComUaft . XC1& Si elagft il Cardiuai Sau$i-guat- 
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tn , che prende il n^me <T Innccenzo IX. C. Stuna di queftn Pape , e de' fuoi dif- 
f eretti eihzj . Cl. Caminciemeutj del fuo Pontifceto . (;U. Cren di (egei di i/uefl» 
Para f e fna merle . CUI. Mi-rte dei Cardinal Antonio Caraffa . ClV. Merle del 
Cardinal òvrbelloni . CV. Merle del Cardinal Albani. CVU Merle del Cardinal RoJ/ì. 
CVII. Merle del Cardinal Cian-l-'incenzo Cenzaga . CVIII. Merle di Francefeo di 
Kibera . CIX. Merle del Padre Edemendo Auger , Cefuila . CX. Mmle di Aleifio 
di Leen . CXL Merle di Enrico Creilo , CXIl. Marie di larenzo Strozzi. CXllf. 
Perjecuzione de' Catleiici in Inghillerra . CXIV. Sedizione a Cracovia per la Reli- 
gione. CXV. Entrala de Cardinali nel Cenciaie. CXVi. Diverji maneggi , che im- 
pcdijame t' elezione del Cardinal di San Severino . CXVII. // Cardinal Aldubran- 
dine viene elello . CXVIII. Prende il nome di Clemenle t^llls CXIX. Sljrta di 
fnejìo Papa. CXX. Cominciamento del fuo Pentijicato. CXXI. Alcuna Bella di que- 
fio Papa per il governo delia Chieja . 


I. TL Re di Navarra , dopo la morte 
Anno _|^ di Enrico III. prefe il titolo Ai 
®i G.C. ^ di Francia , e di Navarra ; in elletto 
15B9. la corona di trancia gli apparteneva (1), 
Il Re di ma per 1 ' erelia da lui profelTara i gran 
Navarn Signori e gli Utiiziali dell’ armata ftette- 
Pe di .. jg molto dubbiali ne’ loro fentimenti , 
* deliberarono fra elTi quel che aveUè- 
rome di to a fare in tal occalìone . Si raccolfero 
Euiico IV dunque la notte dei fecondo giorno di 
. Agnilo . 

Pareri de’ u. La più fana parte e la più nume- 
’P‘ rofa , giudicava (0) , che bifognava , ac- 
* oti cadelfe qual fi lia cofa , confervare la 
tomo la corona al. ^ Navarra , per non vio- 
ìiicecino- lare i diritti di quello Principe , nè la 
Salica . Che altrimenti non fi po- 
teva fata , fe non fi voleva dividere il 
Kpgno in tanti piccioli Sovrani , quanti 
vi fiflero Principi armati, e pretendenti;, 
o che conveniva afibegettarfi alla tiran- 
nia degli ftranieri . Cnc fi vedeva in que- 
• Qo incontro ad operare la man di Dio, 
che. favorendo la caufa di quello Princi-, 
pe j-^jl’aveva p<^o,in armi al bifogno, 
riconciliato co’ Signori . e mefio come 
Mr miracolo in ilbto di.fofienere il fuo 
dritto coir anni alla mano ; è eh’ era 
quello un condurfi iepondo le regole del 
Crifiianciìrno , e feguire i difegni del 
Cielo , e -un lafciaxe alla providepv la 
cura dell’ avvenite . Che la legge divina 
voleva ,,che fi compon.i(rero i Principi, 
nè fi privaflero de’ luol diritti, j^r alcuni 
loro p>acticolati difetti ; ' che U Re di 


Navana aveva rettitudine , e finceriti; 
che Tutto il fuo Kegno non era da te^ 
mete nè di violenza, nè di tirannia; ma 
arpectare un faggio governo, che fi tro» 
. vetebbe unito a quella Ijbena di cofeie» 
sa , che aveva egli fin allora perncilo 
a ciafcuno , Che iìiialinente era cofa in- 
degna della Nobiltà l'rancefe il feguitarc 
il partito de’ ribelli ; e che al contrario 
diveniva azione degna di tanti valorofi 
udziali il vendicare il fangue di un Re, 
che allora era da’ fuoi fudditi flirto fpar- 
fo , e il mantenerne in poirefig colui, 
che per un diritto incontrallablle diveni- 
va fuo legittimo fucceifore . , 

Altri penfando molto diverfamente , 
fofienevano tutti unanimi che fi doveva 
cominciare dal ineuere in ficùrezz^ I9 
Religione; ed aver maggior riguardo all^ 
olTervaqza delle leggi divine , che alla 
pratica delle umane leggi , ■ e preferì^ 
ieinpre la fàlute ad ogni cola ralTeggera 
e caduca . .Che in materia di ,fuccef- 
fionq ad un R^o , in. ciafeun tempp 
s'av^a avuta in mira b Religione, poi- 
,chè quella dipendeva dalla legge. nana, 
orale , e quella dalle collituzioni parti- 
, cplàri , e dal diritto polkivo delle na^ 
zioni ; che ,il cambiamento della fedq 
del Principe in Inghilterra era llati^ 
feguito dalla diferzi''ne de’ Catmlici * 
e che tutto qgcl Kegno «’era f «ratta' 
all’ ubbidienza della Santa Sede . Che 
le guerre , e le fvqnture. che arrecano^ 
foco, fi terminano ^n breve 'teirP? » 

- 1 'il- 
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il pericolo <Ji perdere 1’ anima , perden- 
do la fede, paffa da’ Padri a’ Figliuoli , 
ed a tutt’ i difendenti . Che una troppa 
coinpiacenfa in limile occaiione accagio- 
nerebbe uii danno irreparabile . Ch’ era 
vero, che fi dovevano comportare i Prin- 
cipi , quantunque viziofi . e di Religione 
diverfa , una volta che foflbro in poffe- 
diinento della corona ; ma non quando 
(i trattava di darla a loro, e di liabilir- 

f |li in nuovi Re. Che gli Stati Genera- 
i del Regno , e lo itcffo Re defunto 
avevano efortato il Re di Navarra afar- 
fi Cattolico , fpendendo in ciò le più for- 
ti preghiere e ragioni , che folfero , fen- 
p che abbia mai voluto rinunziare al 
Calvinifmo ; che non fi negava , che 
«quello Principe non avelie tutte le qua- 
lità neceflarie al Regno; ma che tìnal- 
mente aveva grandillìmo zelo per la fua 
Religione , e che forfè fi farebbe un me- 
rito di sforzare le cofcienze . Che nelle 
attuali circoftanze fi doveva preveder 1’ 
avvenire ; e non feparare un Regno Cri- 
ftianifiìmo , nè dalla fonunilTìone alla 
Chiefa Cattolica , nè dalla ubbidienza 
alla Santa Sede. 

Rimo- IH. Il Marcfciallo di Biton , i Du- 
chi di Luffemburgo , e di Epemon , era- 
partito , il qual 

^'j ^jivar (teneva (i), che fi doveÌTe dichiarar Re 
ra, pur- di Francia Enrico di Borbone, e fervir- 
cW dive- lo , riconofcerlo, e foftenerlo in quefta 
dignità , purché fi avefle ficutezza ch’egli 
cattolico, jjrnibiafle di Religione e abbracciane la 
Cattolica, e’ che accordaflie a quella la 
fua protezione ; che quella era la volon- 
tà del Re defunto, che un poco avanti 
il fua morte aveva dichiarato il Re di 
Navarra fuo fuceeffore legittimo ; e nello 
fteffo tempo T aveva avvertito , che non 
farebbe mai pacificato poffeditore del Re- 
gno , fe non profelTava la Religione de- 
gli veri Cattolici. Fu feguito quello ul- 
timo fentimento quali da tutti ; il Duca 
di Lulfemburgo fu incaricato di andar 
dal Re che llava nel fuo campo a Meu-' 
don con i fuoi più zelanti fervitori . 
Quello Duca gli dille , che i Signori era- 
Fleury Cont. Stcr. Eccl. Tcm.XXyi. 


no difpolli a riconofcerlo in Re di Fr.in- - -- 

eia ed a fvrvirlo', e difenderl i- crwtra di , 

tutti, poiché Iddio , e la legge fonda- 
mentale del Regno lo chiamavano alla 
corona per via di legittima fuccelTìone'; 
ma che lo pregavano per la pace e 
la tranquillità dello Stato , e per V ono- 
re del titolo di Re Ctillianifilmo e la fi- 
curezza della fua perfona , a convertirli 
alla fede Cattolica , a rientrare nel grem- 
bo della Chiefa , e a levare ogni pretd- -- 

fio a’ fuoi nemici , ed ogni fcrupolo <fi 
«ofeienza a’ funi fer\ó ; affine di poter in 
avvenire effere fervito , e rifpettato con 
un generale applaufo ; che nè la loro co- 
fcienza , né la Religione nm potevano 
fotfrire che fi ftabililfe in Re di Francia 
nn Principe che non folle Cattolico -, tan- 
to più che tuu’ i fuoi predeceffori lo era- 
no (lati, fenza interruzione da Clodoveo 
fino allora . 

IV. Il Re di Navarra rifpofe ", che Rifpofl* 
eflendo egli nato con un’ anima fmeera 
e francefe, ringraziava la Nobiltà delle 
fue avventurofe difpofizioni a di lui ri- ticoilì, 
guardo ; che la riconofeeva per la parte 
più onorevole della corona (a) , che gli 
abbracciava tutti con affetto cordiale ; 
ch’era difpollo in pubblico e in privato 
a riconofeere la loro fedeltà c il loro ze- 
lo; ma che non conveniva che rimahef- 
fero forprelì , fe non poteva cosi pronta- 
mente rifpondere alla loro richieda . Che 
la domanda, che fi faceva a lui, richie- 
deva qualche tempo a deliberarne , e 
a penfarvi maturamente , prima di ve- 
nire ad una determinata deliberazione . 

Ch’ egli (limava più 1’ anima fua , e la 
fua cofeienza, che tutte le umane gran- 
dezze ; che fino allora egli era data' 
allevato , e idruito in una Religione, 
che credeva effer vera ; che tuttavia 
non voleva attenervili odinatamente ; 
e ch’era pronto ad adc^gettarfi alla de- 
ciiìone di un Concilio generale o na- 
zionale , ed agli ammaedramenti che 
gli veniflero dati da perfone lincere t 
valenti ; m» obe.quede difpofizioni ve- 
nivano da Dio ; e che parlerebbe al fuo 
G g cuo- 
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cuore e nella rranquillìti più efficace- 

Bi dt.fitjer^va egli più che di contentare 

>5®V- i foddiii fuoi e il fuo Regno , ma che 
bil'ognava efeguire le fne buone inteit- 
ùoni in altro tempo , alfine che il Tuo 
cambiamento non pareffe re diflìmulan, 
né carpito a forza, nè condotto egli da- 
gl’ intereflì del secolo. Che a tal ett'et- 
to gli pregava di attendere un’ occa- 
lìone più vantaggiofa ; che tuttavia , fe 
deòdcravano avere alcune Heurezze dal 
canto fuo, n qualche condizione in van- 
taggio della Cattolica Religione , era ap- 
parecchiato nello ftato mcdellmo in cui 
lì attrovava , a dar loro ogni foddisfa- 
li.'.ne, che fapelTero bramare. 

Acoulfti y* A quelia rifpolia li deliberi» che 
di t uico egli prendeife un termine limitato per 
IV. jarii ammaeflrare , per lafciare il Cal- 
vinifmo , e per alltìcurare cosi lo llato 
. della Religione C.attolica (i>. Si efiefe 

■ uno fetitto con cui i Principi, t Signori, 

gli Uifiziali della Corona, la Nobiltà, e 
1 Soldati Cattolici , r'con 'fceflero Enrico 
di B irbone per loro legittimo Sovrano , 
e che in qualità di Re di Francia gli 
preilalfero il giuramento di fedeltà , fen- 
sa mettere limite veruno all’ ubbidienza 
che li voleva giurargli. E in confeguen- 
za s’ impegnava queilo Principe in fede 
C parola - di Re , di ferfi fra fei noeti 
iftruire nella Religione Cattolica , Apo- 
fiolica, e Roinana, da una afle<Tihlea di 
perfooe conlìderabili, e fe era necelfarìo 
m un Concilio nazionale , a cui fmeera- 
mente lì aflbggetterebbe . Che frattanto 
prometteva di confervare nel Regno la 
Religione Cattolica in tutta la (ui puri- 
tà , di non fare innovazione veruna , 
nè cambiamento ne’ dogmi funi , e nel- 
la fua difciplina , di n m conferire i be- 
nefizi , e le dignità ecclelìafliche fe non 
a de’ Soggetti capaci , e profeflTori della 
Religione Cattolica , a norma dell' efem- 
pio de’ Re fuoi predecelfori , di render- 
ne 1’ ufo , e le ceremonie pubbliche , 
principalmente ne’ fuot di fua gìuriClà- 


zione, come era ftato deerztato eoi Re 
d.'fùnto. Che nelle t;ittà del fuo domi- 
nio, e in quelle che affoggettalfe in av- 
venire, non metterebbe verun 'Jifizialeo 
Governatore , che Cattolico non fifle , 
eccettuato nelle piazze tenute da’ Calvi- 
nilli ; e che farebbe lo tleffo riguarda 
alle cariche della l’oront e della iiiufti- 
zia ; che conferverebbe i Principi, i Pari 
di Francia, gU Uifiziali della Corona, l 
Signori , e i Oeuiluoinini , le Città , le 
Comunità, e i tre Stati del Regno n^ 
toro privilegi, prerogative, uffizj , cari- 
che , e dignità ordinane , fenza verun 
danno , e fenza niente innovare . Che 
pr^ccurerebbe la giuda vendetta dell’ af 
fallinio comirefTo nella perfona di Enrico 
llf. Finalmente che- permetterebbe a’ fuoi 
fudditi Cattolici dimand.re un'ambafciata 
al Papa per domandargli la fua protezio- 
ne , e per informarlo delle ragioni , che gli 
induifero a riconofeere Enrico di Borbos 
ia loro Re, e dì giurar a lui fedeltà. 

ti'itfto trattato fegiiito il quarto gi -.r. 
no di Agofto, fu giurato, c fiferitto da 
un lato dal e dall’ altro dal mag- 
gior numero de’ Signori, e degli Uftizia- 
li che fi artrovavano al campo . Indi 
venne verificato , e regiilrato nel Parla- 
mento di Tour*. Oli Svizzeri s’hnoegna- 
rino parimente di attenerli al fervigio 
del Re, e di andarlo- a trovare a tal li- 
ne. Enrio gli accotfe con .molto affet- 
to p e pafó a San Claudio , d-ive molti 
Signori , e Gentiluomini andarono dal 
campo a falutarlo ; e a riconofcerlo por 
loro legittimo Sovrano. 

VI. Quello Prneipe patri poco dopo I_ Signo- 
per accompagnare il corpo del Re defun- U*. 
to che fi doveva denotre a Compì ;ghe ; 
e nel canvnino (à) s' ir padroni di Meu- „ofcone, 
lan , di Gifors , e di Clcmnont nel c gli dan- 
Beauvoilis. Indi andando più oltre col- no il 
te fue conquifte , eonquiftò una parte 
della Normandia , e riportò ad Arques , 
vicino a Pieppe , una vittoria confidera- 
bile contra il Poca di Majenna , eo- 
ftringendolo a ritirarfi vergognofamen- 

«f 
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ìa e con molta perdita . Frattanto il aò con un difcorfo eh; fu ftampato'. 

Parlamento di Parigi in fuo nome e in Eflendo occupati tutt’ i Borghi di Pa- „ q 
quello del Coniiguo dell’ unione , fece tigi dalle truppe del Ke , furono abbati- , ’ 
pubblicare un editto , il fettiino giorno donati al faccheggiamento , ma gli ufB^ 5 9' 
di Agofto , in favore del Cardinal di ziali ebbero tanta cura , perchè nt» fi 
Borton per impegnare tutt’ ì Principi ^ offendeffero nè le Chiefe nè i Monifte- 
6ignori ed altri, a riconofcerlo come lo- ri, che in quello medeùmo giorno, Fe- 
ro legittimo , c naturai òovrano , ed a Ha di Ogniflanti, U fefvigiù li fece tran- 
eiurare di vivere e di morire nella Reli- quillamente nelle Chiefe , ed i Soldati 
lione Cattolica , Apoftolica e Romana, Cattolici ebbero 1’ intera liberti di fod- 
e a non ajutare gli Eretici in verun disfate la loro divozione, e di folennii- 
modo . Due giorni dopo fecero intende- zare la Fella . Contento Enrico di aver 
re il tenore dì quello editto a’ Governa- mollrato a’ Parigini gli eftetti del fuo 
tori delle Provincie , inducendoli a con- valore, non affali la Città loro, e lì riti- 
fonnarii ad effo. ^ * Montlhcrì , con dil’cgno di andare 

Prefa e VII. hnrico IV. temendo che dopo a Tours » Feliciffima gli riufcl la fua 
fvppliiiola pubblicazione di quello editto gli ve- marcia ^ s’ impadronì della maggior parte ^ 
4 l 1 PadKniffe involato il Cardinal di Borb<)ne,lo delle Citd , che «trovò fui cammino o 
Boiirgoin c'.hinon , facendolo trasferire a nelle vicinanze . Effendo a Chateàudun i 

Priore rie' nel Poitù , fotto la cultodia del Deputati de’ Cantoni Svizzeri andarono 

signor della Boulaye , Governatore di a riverirlo , e ad alllcurarlo che le lo- 
quella piazza (i), il cui valore e la fe- ro truppe rimarrebbero fempre al fuo 
delti erano a lui note . Seguitando egli fersigio . La Repubblica di Venezia lo 
colla feliciti dell’ armi fuc , prefe il Ca- Yiconobbe per Re ; il Duca di Manto- 
delio diGamaches, fu accolto inAmiens, va Io refe certo di poter contare fopra 
e andò ad affalire i Bruchi di Parigi, e di lui. A Tours venne feoperta una con- 
in meno di un’ ora gli fuperò . Tra i giura , tramata particolannente da’ Cor- 
prigionieri che vili fecero fi trovò il diglieri , e,collò effa la vita ad alcune 
PaSe Bourgoin , Priore de’ Domenica- perfone. Vandomo, le Mans , Falalìa , 
ni che combatteva armilo di coraz- e molte altre piazze fi refero , mentre 
za.’Effepdo dato convinto di aver fatto che quei della Lega volevano far tico- 
parecchie volte a piena udienza nel pul- nofeere in Re il Cardinal di Borbone , 
pito r elogio dell’ omicida diHenrico III. proclamandolo col nome di Carlo X. 
e di aver ancora conligliata quell’ aao- Vili. Dall’ altro canto il Papa face- H ^ta- 
ne dciedabile; venne condotto a Tours, va partire per Parigi il Ugato Caieta- ™ 
deve gli venne formato il fuo proceffo no , incaricato di adoprarfi centra i di- 
ad idanza di Luifa di Lorena, vedova ritti di Enrico (q) . Effendo quello pranii,. 
del Re defunto ; negò di aver eccitato Kuiizio arrivato a Lione , fece intendere 
Clemente ad uccidere il Re , ma venne al Colonnello Alfonfo Ornano , eh’ era 
(tuttavia condannato per fentenza dclPa^ nel Dolfìnato , che ceffaffe di llurbar la 
lamento di Tours ad effere tirato a quat- Provincia , e che abbandonaffe il parti- 
-tro cavalli , e ad aver abbrucciate le to del Re , per congiungerii alla Santa 
membra , e gittate al vento le cene- Unione. Ma il fuo awifo fu mal in- 

ri fuc ì lo che non fu efeguito fe non tefo ; e il Colonnello gir fece rifpon- 

il giorno ventèlimo terzo di Febbra- dere, eh’ egli faceva profelTione ff effe- 

io del feguente anno. Fece fopra il pai- re buon cattolico , e ubbidiente figliuo- 

r ' co una belliffima preghiera per la con- lo della Santa Sede nelle cofc_ fpin- 
verfione del Re ; e la Lega lo canoniz- mali -, ma che non era meno obbligato 
. . . • S a , al 
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del Re di Francia ; e che onta del divieto fonia una elprelTt pe*» 

minione del Papa; e jerclfo niunn poie(- 


134 . 

al fervigio del Re di Francia ; e 
Akno non poteva ricufare di forvire agli 
DI G.C. ordini fuoi , e in ccnfoguenza non poie- 
1599. va operare centra le Città di Grenoble, 
c di Valenza, come richiedeva il fuo 
rfovere, e Itimava neceffario a foddisfa- 
zirne del Principe, cui egli ferviva. la- 
le rii'] olla mortificò il l^ato ; ma più 
gjli dolfc quando conobbe da fc medeli* 
mo , che gli altari della Lega andavano 
decadendo di giorno in giorno , per 
la profperiti delP armi 
non potè egli ritrovare 
feurta , onde 


del Re , licchd 
nc ficurezza nc 
continovare il fiio viag- 


gio. 


Biblìote- IX. Nel precedente anno .SiftoV. av^ 
Al Vati- va intraprefo di rùlaurare la famofa Bi- 
cano, t»S()licteca del Vaticano , che prima effen- 
s!it**V™^° fiata incominciata da San Zacaria Pa- 
* ® ■ pa (i), ed aumentata da Innocenzo VII. 
Callifto HI. e Sifio IV. era finalmente 
andata a male nel faccheggiamento di 
Roma , per T armata degli Alemanni , 
lotto Carlo di Borbon . Sifto non volle 
rifparmiare nè attenzione , né danaio , 
perche divenire la più bella , e la più 
ricca delPUniverfo . Fece fabbricare con 
tal difogno , nella parte del Vaticano 
chiamata il Belvedere, un magnifico edi- 
, fizio per collocarvela ; facendo adomare 
quel luogo di pitture de’ più valenti pen- 
nelli di quel tempo , che rapprefentava- 
no le principali azioni del fuo pontifica- 
to , ed altri foggetti convenienti ad ima 
Biblioteca ; per efcmpio i ritratti degl’ 
invenrori delle Lettere, i Conci 1 ; genera- 
li, e le più celebri Biblioteche dell’ An- 
tichità . Il progetto di Sfilo in tale fta- 
Ailimento era di rimettere la Biblioteca 
del Vaticano nel fiio antico lultro , ed 
impedire che per troppa facilità di co- 
mimicar i libri , coll’ andar del tempo , 
non andaffe dirperfa. Per quefto fece al- 
cuni molto faggi regolamenti , per l’ or- 
dine da tenerli da coloro a cui ne venif- 
fe affidata la cufiodia , e intimò feverif- 
firoe pene, e la fieffa fcomunica a quel- 
li che contraveniffero o che aveffero h 
temerità di levare i libri da’ loro lìti ad 


, , e . 

fe ignontlo , fece intagliare quelle* ordi- 
nanze in due tavole di marmo , fatte 
porre all’ entrata della biblioteca . Bea- 
meritava ella che fo ne prendeffe egli 
tanta cura ; vi li contavano già più di 
dieci mila manuferitti, la maggior parte 
di gran importanza, c divenne in fegui- 
to una delle j’rime del mondo , dappoi 
che la Biblfoteca Palatina , e quelle de’ 
Duchi di Urbino , e di Crifiina Regina 
di Svezia a quella lì unirono. 

X. Sifto V. foce ancora fabbricare vi- 
cino a quella Biblioteca una bellilfima 
Stamperia , defiinara a fare dell’ edizioni 
efatte e corrette di molte opere alterate 
e corrotte dalla mala fede degli Eretici, 
o per la negligenza o ignoranza di al- 
cuni Autori Cattolici . Aveva parimente 
deliberato di fare imprimere la Scrittura 
Santa in molte lingue,! Goncil; genera- 
li , le opere de’ Santi Padri , alcune li- 
^rgie per le Chiefe , e una quantità d’ 
ifiruzioni Ciiftiane , in ogni forra di lin- 
gue e di caratteri , tanto per la propa- 
gazione della Fede ne’ più rimoti paelì , 
quanto per difefa della verità ne' luoghi 
dove la Religione Crifiiana era già fìabì- 
lita . Diede la direzione di que& Stair^ 
peria a Domenico di Baza Veneziano , 
noto per la fua profonda erudizione , e 
per la fua lunga fperienza in (imili iii>- 
pieghi ; e fi diportò con tanta riputa- 
zione in tal uffizio , di' effa Stamperia 
in breve tempo fi» proveduta di tutto 
ciò che fi ricercava per corri fponderC al- 
la grandezza di quella intraprefo , ed 
alla gloria del fuo Autore . Angelo Roc- 
ca , Rcligiofo Agoftiniano , Sagrefiano 
del Papa , indi Vefeovo titolare di Ta- 
g.ifia , ebbe eominiffione dal Santo Pa- 
dre di riordinare l’ edizioni delle Bibbie, 
de’ Concili, e ddle Opere de’ Santi Pa- 
dri. 

XI. Quefte occupazioni non dilloglie- 
vano punto Papa Siilo dagli affari wlla 
Chiefa, per i quali fece parecchie Bolle 
in quell’ anno (0) . La prima del primo 

gior- 


Stan^e- 
ria (labi- 
lira net 
Vaticane 
da quell* 
Pa{«. 


Vati« 
Bolle di 
biOc V» 


( 1 ) Galloù traiti det Util. y. y6. Angci. de Bacca BiU. yaticam .CnttA >» Smtmt P. A 
4- t*t- i>9- Ò* ia{. (a) In magno Bnliir, t, a. pag. jio, ù" /t(. ^ 
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giorno di Gennajo ff<ctta a’ frutti de’ be^ fto tnedelimo anno 1589. il quattordici- 

j:». 1: ' ' * 


netu; del Regno dt Napoli , vacanti per 
la morte de’ benericiarj , che avevano 
fctto una tranlazione per le Ipoglie coN 
la Camera Apoilolica. Giudica oua San- 
tità che quelli frutti non appartengano 
né agli eredi , nè al Clero , ma alla 
detta Camera. La feconda Bolla del no- 
no giorno dello fteff) mefe parla dell’ 
abito e della tonfura, tanto de’C.hcrici, 
quanto de’ Cavalieri , che ottengono de’ 
iKneliaj Eccleliallici . Con una terza del 
«omo qiiindiceiimo di Marzo , il Papa 
nabilifce un tribunale della Rota in Ma- 
cerata , Città dello Stato Eccleriaftico , 
per giudicare de’ procelli della ftelTa Pro- 
vincia. Con una quarta del giorno ven- 
lèlimoquattro di Maggio Sua Santità eri- 
Bc la Chiefa Vefcovile della Città di Fer- 
mo in Metropoli ; e vi ftabililce un Ar- 
civefcovo. La quinta dei giorno ventelì- 
mofcttiino di Giugno permette a’ Reli- 
giotì de’ Carmeiitarri Scalzi del Monte 
Canneto in Italia di recitare 1 ’ Ore ca- 
noniche fecondo >1 rito del Breviario Ro- 
irano riformato , e di celebrare le fefte 
de’ Santi del detto Ordine , quantunque 
nel Manirobgio non ne Ila fatta men- 
zione . La ^la del primo di Luglio ri- 
guarda 1 ’ Arciconfntemità di Pietà per 
1 prigionierì flabilia in Roma da Gre- 
gorio XI li. collo frabilimento di un Vi- 
iitatnre delle prigioni' , che potrà ogni 
anno nel primo Lunedi di Quarelìma li- 
berare un prigbniere, ancorché folfe per 
delitto capitale . La fettima del vente- 
iìmoteizo giorno di Agofro , per la 
xleiione di un Generale, e de’ Superiori 
della Congregazione de' Canonici Regola- 
li dì S. Salvatore dell’ Ordine di Sant’ 
Agoftino. Nell’ ottava del giorno vente- 
fimo di Dicembre , quefto Papa foppri- 
me l’iftiiuto de’ frati Scalzi deli’ Ordine 
di San Francefco in Italia, e concede le 
loro Cafc e Monafteri a’ Minori conven- 
tuali riformati dello fteffo Ordine di .San 
Francefco . 

XiU siilo V. fece paitmcote in que- 


fimo giorno di Dicembre una ottava prò- 
mozione di quattro Cardinali (i) » che oiG.C. 


furono I . Mariano Perbenedetti , 


nato a 
ft del- 


1589. 

Promo- 


Cameiino a’ confini dell’Umbria, 
la Marca , della nobile famiglia di que- *'onc di 
fto noiue . Era Vefeovo di Martorano 
in Calabria i e il fuo titolo di Cardina- j,* 
le fu quello di San Pietro e di San Mar- medefimo 
cellino, e chiamavafi il Cardinale di Ca- Papa, 
merino. 2. Gregorio Patrocbinì Piiàno , 
e Generale dell’ Ordine de’ Religicli 
Agoftiniani , Prete Cardinale , da priirta 
col titolo di Sant’ Agoftino , indi con 
quello di Santa Maria di là dal Teve- 
re, e V'efeovo di Paleftina . 3. Carlo di 
1 -orena , figliuolo di Ciarlo Duca di Lo- 
rena , e di Claudia figliuola di Enrico 
II. Re di Francia , nato a Nancl del 
1567. e.gli fu Vefeovo di Strasburgo , e 
poi Cardinale Diaccoo , titolato di Sant’- 
Agata. 4. Guido PepoU Bolognefe, che 
dopo di aver efercitate varie cariche nella 
Cotte di Roma , di Ptotonotario , di 
Referendario e Teforiere della Camera , 
ed altre , venne promoftu al Cardina- 
lato col titolo de’ Santi Cofimo c Da- 
ll. iano , ma poco dopo entrò aell’ or- 
dine de’ Cardinali Preti , titolato di Sant’ 

Euftachio , che ancora gli fu cambiato 
in quello di S. Pietro al Monte d* Uro . 

Xlll. Il numero de’ Cardinali morti Morte ' 
in quell’ anno medefimo è di tre foli : il del Car- 
pillilo fri Stefano Bonucci di Arezzo , . 

figliuolo di poveriflìmo padre , ma fag- 
gio , e di buoni coftuml (2) . Si dice , 
eh’ effendofi dato a conofeerx a Stefano 
Bonuccci di una nobil famiglia di Arez- 
zo, e Generale de’Religioti Serviti, en- 
trò in queir Ordine, e vi profefcò , pren- 
dendo il nome del fuo Protettore . Vet 
i fuoi progredì negli ftud) ebbe 1’ inca- 
rico d’ iniegnare u Teologia in Pado- 
va e in Bologna .- Indi fu Vifitatore del 
fuo Ordine , e finalmente Proccuratot 
generale . Accompagnò il Legato Ugo- 
ne Buoncompagno, in Ifpagna , ed^ eb- 
be molu parte nell’ efame che vi ù fo* 

«e. 


(i) CiaceiL in vii. Ptvtif. Cardi», lam. 4. psg. 954. d* /tf. (*) Ciacon. ut fup. ttm. ^ 
VibclL Itaìi» Sacr», Andi. Viit i» adét, adCmt», Aicban|. Gi« i» Sirvinm 

ptg. 1S2, 
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- ce dell’ afl'are di Caranza Arcivafcovo 
Anno Xoledo . Al fuo ritorno intervenne 

DI G.C. Capitolo del fuo Ordine a Cefena , 

‘ 5 ^ 9 * dove fu eletto Generale, e andò al Con- 
cilio di Trento . ElTendo il Legato di- 
venuto Fapa folto il nome di Grego- 
rio XIII. e volendo ricompenfar il tuo 
merito , lo nominò al Volto vaio di A- 
t latro nella Romagna , e poi a quello 
. di Arezzo . M'irto linalmente quello 
Papa , e piaciuto a Siilo V. fuo fuccef- 
fnre lo ipirito di Bonucci , lo creò 
da prima Configliere dell’ Inquilizione , 
poi lo nominò Cardinale di San Pietro 
e San Marcellino , e lo collocò nella 
Congregazione de’ Cardinali per 1 ’ efa- 
me del Concilio di Trento . Kfercitan- 
do quello uffizio fu alfalito da una pleu- 
rilìa,e ne mori in un Monillero del fuo 
Ordine il fecondo giorno rii Gennajo 
1589. d’anni felfant’ otto . Il fuo cor- 
po venne feppellito nella Chiefa dedi- 
cata a San Marcello Papa . Si confer- 
vano alcuni -commentar) di quello Car- 
dinale nella Biblioteca di fifa , fopra 
Arillotile, c fopra il Maeftro delle femenze .. 
Cardiral fecondo fu Aleifandro tar- 

l arncfc . nefe » primogenito di Pietro l.uigi Far- 
nefe Duca di Parma e di Piacenza , e 
di Girolama degli Orlini, Dama di pietà 
grandiiTìma , e di merito lingolare (1). 
tra nato del 1 5Q0. il fettimo giorno 
di Ottobre , e dopo avere incominciati 
i- fuoi ftudj a Roma ^ andò a tentiinarli 
in Rologi'ia , dove li diportò con tanta 
modeftia , che Clemente VII. gli diede 
il Vefcovato di Parma in età di anni 
quattordici . Poco dopo fu creato Cardi- 
nale , cioè il giorno diciottcfimo di Di- 
cembre 1534- da Paolo III. ch’era fuo 
Avo paterno , fucceduto allora a Cle- 
mente VII. Ebbe fucceUìvamente del 
1564. i Vefcovati di Sabina, di Frafcati 
o Tufcolano , di Porto , di Ofiia , di 
Veletri , e molti altri ; e divenne Decano 
del fagro Collegio, Vice-('nncelliere del- 
la Chiefa Romana , e Arciprete di S> 
Maria Maggiore e della Chiefa del Vati» 
cano . Mei 1556. gli fi diede il Vefco- 


vato di Montereale , dopo aver goduto 
per molti anni dell’ Arcivefeovato di Avi- 
gnone ; e fu onorato del titolo di Pa- 
triarca di Getufalemme. Carlo V. faceva 
si gran conto del mciito fuo , che fole- 
va dire , che fé tutto il facro (killegio 
folle fiato comporto di uomini tali, corno 
era il i'arr.efe , farebbe quella AITeitv 
bica la più augnila del Mondo . Fu im- 
piegato da r^aolo III. fuo Avo in vane 
importanti Legazioni , in Francia , in 
Alemagna , e ne' Paeii-Ballì ; ma noi> 
potè riiifciie a conciliare gli aiiari di 
Carlo V. con Francefeo I. Egli fu quel- 
lo che maneggiò 1’ abboccamento del 
Papa coir Imperatore Carlo V. a Buffet- 
to , e eh’ citeie le condizioni della pace,, 
della quale li parlò altrove . Viife co* 
molt.i onore c riputazione folto diverti 
Pontificati , e fu il Padre e protettore 
delle Lettere- Diceva , che non trovava 
egli niente di più infoiferibile nel mondo 
di un foldato lenza coraggio e di un Ec- 
cleliattico ignorante . Egli fu quello , 
che fece fabbricare la cala de’Gefuiti in 
Roma , e vi pnfe la prima pietra coi 
Cardinal di Ausburgo del 1568. Fece 
ancora molti altri fiabilimenti , e mori 
in Roma il fecondo giorno di Marzo 
di quelV anno , in età di fettant’ anni ^ 
e cmquantacinque di Cardinalato . Fu 
feppellito il fuo corpo nella Chiefa de’ 

Geluiti , e le Tue vilcere vennero deptv 
liute nella Chiefa di San Lorenzo e di 
San Damafo , dinanzi all’ Aitar grande. 
Quarantadue Cardinali intervennero al- 
le fue efequie , che furono accompa- 
gnate dalle lagrime di tutto H popolo ^ 
cne fi doleva di aver perduto il padre 
della patria e de’ poveri. Veniva aaufa» 
di aver avuti in troppa protezione gli 
Ebrei ; e il C.ardiual boleto gliene fece 
alcuni rimproveri con una lettera eh’ è 
llampata. • 

X V. 1 1 terzo fu Profpero di Santa Croce, Morte 
Romano, figliuolo di Tarquiuio di santa del Cv- 
Croce Avvocato conciftoriale , e nato il gior- dinal 
no 24. di oettembre dell’anno 151^ 

1514, (2) . Fu meffo in età di lette 

anni 


(i ) De Thou /it. 94. Ciaton. i/t fnp. t. p. 558 P.'iolo Cìovio IH. /. 39. p. 43. «. Lcand. 
Albert, in defcrip$. inU. Rneh. Pyithiis m Miitiii Hcfl. Sicil (2). Ciaioo. u! J'upr» ttm, 3. 
950 - Pallavic.. in tùli, Ctntil. 'l'rÙ. pijjim . And. Sadolot. in Cari. - , 
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a:i!ii d^doci fec; una traduzione 
orazbne d’ ifjcrate . Aveva l'ole» 


aione de’damii negli Mati fuoi , levati- 
gli dugli Si'agnuoli . Pr.efrcro di .Santa 
l'roce , che ottenne un pt’llo nel conlì- 
glio del Re , non ritoitiò a Roma fe 
non foto il Pontifteato di Pio V. dal 
quale prefe il ('appello di Cardinale col 
Vefenvato di Albano . Mori in Roma 
il lì'llo o (èttimo giorno di Ottobre di 
quell’anno in età d’anni fettantafei , e fu 
feppellito nella C.hiefà di >a‘nta Maria Mag- 
giore . Fece alcune opere ^ tra le altre , 
delle deciòoni della Rota Romana , e 
delle memorie intorno gli aflari di Fran- 
cia ; ed abbiamo, oltre a quello , le fue 
lettere indirizzate a Federigo N’aufea , e 
ad altri dotti uomini; alcune c ■'(lituzi 'ni 
e regolamenti f'pra la faWorica delle 
lane , (labiirta in Rnira da óiilo V. T'i- 
verfe aringhe, e un trattato inanofcritto 
del dovere di un Legato , che lì confer- 
va ne’ Gefu'ri di Roma . 

XVK 11 nntt''r Michele 


Libro Centesimosettantesimonono .• 

«tmt fotro la direzi:>oo di Paolo Ugolino, tonio Re di Kavarra per la 
che gl’ inlègnò le l ingue Latina e Gre- 
ca, nelle quali tanti li avanzò , che in 
era di 
<h un’ 

anni tredici, quando la pelle, che deva- 
ftava Ruma furi famente del )527- gli 
levò Padre e Madre , fpogliand ?Io di tutr 
t’ i fjoi averi (i), per modo che fu co- 
flrcttu di ricorrere alla cariti depli ami- 
ci di fuo padre , tra gli altri ^ ad Anto- 
nio Oriini , fratello del Duca di Gravi- 
na . Dopo avere pafTatr diveri anni in 
povertà , fece conofeenza cm Antoni) 

Te'baldo di Ferrara , che concepì mol- 
ta- (lima di lui , c lo prefe in amico, 
impcgnandclo a (ludiat legge . Seguitò 
Profpero il fuo coniglio , e prefe te le- 
sioni da Zannecliini, che infegnava leg- 
ge in Padova . In feg'jìto , per racco- 
mandazione di Girolamo VeralU Nun- 
zio a Venezia , Papa PaoM III. norni- 
ftò- Profpero Avvocato condlloriale ; e 
quello 1 ’ indulfe a ritornare a Padova 
per addottorarli in ambe le leggi . Indi 
ritornò a Roma , e Ir diede a conofeere- 
a molti ('ardinali , che Io prefero in 
pfi tezioue , cercando folo di fargli del 
bene . Aveva allora ventitré anni ; e 
Venne fatto Auditor di Rota d’auni.ven- 
tiotto , e acompagnò ti Cardinal Fame- 
fe in Alemaena p e in quello viaggio 
fcppe tanto Dcnec'nciliarfi la benev- len- 
za di quello Cardinale , che in feguito 
non pensi più che a beneficarlo con 
fuoi vantaggiofi uffizi. 

Fu proveduto del Vefeovato di Chi- 
famo in Candia , conferit'igli da Pao- 
lo III. Dopo fu mandato dallo (leflTo 
Papa Nunzio in Atemagna,*in Porto- 
gallo, in Ifpagna,. e finalmente in Fran- 
cia -, dove li meritò tanto la {lima al- 
trui , che la Regina Caterina de* Me- 
dici io fece nominare dal Re ali’Arci- 
vefeovato di Arie* , e gli proccurò il 
Cappello Cardbalizio fntto il Pontifi- 
cato di Pb IVi del 1565. Entrò nel 
inaneggb tra il Re di Spagna , e Ao- 




compei .là- — 



Bajo poco Morte del 

forravvilTe alla difr^ita occ rfa tra r Oe- 
filiti e le due Facoltà di Lovanio e di jja]o. 
Douai . Moti il fcdxeiimo giorno di 
Settembre di quell’ anno in età di fet- 
tanrafett’ anni (0) , dopo elTere flato 
per anni quindici Decano della fua Fa- 
coltà, e qoarant’ anni Profeifore (0). F'u 
feppellito nel Collegio del Papa a lyiva- , 

nio , dov’ era flato trentannv’ anni Prin- 
cipale o Prendente ; e Giovanni Fema- 
zio Giurifconfulto di Malìnes recitò la 
fua orazione funebre . 

XV’ U. La morte di Bajo era fiata 
preceduta da quella di Gian- Stefano Du- 
ranti Prendente del Parlamento di To- 
lofa , che venne afTaflinato in Tol'fà il 
decimo giomodr Febbraio <T anni crnquan- 
tafer vcom’ c (lato riferit 1 qui f)pra . (3) In 
età d’anni diciaflette aveva cominciato a 
trattar caufe rm molto onore , e C 'nti- 
noò in quello uffizio per molti anni , 

C1U0 (lelTo buon avvenimento . Indi fu 
Procc rator generale del Parlamento di 
Tolofa,e dopo ancora primo Prefidei.te. 

Per le difgiazie de* temp i ebbe a in- 

con- 


Cian- 
StL't'ano 
Outanti. 


(i) Giuftiniini iji$r. it’Vtfevji £ TivtS. (*> Aufteir. MIrxur ELgia Btig'cs pag 54. àe 
ftf. Baita» m jba p. xgi. & a^f. (j) Oc The* Ok, 9S~ Dupùz BiU. XVI. Unti* ptri, 
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coìitrarc parecchi faftidj . Era egli alla Aflìa ; campofe un commentario foprf 
del partito contrario alla Lega, Ifaia, e fopra ì Salmi, e alcune pociie. 
poderofiflìmo in Linguadoca, e che ave- Si perdette ancora in queft’ anno Mar- 
va (tahilin la fua fede in Tolofa . Egli tino Cromnier,che dopo effere ftato Se- 
prctendeva , fenza provarlo , <f edere gretario di Sigifmondo II. Ke di Pol'^nia 
parente di Guglielmo IXirand Vefeovo divenne Vefcovo di \X'anria in Pruflia , 
di Menda , tanto chiaro per il fuo trai- edendo fucceduto in quefta Sede al ( ar- 
fato l.atino de’ divini uffizj ; e didero dirai Ofio , uno dc'l.cgati del CciKÌlia 
alcuni , che per maggiormente adorni- di Trento (q). 

gliare a quello Prelato , che aveva egli Egli è celebre tra i detti uomini per 
prefo ad imitare , per quanto lo per- la fua bella Storia di Polonia, cempofta 
metteva la diveriità delle occupazio- in trenta libri , dall’anno 1530. fino al 
Ili , andava dicendo di aver egli com- t 5 +S- e per un’altra opera della iitua- 
pnfto il Trattato Latino iteriti facri , zione , c de' coflutni de’ popoli del det- 
che andava per le mani di tutto il mon- to Regno . Pubblicò parimente alcuni 
do . Ma 11 tiene con miglior fondamen- trattati di controvctiia centra i Protedan- 
to che quell’ opera lia di l'icrr.) P^anes ti j tra gli altri , quattro libri di collo- 

Vefeovo di Lavaur , e tlie Duranti non quj o intrattenimenti fopra la Religione; 

ne fode dato fer.nor.chè tevifire ^ In un trattato del celibato de’ Preti, ed al- 
. edetto quedo gran Prendente aveva al- tre opere . Kinalmcnte dopo aver teli 
tro da penfaie , che fcrivere un libro ^ran fervigj alla fua patria co’fuoi con- 
di tal natura , tanto alieno dalla fua fgli , e di averla illuilrata con una gran 

rrv/fedìone. Se ebbe mai alcuni momen- copia di dritti , morì in età avanzata rt 
ti di rcfpiro fra le lue infinite occupa- tredicelimo giorno di Marzo di qued* 

. zioni , bidevoJmente vi ha egli foppli- anno Il fuo Vedovato fu confe- 

to con i libri di diritto da lui conipo- rito al Cardinal Batteri , figliuolo di Au- 
di, c il di cui dile , e Teridizione de- drea Battori , nipote di Stefano ultimo 
notano baftevolmcnte , che fono al- Re di Polonia. 

tra mano , che non e quella del libro XIX. Il quindicefiino , o , fecondo 
eie ritìLus . Era divenuto padrone di alcuni altri , il ventèlimo terzo giorno 1, 
quello libro per 1 ’ acqiiifto che fece del- del febbraio precedente , era mancato Vedovo 
la biblioteca del Vefcovo di Lavaur , e H famofo Andrea Dudith , che pel diodi Cinque- 
volle farfene onore mettendolo alla luce, merito era flato innalzato al Vefeova- Chivfc v 


Morte d» 
Enrico 
Mo!l< 
c il: .'v 

tino ( 


Duranti proteggeva molto i Religioli ; e to di T ina , e poi a quello Ai Cinque- 
flabili in Toloia due Cnnfiratemità folto Chiefe in Ungheria ; e fi è già vedu- 
i nomi dello Spirito Santo , e della Mi- to con quanto fplcndore fia comparfo 
fericordia ; l’una coll'incarico di mari- al Concilio di Trento (3) , dove era 
tare povere fanciulle ; e 1 ’ altra di confo- flato deputato dal Clero di Ungheria .* 
lare , follevare e proteggere i poveri pri- Gl’ importanti fervigj che aveva egli refi 
gionieri . Intr'dufle i Gefimi in quella alla Cafa di Auftria ne’diverfi maneggia 
Città , chiamò in efla dall’Italia i Cap- lui commeflì , gli aprirono la flrada a’ 
puccini, e la Confratemità de’Pe- gradi maggiori; ma avendo avuta la di- 
uite'"’ fgrazia di lafciarfi fedurre dagli Eretici 

mo ventefimofefto di nel tempo della (va Ambafciata alla Cor- 
IlelPo anno , Enrico Mol- te di Sigifmondo Augufto Re di Polonia, 
■.mnfo nel fuo ya '-'-i, e ebbe ancora la debolezza di non po- 

A lingua Ebrea , m ter refrftere alla violente paflkme dell* 

nini in circa (il. -o amore, che gli accefe P animo , e che 

, e profefsò la i . in finalmeute 1’ indulTe ad abbandonate la 


cat- 


Ì'b.^6, Kenf? /' 

«• (1) IX 


de Script. fecnU XVI. (a) Harrknoth de erig keL 
-audius £iH. jéuitrùiil. p. it. & /*l- Sv- 


Dìgitized by Google 


Libh.0 Cewtesìmosettavti$imokowo;' 


cattolica Religione . Aveva prima meffi 
in atto <)Danti mai rigiri fi ha egli po- 
tuto immaginare per petfuadere i Pa<W 
del Concilio di Trento a permettere il 
matrimonio de* Prati ; ma non effendovi 
potuto • riuicire , ed eAmdoit dall* altro 
canto refo {bfpefco in quell’ Afìfemblea , 

' Mtomò in Polonia , e vi fi maritò con 
iìafia GenelUla, che preftamente gli fece 
un figliuolo , che in feguito gli arrecò 
molte afflizioni < Era da prefiimere, che 
la Tua mala condotta gli toglicfie lagra- 
xia dell'Imperatore; fe non che MalTl- 
railiano, che conofeeva i talenti fuoi , 
Bon^ fi mutò di propofiro , e lo tafeiò 
tempre alla Corte di Polonia in qualità 
di Prelidente. Sofia mori poco > dopo, e 
Dudith , che non aveva il dono della 
continenza , pafsò alle feconde nozze , 
(pofando la Vedova del Conte di Tar- 
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ne di poter dire e fere piò liberamente 
quanto voleva in fimil propofiro ; vender- Anko 
te quanto egli aveva in Ungheria, e fi DtG.C. 
ritirò nella Slefia coll’ afifenfo dolTlmp^ 15®?» 
raror KidoHb , e fifsò il fuo foggiomo in 
Breslavia , dove aveva maggior liberti 
di fpacciare gli errori fuoi . Viveva ma- 
gnificamente del frutto mediocre che ri- 
fcuoteva del danaro 'da' lui preftato a1t> 
Imperatore ; e fii ancora in Hlaro di feb^ 
bricare una Chielk a Smigal, e di fiabi- 
lirvi una fcuola , della quale divenne H ' 
Reggente, il paifore e il padrone, feti» 
za lafciare il fuo commercio di lettera * 
con Teodoro Beza,ed altri dotti in ma^ 
teria eh Religione. ” ‘ 

• Ripigliò ancora lo Ihidio delle mate- 
matiche , e per favorirlo , egli rinnovi 
r amicizia, che aveva già avuta con Gio- 
vanni Pretorio di Joachimlhll , celebre 


Rowifcki. Appena il Papa ebbe notizia" Profcflóre di quella feieaza nell’ Univer- 
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di quefti fuoi matrimon; , che fece cita 
- *e Dudkh a Roma ; ma non comparve , 
e Sua Santità lo prorcrific , ma poco egli 
(è ne curò , fapend) di eflere protetto 
dall* Imperatore > Dopo la- morte di Si- 
gifinondo Auguflo , molto fi adoperò 
per far eleggere Eraeflo figliuolo dell’ 
Imperatore ; ma non potò impedire la 
■ elezione di Enrico di Valois, come s’ i 
veduto altrove ; e non ebbe miglior for- 
tuna, quando , dopo la partenza di En- 
rico di Valnis, tentò ancora di fer cade- 
re la coKma di Polonia nella 'cafa <f 
Aufiria. 

• In tutto il tempo che dimoiò in quel 
Regno fece una infiniti di figure diver- 
fe per le varie Tue opinioni intorno le 
materie di Religione, effendo ora Lute- 
rano o Calvinifta , ora indifferente, uni- 
tirio , ‘deifhi e libertino.- In mezzo a ta- 
li variazioni aveva per principio , che 
non fi dovefie biallmare un uòino , che 
cercava fincerameate , e fenza fpirito di 
fezjone , il cammino di verità ; e che 
non fi aveffero a punir con rigore quelli 
' che nel calor 'delle difputc , che fi agi- 
tavano allora -, foftenevano up’ opinione 
erronea, purché in ciò non fi Imoffrallè 
nò oftinato, nè vogliofo' di eccitare tur- 
bolenze . La fua inclinazione più manife- 
Qa era per la fetta degli Unrrar;. Alfi- 
i-'/ear/ Covt.Stor, £cc7, Tvm- 


fità di Altorff dipendente dalla Città A 
Norimberga. Ma dopo tante alternative 
di bene e di male, di fentimenti buofc 
e- cattK'i , di gloria e di difpregio , moW 
in età di anni cinquantafei , in mezae 
de’fiioi figliuoli e w fuoi amia* , fenzà 
ftare in letto due ore . Si pretende , che 
avefle predetta la fua morte , e che ; 
fcrivendo a Pretorio per confultarlo im 
tomo ad alcune quifiioni di Matematica 
volendone la rifolitaione, aveflé aggiunte 
quefte parole in calce della lettera : Il 
quindicellino giorno di‘ quefto mefe dà 
Febbraio avremo nn’ ecliflfe di Luna net 
légno dt Aquario, ch’ò il mio orofeopo» 
Se la feienza dell’ Aftiologia ha niente 
di reale, quefto avvenimen» mi prefa- 
gifee la morte, o qualche ' grande infcr-| 
miti. Che ne credete voli Si narra , 'che 
il igiomo prima della fua morte , noa^ 
fentendolì punto incomodato , ordinò a 
un fuo domeftico che gli cetcafTe un po- 
vero uomo, cui Coleva egli afliftere ; ò 
venendogli rifpofto che non s’ era i>o- 
tuto rinvenite , ripigliò': Io forfè do- 
mani non farò inicafo di 'foccorrerlo 
Finalmente effcndo ftato' mvit.ito a ce- 
na, da un. fuo amico’, , ricusò di an- 
darvi , dicendo , che bifognaya andare 
a cena altrove , e che fi avvicin.iva il 


tempo della fua Morte 
- H h 
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-v“— » Ietto, alcuni (Uoi amici di «oo 
abband-.inirlo , parlò della RclieioBe e 
• della virtù da tilolofo Hatoaico , e in 
tal modo fpirò. 

OpCTcdi XX. 1 Puoi fcriiti fono aflii numerofi, 
a ^aH tutti hanno per og);etto la Re- 
ligione (i). Abbùaino parlato altrove 
de’ due difcoriì recitati da lui nel Onn- 
ailio di Trento a nome de* Vefcowi di 
Ungheria , che furono ftampati a Tren- 
to , c de’ quali (è ne fece poi ima nun- 
ea ediaione in Offenhach , aumentati di 
avvertimenti politici . E’ nofbo dovere di 
iu menainne ancora della Tua traduzione 
Latina della vka dei Cardinal i*oto ; c 
aggiungeremo, che vi fono motte lene- 
K di quello dotto uomo , che ftinao (ira 
quelle di Manuzk) ; oltre a moltidìme 
akre indirizzate ad alcuni Teologi di 
Alemagna , che fono reftate manoferitre, 

• fono inferite nella biblioteca de’ Frati 
Volacchi. Qiiefte ultime fono ahiettaiitc 
apologie deila domina de'Socìniani, alla 

Dudith era molto affezionato. Vi 
IÌ>aocia infiniti etcori iotamo al Miftm 
della Santiffi ma Triniti , conolèiuB per 
fucili eh’ erano tratti da’ Dialoghi di 
fiemardino Ochino , col quale in fatti t* 
era intefo . Se li créde a Sandio , Du- 
d«h fenffe a«ora intorno alta Santiffi- 
Tnoiti, ma mfìnua, che queft* ope- 
aa n<M è ancora ufcita in luce. E’ahri- 
toentì delle oflérvaeiom da kd puhhli- 
aate in forma di note , in pmpofito 
della qulfVioiie di FaoAo Sodnn intorno 
al Battefimn di acqua , che diede mo- 
tivo alla lettera di Giovanni Vnlfio , 
Moiiffro della Chiefà di Zurigo, la qo»- 
le d in data di Cracovia nel giorno del- 
la Pemecofle dell’ amo tjiép. Dudith 
feriffe ancora a Teodoro è Beza il pri- 
mo giorno di Agofto 1570L una lettera, 
M cui tratta la quiAiooe , fe il nome 

• Chiefa convenga alla fola Chiefa ri- 
iirmata ; e quefta lettera fti impreffa 
a HetdelLerga dri 1593. Finalmeme la 
Mia lettera a Grovanni Lafìcio Signor 
Polacco , in cui difpuia intomn b San- 
tiffima Trinità , fu Iciitta del 1571. • 


ftampaia poi oeHa biblioteca di Gorna- 
ro, e venne tradotta in Fiammingo nell' 
anno i$6S. 

XXI. in Alcmagna (ì fece una con- Colloquia 
ferenaa a Baden ira Giovanni Piftorio , .<•* 
nato nell’ AlEa , il quale dopo effere 
flato Luterano aveva abiurato 1 fuoi er- ,*01^.'' 
tori (a) , per effere ricevuto in grembo * 
della Chiefa , e JacopivAndrea sèh nid». 
ha, e i fuoi Confratelli di Tubinga, fo- 
ftenuti da Federico Conte di MonE-lliard. 

Piflotio, e 1 fuoi erano aHìfliti (b Jaco- 
po March.'fe di Baden , che aveva do- 
mandata quella c mferetna per quiete di 
fua cofcieiua, eifendo egli Luterano. La 
difputa vertò fopta .il foggetto delia 
Chiefa , c de' fuoi veri coiitraffegni , che 
li dovevano provare colla Scrittura San- 
ta-. Ma Schmidelin fu tanto preffatn dal 
fuo awerfario , eh’ effendo coilretto a 
coafelbre, che tutti gli Eretici fononeU 
la Chieia, tanto roraoreggiò, cheli rup- 
pe la conferenza . I Cattolici ne fÌKem 
pubblicare gli Atti in Colonia fono H 
ornile d;l Marchelè di Baden , che ab. 
biurò i fuoi errori, e che toilo ebbe a 
morire, non avendo che anni ventiotto, 

Q^li di Tubinga fecero parimente im. 
primere i loro atti , nello ffeib hngo , 
ma pieni di bliitàe iTimpoflure. Jacopo 
Andrea detto Schmidelin , cioè il Mare- 
Iciallo, mori poco dopo, il fettimogioiu 
no di Gennaio iqè9. d’anni fenantadue. 

Aveva fcritte milte opere, e hi piùcon- 
fidenbile è il libro della concordia. Al- 
cuni Autori differo , che nel fine della 
fia vita riconobbe la faMià della doetri- 
tta eh' egli mfegnava , e rientrò nel feno 
delia Chiefa ; ma i Proteftanti io negano 
affolutameme . 

XX il, Snpiaggiunfe anoom un* altra Qui ft|«ne 
differenea tra i Cattolici e i Proteftaiv ^ 1 ^* 
ti d’ Aw-U-Chapetìe , che turbò mol- *j|j 
oflìmo la quiete di e^ Città (3) . Non f catto- 
efibndo quelb lomana da' Ptefi- Balli ^ e licit c à 
godendo di una gran libertà per i privi- 
legì accordati ad effa dall’ ImpwtorCar- *>•“*>• 
lo Magno ; vi fi erano rifagiari tutt’ I 
Proceffanti de’ Paefi-BaS , difcacciari dal- 


(1) S anèin t m HU. ^nritr, va:;. Si. 71. (z) Spendt »i A»».' tm. e. tj. MeUhiot Adam 
«■ VM. nmt. Grrm. (jJ De Tùu bb. gf. ' 
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u loto parm per motivo di Religione, che opererebbe di ibddùlarli , e ohe - h 
e vi »vè«no ftabilito il loro foggiomo, commetterebbe *’ fiioi commifiarj qnefta 


e traibortMi i loro effetti , per mt^o 
che il loro numero forparfava mmto 
quello de’ cattolici, a’ quali etano 
to (T imporre la legge . oe ne approfi^ 
tavano per racco^erii di fua pmprja 
autorità, e per orare inlieme, e udirete 
iilruxioni de’ loro MìoìUtì. L’ Imperatore 
ebbe riguardo alle doglianxe gbe ne 
facevano i tritolici , e pubblicò cjutra 
eli Eictici <Je’ Teveri editti ^ ma che poco 
venivano efeguiti. Il Duca di Parma pr^ 
fe la dilefa de’ Cattolici j c impegnò Pc 
lippe 11. Re di Spagna a fare an«regli 
un editto centra i Proteflanti de Paeli- 
Baffi, che s’ erano rifilati ad Aht . Qpe- 
fto Principe vi acconlenti . Rinfaccia lo- 
to in quefto editto di aver difpregiati 
eli ordini dell’ Imperatore, di elfcrf 
adoprati ad abolire la fede Cattolica in 
Aix ; e di avervi .introdotta b fetta di 
(blvino ; di aver formato un Senato cqti>- 
pofto di gemi del partito > e dato ric^ 
vero a’ fuoi fudditi banditi da’ Paen- 

BsÌTi. ■ • j- l- 

FJirfo XXIII. Per tutte quelle ragioni diehi^ 
“l.rV rò loro, che fofpendeva tu» i pnvilegjj 
II. c7n- libertà, e franchigie , aceonbte loro da 
trai Pro- Duchi di Liroburgo e di flrabame (i), « 
teftami feogiunfe che quando aveva conceduto a 
^ fbdditi fuoi di ufciie da’Pa^i-Baffi , e 
di andarli a (labilire ne’paeli neutrali, 
■ e di godere de’ loro beni . fua mtenao- 
ne non era mai ftata , aie fi ritiraffe- 
ro ad Aix b Chapelleie che però coro- 
metteva loro o di ritornare ne’ loro 
paefi , e di profeffarvi la Oattolica Re- 
fiaione, o per lo meno di bfeiar Aix , 
e di andarfi a ftabilhr altrove nello fpa* 
aio di quaranta giorni , dopo la pub- 
fuo editto , ' in Anverfa 
, lòtto pena di coufifea- 
i loro beni , che aveffe- 
10 ne' Paeli-Baffi . Avendo q«^ edit- 
to accagionati molti movimenti, i Prin- 
olpi Proteftanti deputarono all’ Impera- 
tore , pregandolo dì federe tali difieren- 
ac . Sua Maeftà Imperiale rifpofe loro , 


AU . 


blicazione del 
o a Mafliicht 
zione di tutt' 


cura, frattanto failfe a Filippo intorno O-G» 
a que^ affare , bcendogli intendere b 
inteiuione degli Stati Prmeftantì ; affine 
che rimediafie, per quanto poteée , ad 
un male, che di giorno in giorno andò* 
va aumentandofi . I medeiimi depiiod 
avevano anche ordine d’ intercedere a^ 
prelfo r Imperatore per i Canonici dt 
Strasburgo e di fiipplicailo d’, impedite 
che non fi agìffe contro di loro per vie 
delle cenfure , per motivo dell’ entrate 
de’ Canolici delle qaali s’ erano iinpàdro- 
niti , e di commettere che qudP affare 
foffe terminato amichevolmeme da alci», 
ni CommifTari che non ibffero fofpetti , 
o pattuii. Gli Stati di Aulhia e quelli 
di Vienna in particobre , avevano do-’*' ’ 
mandato , che faffe loro permeffb , come ' ' 
agli altri Stari di Alemagna , di feguà* 
re la confeffione di Ausborgo .Ma 1* ~ 
Imperatore delulè b loro fup^ica , chie> 
dendo tempo per deliberarne col foo 
Conlìglio . 

XXIV. Vi fuiuQo in queftì* anno ad- 
cune turbolenze nelb Sim , per ima 


Nuova 
Sena in 
Siria I e 


nuova Setta di' Maomettani , che acca. 
gionò inquietudine in Amnrat Imperato- ne a Co- 
re de’ Turchi (o). Quefto mate r’era già ftantin*. 
fparfo in tutta b Paleftina , e fino in P*^‘- 
Kgitto. Affan Agà de’ Giarmnzeri ebbe 
un comando di andare contra queffi ru- 
belli, e gli fi apparecchiava una fiotta 
per quella fp^izione , quando b ribel- 
lione de’ Gnnizzeri , che minacdavcinolo 
ileffo Amurat , e b capitale del fuo Im- 
pero, e che domandavano che gli lìdef- 
K loro in potere Ibraimo bvorito dal 
Gran Signore , e Govemaitore di Rome- 
Ut , arrecò nuovi difiurbi al Suhano . 

Quello Ibraimo, per b ilima ki cui era 
troppo eccedente , fi vide invidiato e odia* 
to da tutt’ iMinifiri che congiutarono b 
fua perdita . Imperocché oltre i mali de- 
fiderj , che regnavano in lui di occupa- 
re gli altrui averi , aveva ancora litro- 
l’ invenzione di Uremia re e di al- 
le monete ; cofa che diminuivi 


vata 

tenr 
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coDtidrrabilnnciite la paga delle truppe , 
e gli Aipendj degli uftziali . 1 fuoi ne- 
•i tT.t» cnlfcro qu«V occalione per foJIe- 
*•1*^ «are conrra di lui i Giantzaeri , che fi 
unirono in cinque mila , e andarono ad 
inveire il Serraglio il fecondo giorno di 
Aprile , domandando che fi delle loro 
Ibraimo per fame giufiizia , e che fi ri> 
ibrmafle la moneta; e per qualunque co- 
di che poteile dir loro il Sultano , per 
acchetarli , niente ebbe forza . Anzi era- 
no difpoih a venire a* pal£ efiremi ; 
quando Amurat , per contiglio de' fuoi 
Minillri , per quanta ripugnanza ne avef- 
fe, fi lafciò piegare , e abbandonò loro 
il fuo favorito ; al quale tagliarono fui 
fatto la teffa in prelenza d’ innumerabi- 
le popolo . 

Ebrei mal ^ XXV. Un fiinefto accidente inforle 
eToro cà- immediatamente dopo la fedizione 


fc lacco- , 
diate. ■ quali 


de’ Gianizzeri ; e fi 


temevano . 


credette , che quelli 
che Amurat voleffe 


vendicaifi della morte del fuo favorito , 
n:. furono il motivo (i) ; non cercando 
che di far nafcère nuove turbolenze , per- 
chè fi mettellero in dimenticanza le pri- 
me. Si -apprefe il fuoco alla cafa di un 
Ebreo, o per cafo o per malizia ; e le 
fiamme fi comunicarono ben rollo a tut- 
te le vicine cafe degli Ebrei ; e rapen- 
doli , che avevano elli ammafiati de' beni 
immenfi nel raccogliere i tributi del 
Gran Signore, di cui erano i Fattori, e 
i rilcuotitori , i Gianizzeri fi approfirta- 
lono di tal incontro per arricchirli delle 
loro fpoglie. Accorfero infoila a quefto 
incendio col dili^no di faccheggiare . Si 
efiinlè il fuoco per loro attenzione . e 
avendone domandata la ricompenfa allo- 
ro Agà,che fa negò, e rinfacciò loro 1’ 
pltima ribellione , e la colpa di quell’ 
incendio ad efiì attribuita ; riaccefero a 
guifa di furiofi il fuoco allora da efiì 
efiinto ; e per mancanza ’ di foccorfo , 
poiché fi temevano gl’ infiliti di quella 
milizia , la fiamma cacciata dal vento 
coofumò in affai breve tempo tre mila 
cafe. Il faccheggiamento divenne indici- 
bile; non vi fu nc barbarie, ne crudelcà- 
che praticata non folle fopra di quelli 


che cadevano nelle lor mani . H Bafd 
della Bofiìna , mandato in ajuto dal Gran 
Signore, non vaWe a raffrenare la loro 
inlolenza . Si ellinfe il fuoco per la de- 
molizione di alcune cafe , quando ceftò il 
VCTto ; ma la perdita fu tanto confitta- 
Wle che fi fece montare fino a cinquanta 
milioni di feudi d’ oro . 

XXVI. Per colmo de’ mali, i Mori di 1 Mori 
Tripoli , di Barbaria , fi ribellarono il *1' Tri- 
Mele di Giugno centra i Turchi, difcac- 
aandogli dalla Citrà , dopo di averne 
trucidati in gran copia (o) . (luelU che luxcW 
poterono fuggir dalla (Irage fi falvarono 
in una vicina fonezza , donde deputaro- 
no a Coftantinopoli , domandandj pronto 
foccorfo prima che il male non aveffe 
più rimedio. Ma i Mori dal loro canto 
fcriffero al Gnm Maftro di Malta , con 
promelfa di riconofcerlo , e dì prellargli 
U giununento dì fedeltà, ft voleva pro- 
centra il comune nemico , e pren- 
dere la loro difefa. Il Gran Mailro.chs 
era allora Ugone di Verdale , mandò a 
loro un Cavaliere ad efaminar ogni cola 
fopra il luogo , e giudicare fe TOrdiae po- 
teva ritrarre qualche vantaggio da que- 
lla ribellione cbntra l’Impero Ottomano. 

Ma Alfan, Agà de’ Gianizzeri , che ave- 
va ordine di andare in Siria, per moti- 
vo della nuova Setta ch’era inforta, eb- 
be ommiflione di paffare in Africa ; e 
fatti ^ ritornare a dovere i Mori, ora mi- 
nacciand-oli , ora ufando artitiaj e nnea- 
ze , il Cavaliere fpedito dal Gran Ma- 
ftro ritornò indietro feti za aver niente 
conclufo. In quefl’ anno il Gran Maftro 
fcelfe Jacopo Bofio per iferivere la Sto- 
ria dell’ Urdine di Malta , eh’ era già ila- 
ta incominciata da Antonio Foffan . Co- 
me aveva avuta la cura degli affari dell* 

Ordine in Roma per lunghilEmo tempo, 
era più- atto di ciafeun idtro a fcrìveme 
la Storia. 

XXVII. Noi termineremo quell’ an- Thul» 
no colla ceremonia che fi fece in Fi- 
renze per la traslazione del corpo ^ 5*?^*** ^ 
Sant’ Antonino Keligi fo Domenicano , 
e Arcivefeovo dì quella Città , morta ,olùoo 
del I 45 y. e canonizzato da Adriano VI. * 

quan- 
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Quantunque Clemente VII. (offe quello 
che ne pubblicò la Bolla (i) , di quella 
canonizxazioue nel Mefe di Ncwembre 
1523. Da lungo tempo fi penlava alla 
ti^aaione delle reliquie del danto ì ma 
la ceremonia hi fcmpre dideriu lino a 
quefi’ anno 1589. quando Papaoillo V. 
la fece fare il nono giorno di Maggio , 
con molta folennita . ciegul erta in pre- 
fenta di un gran numero di Cardinali e 
di Vefcovi,e di tutta la Córte del Gran 
Duca di Tofcana , e degli Ambaiciatori 
« Inviati di tutt’ i Sovrani , che vollero 
onorare quella feda. Il corpo del Santo, 
le cui pani furono tutte ritrovate intere, 
eccettuatone il cervello e le vifcere , fu 
tipoilo in una calTa nuova fottO l’altare 
della magnifica Cappella , che due Ca- 
telli Everardo ed Antonio Salviati avea- 
no allora fatto fabbricare in onore del 
Santo , nella Chiefa di San Marco de’ 
Religiofi Domenicani • Quella prczioCt 
reliquia venne 1 afidata alla cidìodia di 
Aefti due fratelli , con un breve erptef- 
lo del Papa . Si crede , che ne fia di- 
-ftratta qualche poraione , t’i vero che 
te reliquie , che fi mollrano nella Chie- 
ia de’ Gefuiti di Munfler , fieno di quello 
Santo. 

XXVIII. Mentre che la lega li op- 
poneva in Francia alle conouille del Re, 
bui|(^ Francefco di LufTemburgo , che Sua Mae* 
Roma; aveva mandato a Roma per efami* 
fuo abboccare le difpofizioni del Papa riguardo a 
umcnto lui ^ vi giunfe 1 ’ ottavo giorno di Gen- 
najo 1590. (0) Nella prima udienza avu- 
ta da Sua Santità , le rapprefentò , che 
era egli deputato da' Prìncipi del fan- 
gue , da’ Signori del Regno , e da tutti 
i buoni Canolici del partito del Re, 
per fare le loro parti del dovuto rìfpet- 
to al Sommo Pontefice , Vicario di Ge- 
fù-Crìllo , e per informarlo di ciò che 
avealv impegnati a riconofcerlo per Re , 
c ad aflbgTOurfi a lui , come a legitti- 
mo crede della corona. Che non poteva 
dillimulare che non foffeio flati mortifi- 
cati di tal procedere , facendo Enrico di 


M3 


Borbone profedìone di ima' Religion di- 
veda 'dalia loro , ed etfendo ancora fuU 
minata dalle cenl'urc della Chiefa, e feo- 
municaco ^ ma che n«a avevano potuta 
far altrimenti , rìguardo allo flato attua- 
le del R^no, dopo l'alialSnio deplora- 
bile di Enrico HI. e i pericoli a’ quali 
la difeordia efponeva lo Aaio , e la me- 
deiima Religione , che in altra modo 
non fi poteva conlètvare . 

^ XXIX. Soegiunlc che con tal mezzo 
a’ impediva che un Re legittimo non 
fi abbandonaffe alla diferexione de' Calvi* 
nifli (3) ; che nel ritenevano ancora con 
protelfe di fervigio , di (bmmillìoni li- 
l'pett.irc , e di reirerate iltaoze di farfi 
iltruire per rientrare nel grembo della 
Chiefa : eh* era quella la via più eficacc 
di proccurare la fua converfione , alla 
quale pareva del tutto difpoflo ; in luogo 
che abbandonando il Tuo partito , faiw 
be flato coftretto ad artenderìi ciecamen- 
te agli Ermci . Indi fece conofeere ai 
Papa che i Capi della Lega li gover* 
Davano fulo a norma de’ loro inteielS 
rìco|>erti con falfa apparenza di Religio- 
ne , e di pietà . Che folto tal pretefto 
facevano mille rigiri , iper togliere In 
corona a quello ^ a cui legittimamente 
fpettava , per riporla fopra il capo di 
qualche Prìncipe Straniero , ‘O fmem- 
brando il Regno : che non v* erano leggi 
umane 0 divine , che non condannalTeio 
quello procedere , che in confeguenaa non 
poteva elfere fe non dannofo infinitamen- 
te alla Religione , e alla Santa Sede : 
eh’ era un efporli a perdere una corona , 
che aveva Tempre protetto la Clùefa , a 
un ridurla fotta al dominio di Principi 
impoflenti, deboli, e avvezzi alla tiran- 
nìa; ovvero un aggiungerla alla eccefliva 
potenza di Spagna , per 1 ’ hitera oppref* 
fione de’ popoli : che in cambio di fof- 
frìre si grand’ ìngiuftizia era miglior fatto 
per tutta la Crhiianità di difporre il Re 
a lafciar l’ Erefia . alla qual cufa fi fon- 
tiva non foto inclinato , purché quello 
lì facefle fenza olfendeie 1’ onore nè 

. - ( 1* 



Ragient 
di quella 
Signore 
in tavole 
tfl Enti- 
co IV, 


(i) Apud Boltanduin dìem 7. Mnji psg. 357. ^ in appcnd. p*g. (t) De Thou in 

98. tini. Devila i/l. dtUt gnrrt «aM éi Prmx. DeThau W.'jS. Dayi- 


ia U. 11. 


à-è M 




r...i 


Dìgitized by GoogL 


14^ FiEURf CoMT. Storia Ecci.esi astica^ 

la convenienza ^ ma vi fi vedeva ancora qualità di Legato della Santa Sede , « 

«claretto da’ fuoi intereflì . Che provava la Tua preTenza rifvegliò molto il corag- 

«>iG.C. gionjo ki giorno il picciol fexeorfo, gio dc’fazicnarj (2). Il Parlamento di 
^ 90 » che poteva ritrarre da’ Calvinifti pw Parigi verificò e regillm la Bolla^-della 
giungere alla corona , c che al contrauo fua Legazione il ventèlimo giorno di 
tutto doveva attendere da’ Signori (^to- Gennaio, e il fefto giorno del Febbraio 
iici , che r avevano fempre feguho « feguente quello Prelato fece pubblicare 

aiutato colle ione loro .. Che Xuppliah le facoltà della Tua giurifdizione ■; quai>> 

vano dunque.' Sua santità di airenderfi a tunqiie vi foflcro molti articoli contrari 

quefte ragioni , «1 a conmbuire alla fa- a’ privilegi -, e alle libertà del Regno. 

1 -■ •• Iute del più florido R^no che foffe con Prefe pdlo nel Parlamento alcuni giorni 

•" quel zelo , e con quella Capienza , che dopo ., e voleva metterli in quello rifer- 

s’era fempre in lei riconofeiuta, non po- varo al Re, ma ne fu arrefìato dal Pro- 


• • tendo niente effere n^ più caro a Dio, 
nè più gloriofo per cflTa medefima nè 
più degno /del pofto ch’ella occupava. 
Pareva XXX. Difle ancora, che non bifegna- 
«he al Pa 4 ra che Sua Santità credelfe che i C'.atto- 
pa aggia- lici del partito del Re follerò deboli , o 
differ* Icjjj picciol numero (i) , Che quello par- 
fueragio-^jj era compofto della più forte parte, 
dèter^” « della migliore che ayeffe la Francia; 
natii, quando quei della Lega' , trattone alcuni 
pochi Gentiluomini , effa era in tutto U 
refto una torma di uomini diflfoluti , fen- 
ea alcuna • condotta . e 'tratti dalia fec- 
cia del popolo .. Che ali’ oppoilo i più 
grandi dtl Regno , ed i Vefeovi prin- 
cipali fi attenevano al Re , fopra la 
promefia , eh’ aveva fatta loro di rien- 
trare nella Chiefa , e di rinunziare ai 
Calvinifnno . Il Papa fu inoflb da queft’ 
nkimo articolo , e giudicò che gtandif- 
fima confeguenza ne avveniffe dal non 
irritare tanti Signori Cattolici , che per 
motivo della loto llrctta unione potreb- 
' bero difficilmente effere ridotti ; oltre 

eh’ era a temerli , • che ' la perdita della 
Franda contribuifie ad aumentare la pof* 
fanza Spàgnnola . E però gli parve ri- 
medio migliore cf impieare il mezzo 
meno violente , eh’ era di proccurare di 
guadagnar l’ aiùmo del Re , e per via di 
una ferma pace, fe podi bile era, riuni- 
le tutt’ i fudditi , che .la guerra . aveva 
fèpuati, >' 

^rivo del XXXI. Nello, (leflb tempo che gìun- 
fe a Roma il Duca di .Luffcmburgo , 
a Parigi, U Cardinal Gajetano arrivò a Parigi in 
i ricevuto 
nel Par- , 

lameoto . _ - . _ . 

■(i) De Thou Mt. 98. Davila Hi. 11.* (a) D< 
(2) De Thou ili. 98. 


fidente Briffon , che nel fece difeendere, 
e collocarli nell’ ordine degli altri imme- 
diatamente dopo lui . Il Papa gii aveva 
data efpreffa commiflione di non dichi»- 
aarfi apenamente comra il Re di Navar- 
Ta , in cafo >che non foife difperata colà 
il fiM ritorno alla Ghiefa , e di mante^ 
nerU neutrale fino a quello legno ; e 
che fe quello Principe dava paroU- di 
farli Cattolico allora favoridfe pubbli- 
camente il fuo partito , Il Gajetano ali* 
oppofio era totalmente inclinato agli Spa- 
gnunli , effendo firatello dei Duca di Ser- 
moneta , che attuahnente ferviva nell’ 
armata in Fiandra ; che tollo che fii ai- 
rivato a Parigi fi attenne al partito della Le- 
ga , e veigognofamente profcfsù alla libera • • 
di effcie avverfo ad Enrico IV. loche molto ' * 
ebbe a difcreditarlo nell’ animo del Papa* . . ^ 

Nel difeorfo da lui fatto al Parlamento 
efclamò con molta amarezza contra Enri- ' 

co e contra il Regno di Francia ; e fece ■' 

rifaltare oltre modo la poteflà del Papa. * 

XXXIL 11 Parlatnento eh’ era a Sentenza 
Tours ; fi oppofe fubitamentc a quello del Paria- 
ricevimento (fai Legato a Parigi, e fece *** 
alla richieda del Proccurator Generale un ^<,nna 
editto centra Gajetano (3). Le ragioni Legato . 
addotte nell’ Editto erano , che il Gaje- 
tano non era dato mandato dal Pap* 
che di concerto col Conte di Olivaies , e 
ch’era entrato nel Regno fenza doman* 
dar -priau l’ aAenfo del Re , e di avere 
(piegate le fue facoltà , (ècohdo le leggi 
del Regno ; e per quede. ragioni li vie- 
tava al Clero , alla Nobiltà , e al Po- 
polo, 
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prfloi rieonofc^rlo, e ili «ver feco Ivù mto di krmt nella Fnmci* , fertia clie 
vnvna c'irilfxKidwUia , fcn«* ub‘ riprcf- t Hapi pmelfeto icomunicarli) . . Ch’ era 
£1 peimiifione.del He ; lino a tanto che pemiedh, anii neeeffario di far allean**'^ 
il detto Cjirdinatc n^’n lì foflfe protèota* coi Beamele ( eflendo queAo il nome *59®* 
to al Ke come era l' ufo flabilito ^ forra che la Lega dava al Re ) e con gli £te- 
• pena a‘ contrafacetjti di farli colpevoli di tic! . La Facoltà fi raccollie il decimo 
Lefa Maeftà . ai nrdviava al Proecurator gjotno di Febbraio , e fece un Decreto , 

Generale uift)tmare contra di eflò loro ; col quale c ammeReva a nitt’ i fuoi meiiv 
e 1 ' ingiungeva agli Archrefcovi , e a* bri| I>xtoti eBaccillicri, di aver in or-^ 

Vefcovi d' invigilare afine che i moni* toae ; e di combattere fortemente quelle 
tor) per tal motivo attenuti foffino put>- opinioni , trattandole elTa da peftilenaiaa 
blicati nelle loro Diocefi . Nel medefi- li , c da (enttmenti condannabili , che i 
mo giorno ufcl un altro Decreto contra Mindfri deli’ iniquità li sforeavano d» 
col 'ro che dedern ficovero a* ribelli , o Ipargm nel mondo , e d* intìnaaie negli 
che fono il pretefto della Guerra e’ im- animi fempliet. 

padroniflirro de’ beni de’ fiidditi del Re ; Deci l'ero , che non fi potefTe ncono> 
dichiarando quelh. che vi contnveniffe* &eie quello Re, nè meno quando fi fa- 
vo, rer rei fi Leu Maellà , e ordinan- cede Cattolico . flhe ogni anno il Papa 
do fi atterrare i Caftelli e le cafe di co- lAifo fu La Sedia di San Pietra Icomuni- 
loro che aveficro celati queAi naniei ttva il Giovedì Santo tntt’ i fautori , c 
dello Stato, lufoimato il Parlamento di i proienori degli Eretici, nowi in at a men- 
Farigi di quelli due Editti , vietò 1’ aA M quelli che riconofcevano per Re £n- 
fbg^tarviiì,come pubblicati da Giudièi rico di Borbone, e che d* allora fi do- 
che nhmi facohà ed aworkà avevano vevt rigoardarli come perfone m- pecca- 
tile legittima folTe ; e inghinlèro a tutti to mortale, e dannate . Quello Decreto 
di onorare , t fi rifpettare la .Santa Se- tgg^seva . che k alcuno Tieufava di 
de, e il Legato del *Papa in Francia. ubbidirlo ,!la Facoltà lo dichiara pemU 

DecfcM XXXlll. Ma quei ^Ua fega per al- ciofo alla Chiefa fi Dio, fperoiuro e di- 
^a Sor-tfo fi accorgevano , che il loro partito (ubbidiente alla Santa Chiefa ^a madre; 
"®“.^‘di giomo in gmmo andava cedendo (i). e finalmente lo recide dal fuo corpo co- 
biico molti erano annoiati di una me putrido membro che guada gli al- 

IV. loto ré giuda , nè tri - Vieta in oltre di tenete alcun di- 

Icgitrima ; cominciavano a fire apeiet- feotfo cantra il rifpctr> dovuto alla San- 
metite , che li aveva obbligo di riuniifi ta Sede , e al Legato , e di calnn- 
a^l attolki, che fi attenevano al Re ; on- niar la Santa Unione . Il Legato, il Ve- 
dè implovavano allora il fnccoifb della (covo di Parigi, ed t Parrnchi appiovaro- 
i Sorbonna , per confermar ta loro faaio- no quefto Dcctetó; e fi immediatamen- 

ne, impegnando molti Dottori della Fa- te pubblicato in Parigi, colle let te re det 
eoltà di Teologia di Parigi a dichiarare P^t e del C^aidinai di Montalto. prtv 

Wfe ed erronee’ molte propofiiinai che nipote di Sua SanMi , in data dei verv 

fi f)taij|evano nei pubblica ; cioè che En- M&no giomo di Ottobte e del tientefi- 
fieo di Borbone poteva , e doveva an- ino giomo 4 Dicoifin dell’ anno pre- 
che f tendere la qualità, di' Re di Fran- cedente. • - ' 

et* ; «ho fi poteva rie inlcerlo e uWii- XXXIV. In confeguenaa , H Legato 
dirlo con ficwra eifcienaa ; pagargli } fcrtiTe il primo giomo di Mano a 
Ciflìd) , e le hnpolizinni a lui dovute co- ti gli Atdvefèov» , r Velcovi del Re- 
n» a sovrano a eondtiione, cheabbrac- gno , che avendo inielb . che alcuni di {bovi, e 
«affé ta Religion Cattolica ; che un Ere- oflS , o f^rfe tutti geneMimcnte , erano Vefcovi 

tipo, e MI rocidiro, efckd'o dalla coma- (lati invitati di andare a Tour» , per d« Ftan- 

nion della Chiefa , poteva godere del «fi- iftruire nella Religione Cattolica Enri- * 

. . . . 

(i) De Tbou L jl. Mm di i EttUe t. •, fif: f. ' * > 
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co di Borbon , che fi chiamava Re 'dr XXX-V. Kel quinto giorno 'del fe- Decieta 
trancia (i ) , ' qualunque apparenia che guente Mano fi fece un altro Editto '*'* 

*’ poteUe avere quefta cofà , e<Ta tendeva dal Parlamento di Parigi , per ordinare * 

*590- iènirre direttamente alla diftruaione del- in confegtKnza ad ogni qualità di perfo-tàvm del 

la-difciplma ecdefialfka ; efTendo invita- ne quali fi fofTero , ^ riconofeere Carlo Cardinal 

ti da perfane che non avevano > facoltà X. per Re di Francia , e il Duca diMa-<i> •orbe- 

veruna di convocare i Vefeovi, in parti- jenna per I^gotenente della Corona (o); “■ 
colare rwl tempo , che v’ era 'in Francia e d’impilare i loro beni,- e il loro cre- 
u« Legato , al quale apparteneva quefta dito- in liberate il loro Kc dalla prigto- 
convocazione , e che Colo poteva farla , ne dove veniva ritenuto , con divieto di 
le la ftimava vantaggiosi alla Religione . non aver nkina comunicazione t che £n« 

• c>oggiurgtva , che per altro erano rico di Borbone , nd co’ Miniftri fuoi , 
chiamati in una Cini foggetta ad un fono pena di morte a’ contrafaccnti , e 
Principe foomunicato da Sua Santità , di connfeazione di twt’ i loto beni . Per 
e per un affare che i primi Dottori Cat- fare che foffit meglio offerv-ato quefto 
tolki potevano decidere fenza eflì ; poi- edkto , fece il fregato fei giorni dopo 
che per una fimile iftruzione non era celebrare folennemeute la Meda nella 
•eceiTario di avete autorità veruna , che Chiefa degli Agoftiniani Maggiori , alla 
un’ erudizione inediocre e ordinaria era quale intervennero il Prevofto de’ Wer» 
haftevole ; eh’ Enrico di Borbone quel- canti^ gli Scabini , i Capitani della Cit- 
lo non era che ignorale la credenza tà , e i principali Borgheii i a quali fi 
della Chiefa Romana , che una volta fece giurare .fopra i Saàtt Vangeli nelle 
aveva profeffata ( che volendo ricercate mani deUo ftelìb Legato , di perfevera-* 
di nuovo quali fnffero i punti contpv re Tempre nella Santa Unione ; di noti 
vetfi tra la Chiefa Cattolica , e la Sina- fare- mai ni pace , ni tregua col Re di 
goqa di Calvino , era un .voler ancora Navarra , e di fpenderi i loro averi , • 
trattare de’ dogmi che il 'Concilio di la loro vita per la liberazione del Jt>- 
Trento aveva gii definiti , e un rivoca- ro Re Carlo X. La medelima ce remo- «« T 
re io dubbio le fne dccifioni , e rovi- nia fi re[>lioò 'dappoi e al Parlamento , c ' 

nate l’autorità di cosi Tanta Affemblea; in tutti gli altri tribunali ; e fi eftefero [ 

e che in conTeguenza era mutile, che degli atti pubblididi- quefto giuramene ' 
lì tiasferilTero a Tours ,<e thè -per que- to , feiua cbcniuno ofolTe di oppoc* 
ftc cagioni egb vietava 'a tutt’ i Pre- vili^ . - , » 

lati dei RegnOf in vittù dell’ autorità -, s XXX VI. L^ ottavo giorno di Mano ^Dichian» 

di che jl Rapa 1* aveva inveftito , il -ri- il Re di Spagna , autore di tutte le 
trovarli in qtlellt Città, e il -raccoglier- btìlenze-del Regno , ave\-a mandata db 
fi in qualunque matiier», proteftaiwo , Madrid in Francia una dichiarazione, in torno af 14 
♦he r« ad orlta delle file proibicioni an- cui ■ dopo etferti molto allatgato intoni» affari di 
davano- più oltre >, ailota per 1’ -aweni- al proprio fuo zelo per le conlèrvazione Fiaacia, 
tc-dicliiarava tutti nulli gli atti ohe fi. della Keligioo CaKolica (3)., aggiungeira 
Ùcefteao ; e i- \b>ébovi che V intervenif- che coftCìdefando , quanto le guerre ci- 
Cho fcouMinicntì »d«poftt.A quelle let- vili accagionata - dagli Eretici defola- 
tera fcritte in Latino altre ne aggiuàTe vano la Francia , -eccitato da fentimen« 

' ’ io Francere,,'indiriszate- aMa Nobiltà ^ ti dì cempaflìone , e di carità , efortt^ 

peri indurla- a riconcfiiiere il Cardinal di va tutt’ i Principi Cattolici ad unirà 
Borbone », per il fiib, e iegitrimo Re dii le loro forze alle fne , pct eltirpare la 
. , ibaoci;v;-fait9 <ftome <4 Catto X. e ii Erefia di quefto Regno, i« liberate Cae- 

i Duca di MaKab»- par UiQgotentnte.del lo X, dalla Tua prigione -; alfine eh’ uf- 
•II a si.i l. ih I --i..-. .- I fondo .purgata ia igrapoia*da- quefta ,pe- 

■ • li *s !. ?-a’J 0'i<’ j- '5.'. i , ;i -;i ’ & ; ’ t* ' 
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fte, principio di tante difgrazie , andaf- quefta conferenza riufei a vuoto, e il 
fero tutti d’accordo a far la guerra agl’ cOTtinuò le fue conquifte . il quinto Anno 
infedeli , e a trarre la Terra òMita dalla giorno di Aprile accampò a Melun » di 
fcfiiavitù alla quale era aflbggettata ; cui fi refe padrone ; e nello fteflfo tem- * 59 ®» 
proteftando a Dio , e agli Angeli , die po Moret e Grecy gli fi aflbggettarono. 
tutti gli apparecchi di guerra aa lui fat- Di là pafsò quefto Prindpe ad impadro- 
ti ad altro non tendevano che ad au- nirfi di Montereale, di Pon-fu-la Senna, 
mentare la Religione Cattolica , Apofto- e di Meiy . 

lica, e Romana; ad eftirpare leErefie, XXXVIII. Indi .intimò la refa alla n 
ed air unione de’ Cattolici fatto a’ loro Città di Sens , dove era Governatore adaffalU 
le^ttimi Principi ; e proteftava , che per Jacopo di Harlajr di Chanvallon ; ma « Sens,, 
tal motivo era difpofto a impiegare le avendo ritrovati gli abitanti rifolutiffìmi è có* 
fue ricchezze e la fui propria vita . Il a difenderli , non giudicò bene di ten- 
giorno feguente a quefto manifefto , incari- tare di sforzargli, e prefe la via jjj “'***“' 
oà il Governatore di Caftiglia , che fi- Parigi . Volendo Chanvallon tener a 
gnificaffe a Gafparo di Guiro^a , Arcive- bada quefto Principe , per dar tem- 
feovo di Toledo, gran Cancelliere , e Pre- po a’ Parigini di apparecchiarfi alla, (fi- 
fidente deir Inquiiizione , che raccoglief- fefa della loro Città , fece dire al Ma- 
fede’ Concili provinciali per levare dana- refciallo di Aumont , che non farebbe 
ro, ripartito ugualmente fopra leDiocefi cofa difficile 1’ indurre gli abitanti di \ 

per fupplir* alle fpefe di quefta guerra . Sens ad alToggettarfi ; fi giunfe fino a(Ì 

XXXVII. Duranti qu^i movimen- eftendere gli articoli della capitolazione, 
li di quei della Lega , il Re riportò il e m confeguenza vi fi trasferì il Mare- 
giorno quattordicefimo di' Marzo , vici- fciallo d’ Aumont; e il Re medefimo vi 
ne al Borgo d’ Ivri , quattro leghe di- andò colla fua armata ; ma eflendofi ac- 
fcofto da Dreux , una gran vittoria con- corto d’ elTere flato ingannato , fi ritirò 
tra il Duca di Majenna (i), e poco do- dopo avergli fatto dare un affalto ; e' 
po una feconda nel borgo medelimo ; lo pafsò ad invertire Parigi. - 

che obbligò il Duca a fuggire di Città XXXIX. Vedendo il Legato rinchiu- 
in Città . Mante e Vemon fi refero al fe tutte le vie di quefta Città , ed il ^ 

Re . Il Duca informò Roma di quelli Re padrone di tun’i pafiì, per cui vi 

mali avvenimenti della Lega ; ma tacque poteva condurre i viveri (4) tentò d’ in- 
il più cffenziale , e diede a credere che tavolare un nuovo accomodamento ; af- 

le Città più conlidcrabili , e Parigi fpe- fine che in quefto intervallo quei della 

zialmente, fofTero tutte rimafte alla fan- Lega potelTero fare alcune provilìoni di 
ta Unione . viveri . ScrilTc a tal fine al Marefcial- 

Ma in Francia e a Parigi particolar- ' lo di Biron , che fi attmvava a Pro- 
mente fi vedevano le cofe più d’appref- vins , occupato negli apparecchi della 
fo . Onde il I^egato che non poteva fpedizione che il Re meditava , per far- 
ingannarfi in ciò che vedeva cogli occhi gli intendere , che aveva alcune cofe da 
fuoi ; fece fare alcune propoiizioni di comunicargli di fomma confeguenza . e 
accomodamento . Il òignor di Villeroi che lo pregava a fargli tenere un falvo 
entrò in c 'nferenza con Dupleflìs Mor- condotto per Antonio Mccenigo , Ve- 
nay nel Cartello di Suindre vicino a feovo di Ceneda , che voleva deputar- 
Maines . indi il Legato egli ftefib un’ gli . Fu mandato il l'alvocond >tto , c il 
altra ne ordì a Noili-le-Sec , che ap- Vefeovo arrivò a Brie-C^omte-Kobert 
parteneva al Marefciallo di Rets , Fra- verfo la fine di Aprile ; ma non teo- 
tello del ('ardinal di Gondi , che vi fi dendo tutto il fuo maneggio ad altro 
attrovò col Marefciallo di Biron . Ma che ad ottenere una tregua fino a tan- 
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— fo che fi poteiTe mandar a Roma 0 in 
*fl:*S?* > trattare la pace ; Biron gli 
Dt (.7.0. fijptife ^ voleva udire a par- 

'Sl’O' Jaf di tregua ^ rna di una (labile pace ; 
che il Re era difpofto a darvi la mam, 
perchè quciìa non oftèndelfe nè i fuoi 
diritti, nè la fua autJtità, e che le po- 
tenze ftranierc non aveffero a mefcolar- 
fene • Il Vefeovo parti dunque di Brie 
fenza aver niente conclufo ; dopo aver 
conofeiuto che gli aii'ari del Re erano 
in fituaziotie molto diverfa da quella , 
• che li andava pubblicando in Parigi. Si 

rifeontrò per via in Sua MaefH che ri- 
ternava dalla caccia ; ebbe a inirattener- 
fi con lei lungo tratto , e ne reftò col- 
mo di carezze, e di atti amichevoli. 
Supplica Xl- Frattanto elTendofi Enrico IV. 
de' Pati- impadronito de' Ponti tutti del fiume di 
f.'"' (*’*^.'Vonna , e di tutti quelli della vSenna 
l*olo- " avendo rinchiufo il palio della Marna 
già. c^lla prefa di Lag.y , erali trasferito a 
Chelles il nono giorno di Mangio , da 
dove li avanzò il giorno apprelTo fino a 
Parigi (if . Tue giorni prima avev-ano 
i Sedici prefentata una fiinrlica alla 
Facolta di le-'l già di Parigi ; era fo- 
fcritta dal Prevoifo de’ Mercanti , da- 
gli Scabini, da molti notabili Borghefi , 
e dal Carcelliere , che vi aveva mef- 
fo il fuggello della Città ; vi fi prega- 
vano i Dottori di Sorbonna di dare 
la loro opinione fopra tre' quiftioni , 
la cui dfcifione poteva molto f-rvire a 
firdare le differenze che difui. ivano quel- 
la capitale per motivo del Re di Na- 
varra ; e mettere in quiete le cofcieiv 
*e de’ buoni Cattolici ; avanzare la glo- 
ria di Dio , e diftri'pgere interamen- 
te l’ Erefia . Tali quellioti erano : i. 
Se il Re Carlo X. venendo a morte , 
o cedendo il fuo diritto fopra la Co- 
rona ad Enrico di Borbone , durante la 
fila ingiufia ritenzione, poteffero i Fran- 
celì con ficura cofeienza riconofeere 
per Re il detto Enrico , o altm Prin- 
cipe fautore dell’ Erefia , fupponendolo 
ancora aflbluto dalle colpe e dalle een- 
fiire , in Cai era incotfo , in riguar^ 


al pericolo es’idenre di perfidia , e di 
rovefeiamento della Religione , e dello 
Stato . Q. Si fi dei con ìderare come 
fofpetto o fautore di Ereiia , colui che 
fi adopra a proccurar; la pace col mc- 
difimo Enrico , o che lo permette , po- 
tendo impedirlo . 3. Se quello è di di- 
ritto divino , e fe fi può mancarvi fen- 
za divenir colpevoli di peccato morta- 
le , e di dannazione ; o fe all’ oppofto 
fia azione meritoria 1’ opporli in ogni 
modo poffibilc a quello Enrico , o fe 
vi folle il cafo di refiilervi fino alla 
morte , fi potede chiamare martire chi 
ciò facclle, 

XLI. Sopra quefte tre quellioni fi rac- Dfcifione 
colfe la Facoltà parecchie volte , tanto quella 
in corpo, quanto per deputati', ed aven- 
do efaminati i tre articoli 1’ uno dopo fniito 
l’altro, dille il fuo parete m quelli ter- IV. 
mini (g) : „ E’ vietato per jus divino a’ 

,, Cattolici il ricevere per Re un Ereti- 
„ co , o fautore dell' Erclia , e nemici* 

„ notorio della Chiefa;,e con maggiore 
„ ftrettezza il rices'ere un recidivo e no- 
„ minatamente fcomunicato d-alla Santa 
„ Sede . (-he fe accade mai che alcuno 
,, enti notato abbia ottenuto per un 
„ cii dizio dleriore 1’ all luzinne delle 
„ fue colpe , e delle cenfi re , e eh» ri- 
„ manga tuttavia un tericofo evidente 
,, di dillìmulazione e di perfidia , e del- 
„ la rovina e rovefeiamento della Cat- 
„ eolica Religione , dee rimanere efclu- 
,, fo d<lla Corona per 1 > ficiTo diritto . 

„ Echi'jnque fi sf'rza di farrerveuire vn 
,, tal uomo al Regno , e 1 ’ aiuti e lo 
„ fevorifea , e permette che vi petven- 
„ ga , potendo impedirlo , e «Fnend lo 
„ fare per la fua earà» , quelli fa ingiu- 
„ ria a’ Sacri Canoni > e fi può giufta- 
„ mente fofrettate di Erefia, e rirutar- 
„ lo per uomo pernici olb alla Religione, 

„ e alla Chiefa , e perciò fi può dunque, 

,, e convien operare contra di lui, fenza 
„ avere in mira la fua qualità nè la fua 
„ condizione . 

„ (iosl , ellendo Enrico di Borbone 
„ Eretico , fautor di Erefia , not-oria- 

„ men- 


( 1 ) S$Ue Mtm. iilU Ltga tom. 4- ptg. ajf. t ftg. De Theu fiff- t- W Mtm. i: I» 
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trente nemico della Chiefa, recidivo, a pericolo ancora di perdervi 
nominatamente fcomunicato dal no- 


Qucfto 

decreto 


” (ho Santo Padre , e che vi farebbe p^ 
ricolo evidente di diflimulazioue e di 
„ perfidia , e di rovina della Cattolica 
„ Religione , in cafo che giungefle ad 
,, ottenere ederiormente la fua affoluzione, 
,, i Krancefi fono tenuti e obbligati ia 
,, cofeienza d’ impedire a tutto poter lo- 
„ ro , che per\’enga al governo del Re- 
„ gno , a non fare pace veruna feco 
„ nulloftante la fua affoluzione; quando 
,j anche potefTe ogni altro fucceflore tiel- 
„ la Corona o venire a morte, o rinun- 
„ ziare al fuo diritto \ e tutti quelli che 
,, lo favorifeono fanno ingiuria a’ canfv 
„ ni, fono fofpetti di erelia , pemiciofi 
,,'alla Chiefa, e come tali dcggiono ef- 
„ fere accuratamente ripreli e puniti ; 
,, cosi come quelli , che accordano il 
„ loro foccorfo , e il loro favore , in 
qual fi fia modo , al detto Enrico , 
„ pretendente al Regno , fono difertori 
„ della Religione , reftano in continovo 
„ peccato mortale; cosi quelli che li op- 
,, pongono a lui in ogni poflìbil forma, 
„ animati dal zelo della Religione, me- 
,, titano molto dinanzi a Dio , e dinan- 
„ zi agli uomini; e come fi può crede- 
„ re a giuda ragione , che fia apparec- 
„ chiara la pena eterna a quelli che lì 
,, oftinano a volere (labilir il Regno di 
„ SatanalTo, cosi fi può drittamente di- 
„ re , che faranno quelli ricompenfati 
„ nel Cielo coll’eterna felicità, fe perfi- 
j, dono fino alla morte nella difefa del- 
„ la fede ; e ne riporteranno la Corona 
„ del Martirio. CxMiclufo e rifoluto fen- 
;, za veruna contraddizione , il fettimo 
„ giorno di Marzo 1 590. nella terza Af- 
„ fembica generale, tenuta a quefto pro- 
„ polito , nella gran Sala del Collegio 
„ di Sorbonna , eflendo tutt’ i Dottori 
„ della Facoltà (lati chiamati ; cr giura- 
„ mento alla detta Affcmblea 
XUI. Q> efto 


ynaruwiu 

a tutte IC] 


Decreto , opera di ri- 
fu fubit.tmeiite (lampato in Lati- 
in Francefe , e mandato in tutte 


giro , 

dato no , e in Francefe , 

le altre Città dell' Unione ; con una 
Ili* Lega.’ elbrtazione di avervifi a conformare (1), 


2+9 

. gli averi 

la vita . Vi fi ageiunfe una lettera 
ferina da’ buoni Borghefi della Città di 
Parigi , in cui facevali un elogio magni- 
fico della Sorbonna , e dove ti diceva , 
che tanto maggior cafo fi doveva fare 
della fua decilioiie , quanto ad ctTa toc- 
cava il giudicare tra lepra , e lepra , e 
che la Santa Sede di Roma in ogni teirv- 
po le aveva fatto 1’ onore di approvare 
le fuc opinioni, come l’ aveva fatto re- 
centemente in termini autentici in pro- 
pofito del prefente affare : che però non 
dubitando punto che quefto decreto non 
fia la voce dello Spirito Santo, fono de- 
liberati di cufiodire queftn prcziofo pe- 
gno di fede, che hanno ricevuto da’ lo- 
ro Padri , e di fuggellare col loro fan- 
gue , e colla perdita delle Inr vite , il 
zelo , e la divozione che giurarono d* 
impiegarvi, ricurdandofi di tanti fegnala- 
ti miracoli , che fino allora gli avevano 
prefcrv'ati , fegni evidenti della protezio- 
ne di Dio , che vuole falvarli da’ loro ne- 
mici, e che conduce 1 Principi, i Signo- 
ri, e i più notabili Maeftrati col popo- 
lo ; afiìne che conformemente ai faggio 
e falutar avvifo d’ una si celebre Facol- 
tà , fia difcacciato 1 ’ Eretico , nè fi dica 
inai che il nobile feettro de’ Francetì fia 
macchiato di Erelìa . Per quefto i Pari- 
gini efortavano tutti gli abitanti dell’ al- 
tre Citta ad imitarli , ed a fagrificare 
parimente i loro averi , e le loro vite ; 
piuttofto chi allcntanani da quella Re- 
gola , perfuali che diportandoli a quefto 
modo II afTiCureranno una durabile feli- 
cità , e (ènza fine in eterno . Il Parla- 
mento fece in feguito Un Editto , proi- 
bendo, furto pena della vita, di ricono- 
feere Enrico di Borbone , e di parlare 
in vermi modo di pace , o di entrare in 
componimento feco . Alla qual cofa i 
Predicatori della Lega , tra gli altri 
nigarola , Vefeovo di Aft , e Bellarrni- 
no. Teologo del Legato , non tralafcia- 
rono di conformarfi, 

XLIII. Il Re ritrovandoli ancora a 
Chclles , intefe la morte del Cardinal 
di Borbone , fcelto da quei della Lega 
I i 2 in 
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in Re loro, folto nome di Carlo X. (i). cini, i Foglianti, i Minimi,! Cordiglie- 
Qiieflo Cardinale «a mprto del mal di ri, i Domenicani, e i (carmelitani^ tut- 
pictra a Fontenai nella fua prigionia il ti co* loro abiti ripiegati a cappuccio ab- 
nono giorno di Maggio , d’ anni fettan- battuto, con l’elmo in teda e la corazr 
tafettc , elfendo nata alla Fertè , fotte za addolfo ; quali armati di feudo e di 
Jouarra in Brio, il giorno ventèlimo fe- daga; quali. di afte e di archibufi, o di 
condo di Dicembre 1523. Era lìgliuolo altre armi irruginite , poco atte ad un 
.di Carlo di Borbon Duca di Vandomo-, aflalto o ad una difefa. I vecchi ftavano 



S arimente il Vefeovato di Beauvais , quan- 
0 il Cardinale di Sciatiglione fi era di- 
chiarato per gli Eretici . Fu Lcg.ìto di 
Avignone, Pari di Francia, Commenda- 
tore degli Ordini del Re ; ed ebbe le 
Abazie di San Gennan de’ Prati , e di to , eh’ era alla portiera della fua carroz- 


aftettando fiera e marziale prefenza 
Venivano dietro i Giovani , fempre fpa- 
rando i loro archiliufi , a pericolo di chi 
vi s’incontrava a tiro; imperciocché n’ò 
coftata la vita a un domeftieo del Lega- 


Sant’ Ouen . Papa Paolo IH. lo fece Car- 
dinale del 154I. Parve ne’ fuoi camin- 
ciamenti , che fi aftaticaflTe con molto 
zelo per il ben della Chiefa ; ma la fua 
eccedente facilità fu motivo che i Capi 
della Lega prendelfcro a prefianza il fuo 
nome, affine di crearli un Re, che po- 
tdfe lafciarù governare da loro , per 
efcludere Enrico di Borlym fuo nipote 
dalla corona ; ed egli ne fu la vittima. 
Il fuo corpo vgnne feppellito nella Or- 


za a lato di lui ; lo che obbligò il Le- 
gato a ritirarli immediatamente. 

La cofa più piacevole dello fpettaco- 

10 era il vedere un giovane Fogliame 
zoppo, chiamato il Padre Bernardo , o 

11 picciolo Fogliante, ftato Predicatore di 
Enrico III. refo 'faniofo in Parigi per i 
Sermoni fuoi, giuocare con uno fpadone 
fempre atteggiando, ora verfo la telta , 
ora verfo la coda di quefta nuova mili- 
zia, compofta di più di mille dugento 

tofa di Gai! lon, ch’egli aveva fatta fab- fra Ecclefiaftici fecolari, e Monaci, e il 


Proceflio- 
nc degli 
Alleaci > 
dorante 1’ 
alfedio 
di Pari- 
gi • . 


bricare. Si veggono ancora ne’ Gabinet- 
ti de’curioli delle monete col fuo nome, 
col titolo di Re. 

XLIV. Per quante turbolenze doveffe 
accagionare la fua morte nel partito dei- 


vedere a farlo con tanta defterità , che 
non lafciava comprendere in ciò il Aio 
incomodo. Hamilton, Parroco di S. Co- 
fimo, Scozzefe di nazione , faceva con 
altri l’uffizio di Sergente. Ma i Religio- 
la I^ga , particolarmente tra’ Parigini , il fi , che avevano entrate , come i Bcne^ 
Duca di Nemours feppe tuttavia rallicu- dettini di San Germano de’ Prati , i Ga- 
rarli con una procellìone delle più biz- nonici regolari di S. Vittore,, e di San- 
zarre, e delle più ridicole, che fin allo- ta Genuefa, i Celeftini , ed altri , non 
ra fi foifero inventate (2) . Alla tefta di intervennero a quefta procellìone , che 
aucfta rrocelBone Guglielitw Rofe, Ve- aveva per iftendardo una gran bandiera 
fcovo (li Senlis, e il Priore de’Certofini, rapprelentante le immagini di Gefu-Cri- 
entrambi armati di un CrocifilTo nella fto c della Beata Vergine. Tutta quefta 
diritta mano, e nella finiftra di una ala- truppa, marciando per le ftrade di Pari- 
barda, aprivano la marcia , come primi gi con affettate gravità, di tratto intrat- 
e principali Attori di quefta commedia , to fi ripofava , e mefcolava Antifone e 
e comportavano volontieri , che fi delTe cantici allo ftrepito de’ lor mofehetri ; 
loro il titolo di generofi Maccabei. Do- ripetendo fpeiTo quelle parole di Giob- 
po di elE venivano di feguito i Cappuc- be : che la vita dell’ uomo è un con- 
ti- 


(lì De Tfou hì/I. l. 98. Spond. twr». io. Daniel Ai//or. di Frane, tm. 7. ptg. J4. c <3. 
(*) De Tbou I, 98. ‘Mtm. de f Ewilc fom, a. pfg. ii.. Devila t. ii. 
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-tìnuo cftmbattiiv.erito , del quale , dice- 
vano elfi , dovevano eflerne un giorno 
ricbnnpenfarì nd Cielo. 

Il Re at XLV. 1 Parìqlni vedendo in tal mo- 
do i loro ConfelToti e i loro direttori 
uiiéi » * immagin«ndofi che 

* ' ciò per altro non faceflero, che per fer- 
vire alla Religioa» . per la quale con- 
veniva morire (t), n rilblvettero di fo- 
ftenere vigorofainente l’aflfedi.) della lo- 
ro Città , e difenderli con oftinatione . 
Il Re aveva fatti affediare i Borghi di 
& Martino con molta cavalleria e infan- 
teria , li lulìngava di prendere quella gran 
Citta per careftia; e fece atìalire la fera 
del ventefimofcttimo giorno tutt’ i Bor- 
ghi , che in mena di un’ ora furono tut- 
ti tforrati , e furono tutte le porte bloc- 
cate j avendovi le fue genti piantati al- 
loggi dinanzi ,, e terrapienate le cafe più 
vicine alla folla. In quelle circoflanze, 
i Capi della I.ega , temendo che le efur- 
taaioni, e il timor de’ fuppliz; non fof- 
£ero capaci di ritenere gli affediati, eon- 
clufero, dopo dieci o dodici conferenze, 
di Mtrare in parlamento col Re , non 
con intencione di trattar feco , ma fola- 
inente per tirar in lungo l’ affare e per 
dar tempo al Duca di Ma;enna di arri- 
vare da' Paefl-Baflì col Duca di Parma , 
c di fare un tentativo in foccorfo della 
Città. 

Om XLVI, Cofternazione ellrema era quel- 
£*r*iS*' ^ careftia aveva in modo 

c mùneró *‘>deboUti gli abitanti e i foldati , che 
appena potevano portatele loro armi (a). 
Il pane enfiava uno feudo la libbra , e 
una mifura di frumento più di centoven- 
ti feudi . I poveri non vivevano più che 
di cani, di gatti, di forci, di foglie, di 
radici , e di erbe che andavano llrappan- 
do dalle pietre . Si erano confumati da 
due mila cavalli , e ottocento tra alini e 
muli . Ogni nnattina fi ritrovava talvolta 
per le vie fino a dugento perf'ne marre 
' di fame; e il numero di quelli morti fi 
faceva montare fino a tredici mila . In 
ogni angolo delle firade più frequentate, 
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non fi vedeva altro , e nelle pubbliche 
piazze , che caldaje piene di erba cotte 
fenza fale , c de’ bolliti di crufea di ave- 
na, dì cui fi pafce%’ano i poverelli . Si *5 9°» 
videro de’Paelani a mangiar de’ cani mor- 
ti crudi per le vie, ed altri le trippe di 
animali gittate via; li fece farina delle 
offa di corpi morti. La bevanda ordina- 
ria non era migliore de’ cibi ; e in eam- ; 
bio di vino fi efìtava per le oflerie,non 
fi faprebbe dire qual bevanda fatta di 
paglia- di avena , e di radici . A quelle 
miferie feguirono molte infermità, tra le 
altre, gonfiezze e idropifre. Per un'ofli- 
nazinne inaudita fofferivano con una pa- 
zienza , che li andava aumentando a mi- 
fura, che il mal fi avanzava. Le Indul- 
genze accordate dal Legato , e 1’ eforta- 
zioni de’ Predicatori avevano talmente 
prevenuti gli animi , che non fi afcolta- 
va più la voce dell' umanità , e fi fece- 
ro morire molte perfone per aver fola- 
mente gridato: 0 pace o pane. 

XLVU. Tuttavia f Parigini fcriffero 
il quinto giorno di Agofto al Dtica (fi 8'"' 
Majenna (3), rapprefentandogli la mife- 
ria ellrema, a cui era ridotta 4a Città ; 
ma come il male preflTava , c che la ri- 
fpofta del Duca non poteva cosi predio 
venire; il Legato e Mendoza Ambafcia- 
tote di Spagna ,> temendo una fedizione 
dal canto del popolo , una gran parte 
del quale s’era già follevato , pennifero, 
per dargli qualche fperanza, o per im- 
pedire Paffalto, da cui erano minaccia- 
ti , che fi trattaffe di pace tra il Re e il 
Duca di Majenna. Cok il fello giorno di 
Agofto per un ordine del Parlamento fi 
decretò , che il Cardinal di Oondi Vefeo- 
vo di Parijji . l’ Arcivefeovo di Lione , ed 
alcuni altri del Clero andaffero a ritrova- 
re il Re nell’ Abazia di Sant’ Antonio , 
donde Sua Maeftà capitatavi aveva loro 
mandato un falvo cond->tto , ed era ac- 
compagnata dal Canc-llier di f hiveml , 
rientrato in grazia , dal Marefciallo di 
Biron , e da tutt’ i Principi e Signori 
della Corte. Il Cardinal di Gondi , che 

per 


(z) De TTiou Jùfl. IH. 59. Davlla IH. 10. Mem. it la Vgm t. 4- pag- joj- (i) De 
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per gli altri parlava , dopo aver rap- 
prefentato la fituaziore deplorabile , in 
CUI era la Francia ridotta , dichiarò al 
Re il motivo della fua deputatone , e 
l’ordine che aveva di andar poi al Du- 
ca di Majenna per maneggiare un acco- 
modamento , purché /offe la Religione in 
ficuro- 

XLVIII. Quantunque fi vedeflé che la 
facoltà di quelli l 'epurati non era forma- 
le, e che non li cercava fe non tenere 
a bada , e prolungare il tempo fino all’ 


arrivo del Duca di Majenna (i) , il Re 
non tralafciò di afcoltargli , e di nlpoit- 
der loro , che più di ciafeun altro era 
affitto delle difgrazie del fuo Regno; e 
che ad altro non penfava che a metter 
fine a’ mali accagionativi dalla Lega; e 
eh’ era difpofto ancora a far grazia a’ Pa- 
rigini; ma che non voleva che ciò folle 
per altra mediazione, fuorché wr la fua 
fola ; non ecflendovi perfona cne ayefle 
migliori mezzi e miglior volontà di far 
loro del bene ; che in cambio di punir- 
li non penfava che a compiacerli, e a 
gratificarli . Che però non era ne agli 
^pagnuoli , né al Duca di Majenna che 
doveffero efiì rivolgerfi ; eh’ era fatto ver- 
gognofo per effi lo fcordarli di quanto 
dovevano alla loro patria , ed alla loro 
libertà , per affeggettarfi al giogo odio- 
fo della Spagna, che non cercava che di 
opprimergli : tefliinonio quelle migbaja 
di cittadini , che vedevano a perire lotto 
a’ loro occhi medciimi, fenza metter at- 
tenzione , che n’ etano i Paftori , a’ qua- n 
li Dio ne domanderebbe conto ; e tutto 


Deputati, ritemareno indietro fenza nien- 
te conchiudere. 

XLIX. Il Re era tanto certo , che il Ix-ttcrm 
Duca di Parma non deife verun foccorfo ùrlRc 
a Parigi, e che però la prefa della Città *** 
folfe indubitabile, che ne fcriffe al Duca 
di Nemours in quelli termini (2) , per tor di 
indurlo a penfare ^lla. 
non oftinarli più _ oltre 
lanze. 

„ Voi avete fatta baftevolmente mo- 
„ lira del voftro valore e della voftra 
„ generofità , gli dilfe , nella difefa di 
„ Parigi fin al prefente ; ma 1 ’ oftinar- 
„ vi di vantaggio l'opra una vana afpet- 


fua lìcurezza , e Pailgi . 
fopra vane fpe- 


tazione di loccorfo , non v’ ha appa- 
renza che ciò accada : e fe mi co- 
(Iringete a valermi della forza , ben 
pKitete credere , che allora non lari 
in poter mio 1’ impedire che la fUt- 
tà non fia rovinata; depredata, e fac- 
cheggiata ; e quando ancora giungef- 
fe il foccorfo , che aff ettate , vi è 
noto , che non può giunger a voi 
fenza venirne ad un’ azione , e che 
il Duca di Majenna voftro Iratello , 
prima d’ impegnarvili , penferà a quel- 
lo che gli occorfe nell' ulrimia batta- 
glia d’ Ivri . Che fe Dio quella vol- 
ta mi abbandona (Te per i m>ei pee- 
cari , e eh’ io rimaneflì feonfino , la 


ciò per non difpiacere al Cardinal Gaj^ 
tano, e all’ Ambafeiator Mendozza . Fi- 
nalmente il Re , dopo avere oflTervate le 
loro proccure ripiene di difetti; volle ac- 
cordar loro tuttavia gli otto giorni che 
domandavano per confultare il Duca ; 
ma però a quelle condizi' ni , che gli li 
delf; in potere la Città di Parigi , fpira- 
to che folle quello termine, fe l’alfcdio 
non era levato ; e che s’ era levato , la 
condizione più non folle attendibile ; ma 
quello termine parendo troppo breve a’ 


voftra condizione preggiorereblje , per 
non aver voluto riconolccre il voftro 
legittimo Re e naturale ; perocché voi 
caderefte fotto il giogo e il dominio 
degli SpagnuolL^— i più fieri , e i 
„ più crudeli padroni , che dar li pof- 
,, l'ano . Cosi vi prego di ricordarvi del 
„ palTato , e di riconofeermi per quel 
„ che dovete; cioè per voftro Re e vo- 
„ Uro amico. 

L. Ma quella lettera fece tanto minor H. Duca 
iinpreffìonc nell’ animo del Duca di Ne- 
mours , quanto quei della Lega avevano 
già ricevute nuove licore deli’ arrivo del 
Luca di Parma , che in elìctto s’ impa- gì . 
dronl di molte piazze , e obbligò 1’ ar- 
mata del Re a fepararii, ed a ritirarli in 
varj luoghi (3). 

Li* 
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de^Lc-* G?;etano , Legato del 

gaco trancia y era ritornato in Ita- 

Kcano pei li» poco tempo dopo che il Duca di 
V Italia . Panna avea fatto levare l’ affedio di Pa- 
rigi (i). 1 Vefcovi d’ Ade di Ceneda, e 
il Gefuita Bellarmiuo l' avevano feguitato. 
Pafsó per il campo a falutare il Princi- 
pe di Panna e il Duca di Majenna , e 
dopo prefo congedo da loro , continui 
la Tua drada , camminando a gran gior- 
nate. Ptefe per pretedo di una partenza 
cosi precipitofa la morte di Sido V. di 
cui parleremo, e per ritrovarli a tempo 
al conclave ; ma oltre che la dia fretta 
riufcl molto inutile, non avend’>lo attefo 
* i Cardinali per dare un fuccedore a 8i- 
fto , molti dimarono che fede dato un 
pretedo ; e che gli fpaventi che aveva 
•gl* avuti durante l'adcdio di Parigi^ 
le fpefe che ave%a egli fatte, e la poca 
fperanza che aveva di proccurar la Co- 
rona di Francia al Re di Spagna , e 1' 
odio che li era meritato dal canto de’ 
Franceiì,di quelli ancora del partito del- 
la Lega y lo determinarono a ritirarli 
cosi pred-nnente. .Si era tanto refo odio- 
fo nella dia Legazione , che padando a 
vàia di Crec/ in Brie gli venne tolta 
una parte del fuo equipaggio , ed egli 
mede.lmo fu arredato da quei della "Lt- 
ga . che da prima nel trattarono adai 
male , credendolo complice della morte 
de’ Guifa . Ma avendo loro ferino il 
Duca di Nemours che non vi aveva col- 
pa veruna , lo rilafciarono pagando il 
rifeano ; e feguitando il fuo cammino , 
attraverfaodo la ociainpagna con buona 
fcona , gìunfe felicemente in Lorena . 
Diverfe LH* Papa Sido V. aveva in qued* an- 
noile di no pubblicato diveriè Eolie ^ una del 
Papa Si- ventuneilmo giorno di Gennaio per la 
F. giurifdtzione e facoltà del Te^ieie ge- 
nerate , e del rifeuotitore delle fpoglie 
concernenti alla Camera Apodolica . 
Un' altra del giorno diciottedmo d> Peb- 
brajo per i condotti delPacque di Ro- 
ma, e per r ifpezka» delle drade, del- 
le fcxitane e de’ ponti , per la quale 
aveva dabilita .una Congrcgaaiooe (o). 


«52 

Marzo 


Una terza del quarto giorno di 

Mr idabilire la giurifdizione di un Car- Akno^ 
dinal Arciprete di d. Pietro , che giudi- DiG/J. 
cade delle caufe di detta Chiefa , c di *590- 
quanto riguardava la fua fabbrica . Con 
una quarta , data l’undecimo giorno di 
Maggio , accordava a’Cavalieri dell’Or- 
dine di ^nto Stefano in Tofeana il pri- 
vilegio di ritrarre -alcune pendoni da’ 
beni Eccki^ici , (ino al valore di du- 
gento ducati , fenza obbligo di portar 1 ’ 
abito clericale p una quinta del fecondo 
^omo di Giugno (labilifce un Prevofìo , 
un Sagrano o alcuni Cappellani , con 
un Ufeiere per la Chiefa della Scala 
Santa , vicina a San Giovanni Luterano . 

LUI. Ciuattro meli prima che morip Cade ’m- 
fe , li fenti prefo da un dolore di capo , f'-’™'? > * 
ma fi perfuafe che provenilTe dalla fua 
troppa applicaaione alle fatiche ( 3 ) . Ri- 
trovandoli un giorno ad una Segna- tUbc . 
tura , parlò lungo tratto fopra la natu- > 

ra del fuo incomodo li efiefe fopra la 
fua complellìane e fopra il fuo modo di 
vivere ; e quantunque avelTe la voce af- 
fai debile , fece una partknlar deferizio- 
ne di tutt’ i rimed; , che i Medici gli 
avevano ordinati , fenza mai elTetfi af- 1 

foggettato alle loro ricette . Quella in- 
difpolizicHie mai lo ritenne dall’ opera- 
re . Ripeteva fi-effo le parole dell’ Im- 
perator Vefpafiano , che hi fogna che un 
Principe muoja in piedi -, vale a dire, 
affaticandoli per il bene del fuo Stato 
fino all’ ultimo momento . Volle andare 
alla Chiefa di Santa Maria degli Ale- 
manni , feguito da gran corteggio , il 
Sabbato diciottefimo giorno di Agollo. 

Il Protettore di quella Nazione l’ aveva 
pregato di andare a rendere grazie a Dio 
della coeveriione di un Signop Aleman- 
no , che aveva abbiurato il Luteranifmo 
per rientrare nella Chiefii , e che s’era 
fatto illruirc da' Relieiofi di S. Francefcoi. 

Il Papa , forte per dar inaggiot contraf- 
fegno di divozione , fece il viaggio a 
piedi per intervenire a quella cerimonia^ 
e cori ritornò indietro. 

LiV. Il Lunedi ventefiino giorno del- Moire df 

lo quefle 
Pafs. 


Il) De Thou Ufi. Ut. 99. C«yer. Ckr. mrtim. in». 1. (i> /• msgnt Bniimr. tm. a, 
Chfl. 100. &Jtq. f»s- 7 J«. ^J*i- ()) LabW (tH. Cm. t. ly, /. 1)78. ' 


Digitized by Google 



254 Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica. 

lo UciTb mefe ebbe im violente «cceflb *ia della fua mone , non potè a meno 
di febbre , che cominciò con un ribrez- 
zo ; e per quante iftanze gli fi facelfero 
che r rendefle un poco di -quiete 
mando di ffar meglio , fi levò 


(i),fli- 
diede 


udienza , e attefe ad alcuni aflari , a’ 

3 uali poteva non penfarvi allora . Fece 
i più. chiamò il Governatore di Roma, 
al quale ordinò di condannare alle ga- 
lere tutt’ i prigionieri acculati di colpe , 
volendoli veder a partire dentro la fet- 
tiinana per (..ivita Vecchia. Nel fegueiKe 
Nercoledi ebbe un fecondo acceifo di 
febbre molto più gagliardo del priino. 

Si levò di letto H giorno appre(To,c in- 
tervenne alla Congregazione del Santo 
Uffizio , nella quale volle che fi trattaf- 
fe in fua prefenza di alcuni a/iari diffici- 
Jiffimi a difcuterli ; e domandò còri ram- 
marico la lilla de’ prigionieri del Santo 
Uffizio. 11 giorno feguente il fuo male 
fi accrebbe fn modo che caddetee in gran 
debolezza . Non tralafciò di afcoltare la 
Melfa , nella quale fi comunicò . Ma 
fentendofi venir meno fempre più , fol- 
lecitamente gli fi diede l' Òlio Tanto \ e 
nello fieffo tempo fece egli chiamar il 
Cardinal Cafiagna, da lui tenuto per fuo 
fucceffore , gli raccomandò molti attari , 
che fi tratt.avaiio in molte Congregazio- 
ni , e diffe a fuo nipote , eh’ era prefen- 
te , che quel Cardinale èra il più degno che allora fi 
I foggetto dd facro Collegio - Spirò ver- 
fo la fera dello fteffo giorno ih età quali 
d’ anni fettanta , dopo cinqii’ anni , 
quattro meli e tre giorni di Pontificato. 

Si credette che folfe flato avvelena- 
to ; e avendogli i Medici aperto il cra- 
nio , ritrovarono guafla la foflanza 
del cervello , per la malignità del ve- 
Imo che vi fi era attaccata . I dolori 
di capo precedenti alla fua morte ne 
diedero a lui medefimo qualche fofpet- 
to e fi riferifee , che diffe allora al 
filo Medico ordinario : „ le credo che 
„ gli Spagnuoli fieno tanto fianchi di 
„ vedermi Papa , che opereranno di ab- 
,, breviar la mia vita e H mia pon- 
» tificato . ” Enrico IV. udka la noti- 


di non dire , che quello colpo era ua 
effetto della politica Spagnuola ; e fog- 
giunfe : ,, Io ]>erdo un Papa , eh’ era 
„ tutto mio. rio veglia che il fuo fuc- 
„ ceffore gli raffomigli ” . Il fuo corpo 
nella feguente notte fu portato dal pala- 
gio dì Montecavallo , dove mori , nella 
Chiefa di San Pietro , dove fu feppellito 
colle folke ceremonìe. 

Santa 


Furor dd 


popolo 


LV Durante la Vacanza della 
Sede che fu dì giorni diciotto , alcuni loótta la 
malcontenti , fra i quali non fi- trala- Statua di 
fciò di mettere gli Spagnuoli , corfero 
al Campidoglio per ifpezzarvi la ftia Ila- 
tua, eretta da’ Romani, vivente effo-uefiaoc- 
Papa Siilo V. {<2) Si dolevano delle efa- cafone, 
zionì , e de' nuovi tributi , di che aveva 
aggravato il popolo , per foddisfar alla 
fua pafliona di raccoglier danaro , aven- 
done pollo un immenlb tefiro in Ca- 
flello Sant’ Angelo . Alcuni Signori , 
mandati da’ Cardinali , arreflirono il 
furore di quel popolaccio , che diede 
motivo a un decreto del senato , che 
non à aveffe più ad innalzare Aatua a 
Papi vivente . 

LVI. 11 Venerdì 
Settembre , dopo il nono giorno effendo peti’cle- 


fettimo giorno Conclave 


terminate i’effequie del Papa , fecondo *'<»>« -di 
il collume , cinquanta quattro Cardinali 

ritrovarono in Renna (3), ^ ‘ 

entrarono in conclave, dappoiché il Car« 
dinalc Gefoaldo Sotto-Decano del Sacro 
Collegio ebbe celebrata (a Meffa dello 
Spirito Santo nella Cappella di Siilo IV- 
e che Antonio Roecapudali fece un elo- 
quente difeorfo intorno 1’ elezione del 
nuovo Pontefice . I Cardinali m quefto 
giorno defìnarono tutti nel Conclave , 
facendone chiuder le porte » Verfo la ^ 
fera fi raccolfero nella Cappella Pauli- 
na , e fecero giurare tutt’ i Prelati Uf- 
fiziali di adempiere efattameme il loro 
dovere , c il mimftero ch’era loro fla- 
to commeffo . Vi rdlarono gli Amba- 
feiatorì fino a mezza notte , occupati 
ne’ maneggi in prò delle creature de* 
loro Sovrani : ed ufeiti che fiitono , fi- 


PO' 


(1) De Theu hi/f. Uh. 100. Ciacon. in Sixtum f. t. 4. p. iii. & Jeq.Spor\A. td hunc tnn. 
n. 18. Lud, Jacob, i» MI. ftnt. (a) De 'Ihou J. 100. Spoud. /w <mi». ». 18. (3) Spond. M 
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pofero euftodi alle pone. In qiiell.i me- temporali , che avevano ottenute nel Con- 
deliina notte fi fparfe voce , che il Car- clave tenuto per 1’ elerione di Sifto V. 
dinal C'aftagna aveva gran parte nel Fon- e fi aumentarono ancora le loro penfio- G.O. 
tificato , certamente perchè era ftato rac- .• lac*. 

comandato dagli Ambalciatori ; e perchè 
fi fapeva eflervi delle gagliarde oppdì- 
cioni all’ elezione del C^ardinal Colonna; 
al quale gli Spagnuoli erano contrari, LVII. Il Martedì undedmo diSettem- Maneagl 
ed era foftenuto da’ Fiorentini per fola bre, dopo la Meffa dello Spirito Santo, Pf' • 
.politica . L’ottavo giorno di Settembre, fi andò per la terza volta allo fcrutmio; ???* “ 
Fefia della Natività della Beata Vergine, % niente occorfe di confidetabile, fe non 


MI , e le loro gratificazioni ; difpenfan- 
doli dai portare l’ abito chericale , e la 
tonfura , per goderne , com’ era detto 
nella Bolla di Sifto V. 


molti Cardinali diflero Mefta nella Cap- 
■ pelle di Sifto ; e gli altri fi comunica- 
rono ad una Mefta folenne , celebrata 
dal Sotto-Decano . Il Cardinale di San 
Giorgio , quantunque convalcfcente , e 
in vecchia età . volle parimente interve- 
nirvi con gli altri. 

Dopo la Meflfa tutt’ i Cardinali in 
rocchetto , e in camauro , andaroito al 
primo fcrutinio ; ma niuno ebbe i vo- 
ti baftevoli . Verfo la fera il Cardinal 

• Madrucci , arrivato da Trento , andò 
. in Conclave . Fochi giorni dopo fi par- 
lò molto del Cardinal di Como , dall’ 

. Ambafeiator di Spagna propofto a Ma- 
drucci ; e eh’ era parimente alfai favo- 
rito dal Cardinal di Aleftandria ; ma 
Monulto apertamente s’ era dichiarato 
.«ontro di lui . Più non vi fi pensò ; e 
ii pofe innanzi Aldobrandino , al quale 
fi oppofero gli Spagnuoli . Il giorno 
apprefto che era Dornenica , dopo la Mef- 
fa , fi andò per la feconda volta allo 
Icrutinio ; e il Cardinal di Cremona di 
frefeo giunto a Roma entrò in Con- 
clave , mentre che fi lecevano i bol- 
lettini ; e fu condotto alla Cappella per 
intendere e leggere la Bolla , e per da- 
re il folìto giuramento . Si ricomincia- 
rono i maneggi per ' Colonna , e fi fo- 
guitò fino al Giovedì tredicefimo gior- 
no di Settembre . Ma la contefa infor- 
ta de' Concia vifti , che vollero far rego- 
xlaie i privilegi loro , fofpcfe per qual- 
ehe_ tempo gli affari . Nominarono al- 
Icuni deputati , perché s’ indirizzaffero 
■al Decano , il qual faceffe fofcriveie a 
tutto il Sacro Collegio un atto, per cui 

• fi promettefle a’ConcIavifti di accordar 
loro le medefime grazie fpirituali , e 

f/ewy Cont. Stor. Ecci. Tom.XXVI. 


che Montalto e Afeanio Cdonnà fi ado- Set»». 
prarono affai vigorofamente per 1’ ele- 
zione di Marco Antonio Colonna ; e ben- 
ché v' incontraffero affai grandi difEcnhi 
e fpcravano di fuperarle prima che l’af- 
feinblea fi feioglieffe (i) , fi Mercoledì 
feguitarono i loro maneggi collo fteffb 
fervore ; ma Afeanio che non voleva pre- 
cipitar r affare , fi avvide che molti gli 


mancavano di parola ; e il Giovedì Ic' 
guente i partigiani de’ Colonna conobbero 
evidentemente che gli Spagnuoli opera- 
vano con poca fincerità , e che le crea- 
ture di Montalto non erano fedeli a’ loro 
capi • ()uefte difl'erenze fecero credere a 
molti che il conclave durerebbe lungo 
tempo . Ma Dio che fi dilena di enfe- 
fondere la prudenza degli uomini , diede 
a vedere , che fnlo vuol effere il difpo- 
fitore delle elezioni de’ Papi . Montalto 
che (limava di trarre i Cardinali al fuo 
partito , dimorando tuttavia dal unto 
de' Colonna , fi trovò da una parte attr». 
verfato dagli Spagnuoli , e dall’ altra da 
Borromeo per modo ch’egli ed Alcanio 
fi videro coftretti ad abbandonare l’inv 
prefa; non che veniffe loro meno il c». 
raggio , ma lo fecero a perfuafione di 
Marc’ Antonio Colonna , che dimoftiò 
loro , che non conveniva lafciare pev 
interni particolari la Chiefa troppo 
lungo tempo fenza upo ; eh’ egli fti- 
merebbe aeffer colpevole de’ mali , che 
quella dilazione poteffe acugionare in 
Roma ; che le oppofizioni cne fi fbr* 
mavano contra la fua elezione , 1’ in- 
ducevano a giudicare che Dio non volali 
te lui per capo della Cbiclà ; e che gU 
pregava a non penfarvi . (iuefte paro- 
le proferite con molta modeftia ed umil- 
K k tà, 
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*» t ■ffcero nata impreffione fopri 1' ani- nella Cappella Paulina per veftire - il 
»iG*r fapend-) i maneggi Cardinal Caftagna degli atóti Pontifi- 

tj.u jj Mtrfjueci per il Cardinal di San-deve- cj • 

lino , j-refe un’ altra rifiluaione , che LIX. Prefe il nome di Urbano VII. Prende N 

Ibrprrfe tutto il conclave ; c che non e fii condotto nella Chielà di San Pi#- 

«kbe più favorevole eftetto. tro ( 2 ). La modeftia che rifplendeva nel yn*”* 

^»aoe LVIII. Il Venetdl quatt''rdicel»mo fuo vifo, faceva giudicare a ragione,!^ 
giorno di Settembre , efleudo i Cardi- quello cambiamento di condizione nonne 
• nali raffati allo Scrutinio , Caftagna , aveva fatto neffuno nell’ animo Tuo . il 

*, cb# chiamavalì il Cardinal di San War- popolo acenrfe in' calca intorno di lui , 

cello , ebbe venti voti , lo che fece ere- ponendoli ginocchi 'ni per averne la fen- 
dere che dovelTe immancabilmente dive- nedizione. Allora eiTendo (lato meffò fo- 
nif Papa ( 1 ); e come lo sforza e i Car- pra l’altare degli Aportoli , vi ricevette 
•dmali 'lenovefi gagliardamente lo,fo(lene- le folite adorati ''iti , dopo le quali iCii- 
■vano, il romore ne di rò continovamen- dkiali 1’ accompagnarono fino al fuo pa- 
té (ino alla fera . Si mutanno di propo- lagio. Papa Sifto V, avreva un t) gran 

lito , vedendo che Montalto fi opponeva p^entimento che Calhgna gli avelfe a 
Élla fua el.'zi'One . I più illuminati peri- fuccedere» che lo trattò fempre con di- 
fanno Però , che f'ffe il fuo un teme- llinzione , e impiegavalo ne* più imnor- 
firio difrgno ; e gli amici fuoi ennghiet- tanti affaK della Chiefa . Era egli com- 
tcrarnno , che in feg. ito li troverebbi di miiTario di tre Congregazioni ; 3' quel- 
eiò mal pago. In eiSetto poche ore dopo la del Santo Uffizio , dell’ altra (labili- 
fu aflìcurata la fua elezione » Il sabbato fa per gi’ dicare <Hle differenze de’ Ve- 
«juindicelimo giorno del Mefe , avendo i feovi e de’ l>’,eg •■l-ri , e quella de’ torti , 

Órdìnali detta la Melfa di buon matti- e degli ag-ravi dello Stato ; volendo 
DO, andarono alla Cappella lònilina j e con quelle tedi oonianze di (lima , e dì 
atto l^nrar del giorno San Marcello vi benevolenza eoilrtrgerfo ad averne m- 
fc eletto Pepi ; tra (limarono bene di eora per i neooti fuoi . Gli diffe parec- 
lenere la fua efezrne (ècrcta , per dar chic volte, eh’ egli era (ìeuroche divenir 
campo a’ Conclavhlf di trafnortate al- f* fuo fucceff'te ; per modo che patlan- 
trove gli effetti de’ Cardinali e prepa- dogli un giorno di una (Irada che aveva 
rat ogni cofii per (rarfrrite' a bell’ agio hitpa egli cominciare alla t hielà di San- 
gl' infermi ne* loro palagi . Dall’altro ta (>oee , e che paflTando a Santa Ma- 
canto i Coficlavifti ch'avevano fentiro ria Maggior; cont*nova (ìm alla Tri- 
tfire , che (i aveffe a fare il Papa quel- nirà del Monte , lì rivotft al Cardirta- 
ii (lefTa mattina , comihc’armo tofto le di San Marcello . e gli diffe : Toe- 
ti itpHallare le (lippelletfili più prezio. chetò a voi , Moofignore j il terminat 
•ft de’ loto Sigfior», ed a rompere le di- quell’opera. 

aifioni delle celle , per levate a’folda- LX. Era quello Para nato in Roma il (M{iaea 

♦i il motivo di fatcheggiare . Indi ub- g'omo quarto di Agofto dell’anno taoi. 

♦rociaVmiP i bollettini j e i Ccrdinali , di una Àmielia Nobile. Era figliuolo di^^y'J’ 
tifcendn dalla Cappella, didhro folamen- CofimoOenÉÌl>’omnt^etv>vefe,ediuna Da- 
te che il Papa non era ancora eletto, ma Romana della cafa Ricci, nipote d?l 
ma che poco lì tarderebbe a finite II Cardinal Giaeohazi ',che prefe cura della 
conclave , e li ririranno alle lor cellet- edocjzione di ('aftagna (1) . In (ìia giovwiù 
# , dove dopo aver prefo un poco di fiarolicò molto alfe' (Ir-dio di I eiq^ civile 
nutrimento , ed efferfi un p>oco ripofa- e canonica, che poi ebbe ad in legnare ; ed 
ti , comparvero tutti nella fala in me- avendo moflrata gran d ltgenza net maneg- 
chetto c camauro , e paflarono di lù gio degli affari , Giulio HI. io fece Ar- 


(i) De Thou hi/f. Ci.to. Spond. éJ ImiK mm <1.10. (1) Cìacnn. »» vit PMUif, t.4. f.ioz. dT 
J*t‘ (]} Ciacca. tm, 4. tu- aoa. Spood. n. ap. De Thm liL. loe. 
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eivefedvo di Rodano , e in quella qua» ce, per dimoftrare quanto fo&'egti alie- — -■ * 
liti Pio IV. lo mandò al Concilio di ho dall’ ambiaione . Riformò la Date- Amno 
T rento , e al Tuo ritorno iu incaricato ria , allontanò da Roma i (iioi paren- 
della Munxiatura di Spagna ; e poi di ti , che vi erano andati alla notizia 
quella di Venezia , dove vide Enrico della fua efaltazione ; quantunque fra 
III. quando quel Principe ritornava di edb loro molti ne foifeto di capaci di 
Polonia . Seppe guadagnarfi in modo la ben fervìre la Chiefa ; e quando eli li 
benevolenza del Re Cattolico , colla propofero i fuoi più peolfimi per (olia, 
fua dolcezza y e il pacifico fuo annm ; nere le Cariche vacanai , ^li rifpofe , 
che quello Principe rece tenere la Piin- che non voleva proveoemeli , affine di 
dpeda Àia figliuola alla facra fonte da poter avere la libertà di punir coloro, 
liu . Fa mandato in Colonia , in grado che mancaflero al loro dovere . Parola 
di Legato ordinario , per intervenire d(^e di un faggio Sovrano , che ptefo. 
in nome del Papa alle conferenze di un tiloe il pubblico bene al vantaggio della 
trattato che il Vefcovo di Liegi maneg- fua cafa . 

^ava tra il Re di Spagna ; e le Pro- LXIL Ma Urbano VII. non ebbe 

vincie unite . Finalmente per ricompen- tempo di fare tutto il bene che medita- e 

farlo de’ fervie) varj e conlideràbili reli va , eifendo caduto infermo di violente 
alla Santa Sede, Gregorio Xlil. l’onorò febbre il terzo giorno del fuo Pontifica- tt. 
del Cappello Cardinalizio , e fii uno di to , in tempo che tutto il popolo R»> ' 

quei nove creati da quello Papa nel mano faceva molila di fua letizia (a), 

Mefe di Dicembre 1583. tra. i quali vi che fu ben tollo cambiata in mellizia. 
furono quattro fupremi Pontefici , cioò 11 popob che molto fi prometteva dì 
Cailagna , fono il nome di Urbano fua virtù , e della integriti della fua 
VII. Gregorio XIV. Innocenzo XI. e vita, rimafe ad un tratto in coftemazio- 
Leon XI.'-' , ne: tutte le Chiefe dettero aperte notte 

Felice c»*- LXI. Il primo giorno del fuo Ponti- e giorno. Si ordinarono le orazioni dcl- 

. ficato j effendo dato portato al palazzo le quaranta ore ; le Confmtemità ^ i Re- * 
faTpon- Vaticano , fece dare due mila ducati ligiofi,i Preti delle Parrocchie, e i Mae- 

tiicato . Cardinal di Sens e mille a quello di (Irati , con gran concorfo di popolo , ao- 

Alba. Fece pagare tutt’ i debiti de’Mon- darono proceffionalmene a San Pietro, • 
ti di Pietà : e rimife loro tun’ i danari, in altre Chiefe , per ottenere colle 
che aveva loro predati , effendo Cardi- loro preci la guarigione di un coti fan- 
naie (1). Fece didribuire gran fomrne a* to Papa . Ma Dio che voleva riconv 
poveri aè' borghi , e commife che fi preti- penfare la fua virtù nel Cielo , non 
deffe il nome di quelli di tutte le Par» concedette loro quello favore ; non vot« 
rocchie , onde provedere a’ loro bifognì. le fe non fe modrarlo alla fua Chiefa, 

Ordinò al Soprintendente de’ viveri in fenza permettere che più a lungo la go- 
Roma di far crefeere il pane , e di farlo vemalfe . Mon fu nè meno incoronato , 
vendere a miglior mercato, incaricandoli non creò Cardinali , non conferì digni- 
di compenfare i Pidori del danno che tà veruna ; e la febbre eflendolì molto 
•ne averterò incontrato . Volle abolire il aumentata , il giorno ventefimo di Set- 
luflo ; 'e a fine che i fuoi Uffiziali ne tembre verfo fera fi confcfsò e comu- 
dertero l’ efempio agli altri , vietò a’ fuoi nicò , e dopo ricevuto 1’ olio fanto , ino- 
Camerieri il vedire abiti di feta . Fece ri con molta tranquillità , tredici gior» 
continovarei le fabbriche della Chiefa ni dopo la fua elezione , il giorno ven- 
di San Pietro , e Palazzo del Va» trfmo fettimo dello deffo mefe , <h>P^ 
tkano , e del Quirinale , eh’ erano da- aver proferite quelle parole . „ Dio , i 
te cominciate da SHlo V. e volle «he gli ,, cut decreti fono tanto faggi , quanto 
fi 'poneffero 1 ’ arme di quedo Pontefi- „ rifpettabili , m’aveva giudicato inde- 

K k Q „ gno 

j(i) De Thou Aà. 100. Ciacon. vi Jvp. im, «. (a) Ciacm. U<» fvp. lii. Fcitfin. U(kel. »• 
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,, eno dì quafhi fuprema dignità ; la de- 
Anno „ bolezza che a tutti ci i comune , e 
DI 3 .C. che ci ritiene tra ì lacci del peccato, 
»5SO* „ mi avrebbe fano foccomheré agevol- 
„ mente *, e quanto non farebbe (lata fu- 
,, nella la mia caduta nel milo da me 
,, occupato ? Ma la bontà divina awen- 
,, turufamente (li per difcioglietmene , 
,, e per richiamare a fe 1’ anima che mi 
„ aveva data ” . Fu feppellìto nella 
Chiefa di S. Pietro , quantunque avefle 
ordinato d* efler meffo nella Cappella , 
ch’aveva egli fatta fabbricare nella Chie- 
£t igli Agodiniani . Pompeo Ugonio fe- 
ce la fua orazione funebre ; e Giovanni 
' ' Roflì Gefuita, penitenziere di San Pietro, 
fcrilTe la ftoria della fua morte. 

Matterei LXill. Durante la vacanza della Se- 
Cudinal de (ì perdette Federi^ Comare , Vene- 
Comaro jijuo, dell’ Ordine <fi San Giovanni di 
Gerufalemme, Cardinal Prete , titolato 
' di Santo Stehmo a munte C«//o (i). Mo^ 
ri al quarto giorno di Ottobre . £ra ft- 
gliuolo di un Senator Veneziano , ed era 
nato nel Mefe di Giimo 1531. In fua 
giovinezza aveva attem allo (ludio della 
Legge; ma preferendovi alcune occupa- 
xioni più fode, entrò nell’Ordine di Mal- 
ta , fu fatto Priore di Cipro , Vefeovo di 
BergaiTK), in fedito di Padova ; e in 
quetta qualità fu fpedito da Paolo al 
Concilio di Trento , dove meritò fìima 
per la fua pietà , e per il fuo faperc . 
Gregario Xiil. 1 ’ eleffe per fedare le 
dilTerenze inforte tra il Clero di Vene- 
zia, e il Vefeovo di Verona , in propo- 
fito della vifita. Si(lo V. lo fece Cardi- 
nale nella feconda fua promozione del 
Mefe dì Dicembre 1585. e gli affidò la 
ibprintendenxa del frumento di tutto lo 
Stato Eccleiìadico ; impiego fodenuto da 
lui con molta vigilanza . il fuo corpo 
fti da prima depollo nella Chiefa dì San 
Silvedro al Monte Quirinale , e poi 
trasferito a Padova per attenzione de’ 
fnoi eredi , e meffo nella Chiefa Cat- 
tedrale. Aveva cinquanta nov’anni , tre 
aneti e venti giorni . Fece molto bene 
aUa fua Chielà di Padova , e vi comin- 


ciò la Chiefa de’ Teatini , che fa ter- 
minata dall’ Arcivefeovo di Urbino . 

Viene a lui anribuita la Storia del- 
la tiaslaaìone della Cattedrale di Berga- 
mo. 

LXIV. Quattro giorni dopo la mòr- Conclave 
te di quedo Cardinale , cioè 1 ’ ottavo in cu) fi 
giorno di Ottobre , tutt’ i Cardinali che 
li attrovarono in Koma , in numero di^*P^ 
cinquantadue, entrarono nel conclave, e 
poco tempo d ;po il Cardinal d’ Audria 
ed £nrico Gajetano , eh’ era di ritorno 
dalia legazione di Francia, fi unirono a’ 
loro confratelli (a) . Simonetti fu il fo- 
to della promozione di Giulio HI. Set- 
te erano di quella di Pio IV. il Princi- 
pal de’ quali era Altemps : fei di quella 
di Pio V. che venivano condotti dal 
Cardinal di Aleifandrìa ; tredici di quel- 
la dì Gregorio XIII. che erano diretti 
dallo Sforza; e ventiquattro di quella di 
Sìdo V. de’ quali Montalto era capo . 
Madiucci faceva una fazione a pane con 
gli òpagnuoli , quantunque fodero (fi va- 
rie promozioni . Monti era alla teda del- 
le creature del Gran Duca. 

Prima di entrare in conclave , Sfoi^ 
za e Montalto avevano cominciato un 
manemio fecreto per il Cardinal di 
Mondai . Edendone informato il Con- 
te di Olivarez ne ebbe fpavento ; im- 
perocché quello foggetto non era tra 
quelli che aveva nominati il Re Catto- 
lico, e s’ erano rovefeìate tutte le mi- 
furc , eh’ egli aveva prefe per far eleg- 
gere San-Severino . Si fermò in con- 
clave a notte molto avanzata , per fol- 
lecitaré contra Mondovl ; e allora fi 
dichiarò pubblicamente, che aveva cont- 
mìflione dì nominarne fette ; cioè San- 
Severino , Paleo iti , Madnicci . Colon- 
na , Santiquattro , e i Cardinali di Co- 
mo , e di Cremona , de’ quali i tre 
primi erano i più cari al Re fuo SL 
enore , e incaricò particolarmente Ma- 
drucci , e tutti gli altri funi confiden- 
ti . di non acc^ infentire , fe non alla 
fcelta d* uno di quelli fette ; lo che fe- 
ce ciac modo mormorare tutto il (à- 

cro 
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ero Collegio. (ìyiefta efclufione di tutti 
gli altri parve tanto ingiufta , e irragi<v 
nevoie, quanto non era Hata mai prati- 
cata ; non accoftumando il Re Cattolico 
di efcludere che uno o due foggetti al 
più , e fpcflfo niuno ; né lì poteva cóm- 
prendere la ragione, per cui quello Prin- 
cipe efcludeffe Mondovl , eh’ era nato fuo 
iuSdito amico del Duca di «Savoia fuo 
penero, eh’ era (lato nominato da Sua 
^elH . (Cattolica nel conclave tenuto do- 
po la morte di Gregorio XIII. che non 
aveva parenti , e che aveva relì de' gran 
fervigj alla Cjtfa d’ AuHria ; per modo 
che li giunfe a credere , che l’ Amhafcia- 
tore gli delfe 1’ efcluiione di fuo proprio 
moto, per timore che Mondovl non con-, 
fervalfe qualche rifentimento di non etfe- 
re tlato nominato dal Re (Uttolico fuo 
Signore nel conclave precedente- 

il giorno feguente Monalto , cflendolì 
&tu confermar la parola , che gli ave- 
vano data Sforza, Altemps, i due Gon- 
caghi , e i due Colonna , ^ concorrere 
alr uno de’ due foggetti eh’ egli propor- 
rebbe ; parlò per Ippolito Aldobrandino, 
noto per la fua profonda erudizione , e 
per gì' integerrimi fuoi coHumi , per la 
fua modellia , e per la riputazione che 
s'era acquillata nella fua Legazione di 
Polonia. Verfo la fera la cofa era tanto 
avanzata , che i fuoi partigiani (limarono moline 
di avere due voti più del o: fogno, e che 
potefTero full’ entrar della notte andare 
all’ adorazione , ma Montalto differì trop- 
po ; e non vi riufcl . 

t^i piòli vide conclave pieno dì tanti 
rigiri, e dì tante altercazioni ; il deferì- 
verlo farebbe inutile non meno che no- 
)ofo. Finalmente dopo infiniti imbrogli^ 
troppo naturai immagine delle pallìoni 
che agitano gli uomini per la maggior 
parte, in qualunque (lato che (ieno, fu 
eletto il Cardinal di Cremona il ^nto 
giorno di Dicembre , dopo due meli me- 
no tre giorni di conclave^ e preiè il no- 
me di Gregorio XIV. 

LXV. Cniamavalì Niccolò Sfondrato , 
ed era figliuolo di Francefeo Sfondrato 
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confulto e Senator di Milano , donde 
Paolo III. nel ritralTe dopo la inorte di, 

Anna Vifeonti fisa moglie , per farlo G-CV, 
Cardinale. «Suo figliuolo Niccolò era na- * 59 '^. 
to jn Cremoiu il terzo giorno di Fel> 
braio 15S5- Era ufeito in luce prima 
del fuo termine, e la madre fua era mor- 
ta prima di partorirlo; onde fii fempre 
di debile e delicato temperamento . Stu- 
diò da prima la 1 -egge m Pado\>a , e a 
Perugia ; vi lì addottorò colla mira di 
divenire Senat r di Milano (iì,come fuo 
Padre . Ma pare\'a che lo Stato Ecclelìa- 
flico gli andalTe più a genio. Lafeiò il 
Foro; divenne Abate, e Vefeovo di Cre- ' | 
mona , per rinunzia di Federigo Cefio . 

In quella qualità fu mandato da Paolo ^ 

IV. al Concilio di Trento; dove fii nel 
numero de’ Vefeovi Italiani , che follen- 
nero , che la relìdenza era ordinata a’ 

Vefeovi per jus divino. La fcmplicità in 
cui tèmpre ville , e 1’ ugwgiianza del 
fuo contegno, gli acquillarono la (lima 
di Gregorio XIII. che l’onorò della por- 
pora Romana. nella fua promozione deU’ 
anno i>;83. che diede tanti Papi alla 
Chiefa . 

LXVI. Tofto che fu eletto Papa , fe- Ccrent^ 
ce dare mille feudi a ciafeun Cardinale, 
per compenfarli dello fpefe,che avevano 
fofferte nel conclave , e fece alcune li-« naaiont. 

a de’ poveri Moni(leri(o). Fu inco^ 
renato l’ ottavo giorno di Dicembre dal 
Cardinale (PAuHna. Vefeovo di Coftatv- 
e Arcidiacono dellq Santa Chiefa Ro-‘ 
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mana . Si è veduto forridete parecchie vol- 
te al remore delle acclamazioni del po- 
polo, non tanto, dicevalì, per «n fenti- 
mento di vanità quanto per un mal abi- 
to che aveva contratto di far quello ; lo 
che per altro diede motivo a molte fa- 
tire: Frattanto fegnalò il comincìamento 
del filo Pootiticato a forza di benefici . 
RHlabiU le cariche, e gli uffizi che Si- 
fto V. aveva foppréflì , e foccorfe abbon- 
dantemente la Città di formento e divi- 
veti, di che pativa camlia da qualche 
tempo. Il Mercoledì giorno diciannove- 


limo di Dicembre , diede il Cappello 
RM>k> Sfondrato figliuo- 
lo 
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lo del fu Paolo Sfondrato fuò ^tello , c dalla rendwMi della vifita , del 
quantunque adente ; e nominò il Conte 
Sfondrato fuo fratello, Generale di aan- 
ta Chiefa Romana. 

Daccliè il Duca di Luflémburgo , cUe 
era allora in Tofcana appreso Alberto 


Gondi , Duca di Reta , el^ 


Concilio 
cenutii a 
T0I0& 
del Car- 
dimi di 
Giojolà. 




- , 1* notiaia 

deir 'efeaione di Gregorio XIV. gli 
fcriffe per prevenirlo contra u nttore di 
quei della Lega , e per i mali che acca- 
gionavano alla Francia , e per doman- 
darli la fua protezione in favore di quel 

LXVII. Nel mezzo delle turbolenze 
che vi regnavano, il Cardinal 
fa, Arcivefeovo di Tolofa , wlebro nel 
mefe di Maggio un Concilio in Tolola 
medeliina co’ Vefeovi di San Pa^ul , di 
Rieux, di Lavaur, e col Prevofto della 
Chiefa di Lombez, e un principal Vica- 
rio di PamierSj un altro di Mirepoix,ed 
uno di Montalbano , la .cui fede era w- 
cante (i) . Si fecero in quello Concilio 
molti utilMìmi regolamenti fopra i diritti 
de’ Vefeovi, de’ Capitoli , de’ Parrochi , 
de’ Preti, de’Cherici, de] Predicatori , de’ 
Vicari foranei , e de’ Religioni . Vi fi trat- 
tò parimente de’ Sawamenti in eeneral^ 
t in particolare ; delle tombe , de fepol- 
cri, e de’ funerali; delle reliquie de’ San- 
ti, e delle loro immagini ; delle indul- 
genze , delle carni vietate , e della difpen- 
fa di quelle; delle Felle, e del loro cul- 
to ; de’ voti , e de’ viaggi di Religione ; 
delle Chiefe , Canrelle , Altari ; degli 
Oratori collocati lulle llrade ; delle Scu<> 
le, e delle Cóneregazioni per la dottri- 
na Criftiana , delle Univerfirà e de’ Col- 
legi ,de’ Seminari de’ Cherici , degli Olm- 
tali e delle Infermerie , e_ di altri luoghi 
di pietà; delle confraternite e delle af- 
fociazioni . Finalmente vi fi parlò della 
fcomunica , della giurifdizìpne Eeclrfafti- 
ca; dell’ affittare, e dell’ alienare i bmi 
della Chiefa; delle decime, e delle offer- 
te ; della Simonia , della fiducia , delle 
provifioni, e delle rinunzie, de’ benefìzi, 


I era 

eHer divenuto valorofo 
, confàgrò gli ultimi an- 


lui- 

patronato, della Santa Inquilizione , de’ 
libri proibiti , degli Eretici , de’ maghi , 
flreaoni e aitrologhi ; della beftemmia , 
•delrufure, de’ teflamenti e de’ Legati pii, 
degli efenti , e de’ privil^ . Ci bafietà 
di aver folamente indicati quelli titoli , 
elfcndo quali imponìbile dì entrare nelle 
particolarita maggiori ; oltre che non fi 
verrebbe quali a far altro che una ripe- 
tizione di quanto fu detto ne’ precedenti 
Concili- Terminato quello, fe ne indicò 
tu fecondo per il giorno venteùinonona 
di Aprile isp'}."' 

LXVllL Flaminio Nobili morì in Mone di 

3 ue(l’ anno in Lucca fua patria , io età Flamini* 
' anni cinquantotto ; era dì nobile fa- Nobili . 
miglia . Dopo 
nella Fìlofotìa 

ni della fua vita allo ifudio della Teo- 
logia (0). Rhrovandofi io Roma, fi ap- 
plicò interamente all’ ìmpreflìone delle 
Bibbie, che Papa Siilo V. fece fere nel 
Vaticano, ed a riftabilire l’antica veriio- 
ne Latina , eh’ era in ufo prima della 
Vulgata , tìa raccogliendo i frammenti 
che fi ritrovano ne' Santi Padri, fia nella 
traduzione parola per parola dal Greco 
de’ Settanu , come ibi nell’ edizione di 
Roma. Viaggiunfe delle note, dove rac- 
colfe i frammenti degli antichi interpreti 
Greci. Abbiamo ancora di quello Autete 
alcuni trattati particolari, come tre libri 
della felicità dell' uomo , due libri della 
vera e della felfe voluti ; un trattato 
della predcllinazione , divifo in due libri. 

Tradufle anche in Latino t Sermoni di 
S. Giangrifoftomo fopia rEpiftofe di San 
Paolo a°Filippenfi, e alcune altre opere 
de’ Padri Greci. 

LXIX. Si nota ancora in queft’aimoU Morte dì 
TTorfe dì Pietro Galefino di Milano, Pro- Pieno 
trmotatìo Apoftolico. Dopo avere Itudia- Calet- 
to aecuratamenre le Lingue, e le antichi- 
tà Ecclefiailiche (3), proccurò una nuo- 
va edìaione del Manirologio Romano , 
meflbdal‘jì in un nuovo flife, ed al quale 
• • aggiun- 


-**- 




■”(i) LabW io «//. Cmìl. pu. 1378. /rf (0 De Thou Ui. 99. Simon. 
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aggtunlc d;lle note de' fatti (Votici fopra 
la Morìa de' ^anti . Lo dedicò a Paiia 
Gregorio XI il. e lo pubblicò a Milano 
del 1577. Suo difegno era di rendete 
quell’ opera comune a tutte le Chiefe . 
Ma parve troppo lunga , e duU’ altro 
canto difettiva nelle citazioni e ne* fat- 
ti , pet modo che non potè effere ap- 
provata da’ ceoTorì Romani . Fece anco- 
ra Galeùno alcune traduzioni Latine dì 
molti trattati di Oi. Gregorio Nazianze- 
no j di Teodoreto , e di alcuni altri . 
Compofe parimente un difeorfo in pro- 
polìto dell’ Obelifco , che .Sido V. fece 
innalaare a Roma del Due anni 

dopo fece ftampare un altro difeorfo fo- 
prt il fepolcro che il inedeltmo Kapa fe- 
ce erigere a l’io V. ed una Storia de’ 
Papi col titolo di Theatrum PoHtrficale » 
Egli iredeiimo fu quella che (1 apriicò 
all* edizione degli Atri d-lla Chiefa di 
Milano, e che pubblicò una Storia delle 
Vite de' Santi di quella t'.hiefa . Vinai- 
mente foce alcune note fonra il redo 
Greco de’ Settanta , ed un commentario 
fopra il Pentateuco. 

I Motte di LXX. In Ifpagna mori Ambrogio 
A^tof'oMorales , nato m Cordova , dgliuoio di 

, Msialct. Morales, Medico n'~utati(Iimo , 

che fii impiegato a infegnafe la FiltSfv 
iìa nell’ Univerììtì di Alcalà . Ambrogio 
fec; rifiorire nel fuo paefe 1’ amore d..-l- 
le 'belle I ettere , ‘fin allora molto m- 
Gndato (1) . Studiò la Teologia nella 
Vniver.'ìti di .^ahimanca e di Alcali , 

• ed entrò nell* Ordine di S. Domenico ^ 
■■ donde fn rìmandato ; poiché un ecceffo 
di zel 0 per U cadità I' aveva indotto ad 
imitare I’ Baione di Orìgme . Entrò tut- 
tavia neWo -dato Eceldiadico , e infe- 
gnò le belle ’f ettere' netl' Untreriità di 
Alcate < Ebbe degP illudri difcepoli , 
come Rematdo di SandovaV, che fii pot 
Cardinale , e Ateivrfeoro di Toledo , 
Ciaconio , e Don Giovanni d’ Aulhia , 
^ figliuolo naturate di OiHo V. Terminò 
b St 'fia di Spagna, cominciata da Flo- 
tenzo di Campo di Zamon , e la pub- 
blicò in Ifpagnoolo ^ tnduffe in fua Uo- 


gua naturale la tavola di Cebete , e 
cnmpolè in Latino la deferìzione iblb 
Città di Cofdova , fi» patria , che noi 
abbiamo nel fecondo tomo degli Autori ‘ 5 W- 
delb Storia di Spagna colle opere di 
Alvaies di Cordova , pubblicate da Mc>- 
tales . Era la fu» dottrina foilenuta da 
gran pietà ; era continuaniente occupato 
dal de:ide«io dell’ eternità ; e mori in 
qoefVi fentimenti in Alcala , in eù di an-, 
ni fettantafette . 

LXXI. Martino Duncano di Kempen Merte di 
nella Diocefi di Colonia mori in Amen- Martino 
fort in Olanda il giorno fediceiìmo di 
prìle di quett’ anno. Era nato del 1505. ( 3 ) 

D">PO aver fatto il corfo de’ fuoi ftudj 
nell’ IJniverfità di Lovanio , dove (I refe 
valotoiìflìmo in Teologia e in Filofofia, 
fu proved'.ito di una Cura in Olanda; c 
dopo l* attenzioni dovute alle fue peeo- 
reile^ iinniegava il rimanente fuo tempo 
a fcMvere contra i Proteftantt , de’ quali 
fu egli uno de’ più zelanti àwerfarì . Di- 
fpctò contra elTì in Delf,e li oppofe fot- 
tement: a’f-'gni di Davide' Oeorgio, uno . 
de’ cani degli Anabetilli , onvertendone 
nioltilltmi. Quantunque abbia dovuto pa- 
tir affai dal lato degli Eretici , quando 
fi aefèro Signori della Ulaixla , difefe 
tuttavia la fede Cattolica con zelo ; lo 
che gli meritò il Decanato dell’ Aja , nel 
quale fucced'tte a Guglielmo Lindano . 
la quello poco non ceftò mai di avver- 
tire il Maefirato di opporli all' Erefia 
Calviniana nel fuo nallimento . Per il 
fuo kIo ne (ii dTcacciato ; fi ritirò in 
Amfterdam, indi in Amersf-'rt, dove gli 
abitanti l' accolferi lietamente. Compo- 
fe diveifè opere; tra le altre , un libro 
della vera Ch'efa di Gelii- .'rillo ; quelli 
del SagrHizio della Meffa;tre della diile- 
renza e del culto delle immagini pie , e 
di quelle che non hanna rebzione veru- 
na olla pietà. 

LXXtl. I Pr oteflanti pefdeiter» al- Motte di 
trert alcuni de’ toro Teologi ; tra glìGtrolain* 
«Itti GirciUmo Zianchio eh’ e» da Ber- ^autlu». 
gam'O in Italia , e che aveva lènìtato 
Pietro MartÌK ia Snasbuigo . Era in 

età 


f (1) D; Tliau et. ff. Nicol. Anr. ia titt. H^.’SpoiA éi hnt mtm. e. ij. (t) Aub. bfi- 
tciu Jeooa. H«(iui in ritn oiinenni . Vai. Andià MI. Stig. 
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di quindici «nni entnto nell’: Ordine eenca de’ Tuoi parenti lo codrinfr adal^ 
degli Eremiti di Sant’ Agoftino , e dimo- randonare lo ftudio , «lopo eflenrifi ap- 
Di B.iy Moniftero di Lucca ; quando plicato per tre anni , e a collocarM ap- 

> 59 *" Pietro Martire, die n’ era Priore, infinuò preflb un legnaiuolo per apprenderne il 
a lui i fentimenti di Zuihglio , cosi co> meftiere. Ma alcune perfone , che (con- 
me a molti altri de’ Tuoi Keligiofì (i) . fero in lui gran difpofìzione alle Lette- 
Zanchio andò a fame profeflìone aStras- re ^ lì prefero il penfiero della fua cdo- 
burgo, e fii nominato per infegnarvi do- nazione ponendolo in un Collegio, dove 
po la partenza di Pietro Martire per I’ fece si grandi progrelB, che dopoilcor^ 
Inghilterra nell’ anno I5!i4. Indi profefaò fo diFilofoiìa imparò l’Ebreo, e diven- 
a Chiavenna nel paefe de’ Grigioni , e di ne Minilbro in Tubinga del 1 556. Entrò 
là in Balìlca , dove li fermò lino all' an- fpelTo in contrailo co" Minillrì di Gine- 


no 157B. e finalmente a Spira , lafciata 
alcuni anni apprcllo per andar a riiiede- 
re in Heildelberga , aove morì 'il giorno 
diciannovelìmo di Novembre , in età di 
felTantacinque anni . Era un uomo affai 
moderato ; non parla quafi mai della 
Chiefa Romana fé non dolcemente ; la 
chiama ancora fua Madre, e pretella in 
parecchi luoghi, eh' era dilpofto a rien- 
trare nel fuo feno , s’ ella avefffe riforma- 
ti alcuni abùfi introdottili , fecondo lui , 
nella fua credenza . e nella fua difei- 
plina. Quello' fi vede nella prefellìone di 
fede , che indirizzò d’ anni felfanta ad 
UlilTe Martinengo Conte di Barco , e 
cui fece imprimere tanto in fuo nome , 
che di tutta la fua famiglia . Abbiamo 
di lui parecchie opere , dove ha molta 
erudizione , tra le altre alcune Mifcelia- 
nee di materie Teologiche , un trattato 
de’ tre Elohim , della natura di Dìo , del- 
le Opere di Dio , dell’ Incarnazione ; 
una rifpofta al libro di Ariano, lo Spec- 
chio Crilliano , e un trattato del matri- 
monio’ fpirituale tra Gcfii-Ctifto e la fua 
Chiefa . . , • . 

Morte di* ’ LXXIII. Un altro Protedante de’ più 
Jacopo celanti della fetta IvUterana morto pari- 
^drea niente in quell’anno , fu Andrea o En- 
SJiimid- fuccbflfore di Giovanni Brenzio nel- 
Ifn. la carica di Cancelliere c di Rettore dell’ 
Univerlità di Tubinga (a) . Era nato il 
' ■ giorno venteffmoquinto di Marzo 1518. 

. a Waiblinge, borgo del Ducato di Wir- 
temberg a , e fu foprannomato Schimid- 
din, cioò il Marefcalco,. perchè era que- 
lla la profefiion di fuo padre .• L’ ìnd>- 
» ' 


vra , e paricolarments con Teodoro Be- 
za a Montbelliard . 1 Principi maggiori 
della confeflìnne di Ausburgo , 1 ’ impie- 
garono in varie nccalioni } e fu manda- 
to al colloquio di Poiiry , ma vi arrivò 
folamente dopo che fu terminato . Mo- 
ri il primo giorno di Gennajo ; fi crede 
dal dolore che rifentl del fuo infelice 
avvenimento nella difputa da lui avuta 
contra Giovanni Piilorio , in prefenza del 
Marchefe di Baden . Era allora in età ' 
di lèiTantadue anni • ScrilTe un gran nu- 
mero di opere , e la più conlìdèrabile è 
quella del libro della concordia ; e alcu- 
ne altre fopra la Ubiquità . Alcuni Autori 
Cattolici differo , che net fine della fua 
vita riconobbe la fallirà della dottrina 
chè predicava . Ma i Proteflanti negano 
quello, e non fi hanno ficure prove del 
contrario. 

LXXIV. Il partito di quei della Le- P* 
ga di Francia ricevette in quell’ anno 
un vantaggio , che non dovevano fperar xiV. fa- 
di avere- Gregorio XIV. fi dichiarò per vorevolc 
ella con tm trafporto , che moftrava Ls- 
più di telo che di prudenza . Poco eoo- **■ 
tento dì prometterle del danaro e del- 
le truppe (3), le fece fperare di mandai 
un Legato in Francia pef confermarla 
nella Tua ribellione . Indirizzò ancora 
un fuo Breve al fuo Nunzio Filippo 
di Sega Vefeovo di Piacenza , facen- 
dogli intendere , che per rifiabilire la 
Religione Cattolica nel Rmo , ed 
efiirpare • imezamentc l’ Erefia bifi> ^ 
gnava eleggete un Re Cattolico , nemi- 
co delle tuibolenne , ed ubbidiente alla 

Chie- 
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OhiXk ; e ie fece credere , che quella della Lega avevano a lui 
Legazione ridcirebbe neceflaria per ren- 
dere la pace alla Francia , e la quiete 
a' popoli . indi facendo un elogio a’ Pa- 
rigini della loro pietà e del celo per 
confervazione del (acro depoirto della fe- 
de (i). Pretella, eh’ è rifoluto di tentar 
ogni cofa in foliievo dì quella Città , e 
per rillabilirla*at poHibile nella Tua prima 
grandezza. So^unge , che a tal edetto 
giudica bene di icrivere al Cotfglio della 
tanta Unione y a’ pmcipali Signori , ed 
alla Nobiltà , animandoli a difendere la 
fede. 

. Il Vefeovo di Piacenza , pubblicando 
quello Breve , 1 ’ accompagnò con una 
lettera , in data del ventèlimo giorno di buire alle fpefe della guerra ; ma Sua 
i''ebbra;o} nella quale, dopo aver molto - • • ^ ■ 

decantate le awentutofe notizie che avo- 


li Dacn 
di Ma- 
jtnna e 
il Duca 
di Sefla 


a ' 1-, 

deputato che “ 
per iftimólare Sua Santità a far' partire , 

più prefto che foffe polTibile il Luca di di 0.(1 
Monte Marciano , perchè anraverfando 
gli Stati del Luca di Savoja, e la f'raii- 
ca-Ccntca (a), pafTafle in Lorena per ta- 
gliare il palTo jrfle truppe che il VHcon- . 
te di Turtna e il I^cipe di'Anhak 
avevano levate per il Ke in Alemagna. 
il Duca di Seda , eh’ era fucoeduio ad Con- 
te di Olivarex nella qualità e negli uf- 
fizi di Ambafeiatore di Sua Maeftà Cat- 
tolica jn Roma , faceva p>ari mente ga- 
gliardilTime iftanze appreflb il Sommò 
Pontefice per ottenere una taffa Ibpra t 
beni Ecclefiallici di Spagna per contri- 


Santità lì riduffe folamente a mandare 
alcune truppe , fenza permettere nìuna 


va egli ricevute dalla Santità Sua , cfor-^ alienazione de’ beni delia Chiefa . In ol- 
iava egli i Parigini a confermarli nel lo- 
to buon proposto ; non effendofi cofa 
più atta a rifcaldare i tiepidi , ed a con- 
fondere quelli , che ollinatamente fegui- 
favano un Re eretico , quanto il zelo e 
la premura, colla quale il Papa ìfpirato 
dal ciclo apparecchiava i convenevoli ri- 
medi a’ mali della Capitale ; e foggiun- 
k , che quanto prima (1 vedrebbe quella 
Città efente da’ pericoli, che lino allora 
r avevano minacciata’; e conferita la re- 
sale autorità ad un Ptincìpe, che ireb- 
be in illato di mantenere la Cattolica 
Religione , col grande roceorfo che la 
Santità Sua gli dellinava per la lìcurez- 
za e la felicità de’ Origini. Il Papa non 
mancò in effetto a quelle promeffe, col 
difegno di favorire i procedimenti della 
Lega ; dopo avere promeflb Paolo Sfon- 
drato fuo nipote al Cardinaitta , maritò 
Ercole fuo altro nipote nella figliuola 
del Principe di Mafia y e lo dichiarò nel 
inefe di Marzo Generale dell’ armau , 
che fi doveva (pedire in -Francia. • • 

LXXV. Avendo quella condotta del 
Papa aumentato il coraggio del Duca- di 
Majenna , rifolvette di mandare una fe- 
conda volta a Roma il fuo Segretario 


tre la Lega deputò agli Svizteri per le- 
vare fei mila uomini , e per venire ad 
accomodamento co’ Cantoni Cattolici per'* 
i cento mila ducati , che loro fi dove- 
vano , per i quali facevano iftanze im 
Roma apprefiò il Cardinal Gajetano . 

Con quelli fnccorlì il Duca di Majeniia 
fi prometteva una compiuta vittoria can- 
tra i Realìlli. 

Mentre che il Papa difponeva le trop- 
pe per la Francia , Enrico IV. fi avan- 
zava verfo Ckartrea per togliere a’ Parigi- 
ni i viveri, che ricevevano dalia Beaufie; ‘ 
e Teppe cosi bene celare la Tua rnaicia . chò 
Chartres fii afiediata e refa , fenza cne fi 
fofiero ancora quali avveduti del fuo di- ■ •j’ 
fegno . Quella coi»quifta lo refe nello - • 
ftefio mefe padrone di tutta la Beauflc 

LXXVI. Ma le fettoni, cfa’ erano neli‘f'«.fe-, 

aloni nel 


> 1 


ftimolano delle Porte-Balduino . tanto per accom- 
•1 * pagnare il Cardinal di .Lorena, che quei 

F'/eary Coni. Star. Eccl. Tom. XX/-'/. 


(i) Spond. fer mm n. 4. (1) DaviU /<>. 
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fuo partito arreftarono un poco il prò-' 
grefio delle fue armi (3) . Erano 
felloni in- numero dì tre'. La prìm' 
era quella de’ Calvioifti , che non vo- 
levano , che Sua Madia parlafie 'di farli 
ilhuire , e che minacciavano di abban- 
denarlo , fe pènfava mai a quello . A 
tal- effetto davano Tempre offervand-do ,• 
e cenfuravano > ogni fuo pafiq . La fe-- 
con^ era queUa de* Cattolici zelanti 
9 che fingevano di: efCerlo ; proccui»- 
L 1 vano 

101. Da- 


ta. De Tbou /d. loi. (j) De Thou fià. 
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SititM 
^1 reno 
pairito 
p*t in- 
dime U 
Kc a eoa- 
»«tirC. 


vano qudli di »1lontan«rla da’ Cilvinifti, 
« inorii'.eravwo quasdo egli voleva loro 
addotrgre ifF.ai , o che aveva qualche 
«ofrir[>oud;:naa ccn e{To loro. Finalineo- 
t» k terza era quella de’ (Artigiani del 
Ke Enrico 111. a’ quali difptacevano le 
maniere dei (un iùcceflore , perchè non 
davi loro twto quel che volevano , e 
che non A lafciava condurre a norma 
dal Id» capriccio , o del loro paitieolar 
intereffe ; e quefti accagioBavarvo al Ile 
la f\ia maggior inquietudine . L>i quede 
due nltime kiioni unite m'ieme , un’al- 
tra fc ne firmò, chiamata // tato rsr- 
Mo . Carlo Cardinal di IVirljor.e , che , 
vivendo nnccra il vecchio Cardinale di 
Borbone fan Zio , fi chiamava il Cardi- 
nal di Vandorno , immaginandoli , che 
(..Kie data a lui la corona , fé Enrico 
IV. Aio cugino ne folle efclufu , eccird 
i- Cattolici ad alfrettare la fua eonverfio. 
ne ^ perluafo ^ che il Re non ne folle 
ancora dil'r-oAo , e non volefi* acconfm- 
tirvi j e che in ni modo co’ Aioi maneg- 
gi , facendolo palfjre per Eretico oflti- 
paro folTcto « Cattolici coftretti ad ab- 
bandonarlo. Quella fazione fu il più pe- 
fieololb aliare, che Enrico IV. aveffe , 
quantunque fingclT; di difpreg'arlo , é 
che per dertfione la chiamafTe la dato- 
ne Jes Tiei tciets, 

LXXVif. Si fparft da qoefta-uno fcrir- 
W anonimo in forma di fupplica al Re, 
Ai^licandolo di abbiutare 1' ere.ia , e 
(fi abbracciare la Cattolica Religione , «) 

' » fine di riflabtlire la pace nel foo Re- 
M . Lo minacciavano di abkindcnn , 
le non ritornava in grembo della Chie- 
(b ma t termini erano molto ftudiari . 
Si voleva fer credere a qveifto Principe, 
che non fi aeeva in mira altro che la 
fan propria falute , e l« confetvaaione 
dagl. Stati, di cui era iegitrinto erede . 
Qpefto feritto, Atto MiprelTo in Ari yrt , 
era fttio comjxiAn per ordine del Car- 
djfial di Borbon , il quale fi era féevib 
to di un certo Toochart , Aio precetto- 
re un tempo , uomo di fmilbeata anv> 
bilione , e di fpiritO ripieno (li ctlulie-’ 
re . Qpefti aveva impiegau la penna 


di Davy Duperron , introdotto da 
medesimo nella cafa del Cardinale , no» 
mo di talento , dotto in Filofofia e in 
Teologia , e che in feguiro divenne ce- 
lebre lotto il nome del Cardinal di Pcr- 
ron . Non contento il Cardinale di que- 
Ao primo tentativo , deputò a Rom» ' 
Seipron Balbani di Lucca , cercando di' 
ridurlo a’ Tuoi vantaggi ; rapt refentando- 
gti , che durando Enrico nella Aia ere- 
ita, era dirotto ad abbandonarlo, qtnn- 
funque fin allora gli f>Ae AjTo amica* 
Arettilfmc ^ eolia Iperanaa che abbrac- 
ciafic la Cattolica Religione, come aveva 
egli promeffo . Che pregna dunque la 
Santità Sua di provederc alla Aelta di 
un Re, e ch’effendo egli il primo Prin- 
cipe del fongue (topo colui , che fa ne 
era refrr indegno per la fua cAhwzione 
iicir erefia , fujipl'cava H Papa a foAe- 
nere l’ordine legittimo della Ajcceflioiie. 
e di farlo falire fui nono in difetto del 
Re di N'avarra . Ma Sua Santità non gli 
rifpofe che in ternirini ainbigui , 

Il Re fino ad ora aveva paruto di noa 
badare alla f.-rione del rerzo partito. M» 
effiendo Aate intercetre le iAnreioni date 
3 Balbani , e capitate alle Aie mani, coir*- 
prefe che queAo rartito poteva divenire 
più fomiidabile che iton aveva penfato j 
r piendetido il | arere del Cancelliere d» 
Chiverrrt ,. e del Signor della Noue, pe* 
intendere quel che avefle a ftre, feguiréf 
i configli del fecondo , eh» lo perfuafe 
a dinròrare atnceato al CaNinifino . In 
eonlèguenza ferine al Cardinal di Borbtv 
ne e agli altri membri del Ino Comf- 
gito , À» andaffero ad unirli fedo al cam- 
po , dove t'feva bifiogno (fella loro alTì- 
ftetti» . Prattanm era fparfa voce che il 
Papa fpedifle del (oaeorfo * quei dell» 
e a fer che un I>cg«to piweniffe 
i vantaggi (boi eon ordini ièveriAìmi , 
come aveva Atto già wendere al Ve» 
fcòvcJ di PiacrttM . Il Re molto impac- 
ciato trovò uno fredìeote che non gli 
lidcl i e fo quello d’ impe g nare il Dn- 
ea di Luffemburgo a fcrivere tfi nuovo 
al Para , ad onta del mal awenimen- 
(0 delia ptiira b» lenera *, affine di 

pre- 
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e di ritardare il roccorlO) che defti' 
!aava alla Lega. 

. LXXVIII. lettera 
campo fono Chartres 1’ 
di Aprile . Dopo »ye^ 


memoria della Santità Sua il trattato 

dell’anno precedente , prtKcurava il Eu« 
di far valere le buone difpofitioiii di Sì- 
■ fto V. quantunque prima violentiflìmo fi 
foflc dimoilrato (t) j ed efona il nuovo 
Papa ad imitare iifto nelle ultime fue 
dilpofiaioni . Indi foggiun^e : „ Dio è 
ff giudo, e non vorrà mai, che lacaufk 
„ de’ buoni Francelì, effendo tanto giu- 
„ da, fia calpeftata ; ma Volha Santità 
„ iie prenderà la difefa . La Francia eb- 
„ be da prima ricorfo alla divina bontà, 
„ indi, per meizo mio, alla" Santa Se- 
,, de, dalla quale fino ad ora ella non 
„ ha ricevuto difpiacere veruno , fe non 
„ quello eh’ è provenuto dalla mala vo- 
„ lontà di certi Minidri, che fi fono di- 
^ portati, non come giudi Giudici, ma 
P, come parti appaffionate ; e non per 
^ iifaUlire la pace , ma por eccitare la 
„ guerra. Io fremo, o Beatifiìmo Padre, 
i> prevedendo, le difgrazie , che dovranno 
^ eflere le fùndle confcguenze di quedi 
a, turbini. Imperocché finalmente clwnoo 
„ dovrà accader mai , fe i Francelì , ze- 
„ Unti della log patria, ricorreranno e’ 
^ paflì edremi , piuttodo che aflogget- 
„ tarli ad uno ilraniero dominio? E al- 
„ loia che avverrà della Religione ? A 
„ qual pericolo farà elU efpuda ? e fe 
„Ji viene a perdere , di chi avremo a 
„ dolerci ? £i non di quelli che fono un 
„ fijlfo pretedo di Religione , e per un’ 
„ ambizione che gli accieca, favorifeono 
„ 1’ ingiudizia di una tal gLicrra. 

,, Si vuol far credere a noi , che Vo- 
„ lira Santità mandi danaro a’ Parigini, 
„ fhe fa loro fperare grandi foccorli 
„ di -truppe j che dee anche mandar 
„ foro un Prelato per idruirfi dello fta- 
„ to degli affari, e per femime i pareri 
„ con verità . lo non poffb credere alla 
„ prima nuova ; irnperocché é iugiufta 
„ colà il coodaiwarci fenza afc 9 ltarne f 


„ lo che làtebbc tm fàul . wtg ÌKd i n i o . 

„ Quanto all’arrivo del Pielato, io pe 
„ lodo il , purché non li diporti 

n come quelli ^e lo precedettero , efe *#••• 
„ avendo commifiìooc di eCamitiare tutto 
,, fopra li^o, t di dame awifo, fi fo- 
„ no uniti a’ ribelli j c che non fi lafiù 
„ fedurre dalla palfione, dall’ avarizia , 
n dall’ ambizione , e dalle penfioni di 
„ Spagna , per modo che non voglia fo* 

M clinare né dall’uno, né dall’ altro la- 
n to, che tenga la bilancia in equilibrio, 

„ e che fedelmeme riferifea alla Santità 
„ Vofira la cagione legittima delle no- 
„ lice divisioni . Ma io non dubito , che 
„ la vofira prudenza, e il vofiro amore 
„ per U giuftizia non vi Uccia clegge- 
„ re un P«lao imparziale , che non 
„ v’inganni , c che non tragga noi da’ 

„ pericoli , a’ quali fiaroo ^ti elpofii 
„ fipo al prefente. Qpanto a me , per 
„ quanto fia avvertirò da molte parti , _ 

„ c che mi fi voglia dar a conofeere 
„ che la Santità Vofira fi Ufeerà gua- 
„ dagnare da’Minifiri, e penfioearj del- 
„ U ^agna, non ho mai voluto affen- 
„ tirvi, opponendo Tempre a’ loro pareri 
„ quel che la Santità Vofira mi diffe lo 
„ feorfo anno in Tofeana , quando elU 
„ andava a Roma per il conclave dopò 
„ la morte di Siilo V. ch’era neceffario 
„ che Enrico IV. foffe Re di Francia - 
„ e che quello di Spagna rimanere ni^ 

„ fuo Regno, e che i due Re foffem , 

,,-per co^ dire, un ofiacolo alla loro rj^ 

„ ciproca ambizione . Con quefie parole 
ho chiufa la bocca a tutti coloro, clu 
mf volevano prevenire entra la San- 
tità Volila i effendomi Tempre riferva- 
to a fupplicarla , che ogni volta che 
fi tratterà de’ nofirì affari, effa fi de- 
gni di ricordarli , che 1’ intenzione 
£ tutt’ i Principi del Tangue , de' 

Duchi , de’ Pari , de’ MareTcialli 
di Francia , Uffìziaii della Corona , 
di tutta la Nobiltà , e di tutt’ i buor 
ni Francefi , è quella di perTeveraic 
nella Rélieione Cattolica , Tperando 
co’ fervigi loro poter ben tofio ohe 
bligare il a riconolceila , ed a 
Lio „ fàr- 
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{inie profefflone, confcflando t’autoii- 
Santa Sede. 

*• „ Ma coniìdereit la Sanriti Voftra , 

••59** ciie fin a tanto che tutto il R^no c 

„ in gucna, il mcxro d’Hlruire il Re , 
r„ e di ridurlo alla cornicione della fui- 
„ la Fede, ci viene Iwato , e la quie- 
te de’ ouoni Cattolici eod ci vien 
• „ diflferita . Il lelo eh' io vanto per la 
mia Religione , e la conofeenza che 
f, tengo de’piefenti affari per averli ma- 
neggiati a Roma ; e per ovviare alle 
,, fottigliezae e agli artinzj , de' quali fi 
„ fervono i nemici noftri contro di qucl- 
•„ li che vogliono forprendere , tanto 
„ maggiormente mi rendono ardito per 
„ ifcrivere alla Santità Voftra, ed a fat- 
■„ le prefentare la lettera de’ Principi e 
„ de’ Signori, che fervono nell’ armata 
„ del Re per un Gentiluomo efpreflà- 
„ mente deputato ; in attenzione , che 
„ gli altri Principi e Signori fparli per 
„ n Regno le iiwndino una perfona del 
„ loro corpo acongratularù nella fua Cc- 
„ lice efaltazione al fupeemo PontifitìH 
„ IO , e per aflìcurarla della loro ubbi- 
„ dieiiza, facendole più ampiamente a>- 
f, nofeere lo ftato e la difpolizione degli 
f, affari , come tiranno ben p^fto in 
„ particolare, fe piace alla Santirà Vo- 
ftra d> onorarmi con fua rilpofta , e 
„ dimoftrarmi, ch’ella aggradila quella 
„ deputazione j pregandola di iierfua- 
„ derli , che quanto nj 1’ onore di fcri- 
„ verte , i pieno di finccrità , e non 
„ viene che da un ardente zelo, da cui 
f, mi fento penetrare per il bene della 
„ Religione ed il ripofo della mia pa- 
„ tria , dal quale non mi ftaccherù 
„ mai , e non più da’ fervigi , che fon 
„ tenuto a renderle. " Ma quella lette- 
ra del Duca di Loftemburgo non fu 
più efficace della prima . Era già la 
Corte di Roma prevenuta contro del 
' Re . truppe che il Papa mandava 
in foccorfo della Lega , erano già rac- 
«olte per partir quanto prima . Volle 
accompagnar quell' armata con un mo- 
nitorio o pure Bolla di fcomunica cen- 
tra i Prelati che legutvano il Re , e la 


mandò per Manilio Landriino fuo Kn>< 
zk) con fomme confiderabili di danar» - 
tratte dal teforo che Siilo V. aveva aiw- 
maffato in C. allei Sant’ Angelo ; dovevano 
quelle fomme effere diilribuite a’ Sedici di 
Parigi , ed a’ Capi della Lega nelle prin- 
dpali Città. 

LXXIX. Il Nunzio pani il primo , 11 Papa 
munito della Bolla , di cui fi è parla- 
to . Era una violente declamazione con- ™ 
tra que’ Francefi , e particolarmente il 
Clero , che feguivano il partito del Re. con un 
Si trattava quello Princi]^ da Eretico , monito- 
da recidivo , da (eomuDicato ve fi di- f*®" 
chiarava , che tutti quelli , che periìfto- '* 
vano per lui , foffero parimente Eretici 5 ^“rJ 
e fcomunicati . Terminava il Papa , 
ftimolando e feongiurando gli Eceleiia- 
ftici , e commettendj loro efpreffa men- 
te di ritirarli in un dato termine da 
quei luoghi , ne’ quali fjffe riconofciiv- 
to Enrico di Borbone , e a non avere 
commercio veruno con quelli del fuo 
partito , fotto pena a’ contrafacenti di 
privazione de’ loro ulEzj e benefiz; , 
e di eftiwe tenuti per Eretici e Settari . • 

In feguico , dopo molte efntazioni - e 
rimoftranze , raccomandava alia Nobil- 
tà e al popolo , e loro ingiungeva 
eziandio di abbandonare Enrico , e di 
lafciare i luoghi che rkonol'eevano gti 
Eretici : di ricovrarti tra i veri figliuoli 
della Chiefa , i quali in una perfetta 
unione di fentimenti , riguardo alia Cat- 
tolica Fede, fi moftravano foggetti alia 
Santa Sede , e riconofeevano il Vicaria 
di Gefu-Crifto. 

LXXX. Q.uc(le lettere monitoriali PnbbR- 
erano giunte a Parigi il Giovedì tren- «*>« 1 * 
telìmo giorno di Maggio ; ed avendo- 
ne avuto un efemplare il Capitolo di 
Noftra Dama fi) , deputò il Signor Se- Puigi. 
guicr fuo Decano , Zio del Cancellie- 
re di quello nome , a’ Signori del Par- 
lamento , i quali ordinarono , che il 
giorno feguente le Camere fi radunaffeio 
per ordinarne la pubblicazione . Il ter- 
zo giorno di Giugno furono lette nella 
Chi»i maggiore . Le ftefié Bolle furono 
poi poripicnte affi ffe nel medefimo gioi- 

no 
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M «Iti ^nro pone <*ell« 'principtl piefe ; e dkhiarate rotte Je Bolle pn-ì— *Tt 
Ciiiefa , in attentione che l« p«bblict- 'cedenti a querto , mille , abufive , fcan- Anno 
« ohe fe ne faceffe al Parlamento , e datofe, piene d’ tir.pofbire, tendenti alla w G.C 
andadero iinpreffe . Quello ebbe rollo •ribellione, cootArfe a’ fanti dateti, alle 
efeenzione alle riehielle del Proceura- collitnaioni canoniche , alle regole de' 
tor Generale . Ma quelle lettere non Concili ricévuti, a’ diritti, ed alle liberti 
ebbero grande ettetto . ebbe penfiero della Chiefa Gallicana, e lìnattnente nul- ' ^ 
di farne conofeete la nullità in moiri le di piena nullitì . Ordinò , che fe aU 
fcritti j per ' modo che non illaccarono ceno fofle incorfo nelle cenrare m virtù 
quaft nhaM dal partito del Re . „ Tutti ‘ di quelle Bolle , ne rimaneffi* affoluto . 

^ i nolhi antichi , dille un borico , Che quelle Bolle, e gli atti feguìti pet 
erano pcrfuali , che U poterti de’Ba- 'effe, per metterle ad efeenzione, venif- ’ 

„ pi non fi ertendefle in verun modo ■fe abbruciate per mano del Minillro À 
„ nel temporale , e molto meno nel t^flizia nella pubblica piazza . CheLao* 
diritto delle Corone , e che niente -driairo , che fi dice Nunzio del Papa , 

„ potefle commettere in p reenidiaio - forte prelò , e tratto agl’ interrogatori ; ' 

„ dell* ubbidienza e della fedeip do- n , n<,'i» potendolo arredare , folle cita» 

„ vutt a' Re , in tutte le eofe' , che ro fra tre giorni a foon di trombèt- 
„ non fono manifeftaincnce contrari* a ta ; che colui che lo derte nelle mani, 

„ Dio ; ' iverte dieci mila lire iit dono , proibì » 

Deezatn LXXXI- La Camera di Chalcnt , mem- 'do ,* fotta pena di morte , a chiunque 
” bro della parte dd 'Parlamento ilabilifo fi lia', di riceverlo o ritenerlo appretti 
a Toufs , non attefc che Sua Maelh le 'di fe ; e a rotti gli Arcivetovi', Ve- 
leni eoo- ordkiarte di agire per quelle lettere mo- • fcovr , e altri membri del Clero , lòtto ti 

tra il Bttoriali del Papa . Caduto che ne fri pena di fard rei di iefa Maefta , di non 
Nunzio, UQ elémplare ftampato a Keimt in fno -lubblicare quelle Bolle , o altri decre» 

M* ~ potere ; quefta Camera il decimo giorno ti venienti «hi lato- di Landriano . Di- 
• m ■ Giig^ fe un droreto , * per cui ri- ’ chiarò decaduti da rott’ i benefizi die 
cewctfe il Proceurator Generale > «Ppd» potefléro nofléder nella Francia , i Cal- 
cante COITO di eda aboliva (i) , qual era dinali , gli ArcivefeOvi , i Vefeovi , « 
i’ «fecuzioM di quelle Bolle monito- "gli altri del Clero ^ ertendo in Roma , 

.riali della fcomunica e fulminazioM che avelfero conligliato di dar fuon 
decre rate in Roma contra Enrico IIL quelle Bolle , c che le averterò Iblcrii- 
deluDto , e contra il Re allora regnao- te . Ordinò , che -il Proceurator gene- 
4*, inneme colle Bolle della tale fiicefic mettere fono fequcftro rotti- 

«ione del Cardioal Gafetano , e delle quelli benefizi ; proibendo in oltre a cia- 
procadure , e pubblicazioiii fatte da Kuno di mandar a Ruma danaro per ot- 
MariHiano I.4mdriano \ fe dkente No»- tener Bolle , o di fame girare per imn- 
«io del Pappa , come nuHe , abufive, *o de’ Bandrteri fino a tanto che Sua 
fcandalofi» , fe^i-ife , e- finte contra le ■Maeftà altriinenri non ordinarti! < Il Par- 
lante l^i e Condii «oprovari , « con- tamenro eolio lleflb decreto fa che H 
tra i diritti e libml «ila Chiefa GaL Proceurator emerale porti appellarli al 
licaiu . e di tutto ciò che ne awerae futuro Concnio Habilito per elezione di 
in canhtguenu ; i^unlè ai detto Pro*- Gregorio XIV. > • 

curator Gemrale dì procedere contra il LXXXH. Informato H Re dì q«(lo 
Si^or Landriano Nunzio del Papa , decreto , uolle confermarlo colla fua nziooe 
eh era clandellìnameme entrato nel Re- échiarazione , da» a Mante* il quarto drf R« 
gno lenza permirtìOTO del Re ; fu cà- giorno di Lu^io nel •fin Conliglio-dove jP 
*aw perfonaimente il Nunzio , e non cf(>reiramente aveva chiamati i Prelati, e 
ttkoèo cumparfo , lì decretò che feft i più conlìdeiabili Uftziali della (iia A^ 

m«r 
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-WIÈ^S mata <i). Dopo eflarù doluto iiv quella 
Auko ^chiaraaione de’ procedimenti del Papa 
*t G.C. contro di lui , lodò la iriodrtajùone di 


lotte \m e^tto «olle ftelTe proibUip- 
i . 

LXXXlIt. Rittovando/i il Re JUKOfa * 

/ I T W »• 


IMJ.Vw contro di iui , lOOO la smvi«^vauuvmi li r%C WKQfa 

*$#<• Sifto V. che dopo aver inieli i' motivi ,a Manct^^ nel Mefe^ di L«glio un 
delle Ruerre civili di Francia , non ;ro- editto., in cui dopo efferli eftefa iatomo 


venienti da vera afteiione al bene 
Suto, ne da «lo che <i avefle per U 


«.iiwau lUiilflKr 

alla violenza uCita ad Enrico 111. per 
ottenere da quel Priacìpc i due editti de- 


, tratto quel foccorfo che gli domandava- ^ „ Ùggi avvili de’ Prindpi del noftro^q- 
no quei della Lega i e accordando a lui „ me , e di altri Principi «d Ufiziiili 
, tuttavia il tempo d’ iftiultll per ahbca^- » della C^rqna (a) , acuti del «oflfo 
cure la fede caBolica e trattando éon y, Coniiglio -, e notabili perfonaggi di 
molta dolcezza quelli che per buon fi- „ quello R^o , <coi) qucfto .preCmje 
ne, e per fervire a Dio , alla giuftizia, . „ editto irrevocabile caflato , rivc>catq,. 

‘ ed alla loro patria,, feguivano il fuopv- ». « annullalo ; zaffiamo, rivochi.imo , cd 
■rito, come poteva farne teftimonianza,il annnlUainq di piena ppflaora ed autp- 
Duea di Luffemburgo . il Re dichiarò ^». reale con quelle:, prdon ti i due 
poi, che fua intenzione era di manteapr „ editti fatti nel Mefe di Lugliq .1585. 
a^a Nobiltà Cattolica quanto le aveva „ Q 1586. che tivocavano gli editti fatti- 
promeflo finceramente al fuo avvenirne»- , » prima ^da’noftri Rf pted^flori , fopra 
to alla Corona; e li feusò di non aver ,la pacifiuzione delle turbolenze del 

^ ' 1 f . / I-. T5 .Ì.— -J /• 


potuto efeguire la fua proitieffa fra le 
turbolenze della guerra . colla dignità 


„ Re^ I ed inuesK tutt’ i giudizi , r«i-_ 
a, lenze., e decreti , dati m virtù,. ^ 

1 • . /• A 


turtx)icnze acua gucrrA- vM^ut ^ m vtiiua.vi 

conveniente al fuo grado ; e conchiuie -, quelli , lèaza che io avvenire fieao^. 
con una elbrtazione al Clero , e alla „ n, o pollann elleie el^iti in niun 
• Nobiltà, e al terzo itato, che volcflero modo. Vogliamo, « piaoe a noi che 
impiegare rune le loto attenzioni al}a „ gli ultimi editti di pacificazione fieno 
tonfervazione delle prerogative e de’ pri- m avvenire efepùti , cuftodip e oflee- 
vilegj della Chiefa Gallicana , per non vati inviolabilmente in lutt' i pMfi , 
patire che fi dividefle un Regno , che .„ Terre, c .Signorie del nolVro dominio ; 
^li aveva ereditato da’ fooi antenati , e „ come lo erano , vivente il defimo 
il non penneuere mal che i popoli p«- » He , al tempo della livocaziooc di 
vi di Prelati, e dì Pallori, fi vedetTero „ quelli ; 1 quali editti noi abbiamo » 
in pericolo di cadere nello fcifina , uell’ „ quello fine , come voleva il bifogno , 
errore , e nella dannazione . Dette que- „ confermati c autorizzati , e conferà 
ile parole, protellò di nuovo che vule- „ mìamo e autorizziamo dì nollra pie- 


»»vav A WUt'^ea* — - 

fpendere ogni loro attenzione apprclfo alle 
loro Dioceiì , fenza niente permettere 
cantra le immunità , e le libertà delia 


„ di concederne la grazia di riunire 1 
nofirì fudditi collo ilabilimento di 
„ una buona pace nel noftro Regno , e 
„ di rrovedere al fatto della Relieione, 

J- 1 . . 1 ,^ Xl: : 


contra le immunità , e le iioerw uciia „ ui j lu.tu.». 

Chicli Gallicana . Quella dichiarazione „ fecondo la ptoinefla che noi abbiam 

j .1 1)^ il. A il ni/^v. ol Drifl r.^k avveniii'iPnfiT alla «a. 


del Re fu pubblicata a Chalons il gior- 
no ventèlimo quarto del detto fnefe , e 
il fello giorno dell’ Àgoflo frguente il 
Parlamento ftabilito a Tours lece pari- 


„ fatta al notilo avveoiiiiento alb co- 
„ rena ; fperando che la detu nflervan-: 
„ za di quelli editti produrrà ih me- 
„'dcfimu frutto , ripoTo , e tranquilliti 


» a no-5 


« — 
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(Uditi , che proccufh > p«n«ano eflì efe^àe le dette 


nel Regno (fe'ioAri Re 
„ predeMlfori ; retche dir»> renor# di 
„ Dk) , ci rrndjn t quell* uWjidien** 
,, che i binnt e leali IViddid handn e 
rendete al bro Re legirtkrto e nani- 
,,'rale . " Q?ie^ iiltime j'arole (unno- 
àggKmte , affine eh? quello editto itni* 
pareffe conferinate b fciftia , e |ier le^ 

, , N-are del tutto la freranea eh? non ceffi, 
dli^lari ' 1-XXXIV. Avendo il Re efortati » 
a N'ancci, Vefc^vi a (èg-itre il (ho partilo ^ ed » 
i:»li a prendere rer tempo le neceflarie mif»- 
ChittTfs fp fclvar fe inedefimi ed il Clero 
mTaiI '***■* Roma , e di ffabilite utj 

Papa, ordine per le prm'iitoni de’benentj (ii,~ 
i ftehri fi raccolfem a Mante? con di- 
fegtn di efaminar quefle Bolle , e di 
ftahihr\'T un ordine per le provL'ioni de’ 
benefici . Ma ordinando fi Papa a loto 
fntto (evere pooe di at>b inclinare il Re,"* 
e le Città mcde'tme , nelle quali veniva" 
rlcooorciuto ; decretarono che i Santi C»» 
noni non peTi'nctt'??-ano loro dì lafciare 
il loro grtgqe in tempi c'd pericolofi^' 
e che non era ragì''nevole che abhando- 
naflcro il loto paefe , le bro cafe , c ? 
bmi che i Rt avevano dati bro in ri- 
cimoenla de* fervìgj r:1 , e andartero 
come vagahmdì mendicando una minuta' 
jwi'i ine dilla ciriti de’ niooti del Papa.’ 
Che in una parola , il Re dalla vittoria 
Tempre accomnagnato , h-*n farrehbe fare 
la pace per loro colla Corte «fi Roim; 
Che non potevano ahhandmario , fènai 
vederi ridotti ad efìrema povertà , e de- 
(Htuti (Fogni focc''riò , ni lafciare in 
cofc'enza un Princioe che era" ad effì ri- 
COrfi ner le iftrua'‘'n’ , onde rientrar? 
nel grembo della ('hie(V •' Pmcedetteró 
poi^air efame delle Bolle del Papa ^ 
Ina mentre che attendevano a quello, 
avendo H Duca di Majenna fatti akuni 
tentativi per forp rendete la Città di Man- 
te* , rafletnblea fi trasfert a Chartres,f 
Aove continovh" il (òo efàme . Temw- 
Baro che fi , i Prelati diedero fiori un 
mandato il giorno ventunefimo di S«- 
tmbre , in cui dichiararono , che non 


irfjr 

Bolle di 

Pipa Gregorio .XIV. hnperocehd erano 
elK; mlie nel (ondo , e nella (nnnalnà, 
in^ufte, « date alle folleeitatiooi da’ ne- 
mici delta Francia ; ed erano non atre ad 
obbl^ain F VeTcaei , nd gli altri Cattolici 
(Meli alKe.lLfonaioiio wllo fteflfoman- 
(fcto i «enCactolicr, a f^ra tutto il Cle- 
ro ad unitfi Seco loto , per ottewefe cob 
in lor» preci la cooeenìone del loro So- 
vnmo , di che aveva loro data fperanza 
al Tuo aweriimer-m alla c'moa. Indiric- 
aarono qocA’o fcrltto a tutte le Città e 
a tutti gli Ordini del Regno, e hi Gei»- 
rale a tntt* i Cattolici , con ordine a tot- 
t’ I Parr'chi, ed a’ Vicari di pubblicarlo 
ne' Ini.) fermoni , e di farlo attaccare a 
tutte le porte delle Chiefe . Fd foferitto 
dal Cardùiul di Borbone , da quello di 
Lenone nurt, da Rinaldo (fi Baune,Arci- 
vefcovo di Hnurges , Filippo del Beo Ve- 
feovordi Nantes, Niccob di Thou, Ve- 
feovo di Chartre*, Niccolò FnmeoVefeo-, 
vo di Beauvais , Conte e Pari di Fran- 
cia , Enrico d’ Efeoubleaa , Vefcowo di 
Mailleiats , il cui Vefcovadj in feeuito'' 
fi trasferito alla Rneella , Claudio Cdaul^ 
(e Velcovo di ('.lubn*, Conte e Pari di 
Francia , Kenàto di Daillon nominato 
Vefeovo di Bayeuc , Giovanni Touchard 
Abate di Belbfana , Jacopo Davy Fa»! 
perrorr-, poi Cardinal? , e da Claudio 
Gouin Decano di Beauvais . I medc.imi 
Prelati rifiivettero ancora di mancLre un’ 
ambafc'ata a Roma ; e non volendo in- 
caricare un Vefeovo di tal conimifllonej 
gittarano l’ occhio Copra il Duca di Lul- 
(emburgo; ma qùefto Duca fe ne fensò} 
imperocché il Parlamento realifta fi oppo- 
neva , in confeguenza della proibizione 
che aveva già fatta coll’editto di cui fi 
ò parlato, che non fi mandaffe a Roma^ 
e perche aveva dichiarato il Papa ueiné- 
eo della Francia. 

' LXXXV. Il Pathmento della Lega 
fiàhilito a Parigi , ojipofe de' decreti 
contrari a quello, che rifiedeva patte a 
(^lon* , e parte a Tour* ; oltre f 
•ver accettate le lettere monitoriali , e la 

con> 



Decten 
del Par. 
lamento 
di Parigi 
cantra 
quello di 

Chalow. 
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— cniviiuSoiM-dri NfratoLandnanoft),»* 
.. r*^ giunle con iiwndato ^fp^ef^b,» di ammet- 
tete il tutto , di ppbblicitio , c di ub- 
bidirvi , ibtto lieverifliine pene a’ eontt»- 
Accitti-. Mei Decreto ohe fece comn 
quello ufeito a C halons , -s' è detto | die 
non avendoli mai avuta altra mtenzioet 
che di bandire T erelìa^dal Segno ,• e 
di mantenervi la HcligioM Cattolica y- 
Apofinlica e Komana^ ^e lo •Stato fotta*' 
la protetione di un Ke Cattolica e Fran- 
cefe •, dichiarò il pretefo editto di Cha^ 
lons nullo e .di niua effetto- e valore» 
come dato da Gemi che non hanno ve> 
Rina iacoltò , o «iurifdizioae ; e iilfa-< 
mente ufurpano il tkolo di Cone deli 
Parlamento, e fono veri .Scifmatici , Ere- 
tici , nemici di Dio , e della Tua Chielà, 
perturbatori dello Mko , e del rìpnfo 
pubblica di quello Regno . Q.u«ffo editto 
aggiunge , che ha ordiiiiato e ordina che 
il detto pretefo editto dato in Chalons» 
come pieno di fcandalo , feifma , erelia, 
e fedizione , farà lacerato io giudiiio 
eell' udienza da teneri! , e i frammenti 
furi , abbruciati dal Minifiro di -giullizia, 
Iella pietra di marmo , a piedi de’ mag- 
giori gradini del palagio . Indi . vieta a* 
Prelati , Signori , Città , Comunità , e a 
tutte le pedone di ricevere il detto edit- 
to , di ubbidirlo , di metterlo io e(«ci»> 
alone , e di ritenerlo a tutti .infieme- 
gli Ufcisri,ScTg^,ed altri Ufi tiaU, e 
Miniilri di Oiullizia » di non fare ninna 
lignificazione del detto pretefo. ofitto» 
pe veruna citazione a Filippo Se^, Le- 
gato della Santa Sede in Francia , o ad 
altra per lui , fono pena dicorporal cailtgcv 
I Ingiunge fotto le medefime pene a 
qualunque fona e qualità di perfotie é 
fieno, di onorare, nlpettare» e ubbidite 
il «offro Santo Padre il Papa che tiene 
la .Santa Sede Apoffobea come capo uni- 
verfale della Chiefa ; ed iniìetne a rico- 
nofeere il Vefeovo di Piacenza , I.egato 
della. Santa Sede , nella fua. legazione^ 
carica , e facoltà a lui accordate, fecon- 
do la verificazione dì quelle fatte nella 
detta Corte . Eforta tutt’ i Ptelati , Si- 
fporì , e Gentiluomini Cattolici di que- 


ftn Aegno a non lafciarfi flrafciiUM da- 
gli anifizi degli Eretici', e da' loro ade-, 
resti i quando pubblicano che raffem- 
blea degli Stati Generali convocata in 

r ila Città non tende ad altro che a 
cadere lo limo Reale , e la corona 
di'FraScia uà le mani degli ffraniert; e 
»■ far eredere che l' affemblea de’ detti 
Siati non per altro da Hata ordinata che 
per mantenere U Religione Cattolica» 
Apoilidica,, e Romana» e. per procedere 
alia dichiarazione e ftabilimento di 'ua 
R* Criftianìffìino , Cattolico , e France- 
fa» e tale che jparcrà agli Stui » fecon- 
do la legge del Re^ ; e con queto 
heurezaa di atiruvarfi all’ affemblea de* 
detti Statif ordinata , e pubblicata a tal 
fine i Ii^uoge a tutt’ i Governatori, 

Bali , ^inilcakhì di quella giurìfdizio- 
se , ed a’ loro Luogotenenti di tener 
mano » perchà tutti quelli che capite- 
ranno a quelli Stati poffano liberamen- 
te venire a prellarvi ogni foccntfo , proi- , 
bendo che non fieno impediti , fot-, 
to pena di effere caffigaxì , come per-i 
turbatori delia pace , ed unione della, 

Chiefa , dello Stato , e del pubblico ri-. 
poTo di quefto Regno < Queffo editto* 
non fa pubblicato, le non che il ven- 
tèlimo fecondo giorno di Dicembre », 
quando Clemente Vi IL teneva già la 
Santa Sede. i c • i 

- LXXXVl. Prima che fi pubhlicaffe 
queffo editto ». la I.xga » che non vole--^,/ j 
va effer; acculata di non impiegare^ che pitcedca- 
i’.autorita in foffmo -del fuo rartito' (Q^ii decreti, 
psoccurò ancora £ cercare delle ragioni. 

A, tal .effetto incaricò un Giuriiconfulto 
di Recaoatì , chiamato Zampini , di ri- 
fpondere a rutto ciò che i Parlamenti di 
Chalaot e di .Tours avevano allegato in 
favore dì Enrico IV. e cosi al mandata 
pubblicato da' Vclcovi a Chartres . Lo 
icrìtto di Zampini era intitolato : Ri-, 
fpcfiit alle ethunie td aUe impulìure dt’ 
uUì tgrl»meMÌ di Chaiont « di Toart ^ 
a dei Comciliahi'lo di Chtrtres , cuntra 
Papa Gregorio X /F'. e le Jae lettore mo- 
tùtaie i Ma quello autore non vi riulcL 
meglio di quando ha voluto fare l'apo- 

lo- 


(•) Mtm. de là lógae lom. 4. fag. 317. (aj P» Thou U, iOi, •. 
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f logia "dd vecchio Cardinale di Borbon . 
•detto Re da quei della Lej;a fotto il 
‘nome di Carlo X. Difendeva egli una 
cattiva caufa con ragioni peggiori . Ma 
*• in oceaflone degli editti di Tours , e di 
‘ Chalons , uno Scrittore , pregato da al- 
*cuni gran Signori del Regno a difendere 
quefti due Parlamenti , fctìffe un dotto 
t trattato che a ragione venne preferito a 
tutte le opere pubblicate in quel tempo, 
in graiia delle curiofe ricerche , c della 
erudizione , che vi fono fparfe ; quan- 
tunque iia vero che porta troppo avanti 

• le tonfeeuenie de’ principi da lui ftabili- 
ti . Queir opera eh’ è intitolata : Svjìegtra 

> e di fefa de' Principi fwrani , e delle Chi^ 
fe Cnjhdne , centra gli attentati , ufurpa- 
aioni , '■e fcomuniche de' Papi di Roma , è 

• dedicato ad Enrico della Tone , Duca 
di Buglione. 

CU LXXXVII. Mentre che fi fpargevano 

ol- in tal modo gli ferini dall’ uno e dall’ 

coima** " continovava la guerra col 

•1 Re di niedefiino ardore dal lato del Re , e da 
quelli della Lega (i) . Avendo Enrico 
^ prefo Chanres , andò ad affediarc No- 
jon , che fu prettamente coftretto ad 
aprirgli le pone . Intefe poco dopo , co- 
me il Duca di Guifa era fuggito dalla 
prigione;, dove era cuttodito in Toun . 
Quetta notizia ebbe a rammaricarlo ; 
e previde 'quello che occorfe ; che la 
L^a non mancherebbe di approfinatfe- 
ne . In effetto il Giovane DUca ftrin- 
fe da prima un forte legame coi Sedi- 
ci ^ e promife loro di abbracciare viva- 
'Tnente i loro intereffi ; cofa che tanto 
audaci gli refe, che rifolvettero di met- 
terlo alU loro tetta , e di abbandonare 
il Duca di Majenna . Alami di etti 
fcriflero al -Re di Spagna una lettera , 
della quale fu latore il Padre Matteo , 
diverfo dal Gefuita eh’ era morto , e 
colla quale lo fupplicavano. di prender- 
li fotto la fua i>totezione , e di dar lo- 
ro un Re , fé non voleva egli ,mede- 
■ fimo accettar la corona ; o di fceglie- 
' re un genero per 1’ Infante fua figlKio^ 
ia , che farebbe da etti ricevuta da fud- 
ditì fommettì e fedeli . Fecero in oltre 
Fleury Cent. Star. Eccl.Tom.XXII^. 
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un nuovo formolario di giuramento , 
che efcludeva dalla coróna tutt’ 1 Prin- 
cipi del fangue ; affine di obbligare tut- 
ti coloro , che gli erano fofpetti e che 
fperavano di feoprire per via della ne- 
gativa che aveflero fatta , di fottoferi- 
verfi , e di lafciare la Città di Parigi ,"‘e 
i loro averi . Con quefto .artifizio efi- 
fcacciatono molte perfine j tra gli altri 
il Cardinal di Gondì Vefeovo di Parigi, 
che unito a’ Parrochi di San Metiy , e 
■di Sant’ Euttachio , difponevann cheta- 
mente il popolo ad attbggettarfi al Re 
Enrico IV.' _. ,, 

LXXXVni. I Sedici attentarono poi. Paóne 
'centra il Parlamento , che fi opponeva^iPÌJ*-^ 
alje loro intraprefe ( 0 ) , e che molto in- 
clinava al favore del Re . Eccone il BriOon, 
motivo . Aveva il Parlamento rimandato e due 
indietro affoluto un certo chiamato Bri- Confi- 
Mtdò , Proccuratore del fte dell’ oftello • 
della Città , che era flato rinchiufo , co- 
me accufato (T intelligenza co’ Realitti . 

I Sedici irritati di qiiefto giudizio fecero 
prendere il tredicefimo giorno di No- 
vembre Barnaba Briflbn , che faceva 1’ 

■ uffizio di primo Prefidente ; e fu tratto 

■ al Cattelletto. Si arreftò ancora Larcher 

Configliere al Parlamento , e Tardif , 
Configliere al Cattelletto , che furono 
tondoni nella tteffa prigione . Non ba- 
ftò a’ Sedici il fare quetta prima ingiutti- 
zia ; Cromè , uno di quelli furioii gli 
condannò a morte ; ed accordarono ap- 
pena al Prefidente Briflbn il tempo efi 
confeffarfi . Q.uefto Maettrato fu impic- 
cato ad una trave della Camera del 
Cohfiglio , e la tteffa forte corfero poi ’ 

I due Configlieri . I corpi de’ tre Mae- . 'J 
ttrati furono il giorno fecuente attaccati -, 

a tre forche ih piazza di Greve , con ■ 

cartelli che gli trattavano da traditori f 

della patria , e famori di Eretici . Ma '* 

alcuni loro amici , di notte tempo , Iq- 
■varono i loro corpi , e li feppelliro- 

no. ' ' 

‘S’ erano quefti furiofi Infingati di ri-^ 
cavar lode dal loro attentato , e che il 
popolo , crédendo che fi aveffe voluto 
abbandonarlo a’ fuoi nemici , approvaffe 
M m la 

lag. ♦• fidu. (a) Me* 
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loro atiojne ; ma la maggior parte 
ebbero orrore di cosi inaudiu crudeltà : 
©i tj..» j iedici non lafciarono. di pcnfare , fe 
*59f> aveflcro a ricevere il Duca di Majciina, 
che era partito di JJone alla notizia di 
lai efecuzione ; e che viaggiava a gran 
ipalTi col Signor di Vitry , e con alcune 
truppe per punirne gli Autori . La pron- 
tezza ufata dal Duca in fuo cammino 
'gli prevenne; e comparve egli alla por- 

• ' ta Sant’ Antonio , avanti che poteflcro 

prender iv.ifure, perché non entrade nei- 
la Città ^ dove arrivò eoa mille e otto- 
cento uomini. 

^-XXXIX, il Signor di Vitry che lo 

• jy, acc ■'mpagnava . fi offerì di arredare egli 
Paitji , e medefimo i coUevoli (i) l>in Diego d’’ 
fik impìc- Ibarra , Ambafeiator di Spagna , cercò, 
«care <ju«t-inutilinente d’ indurlo a non.ufare tanto 

mdeSe- jig„jg ^ pjy paura .che gli animi fi ri- 
bclladcro , piuttofto che ritenergli nella 
ubbidienza. Il Duca rifoluto di fame un 
eferapio, trattò da peiina cnnPulsy^che 
_■ gli rimile la Rafliglia , a patto che nien- 
' te gli li doinandafle int imo al fuo delit- 
to . Egli vi pofe guarnigione fotto gli 
j ordini di del Bourg . Alcuni giorni dopo, 
fentenziò a morte nove tra elfi jsedici ; e- 
il quarto giorno di Dicembre mandò gen- 
ti per prenderli ; ma poterono averne 
quattro folamcnte , cioè Louchardn ^ Au- 
toux banchiere , Emonot Pr-.^ccuratore , 
ed Amelines . Furono condotti al Lou- 
vre , dove vennero impiccati dal Carnefi- 
ce; gli altri cinque fuggirono ; e Bufsy 
, le Clero, il qual temeva di fua vita, fi 

ritirò a Bruffelles:. 

C — tr i n e. XC. Q.uefia giuda feverità confennò 
del Duca tanto l’ autorità del Duca di Maj.nina , 
di Majrn- qyjnto 1’ azione de’ Sedici refe odioii i ca- 
ì^Uie P‘ A:llaLega (o). Gic«vanni Boucher Par- 
la fua au- roco di San Benedetto , uno de’ piò fu- 
imiti . riofi della Lega , usò 1’ infolenza di do 
ierfi col Duca , de’ fupplizj fatti patirea'’ 
fuoi confratelli , onorati da lui , conte 
cnartiri per la caufa di Dìo . Il Duc^ 
gli rìrpoie , che conveniva ubbidire in un 
partitp. formato in difefa della Religione,, 
e che r eleinpio eh’ egli allora aveva da- 
p, intimorirebbe i fediziofi. pece in fi^ 


guito fare un editto , in cui dopo avcf 
detedato il fallo de'&dici, dichiarava di 
far grazia a quell!, che non erano dati 
punici , ma ne eccettuò Cromè. , Coche- 
ry , ed un altro ; e fece una generale 
proibizione , fotto pena dì mone , di 
non tenere ninna affemblea particolare e 
nnvau. Si regidrò qudio (dicco nel Par- 
lamento il decimo giorno di Dicèmbre , ' 
dappoiché il Duca ebbe creati quattro 
Prefidentl, a lui molto affezionati . Scrifi- 
fe in oltre a tutt’ i Governatori delle 
Provincie, per giudificate la fuacondot^ 
ta, ( rendere odiofa la fazi.'ne de’Sede^ 
ei , e per unirgli più ftrettamente a fe 
li fece giurare di non abband.'narlo.mai, 
e che non. favorirebbero i’ elezione . di 
un Re f<*nza il fuo affenfo ; e che non 
avrebbero ninna intelligenza paiticolarg 
con gli Spagnuoli. 

Xi:i. Mentre che il Duca ftabiliva Pref» di 
in tal modo la- fua autorità nella Capi- 
tale, il Re rifolvette di affediare RuMno, jl. 
con dìfegno dì ridurre alla fua ubbidien- gime il 
za la Provincia di Normandia . Con que- Vello- 
da min commife al Marefciallo di Bi- vo di 
ma tT impadronirti di tutt’ i luogW vici- E''«ux . 
ni , e di fare la miglior provigione di 
viveri,, che poteffe , di munitfoni , e di 
tutto ciò eh’ era ad un affedio neceffa- 
rio,( 3 ) Biron prefe prima Louviers, dove 
Claudio di Saintes Vefeovo di Evn-ux , 
zelante della l.ega , e un de’ m.iggiort 
nemici del Re , venne fatto prigione - 
Era fiato un temjx) Canonico Regolare 
di Sant’ Agofiino aell' Abazia di S. t he- 
ron , vicino a Chartres ; e s’ era niolr 
tn ditlinto p<r la fua tetilogica erudi- 
zione , e per i fuoi talenti nel pulj.i-r 
to . Si vilitarono i fuoi Libri , tra i 
quali fi ritrovò./ ung fct'tto , che^ aveva 
egli comporto , per giuftincare 1 affaf- 
finio dì Enrico 111. e pet mofirare che 
in . tal modo fi poteva ancora uccìdere 
Enrico IV.; Fu condotto a Caco per 
formargli proceffo ; e foftenendo egU 
oftìnatamente le fue inale opinioni , fa- 
rebbe fiato indubitatamente coiidanng- 
to a morte , come reo di LeCi Maeftà » 
fe il Cardinal di Borbon ed alcuni al- 
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tfi Prelati non aveflfcro interee<luto per 

r con- ■ XCII. Si contentarono dunque a pn^ 
dannato g),i Jojq di condannarlo a vita in pri- 
■ P*'Pf- gtone nel Cartello diCrevecuor, appref- 
fo Liiieux » dove itkvI poco «^opo (i) 
o»cmuò-in quetV anno 1591. Le fiie opere rtn* 
te, dono per altro la fua nnerroria rifletta* 
bile. La più coniiderabHe e un trattato 
della Encariiria fcritto in Latino , im* 
prerr... a Parigi del 1575* e che fervi 
niolro a qoelli jchc fcriffero dopo lui in 
querta materia. E’divtfo in dieci parti ì 
le fei prime parlano dell’ irtituaione del- 
la Eucarirtia , e della realtà del Corpo 
e del Sangue di Gefo-(>ifto in quefto 
Sagramento. Prova egli bene quefti pun- 
ti di dottrina colla Santa Scrittura , e 
colla tradizione ^ « rifponde fodamente 
alle obbiezioni de’Calvinirti . Nella fet- 
• rima e ottava parte (hbilifce la tranfu- 
ftanziazione ; nella nona l’ adorazione V 
nella deeima la comunione fotto una 
. * fola fpezie . E’ quefto il più efatto e il 
più ampio trattato, che (in allora ufcif- 
fe in querta materia . Le altre fue ope- 
. rt fono un efame della dottrina di Cal- 
vino , e di Beza , intorno la Cena , ed 
una rifpofta all’ apologia di Beza . Uno 
icritto per mofttare cne i Prìncipi non 
hanno a tollerare gli Eretici -. Le litur- 
gie di San Gian-Grifoftomo , e di San 
Bafilip . Tutti quefti Trattati fono in 
Latino. Pubblicò ancora in Lrancefe una 
confeflìone di fede cattolica, un difcqtfo 
fbpra il faccheggiamento delle Chiefe 
Cattoliche , fatto dagli antichi Eretici , 
e da’, nuovi Calvinìrti ; ed alcune altre 
opere di controverfie. Il Cardinal di Lo- 
rena che l’ aveva tolto appteffo di fe . 
• lo mandò al collòquio di Poifejr , e al 
Concilio’ di Trento » dove lì acquiftò 
molta riputazione . Era ftaio proveduto 
del Vefcovtdo di Evreux del 1575. e 
nel feguente anno era intervenuto agli 
Stali di Bloi*. 

Il Re va XCin. Il Warefcial dì Blron , dopO’ 
*11’ ^e- la picfa di IvOBviers , attaccò Goumai 
" prendendolo di aflalto (o). Indi palfando 
nel paefe di Canxj conquiftò Caudebcc^ 


e il ('.altello d' Eu j cominciò poi Palle- 
dio di Roano 1’ undeeimo giorno cà No- Anno 
vembre p ed edTendo il Re giunto al canv *** 
po il terzo giorno del feguente Dicem- 
Iw, fece intimare per un Araldo al Con- ' 

loie , e agli Scabini , che li arrendeffe- * | 

ro e che averterò a riconofcerlo per lo-* - 

ro Sovrano . Fu letta la lettera del Re ^ 

all’ Oftello della Città in • preferì za def 
Governatore , indi al Parlamento ; e 
avendo tuui infolentemeiM» , che' 

non avevano bifogno di u» ofpite tale' 
come era il Re' di Navairaj.Sua'Maeftà* ft->i 
ce cominciare I lavori , e irtdiriziare lo 
batterie ; ma fu collretto a levare quello, 
afledio nel mefe di Aprii* del feguente 
anno. , < > 

XClV. L’ armata cbj il Papa manda- Morte di' 
va in Francia -in foccorfo della Lega , Papa 
era arrivau a Verdun , fotto il cornati- 
do del Duca di Monte-Ma rciano ; e già 
li- difponeva di farne ufo quando s’ inte- 
fe la notizia della fua morte . Le fre- 
quenti infermità di Gregorio XIV. c I 
violenti dolori) che provava fpcflillìmo^ 

1’ avevano indotto da qualche tèmpo V 
follevarfi dal pefo degli atfari, addoflàn- 
dogli al Cardinal Sfondrato fuo nipote . 

Verfo la fine di Settembre la fua ma- 
lattia li aumentò tanto coiifiderabilmen- 
te , ohe fu creduto morto ; fe ne riebbe^ 
ma non fece più altro che languire . Il 
quarto giorno di Ottobre , fentendoiì vi- 
cino a morte, raccolfe tutt’ i Cardinair,' 
e dWe loro fpargendo lagrime , che fuo» 
malgrado l’ avevano erti innalzato' fopne 
la Sede di San Pietro; che le fue infer- 
mità gli avevano tolto di foftenere come 
egli doveva una si alta dignità ; che gli. 
pregava di fculàre le fue negligenze ; che 
raccomandava loro la Chiefa ^ e i fuoi 
nipoti ; e che farebbe loro obbligato , 
fe , fua vita durante , proefedertero alla* 
elezione del fuo fucceflbre . 1 Cardina-* 
li che non lo credevano tanto mori- 
bondo , lodarono la fua attenzione , 
efortandolo a non* penfar ad altro che 
» riftabilirfi . Ma mori* il quindieefimit 
giorno dello ftertb Mefe , in età di cin- 
quanta fett^annij dopo died mefi ^ die- 
... ._j^ m a ci 


(i) De Theu Bt. 101.' (a) Vì TÌM M/h DàvUa Ut. 11. 


Dioi'*?cd by Google 


274 Fleurt Gont. Storia Ecclesiastica; 

cì giorni di Pontificato. Si fecero le fue centra quelli che foflero colpevoli' dir 
Anno, efequie il ventèlimo quinto giorno del abortimento . guelfa del ventèlimo otta- 
lyG.G. Mele i e Vincenzo Biagio Garcia recitò in yo giorno di Giugno approva di nuovo 1 ’ » ’ 

queft’ incontro la fua orazione funebre . iftituto de’Gefuiti. La leguente del fedo • 

Varie - XGV. si hanno di Gregorio molte giorno di Luglio r^ola la forma del * 

'Bolle di Bolle, che non è inutil cola 1 ’ indicai cappuccio de’ Prati^ riformati di S. Fran- 
Crcfjorio jg. La prima è del diciannovefimo di Di- cefeo o Cappuccini. Quella del diciotte- 
cembre 1590. per confermare la Bolla di fimo giorno del detto mefe ftabilifce-la 
Pio' V. che; proibifee qualunque aliena- giurifdizione di un Cardinal Protettore , 
aiqne, e infeudazione di béni,-eccleliafti- e de’ Giudici per i Monilleri delle Rcli- 
ci, di terre, caftelli. Signorie, apparte-. giofe di Santa Marta in Koma . Final- 
ncnti alla Chiefa Romana (i). Con un’ mente le feguenti fpettano a’ privilegi 
altra Bolla del giorno diciottelìmo di de’ Frati crociati -, a quelli della Città di 
Febbraio anno accorda alla Coiv- Macerata, alla Società de’Gefniti, perii 

gregazione de’ Chetici regolari minori ricevimento de’ novizj , per l’ Ordine di 

tutte le grazie, prerogative e privilegi , Ciftella Congr^zione de’ Regolari, che 

di che godevano i Cherici Regolari Fea- fervono agl’ infermi, quella de’Camaldo- 

t . tini. Con un’altra del giorno qyindicefi- leli ; e finalmente alla moderazione degli 
mo di Marzo, mòdera due Bolle di Si- indulti accordati a’ Cardinali intorno la 
«- fto V. intorno U ricevimento de’ Novi-, collazione de’ benefizi , 

zj , che liòn. fono nati di legittimo ina- XCVI. Gregorio XIV. non fece fenon Promo» 
trimonio,-e vuole che fieno ricevuti,. per che due promozioni di Cardinali . Nella zìoni di 

gli Ordini regolari, fe fono di buoni co- prima del Mercoledì diciannove di Di- 9*fdina- 

llumi , e fe hanno della virtù , per cembre, otto o nove giorni dopo la fua 1* .. 

modo , che il loro merito fiipplifca al elezione nè creò un folo , cioè Paolo 

difetto della loro nafeita . Con un’ altra Emilio Sfondrato Milanefe, fuo nipote. 

del ventunefimo giorno dello ftdfo mefe Vefeovo di Cremona, che fu Cardinal 

di Marzo, vieta ogni cauzione e promef- Prete, molato di Santa Cecilia, e Ve- 
la riguardante 1 ’ elezione de’ Papi , e la feovo di Albano (2) . Era fiato educato 

promozione de’ Cardinali , fotto pena di folto la difcipHna'di San Filippo Neri , 

fcomunica; e ordina che il danaro , che fondatore della Congregazione de’ Preti 

larà fiato dato, o proinelTo , fia applica- dell’Oratorio di Roma . Nella feconda 



Gcrufalemme, e de’ loro domeftici. Col- Sant'Aleflìo . Il fecondo, Odoardo Far- 
la medelima Bolla lafcia in arbitrio del nefe ^ figliuolo di Aleffandro Duca di 
Gran-Mafiro, e del fuo Cqnfiglio il di- 
fporre ,de’ benefizi , a condizione che of- 
(èrvino i decreti del Concilio di Trento, 


Parma , meffo nell’Ordine de’ Cardina-, 
li Diaconi , titolato di Sant’ Eufiachio. 
e che fu poi Vefeovo di Frafcati . 41 


in quanto a’ benefizi a carico d’ anime terzo , Ottavio Acquaviva d’ Aragona , 
Con un’ altra ^ta il quindicefimo gior- Napolet^o Arcivefeovo di Napoli , 
no di Maggio, vuole che fi cuftodifeano Diacono Cardinal titolatp di S. Giorgio, 
inviolabilmente le immunità delle Chic- in VcUhro ^ Q in feguiio Prete, titolato 
fe , eccettuati alcuni cali . Quella del di Santa Maria deL popolo, flaminio Pla- 
uentefimo giorno dello fieflb mefe mo- ti Milanefe parente della famiglia c 
dera i caftighi voluti da Papa Sifto V. drati , fu 1 ’.. ultimo di quefta creazi 


Sfon- 
creazione. 
Fu 








(i) In m$gn» hullsr. t.i. p. 7 S< 5 - & Andr. Viftorel. in adMt. tpud Ciacon, t. 4. 
.ÙJ Ciacca in viti Fonti/. & Cnrdin. tom. 4. png. ai-f fjfi ., . ' ' 
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Tu da I>rinia Cardinale Diacono , titola- ebbero principio gli fcrutinj . Il Cardinal 
to di Santa Maria in Donunica, ihdi ti- Santi-Quattro ottenne venti tre voti , 
tolato de’ Santi Cotìino ^ e Damiano , c quello di Como dicci , Paleotti dodici , 
finalmente Prete titolato di S. Clemente Madrucci otto, San-Severino quattordici, ‘591» 
e di Sant’ Onofrio , cui lafciò poco dopo Salviati dodici', Aldobrandino otto, egli 

altri meno. 


per prendere quello di Santa Maria del- 
ia Pace . 

XCVII. Aveva Gregorio XIV. delle 
eccellenti qualità (i). Alitava le orazio- 
ni , era callo , e tanto fobrio , che non 
usò nè pure di un poco di vino, fe non 
irerfo la fine della fua vita . Digiunava 
Ogni Venerdì , purché la malattia non 
glielo impedilfe, e fi afteneva dal man- 
gia^ carne il Mercoledì ; ma era troppo 
femplice e troppo facile . Quello fuo di- 
fetto fu cagione , che fi abbandonalTe 
•troppo alla pallìone degli Spagnuoli , e* 
che delle quelle lettere inonitoriali di cui 
abbiamo parlato ; 1 ’ avvenimento delie 
quali non corrirpofe alle mire . Quello 
fece dire a molti Storici della fua tlelL 


Quantunque gli Spagnuoli non s’ inte- 
reffalfero molto per Santi-Quattro , quan- 
do videro che il fuo partito era il più 
forte, li adoprarono per lui. Temevano 
dall’altro canto che il conclave non fbf- 
fe lungo come il precedente , e che ca- 
pitando in (rancia la notizia della mor- ■ 
te di Gregorio XIV. l’ armata che que- 
llo Papa vi aveva fpedito , per timore ^ 
o per difetto di non effere pagata , li 
dhìipallc i e che i difegni eh’ avevano elS 
formati fopra quel Regno , andalTero a 
vuoto . si pofero dùnque nel partito di 
Santi-Quattro, e gli guadagnarono ancora 
molti altri voti. 

Elfcndo ogni cofa cosi difpofta , il 


fa nazione « che non avendo celi niJ® Cardinale Sforza il giorno appreifo venti- 

J^l J_ _ ° » I- ìli aIL- •_ \ 1 


sa pratica del mondo , e mancando dì 
pna certa collanza , ed intrepidezza ne- 
celfaria nelle conghiunture fallidiofe e 
dificili , non era capace dì foftetiere 
una ri gran dignirii . Cosi fu molto 
più ftimato quando ville privatamente , 
che quando venne innalzato alla Santa 
Sede. 

XCVIII. Il ventèlimo fettimo giorno 
di Giugno , il Decano del Sacro Colle- 
gio , avendo celebrata la MefTa a S. Pie- 
tro, ed avendovi Ragazzoni Vefeovo, di 
Bergamo fatto un difeorfo fopra 1’ ele- 
zione di un nuovo Papa , tutt’ i (.Cardina- 
li entrarono proceflìonalmente nel con- 
clave, e nel medefimo giorno .San-Seve- 
rìno, e Madrucci furono propolli j ma 
niente fe ne rifolfe. Il rello della gior- 
nata fi fpefe ad afcoltare gli Ambafcia- 
tori, che fi ritirarono verfo le ore cin- 
que di fera FraiKefi ; e dopo fi rinchiu- 
lero le porte del conclave. Il Mercoledì 
ventefimo ottavo dello fteffo mele, tutt’ 
i Cardinali fi trasferirono alla Cappella 
Paulina, e dopo la MefTa dello Spìrito 
Santo, alla quale tutti fi comunicarono. 


ren- 

no- 


novelìmo nell’ Alba impelò Mendozza , 
Cajetano, Borromeo, Alcanio Colonna, 

Mattel , Lancellotti e molti altri , perché 
andalfero con lui , a ritrovar Montaltn 
nella fua camera. 

XCIX. Lo condulTero poi a quella dia eUg- 
Santi-Quattro , dove s’ era già trasferito gc il Car- 
Sfondrato colle fue creature ; e avendo- ùiual Sa.T 
li tutt’ i (Cardinali feguiti , prefero Santi-*'"^'^ 
Quattro folto le braccia (o) , c lo con- 
dulTero alla (Cappella Paulina , dove lo rne di 
elelfcro a bollettini aperti , e 1’ andare» Jnnocen- 
no a falutare l’ un dopo l’ altro ; e aven- zio IX. 
dolo vellito co’ fuoi abiti ceremoniali , lo 
ailìfero nella fedia Pontifizia , e fu ado- 
tato da tutto il Sacro Collegio . Lo col- 
locarono poi fopra r altare colla cap- 
pa , e la mitra in tella , dove ricevette 
le medefiine fommilTioni da’ Cardinali . • 

Sul far della notte lo portarono in fedia 
a S. Pietro. Era si grande la calca del 
popolo al fuo palTaggio , che a gran p^ 
na vi poterono giungere . Dopo fatte le 
preci ainanzi al SantiHìmo Sagramento , 
lo pofeto fopra l’ altare de’ Santi Apodo-, 
li, dove ricevette la terza adorazione, e 

die- 


(i) Ciac. M/np. D’Attichjr Jl^ti k</l. CnréL $, J. 
futif, $, ♦ J 3 J. De Thou nifi, i ic*. 
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diede la benedizione al popolo . Termi- do prima rinviati i Cardinali della fué 
Anno „ata quella ceremonia , fu trasferito al cfaliazione, pronofe foro nioli^ difegnr, 
DI G.C. Vaticano ; e prefe il nome d’ Innocenzo che aveva egli formato per bene dello 
*69*» IX. Aveva anni fettanta tre. Stato j tra giivaltri, che vi fo/fe un te- 

Storia di C. Era Bolognefe, e cbiamavafi Gio- foro particolare e fegreto, affine di pto- 
qucilo Pa-yanni Antonio facchinetti j nato il gior- vedere a bi fogni della Santa Sede ^ ed 
pa,cfu.inQ venteiniìO del mefe di’ Agotto 1519 * «Ile neceffità de popoli nelle occaiìoni 
ditìcrcno lia affai diffinta , ftabilita nella preffanti . ToUe ancora a- preftanza qua- 

dinccu di Novara (i) . Dopo offerii ad- tanta mila feudi (Toro, per noif mettef 
dottorato in Legge in Bologna , dove mano a quello che il luo predeceffore 
aveva fatti tutti gli ftudj Tuoi-, andò a aveva lafciato in Caftello Sant’ Angelo 
Roma e da prima divenne Jegretario de’tefori di Siilo V. giudicando egli a 
del Cardinal Ardinghelli; indi avendolo propoiito di aver quefte riferve per va-, 
prefo in cafa fua il Cardinal Aleffandro lerlene ne tempi calamitofi . Dichiarò iti 
Famefe nipote di Papa Paolo 111. io oltre, che fe ii facevano provigioni , o 
mandò in Avignone , e al fuo ritorno fi comperavano merci , voleva affoluta- 
ebbe il governo di Parma. Paolo IV. lo mente, che ciò li efeguiffe a danato con- 
fece referendario dell’ una e dell’ altra fe- tante ; e foggiunfe , eh’ offendo femprtf- 
gnatura. Pio IV. gli diede il Vefeovado ftato alienilìnno, mentre che altro non 
di Nicaftro nella Calabria ; in queftaqua- era che Vefeovo o Cardinale, dal pren-, 
lità Io deputò al Concilio di Trento j 'dere a credenza, non voleva alloirtanarfi 
donde fu mandato a Venezia' col carat- da quello coftume offendo Papa.* 
tere di Nunzio ; e vi dimorò anni fei ; O Rinnovò 1’ anti^ ufanza - di fcriver« 
dtfX) i quali offendo ritornato a Roma '' a’ Pauiatchi , Primati , Arcivefeovi e 
nel cominciamento del Pontificato di Gre- Vefeovi , dando loro notizia della fum 
gorio XIII fi ritirò nel fuo Vefeovado, efaltazione , e raccomandandofi all© lo- 
govemato da lui con molto zelo e pie- ro preci , affine di governar bene la 
Tà. Ma l’aria di quel paefe effendomol- Chiefa . Il .ventèlimo giorno' di Novem- 
to ‘contraria alla fua lanità rinunziò al bre ricevette il Duca di Mantova , che 
fuo benefizio , e ritornò a Roma ; dove andava a rendergli ubbidienza , e fece- 
Sua Santità gli diede molti importanti lo federe tra 1 Cardinali Diaconi . Con 
nffizr lo errò Patriarca di Gerufalcmme una pubblica ordinanza 'determinò il 
e lo fece Cardinale nella promozione del prezzo de’ viveri e delle merci , che la 
leSq col titolo de* quattro Santi Coro- cateftia avev’a molto accrefciuio . Riftabi- 
nati fonde fo chiamato il Cardinale di li l’abbondanza per quanto. ha potuto 
Sann^Ouattro. Pervenuto che fu Sifto V. poco tempo che yiffcje quanwnque 
al fupremo Pontificato, lo pofe tra quel- foffe perfettamente infonnato de bifogni 
li che dovevano informare della Itrage della Chiefa , degl intrighi della Cxnte 
del Cardinal di Guifa , e della prigionia Koimna, e delle diverfe qualità di colo- 

dei Cardinal Enrico di -Borbone , fatta ro che lo circondavano , e non ha ma* 

praticare da Enrico III. e fotto Grego- voluto concedere veruna grazia fenza 

rio XIV. fu incaricato di tutti gli affari conligliarfi -, e fi diportava con tan«‘ 

della fegnatura , adempiendo il tutto con faviezza , che appagò ad un tratto la* 
molta prudenza ed integrità. l^obilta , il popolo, e gli ftraniert Mi- 

Conti.K>- Cl. Fu incoronato la terza Domenica mftri. Non folamente confermò la Rol- 

vamento Novembre nella loggia della Bafilica la di Pio V. che proibiva di alienare *' 

v' del Principe d-gU Apoftoli , dove i Papi beni della Chiefa , ma ne fece ancora 
■ accoftumano di dàre la benedizione al una nuova più forte e piu eftefa . A- 
popolo i giorni folenni (o).ll giorno fe- vendogli il Cardinal Gajetano doman- 
guenteraccolfe il facro Collegio i ed aven- dato grazia per Gian-Antomo Oriin^, 


(1) Ciacon. ut Jup. p. 235. & /ef. (2) Ciacon. ut fup. De Thou lik i 9 i. 
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r cui offerivi grandiffìma fomma fcl . Dopo la morte di quello Papa^iv- 

danaro ;■ il Santo Padte gli rifpofe , . ftò avviluppato nella difgrazia de’ Ca- Amvo 
che «00 voleva danaro , ma ubbidienia. raffa folto il Pontirieato di Pio IV. che oiG.C, 
Glandi- CU. AvJva difjgnato di far nettare lo privò di un Canonicato nella Ghie- *5 
di Ane«na , per facilitare la li di San Pietro » e che lo coftrinfc a 
^ j fJ^'Mvigaiione , e di cavare un canale vi- ritirarli a Padova , dove attefe molto 
cin* al Calici Sant’Angelo ; per metter allo ftudio di Legge ; e lì acquillò si 
. la Città di itoma in lìcureaza dalle fre- alta tiputarione , eh’ effendo eletto Pio 
quenti innondazioni del Tevere . Aveva V, lo richiamò a Roma , e io fece Car- 
parimante deliberato di fcioglieie il po- dinaie titolato di Sant’ Eufebio , nella fe^ 
polo Romano dalle impolizìoni delle conda ptomozione del 1566. in età di 
quali era (lato aggravato da poco tem- foli anni trenta . Continuò tuttavia i 
po, e di attendere alla converlione degl’ fuoi ftudj . e li applicò a raccogliere le 
Infedeli, -di elVirpare rErelie , e di fd- decretali de’ Papi in tre volumi . St- 
levare colle fue liberalità la Chiefa del ilo V. lo nominò capo della Congrega- 
Giaprone , aftlitta f>tto la tirannia del rione (labilità per la correzione delle 
Principe che vi regnava (t) , Ma giunfe Bibbie Greca e Latina^ e dopo la mor- 
ia morte ad interrompere tutt’ i fuoi te di Sirleto , che aveva avuta la cura 
progetti . Una febbre in giorni otto gli della fua educazione fii nominato Bt- 
' toKè la vita '.il giomo trensetimo di No- bliotecario Apoftolico folto Gregorio 
vembre , dipo aver tenuta la Santa Se- XI II. che a’ fuoi priegbi llabiU la fe- 
de f)Iamente due meli . Pochi giorni (la della Cattedra di S. Pietro in Roma.* 
avanti di motite creò due Cardinali , Fu parimente uno de’ membri della Coo- 
Filippo Sega , Boi 'gnefe , originano di grcgazkine , che fi teneva per la fpiega- 
Ravenna , e Antonio Facchinetti , prò- zinne del (Concilio di Trento, e correife 
nipote di fua Sorella , d’ anni diciotto . la Bibbia de’ Settanta , aggiungendovi al- 
II calor r naturale qualche tempo prima cune fue note . Tradulfe dal Greco al 
della fua mute 1 ’ aveva talmente abbai»- Latino la Catena degli antichi Padri fo- 
donato , che' dùnoravà' quali fenrirè a pra i Cantici del vecchio e del nuovo 
letto ; ed era coftretn a dare dal letto Teftamento ; i commentari di Teodoreto 
le udienze , Fu portato il (ho corpo lo Copra i Salmi , e aldini difeorfì di San 
fteffb giorno in Chiefa di S. Pietro da’'' Gregirio Nazianzeno . sì affaticò intor- 
Canonici , e vi dimorò efpnfto tre gìor- no a’ Concili fw alla morte fua , Decor- 
ni ; dopo i quali i Cardinali fecero T fagli di cinquantatre anni folamente' , il 
efequie , e la depofew tra il corpo di duodecimo giorno di auefl’ anno 1591. 

Marcello IL e quello di Urbano VIL Fu feppeltito nella Ctùefa di San Sd- 
Wa poco dopo ne fu levato e liblTo io velilo ; e il Padre Francefeo Bendo 
"■ nn cat iletto di pi imho fino una tomba Gefuita fece la fua orazion ■ funebre . 1 
di marmo. La Santa Sede rimafe vacan- Cardinali Orio e Baronio Io lodarono 
le per un. mele. molto : e queft’ ulibno gli dedicò un 

CHI. La m-irte di Papa Innocenzo tomo de’fuoi Annali Eccleriaflici . Lafetò 
^11^ IX. fu preceduta da quella di cinque tutt’ i fuoi mobili al Collegio de’ Ma- 
Cardinali , morti in quello medeiimo zoniti, di cui era Protettore, ed a’qualf 
anno (q>. Il prinvo era flato Antonio- aveva fatto fabbricare una Cnielà. 

Caraffa, Napoletano , ufeito dal ramo CIV. Il fecondo Cardinale fu Gian- \Porte del 
d«’ Caraffa Marcheri di Montenegro , e Antonio. Sorbelloni , Milanefe , figliuo- Cardinal 
Prindpi di Chiufano . Paolo IV. che ■ Io di Pietro Sorbelloni , e di Elifabetta SprbcUa- 
era fuo parente , lo affidò al Cardinal^ Rainoldi , entrambi di nobili famiglie ‘ 
ijirieto per imparare il Greco e vi riu- Milaneri. Gian- Antonio fu il quarto loro 

• V . - . • ■ ^ . , • figlhio- 

(i) Ciacon. ui/up^ 'p. 258. Andr. VtAoiel luW tuiJ. p*g. *<0. (zj Ciacco, t» 

«ér. Cardia, itm 3. p. io3{. D’Atùcby p«ra U/f. Cardiai' im. 3. /. 103. 
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figliuolo, eh’ éfltndo^ piaciuto a Papa Pio fandrino , che vi era parimerttc in qualL 
IV. per la’fua fcìenza in Legge, e !a tà d' tnqwiiìtore della fede, fi legò in 
■t)i G.C. pyj abiliti ne’ maneggi (1), divenne amicizia feco , ed ebbe fpeffo occafione 
Vefeovo- di Foligno; e fu il primo Can- di conoTcere il fuo merito, la Tua -abilità 
dinalc creato da quello Papa del 1560. nella feienza giuridica, e il fuo zelo per 
titolato di San Giorgio in Velahro , da la Religione . Di quello li ricordò il 
lui cambiato poi con altri titoli , lenza Cardinale , quando egli divenne Papa 
tralafciar di farli chiamare il Cardinale folto il nome di Pio V. ed allora lo • 
di San Giorgio. Fu Governatore di mol- Impegnò a trasferirli a Roma., dove da 
te Città dello Stato Ecclefiallico , ed prima gli diede una carica di Protono- 
ebbe' le Legazioni di Perugia e dell’ Unp-> tariis ApoftoliÉo"' , indf 1 ’ incaricò del 
bria , nelle quali dimollrò ‘grand’ am€ré governo dell^ Marca di Ancona , e fì- 
della giutlizia. Era un raffin/wo^fòlitico; ‘tialmente l'onorò della porpora Romana 
ebbe parte ne’ più fegrcti affari della nella promozione del 1 570. titolato di 
Corte di Roma , fotto a’ Papi Pio IV. San Giovanni dinanzi la porta Latina, 
pio V. Gregorio XIII. e Siilo V. ed Albani era uomo invincibile quando ave-; 
offendo parente di Pio IV. e dall’ altro va una volta preTa una rifoluzione ; era 
canto amato da lui , . gran privilegi ot- nel converfare libero e faceto , fenza tut- 
tenne per il Collegio de’ Dottori di Mi- tavia offendere mai neffuno , e faviflìmo 
lano. Sotto Gregorio XI 11 . fu Vefeovo nelle fue deliberazioni . Si acauillò si 
di Albano, di Paleftina e di Fraftati , e alta (lima nel facro Collegio , che dopo 
• fotto Siilo V.' di Porto , e di Odia. la morte di Gregorio XIll. del tpSp. 

Moti locano del facro' Collegio in Roma l’avrebbero fatto Papa , fe non li folta 
il giorno diciottelimo di Marzo d'anni 'temuto di vedere' a regnar feco ifigliuo* i 
. fettantadue fu fntterrato nella Chiefa li che aveva egli avuti dal fuo matri- 
di Santa Maria di Tern e . Aveva (labi- monio.Morl m Roma il Sabbato giorno 
lito un Seminario a Novara , e vi ave- ventèlimo quinto di Aprile , in età di 
va tenuto un Sinodo , i cui decreti fu- ottautafette anni , e fu feppellito nella 
Morte d ftampati. • Chiefa di Santa Maria del Popolo . Ab- 

Cardinat terzo fu Gian-Girolafno Al- biamo di lui un trattato latino deli' Im~ 

Albani . hani , Italiano y nato a Rergamo del muniti delle Chiefe , che aveva dedicato 
1504. Era figliuolo del Conte France- a Papa Giulio lU. del 15S3. Un altro 
feo Albani , che lo- fece educare con della pctcftX del Papa , e del Concilio , 
attenzione nello lludio delle belle Let- imprelto a Lione del 1558. e in Vene- 
tere e della Giurifprudenza civile e ca- zia del Un terzo della dinazio» 

nonica (1) . Vi divenne valorofo 4 ma ne di C^antino ; e un ultimo de' CarS^ 
preferì a quefta la militar profeflìone, nati . ® n/ j 

in cui lì diftinfe'in tal mod-i , che la CVI. Il quarto fii Ippolito Roflì ^ 
Repubblica di 'Venezia gittò l’ occhio lo- Patmegiano , celebre per la nobiltà de' , 

pra di lui per dargli il comando delle fuoi antenati , per le fue virtù , e per 
fue armate . Vi li diede tanto bene a la lua erudizione . Era un dotto Tco- 
conofeere , che volendo il Senato pre- lego , e un valorofo Giurifconfulto (3). ' 
niiare i fuoi fcrvigj , gli diede la princi- Ebbe in Padre Pietro Maria Marchefe di , ^ 

pai Magiffratura ni Rergamo fua p-atria , S. Secondo, c per madre Cammilla Goti* 
iove lì maritò, ed ebbe de’ figliuoli 4 ma zaga , e nacque del 1535.' Dopo aver 
dopo alcuni anni rellò vedovo, e non„fcorfe tutte le più celebri Univerliti 
pafsò alle feconde nozze. Mentre ch’era d’Italia , andò alla Corte di Roma, 
nello Stato di Venezia, il Cardinal Alef- Fu da prima cameriere di Papa Paolo 
' - • ' IV. 

(1) Ciacon. mt fup. t. 3. p. 889. VUlortl. in atUiì. ad Ciacon. iUd. Ughcl. hai. Sacra, 

(z) Ciacon. ut Jup. t. 5. />. lotfz. Andx. Viftor. »» aiit. ad Ciaetn. Gabut. in vie. Pii V, 

Xì) Ciacon. f» vii. Carditi, tm. 4. p. Ferdin. VgheL in Jidfia Sairg, 
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rv. indi Protonotario Apc5ft'>Iico ; final- bre in qutft’ anno , alcuni giorni prima 
mente Vefcovo di Pavia del 1564. In d’ Innocenzo IX. e fu feppellito nella ^ 
quella quali» intervenne al Concilio di Chiefa di Sant’ Aleflìo , fuo ultimo tito- 
Trento, dove fece pompa del fuo fpiri- lo , nella quale fece molti rifiauri , e *591» 
to, e della fua erudizione. Venne creato confiderabili abbellimenti . Avevi fola- 
Cardinale del 1 585. fotto il Pontificato mente cinquantun anni , e alcuni cior- 
di Siilo V. Queifta dignità non cambiò ni ; ed era intervenuto a’ quattro nltimi 
ni i fuoi colhimi, nè il Tuo contegno . conclavi. 

Diftribuiva colle fue mani a’ poveri tut- CVIII. Tra gli altri Ecclelìallici che Motte* 
te le fue entrate de’ beni della Chiefa ; morirono in quell’ anno , oltre Claudio 
allìlleva co’ fuoi configli le vedove e i di Saintes , di cui li è parlato qui fo- ^ 
pupilli , e gli follevava ne' loro blfogni . pra (a) , fi conta parimente Francefeo di * 

. Appena ebbe rice\uto il Cappello , che Ribe» , ed Edmondo Auger , Gefuiti , 
ritornò alta fua Chiefa di Pavia; e non Abilìo e Gravio . Francelco di Ribeta 
nfd dalla fua Diocelì che per andare al nato a Villacailin nel territorio di Sego- 
conclave dopo la motte di Siilo V. Mo- via in Ifpagna . aveva fatto il fuo corfo 
li il I.unedl ventefimottavo di Aprile , e degli (ludj nell’ Univerfità di Salaman- 
iu feppellito nella Chiefa del fuo titolo, ca, dove s’era particolarmente applicato 
Aveva folamente cinquantanove anni , e ad acquillare le Lingue per meglio in- 
alcuni giorni . tendere la Santa Scrittura , e dove incri- 

Monedel CVll. Fmalmeiite l’ultimo Cardina- rò la riputazione d’uno de' maggiori Teo- 
^*^'"** le morto in quell’ anno fii Vincenzo logi del fuo tempo. ElTendoli fatto Pre- 
Gonzaga , figlmolo di Ferdinando Duca te, fi ritirò alle fue cafe , dalle quali 
Gonaaia. < 1 ' Molletta , Principe di Adriano e di paltò nella Società del 1 570. in età £ 
Guallalla , Viceré di Sicilia , Cavaliere trentatre anni. Dopo il fuo noviziato eb- 
del Tofon d’ Oro , Govemator di Mila- be a infegnare la Santa Scrittura a Sala- 
no, ec. e d’ IfabelladiCapua (i).Giovan- macca , e continuò in quell’ impiega 
Vincenzo nato nel terzo giorno di Di- per ledici anni con molta riputazione . 
cembre 1540. fu il terzo figliuolo ma- Mori nel mefe di Novembre di foli an- 
(chio; Francefeo, che vi era preceduto, ni cinquaniaquattro . Le opere da lui la- 
fii parimente Cardinale , ed era morto feiate fono : Un commentario molto fti- 
nelfuo ventèlimo fettimo anno del 1566. maro fopra i dodici minori Profeti , fpie- 
L’ ultimo fuo fratello , di cui fi tratta gandone il fenfo Hlorico , allegorico , e 
qui , andò più oltre colla fua carriera . morale . Se ne (lampò un compendio iti 
Fu da prima Cavaliere dell’ Ordine di San Salamanca . Fece parimente de’ commen- 
Giovanni di Gerufalemme ; elTendo an- tarj fopra 1 ’ Epillola di San Paolo agli 
dato a Malta, vi comandò le Galere del- Ebrei . fopra 1 ' Apocalifle , e fopra il 
la Religione . Ma Guglielmo Duca . di Vangelo di San Giovanni . Compofe 
Mantova fuo cugino lo chiamò apprellb ancora in Latino un libro del Tempia 
di fe, perchè 1 ’ ajutafie nell’ amminillra- di Gerufalemme , e di tutte le parti , 
aionc de’ fuoi Stati , e a rimpiazzare il che ne formavano la ftruttura ; e fu 
Cardinal Francefeo fuo fratello . Gre- ' ftampato in Anverfa. L’ultima delle fue 
Borio XIII, lo fece Cardinale Diacono opere è una Vita di Santa Terefa, della 
del 1578. titolato di S. Giorgio , cam- quale era flato Confeflbre ; e fcHtta in 
biate da lui in quello di Santa Maria Ifpagnuolo . 

in CofmeJIno . Sotto Siilo V. fu meflb CIX. Edmondo Auger , nato in un Morte dd 
Bell’ Ordine de’ Preti , c incaricato di Villaggio vicino a Sezanna , nella Dio- Padre 
molti importanti affari . Mori in Roma” cefi or Trojes di parenti paefani , fu al- 
il ventèlimo fecondo giorno di Dicem- levato da un fuo Zio Parroco nello (leffo 

FUury Coni. Star. Eccl.Tom, XX f'I. N n pae- ‘ 
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S^^Spaefe (i). Andò poi a Rema ^ accattan- 
psie per iftrada , e fu da priina 
DI G.(~ prefo da’ Gcfuiti per fervire la cucina . 
* 59 >* Ma quelli P^dri fcipriranr» in lui delti 
Ijiirto , e della pjetà , 1’ ammifcra nel 
noviiiato, vivente ancor* ilant’ Ignacio , 
che lo condiiffc con una p*rticoI*r atten- 
lione . Vi corrifjKjfe Anger , e fu ftima- 
ta valevole ad infegnare I* Pneùa * la 
Rettorica in Per’gia , a Padova > e nel 
Collegio Romano . Pu poi mandato in 
1 Plancia , dove attefe con infaticaliile 
zelo ad abh.utere gli Eretici , a fegoq 
di vederli efpofto a pcidt.re la vita pa- 
recchie volte . Predicò la Quarelima del 
1567. dinanzi a Carlo IX. e del 1575 
ad Enrico III. e fu fuo Predicatore ^ 
e fuo Crn^eifore . La fu* affezione * 
quello Principe n?l refe tanto odiofo 
al Partito della Lega , che abbandonò 
la Corte , e li ritirò a Lione . La fu^ 
riputazione gli attirò ia quella Citt^ 
molti invidiofi ^ che temevano che ira-. 
Mgnaffe gli abitanti ad alfoggettarH al 
Re . ai rifugiò a Tonmon , donde lo 
richiamò il ilio Generalo a Roma ; ma 
effendolì poi cambiata quella commiffìo-, 
ne , andò a Venezia , indi a Bolo- 
gna , e finalmente a Corpo , dove mo- 
ti . Lafeiò egli molte opere di contro- 
verfia . 

Motte di ex. Aloifio , o Luigi di Leon er* 
Almlio Religiofo dell’ Órdine degli E «miti <H 
' ■ Sant’ Agollino (q)j e infegni lungamente 

le Sante Lettere m Salamanca. \jt ope- 
re da lui compofle non riguardano che 
la Scrittura Santa . La principale i un 
trattato Latino fopra il tempo dell* im- 
molazione dell’agnello tìpico o figurati- 
vo , o deli’ Agnello Reale ; vi elimina 
tu«e le difficolti, che lì formano inton- 
no l’ultima Cena del Noftro Signore; e 
foftiene, che GefurCrifto foce la P^ua 
Legale e mangiò l’ Agnello co’ Cuoi i>j- 
feepoti il Giovedì verfo fera , eh’ cca >l 
comincumento del quattordicefimo giorno 
della Luna del mefe di Nifan , fecondo 
gU Ebrei . Quello trattato ^ iinprelip ita 


Salimanca dtl 1587. Oltre q*jeft’ Dper* 
di Lui^i di Leraie, abbiamo anora un* 
friegazione del Cantico de’ Cantici ; un’ 
altra del ventelimoLttimo Salmo, e trp 
libri d«’ Nomi di Gefu-Criilo . Una tra- 
duci ine Spagnuola che diede del Cantico 
de’ Cantici in Ifpagnuolo, lo refe fofpcfr. 
n di Ere, la, e ne fu melTo prigione , 
fiondivi p;r anni cinque; morì U ven- 
te ìmnt^rzo giorno di Agoflo , io età di 
(eifantaquattr’ anni . 

CXL finalmente, Enrico Gravio, fi- Morte di 
gliuotodi un celebre Stara, oau)rc,chiania. 
t> Bart 'loineo , aveva da priina feguitg . 

la pr ifelllane di fuo padre,, e vi era •«- 
cellmtemente riufeito (3). Ma fentendolt 
difpoflo ad applicazioni pili (ublirai a». 
tefe in feguito allo f^dìo della Fi lofofia; 
e ne fu si valorofo , che 1* infegnò po( 
anni venti nell’ Univrriltà di Lawaaio 
Papi SKlo V. looHiamò a Roma per af- 
fidarle U cura della Biblioteca del Vati- 
cano; giungendo a Roiria Gravio vi ri- 
trovò Olilo mona; ^ il fuo fucceffoM 
ebbe per lui lo ftelTo riguardo, addoffan- * 
dosli la conezUae delle opere de’ Santi 
Padri . Adempì (jnell’ uffizio affai bcnen 
acquiflanda la Aim* de’ Cardinali Anto- 
nio Caiaifa , Borromeo , Colonna , Gufa- 
no , ed altri j n» particolannente del 
Catdinal Baronio . Mori il fecondo gioraa 
di Aprile di quell’ anno, d’anni cmquan- 
tacinque, cinque meli dopo il fuo arrivo 
in Rmita . Fece alcune aote (òpra il f«- 
timp ronzo delle Opere di Sant’ Agofli- 
no,cHe tratta dell’ Èrefie. Vi parla fpef- 
fo di un trattalo iftorico. de’ Pqnatiili ^ 
che aveva egli compofto. 

CXll. La tcpubbKca delle Lettere fi) Martedì 
parimente onoiaia if\ queAo fceolo dalle 
opeie di Lorenza Strozai , tanto rilpei- “ 
ubilo per b fintiti dtlU fùa vita, quan- 
to illuftae per b fua credizione fuperio- 
re al, fup feto , e th« ■» virtù dell” 
utoìlaà fui naai non volle comrarire fra 
1 Letterati 4 ). H*» eli» Sorella del 
lebre Quirico Strozzi , Nobile Fìpmiiiì- 
BO , che ffitpo aver irtSégaato U Lingua 

Gre- 
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Oraci è !* Filofofia in Hrniie.i Bcrto- 
gni e a Fifa, inori del 1565. di fefTan- 
tatre anni , Lorenaa era Keligiofa dell’ 
Ordine di San Domenico , d tu allevati 
nel Monifteto di Sait Niccolò di Prato ht 
Tofcana , dove prefe P abito . Appiefd 
diverfe Lingue, in panicolare la Latina 
e la Greca , e coitipofe un libro <f Inni 
e di Ode Latine per tutte le Fefte ché 
Celebra la Chiefa nel corfo dell’ anno , 
feguendo l’ufo del Breviario Romano . 
Prefe in modello le Ode di Orazio ; e lo 
fifce lodevolmente . Queft’ opera fu im- 
preffa del 1587. Quella fanta figliuola j 
avendo paffata la fna vita intera nrefet- 
eirj di pieti , e nell' applicazione allo 
(hidio de’ Santi Padri e della Storia 
della Chiefa , mori nella fua celletta di' 
febbre porporina il decimo giorno di 
Settembre di queft’ anno , in età di fet- 
tantafetf’ anni . ' ' 

Perfccu- CXIfl. La morte di Criftoforo Hat- 
zipne de’ ton , Cancelliere d* Inghiltera , occorfa H 
Cattolici dìcialfettelimo giorno di Ottobre <0 quéft’ 
|"^"6*“*'anno , fu fegurta da un crudele editto 
■ contra i Cattolici, il quale non farebbe 
nato fotto quefto Cancelliere, che gran- 
de affetto aveva per effo loro . (&efto 
editto, fotto pretefto di contirtove con- 
giure , che dicevafi { irtri ca ie il Re ttì 
Spagna in Inghilterra , ordinava ad ogni 
(tòrta di perft>ne dì qualunque condizione 
fi foffero,di dichiarare in termini cfpref- 
fì dentro un tal tempo, i nomi e le qua- 
lità dì coloro , che da quattordici meli 
avevano foggirtnatli nella Città tfi Lon- 
tra, ed in qual paeft avefléro fatta di- 
mora un anno prirna di' eflerfi capitati ; 
la loro profeflìone , il' loro flato , il lo- 
to meftiere , le' loro occupazioni , e fe 
erano efatti a intervenire al divino fervi- 
gio, fecondo le leggi. Molti furono irvi 
terrogati’, e quelli che parevano vacilla- 
re nelle’ loro rifpofte , erano tofto c^n- 
fcgdati nelle mani de" Deputati delle Pro- 
vincie, che avevano cura di' farli punire. 
Fu pubblicato quell’ editto in Londra il 
velitefimo giorno di Novembre, ad iftan- 
za (fi Guglielmo Cecil Eaton di Burghley^ 
glan teforicre, e' nemico de’ Cattolici 1 i 
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W confegitenr* mólti Pfefi e Laici fùró-=T==S 
no medi a morte. Anno ‘ 

_ CXIV. Vi fu in quelP anno una fedi- G.(- 
«ione a Cracovia nellà Polonia per mo- (5 
trvo di' Religione. Il pomo dell’ Àfcen- Sedizion* 
ftone," efrendoft i Protellanti radunati pef * Cac*- 
fare le brO orazioni, ed udire la predi- ''■•J*! 
ta ( 0 , andò una trdppa di Scolati della **• 

Città a sforzare la Cafa , fenza che le 
guardie accorfe da ciafenn fato polTand 
arreftare qàiella violenza . La maggior 
pane di quelli che vi èrano, furono uc- 
cW, 0 peficolcfamente feriti ; li aggiun- 
fe il popolaccio a’ fedizioli , che appre- 
fcro il fuoco alla tafa, ardendola intera-^ 
mente, t Protellanti eh: in quefto Paefe ' 
chianftavanfi Evangelici, ricordandoli del- 
la ftrage di San Bartolomeo in Fran- 
cia , e immaginandoli , che fi voleffe faf 
il medefimo di elfo loro, lì raccolfero d 
Czèrmièlsko : e mandarono deputati al 
Re Sigifmondo . Avevano quelli Depu- 
tati commilliime eh rapprefentargli , che 
r attentato di cui li doWano , oflende- 
va del pari la Maeftà Reale , e la pub- 
blica ficurezza ; e di dichiarargli , che 
avevano deliberato' di ràccoglierli inmag- 
ior numero a Radom , dove la No- 
iltà di Lituania doveva unirli Ceco loa 
TÒ , per fupplicarlo di accordar ad eflì 
un luogó di Cracovia, dove potclTero li- 
beramente fare gli uffiz; della loro Re- 
ligione ì e indicare quanto prima una 
Affemblea degli Stati . Sigifmondo non 
approvò quella deputazione , e diede a 
conofeete il fuo difpiacere che gli Evan- 
gelici fi fofler fenza fuO ordine rsccoL 
ti ; e quanto loro accordò , fu quello , 
che lafciava a ciafeuno il libero eferci- 
zio della fua Religione , e pen'netteva 
che foflero riftabilite le cafe,che li era- 
no atterrate e che li potclTero racco- 
gliere . 

CXV. Si penfava a Roma all’ ele^ Enti»» 

zinne di un nuovo Papa '. A tal fine i de'Car- 

Cardinali in numero dì cinquanta due binali nel 
entrarono nel Conclave il decimo gior- Concia- 
no di' Gennajo 159Ó. Il Cardinal di 
San Severino vi aveva un partito &inli- 
derablle che cercava dì fare cadere là 

N n 2 fcel- 
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fcelta fnrfadi lui (t).Eilgiorno fegucnte 
<l<ci>no del mefe lo li conobbe chiaro. 
•iG.I’» 1 Cardiali della fazione di Spagna con 
>5S9. Wadmcci alla loro teda , e Montalto 
colle fue Creature , rifolvettero fui fat-, 
’ to di fare San-Severiuo Papa per adora- 

zione . Andarono a prenderlo nella fua 
Camera in numero di trenta tre; e aven- 
dolo falutato in quefta qualità , lo con- 
dulfero nella Cappella Paolina. 

DìTcrli CXVI. La fua elezione farebbe fta- 
>“oeggi,(a confermata , fe il Cardinal Afeanio 
Colonna , che li era ancora egli atlret- 
fclezi^ tato per entrare nella Cappella , non 
ne del ne fvffe ufeito fuori per conliglio dello 
Cardinal Sforza , malgrado tutti gli sforzi che fe- 
di^.-Sc-cero Gajetano , e Mattei per riteneme- 
verino. jg Colonna fi uni al Cardinale sfor- 
za ; e quelli proteftò cosi gagliardamen- 
te in prefenza de’ fuoi Colleghi contra 
la violenza dell’ oppoAa fazione *, che 
fi fece intendere ancor da quelli eh’ era- 
no fuor del Conclave . Rigettò pubblica- 
mente San-Severino come un fimoitiaco, 
un furiofo , ed un uomo intrattabile . 
Minacciò ancora , fe non feguiva 1’ ele- 
zione fecondo le folite regole , di oppor- 
re la forza alla violenza ; e di fare feor- 
rere il fangue dal primo gradino del 
Conclave fino alla Balìlica di San Pie- 
tro. Il Cardinal Alteinps , e il Cardinal 
Inign d’ Avalos , fi unirono allo Sf)rza , 
e d’ Avalos diffe impetuofajnente , che 
San-Severino era un demonio , che gli 
aveva promefli otto mila feudi d' oro , 
I e il Cappello Cardinalizio per fuo ni- 
pote , le voleva egli aiScurarlo del fuo 
voto . 

Frattanto i Cardinali dimoranti nella 
Cappella Paolina , erano già in numero 
di trenta cinque , e potevano eleggere 
San-.Severino per ifcnitmio , fe vi avelfe- 
ro penfato; ma erano tanto florditi dal- 
la ferma rifoluzionc degli altri, che non 
ofarono di più . Gelùaldo , come Deca- 
no , diffe a San-Severino , che gli con- 
I veniva perdonare a qOclli che non vole- 
vano riconofcerlo , affine che lì poteffe 
maneggiare un conveniente accomoda- 
mento , San-Severino rifpofe , eh: gli 


aveva tutti in conto de’ fuoi fratelli , a 
che lo pregava di cominciare l' adorazio- 
ne . Ma Gefualdo replicò , che non fi 
doveva, tanto ari tettarli , c ch’era bene 
di attendere , per dar tempo a quelli del 
contrario rarcito di ritornare in fe mede- 
timi . Nello tleffo tempo li pofe ad aiv- 
noveiare i Cardinali alianti ; ma non 
potè 'mai venirne a capo , tanto erano 
agitati e confuii . Quello ritardo di Gc- 
fualJo potè fare che oan-Severino non 
folle Papa . Madrucci li oppofe in vapo 
per guadagnar gli opponenti . Si voleva 
far Iettare le pene della Cappella Pao. 
Ima i ma b sforza , Sfondrato , e Ac- 
qoaviva dichiararono apertaincute , che 
proteitavana contra 1’ elezione : imperoc- 
ché. le porte doveano Hate aperte a nor- 
ma del coltume . Furono dunque aperte 
fubito , e lì udirono molte voci a grida- 
re , che non li riteneva niua per forza . 

1 Cardinali Madrucci e Montalto li 
configliarono con alcuni altri per delibe- 
rare , f; potevano con trenta cinque voti 
eleggere un Papa , de’ quali erano eiix 
padroni; venne conchiufo che non pote- 
vano farlo per adorazione , perché vi 
mancava un voto ; ma eh’ era quello un 
numero baflcvole per lo fcrutinio ; e 
come ogni dimora poteva nuocere loro, 
pregarono il Decano a dire la Meifa 
dello Spirito Santo , che doveva feiupte 
precedere 1’ Elezione . Ma Ge£u.ildo , 
che interiormente era contrario a San- 
Severino , diffe che Infognava prima do- 
mandare a quelli eh’ erano fuori della 
Cappella , fe volevano procedere per via 
di adorazione. Venne deputato Madrucci 
col Decano a fai' loro quella propolizio- 
ne , e fo rifoluto che fe rìcufavano di 
andarvi , fi farebbe celebrata la Meffa 
feiiza di loro . Effendoiì quelli due Car- 
dinali trasferiti nella Cappella di Siilo, 
pregarono quelli , che vi erano raccolti , 
di capitare allo fcrutinio generale , che 
li andava a fare . Allora Altemps ri- 
fpondendo per gli altri del fuo partito, 
diffe , che poiché gli altri avevano in- 
traprefo di eleggere un Papa loro mal- 
grado , e fenza le folite folennitz, non 
' volc- 
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volevano più intervenire all’ elezione, 
• che dal loro canto direbbero celebrare 
la Mctfa nelU Cappella di dillo , dove 
fi ritrovavano ; per modo che quel gior- 
no fi differo due Meflc nel Cxiclave. 
Alcune altre contefe vi furono per i bol- 
lettini;! Cardinali del partito di San-Se- 
verino foficnevano che fi avefiero da efi- 
bire aperti ; ma finalmente fi contenta- 
rono , che fi delfero fuggellaci : si fatta- 
mente credevanli certi dell* elezione. 

. Il Cardinal San-dcverino , vedendo che 
fi prendeva quello partito , proteftò che 
lo fcrutiuìo non poteva arrecargli vcnm 
pregiudizio . poiché era già flato cano- 
nicamente eletto. 11 Decano replicò, che 
tutti erano difpofli a favorirlo , ma che 
bifognava operar con dolcezza ; e gli 
domandò ancora , fe perdonava a quelli 
che l'avevano olfeib . Son-Severinn ri- 
fpofe , che lo faceva volentieri , e che 
voleva a bella polla prendere il nome 
di Clemente , per dimollrare che non 
aveva rlfentimeiKO alcuno- coatta coloro 
che cercavano dì dargli dirpiacerc . dan- 
Severino non ebbe altro che trenta voti, 
latto che fu allora lo fcnitinio , compren- 
dendovi r icctffit di Momalto , e di Pa- 
nelli ; che vollero dare i Iqro voti pub- 
blicamente per dimollrare la lor rettitu- 
dine . Oo^ ebbe cinque voti di - meno, 
che nel cominciamento . 1 Cardinali dopo 
«fiere (lati fett’ ore nella Cappella , an- 
darono tutti a ripofarfi nelle loro cel- 
lette, quantunque folTero per diverlò pa- 
rere dilgiunti . 1 nemici dì San-Severino 
(brtirono trionfanti , credendo di aver li- 
I^rtata una gran vittoria ; i (boi par- 
tigiani erano al contrario io modo con- 
fuli , che non ofàvaoo quali dr levar gli 
occhi . Sarebbe dillicil cofa il deferìvere 
la mellizia di San-Severino . Era già 
flato falutato nella Tua camera in qua- 
lità di Papa ; i fuftragi che aveva otte- 
nuti , luflavano a rendere canonica la 
Tua elezione . Madnicci gli aveva già 
raccomandati gli affari dell’ Imperatore 
e del Re di Spagna ; il Cardinal di 
Sens quelli della Francia , Radzivil 
quelli della Polonia , gli altri Cardina- 
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gli avevano domandato favori ; al fi- 
ne era andato alla Cappella con un gran Anno 
co*^ 6 gg'o,e le ne ritornava folo alla fua 
umera . 1593 ^ 

1 fuoi partigiani tuttavia non abban- 
donavano i fuoi interelTi -, fi lufmgavano 
^ ritornar a tentare , quando giungelfero 
i Cardinali di Giojofa , e d’ Auftria , che 
fi afpettavi'.iio di momento in moinento 
al Conclave. Montalto fece prova di gua- 
dagnare Afcoli , e Paleotti ; ma niente 
fi potè fare . Madrucci dal fuo canto fi 
afiàticò pariinente in vano a maneggiare 
alcuni voti col foccorfo della fazione 
•Spagnuola . Gli opponenti fi adoprarono 
con tanta efficacia che avevano 1 ’ efclu- 
li me per iicura . Il Cardinal di Giojofa • - 
giunfe allora ; ma per quanto ne venifTis 
lollecitato dall’ uno e dall’ altro partito , 
volle tuttavia riinanerfi indiUcrente . Tut- 
ti quelli impacci durarono fino al vente- 
fiiTW giorno di Gennajo , nel qual gior- 
no morì il Cardinal della Rovere . Non 
ifperando più gli amici di San-Severina 
di farlo eleggere , fi dichiararono por Ma- 
drucci , e indubitatamente 1 ’ avrebbero 
innalzato alla Santa Sede , fe Montalto 
aveffe operato con buona fede in fuo fiu- 
vore. 

CXVII. In tali circoilanze venne pio- IlCardr- 
poflo il Cardinal Aldobrandino , gene- n»l Al- 
talmente filmato da tutto il Collegio . 

Peretti nel piopofc , quando nefTun vi 
penfava v e piacque tanto quello , che 
quafi tutt’ i vocali fi unirono in fuo fa- 
vore ( 1 ) , il giorno ventèlimo nono di 
Gennajo, e il giorno lèdente de' trenta 
fu eletto unanimamente . Lo conduflero 
alla Cappella Paolina , ricoperto degli 
abiti Pontifizj ; e dopo adorato , fecon- 
do il collume gli domandarono il fuo 
confentimento . Non volle federii fopra 
la tedia apparecchiatagli , fe non dopo 
efierfi proflrato a terra a pregar Dio, 
che gli toglieffe U vita , fe la fua ele- 
zione non doveva eflere vaotaggiofu alla 
Chiefà . 

CXVIII. Si rilevò , dichiarando , che PRodr a 
prendeva il nome di Clemente Vili, nom-dì 
Abbracciò tntt’ i Cardinali con mol- Clemente 
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indi venne con- 
ddtto a San Pietro con tutte le ordina- 
rie cerimonie ti), e di la ai Vaticano. 
Aveva cinquanta lei anni . La folennità 
(Mia Aia confagracione lì fece il fecondo 
giorno di Febbraio dal Cardinal Gellwl- 
00 Vefcovo d’ Odia ; e Otto giorni dopo 
prefe le infegne del lupremo Pontificato 
dalle mani del Cardinale Sforra Decano 
de’ Cardinali Diaconi . La Aia divifa era 
comporta di quelle parole del Re Pro- 
feta ; C-ifljditaci wi, o Dio y ftoftro fro- 
tttforeW . Andò a prendere il poffedimento 
della ChieTa dì San Giovanni Laterano 
il quarto giorno di Aprile. 

CXIX. Clemente Vili, che prima 
della Tua elezione chkmavafi il Cardinal 
Ippolito Aldobrandino , era originario di 
Firenze , nato a Fano fu le colliere del 
Nar Adriatico fra Pefaro , e Sinìgaglia, 
di una nobile famiglia di quel paefe. 
Era'figliuolo di Silveftro,al quale Papa 
Siilo V. aveva affidata F autorità in Fa- 
no (3). Sua Madre chiainavalì Lefa Deti. 
Aveva egli avnito un fratello chiamato 
Giovanni Aldobrandino parimente Cardi- 
nale , fucceduto a San Carlo Borromeo 
nella dignità di gran Penitenziere . Ip- 
polito aveva cominciati gli ftudj Tuoi in 
Roma, fotto la protezioiie di Aleflandro 
Farnefe , ìndi era partato a lludiar Leg- 
ge in Ferrara , e in Bologna fotto il 
jjottore Paleotri . Di ritorno in Roma , 
paf^ per tutte le dignità della Corte 
Romana , e pervenne a quella di Cardi- 
nale , e ne fu innalzato da Sifto V. del 
-1585. L’anno fèguente fuccedette nella 
carica di gran Penitenziere al Cardinal 
Buoncompagno . Molto onore fi acqui- 
ftò nella Aia Legazione di Polonia . Sedò 
le turbolenze di quel Regno divifo 
per 1 ’ elezione di sigifmondo Principe 
di Svezia, e di Martìrnitiano Arciduca tP 
Aurtria , dopo la morte di Stefano Bat- 
teri . 

Comincia- ' CXX. Spefe i primi giorni dopo' la 
mmodcifua incoronazione a vilitar le Parroe- 
tìfetw , i Monifteri, e gli altri luoghi pii 


della Città di Roma . La fua Bolla pii 
indicar tali vinte è dell'ottavo giorno di 
Luglio (4.) . Proterta egli in elfa , che 
con quell’ azione voleva far in modo 
che il Clero di Roma , per mezzo di 
una vita innocentiflìma e fanta , fcrviffo 
di efempio a tutt’ i popoli dell’ Univetu 
A). A querta alcune altre Bolle v’ erano 
precedute. La prima del giorno quattof. 
diceiimo di Febbraio approva la coftìtua 
zione di Pio V. confermata da fnnocen. 
zio IX. per vietare l’alienawone (Ielle 
Città , Caftellr , e altri luoghi delW 
C.hiefa Koinam j e fpiega (fi nuovo que* 
fla collituzione con un' altra del giomif 
vcHtefuno giorno di iLugfio . Nel medtf- 
fimo mefe di Febbraio con on* altra Bol- 
la conferà quella di Sifto V. per la 
confervazkme del danaro depoiitato nel 
Cartello Sant’ Angelo-, e per anment.irl(à 
ancora , dovendo eftere linpiegato ne’ bA 
fogni della Chiafa « della Santa Sede; 

Il giorno diciannov«imo di Marzo pub* 
blicò parimente una coftituzione per ri- 
vocare certe elezioni de’ Giudici Con- 
fervatori accordate dalla Santa Sede Aj o* 
rtolica , (die non aveffero le qualità re* 
quirite e ordinò che qiiwle eleiioiri 
il facefféro ne’ Concili provinciali , fe- 
condo' il modo preferitto dal Concilio 
di T-rento . Accordò con- off altr.r drf 
ventefimo giorno di Novètribre a’ Re* 
ligiotì della Madonna della Mercede' 
pw il rifeatto degli fchiavi , la facoltà 
di dare una benedizione , e una aflblu* 
zione generale ne’ giomi di Santa Cate^ 
fina-, m quello delle Ceneri , e il G io* 
vedi Santo. Fece alcuni altri regolamen- 
ti per occaiìone de’cenfi venduti da’Cor- 
pi , e dalle Comunità dello flato Eccle* 
iiaflìco. 

CXXI. Confermò con un’ altra Rol- Alcune 
la del vemefimo -terzo giorno di Mag- 
gio la proibizione fatta da GreRorio'^''‘^“‘’^?,- 
XIII. a’Keligioti deirOrdii-.c di s.' Do- 
menieo di proteggere , favorire , e rat- della 
comandare perfone ftriiniere per ottenere’ Chicla . 
le dignità e' gli uffi'z; nell' Ordine (5). 

' Il 
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Il giorno ventifìmo terzo dfi Giugno e.le- 
C? un’ efjrtazionc tanto a quelli eh’ era- 
no allevati ne’ iì?minarj della Santa Se- 
^ , quajito a quelli che fi apparecchia- 
vano ad abbracciare b ftato biccleiìaft'i- 
QO j pei animarli allo ftudio alla per- 
feveranza nella fede ('.attoliUf alla prati- 
ca delle virtù Criitìane , e ad avan^arG 
di giorno in giorno nel fervore e nella 
pietà. Regolò ancora le cofe concernen- 
ti, la condotta^ e la buona anamiiùilra- 
:(bne é^' beni ed entrate delle Comunità 
foggecte alla Santa .Sede . e (labili una . 
Congregazione di Cardinali per informa- 
re de’ loro aggravi c de’ loro procedi . 
La Bdla è del giorno quindicefimo di 
Agofto » I Cardinali commelTì a quefto 
affare furono nominati il trentèlimo gior- 
no di Ottobre . U diciaflTette.'ìmo dello 
fteflb mafe coi^ermò e fpiegò con una 
Bolla efpreffa le collituzioni Apoftoli- 
che , e il Decreto del Concilio di Tren- 
to contra coloro che fi battevano in 
duello , fia in pubblico, fia in lunghi 
particolari , e contra chi gli provocaflTe, 
pbrtafle il cartello ^di disfida, e che fer- 
viif: di fecondo . Il quarto giorno di 
Settembre con un’ altra Bolla efentò la 
Congregazione de’ Religiofi Poclianti dal- 
la gmnfdizione degli A^ti e ae’ Superio- 
ri di Ciftella . E per favorire i Dome- 
nicani, dichiarò colla Tua Bolla del ven- 
tèlimo quinto giorno di Settembre , che 
qqefti Religiofi in tutti gli atti , e pro- 
cpnioni pubbliche o particolari . avefiè- 
vo pofto innanzi a tutti gli altri Reli- 
giofi Mendicanti ^ e non Mendicanti 
e non fodero preceduti che da’ Cano- 
aici , da’ Cherici Secolari , o dagli an- 
tichi Ordini de’ Monaci , ritrovandofe- 
n«^ e vietò che in quello fodero diftur- 
Ina . 
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Come i Monaci di San Ba.llio forma- — 
vano diverfe Comunità , indipendenti 1’ Anvo^ 
una dall’ altra , con una Bolla de! gior- 
no ventèlimo nono di Ottobre il mede^ *592* 
fimo Papa li ridude ad una fola Congre- 
gazione fotto la condotta di un Abate ; 
e preferiffe loro de’ regolamenti per il 
ricevimento de’ Novizj . Stabili parimen- 
te una Congregazione per 1’ efame del- 
le grazie , e de’ perdoni che fi dove- 
vano concedere a’ banditi , e malfattori 
dello Stato eccbiiailico , come a’ loro 
complici ». e a quelli che li proteg- 
gono . La Bolla a quello effetto è del 
terzo giorno di Novembre. In un’ altra 
del nono giorno dello fteifo mefe entra 
in una gran deferizione de’ privilegi che 
egli accorda a’ Conclavifti j cioè a quelli 
che allìilon') a’ Conclavi , quando fi fa l’ 
elezione del Papa . Gli affolve da tutte- 
le cenfure fe vi fojio incori» ^ da loro 
la qualità di Conti del Sacro Palazzo ^ 
rimette loro tutte l’ entrate che avelle- 
rò rifeoffe anticipatamente de’ loro be- 
nefizi , fe ne hanno , c delle quali do- 
vreb^ro elfere privi ^ per non aver 
avuto cura di recitare il loro brevia- 
rio . Egli riabilita i baffardi , e gli 
rende abili a poffedere degli uffizi le-t 
colari , difpenfa quelli che non avran- 
no pendoni che di cento ducati , dal 
portare T abito ecclefiaftico , e la ton- 
fura ; e ordina che le lettere Apofto- 
hche gli fieno fpedite gratis . Final- 
mente colla fua Bolla del giorno ven- 
tefimo- quinto di Novembre ftabilifce in 
Roma delle Orazioni di quaranta ore , 
alternativamente in ciafeuna Chiefa e 
concede molte Indulgenze a tutti 
quelli che interveniiTero a quelle Ora- 
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li ▼ À VeJovA ftìlUàta. « Rom* perchè Jìeno celebrate t Efesie <U 

■ ^ Enrico III, IL, Breve di Clemente Vili, alla Regina in quejio propqjìto m 
lU. Si previene il Papa eontra. U Re Enrico IV. IV^ Breve del Papa per ordi- 
nvc r aUsùom di m Rt ì» Framié • V« Quéfio Breve è regifirato nel Parisi 
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fruito di Parigi . VI. Sentenza del Parlamento di Chalons centra il Legato , t li 
tegijho del Breve . VII. Quejla fentenza è abinucciata in Parigf in prefenza , e in 
joccia del Duca dt Maiemia • Vili. Il He vuole riconciliarjì col Papa j e impie- 
ga il Senato di Venezia .IX. Editto intorno a' benefizj del Regno ; prete fa delf 
Aravejcoio di Bourget . X. Partenza del Cardinal di Condì , e del Marchefe Pi- 
fani per Rema . XI. Il Papa fa proibire al Cardinal di Condì di capitare a 
Roma . XII. Ragioni del Cardinal di Condì in fua giuftificazione . Xlll. Il Pa- 
pa meffo dalle fìte ragioni gli permetta di andare . XIV. Ijiruzivni fegrete , che il 
Papa manda ai fuo Legato in Francia . XV. Il Legato Ji abbandona agli Spa- 
gnuolì . XVI. Decreto del Parlamento di Roano contea Enrico IV. XVII. Memo- 
riale prejentato da' Sedici al Duca di Maienna . XVIII. Affedio di Villemur fat- 
to dal Duca di Ciojefa . XIX. Il Padre Angelo di Gio'/ofa lafcia f abito di Cap- 
puccino^ e ta alla t^a delle truppe della Lega . XX. Cominciamento di S. Fran- 
refeo dt Salet. XXI. Grande avvenimento della fua mi/!icne per convertire gli Ere- 
tici . XXII. Turbclenze delt Alemagna in propofito del Vefeovato di Strasburgo . 
XXIII. Altre turbolenze nella Saffenia per motivo di Religione . XXIV. I Lute- 
rani non poffeno rientrare nel Palatinato dopo la morte di Giovanni Cajìmiro . 
XXV. Morte del Cardinal di Mendoza . XXVI. Morte del Cardinal della Rove- 
re . XXVII. Morte del Cardinal C anani , XXVI II. Morte del Cardinal di La-^ 
noncourt . XXIX. Morte del Cardinal Vincenzo Lauro . XXX. Morte di San Paf- 
^uale haylon . XXXI. Morte del Beato Giovanni della Croce . XXXII. Mirte di 
Latino Latinio . XXXIII. Morte di Giovanni Kijzka di Chiechanomiecz . XXXIV. 
Convocazione degli Stati dal Duca di Majenna . XXXV. Scritti del Cardinal Le- 
gato per la convocazione degli Stati . XXXVI. I Cattolici Regalijìi propongono una 
conferenza . XXXVIl. Manifrflo del Re per opporji alla tenuta degli Stati . 
XXXVIII. Apertura delf Affemklea degli Stati raccolta a Parigi dagli Alleati . 
XXXIX. Difeerfo del Duca di Maievna a puefP apertura . XL. Altro dìjcorfa 
del Cardinal di Pellevi , Arcivefeovo di Sene . XLI. Seconda Soffione , e propqfi- 
aione che vi fa il Legato . XLII. La dichiarazione de’ Cattolici Rcgatifli portata 
agli Stati da mi Trcmbetta. XLI II. Il Legato fa condannare lo Scritto de’ Regali- 
Jti dalla Sorbonne. XWV. Ragioni di coloro che vogliono che J! rifponda allo Scrit- 
to de’ Regahfli . XLV. V Ateivefeovo di Lion impegna il Legato di aeconfentirvi . 
XLVI. Rifp^a degli Stati allo fcritto de’ Regalifli . XLVII. / Deputati giun- 
gcno alia conferenza di Surenna . XLVIII. Rimcfiranze deh’ Arcivefeovo di Bour- 
ges^ perchì Ji a ricomfeiuto il Re. XLIX. Rifpcfìa delf Arcivefeovo di Lione , e 
replica di quello di Bourgez . L. Il Legato vuol far eleggere t Infante dagli Sta- 
ti . LI. Rifpcfla gagliarda del Vefeovo di Senlis ali Ambafeiatore di Spagna . 
LII. Rifpifta delt Arcivefeovo di Lione a qu^a novella . LUI. Scritto concernen- 
te a tre capi prefentato a' Deputati della Lega . LIV. Affemblea per la fup- 
plica , dove Ji nfpor.de al Memoriale del Re . LV. V Arcivefeovo di Bourgez ri- 
f pinete alle ragioni de’ Deputati della Lega . LVI. Si riprende la cotferenza al- 
la Villetta . LV'II. Decreto del Parlamento di Parigi . LVIII. Il Re chiama Re- 
nato Benedetto per ejfere iflruito . LIX. Affare di Giufeppe Foulon , Abate di San- 
ta Cenueffa. LX. Il Re Enrico IV. .fi fa iflruire nellaCattoliea Religione. L'Xl. Si. 
eftende una corf e filone di Fede. LXII. Dichiarazione del Legato cantra la rieemei- 
liazicne del Re . LXIII. Declamazione degli Alleati coiitra la convetfione dei Re , 
LXIV. Ceremi nia a San Dicnigi per P ahhiurazione del Re . LXV. Il Re Jì con- 
feffa , ed afcolta la Mejfa . LXVI. Divedi fentimenti intorno la converfione del 
Re . LXVII. Il I.egttto ftimola per la pubblicazione del Concilio di Trento . ‘ 
LXVIII. • Efame che Ji fa in Francia degli Atti di quefto Concilio . LXIX. Ri- 
cevimento dei Concilio dt Trento dagli Alleati . LXX. Il Re manda una foletmt 
Aaibafclata a Roma . LXXI. Lettera del Re Enrico IV. al Papa , LXXIl. Altra 
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IttterM 4r* tr*Uti ^ * Otturi Hf^diìfti si Rt . LXXIll. //hraxioMt Jmtg gl Sigmr 
‘ (itiU CliglU fri Crtm Dmt* Ji Tvjtgng, LXXIV. érrivo dell» Cliellg g Rumg . 
LXXV. Il ftpg dà udienM *llm CUtiU di nette, tempo . LXXVl. ymie ofimoni 
in Home foprn le nuevetfione dei Re . LXXVU. Retentione delie Berriere che we- 
Itve nteidere il Re, LXXVIII. Snppiìtio di feejio feieereto , LXXIX. Il Once di' 
If etere err^eto in cemmrno per ordine del Pepe purtendojì e Rome . LXXX. Ot- 
time ie permifflene di endervi^ e ni entro incognito. LXXXI. Adduce le fne regio- 
ni in nne feconde nditnee detegli del Pepe. LXXXIL Rifpi^e che il Pepe f e drm 
re gl Dece di Wevere . LXXXIll. Snppùce del Onte el Pepe in erre terze ndieto- 
ne. LXXXI V. Nneve feofojìziorre che il Pepe fe fere elDnce. LXXXV. Diritie- 
rezione del* Pepe in piena ConciJtorO. LXXXVI. Promozione di peltro Cerdineli 
LXXX VII. Morte del Cerdinele Scipion Conzege di Mentove . LXXXVI II. Morte 
del CerdineU Spinole . LXXXIX. Cominci emento delC Ifiitnto de' Dottrinerj . XQ 
Bolle di Pepe Clemente XIV. cantre gli Etnei . XCI. Altre Bolle di Pepe 

Jopre iivexfi ergommti . XCII. Congregeéione de Ini ftebilite per t efeme’de' nnovi 
Vefeovi. xeni. Tnrbolmze e Lippe e e Srunfmch ^ per le Religione , XC!IV. 
Stetnto del Perlezunto f Inghilterre Cantre i Pnritem . XCV. Blifibette ceree di 
/volgere Enrico IV, del fet/ì Cattolico . XCVI. Il Re Permette e' Proteftenti di rec- 
eogherj e Ventee. XCVIL Loro domande ^ e rifpofie di Enrico IV. delle ^elenon 
jF eppegeno, XCV1II. Morte di Ciovemù Lene o Lenfo . XCIX. Morte di Tille- 
meno Bredtnbech , C. Qnerte ndimze dei Pepe el Duce di Meìnre , CI. Sne nlthnm 
ndtenze , e fue partenze per Venezie . CIl. Protefle del Dece di Hevere mendetg 
gl Pepe. QUI. Scritto del Vefeovo di Mane per ginflificere i Prelati di Francie • ' 
CIV. Arrivo dd Deputati delle Lega a Rome. CV. Rifpofte del Pepe g fug/H De- 
putati. evi. II Re JS fe confecrere e Cbertree. CVII. Maneggio per le riduzione 
di Parigi. CVilI. Articoli fegreti per le rp/li turione di Perigt. CIX. Ordine fzttn 
offervere da Briffde, perché il Re mtri in Parigi. CX. Sen-Leee errine ver/o Ig 
Porte, che gli é aperte . CXI. Il Re entra in Parigi , e gli Jl fanno grandi e lie- 
te eccfglienze . CXII. Partenze del Cardinal Legato che rteufe di nijltere il Re . 
CXIII. Morte del Cardinal di Pellenè , CXIV. Soppre/Iione degli ferirti delle Lega. 
CXV. Editto del Re in f errore de' Parigini , e per riflebìlire il Parlamento. CXVI. 
Proce fficne generale in memoria delle r^ituzione di Parigi , CXVIU- Ordine del Re 
di fcecctàr di Parigi i Tecinorq/l . CXVI II. Il Re fe intendere al Parlamento di 
' Tour* e di Chalons di trneferiefi e Parigi. CXIX. Afemblee delta fnettro Facoltà 
per effoggttterfi el Re. CXX. Atto pebblico delt Univetfità intorno t mbbiJieneg 

f iureta el Re. CXXI. Formula del giuremento presto delt Urrivetftà . CXXIL 
Cefuiti, e i Cappuccini ricufeno di fojerivere fuefte formule . CXXIII. VUniver- 
Jìtà di Parigi ripiglia ii fuo procefo cantre i Gefeiti . CXXIV. Afille da' Porro- 
chi di Parigi cantre ì medefimì CXXV. Duret difpute per i Gefuiti , CXXVI. tt 
Parlamento ordine che ii procefo feri decretato. CXX VII. Marte dft giovane Ceè- 
diuel di Borbon, 


^ «notte iì Enrico III. 1* 

O Regina fua Vedova ereditaria non 
aveva mai cefTato di domandare in Ro- 
cW £bo ma a’ Sommi Rontefici , che fi £tcef- 
«iletifau fc a lui queft* onore conceduto a’ Re 
Francia defunti , di celebrare le loro 
w w! Efequie nella* Cappella de’ Papi (i) . 

, Come la ragione della negativa ^lU 
Fleery Cont. Stor. EccL TomJCXVI. 

' ^ 

(i) Vté Ir lettere de! Cmàeeà fi OBnt t. i. 
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Corte fi Roma era quefta , che qwl 
Principe folte fiato feomunteato ; ^ era Aioro 
fpedito l’ anno iS9®. un memoriale , DiO.Ci 
per moArare eh* Enrico non era hicor- 
fo in veruna fcomunica , tanto perchè 
le coftituzioni canoniche , in materia fi 
eBriùre , non iatendono di comprender- ' 
vi i Re, iè quefto non v’è detto efpret- 
O o là- 


M Edri.dl Oleede p. $t. e/eg. 
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fjMiaJiJte ,, qudiiro- perchè riguardo " alla „ plicazione, &»sè vorpmD ,noi 'che noir 
(Ipgr del ^ardii-.al di. Guifa iua Mas:h vi abha;idiaA-l<». in,.tai innia al 
pec inagrì '»f ùcnrezza, e mettere ii\quie- .«ira^ che xi incera , pei: ^ meinoria del-^ 

le paifate S3l<?jc!ie.n:?n (ì polToaopiù, 
cambiare ; « chi una r'uleilì )u«^ 
deg ù della volerà , prudenza e del vv>^. 


M 


n 


>»» 


n 


tc.la Aia c Icieaza, fe n’era coufe.fato */« 
e,ne aveva» avuta Taffoluzione per Ap i-, »» 
ftolica autorità., -in virtù di un Breve del ^ 
hanto Padre^ A edito da Kosm il gioruo „ 
decimo di Jjugliu e che dottitTìmi, 

Teologi •Canoniiii avevano igiudxat o^ 
ia, Roma ed in t rancia , che gue»t’ iM^o- 
Ipzione era fuiBcieote. Ma ,npn . avendo . 
guelVe ragioni fatta veruna- impreilìone 
nciranoTiu del Papa , nè, in quello ‘ de‘ 
Cardinali, la Regina. Vedova aveva indi- 
rizzato ad Arnoldo di Olfat , che folle- 
peva in Roma gli aifart di Francia , ua 
fccondo.noemnrial? nel giórno quattor-.^ 
dice Imo di Ottobre 15^ per prXgui- 
fe quello aliare, in cui non xiufei me- 
glio nè appreifo Siilo V. nè appreflb t 
juoi fiiccelT 'ri , che durarono fempre (ct~- 
uni in negare . 

Breve di ^ Clemente Vili, falito che fu fo- 
la Sede , di San Pietro , d’ Offat ri- 
la Regi- le Aj^ iilanze ; e A affaticò oltre 

na II» ijìodo per indur quello Pontefice ad ac- 
queto ^rdare, un tal, favore ad una dcfolatt 

propofito. Regina per la tragica morte di Aio Ma- 
rito. Ma tutto quello che potè ottenere 
Quello Minilbn, fu che Sua Santità fpe- 
qilfe un Breve alla Regina , perche foe- 
raife di poter elfere col, tempo confola- 
ta (i)« £* quefio Breve del . ventèlimo 
brno di Giugno 159Q. e conteneva que- 
lle parole; „ CarilTima Figliuola in Ge-' 
j, fu-Crillo, falute e Apoftolica benedi- 
„ jZione .* Noi domandiamo ardentilTìma-- 
„ mente a Dio , che ne. dia. grazia di 
adempiere,, tutto ciò di che ci 
.viene fcritto dalla Maellà Voilra. Im- 
„ ^rocchè oltre che noi conofeiamo la 
„ nollra debolezza , e ci fiamo abbattuti 




drj gnn .coraggio onfiderallc , che, 
come nievire sfugg.* alla divina provi-. 
d.*nza, tiitt?. le afilizioni che. ci mir, 
vano, ii deggioao comportare c>niljpi>. 
rito di ralTegnazionc.e^ di .ubbi^Uenzaf 
Per la domanda che ci fate .con tan- 
ta iilanza , n >i .non fiamo ballevol- 
meute iilmiri del motivo per cui noia 
^vi fi. accorda, nè di quel che voi dite 
nella vofira lettera, nà delle dllazifv- 
ni,, de* due o tre qltimi Papi ; actefo- 
chè niente ci venne comunicato di 
quello affare. Noi dunque c* informe-’ 
remo da quelli che fàppiamo averne 
un’ intera C'n 'feenza . FrattaKo fiate 
„ ceniflìma che defideriamo fomii'amen- 
„ te di gratificare la Maellà- Voilra hi 
„ tutto ciò che {limeremo di pcrer fa- 
„ re , fecondo 1’ inipnitanza degli atfa- 
„ ri , la di.gnita e la riputazì-'ne di 
„ queUa-Santi Sede , fenza fcandalo, e 
„ fenza alienare la volontà de’ Principi 
„ Cattolici . 

III. Ma pareva che il Papa ne'comin-. Sì pre- 
ciamenti del Aio pontificar'^ non f^lTe in- ‘I 
ftruito degli affari di Francia ; e che non **|’*„, 
eflendo anune/Ta a lui perf-ma , che gli Emko 
facelTe .là pere la verità ( 3 ) , fi lafciava IV. 
Tedurre dagli Spagnunii , e da quei della 
Lega. Gli lì rapprefentavano le cofe in 
tal modo che in Roma fi crcde^•a effere 
nella Francia difirutta la Religion Catto- 
lica , fe mai vi fi foffe rie 'nolciuto per' 

.Re. Enrico di Borbone ; che non b’f’'gu^' ' 

va fidarfi della fua cónveriìone , che . il 

Cattolici dal fud 


' 3» 

’n 


, . - Pana doveva (laccare i 

in tempi feiauraci, -vediamo anaoraac-. partito^ o lutti feomunicarli-feco lui, fe 
crelceru di giorno in giorno le turbo- perfeveravano ad ubbidirlo < 


lenze . (guanto alia Francia non ha 
->y,. colà che da noi più fi dc<'uleri, quan- 
di to il vederla un giorno pacifica e flo- 
„-rida;,e a, tal effetto noi fpenderemo 
„ ogni noffr# ciira, ed ogni nollra. a{K 


L > u 


j 
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IV. Pieno di quelle falfc immagini 
CleiTiènte Vili, non pensò , che ad * 1 - ^ ^ ) 
lontanare quel Principe dalla fuccefli(>- 
nc della, corona ; o con tal mira cllele p eie*i<>4 
un Breve, io. forma ..d^ Bolla al Caldi- nc afe 

, nal R* * ' > 
FiMcia. 


(i) Left. dii Card, d’ Offat um. i. fi^. (2) 0 e Theu Ub. xoj. Spimd. ad haat 
mi», 4. . 

V_* H »>.* ■. -a ' i t -M. -I #< 
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«al A ftacCTM fuo Legato (i) , iit cui 
<Jopo ave# brevemente defcrtno lo • ftato 
' in cui era il Regno di Irancia , quando 
«Tt nel fuo fpendore, dice, che bili^na- 
■va applicarli ad el^ereun Re, che fot- 
fe veramente penetrato della verità della 
Cattolica Religione, ed al quale (ì fecef- 
fc far giuramento di difenderla ; che un 
Principe che rovinava la Cattolica Keli- 
■gione , fomentava T erefia, né ad altro 
attendeva che ad eccitare le turbolente e 
*la difcordia fra i fudditi fuoi, in cambio 
di ftabilirvi la pace, non era degno di 
occupare il trono. •'Indicava poi che vo- 
' lentieri farebbe capitato in Francia , co- 

■ me •un tempo avevano fatto i fuoi pre- 
decelTori, fé le fue Occupazioni gli pw- 

■ metteffero d’ intraprendere quel viaggio ; 
'ma che addoffava quello grande altare al 

fuo Legato; avaido prova, diceva egli, 
della fua prudenza , e della Aia faviezza. 
'Finalmente efortava i Principi , i Prela- 
ti, i Signori, e le altre perfone feguaci 
del Re , a mn favorire di vantaggio • i 
Settari nè di prendere la loro difelà,ma 
di abbandonare ali’ oppollo il loro par- 
'tito, di fepararfi da coloro, cc’ quali non 
“'A poteva ilare in una vera unione, e di 
concorrere con gli altri Cattolici , per 
quanto potranno , all’ elezione di un 
' Re, che polla, dopo avere aiTicurata 'la 
’ , Religione, e Itabilita la pace , reprimere 
a gli sforzi degli bretici, animare i CattSo- 

rici,e far regnare l’unione eia tranquil- 
lità nel cuore di tutti gli Ortodoflì. 
'Qutito " V. Lungo tempo andò prima che fi 
Hrcve é Tcgitlralle quello Breve nel Parlamento 
''*'*|j''"di Parigi; imperocché, effendo ritornato 
lamctuó' Italia il Cardinal Enrico Gijetano , e 
di Faiìgi. avendo incaricato della fua legazione Fi- 
' lippo di 'Sega , Cardinale , Vefc'jvo di 
“ Piaeenia , finche il Papa vi avelfe prove- 

• duto (0) , ricufava il Parlamento dilla 
Lega di verincare le lettere , poiché un 
delegato non poteva delegate, e che non 

' era da’ Sedeci tonofeiuto che per un Ageft- 

• te ; ma eilendo poi in femto Sega ticono- 
fcHito Lemt,’, il Rrev’e del Papa fu regiftrato 
il Martedì ventèlimo fettimo di Ottobre. 

Da «he il Parlamento ftabilito a dlia- 
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lon Teppe di quefto regiflro , il Proccu- 
ntor Generale notò un' appeilaziune ; g 
il Patlaiiiento che rilìedeva m quella 
Città a fua richidla fece, un decreta a 
intimazione peifonaie contra Filippo Se- 
ga. Ecra i termini del Decreto ufcitoU 
oiciottelìmo giorno di Novembre diqaciif 
anno. 

« VI. Per quanto il Proccurator Ge- 
„ nerale rapprel'entò alla Corte che i ti- 
„ belli e ledizioii, per efegoire i cattivi 
„ e feiaurati dilegui , progettati da tan- 
„ to tempo, e per nlurpare la corona 
„ a’ legittimi fuoi fuccNfori , noa cog- 
„ tenti di avere nempiuto il Regno di 
„ llragi e di ruberie (3), e di avervi In- 
• „,tit^ iKo lo Spagnudo il più crudele 
„ e il più pemiciolb. nemico che ab^'a 
„ la Francia ; vedendo che gli abitanti 
,, delle Città mbelli , quali in fe mede- 
,, limi ritornando da un profondo Ictax- 
„ go , cocninciann a riprendere la via 
„ dell’ ubbidienza , alla quale Dio e la 
„ ragione gli obbligano ; per annullare 
„ quelle felici ditpoilzioni , e gittate 
„ quello Regno in maggiori turbolenze, 
difcordie di prima , lì difpong iuo 
„ all’ elezione di un Re ; c per darvi 
„ qualche colore, hawio fatto pubblica- 
„ re un tal quale fcritto , in forma di 
„ bolla, cninpartendo facoltà, e comap- 
„ damento al Cardinale di Piacenza di 
„ aflìllere e di autorizzare la detta p»e- 
„ tefa elezione ; in che quelli fedizìoA 
„ (ùfeoprono quello che Tempre tennero 
„ lin ora celato , e eh* non li fono fer- 
„ viti del pretelto della Religione , fe 
„ non per ricoprire le loro dannabili 'e 
„ maligne inrraprefe, e congiure ; cafa ' 
„ che tutt’i buoni FranceiT, e Cattolici 
„ deggiono detellare ed abborrire , come 
„ contraria alla parola dì Dio, a’ Santi 
„ Concili , alle libertà della iJiiefaGàl- 
„ lìcana, e che dìitrugge la legge fon- 
„ damentale del Regno intorno la'legk- 

thna fuccelìione de’noAfi Re. • 

,, La Corte racìAcando la fupplica fat> 
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ta dal Proccurator generale del Re 1 
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pemzkxie della Bolla , e della (acol- si di tkaaciliaR colla Sama 
ti che vi fi contiene , c pubblicasio* 


ed efecusione di quella , e delle 
M cole feguite , 1' ha tenuta e tiene per 
ben rilevata ; e ordina che i'ilippo, 
titolato di Sant’ Onofrio Cardinale di 
Piacenza , fia cinto per quella , per 
difenderfi dalla detta appelUzinoe , e 
fi fpieghcrann ' gli atti fenici in que- 
lla Citta di Chaloiu a putòliche (Iri- 
da ; e frattanto la detta Corte efor- 
ta tutt’ i Prelati , Vefcovi ed altri, 
di qualunque fieno eflì qualità e con- 
dizione ; di non lafciarli jprendere a’ 
veleni , a’forcileg; di quefti lubellì^ 
ma dì rimanerli ne’ limiti di buoni 
fudditi e naturali Francclì , e confer- 
vare per Tempre 1’ affetto che deggio- 
no al loro Ke . Fa efpreffillìme ini- 
bizioni di ritenere la detta Bulla ap- 
preso di fe , e di non trasferirli nel- 
le Città o luoghi che potelTero venir 
allcgnati per la detta pretelà elezio- 
ne . Ordina che il luogo dove (offe 
prefa detta deliberazione , ed inficine 
la Città dove fi facelfe la detta affem- 
blea , fieno fradicate da capo a fondo 
(eiiza fperansa di poter eder riedifica- 
te, per perpetua memoria alla palle- 
rita della loro perfidia , tradimento , 
ed infedeltà. Dato ec. 

VII. li giorno ventèlimo (ècondo di 
Dicembre fi lede nel Parlamento di Pa- 
rigi un decreto , eftefo dal Prelidente le 
Parasi '?ii Maitre , contra quello di Chalons . lira 
perfrnim, fiato letto dal Prifidente dì Nully , da- 
* in iac< poichà r Avvocato del Re . nominato (T 
fta del Orleans, un de’ pen donar j degli Spagnuo- 
li, ebbe parlato (i). Il Duca di Ma)cn- 
*‘“•*"“* ■8 en prefentc alla difputa di queilo 
Avvocato, che feoppiò in molte invetti- 
ve contri il Re , e i Conliglieti di Cha- 
lons , c fopra la necefiità di dover fare 
h guerra . L’editto di Chalons rellò la- 

- ^ cerato nel medelimo giorno in pi«ia 

le rìcnìr' *‘^'C**** i < giorno f^ente fu dato in 
cfliarli coluto Minilbo di giuilizia , che pub- 
lo 


di interelTare 
contava egli 


OjKfta 

fèntenM 
4 abbru- 
cia» in 


s** » ♦ 

il Papa per lui l«) . Con» 
molto (opra la Repubbli- 
ca di Venéaia , e Ibpta il G»n IXc* 
di Tokara , li abboccò a Venion eoa 
Giovanni Mocenigo , Ambafciaiore del- 
it Repubblica , e gli dille , che difegnaiv- 
do di comunicare col Pa(a per gli af- 
fari fuoi , deiiderava che il Senato , U 
quale fapeva eflerc in perfetta intelli- 
genza colla Saura Sede , volcfiìe alfe- 
ccndare le lue intenzioni che gli pare- 
vano giufle.C.be aveva deliberato di fpe- 
dire al Papa il Cardinal di Gondi di 
nota prudenza e rettitudine , e darvi in 
aggiunto il Marcbefe Pifani , in nome 
della Kobiità Cattolica , per adoprarfi 
alla pace , e iraneggiare la fua rict n- 
ciliazione colla Santa Sede . Ma che 
eflendo 1' affare difiiciliflimo dal lato di 
Roma -, e per motivo della gran puf- 
fa nza de^i Spagnuoli , era perfuafo che 
il configno , e la riputazione della Re- 
pubblica di Venezia gli fàrebUe di gran 
vantaggio in un maneggio di tanta im- 
portanza . L’_ Ambafeiatore tutto pio- 
mifie al Ke in nome del Senato ; e 
fu fopza quello Aabilita la partenza di 
Gondi . 

iX. I Csttnlict fentirono lietamente Fditte b- 
qucilc buone «fp^aioni del Re, il qua- 
ie fi relè ancofa i fiioi fudditi più favo- 
revoli coir editto che diede fuori nello ^ 
Aeflb tempo .intorno a' benefisi 


gno ( 3 ) 
chalons 


1 1 „ e''«:piw- 

del Re- te& dei- 


Papa; e blicamente lo confegnò alle fiamme a’ 
fuipiecu nuggiori gradini del Palazzo 
>1 Senato vili il R— ren 

di Vtoe- 


t Parlamenti dì Tours , e di l’ Arci- 

avevano ordinato che per le vcfioyo 

provifiooi non fi andafle più a Roma ; e 
I Prelati avevano acconlèntito di ottener- ' 
le per favore del Re ; donde avvenne 
che vacando i benefizi , fi davano indif- 
ferentemente ad ogni perfona , come in 
rìcompmfa . CLuanto all’ amminiArazion* 
de’ beni della Chiefa era data dal gran 
Coniìglio ad un Prete della Dì''cefi dove 
era pollo il beneficio, col tìtolo di eco- 
nomo fpirituale -, colà che da moki era 
tenuu pet contraria a’ Santi Canoni , 
fcandalofa , nociva alla (alute de’ popo- 
li , fentendo del contegno de' Calvmi- 


mez- Ai . Stabilitofi cosi qnetlo ufo , 


Rinal- 

do 


(li De Theu /. IO}, ifrm. dr 1’ t'toile Uh. p, 41 . (z^DaviU i/t, MU gitirrt tifUi 6t. ij, 
(iLDaviU M. 13. 
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Ìd fi Beaone Arcivefcovo iti Bouiges , Vel^tdo , fe aveva egli le lequtiite 
Prelato commendabile per la fua ero- qualità per effer Velcàvo . Che quan- 
fixioae , fi perfuafe che col titolo che to all’ Abazie , e agli altii, henefuj del- 
aveva di limate delle Gallie gU rio- la nomina del Re , i Velcovi, nelle cui 
fciflé {Kile rottenere , che la collazio- Diocefi (àranno fituati i benetuj , ne 
■e de’ benefizi del Keano venifTe a lui fpediflero le Bolle , o l’ Arcivefcovo , [e 
fievoluta; c che in gd modo avelTe egli ncutalTero eiS di farlo . Che quanto a’ 
da podere in tutta la Francia de’ mede- bmtizj , la cui collazione fpetta ad al- 
fina privilegi , di che godeva il Papa tri , e non al Re , gli Arcivefeovi , 
in tutta la Cltiefii Univerfiile . In fono- Veicovi , Capitoli , AlMti , cd altri , 
un tendeva cgji a hrCi dichiarare Pa- conferveranno i loro diritti . Che la ri- 
frtarca di Francia , fatto preteilo di ri- mmzia fatta in favore , e anche con 
formare gli abufi introdotti nrila collazio- peniìone , fari ricevuta dagli Ordinar) , 

■e de’ broefiz) . colle claufole , c condizioni ; ufate nel- 

11 Cardinal di Borbon , ed altri Si- la Cotte Romana . Col medelimo rego- 
fwwl (’tttolid t diedero a vedere che lamento annulla tutte le concefUoni pa- 
guefto progetto era un veto mezzo di ricate da' Prelaii , Abati c Capitoli , im- 
alienare la Francia dalla Santa Sede , pegoati nella I^a , dalla pubblicaaione 
^introdurre uno fcil'ma , e di privarli degli editti fatti da Enrico III. e vietò o 
per fempie fi ogni fpetanza di accomo- a’ Giudici fi aver riguardo a quelle coo- 
damento . Soggiunfero , die qudVo noi ceilìoni, e a tutt’ i fuoi fudditi di valer- - ’ 
•omporterebb^o mai ; c che fe 1 xo fene ; vuleodo che tutti fi conformino a t 

malgrado fi aderiffe alle pretefe del Pk- quelli attuali regolamenti ^ fatto pena di ..: 'À 

lato , fapevano qual era il loro dovere efiér puniti , come perturbatori del pub- 
in limile occafione . A quefte dogliao- blk) ripofo. 

ae il Re dichiarò , che non impefireb- Enrico IV. lafciò tuttavia la libertà , 
be mai , che non fdlle refa alla Santa anche a’ ribelli che avelfer» diritto di 
Sede l’ubbidienza a lei dovuta ; e che nominare alle care , di difporre di quei 

tk per ovviare un male » e cercar che benefizi ; ma li riferrò il diritto di eoa- 

il Regno non fofle preda degl’ Italiani , ferire gli altri benefizi della loro nomi- 
•' eia vietato il trafporrore danaro in na a' loggetti capaci ; a condizione che 
Roma, quello non era occorfo che prò- quelli ch*^egli Dominale , ortenefiero da- 
viùanalmente , in attenzione , che que- gli Ordinar) la conferma di quella na- 
fta Corte celfaffc fi opporli a’ diritti del mina . Pretendeva confegucnteineute 
legittimo Succeffore della corona . Che fi dare a’ Vefeovi ciafeuno nella fua 
per altro non che voler innovare nien- ,Dioceli , la ^olti di accordare le me- 
te , era deliberato di n.anteiiere le co- defimc difpenfe come il Papa, con que- 
fe fpirituaii , la Religione , e i privile- fta clanfola che quelle facoltà folTeto 
gi della Cbiefa Gallicana , nello llaio approvate dalle Coni fupreroe . Ingiun- 
m cui erano al fuo avvenimento alla geva agli Ordinar) di lare procefll ver- 
corona . In confeguenza ordinò fopia bali fi quelli atti , e di fame dar co- 
tutto , che le nomine che contava di pia a’ proveduti , un mele dopo che que- 
fire tre meli dopo la pubblicazione del fli avranno predato il giuramento ^ len- 
iiio editto , a’Vefeovadi ^ alle Abazie, za il quale riufeirebbe nulla ogni coCa 
e agli altri bemlìzi elettivi , che vacaf- accoedau . Collo ftelTo regolamento li 
fero per rinunxia , per morte , o per diceva , che ogni (Iraniero , quantunque 
colpa fi ribellione , foflero confermati abitante del Regno , non potelTe polT»- . 
dal Metropolitano ; e che tal conferma dervi niun benefizio fenza f alTenfi) 
fclTe in luogo delle Bolle del Papa . del Re ; e che ogni nomina fatta al ^ - ■ 

Che nel tempo preferitto il Metropoli- contrario fofie'invalida . Finalmente £n- 
tano conlkcraffe ^ co’ fiioi Suffiaganei co- rico avendo r^oerdo alle rappreiènta- 
hù f, (he il Re «veflé ad un aiooi di . alcuni Prelati reftatigli fed^ 
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T li . e dircJcciati dalle Iota Dicceli da’ti- per fui parrei il Cardani -<B 
- ■ ’ di 


Pattenia 
del Car- 
dinal di 


Anno jjeiii ; e che ivevano luogo di teinere 
l>! G.C. (he (ì oltrateialTero ancor quelli che effi 
*5S«* o 1 toro prnicipali Vicari avevano pro- 
veduto di benefizi In quelle turbolenze J 
perche non erano allora nell’ efercizio 
della loro giurifdizione ordinaria \ dicha- 
rò e confermò colla fua autorità reale 
come buono e valevole tutto dò che 
avevano fatto nel tempo che difegnava- 
' no . Ma tutti quelli diverli filamenti 
fcrono la maggior parte inutili nell’ ef©- 
catione ; non vedendoTi > che qualche 
Metropolitano abba confacrato de’ Velco- 
vi,nè che iJuSlli abbatto dato delle Bol- 
le per le Abazie. 

X. Quantunque una parte di queftì 
regolamenti' non doveffe piacer a Ro- 
- ma , Enrico non tralafciò di cercare i 
del Mar- mezzi di riconcHiarlì colla Chiefa . Con 
ebete Pi- 'quella -mira penfava d’ impegnare la 
per pubblica di Venezia*, e il Gran Duca di 
* Tofeana .’-pCrchè Tollero mediatori di tal 
'affare (i) T Deputò a 'Roma il Cardinal 
di Gondi e il Marchefe di Pifani-, i qua- 
li aveva già delUnari da qualche teriipo 
Ter tal rr.aYieggio . Partirono quelli De- 
putati rie! Mefc di Ottobre , e giunti fra 
1 Grigiotii , lì fermò' il Marchefe a Defeii- 
lano , piazza fai Lago di Garda , ap- 
partenente alh -Repubblica 'di Venezia j 
e il Cardinale ' prefe la via per Firen- 
'le , per fare in modo che il -Duca gli 
proccuraffe il favore di alcuni Cardina- 
li' , che parevano difpofli ad attraverfa- 
re il maneggio , ma l’editto di Chalons 
contra il 'breve del Pap%i ri* era il ‘mag- 
’glore oflacolo ; e la Corte di Roina 
rguardando 'quéfl’ azione -coinè un’ in- 
'ginria che le fi era 'fetta -, non -ceflava 
di awifate il Papa che non doveva fi- 
darli deile procedure, e delle pttìtefle di 
Enrico . ' * 

11 Papa fa XI. Clemente "Vili. 'pur troppo diede 
a ConOfeete quahta imprólfione gl» fecef- 
*j^.”*'"fero quelli difcorli (o) . Sotto oolore di 
Cwidì dil'ren'lere tempo per efaminate , Te la 
capitare couveriione del Re fede fincera -, fefiffe 
• Raoia.jii Ivo Legato in Prtnc'rii, Ae awerfiffc 


Obndi 41 

non partire ; ma come quefln -awif) M 
troppo tardo j e che il Lardinaje avevb 
già palfate le .^Ipi ,-il Papa gli mandè 
il fuo Predicatore, ^dreiVieffandio Fraar 
cefehini ConienicaaO', con ordine di \'ia» 
largii il nalTar oltte , -c l’ avanzarli fu ir 
Terre dello Stato Ecclelìallico . Fraroe» 
fchìni ebbe ordine 1>atimentc di -dirrd 
Cardinale , che il Papa non 'voiev* nè 
vederlo , né afcoltarlo j poicl* ifichiaraiit 
doli per il Re di>Navarra eretici» v 
divo , e fèoinunicato dalla Santa Sede'4 
non fi era diportato nè da buon Grilli» 
no, nè da vero Cardinale .^Frallcellbi^i 
Toggmnfe^fcinpre in nome del- Papa, ch^ 
niuno di quelli , eh' orano-ffarr mandali 
.da Roma in Francia -, era dato c-t» 
tento di lui ; imperocché norr aveva mai 
ferro altro che palliare i mali della Re- 
ligione, per mettere più agevolmente la 
corona foprt la tefta di un Ererico . f :tie 
aveva avute-’dellc conferenze toii quefto 
•Principe , ed era paffeto per le Otta à 
lui foggette-, e che in cammiiio s’era 
vantato , che andava a Roma -per ricr- 
•vere la fua aff iluliono . t hè finalmente 
'il -Papa era già rifaluto di -Tpargere ’ tdl- 
'to il fangue , prima che vedere il Nt- 
.vatrefe felire al Trono . l a flefla proi- 
bizinie fu lignifìcara colle drife ragio- 
ni prefio Fiorenza al Mareheiè di Pilank 
• XII. Il' f;aTdinalef ebbe -quelti or- 
dini in 'una 'cafa del Gran Duca . Ma 
’.fenza dimoftrame veruna fnrprefa , man- 
'dò il fno Segretario a Roma ccl Pomt- 
nicano , per -giullificarfì delle colpe ad- 
'doffategli- (g) , Fece dunque rapprefen- 
'tare al Papa -, ch’eflcndo ftato richiefto 
'di foferiverii nella Lega , egli aveva li- 
'Cufato di farlo -, perche la c^gmzione , 
thr aveva degli affari di Francia , gli 
•feceva conofeere che quell’ unione 
principio non aveva nè un vero zelo , 
«è tr litteero affetto di Religione , ma 
teff era -un folo ptrtello' t er blitigare 1’ 
-ambizione de’ Grandi-. Clif quelli avert- 
elo condotte le cofe ad un punto , che 


Te Sua Santità non panfeii a darvi 


Iti 

fii- 
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Ragioni 
del Car- 
dinal di 
Cordi in 
fi'.a gin- 
ftìHcazio- 
nc . 


Limo Cevteh.mottantesimo . tpj 

f»fi più tempo <li pecore . Chi ftiinava dover fuQ il rap- 

preficntargU ^ che i Parrxhi e i Preti Amwo 


flihilp Innsdi* , non 
dv^lielo , quanii} da gtunu aiconol'ccr- 
ae tutu la nece^tà. Che come eccleòa- 
ftico aveva creduto bene di no» fervile 
al laro furore , nd renderli MktiAio deUt 
k pafllore altrui . Che fe a’ era fcufato 
appretTo Papa difto V. che avendo co- 
Boiciuta la veriti aveva prelc le fae in- 
icnaioni in buona parte; che per altro « 
fe durante l’affedio di Parigi gli era oe- 
coifa di abbuccarfi col Re di Navarra ^ 
per liberare t» Citta dall’ eftrema inife- 
ria, a cui era giuaia per la careiUa ; P 
aveva fatto eoli' aflenfo del Legato Apo- 
ftolico . Che per una limile occarion» 
aveva trattato perfooalinente col Re ^ 
per non elporli al pmcok> di edere ìiik 
prigiooato nei liia viario, e ridotto ad 
abboccarli feco per (pria, in pregiudiaio 
dell’ oiior fuo^ e delle fua di^ta.. Che- 
era vero che fipra.le froatierc di Loie-- 
na aveva ricevuto un ordioe dal Legato 
dà non andar a K'xna, fe voleva tratta- 
re' in favor digli Eretici , e del Re di. 
Navarra ; ina che noo eircndO|tale il 
fuo dikg'.io , aveva fliiuato di poter fe:- 
guitare il fuj viaggio a i--— ' :b 

lòoggiungeva , che maravigliavafì 
ne ,r che oua Mntkà ricufalk di accet- 
tarlo proftrato a’ piedi fu )i , per render- 
gli r ubbidienaa dovutale . Che t’ egli 
em da lei cretkto coli«vole, aveva pie 


, » Cile I l'arrxni e - 

ahbandinàvanc gli loro per pren-- 
dece le armi , e ba^re nel fangue le ^59^ 
Ipio mani ; che era da remerii che, un si 
bei Regno divciviro fcifmatico , fe non ‘ 
gli lì poneva ordine .Che tutti quelli 
awertimenti parùvatto da un cuore vera- 
mante cattolico .e ciiftiano; e non veni- 
vano da UN. Kretico , o da un fautore di 
ettùe. Che quando, piacefle alla Santità 
Sue di afcoltarlo intorno le difgraaie e 
lo difeotdie di Francia, non dubita pun- 
tp che non s’ intencriile . Che finalmen-, 
ce, fe gli verrà impollo (ìlenaio, egli li 
tacctà, contento di aver almeno in que- 
llo acdietata la fua tofeienaa, ch’era 1’ 
unica cofa che lo moveva • 

Xni. UjLielle ragioni efpolle con io- il Papa 
trepideaaa kceio imprel&ans nell’ animo, molle 
dal Papa , il quale avendo fapute dall*' 
Ambalciator Veneto molte particolarità 
(fa lui prima ignorante (i) , fi confer- ,„Jne di 
n>ò nel penfiero di averli a condurre con audate . 
mande avvertenza in itmil affare ; e per 
r onore mede.im o. della Santa Sede at- < # 
tendere alia riconciliazione del Re di , ; 

Navarra. Pennife dunque al Cardinal ' ' j 
Gondi di andare a Roeia , a condizione 
che non favorilTe gli Eretici , nè i loroi 
faut'iri , e che prima di tutto foddisfa- 
cetfe al decreto di Gregirio Xlll. in 


v«m awa «tvMwvv v va^ « pie* eaa \i.viwcw ui x«av^'«ic^ AAiae «ag 

Ilo potere , non fedamente di ripreoder* vantaggio della Lega, alla quale veniva 


l» , ira anepra di punirlo ; e che era 
pronto « lenderglicive etatea e- lineerà 
■agione di tutte le fuc azioni ; perchè 
grimponeflit U pene che meritava, te 
qra colpevole ^ Che fua unica iotenzio- 
ipe, ttsefenadoii a Rona, eia d’ iftivit- 
ba a viva voce del coiopefiionevo- 
k -ftaCB della Francia , che a lui fi dif- 
fimulavn . Che da qualità di Vefeovo. 

' ^iaCapitale dàl Regno c di Caidinak , 
efaTa dargli awifb che ’ pjù di (piaianta 
Vefeovadi etano fenaa .paftore , che le 
loro entrate 6 di^onevano dalie donne, 
.da’ Certigiaai « dagli Ufi^i , e da- al- 
èn perfone del tutto aliene ^la , pro- 
kffinae ecckiiatlica , intento che le ani- 
Wtt BOB avevano guida come fhuurrite 


accufato di non elferd uniformato ; c 
nello (ledo tempo mandò al, Cardinale 
Legato Girulamo Agucchio Proionotario 
Apollolico , perche gli deJfe a ooaofcem 
le Tue inteuzioni . . 1 

XIV. Le iitruaioni magdate per qiie-lftniiiaol 
fio Inviato- erano di commettere al ' 

Legato i «indurli cu» i inolia dellerita 
e- prudenaa per non inferociie gli vani-, 
mi , ed impedire che niente (i faccia fuo Le- 
ena violenza nelle Alkinblee degli ota- gare in 
li , e di lafciare che godano , di un’ in- F'r*“C'» • 
tiera liberta ne’ fuilNgi ; di non folFri- 
ce che foffe eletto un torbido Re , che 
nea fenfaflie che a riaccendere >la guer- 
eg in camhip di eilìnguefla e di afib- 
pirla , e di arreflare le ingiurie e le of- 

fe- 
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fel'e ; e fopra nino , tra gli fpediemi , 
r«gliere quello , che per le vie piò 
i»i O.C. j pjjj (jjoyg ^ (én»no meno 

•SiS. jj njjviti , fede etto • proc curar la pa- 
ce . Di non mollrariì troppo fcmpotofo ,• 
ma di cedere al tempo , ed allo ftato 
delle cole , io ciò che con equiti fi po- 
teffe fare ; di allicurar da prima la Reli- 
gione , e di preferire i fooi intcìeffi ad 
ogni altro motiVo , che non tendefle al- 
la Tua confermazione , ed al fuo avanaa- 
incMO . Finalmente di perfuaderfi , che 
queftn affare era di d grande importan- 
aa, che non fi poteva mai né pefarlo , 
nè efaminarlo abbaflanza per metterfi in 
guardia cantra le rifoliitioni troppo pre- 
cipìtofe , e contri i configli apparenti e 
fiieaiofi , che non aveffero metà la 
' . (alute dell' anime e il (èrvigio di Dio . 
AAdandofi il Papa alla pruAenaa del fuo 
I^egato, fiimò che quelli awertimemi b*- 
(laffero , e che feguendoli efattamenie 
foflTe poffibile il terminar ogni cofa eoi 
vantaggio della Religione e del Regno . 
II Legato XV. Ma penlàva tropp» hvorevol- 
mente del fuo Legato . Quello Cardinale 
' dedicato agli Spagniipli , e computando 
per mezzo loro di pervenire egli medefi- 
mo un giorno al fupremo Pontificato (i), 
non ebM venm riguardo a quelle ìflru- 
aioni del I^a. Non che rilpondere alle 
lue buone intenzioni . fpefe ogni fua cu- 
ra per fu liufcire le inttaprefe de^i 
Spagnuoli , c fi condulTe in modo , che 
aumentò le difcordie e i difordini , in 
vece dì procurare 1’ ordine c la pace , 
che gli fi era raccomandata. 

Decreto XVI. Il giomo fettimo di Gerraajo 
1** queff anno , il Parlamento di Roano 

^ f*''**® decreto, contra Enrico IV. 

coatta fi diceva tra 1’ altre cofe , che la 

|jirico Coite aveva fatto e face-za elpreffe pioi- 
IV, bizioni ad ogni perfora di qualunque 
flato o conoizione fi foffe , di favo- 
rire in nim modo il partito di Eniico 
di Borbone (Q) ; e che aveva ordina- 
to , e ordina di abbandonarlo , fono 
pena di eflere impiccato. l>o (leflb edit- 
to ordinava, che fòie accordata pennif- 

' * »l • ^ a... ; 


fiotie al Proccurator Moerale d* infimie-*' 
re contra i fautori dn detto Enrico ^ 
che nelle piazze -pubbliche, c nelle pnn-^ 
opali vie croci della Cinà, feBéro pian- 
me delle forche per appendervi quelli 
che tanto (blTero feiaurati d' intentale. 
contra la lor Patria. Che quanto a quei- - 
li , che fcopitlTero i tradimenti , intende- 
va la Corte di perdonar loto , (e fodera ' 
complici , c che olire fkrebbc loto pa-. 
gara la l^ma di (cudt due mila , da' 
rifeuotere dall' Oflello dell». Citià . (.1ae' 
il giuramento dell’ unione fatto nel gior- 
no duodecimo di Gennajo 1539 . c'ofcr- 
maro da molti editti , fareb^ rinnovato 
di mefe in mele nell* AdemUea genera- 
le, che a tal effetto farebbe tenuta neit’ 

Abazia di efant* Ouen . Ingiungeva agli 
abitanti di ■ offietvarlo invioln>jimen- 
te , folto pena della vita , fenu niupa 
fperanza di perdono , e ai ubbidire ci ' 

Signor di Vimn Luogotenente del Go- 
verno in tutto ciò che comandafle per la 
confervazione dello Stato , parimente 
Cotto pena della vita . Quello edit- 
to ufo per Hbnia del medcfimn Villaic. 
di Brancas, della cala di Oifi; in Proven- 
za, ch’era molto affniouato al Duca di 
Guifa , e che voleva renderfi adbltito Si- 
gnor dt Roano. 

Il Re continnvava tuttavia T adédia 
dì quella Cinà , ma vi foffrìva delle per- 
dite confiderabili ; e rimafe ferito in un’ 
azione oecorfa in Aumala ; lo che » 
giunto alla vigorofa refillenea di qu«i 
che difendevano la piazza , 1’ indiare a 
levate 1’ affedio , e a ritirarfi al Ponte 
dell’ Arco . Poco dc^ tiprefe Caudebe^ 
di cui i funi nemici s’ erano émpo^oni^ 
indi , paflTando in Picardta , e di li ie 
Sciampagna , affediò _e prete Epenef , 
die fi era dato a quei della Le^. 

XVII. Net tempo che U Re faceva Mtmulu 
tali conquide , peelèntarono 1. Sedici alfaptefan- 
Duca di Maienna ua Memoriale in da- 
ta del primo giorno di Dicembre (s> . 

Elfo conteneva molte dimande , tra le Miqc^ZB 
altre , che il giuramento dell’ unione 
folTe rinnovato he le anani dd Legato , 

^ e cha 
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( che fi punifiero colora che ricuTaficro 
di farlo . Che fi facelTe un editto per 
vietare di parlar di pace col Re di Na- 
varra . Che fi richianìafiero i Cattolici 
celanti , eh’ erano flati banditi , e che fi 
proibiiTe al Parlamento d’ informarne ; 
che vi feflero de’ Predicatori , e Confeflb- 
ri nelle arfriate. Che i Renefizj foflero 
-diflribuiti fecondo i decreti del Concilio 
di Trento. Che fi tenelfe quanto prima 
, rAlfemblca degli Stati per 1’ elezione 

di un Re (Cattolico. Che fi foccorrelTe la 
• Città di P.trigi , aumentando i prelidj 

Aranieri ; che fi efcludeifero dal Parla- 
mento i Partigiani del Re ; che fi levaf- 
fero tutti gli UfRziali che lo riconofee- 
vano . Kinalmcnte che fi condannafTero 
per giuAizia quelli che avevano deputa- 
to al Re per rillabilire il commercio tra 
i due partiti. Ma il Duca di Majenna , 
penetrando il difegno de’ Sedici , che eAen- 
dendo qiieAo Memoriale altra mira non 
avevano avuta., che di affecondare le in- 
traprefe degli Spagnuoli, non volle prc- 
Aar loro orecchio , o almeno non fi 
concedettero loro che pochifiìme doman- 
de. 

Afledio XVTII. Tutto pareva tendere a toglie- 
di Ville- re al!.t lega Li fua autorità (i). Il Du- 
mur fot- £j, ji Giojofa , eh’ era alLi tella del par- 
Du^ di I-inguadica e nella Guienna , 

Gìojofa'. l’afledio a Villemur, piaz- 

za affai forte , vicino a Montalbano , 
con difegno di devaAare tutto il paefe , 
toAo che prefo foffe , e di paffete ir» 
Montalbano , dove i CalviniAi da m.olti 
anni facevano piazza d’ arme . Ma effen- 
do giunto il Duca di Epemon in foc- 
cotfo di Villemur, Giojofa, che per de- 
bile fi conofcei-a , levò 1’ affedio , e fi 
ritirò nelle piazze del fuo partito , in at- 
tenzione di ritornar ad affediarc quella 
piazza dappoiché foffe panito il Duca di 
-- Epemon . In effetto tornò all’ affedio 

, una feconda volta , che gli riufcl più in- 
felice della p*rima ; imperocché dopoaver 
foilenuto con molto vig''re 1’ attacco de’ 
■Rcalifti, and.iti a sforzarlo nel fuo cam- 
po , quello Generalo fu trafportato nel fiu- 
me dal fuo cavallo, e fi annegò. 

F.tury Ccnt-Stcr. Etcì. Tom. XXFI. 


XIX. Chiama vafi Antonia Scipione , 

ed era Cavalier di Malta, e gran Priore 
dj Tolofa (à). Di due Fratelli, che gli°* 
rimanevano, l’uno era Francefeo diGio- >599* 
jofa, Cardinale, Arcivefeovo di Tolofa, Il Padae 
poi di Roano ; l’ ahro era Enrico Conte Anecla ^ 
di Boucage, che del 15 ^.^ s’ era fatto ■ 
Cappuccino ,ventifei giorni dopo la nnr- ^ 
te di fua moglie, ed aveva fatta profef- abito <H 
fione , col nome di Padre Angelo . Ma Capfuc- 
avendo i Tolofani fcelto il Cardinale ‘'n°* « 
di Giojofa per loro Governatore , e 
avendo quelli ricufato effo poAo ; i ttup-' 
Signori affezionati alla fua cala 1’ im- pe de& 
pegnarono a domandate una difpenfa di’ Lega . 
voti di fuo fratello , col difegno , che 
preiideffe la condotta dell’ armate ; il 
Padre Angelo informato di quefia rifo- 
luzione vi fi oppofe , rapprcfeRtapda 
chd non gli era permeffo di abbandona- 
re lo fiato, in cui aveva fatta profefiio- 
ne. Si lodò il fuo zelo; ma i Vefcovle 
i Teologi, che fi raccolfero , deciferq , 
che non Polo poteva abbandonare il Chio- 
firo e r abito di Cappuccino per co- 
mandare l’armata, ma che anzi era ob- 
bligato a farlo , fottò pena di peccato 
mortale, poiché fi trattava della difefa 
della Religione. 

Cosi per la riputazione del Cardinal 
di Giojofa fuo fratello ottenne d.il Pa- 
pa le difpenfe domandate ; e im media- 
tamente i principali della Nobiltà di 
Linguadoca trasferendofi in calca al Con- 
vento de’ Cappucdni , lo coftrinfero ad 
andar feco loro al Palagio Arcivcfcnvi- 
ie , dove abitava fuo fratello Cardinale , 
ed ivi gli fecero deporre l’abito di Cap- 
puccino j e venirti dt ' corruccio per la 
morte di fuo fratello ; e cosi interven- 
ne alLi Meffa in prefenza di tutto il jvjt- 
polo , che applaudì molto a quella me- 
tamorfofi . Si deputò a lui per 'pregarlo 
di portarfi al Parlamento , dov’ effendo 
andato, l’obbligarono a dividere il Go- 
verno col Cardinale, che s’ incaricò de- 
gli affari della Citta, mentre che il Pa- 
dre Angelo , divenuto di nuovo il Con- 
te di Boucage , fi pofe alla teda delle 
truppe per foftenere il partito della I.>c- 
Bp B-"» > 
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ga, folto freteilo di f.iftinere U Rcli- 
giciie. Cattolica in quslla Pro>;incia,dolla 
quale ebb.* poi il governa. Egli fu una 
de’ più zelanti putigiani della pretelà 
fama Unione. 

XX. Quantunque l’ erefia di Calvina 
che vi pareffe 
Dio non trala- 
tratto 


Còmin- 
*Ì*?^ rifiedefle in 


_ ... Oinevra , e 

f j^fco*^ionfiire da molti anni , 

4 i Salci. ^ fufeitare di tratto in 

degli uomini zelanti per combatterla, e 
fei richiamare alla Chiefa alcuni funi 
fettatori (i) . Krancefeo di Sale^ , che 
givernò la DioccG di Ginevra in qualità 
di Vefeovo, (il una di quello numero, 
■* fi può fecnare quell’ anno 15^1 come 
r Epoca delle celebri e falutari Millìooi 
eh’ egli fece nel Chablefe , « nel paefc 
di Ge/, dive converti un mitnero quali 
inlìnito di Eretici. Era nato nel flallel- 
fo' di SaLs, Diocelì di Ginevra , di un 
padre, che n’era òignore , il ventuneli- 
mo giorno di AgoUo 1567. Dopo fotta 
una parte de’fuol (ludi nel Collegio di 
' Annocy in Savoja , fs-otendofi inclinato 
allo Stato Ecclefiaflico , prefe la tonfu- 
• ra , e pochi anni dopo fi trasferì a Pari- 
. m ad imparate le lingue fotto Genebrar- 

3 o,. e la Filofofia e U Teologia appref- 
fo i Gefuitt, dove Maldonato n'erapro- 
■♦fibre .- Di' ritorno in Savoja fuo padre 
tb'nundò a Padova, e vi (Indiò Legge 
fono il celebre Pancirolo,,e vi fi add.it- 
<orò . Da quefia. Città palsò a Roma a 
vifitate ì fopolcri de’ Santi Apodnli ; e 
avendolo fuo padre richiamato alla pa- 
tria , lo fece ricevere Avvocato nel Se- 
nato di Chamberl ; ma. la fua inclina- 
zione per la Cbiefa lo difpofe a rinun- 
•iaie poco d^ a quella profelTione . 
Velili’ abito Ecclefiaflico , e (u prove- 
duto del Prevollato della Chiefa di Gi- 
Sevra in Annecy, dove ricevette eli Or- 
dini (acri.. 

Non era ancora che Diacono , quan- 
do il fuo Vefcovo Claudio di Granier , 
die l’amava teoerareente , e che fin da 
aUoia gli predific , eh' egli fambbe da- 
ta fuo fuccefibre , 1’ incaricò della pie- 


dicazione della parola di Dio in tutta 
U fua Diocefi. Egli ubbidì, nè giam^nai 
Predicatore fi affaticò con maggior pron- 
tezza, nè conpiù maravigliofi avvenimen- 
ti .. Appena ebbe egli a predicare in To- 
non,. Città del Cablefe, che più di fei- 
cento perfone aprirono gli occhi , e ri- 
mmziarono' all' errore che glf aceiecava. 

XXI. Si trasferiva aflìduamente ne’ Vii- Ot*"de 
Upgi ad iilruire i poveri di- campagna , 

«Ila falute de’ quali lì applicava con par- deli, pu( 
ricolarilTìma attenzione, e frnza fgomen- mifTiona 
rartì de’ pericoli,, a’ quali fpelTo efponeva per con- 
ia fua vita , nè delle fatiche a cui dove- 
va f iccombere in un lavoro , che poteva * 

(laneare le forze di un’intera compagnia 
di Miflìonarj ,,nè degl’ infulci , che pro- 
vava dal canto degli Eretici (0) , i quali 
lo chiamavano mago e (Iregon:, e. mal- 
te fiate tentarono di ucciderlo . La fua 
d alcezaa , la fua perfevcranza ^ e i fuoi 
efempi * guadagnarono gli. animi più indu- 
rati . Se fi crede agli Storici della fua 
Vita,acquillò alla Chiefa più di fettanu 
mila Eretici , dal I59tl. fino al 1639. 
quando fu Vefeovo di Giaevra. 

XXII. Vi furono in quell’ anno gran Tuitia- 
turbalenze iu Alemagna per la morte del lew 
Conte di Manderfcheyt , Vefeovo di Stras- *hU’ Ale- 
burgo , occorfa a Savema il gior- 

no di Maggio ; eflendo quello PrelatD in Save- 
atà molto avanzata (3) . Si difputò da Uovo di 
prima per ri luogo duve fi avefle a f-r la Sinubar* 
elezione del fuo fucctflore . Volevano i 6» • 
Protellanti che fi facefie a Strasbutgo , e- i 
Cattolici a Saverna . Come quefia contefa 
fi rinforzava, fcrifle 1 ’ Imperatore , che 
manderebbe de’ Commilforj ad aver cult 
del Vefeovato ; e fece intendere al Senato 
di non follenere i Canonici , che turba- 
vano la quiete . Ida quell’ ordine non 
valfc a impedire , che i Protellanti,. 
eh’ etano L più forti , non fi raccoglici, 
fero il trentefinvo giorno di Maggio , 
e che non procedéffero all’ elezjone j 
dopo aver fotte intendere a’ Canodict 
le loro rifoluzioni . Il Dottor Giovanni 
Pappo fece da prima un difeorfo per 

efor- 
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cfortai* > Canonici * (ceglimun rogget>- 
to cho foffe attaccato alu fana dottrina 
eontemita nella Pianta Scrittura , a’ tre 
primi Simboli, e a’ quattro Concili ge- 
nerali, confoimetncnte alla confcfGonedi 
Atn^rgo , e rapptefentò tutte le quali- 
tà, che San Paolo >poftolo , fcriven^ 
al fuo difcepclo Timoteo, domanda in 
un Vefcovo. Dopo quello difcorfo, « le 
ordinarie oraiionì , ' fecondo l' ufo de’ Pro- 
teftanti , fi fece l’ elezione , caduta fo- 
pra Giovanni Giorgio di Brandeburgo , 
giovanetto Principe d’ armi quindici . Il 
nuovo eletto prefe pclfedimento per via 
di proccura , e fcrifle a 'tutt’ i Governa- 
tori e Madlrati de’ luoghi ordinando lo- 
ro che r ubbidiffero come-lor Vefcovo. 

1 Canonici Cattolici, eh’ erano a Sa- 
vema , non vedendo arrivare i Commif- 
larj che l' Imperatore aveva promeflTo di 
fpedire , fecero dal lor canto un' altra 
elezione il nono git^mo di Giugno , no- 
minando Carlo Cardinal di Lorena, che 
da lungo tempo defiderava molto quello 
Vefeovato . L’ accettò lietamente , ed 
eifendo andato a prenderne il pOtTediiren- 
ti), domandò la relliTuzione de’Caftelli, 
de’ quali il Senato 's’ era già impadronito 
in nome di Giovanni Giorgio di Bran- 
deburgo,' minacciando - di farfene render 
conto coll’ armi . fn efietto per la ne- 
gativa del Senato raccolfe il Cardinale 
un’armata di dieci mila uomini , e lì 
venne fpeAo alle mani , f.*nca niente de- 
cidere. Gli Ambafeiatori dell’ Imperatore 
•■de’ Cantoni Svizzeri propofero in vano 
alcuni accomodamenti ; e Sua Maedà Irn- 
penale vedendo che tutte quefte molle a 
nulla giovavano,' v’ interpolo la fua auto- 
rità. Mandò egli un Araldo a Strasbur- 
go, e comrnettendo al Senato e al Ca- 
pitolo di depor T anni , e di rimettere 
w loto differenza col Cardinal di Lore- 
•na tra le mani de’ CommiffaTj , che fof- 
.feto a tal effett» nominati. (Quelli Com- 
niiffarj,'in numero di fei ,* nel Tegnente 
anno regolarono il noverno della Dicce- 
li , con proibizione di non innovare colà 
alcuna, rimettendo il giudizio definitivo 
alla deciàone di Sua MadH Imperiale j 
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ma quella contefit non fitentiinò intera-! 
mente fe non nel 1604. Atmo 

XXUBIn quello mede/imo limo 1593. DtG.C. 
la Saffonia fu agréau per altra rarbolen- > 99 ^ 
ae di Religione tra i Calvinilli e i Lu- Altre 
tetani (1):. In un’ Aliémblea , che Fede- tuibelc» 
rico Guglielmo , Reggente di Saffonia , « "«*!• 
tenne a Terga w , gli Stati domanda- Sallboia 
reno , che loffero proferirti i ribelli 
componi da’ Sagramentarj .e che fc ne Reliai*- 
puniffero gli autori . Che foffe fatta me. 
una diligeiKe ricerca de' Calvinilli , ^ 
che fi levaffe loro 1’ educazione dell» 
Gioventù- , la condotta delle Chiefe f 
e il maneggio de’ pubWici affari j eh» 
foffero interrogati i Teologi , che ave- ^ 

vano contraddetto al fonnolario dell* 
concordia dopo averlo foferitto . Final- 
mente fupplicarono di \lhgliare all’ edu- ^ 

• eaiione del Principe giovanetto , e dà 
provederlo di un Governatore aelaot# 
della Keligion del paefe. Quelle dumaa- 
de furono tutte acc()rdat^ ed in confor- 
rniià fc ne fece un decreto coutpai i 
Calvinilli . Molti fra clli ritrattatonv 
i loro fentimenti con ifcritture Cnfcrit» 
te . Si nùfero in carta i punti ne’ quili 
la dottrina di Calvino e de’ Sagramenta- 
ri era diverfa dalla confeflìone di Auf. 
hurgo e dal Luteranifmo , e fi cofitinfc^ 
ro anche quelli eh’ etano fofpetti , ad 
abbiurargli. 

XXIV. Nello fteflb anno i Calvinilli' p p,ni*- 
Trovarono T occalìone di vendicarli de’ rani noa 
Luterani, coll’ impedir loro di ritornarli poflono 
a llabilire nel Palatinato , come fperava- 
no, dopo la morte di Giovan-Caiìiniro, 
figliuojo deU’Klettor Palatino feguita il dopo la 
fedicelìmn giorno di Gennaio di quell' morta di 
anno (a). Aveva quello Principe -avuta 
T amminiflrazione del Palatinato , c dell' 
Elettorato nella minorità 'di Federico , 
figliuolo dclTElettor Luigi fuo fratello, 
e ad efempiodi fuo padre aveva abbrae- 
ciara la Keligion de’ Protetlanti Sviz- 
zeri e di Francia . Si è veduto quante 
troppe auliliarie avelfe condotte in Fran- 
cia per foecorrere gli Eretici , ma fen- 
za corrifpondere alla grande opinione 
che fi aveva di lui . Dopo la morte di 
_ P p -a Ca- 
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— ! (^^irniro, Ricciardo di Simmetcn , ftret- 
Anno f(j parente del giovane Federico otten- 
ni G.C.. |,g agevolmente dall' Imperatore 1 ’ am- 
miniÙrazione degli Stati del pupillo 
perche promife di difcacciarne i Miniilri 
Calvinilii , e di riftabilirvi refctciiio del- 
.. la confetlione di Ausburgo. Ma gli Stati 
* del Palatinato ii oppofero alle fue ii>ten- 
",Y zioni , follencndo . cb’eflendo giunto il 
giovane Federico all’ età di anni diciotto, 
V era in iihato di governare da fe meJeii- 
mo, e di amminiilrare ii fuo Elettorato, 
fecondj la Bolla d’ Oro ; Simmeron , dopo 
alcune contefe ù aHoggettò,c ne furono 
elcluii i Luterani. 

Morte dii XXV. La Cbiefa perfette in queft’ 
Cardinal anno cinque Cardinali , due in tempo del 
iza***'" 1 Giovanni di Mendoza , e 

Gir'hmo della Rovere (i) , e tre dopo 
r elezione di Clemente Vili. Giulio 
Canani, Filippo di Lenoncourt , e Vin- 
cenzo Lauro . Giovanni di Mendoza era 
Spagnuolo , fì^iuolq del Duca dell' In- 
fcntada, e di Maria di Mendoza . Dopo 
avere terminati i Tuoi ftudj di Filofotii 
e dì Teologia nell’ Univerùtà di Alcali 
dF Henarez ^ divenne Canonico di Sala- 
manca , poi dì Toledo , indi Arcidiaco- 
no , c Decano di Talavcra per nomina 
di Filippo li. che folleciti per lui ap- 

f irelTo Siilo V. per il ('appello Cardina- 
izio . Mendoza l’ ottenne col titolo di 
, Santa Maria oltre il T evere , e fu il 
f, quinto di tua famiglia onorato di tal 

dignità . Du* anni dopo la fua nomi- 
•- na paftò egli a Roma , dove fu imlal- 
lato dal Papa in pien Conciftoro . Sua 
Santità lo coftrinfe a rinunziare il De- 
j_ canato di Talavera , per conformarli a’ 

Decreti del Concilio di Trento , lo che 
j: gli riufcl un poco amaro . Ma qi^cilo 

Beneiìzio gli fu rofo fotto il Poutilìca- 
to di Gregorio XIV. e tre anni dojio 
fu creato Protettore degli allari di Spa- 
gna per linunzia del Cardinal Ferdi- 
nando de’ Medici , che divenne Gran 
Duca di Tofeana . Intervenne ai con- 
clavi per le elezioni di Urbano VII. 


dì Gregorio XIV. e d’ Innoceoso IX.- 
Morì di mal di pietra l’ ottavo giorno di 
Gennaio 1590. di quaranta quattro anni 
foli. Il fuo corpo fu deporto nella Chie- 
fa de’ Gefuiti fino a tanto che li poteife 
trafpqrtare nella fua patria ; c Vincenzo. 

Biagio Garcia fece la' fua orazione fune- 
bre. - „ 

XXyi. Girolamo della Rovere Morte <M 
montele era nato in Torino nel inefe di Carainal 
(Feiinajo 1 530. di Lelio della Rovere , e dell» Ra- 
di Giovanna dé’ (lenti dìPlanzafco dì una vere. 
nobiliTiina Famiglia , che contava due 
Papi c undeci Cardinali (a) . Girolamo 
riulci fempre eccellente in tutti gli rtud> 
fuoi , iq Pavia , in Padova , in Parigi . Si 
dirtinfe per la fua eloquenza, e fu leelto 
per fare le due oraaieni funebri dì Enrico 

II . e di Francefeo II. ambidue Re di F'ran- 
eia. Per il fuo merito fu eletto Vefeovo 
di Tolo'n nella Provenza del 1559. * 
venne poi Arcivefeovo dr Torino fua 
Patria del 1564. Nel medeilmo anno, 
per raccomandazione del Duca di Sa- 
voja fu eletto Cardinale col titolo di 
San Pietro in Vincola . Fu Protettore 
de’ Frati Minori Conventuali , e inter- 
venne a’ conclavi per 1’ elezione di 
Urbano VII. Gregorio XIV. e Inno- 
cenzo IX. Durante quert’ ultimo con- 
clave mori il giorno ventefìmofefto di 
Gennajn tra le braccia del Cardinal AL 
d 'brandino , che fu elett<) Papa . Dopo 
fpirato , venne portato alla Cappella di 
Siilo , da dove fu levato dal Clero di 
San Pietro in Vincola per ieppellirlo in 
quella Chiefa . 

Oltre le due Orazioni Franccfi reci- 
tate alla morte di Enrico II. e di Fran- 
cefeo II. di che fi è detto, compofe an- 
che un difeorfo latino in lode del Car- 
dinal Giulio della Rovere ; un altro per 
r anniverfario dell* meoronaaione di Pao- 
lo 111. ed un terzo indirizzato a Giulio 

III. a nome di Guidu-Baldo della Rovere 
Duca di Urbino. Aveva in fua giovine»- 
la coinpofte alcune poeiie eroiche e liri- 
che, che fono apprezzate, e nelle quali 

fi icot- 
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Libro Centesimottivtesimo. • • »pj>. 

fi fcorge ma felice invnaginazione , e court. Era figliuolo di Enrico • di 
gran purità di ftilc . Ma li leggono mal court Copte di Nameuil 1’ Haudouin , 
volontieri alcuni peià-di galanterie , la* nacque nel Calielto di Coupevrai , poco G.C., 
colpa delle quali, dee rovelciarii intera- difcofto da Parigi del 1507. (3). Suo Zi» *5V3»i 
mente fopra i Maelfri Tuoi fi) , non Roberto di Lenoncourt Cardinale e Ar- • 
avendo egli che dieci anni quando le civefcovo di Atnbrun , e poi Vefcovo di 
fcrilTe . l Geliliii hanno debito a lui de’ Mets , avendolo condotto in lulia , gli 
loro Collegi di Aciainberì e di Torino. proccurò molti amici, che non lo Aima- 
Morted»! . XXVI I. Giulio Canani nobile l'errare- r.onq meno per il fuo merito , che in 
Cardinal 1534. *ndà a Roma dopo-i oonliderazione della fua nafeita . Al fuo 

■ fut)i ftudj , e $' innalzò col favore del ritorno in Francia abbracciò lo flato Ec- 
Cardinal di Monte , ch’effendo divenuto cleiiaftico ,■ cd ed ebbe molte Abazie. 


Papa col nome di Giulio 111. (0) affidò 
a lui i più importanti affari della Chie- 
(a j lo fece Prefetto dell’ una e dell’ al- 
tra Segnatura , e gli diede il Vefenva- 
to di Atri . Obbligato a ritirarli nella 
fua Dieceli dopo la perdita del fuo (>ro- 
téttore , attefe a fate tutti gli uffizi d» 
buon Velcovo . Intervenne al Concilio di 
Trema , dove i rtdri fecero grande fti- 
ma della fua pietà e della fua erudizio- 
ne . Avendolo i Duchi di Ferrara in- 
caricato d' importanti commiffioni , dal- 
le quali con onore ufcl fuori , ottenne- 
ro per lui da Gregorio Xltl. la digni- 
tà di Cardinale , ricevuta nel mele di 
Dicembre del 15^3. col titolo di Sant’ 
Kufebio , da lui cambiato dopo in quel- 
lo di Sant’ Anallalia . Ebbe fotto Siilo 
V. la Legazione della Romagna , e Gre- 
orio XIV. lo fece Velcovo di Modena 
el 1591. Per la morte di quello Papa 
effendoiì fermato in Ronaa , dopo 1’ ele- 
zione di'- Clemente Vili, ritornò alla fua 
Diocei'i, dove fece rillaurate il Coro del- 
la fua Cattedrale che rovinava , quan- 
do mori in Ferrara , elféndo andato a 
vifitare il Duca , il giorno ventottefimo 
di Novembre in età di anni fettantadue. 
Il fuo corpo , elfendo (lato efpofto tre 
0omi nella Cappella Ducale , fu traf- 
ferito nella Cappella di S. Domenico,^ 
dove il Duca gli fece fare magnidche 
efequie . ' . . 

Monedcl XXVIII. Il quarto Cardinale , che 
Cardinal ‘n quell’ anno, è FiGppo di Lencn- 
ii Lenon- • , - 

court . . • 


Enrico III. Re di Francia l’onorò della, 
fua conlidenza e dell’amicizia fua . Lo 
fece Commendatore degli Ordini funi nel 
Dicemlire 1573. e lo nominò al Vefeo- 
vato di Chalons fu la Marna , poi a 
quello di Aufferre. Fu deputato al Re di 
Navarra , per impegnar quello Principe 
ad abbiurare il Calvinifmo ; ma non aven- 
do potuto riufeirvi, Enrico 111. lo man- 
dò a Roma a Papa Siilo V. che per 
illanza di Sua Maeilà Io creò C.arJinaIe 
col titolo di Sant’ Onofrio del, if,36. Sua 
Santità per diinollrargli la fua lliim lo 
f’ce Prelìdente dell’ Affemblca ordiitata 
a’tempi fuoi per eftendere il catalogo 
de’ libri proibiti . Ottenne dal mcJelimo 
Papa l’ Arcivefeovato di Rcims dopo la 
morte del Cardinal Luigi di Lorena del 
e governò quella Chiefa per tre 
anni . Mori il trcdiccàmo giorno di Di- 
cembre di anni feirantacinv,u: nella fua 
Città Vefeovile, dove fu feppellito nella 
Cappella che fuo Zio avea fatta fabbricare. 

XXIX. Il Cardinal Vincenzo Lauro nonMfttteJtl 
fopravviffe al Cardinal Lenoncourt che Cardinal 
pochi giorni. Era nato nel mefe 
zo' 1503. a Tropea , Città di Calabria . 
di affai poveri parenti , ma di onella enn- 
dizione (4) . Suo padre aveva avuto orì- 
gine da un certo Rogero Lauro , eh; avea 
comandata !’ Armata navale di Pietro Re 
r Aragona . Vincenzo fu ^cato Snella 
cala de’ Caraffa Duchi di Nocera, e fece 
i fuoi ftudj a Napoli , indi a Roma , dove 
imparò le Lingue Greca e Latina , la Fi- 
• lofo- 


(1) EruJittr. Lipf. tnno itfSy. tem. 1. (2) Ciacon. hct fap. ót. it"- 4- F^S- 77. ’ 
Ughcll. in Iuta Sacra . Sclligardut in Cauicgt Mulin. Atiiifliium. (OCiatcn. ut fup. tom. 4. 
pag. itfi. Prizon «a UaJl. parpurata. San Marth. in GM Ch'i/l. (4J Ciaceo. ut fup- tum. 4. 
pag. S9. De TJiou /. 104 . Ughcl, Ital. Sacra , 
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5 o« Fleurt CoNT.«StORiA Ecclesiastica . 

_ iorofia e la Medicina . Dopo efierfì ad- a quella favorevole-, e thè ritrovando(i> 

Awno dottorato io quell’ ukima Città , pafsò a alla Corte di Navarra , -aveva dimoftra- 
i^G.C. Roma I come a quel luogo dove più fa- to molto affetto per il Principe padm di- 
* 993 - cilmente poteva efercitare i fuoi talenti ; Enrico . Nell’ultinaa -fua -malania , -la 
e appena giunto entrò nella cafa del fua debolez» non potè fare , «nè i dolo- 
Cardinal Pietro Paolo Pariiio , dov’ era ri che fotfriva , che ad onta de’ Medici 
già Ugone Buoncompagno , che divenne non lilevaflé di letto, e fi ricopri (Te de’ 

Papa lotto il nome di Gregorio XiU. fuoi abiti pontificali per andare alla ila 
col quale formò una ftretta amiciria . Cappella , dove gli lì amminiftrò il ùn- 
Dopo la morte di Parifio . Lauro offerì to Viatico^ Mori poco dopo il giorno 
il (uo 'fervigio al Cardinal Gaddi , che fedicefimo di Dicembre in età d’ anni fet-. * 

10 pofe tra i fuoi domeftici , e 1 ’ amò t^ta. Lafeiò la fua BibliotBca al Colle- 
lèmpre teneramente ; ina poco vide que- gio Romano de’ Padri Gefuiti , e gli ave- 
fto Cardinale ; onde ciafeuno fi affrettò ri fuoi confiderabili all’ Ofpitale degl’ In- 
di avere Lauro 'appreffo di fe-. Il Cardi- fermi . -li 'fuo corpo ‘fu portato nella 
nal di Toumon ebbe ‘la 'forte di averlo, Chiefa di San- Clemente ch’era -il fuo 
e lo riguardò 'non come fuo domeftico, 'titolo. Si vuole che foffe -autore di una 
ma come un fratello , a cui tutto apri- vita del Cardinal ' di -Toitrnon , : eh’ era 
va il fuo 'cuore, e rinunziò a lui de’ rie- -ftato un de’ fuoi più generofi Benefattori. 

ehi Priorati ch’avca egli in Avergna. XXX. La Spagna perdette in ^ueil’ an- Hi 
Buoncompagno divenuto Papa fottó 'no un Santo Keligiolo dell’ Ordina di S. 

11 nome ^ Gregorio XIII. 1 ’ innalzò Francefco, che in fua vita fi diftinfe per 2 “^.® 

al Cardinalato del 1593. Poi ebbe gran le pratiche di una profonda cumìltà »/«*. 

copia di voti 'per e(fere Papa ne’ con- Chiama vafi^Pafqoale Baylon,edera natn 
davi , 'dove ■ fu • eletto Siilo 'V.‘ Urbano del 1540. alla -Torrechermofa , picciola 
VII. Gregario XIV. Innocenzo IX. e Città nella Dicceli -di Siguenza . Suo pa- 
Clemente Vili» Effendo egli valorofo dre ^ un aratore, e il fìgliuol medefi- 
ne’ maneggi fu impiegato in diverfe mo- in fua 'giovinezza cuftoAva il' beflia- 
Ambafciate La più confiderabile fu me, lino- a tanto che avendogli Dio ifpi- 
quella 'di Polonia , dove fii mandato da ‘rato il defiderio della folitudine,fi ritira 
Gregorio XI II. a Sigifmondo Augnilo, ùn età di venti anni in un Convento di 
*e fuccellìvamente ad '‘Enrico 'di Valofs, Religiofi Scalti di San Francefeo^, chia- 
'» Stefano Battnri ; e fece ancora appref- mato la Madonna di- Loreto, appreso la 
fo quefl* ultimo l'uffizio di Legato di Città di ‘Montfort nel Regno di Valen- 
Sua ‘Santità . - za : vii fervi quattr’ anni in qualità di do- 

* Lauro feppe 'giungere 'a perfuadere meffico , e del 1564. lo veilirono Frate 
■ Giovanni Re di Svezia a ricevere nel- Laico . In tale flato fi applicò a’ più baffi 
la fua Corte Antonio Poffevino dotto e penolì uffizj ; e in tal modo fi fami- 
Gefuita , che aggiungeva alla ' cognizio- iìcò con una continuazione - non <mai-iit- 
ne delle lettere una 'gran 'deflerità nel tenrotta' di 'azioni -di umiltà, 'di povertà, 
trattare i più delicati altari-, (ioefto Pa- di. pazienza-, di digiuni e di aufterinà 
dre impegnò SigifmoiKlo 'figliuolo -di fino. alla morte, occorfa il giorno diciall 
Gio\’anni , e 'tutta la fua famiglia ad fi^ttefirao di Maggio nel Monillero ^ 
arbbracciare k fede Cattolica ', e quelli VillareaL, otto leghe difcollo da Vi- 
felici aweninìenti facevano : rivolgere lenza , -fui cammino di Barcellona . La- 
gli fguardi del pubblico a Lauro , con- fama e la moltitudine de’ miracoli fe- • 
fiderandolo 'come -quello 'ch’era per fa- guiti -al fuo fepolcro , determinarono . 
lire ben predo fu la Sede di Roma. Paolo V. a procedere biennemente al- - 

Ma la fazione Spagnuola ne Io impe- la fua ' beatificazione , , fatta da lui del 
'di ; Lauro le era fofpetto , non effendo '1618. ed Aleffandro Vili. -con una Bol- 

- ‘la- 

(i) jBaillec via éts S0ÌM1 17. Mnii.'JoJom. Ximeoes tpud B«lhtndum . 'Papebroch. imtitu 
yif», • 


Libro Ccwtesimottaktesimo . got; 

h M pilmo Ui Novembre i6^x ichi»* fopra gli Autori Ecclt.uilicl . Era na- 
tò , che fi poteva con ficurezza riporre to a Viterbo verfo T anno 1513. e d> 
quÀok Beato nel numero de\San,tL.. po Avere iludiata la Filofofia, e UTeo- 
Morfcdel XXXI. Nell’ anno precedinte mori un logia a Siena , c (borie, le più. celebri' *55^. 
cÌo\ni(uù*'”® Santo Religiofa dell’ Ordine de’ Uoiverfità d’iulia, era palTato a Roma, 

^11, Carmelitani Scalzi , chiamato Giovanni dove pafrà la moMor patte della Tua 

Croce. dlYepez; ma oggidì più conolciuto fjt- viu H) Ivi attele molto a ritlabilire 

to il nome di Giovanni della Croce (iV le opere de’ Santi Padri , corifrontando 
Era nato dell’anno 1540. ad Ontiveros, inUemc gli antichi, manoferitti. . Del 
Virgo della vecchia Calìiglia ,. nella Dio- 1573. avendo il Papa ftabilita una Coir- 
«efi (f Avila,.di nobile famiglia ; entrù gregazione compofh de’ più doni uonni- 
m 1 Convento de' Carmelitani di Medina ni , che aveffe l’ lulia , per attendere al- 
del Campo , dove preCe P abito del 1563. la conezione del Decreto di Graziano , 
ma non gli parve che baftevolmente au- Latìnio. vi (a ammedb , e vi (i dilrinfe , 

Aera ne fode la viu ; c mestava di la- efléndofi ariplicato per anni tredici a > 

ibiar qtieft’ Ordine per ririrarv nella Cet- oueftu grana opera . Quantunque folle > 
noia di Segovia j quando Santa Tcrefa dì (ànità debolifEma , ei Teppe cosi be- 
nel dillolfe , impegnandolo ad affaticarfi nc far ufo dì ella , che potè giungete 
ieco lei alla riforma dell’Ordine de’Cat^ all’ età di ottant’ anni. Mori in .Roma, 
tneiitani . Intuprefe qued’ open pia e vi fu lèppeliito nella Chiefa di Santa 
'« vi riufcl . Piantò un Moniilero dì Car- Maria in vu Ut* . Era egli 1 ' ultimo 
melitani riformati o Scalzi a Dutuello di fua famiglia , come 1 ’ iodica il fu» 
nella Diocefi d’ Avita , dove riceveva epitatfio . Abbiamo alcune open da lui 
de’ Novizi, e faceva grandi promcin . Ma compofté , tra'le altre', alcune offerva- 
à. vecchi Religiolì- deir Ordine lo fecero zioni e correzioni di Tertulliano, che fi. 
prendere e condurre a dove ritrovano in molte edizioni delle opere 

«enne riiKhiufo in.ua camerotto , dove- di quello Padre . Ma la Tua opera più 
dimorò nove mefi , c non ne ufcì che- conlìderabile è la. Biblioteca facra e prò- 
per d credito dì Santa Tcrefa . Ebbe a fona . 

patir? altre Mvfccozloni ,.fenta che mai XXXIII. 1 Sociniani di Polonia per- Motttifi 
«ralafdalTe il profeguimento della ben denero parimente in queil’ anno un de"^.'®y*n* 
cominciata imprefa . Mori finalmente loro principali Protettori, chiamato Gio- chic* 
■nel. Convento di Ubeda il. gì'imo tjuat* vanni Kiska di Cbiecfaanowiccz , che fi (^haao- 
aordiceìmo di Novembre 1592. d* anni crede e fiere (lato un Gentiluomo Polac- wieiz. 
quanmanove . Santo la(biò mol- co,.o piuttnfio dì Lituania . e che {offe 

oe opere mimiche o fpirituali , cnmpn- difcepolo di Cafiiglionc , alla memoria 
ile in ifpagnuolo , e tradotte ùi I ari- del quale (ece. indirizzare un memumen- 
«10, in Ualiano , in KranceCe , col tito- to dopo la- fua morte (3I . Giunto all’ 

, lo di SaJéta » érte di giungere -el moti- en atta a fofienere gli uffizi ,,fii Prefi- 

ca Cécrneio-, La notte ofeuré deh’ anima-, , d'ente Generale nella Samogizia ,.Cafi:el- 
Xé fiamma viva deli' amore , e il Canti- lano o Capitano in'. 'Vibia , .e Govema- 
ao del divino Amere . ('«nvien per altro tore di Breflìci . Divenne al ricco e d 
confettare che (iaguive egli i prindpjdi' poflente , che fi diceva efiiare padrone 
tnu millicità,. che- a molu parve troppo, di fettanta Città o Bor^i , e di quat- 
nvanzata .. trocento villaggi . Colle ricchezze e 

M*«e d» XXXII. Vi fono Autori , che riferì- I’ autorità , die- gli venivano da’ fooi- 
feono- ancora al gìanio ventunelìmo di impieghi , protede i Sociniani in tutti 
Giugno del mede fimo anni la morte di gl' incontri , « contra tutt’ i nemici . 

Latino. Latmio ,, che lavorò utilmente Fabbricò, e fondò molte Chiefe , e moti 

fen- 


(i) Hièioo. B-S JoCrph « tj»! vita . BiiUct a! tienie f*aeier£et/!va dì Dee. (1) De Thou 
104. Dupiodde dii anO. xyj. SheL- gan. 4. fv- fu, Stadim h MK -Jmitrin, 
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■—T t'enzsr figliuoli ; lafciando il Principe di 

C^C *fcde di tutt’ i funi beni, e del 

fuo aflert^ verfo i'cTociniani. Per quanto 
'553-^ zelo ntidrilTe verfo tal Setta, per timoré 
di non efleie fthnato per Sociniano do- 
po la fua TTOTte , s’ tnduffe a fare una 
pr^fcdione di fede contraria , fofcntta da 
lui n ferto giorno di Lvglio , poco in- 
canii di morire . Abbiamo alcune lette- 
re di quello Signore indirizzate alle Chie- 
fe , in cui le invita a tenere un Sinodo 
per regolare le differenze cbe duravano 
tra loro nel fatto di eleggere i Maellra- 
ti, e deir ufo deir armi." 

Crnvoca- XXXIV. Verfo il fine del ir.ede/tmo 
anno 1590. il Tuta di Majenna ir.d'cò 
«al ii'uca r"' mefe di Oennaio feguente un af- 
di Majtn- > l’indicazione della quale fu da 
na. lui reiterata il quinto giorno del detto 
mefe (t). Colla fja dicliiarazione d.ita in 
quello propcl.to, invitava n.tl’ i Prìncipi, 
l'r=!ati, Si^iori, c Uflizlali Cattolici del 
rrrtito del Re di ritrovarli a quell' affem- 
blea , per operar n tt’ inlieme colla fola 
•'mira della gloria di l'io, c del pubblico 
bene , e fccglierc t mezzi (limati pJù 
opportuni e più utili a confervare la Re- 
ligione e lo Stato ; proteHando cantra 
, . quelli che riculaffern di tenere una via 

tanto ragionevole ; e addogando loro il 
4 motivo (li tutte le difgrazie , cbe potef- 

' fero accadere in fegiùto . 

Scrìtti del XXXV. Come non parlava egli in 
Cardiiìsl quella dichiarazione di eleggere un mio- 
pcHa* vo Re fecondo l' intenzione di coloro cbe 
COTVOC*- qi:flla affcir.blea(o), 
zionc de- i Minillri di Spagna e il Legato, poco di 
(li Stati, ciò foddisfatti, fi raccolfrrò fra c.lì e di- 
ebiararono in termini più crpre.Tì le foro 
‘intenzioni . Pieci giorni d'po , vale a 
dire il quindicelìmo giorno di Ccnnajo , 
ufcl uno fcritto del Cardinal di Piacen- 
za , in forma di lettera , m cui non 
cbe uniformarli al difegnn generale di 
provedere al bene della Religione é del- 
lo Stato , come aveva fatto li puca di 
Majenna , e^li invitava i Cattolici a in- 
tervenire agli Stati per eleggervi un Re 
Cattolico, e di nome c di fatto , e che 


poteffe 'colla fot poffimza foflenere h 
Religione e ilRcgno.il titolo di qnello 
fcritto era: ” A tutt’i Cattolici S qu.a- 
,, Itlnque preminenza , ftato , e condi- 
,, ziotre'/ cbe lì fnffe , che feguono il 
„ partito deir Eretico , che gli aderifeo- 
„ no , o gli ptfllano in quallìlìa modo 
„ foccorfo". Il Legato dopo aver mol- 
to efaltato net Aio fcritto il fuo ,zelo 
per la Religione Cattolica , e le fue oar» 
ticolari attenzioni per la Francia , fi duo- 
le amaramente , che venga rinfacciato a’ 
Papi , che da lungo tempo non aveffer» 
attefo che a turbare quefto'Recno ■; indi 
paffanda alla loro apologia , dice tra le 
altre cofe : „ Non ha molto che fi loda- 
„ vano a ragione le aKenzic-ni de’ Som>- 
„ mi Pontefici , c la loro gratitudine per 
„ i fervigj fegnalati ricevuti da’ Re Cri- 
„ ftianiffnni col loro valore e pietà ^ 

„ non meno che col zelo , e colla ge- 
„ nerolìtà loro , in vantaggio td in bene 
della Santa Sede . E Tenta rifalire a’ 

„ primi fecoli -, mi bada di prter dire 
,{'cbe non andò in dimenticanza , co* 

„ qual arplaufj, e con quali reridimeiv- 
„ ti di grazie lì abbia ricevuto il foc- 
„ corfo che il Re Carlo IX. ottenne da 
„ Papa Pio V. per tepriinere gli Ercti- 
■„ ci . Si fcorg.i la condotta degli altii 
„ Papi , e la buona intelligenza che 
,, hanno femrre coiifervata co’ Re di 
j, plancia ; i f’ccorfi di uomini e d’np- 
„ mi che hanno loro proccurato fcm- 
j, ore ; le frequenti legazioni' mandate 
„ foro dimoilrano baflevolmente il xe^ 
lo cbe profefl'avano per la tranquilU- 
„ ra'di quello Regno . C-od le loro 
,, azioni mai non vi furono fcfpette ; 

,, mentre che come buoni Francciì , t 
„ veri Cattolici vi ' fiere diponati , vo- 
„ lendo piugofto dar la legge agli Ere- 
„ tici , che da eflì riceverla . Voi gK 
„ avete fempre ritrovati tali che erana 
„ ft-ati fin da quei tempi ; quand-i per 
,,,-le voftre difcordie', e i vofiri d'/Iìdj , * 

,, avete lafciato tanto campo al domi- 
), nio dell’ ere ia , ■che più non vi do- 
.. manda 1' ■ ii’nm.unità come ufava un* 

voi- 
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volta ; ma comincia a punire quelli „ ti della fua' efaltaii 
„ che non vogliono aflbggettarfi al fuo „ gli occhi e i peiilk 
t) giof” • » lume tenuto dal C 

„ Èrano irt limile flato gli affari dei „ le tenebre ofcure c 
j, Regno , quando Siilo V. Sommo Fon- „ Ma quando lì com 
„ telìce deiiderando di ftatcatvi da un „ terlj che xiafcuno d 
„ eretico Re , e di coiitrihuire' alla vo- „ cuore per ricevere 
,, Ara falute, preflò fiivorevole orecchio „ vorevole luce; e lì 
„ a quelli che a lui mandalle . Ma in ,, bidienza , etf alF ' 
„ cambio di approfittarvi di si bella oc- ,, ChieTa,'~ed in conli 
^ calione per ifcuotere il giogo degli „ toriti di si gran C 
^ Eretici , vi lafciate trafi^rtare da un „ ufcire di Chalons t 
j, vento d’ infaufta profperità , per fe- „ alTaliva il Breve d 
„ guire i difegni che ndufléro il Regno ,, Francia ; e quelli 
,, nello flato m cui lo vedete ridotto . ,, al Printipe eretico 
„ Dopo la morte di Siilo V. e fono il „ quelli attentati co 
,, Pontificato di Gregorio XIV. voi co- „ che (jueflo Princirt 
„ minciallc a provare che 11 Pontificato „ errori dopo che il I 
„ fupremo è neceflariamente unito alla ,, to . Ma poiché pr 
„ cura rpeaiale della voflra faluré , e di „ nofce , che fono v: 
„ quello Regno . Il breve da lui fpedi- „ ranze, per l’oftina 
„ rovi nel Mefe di Gennaio 1591. e le „ rieo di Borbon nel 
„ Tue Bolle a voi prcfentate nel feguen- ,, non vi refla , che 
„ te Marzo dal tuo Nunzio Marlìlio „ Cattolici del Regni 
,, Landriano, dovevano ifpirirvi lo'flef- „ delìderatc che di « 
„ Co fentiiTicnto . Quello Santo Papa , in „ confenfo un Re ve 
„ cui lì univa prudenza e pietà , ben ,, Cattolico, al quale 
„ conofeeva , che il legame che vi flrin- „ quello non ha ir 
„ geva agli Eretici , vi allontanavano „ retto , che la conv 
„ dalla Ulute , e quanto ì;|^portava il „ ti, a’ quali liete ì 
„ vedervene feparati . Voi non volefle „ Majenna; ed a’qu; 
,, ubbidirlo ; anzi pagafte il fuo zelo „ to , promettendovi 
„ con indegne calunnie ; e trattafle ,, nome della Santa 
„ ingiuriofamente , non folo quella car- XXXVI. Il Re o 
ta inanimata che vi accennava le fue chiarazìoni uno fcritt 
„ intenzioni , ma il nome e 1 * autorità in nome de’ Prìncipi 
„ del Capo della Chiefa , e in confo- ri , "ed altri Cattolici 
,, guenza della Santa Sede Apoftolica . Re (1). Vi lì diceva, 
„ Ben intendete voi, che io parlo degli . Duca di Majenna , e 
„ editti pubblicati in quello propolìto a nevano a luì, che l’< 
„ Chalons e aTours; e di quanto fece- ti era convocata a ! 
„ ro gli Ecclelìaftici nell’ afiemblea di della Religione e per 
,, Chartres. , qnìllità, e che quelli 

„ Innocenzo IX. nella breve durata credevano parimente c 
„ del fuo Pontificato ha fatto vedere ne della guerra ftrafei 
„ una premura eguale a quella de’ fuoi na della Religione Cai 
„ Predecellori per la falute della Fran- to, elìì offerivano in 
,, eia ■ Clemente Vili, a lui fuccedu- mìllìone di Sua Ma< 
„ to appena fu giunto alla Santa sede dal loro canto delle 
„ di San Pietro , che tute’ i fedeli Ifo- diliìntereffate , ’ « un 
Fltwry Comi. Star, Eccl, Tom, XXI’''/. Q. 
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„ ti della fua' efaltazione volfero a lui 
n gli occhi e i peiilìeri , come a nuovo 
,, lume tenuto dal Cielo a difgombrare 
,, le tenebre ofcure che vi acciecavano. *59S» 

„ Ma quando lì cominciava a promet- 
,, terfi che xiafcvno di voi apriffe il fuo 
„ cuore per ricevere i raggi dr cosi fa- 
„ vorevole luce ; e lì rimettelTe all’ ub- 
,, bidienza , ed alF unione della Santi 
,, Chiefa,'- ed in confeguenza fono l’au- 
„ torità di si gran Capo; fi vide allori 
„ ufcire di Chalons un altro editto che 
„ affaliva il Breve eh’ io arrecai nelli 
,, Francia ; e quelli eh’ erano fommelE 
„ al Printipe eretico . tolleravano tutti 
,, quelli attentati colla frivola fperanza ^ 

„ che (quello Princire abbiuralfo i (ueu 
„ errori dopo che il Papa l’ avelie alTolu- 
„ to . Ma poiché prefentemente li rico- 
„ nofce , che fono vane tutte quelle fpc- 
„ ranze , per l’ oftinata fermezza di En- 
„ rìco di Borbon nella fua erelìa ; altro 
„ non vi refla , che far vedere a tutt’ i 
„ Cattolici del Regna, che altro non 
„ delìderatc che di eleggere di comune 
,, confenfo un Re veramente Crilliano e 
,, Cattolico, al quale ubbidirete ; e per 
,, quello non ha mezzo più onefto e 
„ retto , che la convocazione degli Sta- 
„ ti, a’ quali liete invitati dal IXtca di 
,, Majenna ; ed a’ quali ancor io v* invi- 
,, to , promettendovi tutta la ficurezza • 

„ nome della Santa Sede . 

XXXVI. Il Re oppofe a quelle di- 1 Catt» 
chiarazìoni uno fcritto che venne fatto 
in nome de’ Principi , Prelati , Signo- 
ri , "ed altri Cattolici fedeli fudditi del gonounn 
Re (1). Vi li diceva, che proteflando il coafemt. 
Duca di Majenna , e quelli che lì atte- ** • 
nevano a luì , che l’ Affemblea degli Sta- 
ti era convocata a Parigi per il bene 
della Religione e per la pubblica tran- 
quillità, e che quelli del partito del Re 
credevano parimente che la continovazio- 
ne della guerra ftrafeinava foco la rovi- 
na della Religione Cattolica , e dello Sta- 
to, ellì offerivano in nome, e con per- 
itiillìone di Sua Maeflà , di mandare 
dal loro canto delle perfone capaci e 
diflìnterellate , ’ hi un luogo comodo tra 

Qq Pa- 
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f'.trigi e Si Li^ 4 iigp , fe dal loro cinto 
quei df.lU Li^t volcvam fare lo ftefTì, 
f cr operare in ieme al bene d 6 ìU Keh- 
pi‘'ne c dello Stato . Che fe il IXica di 
Klajeana e i foci partigiani riciifivano 
quella conferenia , e le ainavano me- 
glio di ridiirU a’ paflì eilremi contri le 
leggi del Regno , ed ef|'orre la Religione 
fi lo Stato ad un imnifoilo pericolo ; 
fe finaliTKi'.te degenerando dalla virtù 
^e' loro antenati , lalciavano il Regno 
111 preda agli .avidi Spagnu-<li, il partito 
de' KealiAi pTotellavi d’ clTer; innoeen- 
te, e rovelciava fcpra tfTì , cd a ragio- 
ne , la colpa di tutte le difgrazie , che 
fopTavvcniliero ; iir.perccthe rig;«avano 
,ogfii via di concordia, e di aggiuftamen- 
to , e preferK’ano il loro vantaggio par- 
,t'colare alia gloria di Dio «d alla faìu- 
te della l'ro patria. Ojnefta carta venne 
foferitta il venteòmo (àttimo giorno di 
, Gennaio , e il Signor di Revol Segreta- 
rio di stato la mandò il ‘ 
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ra politica degli (Iranieri nein'ci giurati 
dello Stato e del nome Francel'e ; e che 
appagarifilmi di aver ritrovata un' occa- 
fione di efeguire i loro pemiciofl difegni, 
fi fono uniti a’ ribelli di Francia , proc- 
curando loro ogni qualità di foccorio . 
Finalmente fi dee attribuire al furore 
infaaiabile dì alcuni tra la vii plebe, eh; 


privi di ogni ben di fortuna , e veden- 
doli ridotti a mendicità , o teinendo d> 
efi’ere puniti dalia giufiiaia de' loro in- 
miinerabili delitti coinmeiri , fi foiK) uni- 
ti a quella Lega di fact-noroli , colla fpc- 
ranaa di facclùggiare , • di arrkchirfi 
iin|iut>eniente . 

Aggiungeva lo fcritto: la divina Pro- 
videni^a , che la trarre il bene dai male, 
diinoftrò quella verità nella preferite con- 
giuntura i in cui fi vede il Duca di Ma- 
jenna a mar.ifellare i difegni Ani tjlla 
fua propria c^ofeflìonei piubblicando per 
iferitto la convocazione di Im' affeirblca 


giorno medefi- qualificata eoi nome d'gli Stati ; impe- 
mo per un Trombetta all’ Aflemblea di rocche per quanto s' joi^-gni di parere 


Manilc- 
Ito del 
Re per 
op(virfi 
all.r cenu- 
ra degli 
Stari . 


i'zrigi 
XXXVII. 


te^iiio 


Due giorni dopo il veti- 
nono dello ilcflb mefe , il Re 
pubblicò un altro fcritto in forma di 
i.mar.ifcllo , contrario alla dichi.iraiione 
del Duca di Majenna (t), nel q\:ale do- 
po aver protertato in poche pawle , che 
figli niente più delìderava che il pi:b'nli- 
co rinofo, e il ben del Regno ;palefjva 
il dolore da luì rìlèntito di atirnvariì in 
tempi cosi funeAi , ne’ quali contea la 
fedeltà dovuta al Aio Sovrano fi alTaliva 
la reale autorità con nn falfo rreteflo 
di Religione, ma più die i ribelli proc- 
curavano dì afeondere la loro malizia , 
aggiungeva il Re , più ella balza agli 
.«ceni degli uomini. Per altro, feguitava 
a dire , non ha perfone che non cono- 
ica, eh: la tramata congiura per la ro- 
vina della patria non procede da alcun 
zelo di Religione ; ma che fi dee attri- 
buirla in primo luogo alla cattiveria di 
coloro , che per ardente defiderio di 
perdere il Regno, e di ufurpar la corona, 
fi fono fatti capì ed autori di un parti- 
to detcAabiie } in fecondo luogo alla no- 


uomo da bene , e di dar a credere al 
pubblico di non pretendere all’ ufurpz- 
aione di un’ autorità che non gli con- 
viene ; non può giungerà e dare maggior 
prova della fua an.b’zione, della temeri- 
tà fua inanità , e della Aia inimicizia 
verfo la pMria , che fare un editto Ag- 
gellato col regio impronto , per convii- 
care fili Sta ti- gene tali del Regno ; Acui- 
ta rifirbata in ogni tem;>o alla rc.ile au- 
torità ; fenza che verun altro vi prffa 
pretendere . Colui cHe in t..l forma ufux- 
p» le pKrogative della fivranirà , nrn 
par forfè che voglia sforzare le vie del 
Trono per fopra falirvi ; e non fi dichia- 
ra forfè con quello procedere , a villa (li 
tutto il mondo , un uomo reo di lefa 
Maeftà ? Ma quel che fogeiuuge eff^ 
Duca diviene più irragionevole ancora ; 
ardifce avanzare che i n.-Ari fudditi fo- 
no difpenfati dalla legge Salia a ri- 
conofeere la noAra aunrità . Ma non 
tenfa egli che qucAa kgg:, , nata eol- 
ia corona , e che dev’ efr(»r riputata in 
•ualche modo come divina , è le bafe 
dell’ ubbidienza de’ fcddiù , « il princi- 
. pale 
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pik »pjTfgio dello Stato, c la cui for- Si valgono ancora i ncftri 


za è si grande , e si vsr.erabile 1’ auto- 
rità , che non fi può in verun punto mi- 
norarla , eci è la fola alla quale i He fo- 
no foggetti . 

Niente vale contro di quella legge -lo 
addurre 1’ editto degli Stati di Blois del 
1583. imperocché ne il Re , nè gli Sta- 
ti , ma quella fola legge dee decidere 
della fuccellìone del Regno. Qual è mai 
dall’ altro canto 1’ uomo di fenno , che 
riguarderà quella pretefa alTemblea di 
Blois come legittima ì Non fi fa egli , 
che le perfone dabbene non vi ebbero 
voto ; che non ufavano dime il fuo pa- 
rere ; e che i partigiani della Lega non 
penfavano allora , come fanno anche 
tuttavia, che a dillrugger l’ autorità del 
regnante Re , e a ridurla io ifchiavitù' 
de' nemici fuoi , difponendo degli afi'ari 
del Regno al volere e capriccio de' Faci- 
noroli } Chi poteva edere mai tanto cie- 
co che non vedelfe la vio'eaza efercita- 
ta eontra il Re defunto, che durò tanta 
fatica a guardarfene? Si doveva credere, 
che di fuo proprio moto voleffe egli 
violar una legge ; in virtù della quale 
il fuo Avolo Francefco I. era pervenuto 
alla corona ? Ma che bifcgnò fi ha di 
prov’e , efléndo noto che per forza o 
per rigiri s’ era pfoecurato un editto, e 
che gli autori medelìmi fe ne erano di- 
partiti finalmente, dichiarandolo di niun 
valort f Sembra cofa certa che fe il Du- 
ca dì Majenna aveffie creduto che 1' 
editto’ dovefle aver Inogo ed edere efe- 
Bcito , dopo lo (lato h» cui 1’ aveva ri- 
dotto KnricO III. Obbligato a fuggire , 
dopo la gioMata delle barricate ; non 
avrebbe prelò' il titolo di Luogotenen- 
te generale deHo Stato , e della coro- 
na , prima che il F.egno fo/fe vacante'; 
ma (i farebbe fatto nominare Luogore- 
nenre del Cardinal di Borbone , al qua- 
le apparteneva la cotona per quell’edit- 
to de’ Facinorofi . Queflo procedere non 
indicat'a forfè quanto egli credelTe po- 
co fermo tjnel eh’ era flato flabilito in 
qwgH Stati , e non è colà chiaa , che 
egli cercava di tifurpare per fe l’ autori- 
tà tealef ' * 


nemici 


3<5S 
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un’altra ragione non meno vana, elee- Anno 
gera. Dicono, che il Re feguita unaR^ di G.C 
ligKwe diftérente dalla Cattolica', fenza 1593* 
coniiderare ch’egli non è nè un infedele, 
nè un pagano, e che confefli» il medefi- 
mo Dio e il medefìino Salvatore de’ Cat- 
tolici ; e che non ha apparenza , che fo- 
pra qualche diverfità di fenrimenti fi ab- 
bia a fondare una divisone tanto mo- 
ftruofa . Ma il Re non vuol rimanerli 
nella fua oftinaziono ; nè ricufar di farli 
iftruire, c di abbandonare gli errori fuoi, 
quando gli faranno dati a conofeere . E 
in tal cafo domanderà volentierifliina-' 
mente di feguire la Religione che i Cat- 
tolici del luo Regno deliderano che 
egli abbracci ; e falva la Tua cofei 
leverà a turt’ i funi fudditi gli fcrupnlf 
che hanno in quello propofito. Ma pre- 
|a tutt’ i Cattolici di non maravigliarli , • 
le non può cosi predo , nè cosi facìlinen- 
re alior.tanarli da una Religione , che ht 
nicchiata col latte , e a non avere per 
fatto flraordinario , ch’egli duri fatica ad 
abbandonare le fue opinioni , prima cH 
d.irgli a conofeere 1’ error fuo ; lo che 
fatto appena , condannerà il fuo fallo , 
ed entrerà nella via che vedrà miglio 
re. L’ Autore parlando fempre in nome 
del Re , foggiunge, che nelle cofe, nel- 
le quali fi tratta dell’anima, e della la- 
iute eterna , dee agire Sua Maeftà con 
una circofpezione tanto più grande, che 
il fuo efempio non mancherà di aitran- 
ne molti , alla falute de’ quali vuol egK 
contribuire , c non alla perdita loro w 
Che a ;tal tliètto ha fpeflb domandato 
un -Concilio , non per oppcnerfi , come 
andavano falfamente pubblicando i fu( 5 Ì 
nemici , a quelli che fi fono già tenuF 
ti ; ma j er elTerne più ficuramentÀ 

Klruito coi» quelli della fua fteffa ReH- , 
gione , e per ifeoprire piò efattamenté ' 
gli enori , che gli fono polli m ob- 
biefto. •- ì 

Che non v’ ò niente di alTurdo m (Ìo> 
mandare un Concilio in cui fi poflbno . . 
riformare moke cofe , come il tempo 
e le oc^onì potevano eltgere ; e che 
non bemva dire che fono fiate decife 

Q. q 3 da- 
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V- — mgli altri Concili j iirperoechè cori fi 
potrebbe dire, che gli ultimi aveffcro in 
rt G.C. regolate o confermate le cofe fta- 
*593- bilite ne' precedenti. Che fe fi ritrova 
un'altra via più atta alla fua tftniiione, 
e j iù vantaggiofa , volentieri egli vi li 
adatta \ avendone date evidenti prove , 
periiiettendi a’ fuoi fudditi Cattolici di 
mandar deputati al doitimo Pontelìce , 
per veder di rinvenire mezzi più como- 
di , a fegno di far intendere a’ fuoi ne- 
mici parecchie volte, che non era tempo 
di parlar di conveni'ine in mezzo allo 
ftrepito,''e al tumulto dell- armi; e che 
era più conveniente di pacitìcare le cofe, 
t c di tenere una conferenza , in cui fi po- 

teffe far iflruire ; ma abufand oli della fua 
bontà, non parve che fi badaffe alia fuà 
propolizione, fe non per avanMre i loro 
progetti, e di mettere in gelolia gliSpa- 
snudi, facendo loro temer la pace. Che 
ben conofeeva che non volevano coope- 
rare alla fua tftnizione ; e che fenia far- 
ne prova volevano aver* la fua conver- 
fione per cofa difperata .- Che per la me- 
defima ragione v^endo eh’ era giunta al 
fuo line r ambafeiata del Marchefo di Pi- 
làni , avevano fatto ogni pofTibile sfor- 
zo per attraverfare quefto maneggio , e 
far in modo che il Papa non deflc udien- 
za a quefto Signore. 

eh; i fuoi nemici tuttavia pubblica- 
vano da per tutto -eh' efli acconfentivano 
di rimettere interamente queft’ affare 
alla decilione di Sua Santità ; ma che 
• egli fperava che dappoi che il MntqPa- 

dre avelie feoperti i loro artifizj , c i lo- 
j ro imbrogli , deciderebbe effa differenza 
fecondo le vie che gli parelTero più on<v' 
revoli , e più conformi »H’ equità ;• che 
i fediziofì dovrebbero dunque ceflare del 
tnrromperc i buoni Cattolici , armati al- 
'la difefa della patria, e confeffare il lo- 
’ ro falfo , e dopo eflervifi feparati , riu- 
nirli al refto del corpo ; imperowhé ec- 
cettuati i Prìncipi della Cafa di Lore- 
na , che fono ftranieri , i Principi del 
fangue , i Prelati , i Signori , gli Uf- 
I «all della corona , e quali tutt i più 

conòderabili d^Ha Nobiltà , e i Maeftra- 
ti , che formano il veto corpo fello Sta- 


to, fono fedeli al Re, e difendono feoa 
lai gl' interefli della corona , e la falutc 
del Regno., Che però li pregava a con- 
fiderare quanto farebbe indegno e mo- 
ftruofo. fatto 1’ aprire agli Spagnuoli le 
porte della Francia , per divenirne pa- 
droni ; quando per difcacciameli dalle 
frontiere i loro Predeceffbri avevano fpar- 
fo eftì medeàmi il fangue loro . Che in 
oltre non conveniva maravigliarfi della 
loro condotta, poiché dopo aver veduto 
ad alfalllnare crudelmente il loro Re fen- 
za feutitne compadìone , avevano ofato 
di attribuirlo alla Previdenza , e di ri- 
guardare come un colpo del Cielo un 
cosi detelfabile parricidio ; e che in caiiv- 
bio di deteftarlo , e di averlo in orrore, 
non fola s’ erano fatti elogi all’ efecran- 
do omicida , ma fi videro allegrezze pub- 
bliche per rendere grazie a Dio di que- 
fto afTaftinio . 

Che fe quelle Ragioni atte non (bno 
a pervadergli , e ad obbligargli al pen- 
timento , «meno ferviranno , fi faceva 
dire al , a confermare i buoni Fran- 
celi nella coftante rifoluiione di com- 
battere in difefa della lor patria . E 
quantunque i ribelli penùno all’ oppo- 
fto di quello che ora fi narra , è da cre- 
dere che quelli che fino ad ora difefe- 
ro i diritti della corona , feguiteranno 
a fare il debito loro con maggior ani- 
mo . Noi gliene moftreremo feinpre 1’ 
efempio ,. e per più (icurezza loro , e 
per toglier loro ogni (crupolo , giurere- 
mo dinanzi a Dio , e dinanzi agli uo- 
mini , cb; feguitfremo a proteggerli fi- 
no all' ultimo refpiro di noftra vita ; 
che non faremo mai colà veruna con- 
tra la loro Religione ; e che delìderia- 
mo fortemente che fia torto meflo ad 
effetto quello che ci domandano per 
maggior gloria di Dio. Non ci promet- 
tiamo di loro fargliene predo vedere gli 
effetti avendo inelfa tutta la noftra fpe- 
ranza m Sua Divina Maellà , e nella 
fua infailifole prov'idenza ; con qu^ 
fiducia non uliamo a noi medelìmi 
violenza veruna a ptometterb ed al- 
lertarlo . Frattanto avendo prefo il pa- 
rere del noftto Configlio , noi dichia- 
_ ù- 
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tiarm a tutti col prefente manifefto , che 
la convocazione degli 6tati generali a 
Parigi per mezzo del Duca di Majenna 
è un attentato contra le leggi le più fa- 
cce della Monarchia, e che però tali cita- 
ti fono invalidi e facinorolì ; che non fi 
dovrà avere riguardo a niuna delle cofe 
che vi faranno ordinate, e che non po- 
tranno aver luogo in veruna forma. Ter- 
minando elfo manircflo, il Re vietava a 
tutte le perfone d’ intervenire a queft’ 
affeinblea, e di mandarvi deputati, e di 
predarvi verun foccorfo ; fotti pena di 
edere dichiarati rei di Lefa Maetla , 
comq quello che 1’ aveva convocata y 
fe dentro quindici giorni non prendeva- 
no più diritto cammino ; ed accordava 
vn’amnitiia a quelli che vi fi adogget- 
tadero. 

XXXVIII. Quefto ;manifefto del Re 
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Ape; 

eli’ AI- non impedì la tenuta degli Stati convo- 


ertura 

*|^;Cati . Se ne fece T apertura il ventèlimo 
lucòlta Gennaio nella gran Sala del 

• Parigi Louvre (i). si fece nella precedente Do- 
Al- menica una procedìone generale , dove 
Itati . intervennero tutt’ i Deputati , il Duca 
ih Majenna marciava tra i Prefidenti di 
Haqueville e di Nully ; e il giorno ven- 
tunelimo in numero di cento quei della 
' Lega fi comunicarono nella Chiefa di 
Koitra Dama , afcoltandovi il Sermone 
di Genebrardo, Arcivefcovo d’Aht, uno 
de’ più zelanti del panico della L^a . 
Cominciarono gli Stati con un difcorfo 
del Duca di Majenna -, ma parlò tan- 
to piano , che non potè edere intcfo 
da’ due terzi dell' Ademblea ; e recitan- 
dolo fi cambiò fpedo di colore ; fi pre- 
tendeva ancora, che Pietro di Éfpinac, 
Arcivefcovo di Lione avede compodo ef- 
fe difcorfo. 

Difcorfo XXXIX. Che che ne fia , era una 
** efortaiione , nella quale ripeteva fpedo 
^MajcD- p Oratore , che 1’ ademblea non doveva 
^ardar ad altro che al bene della Re- 
•pertun. ligione, e dello Stato (0) ; e conchiufe 
dicendo , che il rimedio de’ mali, che afrtie- 
gevano la Francia da tanti anni , è di 


flabilire la fieurczza della Religione 7 era 
quello di eleggere un Re, la cui princi- 
pal qualità fotfe di edere fermo e collan- 
te nella Religione Cattolica , Apoftolica , 
e Romana, lino a preferirvi la fua pro- 
pria vita ; e che nello (ledo tempo 
avede la dote di valorofo per farli 
ubbidire non folo da’ tumultuofi e da’ 
ribelli , ma per combattere parimente 
con grand’ animo i nemici del Regno , 
e quelli non meno della Santa Sede , 
ed atto a riportare contra di efiì glo- 
riofe vittorie . Podi quelli due fonda- 
menti, fi rapprefentava a’ Deputati, che 
edendo dati chiamati , non per mode- 
rare le impofizioni , o per ritrovar mez- 
zi di pagare i debiti della, corona ; ma 
per eleggere un Re , ed un capo a tut- 
to un yiopolo del maggior Regno della 
Crifiianita ; non dovevano lafciarfi pre- 
venire da niun particolar interede ; ma 
prendere infieme una fanta e degna ri- 
foluzìone , conveniente alla loro fal- 
vezza comune, ed alle attuali congiun- 
ture . 

XL. Dopo quello difcorfo ; il Cardi- 
nal di Pellevè, Arcivefcovo di Reims , 
capitato efpredamente da Roma per fer- 
vire col poter fuo agli Spagnuoli , fece 
parimente un’ orazione, ma molto lunga 
e nojofa (3). Lodò molto il pretefo zelo 
del Duca di Majenna^ e conchiufe , cfor> 
tando r Ademblea ad elegnve un Reta- 
le, qual lo richiedeva lo dato degli af- 
fari attuali, che lode interamente divoto 
alla Santa Sede e mortai nemico della 
erefia, alla quale più che ad altro mal 
che lode , era necedario di opporli • Do- 
po lui il Baron di Senezai parlò per il 
corpo della Nobiltà, che numerofa non 
era, ma parlò più fuccintamente , e più 
a-propofito ; e il de Lorenzo, avvocato 
Generale del Parlamento di Provenza , 
orò per il terzo Stato . 

XLI. Il Cardinal Legato che non in- 
tervenne a quella prima feflione , per ef- 
fere draniera , domandò di edere ainmef- 
fo a quella del giorno feguente (4.) . Prefo- 

vl 
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vi porto prstcfe da prima, che innanzi di ogni 
Asso altra cofa (i doveffc fare che tutti giuralicro 
DI G.C. folcnnemeute di non riconciliarli mai con 
*593* Enrico di Borbone, e di non riconofcerlo 
per Re, quando ancora abbiuraHc i iuoi 
errori, e viverte da Cattolico » li Duca 
di Majenua vi li oppclc , come a cola 
molto lontana dalle Tue intenzioni , e gli 
altri deputati fi unirono feco . Inliltenuo 
tuttavia il Legato a volere il giuramen- 
IO j l* Arcivelcovo di Lione prete la pa- 
rola, e dirte,che gli Stati, come Catto- 
lici e che riconofcevano la preminenza 
della Santa Sede, non avevano tanta te- 
merità di legare le mani al Sommo Pon- 
► tertce, nè tanto profontuofi di prevenire 

i fuoi giudizi, dichiarando il Re di Na- 
varra irreconciliabile colla Chiefa , con 
una dichiarazione mal conveniente colla 
fecolare poteità; e che non apparteneva 
che alla giurifdizione ecclefiaftica ', c che 
però tutti erano rifoluti di non fare quel 
giuramento , per non offendere nè la pro- 
pria cofcienza , nè la dignità della Santa 
òede e del Papa. Quella ragione chiufe 
la bocca al Legato, e non li parlò più 
di tal giuramento. 

lii di- XLII. Il giorno appreflb vcntefimolta- 
chiara- _ yo , giorno della terza fertìone , lì pre- 
fentò alla porta della Città un trombetta 
R*ali'iU che veniva da Chartres, che do- 

portata mandò di entrare ♦*), per prel'entare al 
agli Sta- Conte di BAn , Govcmator di Ratig' » 
n da un involtola lui confegnato *, e dilie ad 
Trombct- voce, eh’ era una dichiarazione de* 
9 ' Principi, e de’ Prelati Realilli , fpedita 
airaflcmblea degli Stati, tu condotto al 
Governatore, al quale diede le lettere, 
dopo aver ufata T attenzione di fpargere 
tra il popolo il contenuto di erte . Non 
avendo il Conte Belin voluto aprire 1’ 
involto, lo portò al Duca di Wajenna-; 
c quelli avendo raccolti i principali del- 
la Lega, mnrtrò loro lo fcritto, che fu 
letto in loro prefenza. 

Il L-ga- XLllI. fi efaminò poi , fe fi doverti? 
to fa rifpondergli ; ma quando li venne a’ vo- 
^ Cardinal di Piacenza , Legato , fi 
Scritto incollerito, e dirte che quello fcrit- 

dc’ Rcga- 
liAi dalla 
Sofbouiia. 


to era perniziolb, e ripieno di fentimen- 
ti empi ed eretici ; avendo pei guada- 
gnati alcuni Dottori della Sorbonna , gli 
induife a dichiarare con una cenl'ura (q), 
che quello fcritto era arturdo , eretico , 
fcifmatico, e pieno di empietà, e detta- 
to da uno fpirito di ribellione comra la 
Chielà, fortenendoviiì , che un ‘recidivo, 
condannato e fcomunicato poteva avere 
qualche diritto alla corona di Francia , e 
che fi doveva averlo come Principe le- 
gittimo ftabilito da Dio , e che il ;ua 
naturale obbligava altrui ad ubbidirlo • 

Quefto accidente fece fofpendere per al- 
cuni giorni le deliberazioni. 

XLIV. Ripigliate che furono , fi efa- Ragioni 
minò di nuovo, fe fi averte a ril'pandere ‘f* 
allo fcritto de’ Kealifti {3) , (lucili che 
rtavano per 1’ affermativa fortenevano , 
che non fi doveva tralafciar di afcoltare rifpond» 
quelli eh’ erano del medelìmo fangue , «Ilo 
e della fterta Religione, e che forfè non 
afpettavano che quell’ occafione per pen- 
tirli del loro fallo e falvare la loro co- * * ’ . 
feienza. , aderendo al partito della Le- 
ga . Che in tal cafo il Re fi riconofee- 
rebbe per tanto debole , che non fi du- 
rerebbe fatica a ridurlo . Che bifogna- 
va abbracciare fervorofamente ogni in- 
contro che poterte condurre alla pace, 
effondo quello il fine principale che fi 
proponevano tutt’ i buoni Francefi ; ed 
al quale afpiravano per il pubblico be- 
ne . Che fe per comune confenfo fi po- 
teva rillabilire il ripefo , che bifogno 
v’ era di avvilupparfi in continove tur- 
bolenze , e di efporlì a nuove difgra- 
zie ? (;he con quella mira il Duca di 
Majenna aveva con quella dichiarazione 
invitati i (battolici del partito contra- 
rio a raccoglierli , cd a conferire foca 
lui ; protdtando loro , che negando di 
farlo fi rendevano colpevoli di tutte * ' 

le dilgrazie che ne feguirebbrro . Che ^ ’ 
fe tal rr ' torta faceva imprertìone nell’ ’ , 

animo de’ Cattolici , di qual partito fi . 
fortero, non fi poteva riculhre Una con- 
ferenza con erto loro , fenza renderfì 
colpevoli delle feiagure , che fi aveva 

luo- 
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luogo <H affonJ'.-re. Ch.’ importava poco levarli , fe li riculàlfe di 
che parlaffero colla penniffione d.'l Re , 
imperocché gli alluri mn lì terminavano 
tutti ad un tratto . Ch’ e.Tjndogli attac- 
cati , dovevano fervirri di quelle efpreP 
lioni , ma che dopo di cflerae perfuali, 
e impegnati a poco a poco dalla ragio- 
ne , prenderebbero forfè diverfe rifolu- 
xi'ini . Che già lì fapeva che gli fteflì 
Principi del fangue cominciavano a va- 
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farla ; e che 
il Parlamenta era della ftelTa opinione. 
Tutte queAe ragioni finoiTero il Lega- 
to , e vi acconfenti 
atteftalfero di 


non 


, purché gli Stati 
aver a conferire 


.\nno 

DI 

issa- 


ne 


direttamente , nè indirettamente col Re 


acconfen- 
tiivi , 


ciliare , e i Cattolici erano mal contenti 
che il Re non mantffielTe loro la paro- 
la intorno la Aia converdone . Che bifo- 
gnaya approfittare di quello d fpiacere, 
e aiutargli a far prendere una buona ri- 
foluei 'ne , e riunire con quello mezzo 
tutt’ i membri in un corpo per la falute 
della patria. 

I.’ Arcire- XLV. Il LegaM era motto contrarlo 
feovo di a quello patere. L’ Arcivefeovo di Lione 
Linn im- jndiò a vifitarlo (i), e gli dirroArò, che 
Cc^atndi ^ accettava la ptopofizioiie de’ 

Rea lidi . ne feguirebbero molti dif'rdinii 
poiché la Nobiltà e il popolo . fianchi 
della guerra c delle miferie cne ‘,l’ ac- 
comragnavano , ben potrebbero follevarli, 
e darli al partito del Re di Navarra . 
Che una conferenza con loro niun elet- 
to cattivo produrrebbe , fervendoli fulo 
di perfone confidenti , che non abbaiidii- 
norebhero la caufa della Rei g'one . Che 
fc i Cattolici d?l partito del Re voleva- 
no unirli a f celli della Lega, quefio fa- 
rebbe un tri-nfo per ella ; che fe all’ 
•pi;nfto modralTero di voler allontanar- 
iene,facil cofa farebbe, dopo avere fal- 
vaie tutte le apparenze , il trovare una 
infinità di mezzi per rompere la eonfe- 
lenza . lifialmente , che fe opponendoli 
•8'i. foln come Legato , era motivo che 
fi rigettaffe U propolìzione de’ Cattolici, 
tf imputerebbe la Aia oppolìzione a un’ 
alterigia fuori di lu^go , e caderehbe in 
fof) etto d’ effere troppo interelfato per 
gli Spagnuoli -, la che può darli che 
non piaceffe* alla Corte Romana . Dall’ 
altro canto , il Prevofto de’ Mercanti 
gli diffe con molta franchezza , che i 
Origini , i quali fi lufingavano , che 
" ' alle lo- 

di fol- 


ejaefia conferenza mettelTe fine 
To miferie , non tralafcerebbeio 






( 


di Navarra; ma che fi entralTe folainen- 
te in conferenza co’ Cattolici del Aio par- 
tito per il bene della Religione e dello 

Stato. 

XLVf. Cosi la rifpofta degli Stati R'froffa 
allo fcritto de’Realiili fu regolata , e**;®''®'*' 
mandata il quarto giorno di Marzo . 

Era indirizzata a’ Principi , Prelati , Si- Regalici, 
noti, e Gentiluomini Cattolici , feguaci 
el partito del Re di Navarra , ètT era 
in nome del Duca di Ma;enna , che fi 
dava la qualità di Luogotenente Gene- 
rale della corona , e de’ Principi , Prelati, 
e Signori deputati raccolti in Parigi (2) . 

Vi Ti adducono affai cattive ragioni per 
uifiificare 1’ oppofizione che avevano 
riconnfeere Enrico per Re ; ma fi 
conchiude di accettare la conferenza do- 
mandata . Un Trombetta portò quella 
novella a Chartres , e fe ne fece la letr 
tura in Configlio . Ma l’alfcnza del Re 
fece che non fi rifpondelTe fui fatto . Fu 
incaricato il Cardinal di Borbone di fcri- 
verne a qutfto Principe per averne il Aio 
affenfo, e per la periiiiirion , che ne die- 
de , il Cardinale fcriffe agli Stati il 
giorno ventèlimo del feguente mefe di 
Marzo , per indicare la conferenza da 
farli il giorno quìndicelimo del fegueo- 
te mefe nella Villa di Surenna , difeo 
fia una lega da Parigi . Gli Stati vi ac- 
eonfentinno , e nominarono per inter- 
venirvi d’ Efpinac Arcivefenvo di Lio- 
ne , Pericardo Vefcovo*di Avranches, 
Goffredo di Billy Abate di S. Vincen- 
zo di Laon , l’ Ammiraglio di Villars, 
il Conte di Belin , Giovanni Luigi di 
Pontailler di Tallemè , i Signori di 
Montigny e di Montolin , i Prelidenti 
le Maitre e Giovannln, Stefano Bernard 
Avvocato del Parlamento di Dijon , ed 
Onorato de Lorenzo Conligliere al Par- 
lamento di Provenza . Quelli che furono 
eletti dal canto del Re erano r Arcive- 
feovo di Bourges, i Signori di Chavigny 

e di 
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e di Bcllievre , il Conte di Schombci^, ' ’ ' 

il Prelidente di Thou , Niccolò di Ram- 


bouillet, Pontcarrè,e il Signor di Revol 
Segretario di Stato. 

XLVM. Effendo {Deputati del Re tr- 
i primi al Villaggio di Surenna 
la fine di Aprile , quelli della 
icntà' dT f-fg-» , avere udita la Meda , ri^ 
Suremia. vuta la benedizione e le illmzioni del 
I.cgato , vi andarono il giorno ventott^ 
fimo dello ftelTo ir.efe , due ore dopo il 
mezzo giorno (i); e il giorno feguente fi 
raccolfe per la prima volta , lenza ri- 
guardo a titoli , o alle qualità , per evi- 
tare ogni eontefa di pofto . Dopo eflerfi 
efortati gli uni e gli altri a fpogliarfi di 
ogni particolare interede, e di applicarli 
al pubblico bene finceramente , efpofero 
i Deputati le loro proccure. Indi fi die- 
dero vicendevolmente i (alvi condotti ne- 
cedar; ; e convennero di una fofpenfione 
di armi per i vicini luoghi di Surenna } 
alfine che i Deputati e quelli del lor 
feguito poteflero liberamente andare e 
ritornare lenza difturbo . Imperocché quan- 
tunque i Realifii dormidcro a Surenna. 
così non facevano quei della Lega , il 
maggior numero de' quali ritornavano la 
fera a Parigi. 

XLVin. L’ Arcivefeovo di Bourges 
apri la fedione con un lungo difeorfo, 
fervendo!! di molti efempj , e di autori- 
tà per dar a vedere a quei delia Lega, 
che ricufando di rieonofeere Enrico di 
chèli» ri- Borbone , era un adoggettare il Regno 
conofeiu-non folainente agli ftranieri, ma a’ fuoi 


^in 

ftianze 


vclcovo 
di Koui 
ces .per- 


che volendolo 
libertà 


in 


*0 il Re . pj^ crudeli nemici (9) ; e 
rieonofeere , potevano viv 
di cofeienza , e mantenerli nella loro 
Religione ; e non dovevano però renderli 
colpevoli di si gran colpa. Edendo que- 
fia propofizione dilpiaciuta all’ Arcive- 
feovo di Lion , ed a quelli , che vi fi 
attenevano ; ed avendo quello Prelato 
dato a conofccre il fuo difgudo ; l'Ar- 
civelcovo di Bourgfes rifpofe , che fe 
i partigiani della Lega non volevano 
fe non un Re che fodè veramente Cat- 
tolico , e. pubblicamente riconofeiuto per 


tale . dovevano tutti infieme efortare il 
Re di Navarra ad abbandonar la Tua 
Religione , e rientrare nel ferro della 
Chiefa ; che t’ egli accettava quefto par- 
rito , al quale efiì tutti l’ avedeto invi- 
tato , avrebbero avuta la foddisfazrone di 
vedere terminate le difpute , e tutti gli 
fpiriti uniti. Che fe al contrario ricufava 
di farfi Cattolico , quelli che gli erano 
attaccati, avrebbero plaulìbilc ragione di 
abbandonarlo , e di unirli a quelli che 
gli erano awerfi , per eleggere un altro 
Principe del fangue, che fede della vera 
Religione . 

XLIX. L’Areivefcovo di Lione repli- 
cò , che quelli del fuo partito non intra- 
prenderebbero di efortare il Re di Navar- 
ra a lafciar la fua Religione , attefoché 
aveva egli molte volte protrato (3), 
che vcnivagli in vano fatto l' invito , ef- 
fendo rifoluto di non lafciarli perfuadere. 
Che fin allora aveva declufa la credulità 
de’ fuoi amici , e che aveva folainente pro- 
medo di farfi iftruire ; e che dopo aver 
fatto si piccini cafo de’ loro avvertimenti, 
meno fi piegherebbe a quelli che gliene 
parladero per parte de’ fuoi nemici ; che 
in fomma edendo fiato dichiarato eretico 
dalla Santa Sede , recidivo , e feomuni- 
cato , non fi poteva trattar fecq , nè far- 
gli alcuna propofizione . L Arcivefeovo di 
Bourges rifpofe , che pare che il Re lì 
fia mutato di prapolito ; che per 1 in- 
nanzi (1 era adoprata la forza e le minac- 
ce ne’ configli , che a lui fi davano , e 
che per quello non aveva voluto afcoltar- 
li , come poco degni della Macfti Reale, 
ed atti ad offendere la fua riputazione. 
Ma che ora prendeva in buon# parte le 
rimoUranze , che gli fi facevano , e che 
era apertamente difpofio ad abbracciar la 
pace colla Chiefa . Che era vero che 
avea mancato alla fua promeda , ma 
che n’ era fiato diftolto dalle fue con- 
tinove occupazioni , e dagl’ impacci del- 
la guerra ; ch’era giufio che una tal 
converfione fi faetde decentemente fen- 
za coftringimento , e con onore ; e che 
vi era motivo di fperare che fra poco 

fi vc- 


(1) St/ili Atti tUU» etnfertna tU Strinn* . Cayct /. 1. Mtm. dt f Etoile tm. a F- n*. 
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fi vedrebbe fatto Cattolico . Alcuni fog- confutare queifo (entimento fu l perga- 
giunfero , ' che lietillìmi farebbero che il . . ... 


Ke <1 convertilTe , ma non per ragioni di 
politica, e di maflìme di Stato, attefo- 
lamente ad ingannare i femplici , e fo- 
pra le quali non (ì poteva contare. 

Ij. Quattro fellìoni palTarono in que- 
fte diverfe contefe , fenaa niente con- 
chiudere ; e profittando gli Spagnuoli 
di tal difeordia, e della rilbluzione che 
avevano quei della Lega di non ricono- 
feere il Ke, che non folTe fìnccramente 
Cattolico (i) , deliberarono di proporre 
l’ elezione dell’Infante . Con quella mi- 
ra il Cardinal Legato fece fare pubbli- 
che orazioni, e proceflioni folenni , af- 
fine che piacelTe a Dio d’ ifpirare agli 
Stati i mezzi propri c convenevoli alla 
elezione legittiina di unKe per bene co- 
mune della Crillianità . Kaccolfe nel foo 
palagio, oltre i Minillri di Spagna , i 
Duchi di Majenna, di Guifa, di Auma- 
la, e di Elbeuf , il Conte di Chaligny 


mi predicando al popolo ; ma che all . ira 
comprendevano con dolore dalla bieca 
medelìma , e dalla confelfione de’ Mini- * 593 - 
ftri di Spagna , eh’ era egli vero , che i 
Predicatori, ingannati i primi , e ingan- 
nando gli altri, avevano prefo la cHfefii 
della menzogna . Che ei crederebbe in av- 
venire , che gli Spagnuoli non fiflcro 
meno politici de’ partigiani del Re dì 
Navarra ; ma che gli pregava pel loro 
proprio onore, e per la riputazione del- 
la Santa Sede ad abbandonare il loro 
progetto ; perche cflendo il Regno di 
Francia da dodici fecoli pofleduto da’ 
mafehi, a norma della legge Salica, che 
in tal modo difpone per paura che tras- 
ferendolo nelle donne , non gli deflero 
elle de’ difterenti Signori , e non alfog- 
gettalTero la Nazione Francefe ad un do- 
mìnio firaniero . 

Qiiefia rìfpoila ufeita dalla bocca dì 
uno de’ più ardenti della Lega fconcertò 
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e Baflbmpiere per il Duca di Lorena, u e il Legato e i Miniftri Spagnuoli ; e 

o* l.ll_ ■! *-» 1* 1 " r- 


Signor della Pietra per il Duca di SavO' 
ja, Lorenzo Tomabon per il Duca di 
Mercceur, il Conte di Belin Governatore 
di Parigi ; e in nome degli Stati fei De- 
putati eletti per trattare co’ Miniftri di 
Spagna , l’ Arcìvefeovo di Lione , e il 
Vefeovo di vSelins per il Clero, la Cha- 
tre, e Montolin per la Nobiltà, il Pre- 
vofto de’ Mercanti di Parigi , e Stefano 
Bernard per il terzo Stato. In queft’Af- 
femblea , eh’ era per cosi dire , T anima 
«di tutta la Lega, il Duca di Feria Am- 
bafeiatore di Sp>agna , dopo aver forte- 
mente condannata la conferenza dì Su- 
renna , molto fi diifufe nelle lodi dell’ 
Infante , e fi arrifehiò di proporne la 
elezione . 

LI. A quefta propofizione , Rofa Ve- 
ifcovo di Senlis, un de’ furìefi della T..e- 
ga , fi alzò, e dille molto fdegnofamen- 
,te (2): che i politici avevano guadagna- 
ta la caufa loro avendo foftenuto fin al- 


Rifpefta 

S aglianla 
et Ve- 
feovo di 
Senlis all* 

Airi ba- 
di Spa- che un precetto , ed un velo per rico- 
gna " ' —■•• •■ 


.lora , che la Religione non fòfle altro 


quantunque ricomalfero da capo , fecero 
poca impreflìone negli animi. 

Tuttavia fi conferiva fempre a Suren- 
na ; e fi accordarono alfine di deputare 
ad Enrico di Borbon, che fi atrrovava 
a Mantes , per follecicarlo ad abbracciare 
la Cattolica Religione. I Deputati furo- 
no ì Signori di Schomberg e di Revol. 
Furono rices'uti dal Re con graziofìQIma 
accoglienza , gli afcolcò con amore , pro- 
mife loro di farfi iftruire , e indicò un* 
alTemblea il quindicefimo giorno di Lu- 
glio. Fece dichiarare quefta rifoluzione 
a’ Deputati della Lega, ed annunziò lo- 
ro , che aveva egli ordinata un* aftemblea 
di Vefeovi e di Teologi per effere iftrui- 
to intorno a’ fuoi dubbj , e che già era 
Cattolico nel fuo cuore . 

Data che fu quefta dichiarazione del 
Re a Mantes il fedicefimo giorno dì 
Maggio, il giorno appretto Schomberg e 
Revol ritornarono a Surenna , dove era- 
no già andati i Deputati della X-cga ^ 
e inTormarono da prima 1 ’ Artivefeovo 


prire gl’intereffi dello Stato; ch’egli ei di Bourges delle buone difpofizioni del 
iuoi colleghi s’ erano molto adoprati a Re . Queftò Prelato nella fettimà feftìo- 
. Fleury Cont.Stor. Eccl.Tom.XXf'I. ... r r ‘ ne 
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Rirnofta 
celi' Ae- 
vi vefeo- 
do di 
Lione s 
qtxOa 
novella . 


ne ne died? la notizia alla conferenza , 
ed anm'mziò a’ Deputati dell’ unione , 
che Dio aveva finalmente efaud;te le lo- 
ro preci, e che avrebbero tutto quel che 
dblìderavaiio per falvezza della Religione 
e dello Stato colla converilnnc del Re, 
che fi faceva fperar loro ; che fi poteva 
ancora di ciò allicurarli, imperocché quel 
Principe , rifoluto di abbiurare la fua 
Erefia, aveva di già convocati i Prelati 
è i Dottori , la cui Hlruzionc voleva egli 
avere, che doveva precedere a quella 
grande azione, de fiderata da nitt’i buoni 
Cattolici de’ due partisi cosi ardentemen- 
te per unirli tutti inlieme con una foda 
e enftante pace ; e perche fi facelTe a 
f iddi sfa zinne dr ciafeuno , il Re permet- 
’teva di trinare _delle condizioni , che 
"potevano volere i loro intcrelll , aflicu- 
raiidoli , per toglier loro ogni diffiden- 
za, che niente urebbe efeguito, fe que- 
’flo Principe non folle effettivamente 
dichiarato Cattolico , e riconciliato col- 
la Chiefa . 

' LII. Una dichiarazione cosi inafpettata 
fconcertò il partito della Lega , e Ipe- 
zialniente 1’ Arcivefeovo di Lione j che 
rifpofe fui fatto : eh’ egli era convinto , 
che i funi Collcghi pcnlalTcro com’ egli 
intorno la converlìone del Re (0 ; che 
n’ erano tutti edificati oltre modo,c che 
pregavano Dio che folle reale , fincera , 
e vera . Indi richiefe un po’ di tempo per 
conferire con gli altri Deputati -, ritornò 
il Prelato alcune ore dopo , e differChe 
erano tutti appagatiffimi di quella con- 
verfijne, c che In cafo che ficcedelfe, 
non toccava a loro il dichiarare , fe li 
avelie a corifiderar come vero un affare 
di tal natura , dipendente dalla Santa 
Sede. Soggluiife tuttavia che aveva certi 
dubbi fopra quella eonverfione ; mcnw 
che di frefeo il Re aveva fatte fpedire 
alcune patenti per un’ affegnazione di 
cento venti mila feudi defiinati al man- 
tenimento de’Miniftri e de’ Collegi Pro- 
ìellantl ; lo che badava a perpetuare T 
Eretia nel Regno . L’ Arcivefeovo di 
Bourees dille, ch’era vero che 1’ affare 
'era Rato propofto nel Configlio ,ma che 


egli vi fi era oppofto con molti altri . 

Cric r editto non era ancora fognato ; t 
che la Lega poteva impedirne 1’ effetto, 
arredando con una pronta riunione una 
cofa, che poteva riufeire tanto foneda 
alla Religione. 

LUI. Il medefimo Prelato prefentò Sciita» 
a’ Deputati della Lega una Memoria 
in nome del Re, contenente tre capito- 
li (o) . Il primo era l’ offerta , che face- 
va quedo Principe di eonvertitlì ; il fe- Ua'Oc- 
condo , che fi operaffe per trovar i mez- purati 
zi di adicurare la Religione , e di con- d.llate- 
chiudere la pace ■, e il terzo , che vi foP- ** ' 
fe una tregua generale in tutto il Regno 
nel tempo che fi trattaffe si grande af- 
fare . Quello fcrirto , dopo ciTere dato 
efpodo al Duca di Majenna, venne efa- 
ir.inato nell’ Affemblea degli Stati; dove 
H Duca fece cmcluderejche gli fiaveffe 
a tifpondere moderatamente ; e a tal effet- 
to li accordarono di cambiar il luogo 
deir Affemblea , e che i Deputaci fi rao- 
eoglieffcfo alla Roquette fiiori della por- 
ta. di Sant’Antonio. 

UV. Effendovi intervenuti i Deputati AITen*- 
net dedinato giorno , f Arcivefeovo di blea pct 
Lione rifpofe a’ tre punti dello ferino 
del Re ( 3 I . Diffe quanto al primo c'n- g,'” ’g 
cernente alla fua conver.ìone, eh’ egli de- ,;rpo„4c 
fiderava che foffe fincera , e fenza ina- alla Mc- 
fchera , lo che non fi poteva f; era re ; mona 
anzi al contrario non pareva di po- 
terfene affidare in veruna forma ; im- 
perocché , fe veniva effa da una vera 
finccrità , e da un’ ifpirazione del Cis'» 
lo , il Re tanto non la difterirebbe ; 
che non avrebbe intorno tanti Minidri 
Protedanti, da’ quali ogni g-omo ave»»» 
idruzioni ; che non li colmerebbe di 
tanti favori , e non continuerebbe a la- 
feiar loro nelle mani i piò importanti 
uffizi del Regno ; ma che di quedo non 
toccava parlar a lui effendo cofa del 
Papa , e della Santa Sede . Al fecondo 
punto, fpettànte alla ficurezza della Re- 
ligione , che non poteva egli fpiegarfi, 
perché farebbe tm aver itiineggio c<m 
un Princ'ipe , eh’ era fuori della ' Chie- 
fa , e cooperate a fello riconofeete , « 

pre- 
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prevenire il giudizio di Sua Santità; che partito apn parlava die di pace » c piu- SS 5 S! 
quanto al terzo punto intorno alla tre- no fi accordava ne’ mezzi di acquiftarla . Anno 
gua, fi rifponderebbe allora che fi avef- Tutttavia il popolo la richiedeva con al- 
le foddisfatto a’ due primi articoli. te grida; e per fedarlo in qualche mo- 

L’ Arci- LV. Parlando T Arcivefcovo di Bour- do . promifero di feguitare le conferenze, 
vclcovo ges proccurò di diftruggcre i fofpetti , che e di raccoglierli per ciò alla Villetta vi- 
di Beur- avevano della fìncerità, e della buona cino a Parigi. I Deputati vi capitarono 
f”rdc volontà del Re , moilrando che fuo dife- P undecimo giorno di Luglio . Si tenne P 
altie ra- g'io era di mandare un’ Ambafciata a Affemblea’ nella cafa del, òignor Emcri- 
gioni de’ Roma^ e di rendere alla Santa Sede i .co di Xhou. 

Depurati più profondi rifpetti (i), e i piò fubliini . LVI. L’ Arcivefcovo di Bourges visiriprtfr 
della Le- onori, che mai i Re di Francia gli abbian prefentò uno,fcritto, mel quale fi .efpo- de la 

**■ dati. Efortò poi i Deputati della Lega neva fedelmente, e in brevi parole , quan- 

ad acconfentirc alla pace; e diffe loro, to era palfato nelle conferenze precede^- 
che non fi tratterebbe col Re , ma con ti (2), e la rifoluzione prefa dal Re.tji ^ 
quei ('attolici , che avevano il medefimo chiamare apprelfq di fe alcuni VefcovL 
zelo che cffl per P antica Religione. Con- e Teologi per farfi ififuire ; e verfo ta 

chiufe il Prelato , dojr, andando , ,che fi fine delio fcriito fi otl'triva una treg^a 

traferivefle fedelmente tutto ciò che fi generale . Avendo i Deputati della Le- 
aveva detto nelle conferenze ; o che al- ga conferito inùeme, rifj-ofero , che ac- 
mcno fe ne facelfero de’ fommarj ; poi- , cettavano lo fcritto , quantunque pareffe 
che il maneggio riufeirebbe vano , fe gli che vi fi ulaifcro alcuni termini poco 
atti non fodero ftabiliti,e confelfati dall’ .conformi alla verità . Che fi maraviglia- 
una e dall’altra parte. Ma P Arcivefeo- vano dell’ ardenza , colla quale i Rea- 
vo di Lion ti ofiinò a non cedere in co- lifti domandavano^ la trt^ua ; n;entre che 
fa alcuna fopra i tre articoli della fua ri- il Re di Kavarra atfediava attualmente 
fpofta; infifiendo a dire, che quantunque la Citta di Dreux , e che il Conte di • • 

i* Re di Francia non- dipendano da altri Mansfeld fe ne (lava quieto fu la frontie- 
che da Dio (blo nel temporale ; tuttavia ra , a norma degli ordini ricevuti dal 
la cognizione di quanto fpetta la fede. , Duca di Majcnna. Che per altro quello • • ’ 

come il levar le cenfure,e la riconcilia- non impedirebbe di contribuire in tutto 
zion degli Eretici colla Chiefa , tutto quel che potefiero al follievo del popo- 
appartiene al Sommo Pontefice . òi par- lo , ed alla quiete del Regno • Che fola- 
lò molto confufamente dell’autorità del mente pregavano che fi ratfrenaHero gli 
Papa, della dillinzionc delle due poteftà empiti di alcuni Predicatori Realiiìi , i 
-nel governo politico, delle libeftà della quali, quantunque Cattolici ^ fpargevaao 
ChieVa Gallicana, e delle cenfure ufeite alcuni dogmi pcrnicioiì . L’ Arcivefcovo 
scontra del Re. Ó.uclii cheti chiamavano di Bourges. promife , che s’ infonnerebbe 
' Kealilti ty'ii avevano quelle cenfure che centra quefii Predicatori ,. e che lì puni- 
•• per fein[ lici ammonizioni . rebbero ; e i Deputati fi fepararono . 

Quanto agli atti della conferenza, che Tali conferenze difpiacquero molto .al 
r Arcivefcovo di Bourges aveva richiefto Cardinal Legato, e agli Spagnuoli ; fece- 
che lì mcttelTero in ileritto, vi fi accon- ro ogni sferzo per impedire la tregup, 
fentl , e fi diede tal • c Mn-.r.ifiione a un e per far mettere la corona di Francia 
-•deputato di cialcun partito ; indi fi- riti- fu la tefia di un Principe ftraniero . Ma 
ranno . .<luefta conferenza fu feguita da - per quanti sforzi facelfero , per giunger- 
- molte -altre ; mala turliolenza c la con- vi, non vi riefeirono., , ^ _ 

-fufione non iafeiarono :decidere. .Cialcun . cLVll. , il ,Parlan;aito. di [Parigi 
c* R r * in 


' '"(i) De Tyoìi'lìh. to6. Danicl-Ai/J. krPnnK. t, f . f i/f.-r /J’/. (») ‘De Thou'Ai. 19^. 
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fn tal proposto un editto il ventefiino “ *• 


AvKO ottavo giorno di Luglio , in cui per le 
fti G.t'. jin-cfiranze del Proccuratore del Kc, la 
* 593 * Corte , tutte le Camere raccolte , di- 
chiarava che non aveva erta mai avuto 
altra intenzione , che di mantenere la 
Religione c;attolica , Apoflolica , e Ro- 
mana nello Stato, e la Corona di Fran- 
cia fotto la protezione di un Re Cri- 
ftianinimo (i), Cattolico e Francefe ; che 
' niente avendo a cuore , più che il fare 
■ offervare le leggi fondamentali del Rtr- 
' ' eno fi opponeva ad ogni trattato , che 

fi potefle fare per trasferire la corona di 
Francia nelle mani de’ Principi , o Prin- 
•cipeffe ftranicre , nè meno col preteso 
della Religione; dichiarandoli invalidi, e 
di niun valore, come fatti in pregiudizio 
della Legge Salica . In confeguenza il 
Prefidente le Maitre , acco'mpagnato 
da molti Uffiziali del Parlamento , andò 
per ordine della Corte al Duca di Ma- 
jenna , e in faccia de’ Principi e degli Uf- 
‘fiziali della Corona , proteftò di nuovo 

• contra ogni trattato che forte contrario 
alle Leggi del Regno. 

IlRcchia- LVlll. Queflo Editto terminò di feon- 
ma Rena- _lj spagnuoli , e l’Arteinblea de- 
« B'n*- gli Stati non fi moftrò oftefa (2) . Dal 
^/“•^'fuo canto il Re fi approfittò di quefte 
irtruito buone difpofizioni . per attendere più fo- 
damente al fuo difcpno di f^arfi ifiruire 
■ nella Cattolica Religione. Scrirte daMan- 
res a Renato Benedetto , Parroco di .Sant* 
Euftachio , facendogli intendere , che lo 
afpettava a San Dionigi , per conferir 
fcco lui . Rifapendoli quefto dal L^egato , 
cercò di diftogliere quefto Parroco dall’ 
. andarvi , e proccurò ancora di perfiiader- 

lo di non poter entrare in conferenza 
col Principe , fe ciò non gli veniva con- 

• ceduto dal Papa. Ma Benedetto non eb- 

• be riguardo veruno alle fue rimoftran- 

• te i e fi trasferì il qnattordicefimo gior- 


- no di 
raines 


Luglio a S. Dionigi , con Mo- 
, Parroco di San Metri ; Cava- 


arnvo di quefti tre Parrochi da lui in- 
vitati , parti di Mantes il diciottefim* 
giorno dello (leflb mefe, dopo aver udi- 
ta la predica del Minillro della Faya 
per r ultima volta , ed aggiunfe i Dotto- 
ri a San Dionigi il ventefiino giorno 
del mefe . 

Il Legato irritato csreò di far paffar 
quefti Parrochi per apoftati,che avevano 
lafciata l’unita della Chiefà per darli 
al partito de’ fuoi nemici , e favorirlo , e 
fece il portlbile per indurre i Dottori 
della Snrbonna a dichiararli fcomunicati, 
e divill dalla Cbiefa . Ma non potendo 
ottenerlo , pubblicò egli medefimo una 
dichiarazione colla quale proibiva a 
tutti gli Ecclefiaftici di andar a San Dio- 
nigi , fotto pena di fcomimica ; indi 
finfe di voler partire dal Regno , e ri- 
tirarli a Roma . Effendoii gli Stati rac- 
colti il giorno feguente ventèlimo terzo di 
Luglio , Onorato di Lorenzo Deputato 
degli Stati della Provenza , propofe di 
mandare al Legato, e pregarlo di rima- 
nerli . Ma il Preiidcnte le Maitre fu di 
contrario parere, e diffe , che bilognava 
lafciarlo andare , non facendo egli altro 
che aumentare le turbolenze . 

LIX. Sei giorni prima Giufeppe Fou- Affitte <fl 
lon , Abate Regolare di Santa Genuefta, Giufepp* 
avendo fcritto da San Dionigi , dove fi^'’*'’°'J.’ 
era intrattenuto col Re per la fua 
verfione , alcune lettere al Decano 
Noftra Dama, Luigi Seguier (3) , nelle 
quali dimoftrava il fuo affetto per la 
Maeftà'Sua,e la fua eonfolazione di ve- 
derla a rientrare nel feno della Chiefa ; 
quelle lettere furono intercette , e in coo- 
feguenza Foulon venne meflb in arredo 
e cuftodito a villa . Furono eletti de' 
Commirtarj dal Duca di Mafenna , i 
venne rimerta al Ixigato la cognizione 
di quell’ affare . Ma Foulon fe ne ap- 
pellò come d’ ingiuftizia , di tutto quello 
che fi opcraffe contro di lui ; e il Le- 
gato imbarazzato per quella appellaz»- 


raines , rarroco oi oan oicm , g-.- ; , . . ' 1 

cnac, Parroco di San Sulpicio,gli aveva ne, avendo fatti mutili sfom perfara^ 
' eia preceduli . lAvendo il Re faputo 1’ ' lire le appellazioni come di abufo, l Aba- 

“(1) Cavee /«n ? it tu Chrim. nncrm. & Mem. dt h Lig^c !.$■ l'Htoilc ‘JVl 

• (1) De^Thou /<». lOl Mm. dt / Etoils toni. ». p. 13J. (j) De Thou /. 107. Mt». dt l 
EtoUc r. a. p, ijt., 


Libro Gentesimosettantesimo. 315^ 

ts di Santa Genuctia ebbe la fita libejr- Chicfa Cattolica , Apoftolica , e Roma- 
tà , e fi ritirò apprelTo >1 Re a S. Dio- na . Sua Maeftà ril'pofc a quel Mini- 
nigi , ftro : „ Come ? Voi accordate , che iì 

IjRe]^ LX. Frattanto , malgrado le proibi- ,, trovi fallite nella Religione di quelli * 593 * 
fifàift del Legato, i tre Farrochi attefero ,, Signori ” ? Il Miniftro foggiungendo , 

renclU*'®^^’ illruzione del Re (i) . La prima che non ne dubitava, purché h viva 
Cattolica conferenza ch’ebbero fèco, occorfe nella benej il Re giudiziofamente foggiunfe : 
Rcligionc.mattina • del ventefimo terzo giorno di „ La prudenza vuol dunque, che io fia 

Luglio . I Prelati che v’ intervennero ,, della Religione loro , e non della * 

co’ Parrochi , furono 1 ’ Arcivefeovo di „ vcftra ; imperr*cchè , elTer.do della 
Bourges , Filippo del Bec , Vefeovo di ,, loro, io mi falvo fecondo loro, e fc- 
Nantes , Niccolò di Thou , Vefeovo di „ condo voi ; ed effondo della voftra, 

Chartres , Claudio di Angennci, Ve- „ io mi falvo fecondo voi , ma non 
feovo di Mans , e Jacopo Davy del ,, fecondo loro . Ora dunque la pruden- 
Perron , nominato al Vefeovato di „ za vu'^le, che io vada per la via più 
Evreux.Si difputò intorno a molti capi- „ ficura Altro non rimaneva al Re 
toli . Il Re fece i fuoi obbietti , e tan- die fare folennemente la fua abbiurazio- 

to foda foddisfazione gli venne d^ta , ne , e che ricevere l’affoluzione della 

che ringraziò i Vefeovi di avergli infe- fua Ereila , e delle cenfure della Chiefa; 

gnato quello che fin allora mai non ave- e lì affegnò a quella ceremonia la Do- 
va faputo , e proteflò loro che nel fuo menica elei giorno ventcfiino quinto di 

cambiamento riennofeeva la bontà e la Luglio. 

potenza di Pio. LXIl. Non volendo 'il Legato niente Dìchia* 

Sì cftende LXI. Indi ì Prelati gli prefentarono ommettere di quel che poteffe impedire razione 
una con- uno fcritto , che conteneva la formalità la riconciliazione del Re, fece pubblicare 
fedone dijeip «bbiurazione , che doveva egli prò- il Sabbato venteùmo quarto giorno dello «- 

• nunziare (o) , per detcflare gli errori che flcffo mefe una dichiarazione, in cui prc- toncilia- 

aveva feguiti , colle protette, e le prò- tendeva eh’ Enrico di Borbon, fe dicen- zionedd 

meffe , che intendevano di fargli foferi- te Re di Francia , e di Navarra (3) di- • 

vere prima che riconciliarlo alla Chiefa. chiarato nominatamente da oitto V'. ere- 

Ma come vi avevano inferite alcune cofe, tico, recidivo, impenitente , capo, fau- 

chc non parevano neceffarie , e che il tore e d’.fenfor pubblico degli Eretici, 

• Re, il cui giudicio era folidiflìmo , non non poteva affolutamente effere affolu- 
poteva guftare, ditte loro, che gli pareva to fe non dal Sommo Pontefice , dal- 

• di aver fatto baftevolmente , e che do- le pene fulminate centra gli Eretici re- 
vevano etterne contenti , e fi fece lafcia- cidivi , e impenitenti ; e che^ farebbe 
re quello fcritto per efaminarlo . Me- invalido tutto ciò che avettero' fatto i 
zeray dice , che vi C levò tutto quello Prelati da lui raccolti , non avendo 

■ che non apparteneva alla fede ; ma che etti facoltà di affolverlo ; e che qu.el- 
fu tuttavia fpedito al Papa , nel modo li che favorivano il Re di Navarra , 
come prima fu eftefo , affine di perfua- . non faranno in avvenire manco fog- 
der maggiormente Sua Santità della per- getti di lui alle cenfure Eccleiiattiche . 
fetta converfìone di quello Principe . Ri- Avvertiva i Cattolici , che fino allora 
ferifee un Ulorico Francefe , che i Mi- flati erano in grembo della Chiefa Ro- 
niftri Morlas , Roltam , Salettes , ed al- mana , a non lafciarfi ingannare in co- 
cuni altri , contribuirono molto per po- fa di tanta confeguenza . Qvianto a’ • 
litica alla converfìone del He . e che partigiani di quello Principe , li Icon- 
uno di loro accordò difputando contra giurava per le vifeere della mifericor- 
Perron , che fi poteva falvarfi nella dia divina , di non aggiungere nuovi 

fal- 
lo De Thou //L 107. Davila /. ij. Spond. tram. 17. Daniel Af/F. Frane, (z) Afctit. d$ 
v/’Etoilc ttm. 2. p. 14 1. Maùub. t, 4. f. 454, c CArew. tm. 3. p.iOi. 
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talli a’ primi , c di ncn accagionare uno 
A?jKo fcif.jia., che dannofiflìmo doveva riufcirc. 
BiG.C. che quantunque folle pcrfuafo che i 
>553' Vefcovi Cattolici non verrebbero in una 
Città occupata dagli Eretici , egli ftima- 
va fuo dovere di avvitarli di non intcr* 
venire alle illegittmie AffembUe che vi 
fi tenevano ; c che le facevano altrimen- 
ti incorrerebbero nelle cenlure , e per- 
derebbero i bcncftaj , e le dignità che 
avevano nella Chicla. , . 

Declama- LXHI- Il Cardinal di Borbone irrt- 
tato contra il Re , che non aveva volu- 
? 'citra to che intervenilfe alle conferenze te- 
la convenute per la fua iftruaione , fofteneva 
forte del parimente a gola aperta , che il loto ra- 
• pa av'eva potellà di alTolvere il Re j e 

che ogni altra afibluzione era invalida; 
imperocché Sua Santità unicamente e 
politivamente aveva rilcrbata quella fa- 
coltà alla Santa Sede (i). Ma i Predica- 
tori della Lega fi fcatenavano nel Pulpi- 
to in forme ancora p'ù indegne contro 
di quello Principe . il Parroco di San 
VÌPtro- 3 ux-bc*ifs diiTc nella Chicli di 
San Niccolò de’ Campi , e ciò per con- 
fetlione del Legato , che non li doveva 
dare niun alTenlb di ricevere il Re di 
Navarra fin tanto che Sua Santità non 
ravefTe afloluto. Altri dicevano che que_- 
(lo Principe doveva tingere di convertirli 
in un giorno , in cui li legge nel Van- 
gelo che i Lupi verrebbero lotto la 
pelle di Agnello . H famofo Giovanni 
Boucher, Parroco di San Benedetto-, dopo 
avere tanto fpeffo lacerato il deiunto ^ 
Enrico III. con difcorfi furiofi , e ingm- 
riofi , non la perdonò al fuo_ fucceffore . 
Abbiamo di lui nove fermoni , recitati a 
S. Mcrtl , e dedicati al Cardinal Legato. 
Hanno per titolo : Sermoni /opra 
muìata ccrveijìvne , e /<• nullità dell af- 
Jotuzicne di Enrico di Borhon , Principe 
di Hcarn , a S. Dionigi il vcnt«J,mo 
Luinto gicriio di Luglio 1593* * furono 
imprelli a Parigi l’anno fegnente , quaiv 
do quefl’ uomo fediziofo fi ritirò in 
Fiandra , dove fece riftampare quelli 


e vi paftè 
un’ ■ 


il redo de’ fuoi giorni in un’ ellrem» 
iniferia. Un Cordigliere Savoiardo , detto 
Giovanni Guerin , infoiente come Bju- 
cher , chiamò il Duca di Majenna un 
furbo , che folto colore della Religione, 
voleva pervenire a’ fuoi fini , ed efortò i 
fuoi auditori a pregar 13io di non per- 
mettere , che il Papa feinpre , diceva 
egli , condotto dallo Spirito Santo , e 
ctie non poteva errar nella fede , fi la- 
(ciaffe piegare da’prieghi del Beamefc. 

LXIV. Avendo intefo il popolo che 
la ccrtmonia delP abbiurazione crafilfara 
al giorno ventèlimo quinto di Luglio, pjJ'i'-'jSJ. 
ufei in calca da Parigi , ad onta delle biurailo* 
reiterate proibizioni che fe ne facevano, ne dei 
c andò a San Dionigi per elferne fpet- Re. 
latore (i). Quello medeìimo giorno ven- 
tcfiino quinto di Luglio di Domenica -a 
ott’ore di mattina Francefi , andò il Re 
alla porta della Chiefa dell’Abazia , .ac- 
compagnato da’ Principi , c da’ signori 
della iua Corte , c col feguito delle Tue 
Guardie Svizzere , e Scozzefi ; dodici 
trombette marciavano avanti di lui in 
mezzo di una folla innumerabilc di po- 
polo , che non ceffava mai di gridare : 
rive il Re . Giunfe Sua Maeflà al por- 
tone , all’ entrata del quale ritrovò P 
Arcivefeovo di Bourges in abiti Pontifi- 
cali , afTifo fopra una Sedia d’ appoggio 
di djiTìafco bianco, circondato dal Cardi- 
nal di Borbone , da molti '/efeovi , e 
da tutt’ i Religiofi dell’ Abazia , che at- 
tendevano la MaefVà Sua colla Croce , 
e col libro de’ Vangeli . 

L’ Arcivefeovo di Bourges gli do- 
mandò da prima chi egli li folle , e 
quel che deiideraffe ; e avendo rifpoflo 
il Re eh’ era Enrico di Borhon , Re di 
Francia , e di Navarra , che defìderava 
di ciTcre ricevuto nel grembo della Chie- 
fa Cattolica , Apcllolica , e Romana: 

,, Lo volete voi fìrccramcntc ì ” dilfe 
il Prelato . Al che avendo Soa Ma^ 

(là rifpofto , che lo voleva con tutto il 
fuo cuore , fi pule immantinente gincc- 


(i) De Thou l. 107. Mem. de mmlc tom. 1 . peg.t4f. (0 Mim. 
p. i»5, MainbouTg hifi. de l» L^gut l‘l>-^ F*S- ^99- * Jum. Mem. te té 
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fece la fi:a p rofcllì'jne di fe- iJatuuario dove s’ era melTo uno fcaWlo 

coperto di un velluto cremifmo , fparfo Awivo 


„ Io pr nello e 
faccia di Dio on- 


ciiioni 

de in quelli termini 
,, giuro dinanzi alla 
„ nipolfente di vivere e di morire nel- 
,, la Religione Cattolica , ApoAolica , 
„ e Romana , di proteggerla , di difen- 
„ derla contea tutti , a corto del mio 
„ fangue e della mia vita ; rinunzian- 
,, do a tutte le Erelie contrarie alla 
,, Dottrina di erta Chìefa ” : e nello 
ftelTo punto il Re ennfegnò all’ Arcive- 
fcovo uno fcritto fegnato di fuo pugno 
colla fteffa profellìone alquanto più dif- 
fcifa . Ciò fatto , quefto Hrincipe fi po-' 
fe ancora ginocchioni all’ entrar della 
Chiefa, baciò 1’ anello del Prelato, che 
gli diede la fua benedizione , e rice- 
vette la fua abbiurazione . Indi fi rile- 
vò , aiutato dal Cardinal di Borbone , e 
dall’ Arcivefeovo , e fu condotto a gran 
fatica , per 1’ aftluenza del popolo , at 
Coro della Chiefa , feguito da’ Vefeo- 
vi di Seez , di Tigne , di Maillezais , 
di Chartret , del Mans , d" Anverfa , da 
Renato di Daillon , Abate di Cihateliers, 
eletto al V'cfcovado di Bajeux , da Ja- 
copo Davy d.'l Peno, nominato al V’’e- 
feovato di Evreux , da’ Religiofi dell’ 
Abazia , da* Decani di Parigi , e di 
Beauvais , dagli Abati di Rellozana e 
della Corona, dall’Arcidiacono di Avran- 
ches eletto all’ Abazia di Santo Stefa- 
no di Caen , da’ Parrnehi di Santo Eufta- 
chio, e di San Snlpizio, Dottori di Teo- 
logia , da fra Oliviero Beranger , pari- 
trtente Dottore , e Predicatore ordinario 
del Re , e da’ Parrnehi di san Gervaùo 
e di San Mcrrl , in rrtfenza de’ quali 
Sua Maefti higinocchioni dinanzi all’ 
aitar maggiore reiterò il fno giuiamen- 
to, e la fua protetta fopra i fanti Van- 
Beli. 

DXV. Il Re venne torto follevato di 
terra , e condotte all’ Altare , da lui 
■ baciato dopo fattoli il fegoo della fan- 
ta Croce (i> . Indi fi ritirò dietro all’ 
altare fotto un padiglione , dove l’Ar- 
eivefeovo di Bourges lo confefsò , e gli 
diede l’affoluzìone, mentre che fi canta- 
va il Te Deum . Sua Maertà dopo querta 
confelEone venne condotto nel mezzo del 


copciTj ai un venuto crcminno , ipano 
di gigli d’ oro , fotto un balJaccIzino or- *** 
nato parimente alio ftcflb modo . Là ’593* 
avendo alla diritta parte 1’ Arcivefeovo 
di Bourges, e alla finillra il Cardinal di 
Borbone, e intorno tutt’ i foprannomati 
foggetti , e dietro i Principi , il Cancel- 
liere, gli UfSziali della Corona , le Cor- 
ti del Parlamento , e del gran CÓoliglio, 
e della Camera de’ Conti , il Re afcol- 
tò la hfelTa folenne con gran divozione» 
celebrata dal Vefeovo À Nantes . Al 
Vangelo, il Cardinale gli prefentò il li- 
bro da baciare , e condulTe la Maertà Sua 
all’orteita . Si oflervò che all’ elevazio- 
ne dell’ (Xlia , e del Calice , fi proftrò 
profondamente , percuotendoli il petto . 
Ricevette colla fteffa pietà la pa« , che 
gii fu portata dallo ttclTo Cardinale . Fi- 
nalmente terminata la Mefla , ritirandoli 
il Principe a fuon di tamburi , di trom- 
bette, c a tiri di artiglieria , fece fpar- 
molto danaro al popolo , e fu con- 
dotto all' Abazia dove pransò p e dopo 
ritornò alla Chiefa , e intervenne al Ser- 
mone , recitato dall’ Arcivefeovo di Bour- 
ges , e udì il Vefpero . Dopo falito a 
cavallo, fi trasferì a Monmartre, a ren- 
dere grazie a Dio delia fua convezione 
Ibpra il fcpolcro de’ Santi Martiri Apo- 
ftoli della Fl'ancia . 

LXVl. Quello ritorno del Principe Di»vtfì 
alla Cattolica Religione venne prefo in fcmiinvn- 
diverì'i modi . (Juei della Lega , anima- ti imor- 
tì particolarmente dal Legato , lo 
guardavano come nullo , perchè Enrico 
non aveva ricevuta 1’ artoluzione dal Pa- 
pa , e proccuravano di tener vivo que- 
fto penfiero tra il popolo , perchè duralfe 
la difeotdia . 1 Realirti al contratio fo- 
flcnnero che nelle attuali circortaoze 
r alToIuzione data da un V’cfcovo era 
valida e furticiente . Ufd qualche (crit- 
to dall’ una e dall’ altra parte , ne’ qua- 
U ciafeuno forteneva la fua opinione . 

Ma il fentimento di quelli del partito 
del Re, e eh’ era in efletto il più coo- 
fotme alla verità , fece molta maggior 
impteffione nell' animo del popolo , 
che ptentfcva a gabbo tutte le decla- 
mar 
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mozioni de’ Predicatori della Lega . Il 
Duca di Majetma medefimo linfe alme- 
no di rallegrarli del cambiamento del 
Re , c con^iufe con lui una tregua di 
tre mefi; che fu poi prolungata per tut- 
to il redo dell* anno . 

LXVII. Quella tregua fdegnò Tempre 
più il Legato . Minacciò di ritirarli dal 
Regno; e s’ebbe la debolezza d* indurlo 
a reftare (i). Si bramava la pace , c fi 
fofteneva la difeordia , ritenendolo . Sin 
dal cominciainento degli Stati aveva for- 
temente infinito , perchè fi pubblicaflTe 
in Francia il ricevimento del Concilio 
di Tremo . Secondo lui , da eflb dipen- 
deva la Religione Cattolica . Nell’ Af- 
femblca tenuta in quefto propofito il 
nono giorno di Aprile , gli venne ap- 
prefentato in vano che la difciplina di 
quefto Concilio feriva in molti .punti i 
privilegi della nazione e la liberti della 
Chiefa Gallicana . Ed era appunto per 
quella ragione eh’ egli infifteva , perchè 
folle ricevuto . Per accordare qualche co- 
fa alle fue iftanze fi elcifero il primo 
Prciidente le Maitre, e il C.onfiglier Gu- 
glielmo -di Vair entrambi uomini di 
gran probità , molto lontani dallo fpi- 
rito di fedizione , perchè cfaminairero 
gli ani del Concilio , e notaftero ^uel 
che li vedeflTe di opp^o alla difcipli- 
na , alle leggi ed agli ufi di quel Re- 
gno. 

LXV’III. Quelli Deputati per fupplire 
a quella commiftìone , portarono poco 
dopo agli Stati una memoria concernen- 
te venti fei articoli . Vi fi raprtefentava 
in foftanza , che il Decreto della quarta 
fellìone, che dà facoltà a’Vefcovi di pu- 
nire gli Autori e gli Stampatori de’ li- 
bri proibiti e di talTarli con un’ ammen- 
da pecuniaria , era cofa contraria all’ 
editto di Enrico II. del i.>;47. ed a 
molti altri feguenti . Che quello della 
fella feflìone che pennette al Papa di 
deporre i Vefeovi che non olfervano la 
refidenza , e di metterne altri in loro 
cambio , quando fi lafciano condannare 
per contumaci , derogava a’ diritti del 


tra Papa 

Leon X. e Francefeo I.Che nelle felfio- 
ni fettima , ventunefima , ventefima fecon- 
da , e ventèlima quinta (a) i Vefeovi , come 
CommiflTarj della Santa Sede , erano dichia- 
rati efecutori delle donazioni pie fan» 
tra vivi o per teftamento . Che il dà l<> 
ro un diritto d’ ifpezione fopra gli Ofpi- 
tali , Capitoli , fabbriche , Conftatemiti 
laiche , ed Univerfità con poteftà di di- 
fpeiifame , e di fequeftranie l’ entrate , di 
elìgeme i conti , di caffare gli ammmi» 
(Iratori e di altri foftituime ; cofa con- 
traria a molti editti , citati in quel!» 
memoria , che accordavano il far cogni- 
zione di tutte quelle cofe a’ giudici rea- 
li . (3) Che il Decreto della ventefima 
quarta feflìone f che rivocava le lettere 
di privilegi , e i Giudici confervatori , 
fenza diftmzione de’ Giudici Ecclefiallici, 
e de’ Laici , oflendeva la regia autorità 
e dillruggcva le dilpofizioni di molti 
Decreti dal Parlamento . (4) Che la permif- 
fione accordata in quefta medclima fef- 
fione a’ Vefeovi di procedere contra co- 
loro che contraggono matrimoni clande- 
ftini , e contra i teftimoni , era oppofla 
agli ufi noftri , ed alla giurifprudenza de* 
Decreti del Parlamento . Che la ventèli- 
ma quinta feflìone attribuiva a’ Vefeovi 
la cognizione delle vicendovoli conte- 
fe in occaiione de’ diritti di Padronato, 
tanto Ecclefiaftico , quanto Laico, men- 
tre che apparteneva a’ Giudici reali , ec- 
cettuato il petitorio de’ diritti del pa- 
dronato Flcclefiaftico . (6) Che la feflìone 
ventunefima non doveva aver ordinato , 
che a nonna del giudizio del Vefeovo u 
defle una congrua porzione de’ beni dell* 
Chiefa Matrice a’ Preti, che ferviflero al- 
le Chiefe erette di nuovo ; e che fi p<^ 
telfero coftringere i popoli a foiiunmi- 
ftfjfg quanto è neceflario al mantenimen- 
to di quelli Preti, perchè 1’ autorità de’ 
Vefeovi fopra i Laici è riftretto allo fpi- 
rituale . (7) Che la feflìone ventèlima fecon- 
da, dando facoltà a’ Vefeovi, come Com- 

miifarj della Santa Sede , d’ inf armare 
contra i Notai tanto di Corte Ecclelia- 

fti- 
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if. e. 8. (3) Se£: 14. (tp. j. (4) yW. (op. i. (5) StS. aj. (0p- i. W Stg. »i. 4 - 

( 7 ) Stj^. 


Digitized by Google 


Ir*l 0 CEMTÌESrMOtfAWTKilMd: 


Wca , die £ Corte focolare e hìca , di 
affoggettarli ad aloni efaini , per cono- 
fcere la loro capaciti ec. feriva 1 ' auto- 
rità reale , e quella de’ Maeftrati , che 
foli potevano interdire per fempre , o 
per vn dato tempo gli Uftriali Regi (i). 
Che la feflìone ventefìina terza , che 
confermava la colVituziooe di Bonifazio 
Vili, a norma della quale i fempli- 
ci tonfurati , non bigami , quantunque 
maritati, fono foretti alia giurifdizione 
Vefcovile , in civile , e criminale , offen- 
de direttamente la potellà , e la giurifdi- 
zione Reale . (o) Che la feflìone ventiquat- 
trelìma , fecondo la quale poflbno gli Ordi- 
nar; procedere centra gli adulteri ed i con- 
cubinar; feriva medemnamente l’ autoriti 
Reale, alla quale era riferbato il far co- 
gnizione de’ delitti di adulterio , e di con- 
cubinato tra i Laici ; che la foppreflìone 
degl’ indulti , e de’ diritti di prelèntazio- 
ne , accordata a’ Capitoli , llniveriìti , 
Parlamenti , e ad alcuni particolari era 
dannofa al Parlamento di Parigi. ( 3 ) Che 
la permiffione accordata nella feflìone vea- 
teuma quinu alleCafe reli^fe dell’ uno 
e dell’altro feflb, anche alle Mendican- 
ti , di pofledere ftabili , malgrado la 
proibizione delle loro coffituzioni , era 
contraria all’ iflituto di quei Religìolì , e 
all’ approvazione che avevano loro data 
ì Decreti del Parlamento . In feguito lì 
ritrovava in quefto memoriale parimente 
a ridire di molte difpolizioni di detta 
feflìone ; e di molte altre che allargavano 
i diritti de’Vefcovi oltre a’ loro ^uffi li- 
miti , e in pregiudizio della Regia auto- 
rità e di quella de'Maeftrati, e che ac- 
cordavano alla Corte di Roma alcune 
pretefe , che quella di Francia , e la 
Chiefa Gallicana non avevano mai rico- 
nolciute. 

Rìcctì- LXIX. Tale fu il rapporto che il 
mento PreTidente le Maitre , e del Vair , fece- 
del Con- ro nell’ Aflemblea degli Stati Generali , 
òlio di g if loiQ oflervazioni riufcirona gradite 
dagli ° alcuni , che molto lodarono i Com- 
AUeaci . biffar; . Ma la maggior patte fe ne doU 
fe . il Legato del Papa a cni ogni cofa 
lì comunicò, diCBmulò il fuo rifentimexH 
Fiei^y Cont. Star. Eccl. TomJCXri. 


to j ma (Hmò che per fcrlo fooppiare 
gli conecniffe atteivdere un' oecalione; , 

più favorevole a* fuoi difegai . Non tar- 
dò ella a prefentarlì , in un’ Aflemblea 
tumultuofa che fi tenne il fedo giorno 
di Agoffo , meflb di nuovo 1' affàre in 
deliberazione , ad iffanza dello fteff» 

Legato , fu acconfentito al ricevimento^ 
del Concilio di Trento , rimettendone In 
pubblicazione a due giorni dopo. Quefto 
li fece folenoemente u quei della Lega 
nel deffinato giorno , rinnovaiido il giu- 
ramento della Lega. E doTO un dtlcotr 
fo di riugratiamento che fece il Legato 
all’ Aflemblea , fi andò a renderne pub- 
bliche grazie a EMo, nella Chiefa di San 
Germano di Auflerre.Ma un affenfo da- 
to in tempo di follevazioiic da una 
truppa di tumultuofì non fu avuto dal 
medefimo Papa che per un’ ombra df 
ricevimento ; come fi può giudicare per 
i tentativi da lui fatti in feguito per ot- 
tenerne un più reale , più foleone , e 
giuridico. 

LXX. Mentre che quelli della Lega H 
abbandonavano in tal modo gl’ inten^ 
veri della nazione, Enrico IV. ipparec- 
chiava un’ Ambafeìata per rendere in Amba- 
fuo nome ubbidienza al Papa *, e per do- Icìats a 
mandargli la conferma defl* aflnluzione Re**, 
che aveva egli ricevuta . Incaricò di que- 
fto affare Luigi Gonzaga Duca di Me- 
vers, Claudio di Angennes , Vefeovo «fi 
Mans , Davy del Perron , eletto Vefeo- 
vo di Evreux , Luigi Seguier Decana 
della Chiefa di Parigi , e Claudio Gouia 
Decano di Beauvais. , 

LXXI. Ma per proccurar di £fpone 
il Papa a tiglio riceverli , fece parti- 
K prima di eflì Ifaia Btocardo della jv. al 
elicile , con una lettera' in data di S. Ph*» 
Dionigi il giorno diciottefimo di Ago- 
fto . E’ da notare che ■ i termini w* 
quali fi valfe 1* Arcivefeovo di Bouiges 
M aflblvere il Re dalla colpa di Ero- 
fia , e di Apoftafìa , e per riconciliarlo 
alla Chiefa Romana , ed ammetterlo a* 
Sagramenti , aveva aggiunti : Séh* t «k- 
dell» Sttas Sède Ap^elicM. £ di 
qua fi conetnadeva che fecondo quella 
S s clau- 
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cImToU ^uel Vtmcipe «vev* ancpta biT> 
giK> dell’ alfoluzione del Papa , o alme- 
■ * no della lua confcrmaiione ; e perchè 
quei della Lega iniillevano in quedo , 
>1 Re fcriflie al Papa la feguente lette- 
la . „ SantiiTìino Padre , aveoda per la 
^ ifpirackme,che piacque a Dio Signore 
f, di darmi , riconofeiuto , che la Gniefa 
« Cattolica , Apodolica , e Romana è 
f, la vera ChieTa piena di verità (i) y e 
^ dove Ih la falwezza degli uomini ,, 
y, confortato anche in queda fede , e in 
y, queda credenza dal lume che mi die- 
jy aero i Prelati, e i Dottori della San- 
y, ta Facoltà di Teologia y che ho rac- 
„ colti a quello fine intorno a*' pumi y 
yy che pet il pafTato ine ne tennero di- 
^ vifo ; io mi fon rilbluto di uninni a 
yy quella Santa (Jbiefa y e di vivervi y e 
y, morire cedi' aiuto di colui che mi fe- 
„ ce la grazia di chiamarmi . E per da- 
■yy re cominciainento a queda buon' ope> 
ra y dopo edere ftaw ammeflb a ciò 
„ fzre da' detti Prelati colle formalità c 
I,, cerem:t 5 Ìe che giudicarono edere ne- 
• „ cedaricy alle quii mi fono volonricri 

’*‘ yy adopgettato, la Domenica ventèlimo 

„ quinto giorno ho udito la Meda , e 
r y, mite le mie Orazioni a quelle degli 

. . yy altri buoni Cattolici , C'irne incorpo- 

, ,, raro nella detta ( hic£i ccn fermu i&- 

„ «enaiccc di perfeverarvi lino alia mcr- 
yy K , e di reedere 1 * ubbidienza y e il 
„ rifpettoi dovuto alla Santità Voflra , 
e alla Santa Sede y come fecero i Re 
jy Cridiaoifiimi miei predecederi . Ed 
_ „ afilcurandomi , Santidìmo Padre y che 
. „ !• Santità Vedrà rifcrtirà di quella 

^ I ‘ ,, fama azione quell* allegrezza cei>< 
p V' „ veniente gl, lucro a cui piacque n 
■ Dio-innaltarvi ; ro voluto , afpettan- 

yy do per ciò di renderle onot maggio- 
y'y re con nn* atnbafciata fclenne y e di 
y, pcribne di buone e grandi qualità y 
„ darle con quefis poche righe di mia 
yy mano queda prima tefthnonianza deir 
„ la mia divozione filiale verfo lei y 
yy fupplicandota afitttuol'iflìmaincnte y 
„ clw le '.piaccia di aggradirla « e «h 
„ prenderla in buona pane y come pee-> 


„ cedente da un cuore fìneertffimo , é 
yy pien di amore , ficchè io poda per le 
„ mie azioni meritare la fua fanta be- 
„ Dedizione . E con quello , Saiitiflìiro ' 
il Padre , prego il Signore che vi ferbi 
„ lungamente in. buona falute per il 
„ buon governo della Santa Chiela . E 
„ fottoferitto , Volito buon e divoro fi-» 

„ gl iuolo , Enrico „ 

LXXII. 1 Prelati y e i Dottori che ave- Altra 
vano ammaellrato ed adoluto il Re, ne {fif? 
refero parimente conto alla Santità Sua ^ , Do^ 
con una lettera Latina y che fcridero inioti Rcga- 
comuncy in data dell’ottavo giorno degl’ Idti ai Ke„ 
Idi di Agofto: cioè il fcllo giorno delio 
delio inefeyia quedi termini. yyrtjSamif- 
,y limo Padre y dopo avere umilmente ba- 
„ c^ti i votìri fanti piedi , noi Arcive- 
yy fcoyi, Vefcoifì, Dottori, ed Eccleiia- 
»y dici che ci adoprammo eoo picnifiìmo 
y, zelo, e folto i vodri aulpìz; , come 
„ quelli che fiamo drettamente uniti a 
„ voi , e far rientrate Enrico noilro Re 
„ nel grembo della Santa Chiefa Catto* 

„ lica , Apodol.’ca , e Romana ; noi pre* 
yy ghiamo umilmente la .Santità Vodri 
,, di non creder mai , che quello che 
„ abbiamo fatto in una predante necffli* 

„ là , per il bene , e utilità della Chie- 
„ là , lia dato dal nrftro canto un atto- 
„ di temerità o di arroganza, fmpercc* 

M «bc giudicherà la Santità Vedrà , e 
y, coiiQl'cerà evidememente , che n;ttc è 
„ padato conformen.ente alla d gnitl 
„ della Sede Aprflolica , e al ril^ctto 
„ dovuto alla Santità Vedrà. Noi tran* 

„ dereoio iirmediat.iirente a VodraSrn- 
yy tiià UBO de’ nollri che 1’ efporra piò 
„ didinumeote quello che noi ahbiim 
y, fatto . Trattamo noi preghiairio illan* 
yy temente la Santità Vedrà eh’ ella 
„ penfi di no» cnm’ Ella dee peniate 
yy de*’ figliuoli delta Cliiefii afièzionatif- 
yy fimi y c rilp«tofidinif foggetti alla 
^ Santità Vedrà , pregando Elio onni- ' 

yy podente , die la confervi olla Tue 
yy < .biefa pet molti anni . Data a San 
„ Dionigi ec. ” Il Cardinal di Eorbon J 
foferide il primo qaeda lettera , e do* 
pe lui i’ Areivelcova di Bourges , Fi* 


. (i) Un. dii Cir dindi di OSu. t. Z. dtlTEdii. à OUddd f. Z 4 S. (a) Di Qllàt mJU fmt 
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Vefcovo <li Nantes , Kn- erano raccolti per iibuirlo ; e tli' ella 
aveva abbiunto > il ventèlimo quinto 
^onio dello fieflo mefe , ed avuta l' af- 
loluzione da MonTignor Arcivefeovo di 


Lui- 


li|^» del Becj 

fico Maignan, Vefcovo di Cigne , 
ei Vefcovo di Seez , Mctcrlò di Thou 
Vefcovo di Chartret > Carlo di tfears 
Vefcovo c Duca di Lanares , Claudio 
Vefcovo del Mant , Carlo Vefrovo d 
Ansen « Renato di Daillon Abate di 
Chateliers , eletto al Vefcovato di 
ienx . Jacopo Davy del Perron , Gio- 
vanni di Volvire Abate della CouriM- 
na, Giovanni Touchard Abate di Bello- 
sana > Giovanni Hot Abate di Santo Ste- 
lano di Caen , Renato Benedetto Dot- 
lore <Ìi Parigi j Aimato ai Chavagnac 
parimente Dottore , » Claudio 
Parroco di San Merrl ■> 



Morenna 
Claudio Gouin 


1 (trv.ilo- 
tK data 
al Signor 
della 
aiillc 
^1 Gran 
Duca di 
Teicana. 


Decano del llapitolo di Beauvais > fta 
Niccolò HelTelin , e Giovan Gobelin 
JCcligioli di San Dionigi , e Dottori di 

Oltre quelle due lettere ebe 
il oignor della dielle aveva ordine di 
prefentare al Papa , aveva ancora obbli- 
go di andare in Tofcana e di rappre- 
iemare al Gran Duca, che M*** 

fta non era rientrata nella '. niefa ^l- 
tolica cosà prefto^ come V avevano deii- 
derato gli amici fuoi > ciò non era per- 
chè non avefs’ egli la volontà di wlo(i), 
pia perche i fuoi violenti nemici tanto 
potere avevano avuto in Roma che io 
cambio di affUlcrlo a farfi Catinlico gli 
avevano allontanato ogni occalione di 
farlo> e ch’egli cerava di coglifte.Che 
la fupplia de’ fuoi Principi , e de’ fuoi 
U£aiali al Papa a niente avendo fervi- 
to> non per quello cefjò di pcrfilVere nel 

deliderio di abbracciare la Rwigione, nel- 
la qi^Ic erano vilfuti i fuoi predeceflb- 
ri. Che come la fua converfione potreb- 
be conciliargli il cuore de’ fuoi popoli ^ 
«he non erano ritroli per altro moti- 
vo che per quello della ^ligione» ella 
prevedeva ancora . che_ il frutto ne fa- 
rebbe impedito da’ Capi del fuo awer- 
lar'io partito > e che quello ambiamen- 
to potrebbe pirivarlo del foccorfo de’ fuoi 
antichi alleati ed amici . Che il yen- 
teiìmo giorno di Luglio i Prelati e 
Poctori convoati da Sua Maellà , a' 


Amen 

della 

Oielle 

a 


Bnurg^es; eh’ egli pregava dunque affet- 
tuoliUimamente il Signor Duca foddetto 
a volergli far tenete più prello che foff» 
poilìbile il foccorfo di dugento mila feu- 
^ , oltre il pagamento degli Svizzeri cfan 
il Signor di Gondi gli aveva piomelQ 
per parte di sua Altezza \ per a tempb 
e luogo poterfene fervire cootra il Duca 
xli Savoja, che Voleva far entrare le fue 
truppe nel Dolfinato^^ La Clielle era 
parimente incaricato dì pregare il Duca 
d’ impiegare il fuo potere a Roma per 
conciliare al Re la benevolenza di quel- 
la Corte» 

LXXIV. Giunto a Roma il Signot 
della CUelle ^ s? indirizzò da prima a Se- 
rafino Olivieri , Auditore dì Rota , per il 
quale il He gli aveva data una lettera (ab 
e ch’era molto ìntereHato per Sua Mae^ 

(là. Come quello Auditore era dì dolcif- 
limo ed affabile carattere » e di grazio 
rifilino umore) andò all’udienza del Rapa 
per alcuni altri affari, e prefeotò al Pa- 
pa la lettera dal Re confeenata alla 
Clielle, e diffegli : Santo Padre , quella 
è la lettera che il Re di Navarca feriva 
a Volln Santità ; e fia o che Clemente 
Vili, ne rimanefle forprefo , o lìa che 
volefie continovare a difiimiuare , ebbe 
a fdegnarfene , e voleva difcaccìar da fe 
r Olivieri i ma quefti facetamente gli 
rifpofe : ,, Santo Padre mio , fe vetìifle 
,, il diavolo in perfoua a domandarvi 
0 udienza , credo che non vorrclle di- 
„ fcacciamelo , fe fperafle di tonvertit'» 

„ lo ”. Il Papa a quelle parole fi mife 
a ridere , e Serafino per cogliere quello 
buon punto » impegnò Sua Santità afl 
afcoltar la Clielle , non come un Invia» 
to del Re di Navarra , ma come un 
femplìce Gentiluomo Francefe , che gli 
raccontaffe alcuni cali particolari , che 
avelie piacer di fentirc ; e il P*p« gb 
gli diffe, che vi penlèrcbbe. 

LXXV. La fera medefima Sua San. ^ 
tità ordinò a Sannelìo , un de’ ptincipa- 

S s 9 li ai notte 

tCBip*. 


Il Pape 

di udien- 
za alla 
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Pietro Aldobrandino fuo avendo però il Tolet nulla potuto d*> 
terminare . la elicile fi avviò per la 


32 » 

domeftiti di _ _ . 

amno nipote che dicefle ad Ofiat di ab- 
wO.C. boccarfi col Gentiluomo giunto di Fran- 
»593- eia, che poteva fargli fperare un buon 
avvenimento, ed avvertirlo come da fe, 
di non ifgomentarfi per le difficoltà che 
. fcrfe potrebbe incontrare da prima • La 

notte feguente Silvio Antoniani Maftro 
della Guardaroba del Papa andò a pren- 
dere Olivieri e la elicile, e gli coivdufle 
per ima fcala fegreta all’ appartamento 
del Papa. La Clielle eflendon dichiarato 
per un Inviato del Re di Francia che 
doveva baciare i piedi alla Santità Sua, 
d prefentirgli le lettere di quefto Princi- 
pe, Clemente Vili, fenia afpettar che 
terrnmaffe il fuo difeorfo, gli diffe con 
aria di collera, ch’era (lato ingannato , 
e che (limò di aver a ricevere un Gen- 
tiluomo privato, e non F Agente di un 
. Eretico recidivo, e fcomunicato ; e che 
gli commetteva di partire immediatamen- 
te, e di non comparirgli mai più dinan- 
xi . La Clielle fenza sbigottirli , a norma 
dell’ awifo che gli era llato dato , ri- 
prefe il fuo difeorfo, e dUIe in termini 
molto (bmmeffi , che non potendo altro 
fcre, lafcerebbe le lettere del Re , e il 
eontenuto della commeflione . Il Papa 
finfe di volere che riportaffe le fue car- 
te feco; le prefe poi , e le pofe (opra 
la fua tavola . L’ Inviato , dopo avere 
baciato i piedi a Soa Santità , ne prefe 
congedo , e fu feortato nello (ledo luo- 

J !0 , donde era dato prefb. Il giorno 
eguente ebbe commiflìcme di abboccarli 
col Cardinal Francefeo Tolet. 

Tre conferenze ebbe la Clielle con 
lui aliai lunghe, e fi couchiufe , che Sua 
Santità non poteva accordare al Re_ quel- 
lo che richiedeva ; poiché effendoli altre 
volte indirizzato alla Santa Sede a tal 
fine, era di nuovo ricaduto ne’ fuoi er- 
lori , abbandonando la Cattolica Religio- 
ne che aveva abbracciata ; voleva parla- 
re di quanto era accaduto (òtto Grego- 
rio Xlll. quando Carlo IX. obbligò il 
' Re di Navarra ad abbiurare la fua 
creda , ed a feriveme al Papa . Non 


, ut V. 1 IVUC u avvio per 

Francia. 

LXXVI. Frattanto Gonziles Ponaio 
di Leone, cameriere del Papa, pubblicò 
a Roma un trattato della difciplina ec- 
clellallica , in cui fofteneva che non fi 
potede ammettere in un Regao cattolico 
un Eretico recidivo, dichiarato più volte 
per ifcomnnicato ; che la deliberazione 
de’ Prelati Francelì era fcifmatica , e che 
per tale doveva edere cenfurata dal Tri- 
bunale del Santo Uffizio . Quefto fcritro 
indude Arnaldo Odat a prendere la pen- 
na , e a rifpondervi ; e moftiò con mol- 
te ragioni tratte da’ Santi Canoni, e da’ 
Dottori della Chiefa, che non folamen- 
te poteva il Papa, ma che doveva ado- 
lutamente approvare la cotiverlìone del 
Re, e riceverlo nella Chiefa. Qiiantuo- 
que quella rifalla fode in termiifi mo- 
derati , e contenede una dottrina piena- 
mente cattolica, d’ Odat, eh’ era -a Ro- 
ma , non poié avere la permHlìoae di 
ftamparla; e non altro potè (are , che 
andarne fpa^endo alcune copie manu- 
fcritte, che meontrarono molto applaufo 
predo gli uomini giudizioti. Il Papame- 
defimo fegretamente approvò oueflo ferir- 
to j e non gli difpiaceva che la gente li 
accoftnmade a quella dottrina . 

LXXVI I. Mentre che fi andava divul- 
gando per Roma edo fcritto , gli Spa- 
gnuoli tendevano in Francia le iiifidie 
contra la vita di Enrico IV. ( 9 ) Verfola 
fine di Agofto fi arrellò urt certo Pietro 
Barriera , foldato , che aveva ìnrraprefo 
di adaflinare quello Principe . Era un 
giovane di anni ventifette , già nomo 
^vezzo a grandi delitti . Aveva palefato 
il fuo difi^no ad alcuni iUligiofi , cIm 
r avevano , diceva egli , ga^ardamente 
(limolato ad efeguirlo. Ma prima di ve- 
nire al htto, volle confultare il Padre 
Serafino Bianchi , Domenicano di Fi- 
renze, che ft^giomava attualmente a 
Lione. £ per quello mezzo fii feoper- 
to il difegno di Barriera. Il Domeni- 
cano finfe di afcoltare quello fciauiato 

con 


Vvio 

opinian) 
in Roma 
fopn la 
coovei- 
fione da 
Re. 


Retenzio- 
ne della 
Banina 
che vo- 
leva uc- 
cidete il 
Re. 
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con qualche piacere , e Io pregò di ac- 
cordagli tempo lino al giorno ^uente a 
dare' la Tua decifione . Partito che fu da 
lui , Bianchi avverti un Gentiluomo , 
chiamato Brancalcone , che alla data ora 
fi ritrovafle al fuo Convento ma fenza 
dirgliene il perchè . Vi giunfe Barriera 
•ir ora accennata . Il Domenicano e il 
Gentiluomo s’ intrattennero lungamente 
feco lui intorno a differenti cofe indi 
Bianchi lo licenziò con una rifjKjfta am- 
bigua. Ma dopo partito il Domenicano 
tutto l’arcano difcoprl al Gentiluomo, 
incaricandolo di avvifame il Re . Era il 
principio di Agofto . La tregua non era 
ancora ftabilita , e le ftrade non era- 
no fìcure , nè Brancaleone potev.'a tras- 
fcrirlì a Parigi prima di Barriera , e fi 
contentò di far fare il fuo ritratto, e lo 
mandò al Re. Qiicfto fcellerato capitato 
• Parigi, fu condotto alla cafa di Cri- 
■ftoforo Aubry, Parroco di Sant’ Andrea 
degli Archi, indi dal Padre Varada, Ret- 
tore del ('ollegio de* Gefùitt , i quali fi 
dice, che Io perfuadeffero a credere che 
la converfione del Re era finta , e 1’ 
animaffero all'' efecuzione del fuo pro- 

f ;etto , dopo eflerfi confefTato , e rice%nira 
a Santa Eucarifiia. Ma i Gefuiti hanno 
Tempre negata effa cofa fortemente. Che 
‘che «e fia , Carriera comperò un coltello 
aguzzato n lui medefimo , e partì di 
Parigi per andare a Melun dove il Re fi 
attrovava . 

LXXVIII. Effendovi Brancaledhe giuTT- 
to qualche tempo dopo di lui, nel rico- 
nobbe, e lo dinunziò al Gran Prevofto, 
che lo fece arreftare da'fuoi Arcieri (lì. 
MefTo al confronto col fuo accufatore , 
▼ariò nelle fue depofizioni . Confefsò pe- 
rò che veramente aveva avuto difegno 
di uccidere il Re , c che ne aveva con- 
ferito con un Domenicano a Lione . Ma 
foggiunfe , che dopo aver faputo che que- 
llo Principe aveva abbiurato l’erefia, ed 
era rientrato nel feno della Chiefa, ave- 
va deporto quello fuo cattivo difegno 
e che difgurtato della vita fi ritirava ad 
Orleans fui patria , per entrare ne’ Cap- 


3^3 


puccini . Gli fi mortrò il colteMb , che 
gli fi era trovato addorto . Giurò che lo 
teneva per i foliti ufi. Ma dopo molte 
interrogazioni, e di aver fofferta la cor- 
da, fu condannato a morte a voce di 
popolo. Dopo intefà la fentenza , con- 
fefsò il fuo delitto, raccontò efàttamente 
ciafeuna particolarità del fuo misfatto; 
mortrò di deteftare il configlio a lui da- 
to. I Giudici che l’avevano condannato 
al taglio della mano col fuo coltello in 
erta rtretto , e ad ertere tajia^iato con 
rovmti tenaglie, poi ad erter^i fpezza- 
to il corpo , indi abbruciato , (limando- 
lo penetrato da un (incero pentimento , 
iTiiriganno il fuo fupplizio, egli furono 
folatnente rotte le oflfà , dopo elfero fla- 
to flrangolato ; era 1’ ultimo giorno di 
Agofto. Prima di morire palesò, che vi 
erano ancora due Preti , e ne dipinfe la 
figura , che avevano lo fteffo fuo dife^ 
gno , e eh’ erano partiti di Lbne per 
efeguirlo, 

LXXIX. Frattanto il Duca di Nevers 
viaggiava per Roma . Giunto a' Pefchiano 
nella Valtellina , s’ incontrò nel Padre Pof- 
fcN'ino Gefuita , che il Papa fpediva a 
lui per dir^i (a) , che quantunque (offe 
lietiflìmo di fapere per pubblica voce , 
chi il Re di Navarra fi forte convertito , non 
poteva tuttavia riceverlo come foo Anv 
bafeiarore; e che però non era necerta- 
rio che s* inoitrarte di vantaggio . Ma il 
Duca non fi arreftò; ma in cambio di 
andar per la via di Roma , prefe quella 
di Mantova, dove fo lafciato dal Padre 
Poffevino , portando feco lettere al Papa, 
e a’ nipoti fuoi , nelle quali il Dnca ar- 
recava’ molte ragioni per ottenere la per- 
mifiìcne di andar a Roma e il 

filo ufo zio di Ambafeiatore . Il Papa da 
prima parve mdcffibile, ma cedendo al- 
le irtanze delP Ambafeiator di Venezia . 
e di quello di Tofeana, e del Cardinal 
Tolet, acconfentl di ricevere il Duca, e 
di afcoharlo , non come Ambafeiatore 
del Re di Francia , ma come un Prin-* 
cipe Italiano, e Cattolico . A tal effet- 
to fi riitiandò a lui Portevino in Manto- 
va, 


Anno 
DI G.C» 


Il Duca 
di Na- 
vers ar- 
rdtaro in 
cammina 
per or- 
dine del 
Papa 
portando- 
fi a Ro- 
ma. 
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gioni in 
una fe- 
conda 
udienza 
datagli 
dal Fa- 


J14 Tleury Cowt. 

va , una lettera del Cardiiral 

Gioigin nipote di 6ua daniità in 
data del giorno ventefimo quinto -di Ot- 
'•tobre; e poco dopo ricevette W altra 
lettera del medeliino Cardinale del fedo 
giorno di Novembre, che gli diceva, che 
latenxione era di Sua Santità , eh' egli 
an^fle a Roma con poco feguito , non 
volendo che un particolare vi entraife 
con un Seguito di Ambafeiatore j e che 
farebbe piacere al Santo Padre di non 
fermarvili più di dieci giorni. 

LXXX. In confeguenia il Duca entri 
in Roma il ventunelimo giorno verfo fe- 
ra, non per la porta angelica <i); e il 
giorno medefinio di notte tempo am- 
meffo privatamente al bacio de’ piedi di 
Sua Santità. Tutto quel che fece inque- 
'fta udienza prima fu -di ottenere a’ funi 
prieghi , che il Papa allungaffc il termine 
de’ dieci giorni di dimora -in Roma che 
■gli aveva prefiffi , poiché un si breve 
fpazio non baftava all’ imponante affate 
a lui commeffo ; e che in oltre gli foffe 
•conceduto di viiitare i Cardinali , e di 
prefentar loro le lettere indirizzate ad 
effi dal fuo Re. si offerì poi di trattare 
di quello grande affare in prefenza degli 
Ambafeiatori del Re di Spagna , e degli 
Inviati del Duca di Majenna -, per fat 
loro confeffare in prefenza del sacro Col- 
legio, e di sua Santità, che non pote- 
vano opporfi al ricevimento del Bi di 
Francia già rientrato nel gretnbo di San- 
ta Chiefa, e per ccnvincetli d’ impetra 
in tutto ciò che avevano avantato fin al- 
lora delle turbolenze del Regno, il qual 
non era nella lituazione in cui lo taj> 
prefentavano in Roma ^ < per tutta 1 
Italia . Altra rifpofta non ebbe dal Papa^ 
fe non th’ egli comunicherebbe l’ affare a 
Cardinali, prendendo il loro parere. 

LXXXI. Due giorni dopo il Dt^ fu 
armneffo ad una feconda udienza, in cm 
hi accompagnato da fettanta Gentiluon»- 
ni Francefi (n). Reiterò le fue iftante , 
per ottenére che gii fi peimettelife di 
parlar in prefenza degli Ambalciatori 
di Spagna , e de’ Deputati della Lega ^ 
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di Si sforzò di perfuadere a Sua Santità 2 
(^he ia qualità di Sommo Pometice e 


di Vicario di Gefu-Crifto -, non potevff 
rigettare un Principe , che voleva rien- 
trare nel feno della Chiefa . a. Che co- 
me Padre prudente e faggio , per efpe* 
rienza iffruito ^ non doveva ncufare 1’ 
ubbidienza e la fommiflìone -, che il piò 
poffente partito fi offeriva di rendergb p 
effendo per io meno 'due terzi della 
Francia uniti ad Enrico IV. i Principi 
del fangue , tutti eli Uifiziali di guer- 
ra , i Parlamenti > le Camere de’ Conti» 
i Governatori , i Luogotenenti , la No- 
biltà ; e finahnente che tutti erano dir 
fpoffi a fagrificarli per difefa della Re- 
ligione Cattolica-, e del Sommo Pon- 
tetice . 3. (ih’ elfendo protettore dellff 
pubblica libertà -, non doveva compattar 
re che feguitando in una covinofa gueN 
ra e crudele -, il Regno di ('rancia co|(- 
Teffe pericolo di andar divifo e fmcin- 
brato con manifcilo pericolo di vedere 
‘ridotto in fervitù ogni Principe Criffia- 
uo-, e la Santa Sede particolarmente. Si 
allargò molto fopra quelli tre articoli -, 
e fopra la parzialità del Legato, dinio- 
llrando 'ch’ era interamente (kdicato agli 
Spagnuòli-. 

Accennò in brevi parole tutte le v^ 
torie del Re , e diede a vedere , che 
•quantunque fodero effetti -del fuo va- 
lore -, erano per altro fiate foftenute, e 
dalla forza ■» e dalla potenza della No- 
biltà, e de’ popoli, cne feguivano il fuo 
partito, laddove efiremamente debile era 
la Lega, e cosi erano gliSpagnuoli. Che 
quelli co’ loro anifit) e co* rigiri loto 
potevano bene in qualche modo tener 
vive le civili difeordie , ma non avevar 
no vigore dì fofienerle colle anni lo- 
ro . Dimofirò che tutte le alluzie che 

mettevano in opera , altro feopo non 

avevano che quello di ufurparc il Re- 

gno . Che da poco s’ era feopetto il lo» 
ro arcano , fvelando il progetto di far 
eleggere la Infante e di maritarla poi 
è coir Arciduca Erncfto o col Duca d( 
Cuifa > Scongiurò il Papa per la (un 

■ • ■ pie- 
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e per il fuo zelo per la GiulU- fitore, e gran Penitenziere 


pietÉ ^ 

zia a non eflere motivo che andafTe vio- 
lata la legge Salica , e le altre leggi fon- 
(hment.ili Ari Regno , e di non adecon- 
dare i dilegni di coloro che fi sforzavano 
(fi levare la corona ad un Principe , al 
quale apparteneva per diritto di nafcita ; 
e di non foiTrire ^ che fi' abulafléro del 
Ilio nome per formare le dtviiioni , e 
rovinare un Regno CriftianiUìmo , e che 
{) poteva legittiinamenre chiamare il pri- 
mogenito della Santa Chiefa. Terminan- 
do, roggiunfe, che i Prelati che aveva- 
no data l’ adoluzione al Re erano venuti 
(èco a Roma , deliderando di gittariì a*' 
fuoi piedi, per rendergli conto delle cO' 


della. 


5*5 

Santa 


Anno 
DI G.C, 


Chiefa Romana . poi eflere da lui efaminati . 

LXXXIII. il Duca , oltremodo afflit- 
to di tal rifpofta, fi rivolfe al Cardinal *^93» 
Tolet , e iflantcmente gli domandò di Supplica 
ottenere dal Papa, che potefle pre- 
Tentare i Prelati , che l’ avevano atcom- 
pagnato , ma in vano fece le iftanze fue. terza 
Tuttavia il Duca perfiftette a fermarli (o)» udienza , 
e pafTato il tennine che gli era (lato 
prefilTo » tentò ancora di ottenere una 
udienza. Il Papa vedendoli tanto forte- 
mente predato , gli fece intendere , che 
r afcoltercbbe il quinto giorno di Di- 
cembre . Come temeva che queft*' udien- 
za dovelfe elTere rultima ,fi gittò a’ pie- 


k accadute j e che fperavano di dargli a di del Papa, fcongturandolo per il Santo 


Propoli*, 
che il 
Papa fa 
dare al 
Duca di 

Neveo . 


nome di Gefu-Crifto , per il fuo adora- 
bile Sangue fparfo fu la Croce , per U 
falute de' Gentili e degl’ Inferii , per P 
elèmpio del buon paftote , che abbando- 
na te novanta nove pecoie fui monte 
per andare in traccia A quella che fiera 
imarrita, e per andare incontro al pro- 
digo figliuolo , di voler almeno ricevere 
m Re penitente ed umiliato per falvez- 
za della fua cofeienza. Ma il Papa,, do- 
po averlo fatto alzar di terra , gli dille 
afciiJttamente , che non potrà mai cre- 
dere che la converllone del Re lìa fin- 
ceta , fe non qvando Dio gli manderà 
un Angelo ad afiìcuraraelo . A quule 
parete il Duca non potè a meno di 
non verfar lagrime , e non potè rite- 
nerli dal rapf refentargli liberamente il 
torlo che veniva fatto ad un Re , e T 
affronto che riceveva egli medefiino di 
vederfi tanto a quel modo vilipclb « 

Cercò di moflrare la fua proccura al 
Papa , che ricusò di vederla . Ma 
fece accettare un fuo tnemoriale 
in foflanza conteneva quanto egli aveva 
detto . Cosi teiminò P udienza ; e il Pa- 
pa licenziandolo eli difle , che immedia- 
tainerte gli farebbe tenete gli ultimi or- 
dini fuoi . 

IJCXXIV. Appena ritornato al fuo Nuova 
albergo , il Papa gli mandò a dire per P™P"“" 
U Cardinal Tolet j che fe t Prelati , 

eh* fare il 
Papa al 

.fi) De Tho* ié. ■«#. Davia Ut. 14. fa) 0 c XMtu lit, toK. Oavila 14. NJU Mtm. ‘ 
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Qonofeere chianunente , di non elTerli di- 
partiti dalD ubbidienza dovuta a’' decre- 
fi della Sant* Sede, e che niente aveva- 
no iiitraprefo , che non frlfe confomie 
a' Sagri Canoni c alle regole antiche 
della ChteCi , c niente contra te fue in- 
tenzioni . 

LXXXIl. Il Duca propofe poi al Pa- 
pa di approvare e di confentiate T alTo- 
luzionc che i Vefeovi avevano data al 
Re . Sua Santità , che fino all'ta aveva 
guardato il fitenzio , gli dille allora,, che 
penferebb? a dargli riffolfa (i)^ ma due 
girmi dopo gli fece imcndere. per An- 
tnniani , che non poteva allungare il 
termine de*' giorni dieci , eh’ aveva per- 
meffo a lui fermarfi in Roma , per 
non far naftere fofpetti nell' animo de' 
buoni Cattolici , che ave%-a prefo fctio 
la fua protezione » e che Tempre f^rtv 
meflì alla Santa Sede avevano foflentv- 
ta la Religione , e la mantenevano an- 
cor* atrualirente con più fervore di rri- 
m». Che non avendo a trattar più nien- 
le feco , queAo termine doveva hafiare . 
Che prima effendo flato ricevuto come 
un Sign-r privato, non era neeeirario 
eh’ etili vilìtaffe i Cardinali , e riguardo 
ai Prelati che 1’ avevano accomragna- 
to , non poteva loro dar udienza , fe 
non dopo effere comparii dinanzi al 
Caidinal di San-Severino ,, gran inqui- 


HA Atk 
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potevano andar a ritrovare quel dì Ar- 
ragona , capo della Congregazione ftabi- 
lica rer gli affari di Francia, dir favo- 
levolinente gli afeolterebbe (i). Il Duca 
rifpofe, che quelli Prelati effendo andati 
feco lui come Ambafciatori , non inten- 
deva che foffero tratuti a guifa di col- 
pevoli; che fe piaceva al Papa ammet- 
terli alla faa udienza , fi giuftificherebbe- 
ro dinanzi a lui di tutto ciò che aveva- 
no fatto , rendendone a fui un efatto 
conto. Avendo rifpofto Tolet, che non 
bisognava entrare in difputa col Papa; 
è vero , replicò il Duca , ma i Prela- 
ti non domandano che di effere ammelR 
al bacìo de’ piedi della Santità Sua , e 
di effere poi ricevuti ad efporre le ra- 
gioni loro a’ Cardinali nipoti del Papa , 
che fono miniftri fuoi ; fnggunfe , che 
poteva ritrovarvilì ancora il Cardinal 
di Arragona fe lo (limava a propolìto. 
Ma il Papa rigettò quella domanda . 
Scorfero intanto alcuni giorni fenza che 
gli veniffe intimata la fua partenza ; 
anzi gli fi fece dire fotto mano, che 
poteva fermarii in Roma fino al comin- 
ciamento di Gennaio. 

Dichiara- LXXXV. Parlandofi in Rorra in af- 
zione^l fai differenti modi intorno a si grande 
Papa in affare , e che alcuni Cardinali fi dole- 
trattaffe col Papa fo- 
ia, lamente , e con alcuni particolari , in 
cambio di raccogliere un Concilloro ; 
Clemente Vili, per acchetare quelle 
doglianze , chiamò il ventèlimo giorno 
di Dicembre tutt’ i Cardinali in pien con- 
cìlloro, e dopo aver fatto con ellì un af- 
fai gagliardo rifentimento della liberti 
che alcuni fi prendevano di cenfurare la 
fua condotta (2), dichiarò loro che non 
aveva voluto ricevere nè le feufe , nè 
le fommiflioni del Re di Navatra, per- 
chè la fua cofeienza non gli permette- 
va di predar fede si agevolmente ad un 
Principe recidivo , nò dì daWlirlo in 
un Regno unto poffente , come quello 
di Francia , fenza prendere tutte le ne- 


(i) De Thou fi*. 108 DaviU fi*. 14- (1) De Tbot» fi*, 
fi» vii. & CtréMl, i*tn. 4 . P- >77. 


rezza l’operare diverfamente . Che ceru 
cofa effendo , che tutto il mondo fi ri- 
porterebbe al fuo giudizio , non poteva 
darlo fenza aver matiiumente efaminato 
r affare , per non divenire la guida de* 
ciechi , ed efporre i buoni Cattolici Fran- 
cefi a dannarfi eternamente . E che però 
potevano aflicuurfi che in quedo c^ 
importante procedimento farebbe inflef- 
fibile , e non fi lafcerebbe forprendere , 
nè avrebbe mai differito abbadanza con- 
trt la diflìmulazione e le politiche adu- 
zie. Con tal dichiimione fi fedò il ro- 
moreggiare de’ Cardinali Spagnuoli, e al 
Duca di Nevers cadette di mano ogni 

fperanza di riufciivt . r, .Ln Ui 

LXXXVI. Avanti 1 arrivo dt qu^ 

Signore in Roma , aveva il Papa il gtor- « 
no dicialTettefimo di Settembre fatta wa 
promozione di quattro Cardinali , due fj . 

^i e due Diaconi (3). Il primo fu Lu- 
ca Saffo, figliuolo di un Confighere^I- 
l’Impeutor Carlo V. nel Regno di Na- 
poli, e fu chiamato il Napoletano . Fu 
del 157»- 'I y<*ovo d' R>P«- 

Tranfona nella Marca di Ancona, fuffra- 
eineo dell’ Arcivefeovo di Femo ; ma 
avendo rinunziato a quedo Vefeovato 
cinque anni dopo , viffe come w priva- 
to in Roma . Aveva fettantadue anni 
quando aemente Vili- lo aggregò al 
Sacro Collegio , titolato d, San ^uirKio 
e di Santa Giulitu. Il feconifo fu Frao- 
cefeo Tolet, Spagnuolo « 
lato di Santa Maria di là del Tevere . 

Ebbe obbligo della fua promozione al 
Cardinal Giovanni Aldobrandino fratell® 
di Sua Santità . Il terzo fu Pietro Aldo- 
brandino Romano , nipote del Pa^ . 

Venne fatto Cardinale Diacono ntolato 
dì S. Niccolò in C4fc#rv ; poi Prefetto 
della Segnatura di Giudizia , e M in fc- 
Buito Camerlengo della Santa Chiefa , 
Arcivefeovo di Ancona , e Vrfeovo A 
Sabina . Il quarto fu Cineio 
Sinigaglia, altro nipote •*** * 

dì i^dre. Venne fatto Carchnal Dac^o 
titolato di San Giorgio, poi di San Pie- 
tro in Vincola. LX^XV^L 

(}) Cacao. 


■08. Davila fi*. >4. 
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Monjttó LXXXVII. Quefti quattro Cardina- ne i primi uifizj con molto onore j indi 
Opinai jj rimpiazzarono due altri morti in que^ fi trasferì a Roma , dóve ebbe da prima Anmo 
ft* anno ♦ (i) Il primo era Scipione Gon- ri Vefeovato di Biiìgnano nel Regno di diG.G 
di MaL di Mantova , figliuolo di Carlo Napoli del 1566. Pafsò del 1569. a quel- * 593 » 
teea, Marchefe di Gazolo , e di Emilia del- lo di Nola per favore dell’ Imperatore 
^ la medefima famiglia . Era nato nel Rodolfo II. in cafa del quale Ottavio 
mefe di Settetnbre 154Q. Dotato di fuo fratello era Maftro di Palagio . Al 
molto fpirito , fece si grande progreflb fine , quantunque affente , fu aggregato 
nelle feienze , e nelle Lettere Cieche al facro Collegio da Gregorio XIII. col 
e Latine , che fi acquifiò 1 ' amicizia titolo di Santa Sabina , e fii annoverato 
di tutt’ i dotti uomini d’ Italia . Il ce- fra i Cardinali Preti . Silfo V. gli diede 
lebre Marco Antonio Mureto gli dedi- la Legazione di Perugia nel Ducato di 
cò alcune delle fue orazioni . Scipione Spoleti , e dell’ Umbria . Sotto Clemente 
medelimo compofe alcune opere ; tra Vili, fu dato in compagno a’ Cardinali, 
le altre alcune Italiane Poefie molto che avevano cura degli aft'ari di l'nghe- 
ingegnofe . Prima di aver abbracciata ria e di Alemagna ; c fu protettore de- 
r Ecclefiaftica difciplina , ftabill in Pa- gl’ interefiì dell’ Imperatore in Roma nel- 
dova un* Accademia di gente di fpirito , 1 ’ afienza del Cardinal Madrucci . Inter- 
ma lofio eh’ entrò nel Clero andò a vmne al conclave per le elezioni di Si- 
Roma , dove fi acquifiò 1 ’ amore, di fio V. di Urbano VII. di Gregorio XI V* 

Ro V. e di Gregorio XIII. e accom- e di Clemente Vili. Eflendolì per le fue 
nagnò il Cardinale Luigi Madrucci nel- infermità liberato dal Vefeovato di No- 
la fua Legazione in Alemagna . Eflcn- la, viflé in gran ritiratezza, e morì per 
do di ritorno a Roma , gl’ inforfe un mal di pietra in Roma il ventèlimo gior- 
litigio con Guglielmo Duca di Manto- no del mefe di Agofio , d’ anni fefianf* 
va per alcuni Cafielli , che quefio Si- otto , meli otto e giorni venntto . H 
gnore gli contendeva ; é la difputa fi fbo corpo fu da prima feppellito nella 


avanzò a tanto , che fu arrefiato , e mef- 
fo prigione per ordine di Gregorio XIII. 
Sifto V. gli refe la libertà , e lo fece 
Patriarca di Gerufalemme , indi Cardi- 
nale nel mefe di Dicembre 1587. col 
titolo di Santa Maria del Popolo , ifti- 


Chiefa di Santa Sabina ; indi trafportatb 
a Genova , e ripofio nel fepólcro de’ 
fuoi antecelfori. 

LXXXIX. Si ha debito a Papa Cle- Comio- 

mente Vili, dello fiabilimento della cian^» 

Congregazione della Dottrina Crifiiana , 

j: j! luto de' 


tuito da Sifio efpreffamente per lui . Mo- della quale Cefare di Bus , originario di 
ri dalla gotta nel borgo di S. Martino, Como nel Milanefe , fu tfiitutore (3) . ^ 

eh’ era una Terra di Ìuo padre, l’unde- Quefio fanto uomo , pieno di zelo per 
cimo giorno di Febbrajo di queft’ anno , 1’ ifiruzione de’ poveri , s* immaginò un 
e fu feppellito nella Chiefa di San Fi- nuovo metodo di dar le lezioni del Ca- 
lippo in una Cappella fabbricata da* fuoi techifmo del Concilio di Trento, ed av^ 

vaio meffb in pratica awcntuf'famente. 


antenati . 


Morte del LXXXVIII. il fecondo era Filippo Spi- Alcuni altri Ecclefiafiici imitatori del 
Cardinal noia Genovefe , figliuolo di Agofimo , fuo zelo eflendofi uniti a lui , Cefare 
Spinola . venuto al mondo il ventefimo nono gior- fcrifle al Papa , domandandogli 1 ’ ap- 

no di Novembre dell’ anno 1535. Na- provazione di quella Società , e il la- 

feendo portò feco felici difoofizioni per pa riraife un tal affare a Taurufio Ar- ■ 

le feienze (2) , di che ne diede prove dal- civefeovo di Avignone , che fu poi Dar- • 

la fua più tenera fanciullezza . Dopo dinaie . Q.uefto Prelato pieno di (lima 
averne fatti grandi progredì , s* impiegò* per la virtù di Cefare , entrò agevol- ' 
in fervigio della fua patria, dove fofien- mente nella mira di un Iftituto , la cui 
Fleury Cont. Stor» Eccl. XX.VI. T t uti- 

li) Ciacon. ut Juy tem. 4. pag. 176. (2) Ciacon. ut fup tom ^ ptK- 95 - Aubert. Miraus 
in el'g. gt'it. Spinoi. Ughtil. JttUiaSser», (3) Heliót. ÌU/t, dtt Orìfit tm. 4. Z4. 
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utilità ben conolceva egli , e fi aulope- 
tó molto feivorofair.ente ad affecondare 
»i G.C. j pÌQ difegno . Gli fece decretare 
*5P3- pej la fua nuova Congregaxione la Chie- 
da di Santa Praifede , eh' era come ab- 
bandonata , e eh’ era fiata appartenen- 
W ad alcune KeligioCe dell’ Ordine di 
San Domenico . Celare cominciò a rao- 
cogliervi alcuni difcepoli j ma il fuo ifii- 
tuto non fu confccinato che cinque anni 
dopo . 

Bolla di XC. Il Santo Padre confermò aiKora, 
Pap«Clc-^j amplificò le B^llc di Paolo IV. e di 
Jj'y * pio V. io propolito delle Lepgi e de’ 
lontra gli regolamenti , a’ quali etano futi alTog- 
EtetUi. gettati gli Ebrei , che volevano abitare 
nelle Terre della òanta Sede (i) . Ku 
vieuto loro di t.-nere e di leggere niun 
libro c''ntra la Cattolica Religione . Ma 
■ .come accagionavano grandillimi danni a* 
tedeli colle loro enormi ufure, ch’efige- 
' vano principalinente da' poveri » ed ufa- 
.vano mille frodi per ingannare i popoli 
nelle Tetre ccctefiaftichc , furono de Ck- 
meme VII. banditi dal fuo dominio ^ 
(òtto pena di connfcazicne de' loro be- 
ni , e di efiete condannati alla g.alera . 
Tuttavia temendo eh* , difcacciaii che 
fc/Tero ,* andafiero a ritinrii apprelfo le 
nazioni infedeli , e che quella dimoia 
n'.aggiormente gli alienafic dalia loro 
(alute , fi pennife loro di abitare fola- 
mente in Roma , in Ancona, e in Avi- 
fDoee i ofiwvando le leggi del pack , 
ed aflbggetrandnfi alle Bolle de’ Papi in 
quanto riguarda la polizia . E' quefta 
onfiituzione del primo giorno di Mar- 
zo. Con un’altra dell* ultimo di Febbra- 
io il Papa ziimovò e confermò ancora le 
Bolle de’ fuoi predecelfori inrnmo la 
condanna del Talmud , ed altri cailivi 
libri , de’ quali gli Ebrei fi abufano can- 
tra la Religione Crifiiana ; rivoeò tut- 
te le permiflìoni , che poteflero avere 
di ritener effi libri ; e vietò che nell’ 
avvenire s’ imprimeflero liffatti liW , 
nè fi vendeflero , lòtto pena,. a’ traP 
crefibri di confircazione de’ bmi , ^ 
(comunica. maggiore, • di altri cafiight. 


XCI. Si ritrovano |>arimente alcune Alni 
altre Bolle di quello Papa , date in que- ^ 
fi’ anno la). Una in particolare del gior- 
no quattordice.imo di Afrile, per la ri- p^, dj. 
forma della Congregazione degli Eremi- wHì ar- 
ti di San Girolamo dell' CITervanza , fé- gomend. 
condo la Regola di Sant' Ag'dlino . Un’ 
altra d;l venteùmofefio giorno di Apri- 
le, colla quale il Sa> to Padre conferma 
le grazie concedute da* Tuoi predeccflnri 
alla Congregazione de' Cherici Regolari 
di òan Majolo, detti »omafchi , con un 
aumento c~>nfidmbils de’ loro privilegi , 

Le due Bolle feguenti del giorno fecon- 
do t venMiimoiiono di Maggio , fpc'tra- 
no a* Religiofi Carmelitani . I.a prima 
vieta loro di proccurarlì fuori dell’ Ordi- 
ne amici e protettori per arrivare agli 
ufez) ed alk dignità , dichiarando nul- 
le tutte le elezioni fatte per quefia 
vùi coir altra il Papa divide imeramen- 
te i Carmelitani SeaUi dagli altri miti- 
gati . 

XCK. Clemente Vili, fiab.'ll ancora Contre- 
un'ahra Congregazione per 1’ eiàme de’ eaziune 
nuovi Vefeovi (3). Imerr^ava egli me- 
deùmo intorno alle leggi quelli , ch« 
venivano eletti , e rimetteva al Cardinal 
Bellarmino quelli che dovevano eiTcre de' nuovi 
efaminati intorno la Teologia . Quefia Vetovu 
Congregazione hi compofia di otto o 
dieci Cardinali , e di un certo numero 
di Prelati e Dottori di vatj Ordini . El- 
la fidlìfie ancora , e fi tiene dinanzi al 
Papa . Vi fi efaminano i f ggecti , che 
Sua Santità vuol promovere a’ Vefeo- 
vat» i ma per le (de Chiefe d’ Italia i 
eflendo le altre Sedi efenti da 'quefia 
(ònnalità . (Àilui che fi elamina Uà gi- 
nocchioni fopra un cullino dinanzi al 
Papa ; e tutti gli alianti hanno diritto 
d’ interrogarlo , Dopo fofteuuto quefia 
efinre , il oeoeiaiio della Congregazio- 
ne fcrive il Tuo nome in un regiliro ; 
e quello bada per ellere air.meflo ad 
un Vefeovato ^ c tutuvia (è un Vefeo- 
vo , che tale folTe fiato lungamente in 
Ulta Provincia , venilie nominato ad un 
Vefeovato d' Italia , farebbe cofiretcn 


(1) In nugnt BnUério Min. j. ad. ttnftu. if. incipit Cotea . Spood. *d httne anm. ». 
a. (») In Bniitr, ttm. p. nnflit. ai. & ftj- ()> Cia««i. m Jnpr» Hm. q. 
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w) UlToggettarTi a quefto efame , purché 
Bon folle Cardinale . Ma quefta appro- 
▼aaioné non bafta ad etfere Vefcovo. Il 
nominato i tenuto in oltre a fare la Tua 
profdiìone di fede tra le mani di un 
Cardinale, che fi chiama proponente, e 
che viene eletto dal Haja . Indi fi rice- 
ve il giuramento de’ tellimonj che deg- 
pirno «ertincate drllo flato in cui fi at- 
trova la 6ede , cui li tratta di riempie- 
re, e della nalcita, della qualità, della 
vita, e de’coftumi del Hoftulaute. Dopo 
quella infonnaiione , il meddimo Cardi- 
nale ordina al fuo Auditore di fare un 
proceffo verbale che fia fcfcriuo da un 
Notaio , dal Cardinal Vicario , e dall’ 
Auditor della Camera. Il Poftulante pro- 
duce nel medelìmo tempo le fne prove 
del Dottorato, e le altre fue lettere, co- 
me IcDimifforie, gli Aiteftati, e le let- 
tere di ordine» 

In feguito, fi afcoltano altri teftimoni 
a deporre che fia nato di legittimo ma- 
trimonio , che i Genitori fuoi non furo- 
no mai fofpetti di veruna erefia , e che 
ha treni’ anni , fecondo i decreti del Con- 
cilio di Iremo» In oltre fi fa una ricer- 
ca intorno la qualità e 1’ entrata del 
Vefeovato . Il Cardinal proponente fo- 
fcrive quefto proceffo verbale , e lo man- 
da a tre Cardinali capi «T Ordine per far- 
ne la revificne , dopo la quale efG lo 
fiferivono , e lo rimandano allo fteffo 
Cardinale, appteffo di cui dee rimanere. 
Hi preconiaza il poftulante nel primo Con- 
ciftoro (egreto, e viene propofte nel fe- 
guente , con un difeorfo latino , conte- 
nente in poche parole il proceffo verba- 
le di vita e cotlumi . Ma avanti che il 
Cardinal proponente faccia menzione del- 
la Sedia che dee riempierfi , il nuovo 
proveduto mette in mano del rifeuotito- 
re de’ nibuti per il Sacro Collegio due 
biglietti in bianco da lui fofcriiti , co* 
. quali promette di pagare tutto quello 
che appaniene al Cardinale, alla Came- 
ra Apoftolica, e agli Uffiziali della Can- 
celleria . Il giorno innanzi d’ effer pro- 
pofto, il CaMinal proponente manda un 
«èrano del proceffo verbale a nitt* i 


fuoi confratelli ; affine che eiafeuno lo — 
efamini , e veda , fé poffono addoffar Aiti*® 
colpa al Poftulante ; in effetto appena G.C. 
vìen propofto, che il medelimo Cardina- *59S- 
le fi rivolge al Pana , poi verfo al De- 
cano del Sacro Collegio , e domanda fé 
niente -refta loro a dire contra la propo- 
fizione ; c fe il Decano dice che 1’ -ap- 
piuova , il Papa dà con tn decreto il 
Vefeovato al Poftulante ; e il Cardinale 
Vke-cancelliete ne prende una copia; e 
in virtù di quefto decreto, il Cardinal pio- 
{weme rieinpie e fuggella i due bigliet- 
ti fofetini in bianco , e in virtù di un 
fimile decreto del Vice-cancelliere , che 
fi chiama contracedula , fi fpedifeono le 
Bolle. Appartengono mr diritto al Car- 
dinal proponente quindici ducati mr cen- 
to delle entrate del Vefeovato. £ quan- 
do propone il Papa medefimo , quefto 
diritto appartiene a’ Segreurj ApoftolicL 
Il nuovo Prelato ritorna alla fua cafa , 
fi copre con gli abiti Vefcovili , prende 
un cappello bordato di verde con un 
cordone dello fteffo colore , e va dal 
Papa, al quale vien prefentato dal Mae- 
Aro di Camera per baciargli i piedi . Por- 
ta un rocchetto , meffogli da Sua Santi- 
tà medefimà , indi ha da vifitare tutto il 
Sacro Collegio, cominciando dal Decano 
de’ Cardinali . 

xeni. Le querele tra i Calvinifti e i Tmb^ 
Lùleraui fuflìftevano tuttavia in Alema- ■ 
gna ; e non folamente produeevano effe ^ 
molli libelli , dove non fi rifparmiavano 
le ingiurie e i rinfaCciamenti , ma in per la 
molti luoghi fi venne ancora alle vie di itcli(ie- 
fatti (i). Gli Scolari dell’ Univerfità di >»• 
Lipfia (àccht^iarono la cafa di un abi- 
tante di quella Città, fntio prelefto che 
alcuni Svizzeri erano andati ad allogar- 
vili . Avevano anche piantata nella 
piazza una forca per impiccare quell’ 
abitante , fe prefto non fuggiva . Fede- 
rigo Guglielmo Reggente di Saffonia fu 
coftretto a fame punire alcuni per met- 
tere fieno agli altri coti quefto efempia 
Poco prima le medefime turbolenze 
avevano agitata la Città di Brunfwick . 

Due celebri Miniftri Luterani vi predi- 
T t Q ca- 
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te apertamente la Religione Anglicana • 
Ite un altro canto Eiil'abetta non poee> 
va fotirire i Puritani j aveali ella in con* 
to di g’nte oftinata , che per IcggcrifiTime 
cagioni formava uno fcifina DcUa Chiela 
Protdlante, Mentre che rel^arono incerti 
i fu 9 i altari , lafciò ella in ripofb quelU. 
Settar; per paura di congiungergli e ia- 
terelTargli co’ ( Jattolici . Ma quando fì vi> 
per allontanare il loro Miniftro , affine de confermata , prellò orecchio a’ Vefeo- 


330 ^ , 

cavano fortemente contra le novità vo- 

Iute, fecondo loro, introdurre da’Calvi- 
tjj G.C. Religione ; ed avevano tal- 

mente fufeitato il popolo, che I^fer , 
uno di quei Miniflri , effendoli trasferito 
in U' ittemberga ad iltanxa dell’ Ammi- 
nidratore per regolare alcuni affari nell’ 
Unurcrfità di quella Città , fUmarono i 
fedizinfì , che li valelTero di tal prcK*fto 


ntaor. 


che in fua affenza poteflTero i Calvinifti 
fpargere con maggior facilità il veleno 
della loro dottrina . Cosi fenza aver ri- 
fpetto a’Maeftrati, domandarono furiofa- 
mente che fì delforo in loro potere i 
due òindici della Città , che gli erano 
fofpetti ; minacciando di nem voler de- 
porre r armi , fe non erano difcacciari 
dalla Città quefti due uomini . Per illa- 
bilire la pace s’ impegnarono di effere 
più moderati ne’ loro fermoni ; e da que- 
(lo punto il popolo divenne [iù tran- 
quillo e trattabile. 

Statuto XCIV. Neir Inghilterra , il Parta- 
dcl Pai- inento che fi raccoll'e nel mefe di Fcb- 
queft’ anno , afiiiffe molto non 
ter» coir ^9^0 * Cattolici , ma gran parte ancora 
tra rPu-di quel Protefianti , cM fi chiamavano 
' Puritani , o non-ConformiiU ; imperoc- 
ché non feguivano t riti della Cdiicfa 
Anglicana ( 1 ). Con gli Statuti Tuoi ordi- 
nò cafiighi contra coloro, che negavano 
d’ intervenire al fervigio (labilito dalle 
leggi ; e quello in un tal qual modo fe- 
ce ritornare il tempo di Attìto Vili, 
quando non era permeffò di allontanara 
in niente daUa Religion del Sovrano ; con 
quella differenza , che fotta EJifabetta 
non fi punivano colla morte i trafgreffo- 
ft , come fotto il Regno di fuo padre . 
Tuttavia in. quell’ ultimo Statuto v’ era 
alcuna cola più acerba , che in quelli 
ufeiti al tempo di Arrigo Vili, fuo pa- 
dre . Quello Principe , per quanto affo- 
luto egli foffe , fi contentava di punir 
coloro Iblamente, che con qualche efler- 
na azione voleffero opporfi alla llabilita 
Rdigione . Ma con quello nuovo flatu- 
to 1» obbligavano i fuddiò n pcofoii»- 


vi , che riguardavano i Puritani come 

S enti fediziofe , che per la loro difubbi> 
ienza fcuotevano i fondamenti del Re- 
gno ; e il rigore che fi cominciò allora, 
ad efercieare contro di loro produffe or- 
ribili effetti fotto a’feguenti Regni. 

XCV. Elifahetta eftefe il fuo falfo ze^ 
lo fino fopra la Francia . Appena ime- 
fe eh’ Enrico IV. mediuva di farli Catto- 
lico, che fpedi a lui un fuo Gentiluomo 
per dillnrnarlo j ma ella non prefe bene 
le fue mifure . il Deputato ritrovò l’ ab- 
hiunuione già feguita ne rimafe la Re- 
gina con graodkrimo rammarìcp , e ferir- 
le al Re la feguente Lerrera ; „ Dio 
„ buono f Qual acerbo dolore , e quad 
,, tnllezza non ho io rifentita alla noti- 
„ zia, che mi vien data! Dov’ è la fe- 
„ de degli uomini ? Qual fecolo c mai 
quello ? Come è polli bile , che un 
vantaggio mondano v’abbia indotto a 
perdere il timone di Dio 2 Potiamo 
noi attendere una buona riufeita da 
una fiiTiile azione ì Non penfatc voi 
che colui , che fin ad ora vi follenne 
„ colla fua poffanza, vi lafcerà prefetv 
yy temente in abbandono ? Una moltitu* 
„ dine di pericoli fi hanno ad incon- 
„ trare a commettere ua «naie perché 
yy ne nafea un bene. Per tanto io fpero 
,, che uno fpirito migliore *v’ ifpireri 
yy un miglior penfamento. Io non man- 
„ chetò di raccomandarvi alia prote- 
„ zinne di Dio. e di pregarlo- di fere ia 
yy modo, che le mani di Efau non cor^ 
,, rompano le benedizioni di Giacobbe • 
yy Quanto all’ amicizia , che mi offerì^ 
yy te come a vollra buona Sorella , io 
„ fb di avella meritata , e parimente % 

» «*• 
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ce. 


( 1 ) Cambden. «mm4 Blifdttk 


Libro Centesimottantesimo. 


„ caro preaza ; e non me ne pentirei , 
M fe voi non avefte cambiato padre. Ma 
f, in avvenire io non potrò effervi So- 
,, rella di padre ; iin"eroechè amerei fem- 
,, pre più teneramente quello che mi à 
,, proprio , che qiuHlo che voi ha adot- 
,, tato . Dk) lo conofce , e lo prego a 
„ ricondurvi in un miglior cammino 
M lettera era folcritra in quelli termi- 
ni : „ La vollra buona Sorella all’ antica 
„ Goitumanza ; non ho io a fare colla 
fj nuova. Elifibetta. 

Che che ne lia , Elifabftta non tra- 
Ufeìò di fare con Enrico una lega oil'en- 
lìva e difenlìva , che fu ennehiufa e 
• fottoferitta a Melun nel mefe di Otrv 

bre ; e tra gli altri articoli dicevalì , che 
non farebbe fatta la pace fe quella Re- 
gina ed Enrico non vi aceonfentivano 
n>utuam;nte- 

jj XCVl. tlujfta Principefla non era 

perm.-ttc fola che comportane mal volentieri la 
a" Piote- convetiìone drl Re. I ('alviniftì di Fran- 
cia non eetfavano mai di ilancare il Prin- 


n a 



Ifanti di 

^“jlj^^eipe coll* loro doglianze; e la Maeftà 
Sua lì vide coftrettt a loro permettere 
di raccoglierà a Mantet^ nella qual Gir- 
ti li aveife ad alcoltare i loro aggravj , 
e far intendere le di- lui intenzioni (i) . 
Vi capitarono i Deputati delle Provincie 
nel mele di Novembie; ma il Re viap- 
rivò folamente il duodecimo giorno di 
Dicembre. Nel medeiimo giorno diffe a’ 
Deputati Pruteftanti, che gli aveva fatti 
andare per aflìcurarK' che n fu* cnnvep 
fione punto non dveva cambiato dell’af- 
fetto che aveva Tempre avuto per effr . 


Che I Capi della Lega ^ avendo 


alcune 

fatti 


dil^iìzioni alla pace , eli aveva 
chiamare , perchè niente (r aveffe a con- 
chiudere in loro pregiudizio ; e che aven- 
do faputo che fi dolevano molti di efiì , 
era difpofto ad afcoltarli per aggradirti. 
Finalnnente prefe il loro quaderno , e dif- 
fe di nominare de’ Deputati fra loro per 
trattare co’ CommifTarj , che fceglietebbe 
dal fuo Configlio nella prima confbrenza, 
tenuta pochi giorni dopo- a- Vernon in 
cala- del CancellicM. 


XCVll. Il Signor Forgef Segretario — 
di Stato fece la lettura del quaderno , 
in cui domandavano i Calvinilli , che 
foffe permeflb 1 ’ efererz»') pubblico del- 
la Religion loro in tutte le liittà e lun- 
ghi del Regno, fenza alaina eccezione, 
e tino alla iiorte medeiima ( 0 ). oi fece:- 
to intorno a ciò molte conferenze , do- 
po le quali fu decretato il ventèlimo 
giorno dì Dicembre per modo provìlional ^n**fi* 
folamente; i. Che Sua Madia mande-appacaa% 
rebbe lettere di comandamento a tutte le 
Corti fupreme che fi verificaffc di nuovo- 
l’editto (fi Poitiers , con gS articoli accor- 
dati nelle conferenze di Nerac e di Fiche 
al tempo di Enrico 111. o. Che 1’ efer- 
cizio (fella (fetta Religion* fi coi tlnovaf- 
fe nelle Città e luoghi , (feivc i Prore- 
ftanti s’ erano «tipadroniti dal comin- 
ciamento delle turbolenze della I>ega ^ 
fino alla tregua fatta dal defunto Rs 
nella Città- di Tòurs . 3 . Che P eferei- 
zio della Religione Cattolica forte ri« 
ftabìlito in tutt’ i luoghi dov’ era (lato 
mwrrotto , 

Si aveva ramno- di credere che quelli 
regolamenti dovelTero piacere a’ Pro* 
tdlanti ;- fe ne dolfcro tuttavia , e nel 
principio dell’ anno feguente 1594 . pre- 
fèmarono al Re una feconda fupplica 
oomprefa in moiri articoli , nella quale 
dicevano , che l' efecutione dell* edit-* 
ro di Poitiera , 
rac e di Fl«ix 

ro ne’ loro diritti , e non era atto a 
rirtabilire il ripofo loro ; che al con- 
trario gli animi s’ inafprirebbero mag- 
giormente , fe gli ordini del Re venif- 
fero efeguitr ; poiché non fi potrebbe 
fenza gelolia vedere 1 ’ efèrcizitr della 
Cattolica Religione e riftabilirfi- ne’ luo» 
i dov’ era thro iarteirotto , e quello 
Ila riforma loro a’ termini dell’ edit- 
to di Poitien rimanenì riftmto . Fi- 
nalmente domandavarw) ^ che il man- 
tenimento de' loro Miniftri forte arte- 
gnato (bpn- le entrate Ecclefiadiche ' 

•ofa che il Re defunto aveva gii con» 
ceduta sei Delfinato . il R« fece rifpo- 

Ifak 


e degli articoli di Ne» 
, no» gli- rimetteva pan- 
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— — ?lt» » tali drmwnd* il ventuneSmo gi<itno fopra'gli articoli condannati nella 
Antro di Gennaio ; ma p«(iftendo egli a volete 
wG.G. che l’editto di Eoitiers venifle efcguito;e 
rimetteva ad altro tempo »1 pto- 




M593* che fi rimetteva ad altro twpo 

vedere al mantenimento de’ Miniflrt i i 
reputati de’ Proteftanti ritornarono indie- 
tro molto (cMtentijC forfè di vantaggio 
lo farebbero (lati , fe Dupleilìs Mornay , 
ed altri Signori Calvinifti, amici del Ke, 
non aveflero attefo a fedarli. 

XCVIII. Noi terminerò» fecondo il 
Giovanni noftro toftume » la Storia degli aweni- 
Leni « o menti di queft’ anno col racconto della 
morte de’ grandi Uomini (i)» Il fecondo 
giorno di Luglio Giovanni Lensy vJente 
Teologo mori a Lovanio in en d’ anni 
cinquantadue in circa» Era i»to in Bail- 
leul, villaggio nel territorio di Ath,pae- 
fe di Hainaut, e non di Bailleul , coim 

E arecchi hanno detto, borgo coniiderabi- 
! della Fiandra, dal canto d’Ypres vcr- 
(b Aitois. Fece i fuoi ftudj a Lovanio, 
indi v*infegnò la Filofofia e la Teologia 
Con motel ripuiaaione. Aveva la profon- 
diti della dottrina di Sant’ Agoftino , c 
lo ftile elegante di Lattanaio . 1 Trattati 
da lui compofti ne fanno prova: i. Dell 
unica Chiela di Gefa-Crifto fopra la Ter- 
ra . 5. Dell’ unica Religiotie . 3. Della 
parola dì Dio non ifcritta » 4- Della li- 
berti Criftiana. 5. Due libri del Pur^ 
torio,* ed un terrò del Limbo de Padri» 
6. Della fantincaii(»e ecclefiaftica del 
Penitente centra Benedetto Areno » 7. 
Della Concordia ammirabile della Chie- 
fa. 8. Della Fede, della Speranaa e del- 
la Cariti conm gli Eretici . 9- Del** 
peifecuaioni de’Giufti , e del dotw di 
un uomo in tempo della perfecuaone. 

Le fue altre opere fono : Un trat- 
tato della difeft della fua perfona , e 
della Repubblica Criftiaoa enntra im 
empio ufurpatore > La confutatione di 
un libro pubblicato in Anverfa eontra 
Giovanni dì Aufttia , Govemator de’ 
Ptefi- Pialli , e in CUI fi domandava la 
bberti di cofcienaa . I-a diebiaraaione 
della Facoltà di Teologia di Lovanio 


al quale Lens U- 
noB aveva ancora 


la di Pio V. eontra Michel Bajo, c co- 
fa da lui compoita ; c fu uno di quel- 
li, che fi adoperò alla cenfura della me- 
de, ima F'acolta di Lovanio cantra i Ge- 
fuiti del 1588. intorno la dottrina del- 
la Grazia » maggior parte de’ fuoi 
fcritti furono impreiii in Colonia , in 
].iOvanio , e in Anverlà, in diverii an- 
ni dal 1578. tino ai 1588. fuorché il 
fuo trattato della Fede , che lì pubbli- 
cò foiamente del 1599- per attenzione 
di Giovanni Clario , 
fciò tutto quello che 
dato alia luce. 

XGIX. si colloca parimente in quell' Morte dU 
anno la morte di Tillcmano Bredea- 
bach, il quale lalciò alcune opere fopra 
materie Eccleiialtiche (0). Era figliuolo 
di Mattea Btedenbach nato a kempen 
nel Ducato di Betg, e principale del , 
Collegio di Emeric nel paefe di Cieves, 
che aveva compolli parecchi trattati con- 
ira i Protdlanti, ferini in modo nobile 
e colto, attillimi ad illruire ed edifiure 
ì Lettori . 1 illemano, uno de* fuoi figliuo- 
li, dopo il corfo de’ fuoi Ihid) , andò a 
Roma, e fi attenne a Manino Eiflieogre- 
ir.io Amhafciatore di Albeno V. Duca 
di Baviera, e dotto uomo ; fu prima Car 
nonico in Anverfa, poi di Bornia ; final- 
mente efiendoii llabilito in Colonia , vi 
ebbe un canonicato, vivendovi coo_ mol- 
ta pietà , e fofienendo la ripuuzione , 
che fiio padre s’ era acquillata con gli 
ferini fuoi in difeb della fede Ortod<> 
do<Ta conlra-i Novatori . Le opere <b 
lui lafciate fono , un metodo per di- 
ftruggere T Ercfic \ ono libri di facre 
CQiilerenac , ad imitazione di quelle di 
Giovanni Mofeo e di CalCano . Un di- 
feutfo intorno al l’uigalorio , ed una Sto 
ria della guerra di Livonia, i cui maro 
riali gli erano itati fcnur.imilrati da Fi- 
lippo Olmeno. 

e. Il Duca di Nevers fbllecitava tut- Quarta 
lavìa in Roma 1 ’ afibluzione del Re , lutienn 
Ottenne una quarta udienza il fecondo ‘*'•, 1 ^*** 


ftf Val Andrcaj UU BtUU*. Dupin WA Jti nuth. XVI. Sitd. ptg. 4- Mire 

4®. Vati Audi. F*w. Btlpt, „• .-.4 ... . , • ••% . ..» 1 - ' "i 


Digitized by Googl 


Libro CswTEsmoTTAMrxsrMOi 


pomo £ Gennaio 1594. nella quale 
parlò al Papa delle lettere eh’ erano fta- 
te confegnaie a la Clielle , e che gli 
erano (late prefentate con molte memo- 
rie , e gliene domandò la rìfpofta in 
ifcrhto (i). Ma il Papa ricusò di darglie- 
la , allegando che non accodumava di 
trattare a quel modo con gli Amhafcia- 
tori. Che il Re poteva confultare iTeo- 
che aveva predo di lui ; e che di 
più non poteva dire . Il Duca fece nuo- 
ve iftatne. Domandò fe poteva celebra- 
re la Meda in preiènaa del Re ; pregò 
il Papa a concedere delle Bolle a’Vefeo- 
vi nominati da Sua Maedi ; e fece in 
triodo di far che comprendere, che, ri- 
curandolo, fi poteva ridabilire la Pram- 
matica-Sanzione, ed abolire il Concorda- 
to , pel cui ricevimento grandi oppotìzio- 
ni erano mforte, che futlidevano ancora. 
M"! avendo il Paparifpodo femplicemeti- 
te , che non poteva conceder Bolle a’ 
Vefeovi eletti da un Re che non ricono- 
fceva, il Duca fu obbligato a ritirarfi . 
Sua ulti- CI. Cinque giorni dopo andò il Cardi- 
ma udien-gii Tolet a ritrovarlo . Ebbero infieme 
una eonverfazione affai viva intorno al 




„ n era gii molto avuxati^ è per vo- 
„ ler rendere la Sentiti Vodra padre co- 
,, mune vero delia Francia. E non con- 
„ tenta di aver ricu&to di udire il detta * 59 ^ 
„ Signor Marchefe per cosi lungo tem- 
„ po , Ella gli fece commettere , mentre 
,, eh’ era nel cammino di Ixmto , di ufd- 
„ re dalle Terre dello Stato Ecclefiadi- 
come fe dato fòffe nemico della 


» 

„ Santa Sede , e non perfom^io pica 
„ d’onore , e perfettamente Cattolico , 

„ come fi diede a conofceie in tutte le 
„ fue Ambafciate. 

Il Duca efaltò poi i generofi modi 
praticati da Shto V. col Duca di LuF- 
fembur^ , e da Gregorio XIV. con gli 
Ambaiciatori di Mofeovia , nundati da 
un Principe Eretico , paragonandoli etm 
quelli di Clemente Vili, tenuti con lui. 

Si (hilfe della proibizione che gli aveva 
fetta di non vifìtare i Cardinali, e che i 
MinKlri, che fona Francefi di nazione , 
o che dovevano efferlo, gli abbiano fer- 
rata la porta del Monidero in feccia , il 
giorno della Feda di Natale . Scongiurò 
Sua Santità di non predar fede al Car- 
dinal di Piacenza, ch’era nemico fuo , 
che aveva fatte capitar a Roma mille 
calunnie, e che fi era diportato piuttoda 
da capo dì panilo in quedi tempi di tur- 
bolenze , che da fregato di Sua Santità e 
di padre comun de’ Fedeli . Anecò per 
efompio il foo comegno ufato ne* pre- 
tefi Stati di Parigi , ne’ quali aveva àr> 
terpoda 1 * autorità della Santa Sede per 
far eleggere il Duca di Ouìfa . Il Pa- 
pa negò quedo feno,ed affennò di non 
aver mai dato Gmili ordini , Finalmente 
il Duca , dopo aver fcongiurato il Santo 
Padre a lafciarfi ùimnerire alla vHla del 
pericolo , che minacciava la Francia , 
lo fupplioò di nuovo ad accordare l' ai- 
foluaione del Re , proccorando di fergU 
atm mncin, Signon • Pvetati , che toccar con mano^ cne non poteffe ricu- 
fono appreiflk} del Re, per renderle te- forgliela , lenza migriate quedo Princi- 
dtmonianza dell* umiltà e dell’ufabidieii- pe , e fenza accagionare un’ infinità di 
za che le conlennmo , e per farle no- mah , de* quali runa il mondo fo ne ri- Rifpolla 
ti i meazi atri ad eifetnure la con- fentirebfae. 

verfione del noftio Re, la quale allo- CU. Ma Clemente Bitianendo fem- 

mandata 

al Papa, 


Ve- pK>«fdere del Papa ; e il Duca non fi 
oezia. guardò di dite, che le Tue negative ac- 
cagioncrebberi in I rancia uno feifmafo), 
che potrebbe riufeire tanto funedo come 
quello di Alema^a . Ma odinaudofi il- 
Cardinale a gìudificare la condotta del 
Papa, il Duca fece domandare un’ uki- 
ma udienM alla Santità Sua per prende- 
K da Lei congedo . In qued* udienza il 
Duca, dopo avete efpodo al Papa una 
parte de’ fùoi am^; , difle : „ Aggiuf»- 
„ gelò ancora la negativa che la Santità 
„ Vodra ha fatto, che il Marchefe Pj- 
, „ falli per un anno intero imri poteffe 

„ venire a haciarte i piedi , in nome dì 
„ tanti Principi del Sai^e Reale , e di 
„ altri Princip, Signori e Prelati , che 
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pre infldiìbile , il Duca fre« entrare il 
Duca di Retheloic fuo figliuolo e tutta 
la Nobilti , che l’ accompagnavano , pet 
baciare i piedi «1 Papa , e prendere con- 

r do da lui . Terminata quefi’ udienza, 
Duca, ritornando al fuo aibeigo (i) , 
eftefe un Giornale della fua Ambafciata, 
c mandandolo al Papa , gli proteilò in 
nome fuo, che farebbe egli la caufa del- 
le fciagure tutte, che {lavano per pionv 
bare fopra la Francia ; che fi vedrebbe 
rovefciata la difciplina , i beni della 
Chiefa ufurpati e difperlì , i Monifterj 
abbandonati , il culto divino abolito , 
le leggi e 1’ autorità de' Maefirati vili- 

5 cfi , e il nome fieiTo della Santità Sua 
ivenuto odiofo a tutt' i Franceiì. Che 
il Papa comprenderebbe allora a fuo pro- 
prio collo, qual fia (lata la Tua impru- 
denza , lalciandofi governare da’ fediziofi. 
Che vedià quanto prima feparata tutta 
la Nobiltà dalla Santa Sede , e di efier- 
fi acquillata egli medelìmo 1’ ingratitu- 
dine di quei della Lega, i quali li icor- 
derebbero de’ Tuoi benefizi . Terminava 
ofierendo al Santo Padre di lafciare fuo 
figliuola in ollaggio a Roma, per afiì- 
curare la Santità Sua, che fe voleva da- 
re un’ ifhuaione in ifcritto, farebbe efat- 
tamentc efeguita. Il Duca dopo quella 
protella , che non cambiò il Papa , fi mi- 
fe in cammino, opprclfo dal rammarico 
di eifer tanto mal riufoito ; ed eflendo 
paflTato per Firenze, e per Ferrara, giun- 
fe a Venezia , dove ricevette grandi 
onori . 

CHI. Claudio di Angenncs Vefcovo 
di Mans , che aveva accompagnato il 
Mantim parimente un picciolo fcrit- 

giul(ihca-t° » eh’ ebbe attenzione di farlo fpar- 
rc i Pre- gere intorno prima di abbandonare 1’ 
fati di Italia, per giullificar la condotta de’Ve- 
rraacia. f^gvi Francefi (q) . Egli vi efponeva le 
ragioni , che gK avevano indotti ad alTol- 
vw il Re. Era la principale , che i fan- 
ti Canoni permettono all’Ordinario, che 
n’ ha il potere , di aflfolvere dalla feomu- 
• nica e da tutte le altre cenfure . quando 
' vi fia una cagione legittima, cne impe- 


Sc ritto 
del Ve- 
iicovo di 


difea il Penitente di poter andare a* piedi 
del Sommo Pontefice . Dimollrava che 
quello era il cafo, in cui fi attrovava il 
Re ; imperocché la neceilìtà de’ fuoi atfa- 
ri obbligavale a fiat fempre coli' armi 
alla mano ; oltre l’ edere fempre efpollo 
alle infidie, che gli tendevano i fuoi ne- 
mici, e che vi voleva la fua prefenza , 
ed ogni fua poffibile attenzione perifcan- 
farle . Provava quanto fode ft-ffieiente 
quella ragione con molte autorità tratte 
da’ più fainofi Canonilli ; donde conchiu- 
deva, che i Prelati di Francia avevano 
potuto adolvere il Re per precauzione 
cauttlam ; a condizione di rendere al 
Sommo Pontefice la fommiflìone e l’ 
ubbidienza , eh’ erano pronti a render- 
gli allora con tutta la pienezza del loro 
cuore . 

CIV. Duranti quelle contefe tra Amv® 
il Papa e il Duca di Nevers arrivarono d«’ 
a Roma gl’inviati del Duca di Majen- Le- 
aa ( 3 ) . Erano Claudio di Beaufremont gì a Ru- 
Baron diSenetai e Niccolò di Piles Aba- ma. 
te di Orbaìs , EIE accompagnavano il 
Cardinal di Giojofa Deputato della Lega. 

Nella prima udieroa avuta il ventèlima 
giorno di Gennaio , dopo avere efpolle 
al Papa le enfe occorfe , attribuendone 
i mali avvenimenti a’ configli politici 
degli Spagnuoli , ed alla loro lentezza 
nell’ efecuzione delle loro magnifiche 
promelTe di truppe e di danaro, con od 
avevano ingannato il Preiidente Giovan- 
nino \ fupplicarono il Papa di confide- 
rare lo (lato fùnello della Religione' nel 
Regno , ed hnpegnare Sua Maellà Cat- 
tolica a fpieearfi Éipra ciò , che aveflé 
tholuto di lare . EIE lo efortarono ad 
imitar il zelo de’ fuoi predeeeffori ed 
a prefervare la Religione dal pericolo 
in cui fi attrovava , provedenao alle 
preflTaoti necelEtà della Lega col foc- 
eorfo cf uomini e di danari , in tanto 
che quello che fi afpettava non veni- 
va a tempo ; e che dall’ altro canto le 
voci della converfione del Re tenevano 
dubbiolì i ptopoli fianchi di una lunga 
guerra . Che molte Città ancora (lava- 
no 
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di abbandonare il partito e Bourges ne diedero T efempio . Enrico 

alcuni altre a fe 


ao ia punto 

della L^a ; cofa , che V aveva obbligata 
a fare col nemico una tregua di qualche 
mcfe ; di che fe n* era effa approfittata 
per mandare Ambafciatori alla iiantità 
fua e al Re di Spagna per fentimc il 
loro parere . 

Rilpofla Il pjpg afeoltò volontieri il Car- 

del Pw jjQji Giojofa , che parlava per gli al- 
pw^fi-tri, e dimoftrò'mn confolaziohe del ze- 
lo, e della prudenza del Duca di Ma- 
ìenna{i); raccontò a* Deputati quello che 
era paffato tra lui e il Duca di Neversj 
e per rifpondere alle loro domande , diffe 
che avrebbe piacere di faper le intenzio- 
ni del Re Cattolico ; che quanto alle 
fue potevano allicurarfi eh' altre non ne 
aveva , fe non quelle di difendere la Fe- 
de , e foftenere la Lega ; ma che quan- 
' to al foccorfo d’uomini e di danaro che 
gli fi dotnandava, non poteva accordar- 
, glielo per motivo della guerra col Tur- 
co in Ungaria, nella quale era coftret- 
to a impiegare tutte le fue principali 
forze, per la confervazione del Criftia- 
nefimo; che non mancherebbe però di 
contribuire per quanto poteva al follie- 
vo della Francia . Quella rifpofta del 
Papa fece agevolmente, comprendere a* 
Deputati , ch^ Sua Santità , che non 
amava di fpendere, non inclinava a foc- 
correre la Lega, verfo la quale pareva 
ancora molto raffreddata . Èfli lo fece- 
ro intendere al Duca di Majenna , avvei^ 
pendolo, come fi accorgevano che il Pa- 
pa, ad onta della fua infieflìbile appa- 
renza, era flato fmoflb da’ rinfacciamene 
ti del Duca di Nevers; e che non du- 
bitavano che fra poco tempo non fi cam- 
bialfe in favore del Re ; e quefto con- 
ghietturavano effi , perchè il Duca di Ne- 
vers nelle minacce fue avendogli fatto ca- 
pire che neflfun altro Ambafeiatore gli fa- 
rebbe più mandato dal Re ; Sua Santità 
aveva tofio chiamato a Roma il Cardi- 
nal Gondi, che da due meli attendeva 
gli ordini fuoi a Recanati. 

Frattanto molte Città di Francia ritor- 
navano all’ubbidienza del fuo legittimo 
Sovrano. Meaux, Aix , Lion , Orleans, 
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IV. alcuni altre a fe ne traflTe , e con 
la bontà , con la quale fi diportava ; o 
con un editto che fu verificato nel Par- 
lamento tenuto a Tours il primo giorno 
di Febbraio. Vi prometteva un’amniftia 
generale, e la reflituzione de’ beni edeU 
le dignità a quelli che ritomaffero al tcH 
ro dovere. 

evi. Enrico IV. penfava anche a far- H Re fi 
<ì confagrare; ma non potendo farlo a 
Reims , eh’ era in potere de’ fuoi nemi- * 
ci (à)^ nè fervtrfi della Santa Ampolla ^ 

che vi fi conferva ; fi eleffe per quella 
ceremonia la Città di Chartres, e man- 
darono a prendere la Santa Ampolla di 
Tours. E’ un olio , che fi diceva effere ' 
flato portato da nn Angelo a San Mar- ‘ ' 
tino , per rifanare quella ferita che fi era 
fatta cadendo. Quell’olio è cuftodito nel 
teforo della Chiefa di Marmoutiers . Fu 
trasferito folennemente in proceflìone fo- 
pra un carro attorniato di torcie accefe, 
e feguito da quattro compagnie di Ca- 
valieri condotti dal Signor di Souvre , 
Governatore di Tours . Enrico giunfe a 
Chartres il ventefimo fettimo giorno di 
Febbraio , e la ceremonia fi fece in que- 
fto medefimo giorno da Niccolò diThou, 

Vefeovo di effa Città. 

I dodici Pari di Francia v’ intervenne- 
ro, cioè per Ecclefiaftici , i Vefeovi di 
Chartres, di Nantes, di Digne , di Nil- 
lezais, oggidì la Rocella, di Orleans, e 
d’ Angers , rapprefentanti i Vefeovi di 
Reims, di Langres, di Laon , di Beau- 
vais , di'Noyon , e di' Chalons fu la 
Marna ; per i Pari laici il Principe di 
Conti tenne il pofto del Duca di Boi^ j- ' • ‘ 

gna. il Conte di Soiffbns quello del Du- . ! 
ca di Guienna, il Duca di Monpenfier , 

per quello di Normandia , il Duca di . j 
Luffemburgo quello del C«nte di Fian- 
dra, il Duca di Retz, quello dei Ckinte 
di Tolofe, e il Duca di Vantadour quel- 
lo del Conte di Sciampagna. L’Arcive- 
feovo di Bourges vi fece l’uffizio di Gran 
Limofiniere, il Marefciallo di Matignon 
quello di Conteftabile , il Duca di Lon- 
gueville quello di Gran Sciambellano , . 

V V il 
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"T il Corte di Jan Paolo quello di Gran 
il Cancelli: » di Chivemy , tenen- 
■ ’ " di i fiiggelli con la mano diritta , era 

afllf, in vola violetta , con molti altri 
Vlftziali, ciafamo fecondo il fuo grado; 
Il Re fecondo al coftuine , eh; (ì offerva 
nel giorno di quefta (blennità, interven- 
ne alla MefTa , e li comunicò fono le 
due fpeiie, diede poi il folito g'uramen- 
t •<*' to di mantenere la fede Cattolica » e T 
autoriti della Santa Chiefà ; e dopo t>o- 
' cò egli più di trecento ammalali . Il do- 

“ ■" po pranio intervenite al Vefpero , e li- 

eeveite dalle mani del Vefeovo di Char- 
tres rOrdine dello Spirito Sant > , iftituito 
dal fuo Predeceflbrc. 

Mtrff CVll. Dopo quella ceremonia pensò 
gin jpct il Re d’ impadronirli di Parigi ; e il Du- 
’* ca Majenna , feaza volerlo , gliene 
j ' facilitò i mezzi . Avendo depofto il Con- 
te di Belin cl« n' era Govemamte, a 
lui fofpetto , potè in fuo cambio il Con- 
te di Brilfac ; e ftimando che il ben del- 
la Lega lo chiamalTe altrove, fi allonta- 
fìò da quella Città , e ne raccomandò il 
depolito al nuovo Governatore . Ma in 
fua alTenza Brilfac, il qual vedeva, che 
il partito del Duca di Matenna fi anda- 
va fempre debilitando, e ch’era piùvan- 

K ' alò e ficuro fatto l’ attenerli a quel- 
1 Re. guadagnò fegretametite motti 
Notabili cn’ erano in Città, determinan- 
doli a concorrere con hit per aprire le 
porte ad Enrico IV. Ciò ottenuto depu- 
tò Francefeo d’Epinay al Re, che allo- 
ra fi attrovava a Sentir , e convenne fe- 
co lui negli articoli dienti . 

Artìcoli evi il. (.he in Parigi , ne’ Borghi e 
icgueati 1 p leghe delle vicinanze non fi fa- 

Inriuìóoe**^* il pubblico efercirio che della Re- 
di Pari- ligione Canohea (i), a norma degli edit- 
fi, ti del fu Enrico 111.; che il Re accordaf- 
fe un’amnifiia geoctale , e che non ne 
foflcro efclufi , fe non quelli che aveva- 
no congiurato cantra la fua vitale con- 
tra quella del fuo predecelfote . Che fi 
confervalfe la vita e i beni agli abitan- 
ti . i quali folfero mantenuti ne* loro pri- 
vilegi . Che tutti quelli proveduti di qual- 


che ufizb dal Duca di Majenne. , caiir 
ca , o benefizio , vi f fleto confermati , u 
cmdizion tuttavia , che fe ne prendclfero 
nuove proviiìoni ckl Re . Che vi ,ibfle 
intera permillìone per tutti quelli che 
non volcflero più dimorare nella Città . 
di poterli ritirare altrove , e trarferitvi I 
loro beni. Che il Legato, e il Cardinal * 
di Pelleve, come gli altri Prelati , e i 
kjto domeilici potefleto ufeime col loto ' 

equipaggio , o dimorarvi , fe cori giudi- ‘ ' 
caffeto meglio ; e che c^nto a' Miniftri 
Spagnuoti , aveflero parimente libertà ifi 
ritirarli prendergli de’ falvicondotti , e paf- 
làporti , e di condur lèoo loro le guar- 
nigioni Ihaniere e Francefi , alle quali fi 
accordaflero di onori della guerra . L' 
ultimo aRÌo^ riguanlava gl* interelfi 
particolari del Conte di Briflàc . 

CiX» Avendo acconfentito il Re a Orline 
tutti quefii articoli , fece il Conte di “f’ 
Brilfac pubblicare a feon di trombetta 
una proibizione di tenere veruna aflen>- 
blea hior del palaaxo della Città , non che n 
volendo che niuna fafle compoila più che Re entri 
di cinque perfone , oltre a'Maeftrati ,che 
vi dovevano eflet prefenti (a) , fotto pe- ** • 
oa della vita contra coloro che di più 
v’ intervenilfero , e della confifeazione 
de’ beni loro . Indi elfendo fparfii vote 
che il Duca di Majenna mandava a Pa- 
rigi delle munizioni , e de’ fbklati , e che 
era neccifario 1’ andarvi incontro , man- 
dò le truppe , delle quali non li fida- 
va verfo Beauvais , cune fe il foccor- 
(b aveflé a capitare per quella via , e 
collocò Aleffandro de’ Monti , Colonnel- 
lo de’ Napoletani dt là dal fiume , col 
preiefio che di là avefle da ricevere de' 
viveri . 

Verfo la fera del giorno ventunefimo 
di Marao , avendo il Governatore rac- 
colto nella cafa del Pievofto de’ Mer- 
canti t Capitani della contrada , e i 
principali tra i Maeflrati , dichiarò lo- 
ro il fuo difegno , le condizioni deli’ 
accordo fatto col Re , relativo alla fi- 
curezea della Religione , e alla dimen- 
ticanza delle paflace cofe, e alla secef- 
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#fà fn -euì fi trovava ridotto di liberarfi 
dalle dirgrazie della guerra per mezzo di 
una buona pace . EHendo tutti difpofti 
a feguftare le fue intenzioni, li pregò 
■di operare finceramente , c di ordinar lo- 
prattutto, che U ricevimento del Re fi 
efeguiffe fenza difjrdini ,.e fenza tumul- 
to . Avendo gli aftanti tutto promeflfo, 
il Prevofto de’ Mercanti collo Scabino 
Langlois fofcriffero alcuni ordini mandati 
ai* commiflarj delle contrade , ne’ quali fi 
fidavano-, infonnandoli che la pace era 
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del Pente San Michele, e che il Signor 
d’ O s’ impadroni della pona di Sant* 
Onorato . 

CXl. Il Marefciallo di Matignon die 
conduceva gli Svizzeri effendofi ^eTo lun- 
go la ftrada di Sant’ Onorato , il Re non 
tardò a comparire . Era dalie Aie arme 
ricoperto, circondato dagli arcieri della 
fua guardia e accompagnato da quattro 
cento Gentiluomini (q). Il Conte diBrif- 
fac, effendo andato incontro alla Maelli 
Sua , ella fi levò la Tua (ciarpa bianca , 
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conclufa , e che dos'endo’ 1’ accomoda- « gliela pofe al collo, abbracciandolo con 


merito eflerc nel giorno appreffo ratificato, 
guardaflTero bene , che non inforgcflTe ro- 
mor veruno, e per unirli a’ buoni citta- 
dini ftare full’ armi per ritenere a freno 
chi fi volelfe opporre alla pace . Date 
quelle commiiTìoni con molta fegretezza. 
Brinai nell’ alba andò alla porta nuova 
•t:.ol prerefto di farla murare, per impedi- 
te da quella parte ogni inquietudine ^ 
•Eflendo il Prevofto de’ Mercanti nel me- 
defìmo 'tempo andato alla porta di San 
Dionigi , vi iafrìò alla o*.i(lodia lo Sca- 
•'bino Langlois , c fe ne andò alla porta 
'Nuova ad aggiungere di Conte di Bnfiac. 


molto affetto- Il Prevofto de’ Mercanti, 
e gli Scabini prefentarono al Re le chia- 
vi della Chtff ; ed allora fi alzò in tutto 
Parigi un grido di allegrezza . Il Re an- 
dò a Noftra Dama feguito da immenfa 
calca di popolo , e Sua Maeilà vi afcol^* 
tò la Meda. ^ 

CXII. Ufeendo daHa Chiefa il Re andò 
al Louvre, ed eflendo • ancora per via \ 
mandò il Signor di Perron, da poco pri- 
ma giunto da Roma , al Cardinal L^à- 
to , a dirgli m nome fuo , che poteva 
rimanerfi in Parigi a fuo talento , o paf- 
tirfene ; ma che lo pregava di non par- 
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San-Luca “CX. Verfo le ore cinque Francefi tire fenza lafciarfi vedere(3),e fenza par- 

Srntro J_tt_ !l Al t T I-.— J_l_ f 


mattina il Signor di San-Luca con 

jli ^ cn era paflato a San riomgi nella pre- 
apetta . cedente fera , giimfe appreflb il giardi- 
no delle Tuiglierie fuori della Città (i). 
Avendo fparati all’ aria tre fucili . fogno 
• concertato , BrtfTac preceduto -da una 
-fiaccola , andò a parlargli - e rttomò al- 
la 'Città , a raggiungere il Prevofto de* 
Mercanti . Allora entrambi fecero into- 
tamente aprire la porta , e ordinando 
San-Luca a* funi di avanzarli, entrò pri- 
ma in Parigi c'^n la fua truppa colla 
pillola alla mano , dopo avere appellati 
cento foldati in fila lungo il guado p-ref- 
fo la porta, la cui guardia aveva affida- 
ta al Capitano Faves . Egli penetrò an- 
cora alla tefta dì quattro cento uomini, 
•fino alla Croce del Trahoir, mentre che 
un fecondo corpo di truppe s’ impadroni 


lar feco, affìcnrandolo che ne ricevereb- 
be più onore, e foddisfazicne che non 
aveva mai ricevuto dalla I>cga. Ma que- 
llo Cardinale ricusò di andar a fa lutar il 
Re , e difle , che venendogli concedu- 
ta un* intera libertà - ne farebbe fola- 
mente ufo per ufeir di Parigi non folo', 
ma ancora da tutto il Regno, Parti in 
effetto fei giorni dopo , e fu condotto 
dal Signenr di Perron fino a Montar- 
gis , e di là prefe la via d’ Italia ; con- 
ducendo feco lui con efprelTa permifllo- 
ne del Re, Criftoforo Aubery Parroco 
di Sant’ Andrea degli Archi , e il Pa- 
dre Varade. Il Vefeovo di Senlis, Bou- 
cher Parroco di San Benedetto , quelli 
di san Jacopo della Boucherie , di Sah 
Gerrrano di Aulferre ^ e di San Cofimo, 
e molte altre perfone cosi come quefti 
prevenute per il partito della Lega , fi 
V V a ■ ri- 
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ritirarono dal loro canto con le truppe 
Spagnuole dte il Re vide sfilare, eifen- 
doii a tal line trasferito alla porta tli6an 
Martino. 

ex 111. Il Cardinal di Pellevè che 
fenipre era flato col partito della Lega, 
era tralato neircflello di ùens,<;uanto il 
Re entrò in Parigi . Enrico IV. volle 
ntettere guardie al fuo albergo ; ma gli 
fece dire per il Signor di San Luca, che 
di niente doveva temere , e che farebbe 
Tempre trattato in buona forma (1) . Il 
Cardinale , in cambio di auradire la 
bonti praticata dal Re feco lui , montò 
in si fatta collera , che ne perdette la 
ragione , e pochi giorni dopo la vita. 
Occorfe la Tua morte il ventefimo gior- 
no di Marzo 1594. Il fuo corpo fu por- 
tato a’ Celeflini fenza veruna pompa . 
Aveva anni ottanta. 

Era figliuolo di Carlo di Pellevi , Si- 
gnor di ]ouy in Normandia , e di Ele- 
tta Dufay , e nacque parimente a Juuy . 
Dopo aver ftudiata la l^ge a Bourges, 
la prcfelsò nella flelTa Citta , e fu fatto 

S UI Configliele alle Inchiede , indi Ma- 
ro delle fuppliche . Il Cardinal di Lo- 
rena , a cui fi attenne , gli procci.rò il 
Vefeovado di Amiens , al quale fu no- 
minato da Enrico 111. nel 1553. Sei 
anni dopo fu mandato in Ifcozia , ac- 
compagnato da alcuni Dottori dell'Uni- 
veriiti di Parigi , per attendere a ricon- 
durre gli Eretici alla Chiefa , ma effen- 
do data conclufà la pace f<tto il Regno 
di Prancefeo II. Pellevè ritornò in tran- 
cia , abbandonò il fuo Vefeovado di 
Amiens per P Arcivefeovado di Sens ; e 
feguitò il Cardinal di Lorena al Concilio 
di Trento , dove fi dichiarò fortemente 
contra le libertà della Chiefa Gallicana, 
Bullodante le fue idruzioni , che 1' in- 
caricavano di difenderle , e di fodenerle 
in ogni occafione. Venne fatto Cardinale 
da Papa Pio V. del >570. elTendo allora 
ki Francia , e non andò a Roma che due 
anni dopo, dove Gregorio XIII. gli die- 
de ii Cappello col titolo di Santa Praf- 
fede . Dinvorò venti anni di feguito a 
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Roma , e vi fervi i Re di Francia con 
molto zelo . Ma poi cambiò di fenti- 
menti e divenne un de' più funoli lir- 
guaci della larga del 1585. Entrò ne’ 
venticinque Cardinali , che fclcriffero 
la Bolla di Siilo V. che dichiarava En- 
rico Re di Navarca , ed Enrico Prin- 
cipe di Condè fcomunicati e incapaci 
di pervenire ellì , nè t loro eredi alla 
corona di Francia . Si dichiarò tanto 
fortemente cantra il fuo Principe , che 
quando Enrico IV. mandò le fue let- 
tere del 1593. agli Stati di Parigi, per- 
che ritornaffero al loro dovere , opinò 
quello Cardinale che il trombetta fi 
{niflatTe , il quale era (lato fpedito dal- 
la Maefla Sua , e fi abbruciafìero le let- 
tere del Re. Enrico III. aveva fitte le- 
vare r entrate de’fuoi benefiij in Fran- 
cia ; e Pellevè ebbe allora bifugno del 
foccorfo della Lega , e de' benetìz) del 
Papa , che lo mifero nel numero de’ 
poveri Cardinali . Tuttavia Enrico Ut. 
gli accordò che rìfcuctelTe le fue entra- 
te verfo la fine del 1587. Dopo la mor- 
te del Cardinal di Lorena occorfa agii 
Stati di Blnis del 1568. fu proveduto 
dell’ Arcivefeovado di Reiir.s , e ne pre- 
fe poiTedìmento foto nell' anno 1590. 
Vi tenne un’affemblea co’ Principi della 
cafa di Guifa ; indi ritemò a Parigi , vi 
fu creato Capo del Conflglio della Lega, e 
Prefidente del Clero agli Stati , che quel- 
li di quel partito tenevano in quella Città . 

eXIV. La prima cura di Giovanni 
Seguier , Luogotenente civile , dopo la 
relà di Parigi , fu quella di chianure al 
fuo albe^ tutt’iLibraj.e gli Stampato- 
ri della Città, ordinando loro di fopprime- 
re tutt’ i libelli ingiurioti e fedizioii , pub- 
blicati dalla Lega contra il Re regnante 
e contra il fuo piedeceffore (a) , e vietò 
loro di pubblicare in avvenire limili ferir- 
ti fotto pena della vita , e di confifea- 
zione de’ beni loro , e tanto contra co- 
loro che ritenevano sì fatti ferini , che 
contra ì loro autori , e diilrìbutori . Indi 
fi attefe a riAabilire il Parlamento ; ma 
prima Pietro Pithou fii obbligato di co- 

ftri»- 


. -v 
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Rràigm il notaio , e ntettcre da un la- 
to , ed a lacerare quanto ritrovafle d' 
ingìuriofo tra gli editti che fi erano fatti 
in quelle ultime turbolenze . Pithou fu 
aiutato in quella commilTione da Gu- 
glieliVio \»ÌT, Contlgliere al Parlamento, 
lurono ancora incaricati di hr le\'ar dal- 
le Lhiefe , f ;hioftri , Moiiifteri , Càsllegi , 
Comunità, ed altri pubblici luoghi, qua- 
dri e illruzioni ed altri monumenti che 
poteffcro ccnfervar la memoria dì quan- 
to era occorfo a Parigi, mentre che era 
fiata quella Città in poter della Lega. 
In quello medelimo giorno , veggendolì 
il Re tranquillo Signore nella fua Capi- 
tale , caro ed amato da’ fudditi fuoi , ed 
aftdato nel loro affetto, fece ufcire dal- 
la Città le fue truppe che vi aveva con- 
dotte , e fi ritenne una femplice guardia 
per onore. 

Editto del CXV. Il Lunedi giorno ventèlimo ot- 
Rc in fa- ji Marzo , il Re fece un editto o 
Fa'* ini dichiarazione ; in cui dopo un lun^ 
c Ki' li-* raccoglieva tutto quello 

Mbilire ch’era paffato (i) . Sua Maellà perdona- 
li Pula- va a’ Parigini ; liberava wtt’ i loro beni 
■*“** • conlìfeati , e confermava tutti gli artico- 
li del trattato particolare fatto col Cora- 
te dì Briffac, del quale lì è parlato qui 
{òpra . Con un altro editto del mede- 
fimo giorno , fatto ad iflaiiza del Si- 
gnor d'p , e del Ccnfiglier Pictao d’ 
Amours , il Parlamento im’era reftato a 
Parigi , venne rifiabilito ^ lo che li fece 
■ fenz" attendere 1 ’ arrivo de’ Configlieri , 
che lì attrovavano a Tours e a Cnalons, 
e contra il parere de’ più affennati che 
pretendevano che foffe un onoK dovuto 
a de’ Maefiratì fedeli , che avevano làg^ 
ficati gli averi , ed effnfia la loro via 
per il loro Re . 

Pioccffìo- CXVI. Il giorno féguenteventinovefiino 
ne gene- (^^ffo naefe di Marzo eh’ ea il gior- 
no dell’ ottava della rclà della Città , S 
4 clla te- procefOone generale ,>e vi li 

Ricuzioae portarono le reliquie della Sano Cap- 
ài Parigi.pella } il Re v’ intervénoe con tutti ^i 


Uffiziali della corona , e della fua Calà^^^SM 
eh’ erano fecoj c un gran numero ; di Si- Akko 
mori , e di Nobiltà ; le Corti e il corpo *** 
della Città vi furono anch* elli (o) *, e vi fta i 59 dr 
si gran^ concorfo di popolo , che a gran 
fatica li farebbe creduto , che la Città 
folfe fiata aftlitta , e tormentata per io 
anni dalla guerra , dalle malattie , e dal- 
la carellia,e che foffe fpopolata per più 
di una terza parte . Carlo Miron Vefeo- 
vo di Angers, redìtò nella Cattedrale un 
fermone eloquentiflìmo ; ed effendo inv 
pollìbìle che tutti poteffero udirlo , un 
Religiofb Agofiiniaao- fece un difeorfo al 
popolo in una delle Sale del Palazzo 
Vefeovile. Si oflervò,che vi furono tu6- 
t’ i Religiofi Mendicanti a quella procef- 
fìone , fuorché i Domenicani ,. a* quali lì 
vietò r ìnter\'enirvi , lènza dime la ra- 
gione . In feguito , quella t rcceinone fu 
chiamata la ptccclTione del Re (3) . U 
trentèlimo giorno dello llellb mefe il Par- 
lamento léce un decreto per caffare ed 
annullaK tutto quello ch’era fiato fatto 
durante la Lega di oppofio alla Reale 
autorità -, ed ingiungeva a tutt’ i fudditi 
del Re di laCnare il partito dell' anione , 
e di rendere alle Maefià Sua (èrvigio, 
ubbidienza, e fedeltà; e ordinò che que- 
lla prcc^ione fclTe fatta ciafeun anno 
il ventèlimo fecondo giorno di Marzo, 
in cui la Città di Parigi era ritornata 
ali’ ubbidienza del Re. 

CXVII. Nello fleffo giorno che ufd Onlior 
quell' editto , fi fece intendere a’ Ca- del Re di 
pkani delle contrade della Città un pia- féaciiar^ 
no, o lìa lilla delle perfone fo(pctte,le 

3 uali voleva U Re che foffero difcacciate io^***^ 
a Parigi (3I , come gente del tuttO’ ab^ 
bandonata alla fazione de’ Sedici . Ent- 
no in numero di cento e venti in cii- 
a . L’ordine voleva che i Capitani av- 
venillèro quelli eh’ erano accennati in 
ellà lifia . che intemione del Re era 
che fi allontanaffero per qualche tem- 
po da quella Città ; e che fé alcuno (fi 
«ffi «oleflc xitinifi appteffo il Duca di 

» Ma. 
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6 ^ — M»jenna , gli farebbe dato un paffapor- 
Akno ^ . che quelli che voleffero affogget- 
»T G.C. ^ c dare il giurainemo dì fedeltà , 
*594- fodero mantenuti ne’ loro beni , cariche , 
e uffici ; ma di tutti quelli che li nota- 
rono, non vi fo che Siinone Filleul Prio- 
re de’ Caitnelitani , e Jacopo Giuliano, 
Parroco di San Leu -, che ii apptnfina- 
TOoo della bontà del Re. 

TI Re ffi - CXVIH. Sciolto che ;fi vMe il Re 
intiere jj-jig prime cure di riftabiltre l’ ordi- 
menro di®^ c la tranquillità deHa Otti capitale. 
Tour» , e fcriffe a’ Prelidenti , Configlieri ed Uffiaia- 
di Cha- li del fuo Parlamento , che era (tato 
trasferito a Tonn ed a Chaloits , dicen- 
. do loro che immediatamente li relVituif- 
*‘ ‘fero a Parigi , per efercitar la giuftiaia 
nel loro antico e primo Tribunale (i).I 
Prendenti , e gli Uffiziali della ('«me- 
Ta de’ Conti , e quelli delle Corti de’ 
SuflTidj , e delle Monete ebbero Porti- 
ne medefimo nello (teffo tempO'; e giun- 
fero tutti a Parigi nella fettiimna di 
Pafqua , e vi furono ricevuti con ifiol» 
onore . _ ' 

‘ Appera giunti eilì Maeftrati andato 
no a falutare il Re che gli accolfe gr»- 
liofilTìmamente , e dille loro ,' che fu» 
volontà era , che non fi 'rie irdaflero più 
delle paifate cofe , e che da ciafenn la- 
"To cadeffe tutto in dimenticanza . Il 
T.unedl diciottefimo di Aprile andato 
•no al Palazzo a riprendere i loro po 
Iti ; ma perchè erano Itati Tempre frte- 
• li al Re, non fi domandò loro che pre- 
ftaffero nuovamente il giuramento , co 
-V nie fi fece dagli altri rinwfi a Parigi-, 
loro confratelu . Il primo Prelìdente di 
Harlay fece l’ apertura nel modo nfato; 
e parvero tutti si bene riniti , che dàl 
medefimo giorno più non livide fra -loro 
. veruna apparenza delle paffate difccrrdie. 
11 Sabbato prima, fedicefimo giorno del 
tnefe, il Cardinal Borbone era capitata 
a Parigi Di giorno in giorno fi vede- 
vano venire da tou’ i' lati gran numero 
di Signori , parte de' quali erano - Tempre 


(tati fedeli al Re , e patte (lati da poc< 
ricevuti in grazia. 

CXIX. Il fecondo giorno di Aprile Aflcm- 
Jacopo di Ambolia,, Licenziato in medi- blea delle 
cina , e medico ordinario del Re , che qu*«re 
era (lato eletto Rettore dell’ Univerlità 
il ventefimo giorno di Marzo in luogo 
di Antonio di Vincjr , che fi era ritirato, fi al Re. 
andò a (aiutare la Maeftà Sua (a) . Era 
accompagnato da’ Ihroocuratori dielle qua- 
tto nazioni, da mohi Dottori , e da’ fuoi 
Suppofti ., che tutti fi gettarono a’ piedi 
di Sua Maeftà, fupplìcandolo con grandi 
Utanze a riceverli in grazia., e « riguar- 
darli come fuoi fuddhi i più fedeli ; Io 
che piacque molto alla Maeftà Sua ; ma 
il corpo deli’ Univerlità non s’ era ar»- 
■eora determinao intorno alla fommiffio- 
ne che doveva rendergli . Alcuni Teolo- 
gi fccnlari e regolari., Itimavano ancora, 
che non baftafle , che il Re fofle (lato J 
affoluto da’ Vefeovi del fuo Regno , che 
bifogiiava in oltre che il Papa 1’ am- 
mctteire e lo riconofeede per primoge- 
nito deila Chiefi . Per riunire i pareri . * 

fi tennero frequenti affemblee , che do- * t 

'rarono lungo tempo*. Finalmente una - • 

■fe ne fece delle più folenni il Venerdì 
ventefimo fecondo del mefe di Aprile, 
in prefenza dì Rinaldo di Beaune , As- 
civcifcovo di Bourges , nominato da po 
co all’ Arcivc(covado di Sens , e dove 
intervennero per il Re il Signor d’(X, 
Govemaor di Parigi , e Antonio So- 
guier Luogotenente civile . (Juivi fl 
nuovo Rettore , uomo di gran fermo, 
to' Decani delle quattro Facoltà , il Gran 
Maitro di Navarra , il Seniore di Soa- 
bowia, e tutti gli altri Dottori che ai 
grano co’ Supporti fecolari e regolari, 
conihiufero.,-che fi doveffe giurar ubbi- 
riienza, fede, e fedeltà al Re Ejirico IV. ~ • i? 

• CXX,Tra i Dottori di Teologia ve ne Artopiìfc- 
Airono cinquanta qu-attro intefi a formareblivo dell' 
il Decreto; ed era quell’ atto feguito dal *' 
giuramento io quelli termini ( 3 ) : „ Sia cofa 
„ . w»u per tenore dì quello aao , e pubblico nbbldia»- 

„ litro- ja giunv- 
taalRc. 
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Hfcnmento , che noi fiairio venuti , e 
coniparTi nella gran (ala di Teologia 
del Collegio Reale d> sciampagna , aU 
ttimenti detto di Navarta ” . In fcgui- 
(i nominano i principali eh’ etano 
prefenù delle quattro Facolti . L’ atto 
aggiunge : ^ È avendo pteicribiltnente 
» 

» • 




» 

»* 

IO 


^gme.e tuti 


invocato if foocorfo delio Spirito San- 
r inteiceflìone della Beala Ver- 
' t Santi V noi abbiamo 
coniiderate le paiole dei Principe de- 
,y gli Apoftoli y che d commette (i) Ji 
yy Umtrt DiuyC di onorare il Rtydi */• 
y, fere foeemefi « tutte le eeeuture per 
yy mctivo di Die yO Jiu al Re come a cvlui 
yy ck' e fepea di tutti >. « j|f« « fuoi UJR- 
yy xiati y ck' egU ha inibiti della jua 
pefaaxa , per puaire i téttiù y e ri- 
toaepeafare i huoai ^ £ Capra qualche 
dubbio che noi abbiamo veduto a na- 
feere in quelli tempi di turbolenze . 
in ptopolito dèli’ ubbidienza , che fì 
dee rendere al Ciiftianiflìino Enrico 
^ IV. per la Dio grazia Re <£ Francia 
„ e di Navarra vero e legittimo (ùc- 
yy celTbre di quello Regno y alcuni nule 
a, iftruiti e prevenuti da cattive opioio^ 
^ ni , cMcando di far kiforgere mali 
y, fcnipoli negli animi ; e pretendendo y 
yy che quantunque il Re abbia ferma- 
y, mente abbracciato e di buon cuore 
yy tutto ciò che crede e profeta la San- 
yy ta Cbiefa Cattolica, Apoftolica, cRo- 
yy mana ; tuttavia il Noftro Santo Padre 
,, non avendolo ancora ammeflb , nò ri- 
yy conofdnto pel primogenito della Chie- 
„ fa , fembra loro fatto ^ dubbiofb , (è li 
yy abbia a rendergli attualmente . un’ in- 
tera ubbùbeoza , come al iolo Sovra- 
no, ed unico ernie di quello Regno . 

a quello , dopo un matu- 
, e dopo aver tele grazie a 


„ vero Re , cb’ è noftro Sovrano per di- 
„ ritto della fua nafeita , erede de’ detti Anno- 
y, Regni , fecondo le leggi fondamenta- 
yy li dell’ uno e dell' altro ; e che tutti ’59-V» 
„ i loro abitanti e (udditi deggiono ren- 
„ dcre a lui liberamente e con loro 
„ pieno aggradimento 1’ ubbidienza da. 

„ Dio comandata ; quantunque i nemi- 
„ ci di qu^o Regno ed alcuni facino- 
yy rofi abbiano fino al prefente impedi- 
yy to che la Santa Sede 1’ ammetta , e 
„ lo ticonolca per balio primogenito 
yy della Cbiefa ; elTendo 'noto a tutti 
„ che ha fatto e che fa ancora tatto 
„ quel che dipmde da lui per effere ri- 
„ conofeiuto con quello titolo . È etv 
me San Paob ne in&gna (a) Che ao* 
yy ha pojanxa (he nca vemga <iU Di»y e 
,, che quelli <Ae r^ijlom» all' ordina M 
yy Dio yjì chiamano la condanna /opra fa 
yy medefinù : Kr dar maggior autonti 
,, alle fopra «tte colè ^ e che col no- 
„ Aro efeinpio poéla ciafcuno provare 
„ gli fpirià che (bno di Dio ; Noi Rety 
yy tore y Decani in Teologia , e Medtl 


una 


^ Arofii 


Maeilri Secolari , Re- 


Intorno 
IO elame _ 

Dio , e a tuit’ i Santi della conver- 
(ion lutninofa del Re, del fuo arden- 
te zelo per la Chielà nollra Santa 
Madre , di che liamo noi medelinni 
teAimoni oculari , e della felice reÙi 
della Città capitale alla (ua ubbidien- 
za ; noi bamo tutti unanìmimente 
•convenoii , e lenza . coatraddizionc , 
che il detto Enrico è legitiiniio e 


„ golari Conventuali , e generalmente 
„ tutti gli fcolari , uftxiali ed altri qui 
„ fopra enunciati , di nobro buon gra- 
„ do , e pei f^ite la divina ifpirazk>> 
„ ne , noi abbiamo giurato , e giuria- 
„ ino col cuore e colla bocca fopra 
„ le parole del noAro Re , ubbidienza 
1 ^, c Melaà al detto Re Criflianiflìino 
yy Enrico IV. con tutta la fommibìone, 
„ riverenza ed omaggio , a fogno iH 
„ non rìfpanniare U nobro proprio fan- 
,, gue per la confeivazione ^ quefta 
^ corona e per la tranquillità di que- 
ba Città di Parigi , e di riconolcer- 


10 nobro Signore , e Principe tempo- 
tale , fovrano erede legittimo ed uni- ' 
co . Noi gh abbiamo proraeflb e gB 
promettiamo per (èmpie fervi» feoe- 

11 e abbiamo oribnato che li iaccàa- 
no io pubblico ed in privato oiazio- 
ni , fuppliche , e rendimenti di gra- 
zie per lui , e per i Maeftnti , e per 
tutti quelli che fono in dignità . Noi 
abbiamo rinanaiaio , e rinunaaim ad 
opri lega y e- aviazione tanto den- 

. » «9 . 
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tro'come fuori del Regno , e abbia- 
mo confemiKo, e confermiamo quan- 
to fi è detto fopra, mettendo la ma- 
no , ciafeuno fecondo il grado fuo y 
fopra i Santi Vangeli , e autorizza»* 
dolo colla nofira inanuaf fegnatura e 
^ col noftro fuggello . Quanto a quel- 
„ li che penfano diverfainente da quel 
„ che fiicciani noi , noi eli abbiamo 
", privati e gli rrniamo de^ noftri pri- 
„ vilegj , gli abbiamo feparati e gli fe- 
„ patiamo dal noftro corpo ; e non gli 
,, riguardiamo che come aborti indegni 
di aver luogo fra noi , e gli abbiamo 
dii\unziati , e proclamati come rei di 
L'fa Maefti , e nemici dello Stato . 
Ma noi configliamo ttitt’ i veri Frar^ 
cefi ottodoffi e finceri Cattolici, e per 
quanto potiamo gli efortiamo a fegui- 
re il noftro efempio , fenza che tema- 
ii, no in vgrua modo d' intereflare le Joi« 
„ cofeienze. - • - 

„ Per quefto noi Rettore , e Decani 
fuddetti abbiamo fatto quefto procef- 
fo verbale , come un * atteftaco ed un 
atto autentico per la (teurezza delle 
cofeienze , e per fervir di memoria 
a ‘chi verrà dopo -di noi . Ne abbia- 
mo cuftodito r originale foferitto da 
tutti noi , e dal Notajo deli’ Uni- 
verCtà , e abbiamo fatto fpedire per 
^ il pubblico quefto atto da noi foTcrit- 
4 , to e dal Cancelliere dell' llniveifi- 
„ tà , e vi abbiam fatto apporre ?I graa 
« fuggello dell’ Univerfità, e della deo- 
„ ta Facoltà di Teologia . Dato e paf- 
„ fato in Parigi nella noftra AtTemblae 
„ generale il ventèlimo fecondo giorno 
di Aprile ispà- l’ suino terzo del 
Pontificato di Clemente Vili, e quin- 
to del Regno ‘di Enrico IV. Re di 
Francia, e di Navarra In.feguito 
vedono le roferieioni di Iacopo di 
•Ambolìa , Rettore dell’ Univerfità i dti 
Decano delta Facoltà di Teologia, e de- 
•gli altri Decani , Proccuratori delle Na- 
aioni 8c. Ecco la' formula del giuramen- 
to, che li era obbligato di giutare, e di 
FormoU foferivere. •£- '• t ■- - -3 j ” s « 

«tur ^CXXI. „ tJei, f»ct»fw di 'Ambofia-s 
proMfto »» *11’ Uowtrfitàr ‘di • Parigi- , 

d»jrunt-W'« Decano c^i^Doitori della Sacratif- 
▼Cffitè. 


9» 

9> 

99 

9» 


« 

99 

>9 

99 

99 

>9 

99 

99 


99 

99 

99 

ìì 


fima Facoltà 
il Decano 

tà del Diritto , il Decano , e 


di Teologia di Parigi 
e i Dottori della Facci-, 
i Dot- 
tori della falutar Facoltà di Medici- 
na , i Proccuratori delle quattro Na- 
tioni , Decani de’ Proccuratori , Ccn- 
fori , Profeftbri Keg; , Principali de’ 
,, Collegi, Reggenti , Pedagoghi, Mae- 
" , Priori , Provifori , 


ftri delle Arti , Priori 
Religiofi di San Benedetto , di Ci- 
ftella , di Sant’ Agoftino , Bianchi di 
Monte , Val di Santa Caterina , San- 
ta GenuetFa , e San Vittore . 


Mendicanti , ed altri 


, quattro 
, a.in , tanto fecola- 
ri , che regolari , fuppofti , ufiziali 
e fcolari di quella, ed altri foferitti i 
„ ginriamo e atteftiamo dinanzi a Dio, 
,y « -fof ra i Santi Vangeli , che noi ri; 
conolciamo di cuore e di affetto per 
noftro Re e Principe naturale e le- 

r ' timo Enrico IV. Re di Francia e 
Navarra , attualmente Regnante , 
promettendo alla Macftà Sua , fopra 
la noftra vita e il noftro onore , di 
inantenergli la fede , e la lealtà, con 
„ piena riverenza e perfetta ubbidien- 
za -, e per la confervadone del fuo 
Stato e (kMTona , ed anche di que- 
fta Città di Parigi , finto la fua au- 
torità e comandamento , efporre i 
noftri beni in fuo fervigio , e manr 
tenimento del fuo Stato . ftromettia- 
mo ancora di non aver mai comu- 
nicazione , pratiche , e inteiiigenze 
con -quelli che preièn 1’ armi contri 


la Maelfà Sua , e con tutti gli altri 
che poteffero in fegwo foUevarfi , 
dichiarati da noi nemici dello Stato .. 
e noftri particolari . Rinunziaino ad 


u 
» 
ft 
» 

» 

» 

I» 

n 
» 

» 

M 
»> 

«... - . • 
Ogni Lega , <giuramento , aiiociazio- 

ne , che poteffiina aver fatti prima , 
f, per la nnalizia dei tempi, oontra e ia 
pregiudizio della prefitte . dichiara- 
zione ; riconofeendo umiliflimamen- 
te per grazia fpcziaie la bontà , e la 
clemenza , cui piacque alia Maeilà 
Sua di ufare verfo di noi , renden- 
„ dogliene umiliflìme grazie ; fuppli- 
,• «andò fervorofiffimamcntc il Creato^ 
„ re di confervaicdo lungamente e av-, 
venturofamenre .idiidaigli vittoria 
,, centra i nemici Tuoi , in teftimonian- 
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Libro 

0 «s di die ci fìamo tutti foTcritti ” . Si 
veg^no dopo a (eguiae tutte le fofcri- 
ttoni , e quella del Rettore alla te- 
fta. 

ICefuirì, CXXH. Tutti gli Ordini Religiofi 
e i feguitarono 1 ’ efempio dell’ Univerfiti , 
fMccint trattane i Gefuiti . e i Cappuccini, che 
ancora dallo ftordimento ac- 

fti tr^ii. rivoluzione , dicevano bonariatnente . 
la • > die fi doveva afpettare V autorità del 

Papa (i) . Cosi aveva penfan ancora V 
Univeriità pochi giorni prima , non 
avendo voluto intervenire alla procef- 
fione generale del giorno venti novefi- 
mo di Marzo ; ma volendo riparare a 
quello difetto, il Rettore, i Decani della 
Facoltà , ed altri Suppefti dell’ Univer* 
fità , fecero in particolare una proceffio- 
ne alla Santa Cappella del Palagio di 
Parigi per rendere grazie a Dio della fe- 
lice riduzione di Parigi , e implorare la 
fila afliftenza, per la confervazione della 
perfona del Re , la felicità delle fue 
armi, e la tranquillità del Regno. 
L’Vnivef CXXIll. Frattanto parve alf Univer- 
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eia ancora ; e che a nd fine intetvenil- 
fe nell’ affare il Proccurator del Re . Il 


Aio*o 


Parlamento rifpondendo alla fupplica del- 
r Univerfità , fece citare i Gefuiti a *S 94 - 
comparire • 

Claudio Duret loro Avvocato com- 
parve 'il duodecimo giorno di Luglio ; fi ' 
tratti la caufa a porte chiufe . Dappoi- 
ché il Rettore Jacopo cTAmbofia fece' 
un fùcciolo difeorfo Latino , Antonio 
Arnoldo celebre Avvocato cominciò la 
fila difptita , e la terminò il giorno feguen- 
te . Parlò con molta forza contea i Ge- 
fuiti ; facendone il più odiofo ritratto 
che dir fi poffa.con quella eloquenza che 
fi ammirava allora , c per la quale paC- 
fava egli per un ^ran Oratore . * 

CXXIV. Tre momì dopo , cioè il fe- Axrio|« 
dicefimo giorno di Luglio ,* Luigi Dollè 
parimente Avvocato al { 4 trlamento di- 
fputò per i Rarrochi di Parigi ^ che era- i 


^ i I Vile e 

no intervenuti nella caufa ^ rondati ai i 
queffo che i Gefuiti intraprendeffero di 
affaKre le loro Parrocchie , e turbaffero 
fa Getarchia Ecclefiaftica (3). 

CXXV. Claudio Duret che parlò do-o,^£f, 


fit» dì Pariti (]i Parigi quefta una favctevole ceca- po per i Gefuiti , non giudicò a propo- puta per 
^l!a '?F' ritornare al litigio che aveva fito di rilevate i fatti cfpoffi nell’ aloe ‘ Gefuiti, 

co’ Gefuiti, e che durava da molti aiuiL difpute.Diffe folamente che fe fi voleva 


concra 1 
Gefuiti . 


&i raccolfe il giorno dicinttefimo di Apri- 
le , e a requilizione di un Maeftro dell’ 
Arti chiamato Bourceret , fu unanima- 
mente rifoluto da tutt’ i membri delle 
quattro Facoltà che fi faceffero citare i 
éefuiti (0) , e che fi nommaficro alcuni 
Commifiari per continovare il proceflb. 
A tal effetto fu prefemata una fuppKca 
al Parlamento il giorno duodecimo di 
Maggio , per domandare , che il proceffo 
deir Univeriità co’ Gefuiti eflendo fla- 
to interrotto da tanti anni , ed effendo 
l'iflanaa perita , e tutt’ i fatti che al- 


legava contro di efli , 
di notoria pubblicità 


effendo per altro 
il Parlamento in- 


terponeffe la fua antorità , e non foio 
bandiffe quelli Padri da tutta 1 ’ Uni- 
veriita di Parigi , ma da tutta la Frao- 
- rig>iry£ont. iter. Etcl.ToHhXiCri. ^ 


accufare i Gefuiti , conveniva farlo a nor- 
ma delle Leggi , e non collo fpargere 
invettive (4) , e fare declamazioni araite 
che a nulla vagirono . Che quelli Pa- 
dri erano prona a render ragione del 
loto O3ttte^o f fecondo le (olite for- 
malità j che quanto alP efpvdfione , che 
rUniveifità ne domandava , non fi avea 
fondamento veruno ; imperocché erano 
flati flabiliti in virtù di un editto fatto 
da trent’ anni . 

CXXVI. Ma i Gefuiti affidandoli » 
principaLnente nel potere de’ loro ami- 
ci , quello pofero in moto , e furono u 
(ervirì con tanto zelo, ebe il procedo foTarà 
venne fofpefo , e U Corte ordinò che èccraaa- 
le fuppliche dell’ Univeriità , e de’ Par *•- 
lochi fi uniffero al detto proceffo co- 
X X -'me 


a 

T\' 


fO DaviU /. 14. D^rgemrè iHd. pt 
rEtoilc »«w.i. 


P*f- S'O- (a) De Theu L no. /turiitJ JtHrmritV far 
fEtoilc p. 20. D'Algentiè in teu. jnd. t. 2. p.iso. (3) De Thou/.i lO. dfriv. 4 $ Ai IVM 
^• 6 - p- zoi. ^4^ De Tluitt X 110. Gunadr ét Umnt» IV, M t Eteile r. 1. p. 33. , , 
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me cflèo 4 .tit unA «iipendeiua , perché 
DO feouirte gmftìzia fui tutto con un filo 
e Birdeanio Dmcto (i) . Il Cardinal di 
Borbon quantunquepeMcoIoramenie infer- 
mo , fu uno di quelli che fi adoprò con 
maggior efficacia in favore de’Gefuiti in 
quella occalìotie . Nella fupplica da lui 
piefenuta per c<i al Parlamento fi L’Ie- 
na aforamente d.-ll’ Avvocato Antonio 
Am'^ldo ; e di:re che & lo (lato in cui 
là attr.ivava gitelo avefi: pennefin , &- 
rehhe andato perfuiabnente' -a pieièacar 
la Tur plica. Il Barin di Rcffii fi mane^ 
giò ^.cira oltre modo apprelfo il Re, 
* fcrilfe al Cancelliere , e al Configli'-» 
oua Maefià , racc mandando l'oro l’ 
I’ affare de* G^utti . Il Duca di Nevert 
prefcnitS anche due fiippliche al Parla- 
men|0 , nelle quali- diffie che in ciò- 
prendeva egli molto intereffc , perché 
la fiocietà piefiava de*' grandi fervigj 
nella Città di Nevers , dov’ egli- fon- 
dato aveva u» Collegio , nel quale quei 
Padri ipfegaavano . finalmente vi fi vi- 
dero impegaaie tante dipinte pedone a 
imroifrglj , che Copra le condiationi del 
Pioccuiator generale , per cui parlò A»- 
Wnio Seguier ,, t G^uiti furono ancorai 


mantenuti provLlunalmeste nelle' k»tq, 
oidinarie fuiuioni e fèguitaiono ad in- 
fegnare s 

CXXVII. Il CarAial di Borbone non 
viflé lungamente dopo . Mori il Sabba- 
to giorno trentèlimo di Luglio verfo le di Bm- 
due ore dopo pranro „ nelU fua Abazia bea . 
dà San Germano de’ Piati a Parigi , di 
foli trenta due anni . lira il quarto fi- 
gliuolo di Luigi di Borbone , Prweipa- 
m Condì e di Eleonora di Roye , ed 
era nato nel QaAelto di Gand:lo in Bri» 
del 15^^ fj) , Era di- carattere allegio 
ed atfabile ^parlava con maravigliolà, fa> 
cilin , amava le lettere e i dotti uomini;, 
ma odiava- à Paoteibnti . quantunque fof- 
Ct Baro di un. Padre Calvinifta e fofle 
fbt-o allevalo fra gli Eretici . Fu Atci~ 
vetcovo di Ro-ano dopo fup Zio Carto- 
li. e Papa Gtegorio XUL lo fece Cat». 
dinaìe deU’aniio Pofl^eva in oltrq- 

le Abazie di S. Dionigi , di San Germa- 
no de’ Prati di Sant* (Xien , di Bnurgueif,. 
di Santa Caterina di Roano ,, e di Oe- 
camp .. Alami ebbetp a dire , che fia 
morto di- mmmanco , perché la conver* 
fione di Enrico XV. gli aveife levata la< 
foranea di faiire al trono di; Francia.. 
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K A Brrn> del Ctrdin^l <dl Cem£ a- Rcmm Jbve- vijit* il -Pilfa .. IL. Ritcrno JtC 
Jt\ CuJindlt di Gvndi a tarici ^ 111. Il Re penda la. ri folta ione di jat 
gnerra aJla Spagna . IV. Il Ra è ferito iti un labbro da Oiovanm Chatel .. 
Interrogatori di Cictanni Chatel . Vf. Seritti jedtnutf trexati nella camera del 
tadre- Gnignard , VII. Si cenfrenta il Tadi-e Cneret con Chatel y eS arrtfla faar 
tadre t fua Madre . VIIL Sapfiiiia di Ciovanni Chatel . IX. Deaero del ?er^ 
lamento, cantra i Cefniti . X. Congiura degli Spngmeoii in Ifouxia, conttm /*’/ nghil^ 
terra . XI. Litro- intorno la futce^lena del C Inghilterra cantra il Re- di Scozia^ 
Xllk Morte del Cardinal Alain- y detto il- Cardinal <£1 Inghilterra . XIII. Morte 
del Cardinal di Qnircga . XIV. Morte dii Padre Menci Cefaita • XV. Mate di 
Girardi) Mercatore . XVT. Morte di Cornelio Ranaventera Bertrandb . XVII'. -fé» 

1 gifmondó Re di Polonia vuole rifidàlire la Raligiem Cattolica nella Syeaia . 
XVIII. Cancmxeaxione di Sem- Giacinto , Reiìgiofe Domenicano^ XIX. garie Bolla 
4i Papa Clemente rtlt. XX. Continovaxione deirnfare de'Gefniti dopo il fnppli- 
nio de Giovanni Chetei . XXL II Padre Gneret y e Cnignard fono erèffi a 'tvmen- 
^ t * giudicati m. XXII. Altra fentenza cantra il Padra. Gneret e i Genttai di Cie- 

van^ 

*. • 4 

(i)D« Thoo k lià Hi/t. tlninirf. Pai/, i. i. ». Sin» (i) Dà Un» A un. ìisrnj. 
Jemrnal de U enti Ig. de l'Etsilc I. i. p. jp. 
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TuitXi Chatel , XXIli. li Pjidre Hty Cefùta i ftrimenU iandito, XXIV. La td- 
/< ik Ckmtel /piantata ^ e una piramide erettavi in fuo Jujgo . XXV. Partenza da' 
Oe/nitt , e Jentimentu del Papa inUrno al turo bando . XXVI. Ajembiea de' Parrò- 
chi y e de' Teolvgi di Parigi. XXV'll. Loro conciiifioni circa i' ubbidienza dovuta ai 
Re . XXVllI. Decreto del Parlamento di Parigi contra la tffi di un Agi/iiniano . 
XXIX. Di/plipziotù del Papa in favore del Re , XXX. Avvertimenti fegreti che H 
Papa fa dare al Re per mezzo di Ojfat . XXXI. Supplica prefentata al Papa da 
Perrun y e et Djffat . XXXll. Prende t' ultima fua rifoluzione di affolvere il Re . 
XXXIll. Raccoglie il Concijioro per tal motivo . XXXIV. Orazioni , e Procioni 
■ordirete a Roma per affolvere il Re - XXXV. Condiziini per l' affolnzione propo- 
fte a' due Agenti del Re . XXXVI. Du Perroti ed Offat vi fi oppongcno , e vi fan- 
no alcuni cambiamenti -, XXXVII. A guai condizione fu accordata / affoluziane al 
Re . XXXVIIl. Cerem.cnie dell affoluzione del Re in Roma. XXXIX. Allegrezze in 
Rema per l' affoluziane accordata al Re. XL. Decreto del •Parlamento contra il Ser- 
mone del Dottor Surgeres, XLI. Due t'efcovi di Ru/fia vanno a prejfare ubbidienza 
al Papa. XLII. Riunione de' Cofti alta Chiefa Remava . XLIII. Difputa fra i Prò- 
lejlanti /opra la mediazione di Gefu-Criflo . XLIV. I V angelici di Polonia tengono 
un Sinodo a Thern . XLV. Differenti Bolle di Papa Clemente f^IIT. XLVI. Altre 
-Belle del medrjimo Papa.'f.'VSlV, Morte delCardinal flfarco-Sitico Altemps. XlMlll. 
Morte del Cardinal t/gcne di Loubenx di f^erdale . XLIX. Morte del Cardinal Ca- 
ftriicci . L. Morte del Cardinal CJÌanzo Servano . LI, Cint'movazicne della vita di 
San Filippo Neri . Lll. Gli Ji ftenduno coftituzìoni e fiatati . LUI. Morte di Sin 
I . Filippo Neri •, e fua canivizzazione . LIV. Aforte di Crifloforo Cheffomtaine . LV. 

Morte di Guglielmo IVitaker . LVI. Continox azione della storia di Fa-ffo ScKtno . 

■ LVIl. Sua difputa con Fraveefeo Pucci. LVIII. Supplizio di Pucci, condannato al- 
le fiamme .hl\. Socino è accufato dinanzi al Re di Polonia di predicare la fedizio- 
ne . LX. Si marita ^ e perde la moglie . LXI, Perde ogni fuo avere alla morte del 
Gran Duca di Firenze. LXil. Opae cempefie da Socino . LXIH. Opinioni ed erro- 
ri di Faujfo Socino. LXIV. fjìifito de' Retigiijì Penitenti detti Pigucpucez .LXV, 
Molina di fuori il Juo libro delta Concordia ; turbolenze da effo eccitate . I.XVI. 
Breve del Papa per prevenire le difpute . LXVII. Atolina Ji trarferifee a Afadrid 
per render cento della fua dottrina . LXVllI. V Affare del libro di Molina viene 
■evocato a Rema . 

Arriro 1. ^I è veduto altrove quante fatiefw 
f-”r O <t)bia foftenute il Cardinal di Gon- 
G''*d‘ a per ottenere da Clemente Vili, la 
periTiiflione di andar a Roma. Vi riufcl 
dove vi- alfine ; ma a qoefta condizione , che il 
fi» il Cardinale non parlaffe degli affari di 
Papa. Francia (i). Tuttavia era qutffto l’unico 
oggetto del fuo viaggio . Il Paja lo 
alcoltò , e gli pennife fegmamente di 
favellarne , ma folamente nelle Aflem- 
blee particolari, di far conofeere i dirit- 
ti delta Maei^à Sua , di rapprefentame i 
•difordini , e i bifogni del (Mero , di ef- 
rre le ragioni, per le quali fi temeva 
lovitta intera della Religione inFran- 

X X 


(i) Devila là. M. Lettera Ari Cardinal d’Odàt im. t. lettera al Hi del gitrae 12. di Di' 
ttmke. ‘ ' • . ' 



'da , fe fi continuava nell’ infloffibilità^^^^S 
e finalmente d’ impiegare tute’ i mezti Anno 
che poteffero condurre la cefa a felice ter- 
mine . Ellemamente , e in prefonza de’ 15 94» 
Cardinali il Papa fi moflrava inefcnhikj 
'biafimava Enrico IV. c i fuoi partgiani; 
e in privato altri modi teneva ; e li ral- 
legrava , quando fentiva , che gli afiarì •< 
■di quel Principe andavano bene. 

II. Finalmente fece intendere al Cat- R itomo 
dinal di Gondi , che acconfentirebbe di <t«' 
accordare 1’ affolnzione ad Enrico , ma ‘ 
con eerte tondizionì . Allora gli badò , “p,,;. 
di accennarne una , eh’ era quella di 
levare dalle mani degli Eretici il giò- 
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vane Principe di Condi (i) , iinperoccbi 
Anno poteva ancor egli divenir Ke , non aven- 
Di G.C. Jjo Enrico figliuoli rnafcki ; e che in 
*5r4- conleeuenza doveva edere educato nella 
Cattoì.ca Keligione . bi fece intendere 
qtiefto defiderio ad Enrico , il qual ù 
adoprò a follecitame retìetto. 

Mentre che dava quello Principe que- 
lli legni di ubbidienza a’ voleri del Pa- 
pa , ritcmò in Francia il Cardinal di 
Condì , e giunfe a Parigi dove e»a Ve- 
icovo . Sua prima attenzione al Tuo arri- 
vo fu quella di ordinare al Clero lècolar 
re e regolare , di fare le lolite orazioni 
per la confervazione del Re CriftuniUl- 
ino , e di riconnfeere adoluumente En- 
rico IV. per vero e legittimo Re di 
Francia . Avendo voluto alcuni Religioli 
opporli a quefto , alumente gli rimpro- 
verò , e vietò loro di prefcnurlì più di- 
nanzi a lui . Qpeil’ intrepida azione 
fii fitna intendere a Roma da alcuni 
della Lega ^ accompagnata da tutte quel- 
le efagerazioni che può Aig^crire lo fpì* 
rno di partito . Il Papa nnfe di difap- 
provare il Prelato » e giunte fino a di- 
re , che faprebbe ponimelo a tempo e 
lungo ; ma foggiuntè collo che nello fia- 
to m cui fi act covava la Francia, il fuo- 
co tanto era grande che non conveniva 
aggiungervi legna . Aveva ragione di dir- 
lo . Gli .Spagnuoli foli vi accagionavano 
co' loro rigiri turbolenze e difeordie tali 
che r avrebbero rovinato certamente 
(ertza una inanifetla protezione di Lùo 
per quel Regno. 

Il Re Eotieo che da lungo tei^o 

jMOKk U comportava impazientemente quell' iin- 
lilotu zio- brogli , vedendoli finalmente padrone di 
M di far molte importanti piaize , e foilenuto da 
un poderofo panico , deliberò nel fuo 
Coniglio di fet guerra alla Spaglia , e 
aliare ne’medefnni paefi dc^i Spagnuo- 
. Ma come quell’ intraprela non pote- 
va a meno di non avere le fue grandi 
conferenze , avanti di comunicarla , fetif- 
fe agli Stati di Anois e di Hainault che 
fe non ottenevano dal Re di Spam^ In 
rìchiamau delle fue truppe dalle fiontie- 


re di Francia , c fe non ceflavano dagli 
atti dilli efercitati cantra i fuoi fuddiù, 
comn Catnbnti , 'e ilCambrelis, che aveva 
prefo folto la iùa protezione , egli oj>- 
porrebbe aperunienie la giufiizia delle lue 
armi alla ingiuliizia delle pratiche mali- 
gne tenute contra di lui . L* Arciduca , al 
quale furono arrecate quelle lettere , nien- 
te rifpolè , e lì difpofero le parti alla 
guerra. Si approllimò il Re alle frontie- 
re dell’ rtois , cercò di fare qualche* ten- 
tativo Ibpra Sant'Omero, e fopra Arras; 
ma furono inutili, fu obbligato dal ligu- 
re della llagiooe a ritomarfine indietro . 

Giunfe a Parim il ventèlimo lettimo gior- 
no di Dicembie , andò a fmontare all* 

Ofiello di Rouchagc vicino al Louvre, ed 
entrò , elfendo ancora c3n gli ftivali , nell’ 
appartamento di Madama dì Lìancourt , 
per la quale aveva molta (lima ed ami- 
cizù . Era accompagnato da’ Conti di 
Soìtfuns , di San Polo , e da altri ignori . 

IV. Nel momento che fi avanzava u g, } 
per acowliere due L'ISziali , che aoda- {crito in 
vano a far Creo i complimenti loro , un un lab- 
eìovane che li era mefcolato nella folla ^ 
de’ Cortigiani , ed aveva feguitato il Re 
fino alla camera , li apprnllIiTiò a lui (d, 
per dargli una coltellata nella gola ; ma 
elfendoii in quel punto abballato il Re 
per rialzare quei due Si^ori (o) , che 
rii (lavano a’ piedi , il colpo difeefe fo- 
lo fopra il labbro inferiore ; e U dente 
incontrato dal coltello non lo lafcìò pe- 
netrar più. oltre. ' 

Avendo il Re gridato che era ferito , 

¥ allallìno cercò di fuggir dalla came- 
ra ; ma efléndo chiufa ù porta , il Con- 
te di Soilfons lo prefe . Si trovò anco- 
ra il coltello , con cui aveva ferito il 
Re , che gli era caduto nel fuggire . 

Era quello allallìnio un Giovane di an- 
ni diciannove , chiamato Giovanni Cha- 
tel Figliuolo di un Mercante di Panni 
di Parigi - Era di uno fpirico malincò- 
nico , e fiato feinpre di aliai (regolati 
cofiumi . S’ era pekùafo che il Re non 
fi fofiie riconciliato veramente colla 
Chicli , e che non follie che un tiran- 
no. 


(0 Davila L 14. (2) DaviU t 14. Jtxrnél dr Emù, IV, de 1 ’ Etuile «r bn Ufi, Sm 
.mtt. Jtfu , F. JeuTcuùi tm, a, par», j. . ’ 
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e che Aventffe azione oltremodo oltre di quefto fcritto , parte im’preflfì e 


meritoria innanzi a Dio T ucciderlo. c 5 a- 
rcbbe (tato nel punto fteflb punito del 
fuo fallo, fe il Re non aveffe arreilato 
il zelo di coloro che volevano metterlo 
in pezzi fono agli occhi del Re . Egli 
non fece che darlo in potere del Gran 
Prevofto deU’Oftello, che lo fece con- 
dur prigione. 

Intcr^ V. Ne’ due interrogatori che gli fiiro- 
dr 00 fatti poco dopo , 1’ uno dinanzi il 
G^^Lpre^ofto di Parigi, l’ altro al Parlatnen- 
' ' to , diede le* medenme ribolle ; che "ave- 
va egli cercato da lungo tempo di ucci- 
dere il Re ; e che (limava qucft’ azione 
tanto utile alla Religione Cattolica , 
Apoftolica, c Romana, che la tentereb- 
be di nuovo, fe poteffe farlo, non aven^ 
dola potuto far allora. Dichiarò per al- 
tro, che il coltelto di cui s’era fervito , 
avvelenato non era; ma un coltello or- 
dinario di tavola , che aveva rubato a 
•' ' V Gli fi domandò fe aveffe ftu- 


parte manofcritti cuntra la memoria del Awvo 
Re defunto , e del Regnante ; erano di 
quei libelli nati nelle turbolenze , e che * 594 * 
venivano cuftoditi per una indifereta cu- 
riolirà . 

VII. Il giorno appreffo , eflendofi rac- Sì con- 
colte le due Camere fecero* che fi pre^ franta il 
fèntaffe il Padre Gueret fopra la banca 
a modo de’ rei (o) , e dopo effere (lato 
interrotto ‘dal primo Prefidente in per- tei e fi? 
fona. Tu condotto nella camera, dove fi aneièa- 
dava la corda , eh' cr foftenne con Klraor- P** 
dinaria pazienza , proteftando Tempre di ’J? 
effere ianoccnte. Aveva Chatcl confeffa- 
to di aver comunicato il fuo difeeno a 
foo Padre; fi (limò bene di dovefio ar- 
reftare, unito alla Madre, e- cosi tutti 
Quelli co’ quali aveva pranzato il giorno 
dell’ affaffmio .• Cercando nella Cafa di - 
fuo Padre li trovò una memoria di mano 
dell’ affaffino-, in cui erano fcritri i pec- 
cati da lui commein ^ freondo 1’ ordine 


diato, e tla chi; rifpcrfe «Ite wevtt ftu-' Decalogo. Chatel confef- 

diato nel Colledo de’ Gefuiti dr'RKÌàkMÉBIS^aver ciò fatto pcrajuto di (ùa me- 
tri anni (òtto h Padre Gueret , e in uT- moria al tempo di confclfàrfi . Quello 


timo luogo nelle fcuole di Legge dell* 
rUniverfità ; che aveva vilìtato ^ Padre 
Gueret H Venerdì precedente alla fua 
azione , ma folo per confultarlo fopra 
alcuni peccati contra natura, eh’ egli ave- 
va commelfi , e che turbavano la fua co^ 
fcienza y e che pensò da fé folo che y 
■.uccidendo il Re, puiglrerebbe i peccati 
fooi; o almeno avrebbe diminuiti r cz- 
- (lighi , che meritavano ; e perlìftette co 
ftantemente fino alla morte, c in mezzo 
a’ tormenti, a protellare, che né-^il Pa- 
dre Gueret, nè alcun altro Padre Gefur- 
rta , avevano veruna parte- nel ilio de- 
ktto. 

Scrittf VI. Nulloftante quella dichiarazione 
fcdnioll H Parlamento deputò quattro Configlie- 
ai,che fi trasferirono alCollegro de’Ge- 
merm molte Camere (i)‘. Si rr- 

Pad» trovò in quella dèi Padre Giovanni Guh 
Ooifoardgnard una carta ferina di fuo pugno del 
1589. tra molti adtrr fcrirri , eh’ era del 
tempo che fii affafiìnato Enrico III. Fu- 
rono levati ancora ceni odiofi libelli 


feiaurato fu condannato al fupplizio che 
meritava, con un decreto della Corte del 
Parlamento, del giorno ventèlimo nono 
di Dicembre 1594. 

Vin. Se ne fece la lettura nello ftof- Supplì— 
fo giorno al delinquente , dopo gli die- ^io di 
doro la corda- ordinaria e (VraoMinaria , 
ma non confefsò niente di più di quanto ^ 
aveva detto ne’ fuoi interrogator; ( 3 ) - ■ . 

indi fu condono alla Chiefa di Nollra 
Dama ; e quantunque foffe un grandi f- 
fimo firéddo , ebbe la cofhnza di dar 
nudo in piedi dinanzi al Portone , fen- 
za tremare , fenzaf moftrare Fa menoma 
parte de’ tormenti , a’ quali era «ondane 
nato . Quando gli fi commife che pro- 
fériffe quanto diceva i 4 decreto , lo fece 
con tal aria di^penofa , che ben dinota^ 
va che perfilleva ne’ fooi- fentimenti; e 
che ntun pentimento ne rifentiva. Do> 
po k fila ammenda onorabile , gli' /i ta- 
gliò k mano che (Iringeva. il‘ micidia» 
le coltello con cui aveva voluto uccide- 
re il Re; poi venne condotto in piai- 

' z» 


(t) De Thoa tk. rii. Davtla fiè. 14. (1) De Thou tik tu. (3) De Thou Uh. tu, DavlDa 
14. Dufleix Hifltirt de Hcmi W, dti de 1 ’ Etoik , . 





Fleury Cont. Storia Ecclesiastica, 


Decreto 


contra t 
4>eXuici. 


ra di Greve » dove il fuo corpo fu ti- 
rato a quattro cavalli . òi vffervò , che 
nel tempo del lupplizio fi moftrò del 
tutto inleiiiibile a’ tormenti . Fu tena- 
gliato , lacerato le membra , fenza che 
deffe un fegno di dolore o mettelfe un 
menomo grido . Alcuni della Lega fe- 
cero un martire di quello moftro , per 
■I’ intrepideua tcolla 'tjuale aveva .10^ 
ferttv. 

IX. Col medefimo DccWo che cofr 
d «4 Far- datma quello mirerabilc, li ordinò pari- 
mente, che i Preti e gli Scolari del Col- 
legio di Clermont, e tutti quelli che fi 
chiamafiero della Società di Gesù, ufeif- 
ieio di Parigi, e della Città ed altri luo- 
ghi, dove tenelfero.de’ Collegi fra tre gior- 
ni dopo la pubblicazione di quefto De- 
creto (1), e quindici •giorni ‘dopo fuori 
del Regno , l'otto .pena di -elfere puniti 
•come rei di Lefa Maefti., in tutt’i luo- 
ghi dove fi ritroveranno dopo il detto 
termine ; c che tutt’ i beni mobili e (la- 
bili foiTero confifcati.e impiegati in one- 
re pie. Il medeiimo decreto proibifce^a 
tute’ I fudditi del Re 'il mandare fcolari 
al Collegio de’ Geluiti , che foiTcro fuori 
. 'del Regno, .folto pena di edere .Rimati 
■rei di Lelà Madia. 

'Congiura X. Gli Spagnuoli non c'elfavano -mai 
degli di fare ogni | oflibile sforzo per eccitare 
Spagiiuo- turbolenze nella Scozia , facendo fperare 
a’ Cattolici. un poderofo foccorfo perpar- 
PUe te del Re. di Spagna (a) . Avevano già 
!ghiUcnB..cominciateiquefte turbolenze .da’ rigiri di 
Francefeo Conte di Bothuel , che avevn 
-due volte 'tentato di uccidere il Re Ja- 
copo VI. £ra quefto ;C^nte un uomo 
volubile e di fpirito inquieto ; e temen- 
do che il Re voldfe : perderlo, fi era 
unito a’ Comi di /Huntl?y , 'di Agnus e 
di Evrol, per rovinare in quel Regno 
-<)uelli.che fi attenevano .al loro Sovra- 
no. Wa .fcoperta di’ ebbe Sua Maeftà la 
.cengim , Bothuel fu ineffo prigione , 
dalla quale fug^ in Inghilterra. Fu poi 
dichiarato traditore delia Aia Patria, da- 
gli Stati di Scozia i e .alcuni Preti Cattolià 


eifendo ftaii acculati di aver crartato cflg 
alcuni Nobili per difelà delia Religione, 
iecero i Protetlanti pubblicar una leg- 
ge , che chiunque non feguitetà la He» 

Iigione (labilità nel Regno , cioè il Cal- 
vinifino , folle rcomunicato , e venilii»- 
ro lun .anno .dopo ‘.contìfeati tutt’ i Tuoi 
beni .. Come fi -accufavano ancora tuK* 
i Cattolici, .che attendeffero a mettere 
il Re ^di Soagna ia poSedimento del Re- ' 
,gno d’ Ingnilterra , obbligarono Jacopo 
VI. a fare alcune (èveriifime -leggi con- 
tra i Cattolici, ed avendo quefto Princi- 
pe raccolti gli Stati, vi fi decife cheao- 
dalfero banditi .alcuni Conti favorevoli 

■ agli Spagnuoli. 

XL Pe^en^ allora i Cattòlici ogni u^re in- 
.fperanza di riufeire ne’ loro progetti , torno la 
ed in particolare nello riftabilimento fucceffi»- 
della Religione in . quel Regno (3), affa- 
lirono il Re nel diritto della Corona d’ 
Inghilterra., in .un litro .che pubblicaro- comm 
no fono il nome di Dolman Prete, de- il Re-di 
dicato a Rpbcrto Conte di Effex Ingle- Seozia. 
Je, che: non. aveva mai approvato che fi 
adopcraffero i fupplia; per isforzare le 
C'jfcienze in materia di Religione , c il 
•quale, effeudo ufeito dal regai fangue, 

.poteva avere .qualche pretelà al Regno, 

La mira principale di . quell’ opera eia 
quella di moftrare, che ti doveva eleg- 
jgete un Re Cattolico ; e particolarmente 
llàbclla li'.tancc di Spagna , fìglioola di 
.'Filippo IL 'che .già era Hata per effe 
.eletu Regina di Fran<ya» Per ■aflìcurate 
il diritto di quella Princìj'effa alla cotf>- 
.na d’Inghilterra, fi faceva difcenderla da 
Coftanza figliuola -di Guglielmo «il Go*. 
.quiftatore Re d’Inghilterra., e di Eleo- 
nora OTimogenita di -Enrico 11 . maritata 
in Altonfo IX. Re di tlaftiglia. Ma non 
fi_ aveva nkina prova di quella genealo- 
:gia. Sì rcopetfero ancora alcune 'congiu- 
re coatta la Regina Elifabetta -, poi^è, 
fe fi crede agli storici Ingleli., s’ era de- 
liberato di farla morire, 

■ Dicono quelli Storici , che il proge^■ 

.to de’ .Cattolici .era di .iar partire per 

.l’ la- 
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Libro CENTESIMOTTAVTUhrÈSIMO.. 

ITlngMtem ini’antiata^ Spagnuola, e di- e della fua cofcienxa, ù'i litiiò 
di uccidere o di avvelenare Elifa- 


carcar di uccidere o 
letta ; perché^, mona che fofle , per 1» 
cottemazione » cui farebbero gl’ Ingleli 
dopo fa morte della Regina potelfero 
gli Spagnuoli entrare più. agevolmente 
Dal Regno. Per riufeire in quellio dife-* 

r »,. promifero^ dicevalL,. cinquanta mi* 
fciidi a Rodkigo Lopez Met^ Ebreo- 
d«Ua Regina , e a due-Portogheti, che dove- 
vano unirli ièc» all’ avvelenamento della 
Regina. Ma eflendo flato Icopeno que- 
(k> compioto i tre complici confeflaro- 
IV> che il' Conte di Fueniet e Doa- Die>- 
go d’ Ibarra gli avevano ennotti ,, e di- 
fpofti a quella cattiva opera. Lopez per 
altro- dKlIie , che- non aveva altra mira 
che di ricavar danari dal Re di Spagna ; 
» che anzi avendo avuto qualche gioiet-- 
lo, f aveva donato alfa Rmna; ma non 
arrendo egli dato niuib awìln di quefta 
congiura hi panilo colla morte come 
f-ilioi cimplici. Che- quelle aePufe fbfle- 
ro vere o no , certa cofa i almeno 
l ' ' «he difpoiero ■ il Re di Scozia a fofte 

nere la fèverità de* fiioi nuovi editti con>- 
tra- i Cattolici « ed ai farli- olfieiyaiellrefe- 
*' taiT«nte>.. ' 

I XII. Mentre che fa- Chièfa Cattolica 
Sain"* ^ *•"“ petfegnitata in Inghilterra „ 
àcito ii il Cardinal Guglielmo AlaiA o Ahno 
Caniinal URO de* fiioi: più grandi difènfori mo- 
tf* inKhil- iti Roma (u) .. Eia-. di> Lancaftro , di- 
•*”* • oohiliflìma famiglfa . Dopo fatti- i fooi- 
Bitdj. nell^t’niverità dL oizfbrd',. ebbe- un- 
canonicato detfa Chiefa Metropoliicna dt 
ffiTC -, indi- pafaù a Douay-, fa cui- Unw 
vecfltà eni ftatu fondata da Filippo II. 
al addottorò il» Teologia e vi fti fatto- 
IMiMKj w dèlia- Scitttura Santa. Rnorofa 
in- Inghilterra' efliendb Ehfahetta fa- 
at Trono, e- avendo ordinato alCle- 
fo di riconofeerla per capo della Chirfa. 
Anglicana „ Afaino vi fi oppofa geneio- 
JfantMe; tn» temendo il* Rgpr digli edÌN- 
volbótattainente abbandonò fa Tua pa- 
tm>, amando meglio diceva egli , vive- 
m in povettà altrove , che in. abbondan-- 
aa mi fuo paefe a coflo. della. Religione 


£ 


J49- 

a Lova- — Si 
njo folto fa protezione del Re di Spa- Antro 
gna ; dove intetamente- occapato a man- 
tenere i fimi compatrioti aeifa. fede de’ ‘ 594* ' 
l?I 0 - Padri e a reprimeie igli Ere- 
tici ^ impegnò. a|cuni lioggetci dabbene a 
fondate un Seminario , nel quale foflero 
allevati i giovani Ing^lL nella pietà , e 
nello ftudio della dottrina ortottofla . Que- 
fto Seminario divenne- numerofb-^. e for- 
ti^ ia feguito- de’ gmdi ucannF,cnr pii- 
gjonia o tormenti non poterono- mah 
fcuotere, e che foilennero fino allofpar- 
giincnto del loto fangue le cattoliche.vir- 
rità.. ■ 

EfTéndofi Alain infermato a Lovanìo „ 
e decidendo i Medici ,. che poteva la 
fola aria nativa riftabiliilo in, fallite ». 
ritornò in Inghilterra' ,, dove foce- ngn» 
poflìbile sforzo per fortificare » Cattolici 
nella difefa dptfa vera Religione ; e per 
animargli- a (offrir tutto , ma non ab- 
bandonarla mai . Compofa alcuni libri di 
conuoveriia conna- i Proteflantl ; e fr» 
gli altri ,, un trattato del Purgatorio ; • 
tre altri tratuù- , 1’ uno del Saceidozio 
Ualito dell” Indulgenze », e il' terzo della 
verità, infallibile' • dèlia Me Cattolica .. 

fcrim inóttrano gli , Eretici- che 
lo- codrinfèro un’ altra- volta a fuggire 
Si ritirò nc^ PacTuBain c- tnfegnò la> 
Teologia in un. Mimiftero a Malines . 

Filippo. 11. lt>. grarifioò- di una Abazia 
nelfa Calabria , e di unapenfione annua- 
le Copra L’ entrate dell’ Arenrefeovato- di 
Palaiin- Ma efieiido- flato obbligato- s 
falciare i. Ifaefi-Baffi », andò a- Reinu , ool^ 
fa. penrJfEone del Re- di Francia e vi 
fu. geneTofaroente accolto da’Principi del- 
la cafa di, Guifa-, lòtta la cui proterione 
fondò un Seminario,, dove- più di dugen- 
to- giovani Ingleit da Douay- vi capitaro- 
no .. Vii prefiedette più. dL quattordici 
anni fino a tanto che Gregorio XIIL 
lo chiamò a Roma- a reggere- it Semi- 
naiio d^’ bi|)efi che Sua Samiià ave- 
va flabilito .. Era- quello il' fecondò vta|^ 
gio che faceva a Roma aveva fatto - il 
primo, con. Giovanni di Vaudeville ». 

Pio- 
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e andò a Roma a gÌRkffi a* pw 4 t A 
Papa Giulio III. per avete I' alTolaaio» 
ne di quello pretefo fallo . Allora . per* 
iftanu di i-ilippo II. fii ^o Auditore’ 


TS° 

ProfeflTore di Legge nell’ Univerf «4 di 
Douay , e poi Vefcovo di Toumay . 
Finaiinente ne lece un terzo per regola- 
re una didereeza infoita tra i Gcfinti,e 
gli Scolari Inglefi , da lui felicemente 
tertr>inata . 

' Volendo Papa Siilo V. premiare il fuo 
merito , e i gran fervigi che aveva refi 
aUa Chiefa (i) , 1 * onorò del Cappello 
Cardinalizio nel mele di AgoiVo 1587. 
. litakto^ San Martino a’ Monti ; e da 
quel tempo- m poi venne chiamato il 
Cardinal d’ Inghiherra. Pue anni dopo, 
Filippo II. io nominò all' Arcivefcovato 
di Malines , ma non potè riiledervi , non 
volendo il Papa permettergli che hrciaf- 
ft Roma, dove s’.era egli refo neceflariò 
nel Conciftoro. Compoìe mdti trattati 
io Inglefe. «Itre un trattato de’ Sagra- 
menti della Chiefa in Latino , flimata 
epera foda e bene fcritta , che fu im- 
prefla in Anverfa del ^576. Attefe an- 
eorj col Cardinal Colonna e il dotto 
Seltarmino alla revìlione della Bibbia fé-' 
•ondo la Vulgata , impreffa per ordine 
di Sifto V. c riveduta per attenzione di 
Clemente Vili. Aveva intraprefo ancora 
di dare un’ edizione di tutte le Opere di 
Sant’ Agoftino , ma‘ la morte glielo im- 
pedì. Era in óà d’anni feflantatre quan- 
do mori, il giorno fèdicefimo ^ queff 
anno . Pò feppellito nella Chiefa della 
nazione Inglefe a Roma , dove lì vefc 
ancora il luo epitadìo. 

Morte del ' XIIL Mori parimente un altto Cardi- 
naie in queft’ anno a Madrid , e fu Ga- 
ai Qui- Quiroga di nobile Famiglia di Spa- 

gna nella vecchia Caviglia, nella Dioco- 
Il di Avita , figlio di Alvarez dì ^iro- 
», e di Elena Velalo). Nacque il duo- 
decimo ^rno di Gennajo 1504, e dopo 
f»Ri i ìfuoi ftudj nel Collegio di Santa 
Croce , ed efferii molto applicato allo 
fhidio della Giurifprudenia , fu Vicario 
Generale dell’ Univerfiti di Alcali . 
Efercitando quello impiego . ruppe tn- 
avvenentemente i fuggelìi di un bre- 
ve, Afofioiico, fe Re filmò colpevole , 

• , . ' 


roga. 


(H Ro« ; c Io fteffo Principe lo nonn-> 

DÒ a un canonicato di Toledo , e U 
fece fuo Conlìgliere . Ritrovandoli m 
Ifpagna ftrinfe una grandiffima amici- 
zia con Ignasio di Ixjjola , fondatore 
de’ Gefuiti , in fiivore de* quali (labili' ’ 
due Coliegj dipoi. Fu Prefidente in fe-’ 
guito dell’ Inquifizionc , Vefcovo di 
Cuenza , Arcivefeovo di Teiedo , fu- 
preino Inquifitore , Prefidente <f kalia,» 
e Cancfllier di Cafiiglia. In fine, quan- 
tunque aliente , venne eletto Cardina- 
le titolato dì Santa Balbina da Greeo-, 
rio Kilt del i578- Ebbe per CoaditH. 
tote nell’ Ardvelcnvato di Toledo, il 
Cardinal Alberto d* Aullria ; e mori a 
Madrid una Domenica , ventefimo gìoe- 
iw di Novembre circa gii armi ottantu- 
no, e fecd numerofifiìmi Legati pii in 
favore de’ poveri . . 

KlV. Morirono pure in queft* annoMatteM 
akoni Autori Eeclenaftici , e «ornine*- 
remo dal far menzione di Francefeo Ben- 
ci . Era nato in Acquapendente nella 
Tofcai]a.,ciiti appartenente alla lUa cafa, 
e Audio a Roma fono Marc' Antoni* 

Mureto (3) . Fu amico particolare di effo 
Mureto , cui confiriiò ad entrare nell* 
flato Ecclefiaftico , e a farli Prete. Bensì 
in feguìco andò fia i Gefuiti > c vi pref* 
il nome di Francefeo in cannbio di quel-' 
lo ik Plauto, che aveva prima . Si di* 
ftinfe per la fua virtù e per la (ùa eru- 
dizione . Pel candore e dolcezza de* co- 
ftumi rìufcl parimente «aro a* Grandi • 
a’ Letterati . Connpofe divede opere ia 
profa e in verfi , tra le altre , mkim* 
letttre atiniuli degli della Sbctetd\ 

in quattro parti ; un poema intitolata r 
Cin^e Martiri della Società di Geeè 
nelle Indie , con altri difeoriì e Poefie^' 
che diedero allora una grande idea de^i 
fiioi talenti . Morto che fu , Mmto fuo 1 
vecchio Maeftro , fece <1 fi» elo^^> 
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Metcato- 


EfU mori in Roma il fedo giorno di 
Maggio,. in età di cinquantadue anni. 
Morte di XV. Per quanta riputazione fi fia ac- 
Gerardo per le fue dotte feoperte nel- 

la Geografia Gerardo Mercatore , che 
prima di lui era molto trafeurata j noi 
non gli daremmo luogo in quella Sto- 
ria , fe non fe l’aveire meritato con al- 
cune opere di Teologia (i). Quello dot- 
co uomo nato in Ruremonda , Città del 
Ducato di Gucldria ne’ Paefi-Bafiì del 
1510. aveva fatti i fuoi fludj a Lovanio, 
.effendolì in luì il diletto che aveva per 
le Matematiche accrefeiuto con gli anni, 
osò intraprendere di far delle carte Geo- 
grafiche : cofa , che non era ancora (lata 
tentata avanti di lui, e diveniva per ciò 
quefla una per lui dfficilifiìma fatica. 
Verfo il fine della fua vita fi applicò 
alla Teologia , e conipofe molte opere 
che vi hanno correlazione ; tra le altre 
un’ Armonia de' Vangeli , e un trat- 
tato della Creazione , e della compo- 
fizione del Mondo -, l’ uno e l' altro in 
Latino ; ma quell’ ultimo fu condanna- 
to , perchè nel capitolo diciottefìmo vi 
fi ritrovarono alcune propolizioni iO" 
tomo al peccato originale , non confor- 
mi alla credenza della Chiefa . Mercato- 
re mori a Duisburgo d’ anni ottantadue, 
il ventèlimo giorno di Novembre di queft' 
amo . 

XVI. Cornelio Bonaventura Bertran- 

do, Autore Proteftante, mori ancora in 

Benaven-queft' anno . Era nato di un’ onefla fa- 
tura Ber miglia di Thouars , picciola Città del 
. j,. poitou , appartenente alla cala della Tra- 

moglia (3) . Da prima (ludiò a Parigi 
fono Adriano Tumebo , poi fono An- 
gelo Caniflio valorofiflimo nelle Lingue 
orientali . Sotto quell’ultimo apprefe 1 ’ 
Ebreo, indi andò a Tolofa e a Cahprs, 
dove li applicò allo Audio delia Legge. 
La perfecuzinne centra i CalviniAi eden- 
dò allora inforta , e temendo dì effervi 
avviluppato., fi ritirò in Ginevra, e due 
«nni dopo vi divenne ProfelTore di Lingua 
Ebrea. Qtieflo impiego 1 ' induffe a pub- 
Fieury Coni. Stor, Feci. T om. KX.VI, 


Morte di 
Cornelia 


traodo. 


blicarvi in una nuova edizione il 
ro della Lingua fama di Pagnino 


tefo-' 
, ac- 


Anno' 
DI G. C. 


crefeiuta di numerofiflìme ofTervarioni 
opera che fu feguita dal paraldlo del- ‘ 594 - 
la Lìngua Ebrea con la Lìngua Araba , 
e da una dìffertazione della Repubblica 
degli Ebrei , eh’ è breve , metodica , e 
la più Aimata di tutto quello che ha 
ferino . In feguito , avendo lafciato il 
foggiomo di Ginevra, li trasferì % Fran- 
kendal nel Palatinato , dove del 1566. 
diede in luce il fuo libro imitolatot 
iMCubrationes FranhenJalenfes . Final- 
mente il Carrton di Berna lo chiamò a 
Lofanaa per infegnarvi l’ Ebreo j vi morì 
di anni felfantatre. 

Quello che più di turt’ altro gli ac- 
quiflò fama tra quelli del fuo panito, 
fu di aver egli ofato d’effere il primo 
a tradurre interamente la Bibbia in Fran- 
cefe dal Tefto Ebreo . Olivetano e Cal- 
vino, che non intendevano quella lingua, 
erano ricorfi agli amichi Interpreti , a^ 
quali lì erano elB molto anenuti . Ma 
Benrando ch’era Grammatico , fi prefc 
maggior libertà . Parlò egli medefimo di 
quell’ opera nella prefazione delle fueLu- 
cubrazìoni . Di quella Bibbia fi fervono 
oggidì i CalvinHli . Si vede in effetto 
che Bertrando regolò alcuni palli , che 
non erano ballevolmente tradotti alla 
lettera nelle verfioni di Olivetano e di 
Calvino ; ma preferì mal a propofito in * 

molti luoghi r interpretazione de’ Rab- 
bini a quella de^li antichi Interpreti. In 
oltre ha corrotti molti (iti , che nelle 
prime edizioni erano beniflìmo tradot- 
ti , e in particolare fi regolò fopra le 
veriìoni di Muiifter e di Tremellio . Si 
dee confeffare , ch’era molto felice nel- 
le conghiemire e nelle crìtiche Gram- 
maticalì*. Ma fi abbandonò troppo alle 
fue prevenzioni contra la Cattolica Reli- 
gione . . 

XVII. Il Re di Polonia Sigilmon- ^8'“^ 
do , avendo ereditato degli Stati di Sve- 
zìa per la morte di Giovanni fuo Pa- vuole ri- 
dre , era pafiato nel fuo nuovo 
Y y 
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(i) De Thou l 109. Val. Andr. m BiUittk Btlgic». Melchior Adam « »tr. Gtrm. PhiM^ la Sve*. 
fitr. Poflèvin. iti tiU. Stkl. / a. <i) De Thou /. icj. CoImimz i» G*i. Orinit. p. 73. Baillet zia. 
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l’anno freccdente , per renderne il pof- 1057. Clemente Vili, con fua Bolla del 
0 ) * Difegnava di riilabiiirvi einma diciaiTettelìmo di Ma^io lìabiU 
•* G.C. ij Cattolica Religione ; ma i fuoi sforai Ut fua fella il gionw apprdto della fua 
* 59 ^ non gli riufeirono i e non venne a capa mone fedicefimo di Agoibo . 

nè' meno di farli coronare , come deiide- XIX. Il giorno onavo del pieceden- 
wva , da Francefeo Malafpina Nunaio te 'Marzo lo fteffo Papa aveva (atta un’ 
del Papa , che 1 ’ accompagnava . Infor- altra Bolla in propofito de'piivilegj e deU Clemente 
nati gli Stati del fuo difegno , lì oppo- le immunità accordate a’ Mercanti Ebrei. Vili. 

(ero y e dosnaiidarono che prima della che andavano a sbarcare le loro merci al 
cerimonia giuralfe folennemente,chc non porto di Ancona , ed a quelli che vi 
avelfe ad eHfervi altra Religione in lfve> erano ftabiliti per farvi il loto commee- 
zia fe non quella de’ Luterani della con* ciò (3) 1 Come di tratto io tratto info», 
feflìone di Ausburgo , e che la corona- gevano delle ditferenze fra gl' interelfati, 
xione (3 aveffe a fare per mano dell’ e gli Uffìziali del Papa^ ed altri ^ fi uo- 
Arcivefeovo di Upfal Primate del Re- minarono de’ Coofoli per giudicare di 
gno , al quale apparteneva per legge quelle contelè i con proibizione agli altri 
ilfiàtto onore . Alrtamo di Andrea Lute- Giudici e al Governatore di attribuirli 
Tino , che fempre fi era oppofto al qualche cofa delle merci sbarcate , eé 
rillabilimento della Religione (UittoU- anche di comprarne . Cam un’altra Bolla 
ca folto il Re Giovanni ^ e che per ciò del giorno diciannovefuno di Giugno ; il 
era (lato bandito, occupava allora que- Papa vietò a' Reziari dell’uno e delP 
fto Arcivefcovtto da i»i anno ; ed effeo- altro (effo di fare alcun regalo o di ri- 
do la dif; uta durata a lungo, il Re, col ceveme , fe non folfe in vantaggio dell» 
parete del Kunzk) medellmo , fii coftret- Comunità , e riputandolo come una lim». 
to a cedere alla necefiìtà , e ad accor- fina . Un’altra del nono giorno di Set- 
dare la comanda degli Stati . Fu duo- tembre approva la Congregazione detta 
que incoronato il giorno diciannovefimo ^lU Beata Vergine Maria del Suffragio, 
di Febbraio da qudlo Aróvefeovo . In- già (labilità in Roma per la liberazione 
di fi tennero gli Stati a Stokolm , dove dell’Aniine del Purgatorio. In un’altra 
fi regolò il modo di governare il Pegno, dell’ottavo giorno di Novembre crnfer- 
in affenza del He , che per qualche tem- mò i regolamenti già (labiliti per l' Crdà- 
po fitomò in Polonia. ne dc’Religiofi de' la Madonna della Me»- 

Cuionin- XVIII. In Italia il Papa canonizzò il cede, e per 1 ’ elezione di un Generale., 

^“* 4 ’ dicialTettefimo giorno di Aprile , con le Con un’altra Bolla del quarto giorno di 
dnto R* l°l«'**''** “l*** ♦ ‘I Beato Giacinio dell’ Luglio ftabill la fella di San Stanislao 
li^iofo antica Famiglia degli Oldtovanski in Po- Vefeovo e Martire , fiffaia nel fettimo 
Domeni- Ionia ( 3 ). Era quolo Santo Can'^nico dì giorno di Maggio , col fuo Uffizio dop- 
<ano. Cracovia , quando entrò nell’ Ordine pio . Cxin un’altra del nono giorno di 
de’ Domenicani vivente S. Domenico Luglio fece lo fteffo per San Romualdo, 
ancor» . Dopo il fuo Noviziato , fi fondatore dell* Ordine de’ Camaldolefi , 
trasferì nel fuo paefe , dove fe- ed è la Fefta fegtnta al fettinao giorno 
oe fabbricare molti Monifleri . Per di Febbraio , con doppio Uftiio ; e il 
quali quarant’ anni paffati nell’ Ordine , giorno ^1 medefimo mefe venlìnovefimo Contin*. 
viffe in gran fantità, impiegando tutto il di Luglio fece un’altra Bolla per P eie- 
(do tempo in orazioni , in predicate , in zk>ne de’ Supetioti de’ Ftati del terzo Ot- T**’ ^ 
eonfeffare , e in vifitar tnfenni . Moti dine, chiamato de’ Penitenti. Gefuitl 

il quìndtcefimo sìoiuo di Agofto , fefta XX. L’ affare de’ Gefuitì , nato da ^opo il 
dell’ Affuoziooe «Ua Beata, Vergine del qivllo di Giovanni Cbatel , fèmpre fi an- fup^jzl* 

Tawii 

- --- — Ckasd. 

(1) Spond. sd fcww «M. ». ad. Puffendorf imrUtS. » t tifi, itt pràaapawr tutt dr l'fiu- 
ripr t. a. (1) I» mtfm Bulitr. «. 1. p. 39. it»ftit. 17. KaiUet vie in Smm i<. d* dhnl 
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Jm profrgucndo nel Parlamento di Pa- 
rigi . Il giorno medelimo del fupplizio 
di queilo fciaurato l’Avvocato Dold , e 
Coroa primo vfciere della Cotte , e al- 
cuni altii delegati dal primo Prelidente, 
(i trasferirono a Clermont nel Collegio , 
c ne tigillarono tutti gli effetti (i) . il 
giorno trentc^mo dello ffeffo mefeiCon- 
iiglieri della Corte , deputati dal Parla- 
mento , andarono allo ffeffo Collegio , 
ÌKendo un’ efatta ricerca in tutte le Ca. 
mere nori ancora vilicate ; e interroga- 
rono alcuni penfìonarj ; e l’ ultimo giorno 
dell’ anno 1 594. ti leffe a’ Gefuiti l' edit- 
to che gli ^ndiva da Parigi , c Regno. 
Il Padie XXh Frattanto il Parlamento nel prin- 
CucR't, Cripio di Gennaio 1595. li dilpofe a far 
Cuigi-.anJ a’ Padri Gueret e Guignard. 

{ì a tor- primo non xoiìfefsò niente ; « non 
•mei'ti , c avendo nè pure accufatori , fu fnhanto 
giudUaiL bandito (u). Quanto al Padre Guignard, 
dopo avergli prefentate le carte rinvenu- 
te nella Tua camera , fu dichiarato reo 
di lefa Maeffà , e come tale condannato 
alla morte . L’ editto , che lo condanna , 
-ufcl li fettimo giorno di Gennaio , e fu 
efeguito nello ffeffo giorno. 

il Gefuita , effondo fu la fcala prote- 
ftò con molta tranouillità ^ che nè egli , 
nè alcun altro della Compagnia aveva- 
no parte nel delitto di Chatel ; che quan- 
' to agli ferirti pcrnizioli , che gli fi attribui- 
vano, gli aveva erteli nel tempo che un 
gran numero di Prelati , Dettoti , e Re- 
ligiofi di eran pietà ne fcrivevano de’ li- 
miti , e le ne gloriavano ancora . Ma 
che il Re per fua clemenza aveva in ciò 
accordato un perdono generale ; e che fe 
non aveva abbruciati quelli libelli , ciò 
era occorfo per dimenticanza e negligen- 
’ia , e non mai per verun cattivo dife- 
gno . Malgrado quella dichiarazione , fi 
«afeiò efeguire la fentenza . 

Altra fcn- XXII. Tre giorni dopo il fupplizio 
trnrac^,lèl Padre Guignard-, fi giudicò del pa- 
Sè niadre di Giovanni Chatel , 

m e i Gè-* folcile . La fentenaa data 

nitori di 
Giovanili 
C 3 a«l. 
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contro di loro comprende parimetitc il 
Gefuita Giovanni Gueret , ch’era llato 
Reggente di l/hatel . Quello decreto or- 
dina , ch’effo Gefuita andaffe bandito 
dal Regno in perpetuo , e Pietro Chatel 
Mercante di panni, )<adre dell' affallìno , 
per anni nove fulameute fuori del Re- 
^o (3) ; ma in perpetuo dalla Citti 1 
oz’ Borghi di Parigi ^ ingiungendo ali' 
uno e all’altro di Ilare al loro, bando, 
fono pena di effere impiccati léna’ altra 
fonnalita di proceffo , Ijo fteflò editto 
dichiara tutt’ i beni dal detto Gueret ac- 
quillaci , coniifeati dal Re , e condanna 
Pietro CJiatel in due mila feudi di am- 
menda al Re, applicabili all’ acquillo , c 
per fomminiltrare del pane a’ {irigioni 
della Concìergerìa , ed a tenerla prigione 
fino all’ intero pagamento di tal fon>- 
ma . Quelli eh’ erano fiati nielli in pri- 
gione per lo fteifo motivo , come Dio- 
nigia Kafard moglie di Pietro Chatel, e 
molti altri, non tffendo feoperti per col- 
pevoli, furi no rilafciati e mcffl in liber- 
ta. Ma li ordinò in oltre che la cafa di 
Pietro Chatel luffe rafa c demolita , ed 
il luogo applicato al pubblio! , lenza 
che in avvenire vi fi poteffe fabbricare; 
e che per mantener la memoria dell'at- 
tentato di Giovanni Chatel , vi li pian- 
taffe nei luogo della lleffa cafa un pila- 



llro di 


fu cui li metteife 


pietre cotte , 

tuia tavola , dove fi fcriveffero 1 mutivi 
di quella demolizione , e dell’ erezione di 
effb pilartto . Quello editto fu pubblicato il 
decimo giorno di Gennaro di quert’anno. 

XXlll. Vi furono ancon alcune infor- 
inazioni particolari contra un altro Gefuita 
Scozzefe, chiamato Alelfandro Flay, che 
fu accufato di aver infegnato pubbiicainen- 
te , che bifognava ubbidire al Re folo 
per un dato tempo (4), e per dillìmula- 
zione ; e di aver detto , che fe il Re 
paffaffe mai dinanzi al loro Collegio , egli 
li gitterebbe volontieri fuori della fii^tra 
per cadérgli, addoffo e fracaffaroelo , con 
pericolo ancora dì lafciarvi la propia 
’lf y 3 vitt. 


Il Padre 
Hay Ge. 
fuita i 
parimen- 
te bandi- 
co. 


fi) In hfl. S*citt. Jtfm 0 Pstrt Jourtnty ». a. pori. y. (2) De Thoo I. mi. Mem. 
A I0 Ugm a. 6 . ». lyy. Hi/l. S»e. ftfm m fip. (3) Mtm. dt U Ugni t. a. f. zyp. D’ Ar- 
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. S^Ti- vita . Venne fatto il fuo proceffo , ed rimafti in prigione , c a’ quali 6 foim»- 
effendofi trovato , che tutte queAe pa- va il proceffo . Avendone il Papa avuto 
pi GX;. jqIj frano ftate dette da lui prima che notizia in Roma , ne mofttò molto di- 
V’fS- la ('.irta di Parigi fi rendeffe,fu folo ban- fpiacere (a) . Dille al Signor di Uffat,che 
dito perpetuamente con un decreto del fe li attrovava alcun colpevole fra i Ge- 
decimo giorno di Gennajo . In quello filiti , era giulla cofa il punirlo ; ma che 
decreto li parla di molte oftefe avute da’ non li aveva ragione alcuna di prender* 

Gd'uiti ; tra le altre , che uno de’ loto fela con tutto 1 ’ Ordine . In un’ altra 
Scolari, che ftudiava a Bourges, chiamai udienza proteftò d' effeie molto fdegnato 
to Francefco Giacobbe, fi era vantato dell’editto del Parlamento; in cui li ve- 
che ucciderebbe il Re , fe noi credcffe deva, che il malfattore niente aveva der- 
eia morto, effendo certo , che un altro ro, cIk aggravalfe i Gefuiti diel delitto 
f avrebbe uccifo . In oltre v’ erano più in quiilione ; e che tuttavia fi difcaccia- 
lemi e verfi , ufciti dal loro Collegio cti vano da tutto il Regno ellì Padri , e che 
Clermont contea l’ onore del Re ; che fi vietava ancora a tutt’ i Francsii , fotto 
finalmente molti Gefuiti (èducewano i pena di lefa Maeftà , di andar a prende- 
Giovani , che toglievano a’ loro Genitori re le loro lezioni fuori del Regno . Che 
per mandarli a lludiare fuori del Regno, lì aveva fperato che il Re moderaffe il 
Fu fatto proceffo a Giovanni le Bel loro rigore del Parlamento , e faceffe fofpen- 
feolaro , che aveva cercato d’ impegnare dere 1 ’ efccuzione dell’ editto . Che oÌ- 
un certo Veron, figliuolo di un Solleci- tre il mento generale di quella Socic- 
tatore , a feguitare i Gefuiti fuori del ri, e i gran iervigj ch'ella rendeva alla 
Regno . Fu condannato ad un’ ammciida Chiefa ; i Gefiiìti lì adopravano molto 
onorabile, bandito , e i fuoi beni con- ancora per la riconciliazione di Sua Mae^ 
fifcati . (li con la Santa Sede ; e eh' era una fpe- 

La Ca& XXIV. Qualche tempo dopo la Cor- aie d’ ingratitudine di difcacciare inditfe^ 
di Chatcl te fece elèguire la fentenza che (offe rentements tutt’ i membri di quella So- 
lpiancata>fpiariata la cafa di Pietro Chatel , e di cieta. Le doglianze del Papa niuna cofa 
ra'n^de^'' luogo una piramide qual cambiarono . L’ editto fu eleguito . En^ 

rettovi ili doveva far ricordanza trarono altri Parlamenti nella maffìnia di 

fuo luogo. * 11 » porterità dell’ attentato commeffj quello di Parigi , e bandirono i Gefuiti 
contra la perfona di Enrico IV, (i). con decreti confimili.Ma quelli di Bour- 
Q.uefla cafa era fintata dirimpetto al por- deaux , di Tolola e di Toumon nel Vi- 
tone del Palagio nella Parrocchia di oan varefe rìculaiono di conformarvili. 

Pietro de Arcis . La piramide innalzata XXVI. Come gli attentati commeffì AHèiiv 
ibpra le fue rovine era di venti piedi di contra Enrico IV. in quelli due anni bica de' 
altezza a quattro facciate , ne’ cui angoli non erano fondati fe non che nella opi- 
erano rapprefentate le quattro virtù Car- ni.me erronea ed empia , nella quale du- 
dinali , c fopra di tutto vi era una ero- ravano alcuni Dottori , c Religiolì , che Pvi^ , 
ce , fono la quale fi leggevano alcune folfe lecito di ucccidere i Tiranni , e gli 
ìfenzionì , e de’ verfi latini , eh' è inutile Eretici , e che non era permefib di prega- 
il riferirli qui , poiché fi ritrovano in re Dio per il Re di Francia (3) fina tan- 
irolti Storici moderni . to che non (offe riconciliato con la Ghie- 

XXV. I Gefuiti erano paniti di Pa- U dalla Santa Sede , il Cardinal Pietro 
figi dall’ottavo giorno di Gennaio , il di Gondi Vefeovo di Parigi raccolfe nel- 
giorno dopo del fupplixìo di Giovanni la Sala del Velcovado il giorno lèdice- 
Guignard . Arrivarono eiS in Lorena fimo di Gennajo tutt' i Parrochi , e tutti 
quii^ici giorni dopo, eccettuati fette i Dottori della Facoltà della Teologia dì Pa- 

[!£>■ 

(1) iifrni. it U Ugut $. t. p. D’ Argentei ctlUS. judic. t. z. p. 527. Hoffinùm. i» 
hi/i. JtJuit. t. 1. p. ijj. (a) Sili* Lttttrt M Ctrdiml d' OlTat t, i. ia ja. Uutr» ij. W 
Signtr di yilkrti p. 3;a. t/ig- I3) De Thou /. iw. , 
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rigi , per fapere i loro fentimenti in prò- „ per impedire lo fcifma , che riufcireb- 
polito delle pubbliche orazioni che fi „ bc a ErendifTuno fcandalo e danno 
avevano a fare per la confervazione del ,, della Chiefa Cattolica, Apoftolìca, e 
Re, e intomo-gli attentati di Barriera, „ Romana, al giudizio della quale ella * 595 * 
Giovanni Chatel , e Jacopo Clemente ; e „ Facoltà fi è leinpre affoggettata , e fi 
dopo detta la Meda dello Spirito Santo, ,, affoggetta. 

avendo l’afTemblea maturamente ponde- „ E quanto agli altri punti , ha pa- 
rato fopra le ptopofizioni efpofte dal „ riinente conchiufo , che non è lecito 
Prelato, fofcrifiero il feguente decreto. „ in verun modo che fia di attentare 
Laro con- » XXVIl. La Facoltà di Teologia „ contra la perfona del Re noftio Sire 
elulioni „* raccolta dal Reverendiflìmo Cardinal „ Enrico IV. attualmente regnante, nd 
»• Gondi , Vefeovo di Parigi , nella „ il dame in ciò configli e pareri, fot- 
la do^ Sala Vefeovile dove fi attrovavano i „ tq pretefto di Religione, di pericola 
u al^Rc! « Sigtiori Parrochi della Città dal det- „ di fede , nè di altra cofa che fia ; tan- 
„ to .Signor Cardinale raccolti parimen- j, to é quefto un delitto fcelleratidìmo, 
n te il fedicefimo giorno di Gennaio „ e deteftabiliflimo . E riguardo al dir 
„ dell’ anno prefente 1595. per delibe- „ fumanatilllmo , e crudelifTimo parri- 
„ rare fopra i feguenti punri dal det» j, cidio commelfo- nella perfona del fa 
„ Signor Revereiufiflìmo Cardinale prò- ,, Re Enrico IH. che Dio alTolva , tan- 
„ polli (i). Il primo è dell’ ubbidienza „ to è hintano che la detta Facoltà l’ 

„ dovuta al noftro Re Criftianiflimo En- u abbia mai approvato , nè lo approvi , 

,, rico IV. di quefto nome ; il fecondo „ che lo tiene , come tutte le confimi- 
,, delle pubbliche orazioni per la Maeftà „ li azioni , in grandillimo orrore e d«- 
], Sua; il terzo de’ configli , e attentati » teftazione, iniicme co’ fuoi autori , i 
j, contra la di lui vita , fono pretefto di » complici- , e i fuor approvatoti . La 
n Religione , e che non è ftato ricono- « prefente conclufione è llata fatta neU 
„ fciito dal Papa, e Tulthrio dell’affaf- n la Sala di Monlignor il Reverendi^ 
j, lìnio commeflb nella perfona di Enti- n l'too Cardinal di Gondi ,• Vefeovo di 
tt co III. dopo aver inaturamenre tutto >» Parigi , e eoirfemiato in quello di 
j, confidcrato, ha unanimamente conclu- n Sorbonna il giorno ventunefimo de’ 
j> f 0 , che tutt’ i Francefi e fudJiti hanno » fuddetti mefe ed anno ; dopo la Mef- 
n a liberarli da tutti gli fcrupoli, e dal- n 1 ® dello Spirito Santo, f-condo il co- 
n le dijiìcoltà , che impedifeono di reti- n ftume ” . Quella conclufione del vet> 

„ derc 1 ’ intera ubbidienza al Re noftro «undlmo giorno di Gennaio , che cou- 
„ dignore Enrico IV. attualmente re- ferma fa deliberazione del fedicefimo , 

„ gnante, e far preghiere tanto pubbK- fi trova di feguito, ed è dal più al mo- 
„ che approvate nella Santa Mefla ed no conceputa ne’ termini ftcfli . Lo che 
,, altrove, che particofari per la confer- dimoftra che la Facoltà non approva la 
„ vazione e profperità della MaellàSua; dottrina di Fra Fiotenrino Jacob Reli- 
„ e non meno (i dovrà fupplicar quei- giolb Agoftiniano , foftenuta nella fua- 
„ la del detto noftro Signor Cardinale maggiore •rdinaria il decimo giorno di 
„ per intercedere , tanto in nome di Maggio di quell’ anno appreffo gli Ag> 

„ tutto il fùo Clero , che di tutta la ftimani , intorno la poteilà del Papa fo- 
,, detta Facoltà , che fi pitterà a’ fuol pia il temporale del Re, e le due chiar 
„ piedi , pregandolo umiliflimamcntepeT- vi accordate alla Chiefa . Il Parlamen- 
„ chè ^i piaccia effettuare la fin buo to di Parigi ebbe a fdegnarlì a motivo 
„ na e fanta volontà di fpedire efube- di qnefta Tefi contra il Baccelliere ; e 
„ rantemente, e più prefto che fia pof- contra Maeftro Blanzy fuo prefidente:. 

„ fibile alla Santità Sua come per colà II Sindico chiamato Mqiicheleon fii de- 
„ che paté alla detta Facoltà neceffatia, pofto dal findicaro , e il Maeftro Toufc 
. „ . i . I-: • . ! ; ■ ♦ neror 

% 
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— ^ neroche pofto in fuo luogo . Come que- „ le dette propolìiioni , falle , fciCmò» 
Anmo (io editto dà a vedere , quanto poco il „ che , contrarie alla parola di Dio , *' 
PI G.C. parlamento incliiialle alle opinioni degli „ danti decreti , alle collituzioni cano- 
*595* Oltramontani , e che giuftilica ad un trat- ,, niche, ed alle leggi del Remo, tea* 
lo la facoltà fopra quella teli, fata be- „ deiHi a ribellione , e turbolenza dei 
ne il riferirlo . JÉ’ concepito in quelli ter- „ pubblico lipofo - Condanna il detto 
mini . » j^cob , per averle compofte , fatte im- 

Dccrrto „ XXVIII. Vedute dalla Corte della „ ptimere , e prefentare per Ibilenerle 
del „ gran Camera, e Toumelle unite, le „ nel Tuo atto della maggiore ordinari^ 
lanvmo ^ propolìziooi impreffe , ellefe da .f ioren- j, ad elTere xondotto dalle prigioni del 
tino, Jacob, Religiofo dell’Ordine di „ Palazzo nella gran baia della dor- 
Si di * •») Sant’ Agallino, Baccelliere e Teologo ,, bonna, nelja qiule il Decano, etindi- 
nn A(o-„ per foilener quelle e difenderle può- „ co, Dottori, Licenziati, e Baccellieri 
fiiaiaoo blicamente il decimo .giorno del mele „ faranno raccolti a Tuon di campana , 
di Maggio .nella maggiore ordinaria „ dove ftando a - fella nuda e ginocchio- 
„ fono Maelho Tommalb Blanzy,Dot- ,, ni , alIIlUnte il detto Blanzy a iella 
„ tore in Teologia, principale .dei Col- nuda c in piedi, a dire, e dichiara- 
„ legio di Calvi, il cui quinto articolo • „ re , che temerariamente , e indifere- 
„ conteneva quel che feguc (i): Ilfuc- „ tainente ha compofte, e pubblicate 
,, affare di cuffie Sede /opra .U qutle è ,, le dette propolizioni per difpuurle, 
-ti prejentemente Clemente Vili, di „ ed e ere da lui Toftenute nel fuddet- 
„ nome il più .grande e il fnpremu di ,, to atto della maggiore ordinaria j del- 
„ tntt' i Pontefici f che facendo le funaio- ai I* qual cofa fi pente, e -ne'doman- 
,, ni di Dio fu la Terra, non i da dubi- » da perdono a Dio, al Re , alla giu- 
,1 tare , che non .abbia. ancora la pottfll >i ftizia. Ciò fatto-, -faranno le dette 
^ Jpiritnale e temporale > Imperocché ha 'n ptopofizioni rotte, e lacerate. Fa la 
„ fopra tatti la poteftà fprritnaie .e tem- n ftsfia Coite proibizione .a tutt’ i Bac- 
„ parale, e tntt' i Cardinali e Vefeovi , n eelliwi di comporne , e di prefentar- 
,, e tutti gli uomini di qualunque , genere »i fimili ed -altre contro alla pof* 

fi fieno ^ fono obbligati di fare fogget- » fan» del Re, e all’ ubbidienza a -lui 
ti e ubbidienti .a lui-, ed.effere fempre a dovuta da tutt’ i fuoi Tudditi ,, -allo 
congiunti a lui, come le membra alca- a ftabilimento dello Stato Reale , a di- 
,, po . £ nel 'nono articolo': .La Ca- » titt' della l.hiefa Gallicana.; e a’.De- 
„ fa ’Ecclc/laflka , avendo 4a potejid del- » Sitidig, e Dottori della facoltà 
„ le due chiavi éccorda , 4 /le a. a Mae- » <*> non riceverle ., di non permettere 
^ ftràti V ufo dellé .chiév 0 'temporuie^ in » iieno^imprcffe, nc dìfputatey ifot* 
„ dtjefa delU gente da bene,r^ e im punì- » pena di effere dichiarati rei di Le- 

M zione de' cattivi.. Gl’ interrogatori fate >» fa_ Maeftà , e indegni -di godere de* 

„ ti dall’ uno de’ Configlieli della detu w privilegi conceduti .alla facoltà -di 
„ Corte a.ciò-commeftb, a’ detti Jawb, m Teologia da' Re predecelTori dal 
„ e Blanzy , prigionieri della iprigione •» tignante e da .lui confermati-. Ordi- 
q, del Palazzo: conclufioni del Proccui»- » "a che il prefente editto fia fcritto 

„ tot Generale del Re ; uditi e -interro- m «e’ tegiHri della delia facoltà e let- 

,, gati nella detta Corte i deiti Jacob, e •»» w fS”* anno nella orima afteinblea 
„ Blanzy intorno alle dette proiezioni, -n di ioib.'vnna dal Bidello ; e ingiun- 
„ udito -ancora il Sindico della ,F»col- » gè al dindico di -certificare della det- 
M ti di Teologia .per ciò :chiatiiato in » ta lettura la Corte , tre giorni dopo 
„ quella. m ^1** farà fiata Urta, folto pena di di- 

Il tutto eoofiderato; farà detto che „ fubbidienza , e farà il detto -editto 
„ la fteffa Corte ha dichiarato e dichia- ^ efeguito dall’ uno de’ Prefidenti., e da 
M ra i detti quinto e . nono .articoli del- „ quattro Configlieli , in prefenza del 

» 

-(i) lyAifwè-ài («Adf. .«t/ipL ()i.‘De Thaa t-114. M.. . ì 
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^ B»«curaK5r generale . Fatto il Mer- „ liciti di quefto Regno , 
„ coledi 19. Luglio 1595. 
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Sorbonna , e fu letto 1‘ editto in pre- 
Icnaa de' Dottori e de*^ Baccellieri a tal 
fine convocati ^ Giovanni della Guesle 
Proecurator Generale fece nn lungo 
dbTcorfa , e dille che la Corte fi perfua- 
étva a^olmente che la Facoltà non 
fofle colpevole del &II0 ammelTo da Fra 
Fiofentino Giacob ivi prefente ; non 
«{Tendo ftate efle cosi foflenute nella 
Sorbonna , c che voleva ptometterfi della 
fua prudenza , e faviezza , e che non H 
(irebbe mai indotta a lafciarle difputa- 
le ^ Che la Facolti di Teologia di Pa> 
dgi era fiata un tempo 1' uno degli or- 
ila rend della Francia y riempiuta di 
perfonaggl pieni di probità , di erudi- 
aàone , e di buona vita , i quali rende- 
vano a*' R» tutta r ubbidienza dovuta 
loro y che parlavano di efii con rive- 
renza , che ritenevano il popolo nello. 
ftelTo dovere y con le prediche- aimun- 
aiavano la parola di Dio- tìnceramente ,, 
fi affezionavano alla dìfcfà della digni- 
tà t. e autorità di quefia corona v ^ 
opponevano fedelmente e coraggiofa- 
mente a chi' contrafiava i diritti delta 
Chiefa Gallicana *. „ Le loro belle azio- 
yy ni dell’ annn 1967. diflé qnefto- Mae- 
yy firato , ne fanno tefiimonianza- ^ don- 
„ de ne confeguita la prammatica fan- 
„ tione del Re San Luigi . Le loro do- 
yy glianze fine al Parlamento , db’' tor- 
„ ti fatti alla Chiefa di Francia al tem- 
j, po del Re Carlo VI. per I» quali 
„ nacque il celebre editto della Corte 
„ nel Settembre 1407. fanno fnle del 
jy loro generofo affetto' a’' diritti della 
yy Francia - E. cosi le ifianze che fece- 
j, ro acciò che i decreti de’ Concilii di 
y, Coftanza e di Bafilea fbffen olfetva- 
yy ti , e imomo a ciò fii proveduto col 
Concilio Francefe raccolto a Bourges. 
^ al tempo del Re Carlo VII. e tie ri- 
yy filltò la prattiMatica fanzione , Scucfo 
,, della Francia^ che avrebbe iatu la fe- 


^ zìone non io aveffe abolito. 

XXIX. Per carrifpondcre a’ voti del- 
la Facoltà di Teologia di Parigi . e »oi G.C. 
quelli de’ fudditi Tuoi , il Re follecitò >595« 
Mn maggior fervore la fua alfoUizione P'Ipoft- 
in Roma (i) . A tal effetto fifce di nuo- 

vo intendere alla Santità Sua^ che la fua 
unione alla Religion Cattolica era fince- ik-iRe, 
ra ; che fi dava gran premura per rHla- 
bilire r ufo della Melfa in ogni luogo , 
dovp era fiato abolito ; che cercava tut- 
t’ i modi poflRhili , perchè foffcro relli- 
tuiti agli Ecclefiafiici i beni y che loro 
erano fiati tolti » ' , 

XXX. Il Papa mofirò molta confo- Avveni- 
lazinne . quando intefe quefte notizie • memi fc- 
Parve che da quefio punto fi difponef- ?fc'i che 
fe- ad accordare al R» quanto ddidera- p™ 
va .. (Q) Incaricò (fOIfac di far intendere ge 

a quefio Principe , che poteva mandar a mezzodì 
Roma de’' nuovi Miniftri per concludere OOat. 
quefio affare, il Re commife quefio af- 
fare a Jacopo Davy , Signor du Perron , 
eh’ ebbe ordine di unirli ad Offat , e di 
trattare iniìeme di tutto ciò che fpet- 
lava a’' fuoi intereffì Du Perron giun- 
to a Roma il duodecimo giorno di Lu- 
glio prefentò at Papa con d’Offat la fe- 
guente- fupplica .. 

„ XXXI- Santiffìmo Padrt » efpongo- 


„ po Davy Signor du. Perron fuo 
y, figliere al Configjio di Stato 


lon I e da 
Oliat, 


yy no a Voftia Santità per patte di Én- prij«nta- 
„ rico IV- Re di Francia e di Navar- fa al Pa- 
ra , e in nome di Sua Maefià , Jaco- pa daPet- 

Con- 
e fuo 

,y gran Limofiniere , e Amaldò d* Olfat 
„ Decano di Varen nella Diocefi di 
„ Rhodez ,, Proccuratori di Sua Maefià , 

„ a ciò efpreffamente deputati- Che e(- 
fendo piaciuto, a Dio da alcuni anni 
„ di toccare il cuore del detto Signor 
„ Re e d’ ifphratlo di unirfi alla Cnie- 
„ fa Cattolica , Apofiolica , Romana j 
» (3) Pgli cercò tutt’' i modi' poflìbili 
„ per effervi ricevuto' , e incorporato 
,, per r autorità di queta Santa Sede ; 

„ e a tal effetto fino ai tempo di Si- 
^ fio V.. mandò, à Roma, il Signor di 

„ Luf. 


(1) Davila U. 14. Vri U kttert del Ctrdliial d’OlIàt l»m. 1. he smu.. (z) DavUa 14. 
Ittter» 11. del Ctrdhml dfOSat W Ut t»m. 1. p. jiy. e Jeg. (}) Davila /K. 14. D'Oflàt Lete. 
^ I. fe*. iS. f Leu. }«. «I Sigfm di VUkrey p. 441. t fe$. 1 Lot, ap. al Rt p, 4<o. de Tlum 
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LufleiTiburgo ; ed in oltre eflendofi 
poi in diciotto inefi più illuminato 
ne’ punti controverlì fra i Cattolici e 
gli Eretici , mandò a Roma nel co- 
minciamento del vcftro Pontiiicato il 
Signor Cardinal di Gondi , indi il 
Marchefe di Pifani , per fupplicare la 
Santità Vcftra di commettere a lui 
le fonile e i mezii che dovea tene- 
re nella fua converlione , ad efl'etto 
che ogni cofa folTe coll’autorità e coll’ 
aggradimento di Voftra Beatitudine , 
e che nulla fi ommcttefTc di quanto 
era conveniente . Ma non avendolo 
Voftra Santità riputalo degno de’fuoi 
comandamenti , e vedendoìi egli in 
continnvo pericolo di morte , tanto 
per gli efercizj della guerra , che per 
„ le frequenti congiure che fi tramano 
„ centra la fua ^rfona ; finalmente fu 
„ coftretto a indiritzarfi a’ Prelati di 
„ trancia, per efeguire il fuo piioefan- 
„ to deadcrio ; da' quali Prelati effen- 
„ do flato -baftevolmente iftruko , e da 
„ molti Dottori di Teologia nella Fe- 
„ de Cattolica , Apoftolica , e Romana , 
„ fece in tal cafo tutte le requiiite , e 
„ accoftumate fommillìoni , c i’ abbiura- 
„ zione de’ fuoi paffati errori , e la 
„ profeflione di fede , cui vuol cuftodi- 
„ re inviolabilmente; e da uno de’ fud- 
„ detti Prelati , col parere e 1’ aftìften- 
„ za degli altri , eb^ l’affoluzione del- 
,, le cenTure , e delle fcomuniche ncl- 
„ le quali era incorfo , per motivo de’ 
y, fuddetti fuoi errori , e non oftante da’ 
„ medefiini Prelati fu rimeffo alla San- 
„ tità Volha , fomino Paftore e Capo 
„ della Chiefa , per fupplicarla di con- 
), fennare quello che per eflì era flato 
„ fatto in quefto cafo di necefiìfà. 

u A che avendo voluto egli foddis- 
„ fare fenza niuna dilazione , come a 
,, tutte le altre cofe a lui knpofle da’ 
,, detti Prelati , e non potendo egli me- 
„ delìmo venire alla Santità Voftra che 
„ egli riconofee per fuptemo Paftor del- 
,, la ( hiefa , deputò Monfignor Duca 
„ dì Nevets , accompamato dal Vefeo- 
,, yo del Mans, c da altri Prelati, coll’ 

,, impegno di fupplicare la Santità Vo- 
» Ara ad accordargli quello che flima- 


I, va a lui necefiario ; e non potendo 
„ il detto Signor Duca ritornare alla 
„ Maefla Sua con la confolazione , che 
^ ella delìderava per frutto di quella 
„ viaggio , non lalciò tuttavia la Mae^ 
„ ftà Sua di confidarfi fempre nel- 
„ la patema bontà della Santità Vo- 
„ Ara , ella ritorna di nuovo a’ piedi 
„ della >Santità Voftra , e la fupplica 
I, unnlillìmamente , per le vifeere di 
„ Koftro signor Gefucrifto, che le piac- 
„ eia concedergli la voftra fanta be- 
, nedizione e fupremt affoluzìone dal- 
, le cenfure in cui era incorfo, e con- 
, tro di lui dichiarate , per motivo 
, de’ foddetti errori , per maggior fi- 
, curezza , e quiete dell’ anima , per 
il bene di tutto il fuo Regno , e 
, per la riconciliazione e riunione di 
, quefto con la Santa Sede ; fonnmet- 
, tendo Sua Maeftà la fua perfona a’ 
, comandamenti di Voftra Beatitudine , 

, ed a quelli della fua Santa Madre 
, Chiefa ,"nella forma in tal cafo ne-* 
, ceffaria , e dovuta ; e fupplicandovi 
, i detti Proccuratori di voler confide- 
, tare che per il divorzio che da fette 
, anni d corfo tra ouefta Santa Sede , 

, e quella corona , le cofe della Reli- 
, gione , e dell’ ordine Ecclefiaftico fo- 
, no in grandiftìma confùfione , e in 
, manifefto perìcolo della rovina di 
, Francia , per la vacanza di un gran 
, numero di Vefcovadi , Abazie , ed 
, infinite Chiefe Parrocchiali; e per gli 
attentati che cìafcun giorno fanno le 
, Corti e i Maeftrati fecolari contra la 
, poterti fpirituale, e le jWnti da guer- 
, ra fopra i beni ecclefiaftici vicini , e 
, per l’crefie , o ateifmo , o barbarie, 
o paganefimo , che vanno occupando 
gli animi di quelli popoli deftituti di 
, Paflori , e privi di ogni cura di ani- 
me , e fpiritual direzione ; e per 
1’ onibile feifma , che fi va introdu- 
cendo in tutto e per tutto quefto Re- 
gno con pericolo , e con fìcura dan- 
nazione di un millione di anime che 
fono , e che ne’ fecoli avvenire fa- 
ranno in Francia . 

„ Cofe che deggiono eccitare a conv 
palone, e pietà non foUmente un 
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tenero padre Vicario di Gefu-Crifto , ,) eia , fe continoverà a compiacere 1 -i- 

^ il quale col'fuo preziofo Sangue ha „ lippoll. E quefto, perchè il Re di , 

j, redento il fuo gregge , ma ancora Spagna eccitava il Papa a non arrenderd 
j, ogni altra perfona che abbia qualche a’deiider; del Re di Francia. Ma quefta * 595 * 
jj fentimcnto di criftianità , o di umani- rifpofta dell’ Auditore determinò al fine 
„ tà ; e particolarmente perchè a tanti Clemente VIH. a dire al Duca di'Seifa 
,, mali e sì gran rovina della Cattolica Ambafciatere di Spagna : „ Che era per 
„ Religione, e alla dannazione di tante ,,'lui impoffìbil cofa il poter più dila- 
•„ anime , non v* ha altro rimedio che „ zionare il porgere rimedio a’ mali del- 
,, quefia affoluzione che vi fi domanda, „ la Francia ; eh’ era rifoluto di racco- 
,, e la riconciliazione e riunione della „ gliere il Sagro Collegio per averne il 
,, Corona Criftianiflìma colla Santa Se- ,, parere de’ Cardinali , ed (Ordinare quan- 
„ de Apoftolica , donde ne confeguita „ to era giufto e ragionevole. 

,, incontanente la reftituzione dell’ auto- XXXIIl. Nel vero lo fegul , e il Racce- 

„ rità di Voftra Beatitudine in quefto Mercoledì fecondo giorno del mefe di II*'® 

„ Regno, le provifioni delle Chiefe , T Agofto convocò un’ Aifemblea , dove Jn- 
ordinazioni de’ Sacerdoti , e de’ Parrò- tervennero tutt’ i Cardinali , trattone Ini- 
,, chi, la ricupera de’ beni eccleliaftici , go d’Avalos , Cardinal di Aragona, ed tir*. 

„ il fine di una infinità di difordini, la Ottavio Paravicini (Q). In "quella AflTem- 
,, reintegratone del divino ufRzio, del- blea entrò il Papa ih ogni particolarità 
,, la Religione, dell’ordine, e della di- di quanto aveva fatto fin allora riguardo 
,, fciplina eccleiiaftica , colla falvezza di alla Francia , e della condotta , e dé* 

,, tante anime . Indi aumentazione di procedimenti di Enrico IV. verfo di luù 
,, grandezza , di pofTanza , e di gloria Dopo quell’ efpofizione , dilTe a’ Cardi- 
„ alla Santa Sede , e modo a Volita nali , che credeva che finalmente folfe 
„ Beatitudine di pacificare i Principi neceltario di terminare quefta difeordia ; 

„ Criftianì, e di fare un’ altillìma , e ol- che li pregava a penfarvi maturamente, 

,', tre modo falutare imprefa degna di e che parlerebbe alcuni giorni dopo 
,, un Papa , per il bene di tutta la Cri- con eflb loro l’ un dopo I’ altro per in- 
„ ftianità *, e in ogni tempo, e in ogni tendere il fentimento di ciafeuno, e per 
occafione ricevere dalla Francia tutt’ deciderne poi . Il Conciftoro terminò 
„ i pollìbili e grandi foccorfi , in tem- colla lettura delle lettere del Re, e dcl- 
„ potale e in ifpirituale , che abbia mai la fapplica . 

„ ottenuti la Santa Sede da quefto Cri- XXXIV. Ordinò il Papa delle prò- Orazio- 

„ ftianifiìmo e divotlfiìmo Regno”. Il ceflìoni in tutta la Città , e delle ora- ® 

Papa accolfe quefta fupplica volentieri , zioni delle quaranta ore per implorare 
e diffe a* due Proccuratori , che 1 ’ efa- i lumi del Cielo ; e v’ intervenne egli nate a" 

minerebbe , e che poi li farebbe chia- njedefimo accompagnato da un picciolo Roma 

• mare. numero de’ fuoi domeftici a piedi fcalzi per af- 

Prende I’ XXXII. Qualche tempo dopo intrat- cogli occhi a terra , verfando lagrime , 
ultima tenendoli col Signor Serafino j Auditore e non dando benedizioni (3). Egli cele- “ 

f”*ione ftimolò a dirgli quel che brò poi la Santa MeflTa , e ritornò nello 

d^à^i- penfafle ; Serafino gli rifpofe franca- fteflb modo al fuo palagio . • • 

vere il mente (1): „ Santiflìmo Padre, permet- Il Lunedì giorno diciaflettefimo di 

Re. tf tete che io vi dica, che Clemente VII. Agofto , cominciò ad afcoltare i pareri 

„ ha perduta 1 ’ Inghilterra per voler de^ Cardinali in privato, e quefte udien- m 

„ compiacere all’ Imperatore Carlo V. e ze durarono fino • al giorno ventèlimo ' 

„ che Clemente Vili, perderà la Fran- terzo del mefe. Allora come più di tre ^ * 

FlevryCont.Stor.EccUTonuX.KVU - • . Z z quar- ^ 
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"aw " ofinarono per r affotuùonc , il 

niG*? racDilfe il Conciftoro ; dichiaraiv 
. dovi che avendo prefo il parete di tutti 

i Cardinali , che il maggior numero con- 
cludeva, che il Re venilTe aflbluto dalle 
cenfurc ecclefìaftichc , per eifcre ricevu- 
to in grembo della Chiefa , e che però 
col focc’rfo della divina graaia andava 
a trattare co’ fuoi Prnccuratori , a’ qua- 
li imporrebbe le c'ndixioni, e le foddis- 
fazioni per conto del Re , che pii [a- 
relfero più utili , e più vantaggiofe al 
hcn della Chiefa, e al fervigin di Dio. 
11 Cardinal Marco Antonio Colonna vo- 
leva fare alcune oppoTizioni ; ma il Pa- 
pa cl’ impofe hlenzio , c gli difTe : 
„ Che r affare era (lato baflevolmente 
^ „ efamir.ato ; poiché era già dccifo col- 

„ la pluT.lità de’ voti -, e che però non 
„ acconfentiva che fi mettelTe più in 
„ quiflione una cofa eh' era gii diiint- 
ta , e conclufa una volta . 

Cordai^ XXXV. Erano quefte condizioni , che 
«ÀoiÌmìo-^ annullaffe 1’ editto dato' in favore de’ 
•c > 577 - « foflèro 

;ic a c^efclufi dalle cariche , e dalie digiti ; 
Agenti che non fi comportafle che 1 ’ elercizio 
iti Re. jgiij Religione Cattolica in Krancm.Che 
il Re ricevere in grazia quei della Le- 
ga , e ceflaffe di far loro la «lerra . 
Che fi concIudeAe una tregua colia Spa- 
na , fin a tanto che fi trovafle modo 
i far la pace (t). Che fi riflahilifliero i 
Gefuitì . Che A reAituiRero i beni car- 
piti alla Chiefa nel Beam . Che 1 ’ af- 
foluzion* non A deffe in Roma dal Pa- 
pa , ma in Francia col miniAero di un 
Legato , in prelcnaa del quale il ^ 
abbiurafAr di nuovo pubblicamente i fuoi 
errori ■, effendo 1’ aÀoluaione , che ave- 
va ricevuto a & Dionigi da’ Prelati , 
dkbiaran invalida . Che fbfTe confagra- 
to , e incoronato una feoonda volta . 
Che A faceffe (cingliere dalle cenfure dal 
Legato per efler riputato abile a fucoe- 
nm ed corona , e che faceffe ricevere 

Offiu vi il Concilio dì Trento. 

C oppan- XXXVl. Quefle pmpoAsionì preièn- 
y"?» * tate al Signor di Offat , e du Perron , 
nkaHi** ^ ributtarono ; c rifpofero che il Re di 
cambìa- 


Francia non riconofeeva fùperior alctmo 
m quanto ad temporale (o) . Che la na- 
aione mai non comporterebbe che il Tuo 
Sovrano A aAoggettaffe a chiunque A 
fia. Che quelli , che pen lavano altrimen- 
ti , ignoravano le leggi e gli uA dri Re- 
gno. Molte conferenze A fecero in que- 
llo propofito , nelle quali A modincaro- 
no molte delle propufte condizioni . Fi- 
nalmente dopo motte domande , ed op- 
poAzioni rifpettive , il Cardinal Tolet 
conciliò le parti , e furono piefe le fé- 
guemi condizioni. 

XXXVII. I. che du Perron e iTOf- A Ad 
fat giuiaffero in nome del Re che Sua cor.diti»- 
MaefVà ubbidirebbe alta Santa Sede , 
a’ comandamenti della Chiefa . o. Che 
abbiurerebbero in prefcnza del Papa il 
Calvinifoio , e tutte le altre ereAe , e gli r* . 
darebbero la loro profeAione di fede . 

i. he il Re rifrabilirebbe net Principa- 
to di ffeam la Religione Cattolica , vi 
nominerebbe de’Vefcovi Cattolici , (om- 
tnini Arando loro di che fuilìAcre oneita- 
mente , An a tanto che poteffero godere 
delle loro entrate (^ . .4. Che fra un 
anno ritirerebbe il giovane Principe di 
Conde dalle mani degli Eretici , e lo fa- 
rebbe iftruire nella (. alcolica Religione . 
e nella Criftiana pietà , in quanto che il 
Re non avendo figliuoli mafehi , ed ef- 
pionendoA continovamente a’ pcric' li 
della guerra , era da temere che man- 
cando il Re poteffe il Regno ricadere 
nelle mani degli Eretici • 5. Che il Re 
offerverebbe fedelmente il concordato 
conclufo colla Santa Sede , tanto per 
la nomina de’ benefiz; , che per tutto 
il rimanente . 6. Che li adoprerthbe _« 
hf pubblicare il CondUo di Trento in 
tutti gli aitieoU iiioi , eccettuati quelli 
che poteffero turbare la quiete dello 
Stato , fiippofto che di tali ve ne foflC*. 

IO . 7. Che non eleggerebbe a’ Vefeo- 
vadi o Abazie, o ad altri beoe^ì niun 
eretico , o gente fofpeita <fi erefia . 8. Che 
ftitneteUw eli EccIcAaflici , come i prin- 
cipali memori del fuo Regno , e che li 
proteggerebbe verfo a tutti , e contro a 
tutti . 9. Che rivocherebbe le donazio- 
ni 
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dì ftne di beni delia Chiefa col titolo Pentcatzitrì di San Pietro , de* Maellri " ' 
di beneiìsio laico . io. Che (arebbe te- dì ceremonie , ed un’ infinità <T altre Anm® 


Aimonìaaxa con detti c con operationi 
fue , e particolarmente nella dittribuai». 
■e delle cariche , e degli u£xj , della 
ftuna , che {ueva egli de' Cattolici j af- 
fine che cìafcuno riconofcefTe il grande 
fuo deliderio di htr fiorire nel fuo Re- 
gno la Cattolica Religione, ii. Che re- 
citerebbe oni giorno , non avendo im- 
pedimenti legittimi , la corona , ogni 
Mercoledì le' litanie, ed ogni Venerdì il 
rofario ■, che ofierverebbe i digiuni , e 
gli altri precetti della Chiefa, che afcol- 
terebbe ogni giorno la Mefb ; ed una 
folenne i giorni dì Fella e le Domeni- 
che . IO. Che farebbe hibhricare in cìa- 
fcuna Provincia del fuo Regno , e nel 
Principato di Beam , un Monilte^ d' uo- 
mini , o di fanciulle , o di Mendicanti 
Riformati . 1 3. Che li confefferebbe , e 
comunicherebbe almeno quattro volte all’ 
anno pubblicamente. 14. Che conferme- 
rebbe in prefenza del Nunzio o del Le- 
gato , che folTe mandata in Francia , 1 ’ 
abbiuratione de' fuoi errori , la fua pro- 
feflione di fede , e tutto ciò che i fuoi 
P rocco rat ori avevano promeflo in fuo no- 
me , e che ne manderebbero un atto al 
Papa . 1 5. Che fcriverebbe lettere di con- 
gratulazione a tutt’ i Principi Criftiani 
per la fua riconciliazione colla Chiefa 
Romana , nella quale proteftalTe di voler 
vivere e morire . 16. Che ordinerebbe 
nel fuo Regno folenni rendimenti di 
grazie per il benefizio della fua conver- 
licroe. 

Ceicmo- XXXVIII. Conclufo quelln accordo , 

nic dell’ fu ftabilita la ceretnonia dell’ aflbluzione 

•IToluiiv- Jel R« al giorno dicialTetteteo di Set- 
j'* tembre ; e fi fece con molta folennì- 
^ tà (i). S* era innalzato nella piazza del- 
la Chiefa di San Pietro , le cui porte 
erano chiufe , un palco fui quale flava un 
Trono dellinato al Papa, aflìilito da tut- 
t’ i Cardinali che fi attrovavano nella 
Chtà , ( eccettuati quelli di Aragona , 
AlelTandrino , e Marc’ Antonio Colon- 
na ) da un gran numero di Vefeovi , 
di UfEziali della Corte di Roma , de’ 


perfone . Effendo tutti a/Tifi , i Signori 
d’ Oflat e du Petron , fi prefemarono ; I 59 S» 
ed efiendofi umilmente proftrati , ha- 
ciaroiM i piedi del Papa , e leffero la 
fupplìca prefentata in nome del Re , 
per ottenere 1’ afTuiuaione dalie cenfu* 
re, dalle quali era (lato alfoluto in Fran- 
cia da un Prelato dei Regno col con« 
fenfo e 1 ' approvazione di molti altri « 
Terminata effa lettura , efpofero 1 ’ atta 
della proccura loro ; e un afleffotc delP 
Jnquilizione Ielle il decreto di Sua San- 
tità che dichiarava il Re aflbluto da tut- 
te le cenfure , nelle quali era incorfo , 
in qualunque modo fi folTe , e da tutte 
le fentenze htte contro di lui j dopo 
avere prima abbiurato , per mezzo d^ 

Tuoi Proccuratori , tutte 1 ’ erefie ; e pro- 
teflato con giurannento di allbggettarfi , 
e di ubbidire a' comandamenti della 
Chiefa , e quello giurarono elfi fopra i 
Santi Vangeli . Indi efpofero per iferit- 
10 la confelfione di fede *, nella quale 
promettevano in nome del Re , di ren- 
dere al Papa r-le ubbidienza come gli 
era (lata tela da’ He Crillianilfimi fuoi 
predecell'oTÌ , e di olTervare inviolabilmen- 
te la fede. 

Dopo quelle prime ceremonie , fi lef- 
fero le condizioni che il Papa impone- 
va al Re per fua penitenza {,'ì) . Aven- 
dole i ProccuTztori accettate , con pro- 
meffa di adempirle , fi prollrarono un’ 
altra volta a’ piedi del Papa, che li toc- 
cò leggermente con una picciola bacchet- 
ta fopra le fpalle , ad imitazione della 
verga che i Romani chiamavano f'tndi- 
■O», della quale fi fervivano per liberare 
gli' fchiavi dalla fervitù ; cola accennata 
nel Pontificale, per fignificare che fi ren- 
de la libertà C^rifliana a quelli che fi>-' 
no legati dalle cenfnre . Frattanto fi 
cantava il Salmo cinquantefimo ; Mi- 
Jerere mei Detu ; e dopo il Papn fi le- 
vò e recitò in piedi le orazioni folen- 
ni fegnate nel Pontificale ; e ritornato 
al fuo Trono , alzò la voce , e dichia- 
rò y come GiudÌGe che dà una fenten- 
Z z 3 za. 
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> ■■■ xa , che dav» egli per autorità dell’ On- tava dell’ affoluzione , i due Pmcenratorì 
Anno nipoffente , per quella de’ Santi Apollo- ■ afcoltarono la MeHa del Papa , e ii co- 
di G.C. ji Pietro e Paolo , e per la l'uà , ad municarono di fua inano , con molti Gat- 

>555* Enrico di Borbone Ke di Francia l’aflb- tiluoinini del loro feguin. 

lutione delle Ccnfure Ecclelialliche , in XU Mentre che li faceva quello in Decreto 
che era incorfo per motivo di i^reòa . Roma , il Parlamento di Parigi niente del Par- 
Proferita eh’ ebbe il Papa quell’ alfolu- ommiie per mantener la pace , e re- Umento 
done fopra i fuoi Proccuratori , la t^hie- pritnere i fediaioli (i) . Abbiamo già ri- il 

fa di San Pietro che lin allora era ila- ferita la condanna che aveva egli data 
ta rinchiufa , fi apri j e il Papa dilfe nel mele del trafeorfo Luglio , della tor Sut- 
verfo di quelli quelle parole : „ Voi fa- teli di un ReUgiofo chiamato Fiorentino geres . 

rete intendere al vollro Signore , che Jacob . Il giorno trediceiìmo di Setiein- 
^ prefèntemente avendogli aperte le por- bre fu parimente denunziato Francefeo 
„ te della Uiielà militante fopra la Ter- Surgeres per una predica recitata nella 
,, ra , a lui conviene renderli degno con Cbiefa di San Meiry . Era quello Sur- 
„ una viva fede , e con opere di pie- geres un Religiofo di Santa Croce della 
„ tà , di entrare un giorno nella Chiela Bretonneria e Dottor di sorbonna . Tra 
„ trionfante delCielo^’. Si fecero entra- le pemiziofe propoiizioni che quello Re- 
re i Proccuratori nella Chiefa, e terminò ligiofo aveva detto in tale difeorfo, ave- 
ìa ccremonia col canto del Te Deum. va pareggiata Elifabetu Regina d’ In- 
AUegrti- XXXIX. Finite appena dal Papa le ni- ghilterra a Jezabella , e trattati da Set- 
2c in Rcini,.j,e parole dell’ affoluzione , fuonarono tarj tutti gli alleati di quella Princi- 
Sfluzin-^® trombette, e fparò 1’ artiglieria del pelfa . Il Dottore fu melTo in prr- 

nc^accor-Caftello Sant’ Angelo (i) . Altro non fi gione , e condannato a fame la pe*- 

d.ua al udiva più chf grida feilivc tra il popo- nitenza ginocchioni a teda nuda , e 
Re • lo ; furono efpolle 1’ armi di Francia fo- a domandare perdono della fua temerità 
pra molte porte ; e non vi fu lino a’ più a Dio, al Re, e alla Oiullizia.Gli ven- 
poveri chi non comperatfe un ritratto del ne interdetto il predicare lino a nuovo 
Re, del quale s’ erano prima fatti tirar ordine ; c gli li proibì fotto pena di 
molte ftampc per pubblicarle . il Papa corporal caftigo di non far nell’ avveni- 
aveva fatte battere delle medaglie col re niun difeorfo ingiuriofo coutra i So- 
fuo ritratto da una parte , e dall’ altra vrani alleati con Sua Maeflà ('riflianif- 
con quello di Enrico IV. Nel fortire lima, c di non dire cofa alcuna che po- 
dalla (.hlefa di San Pietro , il Cardinal telle turbare la tranquillità del Regno 
di Giojofa prefe nella fua carrozza d’ Of- ed eccitare i popoli alla ribellione . Fa 
fat , e du Perron . e gli condulfe a San fatto quello Decreto nella Camera della 
Luigi, eh’ è la Cniefa de’ Franceii , do- Tournelle a porte chiufe , in riguardo 

ve fu parimente cantata il Te Deum , e della qualità del colpevole , e quella di 

dove Guglielmo d’ Avanzon , Arcivefeo- fuo padre eh’ era llato un tempo pro- 
vo di Embrun , ofliziò . Nella fera del fuilor di Legge in Patim , e che fi ave- 

medeiimo giorno , d’ Efears di Givry , va acquilbta la ftiina di u^ gran nume- 

Vefeovo di Lilìeux , u&ziò ad una fimi- ro de’ Giudici che fentenziarono contra 
le ceremonia che fi fece nella Chiefa del- fuo figliuolo . 

la Trinità del Monte de’ Minimi Fran- XLl. L’allegrezza che il Papa e tutta Due V«» 

cefi , e 1’ uno e 1’ altro di quelli Prelati ^ la Città di Roma avevano rifeatita dell’ di 
celebrarono il giorno feguente le MeiTe affoluzione del Re di Francia, fi accrebbe 
folenni in rendimento di grazie in que- dall’ arrivo d’IpazioPociey,Vefc ivo di Wo- * 

fte due Chiefe . La Domenica del gior- Lidimir, e di Cirillo Perlecki , Vefeovo ubbìdio»- 
no venteUmo quattro di Settembre , ot- di Luezko , entrambi nella Ruiììa ( 3 ) ,-za al 

chel’»P»» 
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tlie (5 portavano in nome del Clero del- te a far confermare l’erefia dr 
la loro Provincia a domandare di riu- 
DÌni alla Chicla Romana , dalla qua- 
le s’ erano allontanati cencinquant’ an- 
ni prima per conformarfi alla Chiefa 
Greca . Quelli due Vefcoyi dopo elfeni 
convenuti in ogni condizione con quel- 


li , che aua santità aveva nominati per 
trattar feco loro, aljbiurarono i loro er- 
rori , e fecero la loro profcflione di fe- 
de fecondo la Romana credenza, il gior- 
no ventelimoterzo di Dicembre in faccia 
del Papa , (i) e de’ Cardinali . Il Re 
di Polonia aveva molto contribuito a 
quella converllone . Ma quando quelli 
due Vefeovi fuiuno di ritorno al loro 
paefe , ritrovarono più che mai folle il 
loro (dero alieno dall’ ubbidienza della 
Santa Sede . il Duca Ollrowski Palatino 
di Kiovia , e tutt’ i Grandi di RulTia 
al fuo efempio , ricufarono di acconfen- 
tire a quella riunione per edere fiata 
maneggiata a Roma fenza il loro alTen- 
(b , e perfewerarooo nello fcilma come 
prima . 

Biunione XLU. Nel cominciameoto di quello 
de’ Cofti medeiimo anno , Gabriele Patriarca del- 
^laChie- Chiefa di Aledandria o de’ Colti , 
“ Roma-jjjg thian-.ano Criltiani Giacobiti o 
Monohliti di Egitto, follecitato da Anv 
btogio , Vefcovo di Auria in Maurita- 
nia , e da Girolamo 'Vecchietti , Prete , 
avea parimente mandata a Roma una 
delegazione a Papa Clemente Vili, in 
nome degli Egixj , e degli Etiopi , a 
liconofcere la primazia della Chiefa Ro- 
mana . (Q) Furono ammeflì all’udieir- 
za del Papa , a* cui piedi fecero una 
profcflione di fede ; abbiurarono l’erro- 
re de’ Greci intorno la procellione del- 
io Spirito Santo . ConfefTarnno i fette 
Sagramenti , il primo Concilio di Ni- 
eea , il primo di Coftantinopoli , quel- 
lo di Efefo, quello di Calc^nìa , e H 
fecondo di CoflantinopoK . Rigettarono 
il fecondo Concilio di Efefo , o piut- 
toflo il Conciliabclo di Efefo ; dove 
dopo 'la morte di Fhiviano , Vefcovo 
di Coflaminopoli , la fazione di Diofco- 
TO , Patriarca di Alellandria, fu ballan- 


3^3 

che . Qucfli Deputati 'fofcrifl'ero pari- Anno 
mente il terzo Concilio di Collantinopo- 
h , il fecondo di Nìcea , e quello di * 595 * 
Firenze ; e finalmente quello di Tren- 
to . In oltre fi afloggcttarono alla 
giurifdizione , e alle ceofure del Vefco* 
vo di Roma , come C^po della Chiefa 


Univerfale , Vicario di Gefu-Crifto, fuc- 


ceifor degli Apoftnli 


CUI autorità 
Mondo Gri- 


fi allargava fopra tutto 
diano . 

XLIII. Trattante i Miniflri del pae- Difputn 
fe de’ Grigioni , e quelli della Valtelli- f” < 


na, rinnovarono la famofa difputa , fta- 


iiputa 
i Pio- 
tsltanti 


1 ’-j fep™ 

intorno la mediai média- 

, (3) cioè , fe l’ UOJ 2Ìone di 


ta un tempo agitata 
zione di GefurOirto , _ 
mo Dio coniìderato come tale, non foP Cefu- 
fc dato mediator nodro preffo Dio fuo Cii»* 
Padre , fe non dopo la Tua Incarnazio- 
ne j o fe il Verbo di Dio generato da 
tutta r Eternità, aveva dal cominciamen- 
to del Mondo fpefa la fua mediazione 
in favore degli Angeli , e degli uomini 
per motivo della loto creazione ^ della 
loro confervaaione , e della loro làiute . 

Se dopo efferfi incarnato nel feno della 
Beata Vergine , quedo Dio fatto uomo 
doveffe ancora edere riguardato come 
nodro Mediatore, come nodro Protetto- 
re , e come Capo della Chiefa militan- 
te; e fe la fua mediazione avede a con- 
tinovare fino alla fine del Mondo . Si 
nominarono dodici Deputati , fei per 
parte , i quali lì raccolfem a Tirano il 
tredicefìmo giorno di Ottobre , per ordi- 
ne di tre leghe Origione. Ma come nien- 
te decifero, tornarono da capo le difpo» 
te il terzo giorno di Marzo dell’anno fe- 
Mente , e per la terza volta fi raccol- 
lero il tretitefimo giorno di Settembre , 
ma non con migliore avvenimento ; e 
però fi ruppe interamente la conferen- 
za . GK atri per altro fi pubblicarono 
da un Minidro de' Grigioni , chiamato 
Niccolò Rufoa , che li fece imprimere . 

Ma quelli eh’ erano dì contrario fenti- 
mento, vi rìfpolèro fobito con un lungo 


(crino 
- XLIV. 


Il Van- 


In Polonia , quaranta Mini- 


Uri 
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in cifca Vangelici <1 nccollero a 
ANNO Thom in Pruilìa ^ vetfo la fine «lei me- 
01 G.l» fe di Agnfio , Due Palatini di Polonia , 
*595- cioè «Juelli di Min^i e di Lecacld. in- 
tervennero a quefto Sinodo (i) dove fi 
actrovaiono parimente i Deputati delle 
£ittà di Vilna ■) di Poloeako e di Rr»r- 
dti, del Conte di Oftrorog , del Palati- 
no di Kiovia -, e de’ cenatoti della Vo- 
Uiinia y della Ruflia e della Podolia ^ e 
molti signori di litnania . Lo feopo di 
quella Arfeinblea era di afl'atiearfi J» coo- 
fervar la dottrina approvau 'nd Sinodo 
^ Sandomir ^ e la li^rtà di cofcienta « 
Sigifmoodo ill> Re di Polonia, che avea 
proibite -fimiii AfTemblec , avea deputa- 
to il Palatmo di Leczicki per imper- 
la ; ma non fu curata la Tua autorità - 
Inlìilettero 4 Vai^eiici per tenere il lo- 
To Sinodo , allegando per ragione , che 
non difegnavano di congiurare concra il 
Re, nd contra lo Stato j che non vole- 
vano fe :non efporre le loro doglianze 
in un :quademo , 'che prelènteranno alla 
Maeflà, Sua .; che non fi poteva legitti- 
maméote difcacciarli dalla Città , in tem- 
po che vi era aperto T’ ingrefib agli 
Ebrei , e ad altri rtcmici parimente di- 
chiarati della Religione Canolica.« il 
Vefeovo di Gujavia miiftè parimente per 
la rottura del Sinodo, perché Thom et- 
(cndo nella fua Diocefi, non vi fi poto- 
va tenere veruna Afiemblea fenza la fua 
pcrmilSooe.., e il Tuo confentimento 
ma non ebbero riguardo alle Tue riino- 
firanze più di quello che aveflero agli 
ordini del Re ; foftennero fanpre 1 Van- 
gelid, ch'era pefmcfTo.bto il ‘raccoglieiii 
per gli affari delle 4oro Chiefe. 

La prima cola che regolarono in que- 
llo Sinodo , fu quella di approvare la 
confcfiìane di Au^igo del 1553 . ulc 
some doveva eflcre propofta nel Con- 
cilio di Trento., Q.uefia aderenza alla 
confedlon >di Ausburgo fu unanime.. £i 
efaminarono poi le doglianze .prefenta- 
te allo.ficfib Sinodo ; ed erano che le 
Chiefe accordate a quelli della conieffio- 
t ne di Ausburgo erano (late diftrutte in 
Cracovia ^ .Polha e a Vilna ; che fi 


^ violenta contro di loro { 
che i Gefuiti dilcaceiati di Francia , e 
rifugiati in Polonia , non cercavano che 
di turbare le Dioceii de’ Prelati Vange- 
lici , e far ribellare i paefani coatra i 
loro Signon . Come il Sinodo non cre- 
-*ver diritto di decidete ibprs 
tali doglianze , nè credeva aver il pote- 
rò di rimediarvi , fi deliberò di farle in- 
tendere al Re ; e fi diede quella COID« 
aniffiooe al Conte di Oihorog , che fii 
pregata ancora di abboccarfi col (^cel- 
liere del Regno , per inipegiurlo, quan- 
tunque zelante Cattolico , -e nemico def 
Vangelici, a mantenere la pace nel Re- 
gno , ed a riunire tutte le forze dell® 

Suto contra il nemico .comune del Cri- 
ilianefiino ; ma il Re non volle prende- 
re .niuna rifoluzione , e l’ affare venne 
rimeffb alla Dieta che fi doveva fare nel 
Tegnente anno, 

XLV. Clemente Vili, fece in .queft’ di/Tcicb. 
anno .alcune bolle : La prima del gkn- ri Rolla 
no trentunefimo di Agufto.^ c una iftni- i’ap® 
.zione fopra alcuni riti Greci per i Ve- 
fiajvi Latini , -nelle Diaceli de’ quali vi * 
fono de’ Greci che feguono i loro riti(n). 

Duella ifiruzione riguarda J’ amminillra- 
.zione.de’ Sagramenti , e alcuni punti di 
'difeiptina , Sopra il Sagraniento del 
Battelimo il Pepa ingiunge V Sacerdo- 
ti Greci , di non fare r unzione della 
Santa Cirefima fopra la -fronte de’ bat- 
tezzati e di ommettere alcune parole 
che Tono nella loro Euchologia , -che 
.indicano .la formola di queffa unzione , 

Ordina poi .a’ Vefeovi Latini di confer- 
mare .quelli che nel loro Battefimo 
avranno folameote ricevuto da' Sacerdo- 
^ti (àred T unzione della Oetìma fopra 
la fronte ; ma Toggiunfe, che a fine 
.di non efporfi a reiterare il Sacramento 
della confermazinoe , -è più a propoli- 
to di Tervirfi in quello cafo di quella 
formola ; Se tu fei confermato , i® 

„ non ti confermo ; e fe non Tei -con- 
„ fermato t’ imprimo il fegno della ero- 
„ ce • e io ti confermo con U Crefi- 
„ ma di falute , in nome del Padre , 
j, ^1 Figliuolo, e dello Spirito Santo 

■Qpan- 
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Qutnio al Sagramento dell' Eucari- vietato loro il fervirfene- ► Qiielli cbe 
Aia , che il riferva per gl* infermi » il lòno ordinati, da’ Vefcovi Seifmaticì , 

Papa vuole che fi rinnovi ogni otto quantunque ben ordinati colla requi- 
giorni y o almeno ogni quindici al pii. ma forma hanno veramente ricevuto l* *595» 

Che il medefimo Sagramento non fi cu- Ordine ma non pofTono efercitarlo . 

Andifea altrimenti per un anno intero ^ Onde quelli che fono cosi ordinati , fé 
• fe pur fi eofVodift* , fia almeno con- fi correggono , pofTono effer riconciliati , 
fumato alla fine dell’ anno . St dee to- ed aflbluti , imponendo loro alcune pe- 
gliele r abufò di mefeotare , ed incor- nitenze faluuri ^ purché abbiuiino k> 
porare le fpezie dell’ Eucariftia coll' Scifina giuridicamente o in iègreto ^ o ' 

Olio .Santo it Giovedì Samo per con- in pubblico per la qualità del fatto . 
fiervarla dipoi . Che fe i Greci voglio- Non è loro penneffo di efercitaK gli Or- 
no ricevere degli altari portatili , con- dinr cosi ricevuti, fe la Santa Sew non 
frgrad iti Vefqnvi Latini , faranno he- gli ha difpenfati dalla k>ro irregolarità, 
ne , altrimenti fi comporteranno i loro Non fi poffono nè pure ammettere i Ve- 
troni porti fóprar altari di legno , quan- ftpvi Seifmaticì per conferire gli Ordini, 
do celebrano il Sagrifizio . Che abbia- o per amminirtrare 1 Sagramentì ; ma / / 

no erti de’ Corporali come i Latini , al- conviene fofpenderli fino a tanto che fi 
men che i toro troni non tengano luogo conliilti la Santa Sede, e che fe n’ abbia 
di Corporali. avuta la rifporta. I Greci piomoffi a’ fa- 

ll Papa ragiona dopo del Sagrametv- gri Ordini fenza lettere dimirtoiie del 
to della Penitenza , e dice che in cafo Vefeovo fono fofpefie irregolari , fe efer- 
dì aecertlià i Prmi Greci Cattolici pof- citano quertr Ordini e la fola Santa 
fono afTofvere i Latini . Che devono Sede può difpenfarli . I Preti Vedovi, 
fiervirfi della fnrmota dell’ afToluzione’ e che avranno perdute le loto mogli , 
preferitta nel Oncilio di Firenze , e porteranno un abito diverfo da quella 
indi , (e Io vogliono , diianno quella degli altri. 

Oraxione deprecatoria che accoftumano Parlando del Matrimoniò , ordina il 
di recitare in luogo della formola dell' Papa agli Ordinar) de’ luoghi di aver 
affoluaìnne . Cbe fi dee levar l’ abufo cura di far tradurre in lingua Greca voi- 
che permette al Marito , e alla Moglie gare il DecRto del Concifio di Trenta 
di confeflàrfi infieme nel medefimo rem- della riforma' fpettante a querto Sagra- 
' po al medefimo Prew . Che infine l’ mento, e di farlo pubblicaR nelle Par- 
acqua benedetu , uci giorno dell’ Epi- rocchie de’ Greci . Che non foffrininno 
fania , o nel primo giorno del mefe , che fi aonoUino i maritaggi de' Greci 
fia coofervau nella Chiefa , per afper- quanto a' luoghi . Che un marito del 
geme i Fedeli. rito Latino non feguirà- il rito Greco di 

Per quanto fpetta all' Olio Santo de' fua Moglie ; ma la Moglie Greca fegui- 
Cawcumeni e degl’ infemii , Sua San- rà il rito Latino dr fuo marito . Ch< 
tità dice che fi hanno a córtringere i fe querto non fi pottfTe fiire , ciafeu- 
Preti Greci a riceveR da' Vefcovi Lati- no potrà vivem nei fuo proprio rito 
ni Dioccfànl gli Ol) Santi , fuor quel- in forma Cattolica . I figliuoli fewiran- 
lo della Santa Crefima , e^ndo querti no il rifo del PadR fe quel delu ma- 
Ol) benedmi bene da’ Greci ,, de' qua- dre non prevale . Un Prr Greco ma- 
li fi fervono erti nell’ ammiiaiftraaionc ritato fi afterrà di abitar colla moglin 
da^ Sagramentì . Ma per la CRfìma per una fèttimana o almeno per tR gior- 
w» può efiert benedetta fc non chr ni prima di celebrar il Santo Sagtìfizio 
dal Vefcovo , dal quale fimo obbliga- della MefTa. 

ti a lìceverU ; ma non 6 vuote che ì 11 Papa dichiara pwi a' Greci che for 

Pieti_ Crea la ricevano da' Vefcovi no obbligati a credeR che lo Spìrito 
GtKÌ Seifmaticì , che non fono in co- Santo procede dal Figliuolo , fenza che 
snaùo&e colia Chiefa Bomasa , cd è fieno tenuti a ptoferirb , almen che 
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non ne nafca uno fcandalo ; particolar- proceffi fpettanti a queffa Cafi . Con 

w.ente fe vivono tra i Latini, o che ne- una terza Bolla del giorno diciaffet- 
ceflìtà richieda che fi faccia profeffione tefimo di Ottobre il Pana approva 1' 

• Jellg fedf Canolica , Che non fi affiderà Indice o Catalogo de’ libri proibiti , 
mai la cura dell’ anime a Monaci Greci confermato da Papa Pio IV. e rimette 
fenaa neceflìtà o una guifta cagione; che ad una Congregazione di Cardinali la 

i Preti Greci fecniari bene iftrutti, dopo decifione de’ dubbj che poteffero infor- 
avero rinunziato allo fcifma , potranno gere per occalione di quefto Catalogo, 
effere Parrochi di Chiefe Greche. Che fi Con un’ altra del giorno diciotteiìmo di 
dee tollerare tra i Greci l’ufo della car- Gicembre dichiara , che la flrage , e l’ 
ne il iabbato; ma folainente tra effblo- affaffìnio delle perfone Eccleliafiiche fpet- 
ro , fe non vi accade fcandalo . Che pof- cavano alla giurifdizione del Giudica 
fi''no ancora effere difpenfati dal digiuno Ecclefiaflico ; e che le colpe de’ Cava- 
dei .Sabbato di quarefiira , a norma del- lieti di San Giovanni di Gerufalemme 
la loro antica tradizirne , ftior tuttavia devono effere giudicate da' loro Supe-, 

ii Gabbato Santo . Ma faranno obbligati riori , chiamandovi il Vefeovo del luo- 
aH’altinenza ne’-digiuni di due o tre g'ior- go, prima che i Giudici fecolari ne die- 
■i di feguito , e che fe s’ incontra un no alcuna fentenza dichiaratoria , e fot- 
Sabbato , il Vefeovo Diocefano potrà tamettano il colpevole a qualche pena, 
trasferire il digiuno ad un altro giorno . nulloftante alcuni ftatuti , leggi e privile- 
Sarebbe util cofa 1' impegnare i Greci gj contrari . 

all’ offervanza de’ digiuni, e delle vigilie XLVII. Si perdettero in qneft’ annoMortede 
della Chiefa Larìna ; ma non c'^nviene quattro Cardinali, cioè Altemps, Verda* 
coff tingerli; purché digiunino il Mercole- le, Caftrucci, cBuccafoci (o) . Tvlarco-Si- 
di . e H Venerdì ogni l'ettimana. Cheli- "rico Altemps era della nobile famiglia Air.-p.jf 
Kalmence i Greci che vwono tra i l.ati- de’ Conti Altemps in Germania , nella 
ni , faranno obbligati ad olfervare le lor Piocefi di Cnftanza . Ebbe per Padre 
felle di Precetto. Teodorico >X'olfango, Come dell’ Imper 

■ Al fine di queffa Bolla ordina il Papa ro, e per Madre Chiara de’ Medici , So- 
di ffahilire a Roma un Vefeovo Greco rella di Papa Pio IV. e nacque il giorno 

Cattolico, che poffa ordinare, fecondo il diciannovefimo di Agofto 153 3* Pa gio- 

rito Greco, i Greci foggetti a’ Vefeovi vane militò fono Jacopo de’ Medici fuo 

Latini d’Italia, e dell’ Ifole adiacenti , Zio, ad orna delle calde efortazioni di 
che voleffero effere ordinati da un Ve- fua Madre , che molto ddiderava, che 
feovo Greco , purché abbiano le dimiffo- abbracciaffe lo ffato Eccleliaftico ; e tan- 
rie de’ loro Vefeovi I.atini, die non fa- to diletto aveva nell’ armi, che 1’ innal- 
ranno accordate fe non per quefto. Tali zamento del Cardinal de’ Medici fuo al- 
furono i regolamenti fatti da Clemente tro Zio al Sommo Pontificato , non 1* 

Vili, nella Congregazione ftabilin per avrebbe mai indotto a mutar profeflìo- 
la riforma de’OrKÌ, ne fenza un occoifo accideme , in coi 

‘ XLVI. Ufcl un’ altra Bolla del ven- fu per perdere la vita . 1^ fua confer- 
giorno di Settembre per lo fta- vazione guafi mhracolofa fu per lai, feti- 
bilimento di un Moniffero o Cafa di ri- za più efaminare , un motivo di rinun- 
fiigio (i) in favor delle giovani, vedove, ziare alla guerra , e di prendere^ P 
ed 'altre donne , che voleffero menare abito eccleliaftico . Pio IV. che dciid^ 
una vita criftiana ; e fi affegnarono al- rava di vederlo in quello fiato , ebbe 
culli fondi per il loro mantenimento, eonfolazlone di tal notizia ; e fenza fiir- 
I^ fteffa Bolla nomina un giudice ed lo paffare per veruna prova , tofto gli 
altri uffiziali , per far cognizione -de’ diede il Veicovato di Caffano nella Ca- 

• ' ♦ la- 

« 

(1) /il nt.igné BuUer. lom. j. p. rj. & ftq. (:) Ciacon. in vii. Peni’]'. & Ctrdin. t.j p 
t/ehcll. in Stil è . CabuC. in vit. Pii K. 
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lalma, e Io mandò in qualità di Legato fece fabbricare nella Chiefa 
appreffo l’ Imperaior Ferdinan- 


dol 1561. 

do per la convocazione del Concilio di 
Trento . Nello fleUo anno lo creò Car- 
• di:ial Diacono, e i>oco dojx) gli diede il 
titolo di Prete. Allora Altemps rinunziò 
al fuo Vefeovado di CaflTano ; ma i Ca- 
nonici di Coftanza, f’ elefleto in loro 
Vefeovo , ed egli accettò il governo di 
quella Chiefa. Il Papa allora ebbe a no- 
minarlo alla Legazion di Avignone, alla 
dignità di Arciprete di San Giovanni La- 
eerano , ed a quella di Gran Penitenzie- 
re , e gli diede 1 * Abazia dì Caflanova 
Bella Diocelì di Saluzzo. Ebbe Altemps 
«ncora la lesaelone della Marca di An- 
cona , che M da kd purgata da tutt’ i 
banditi de’ quali era infetta . 

Pio IV. avendo indicato il Concilio 
di Trento , e nominativi per intervenirvi 
in qualità di Tuoi Legati i Cardinali di 
Mantova, Seripwido, e Ofio, diede loro 
poi in aggiunti ^imonetti , ed Altemps. 
.Queft’ ultimo dimoiò a Trento dal ii^efe 
.di Gennaio 1565. fino verfo il comincia- 
mento della Primavera 1563.- Il Papa lo 
richiamò allora perchè fi levaflTero delle 
truppe in cafo che gli fòfTero necedarie 
per opporfi alle intiaprefe che fe gli f«- 
cevano temere dal lato de’ Duchi ni Mf- 
fonia , c di -Vitiembetga , e del Lan- 

S ^avio di Afiìa , ed al mal talento 
egli Alemanni che fi diceva che dife- 
•naifero di faccheggiar Roma . Altemps 


di Santa 

Maria oltre al Tevere « di cui era tira- Armò 
lato. , -•>' 

XLVIIf. Il fecondo Cardinale morto ‘ 595 * 
in quell’ anno fu ilgone di Loubenx di Moire del 
Verdale , nato nel caflello di Loubenz Cardìi-al 
nella Dioceiì d’Auch del 1531. di p»- ^sopedi 
tenti nobili e vinuofi(i), ch’ebbero cun 
di dargli un’ educazione Crifliana,e con- «fale, 
forme alla fua qualità. In fùa giroiinc*- 
«a fi confagrò all’ Ordine di Malta , che 
fervi affai per tempo , e che fu teflimo- 
nio del fuo valore e del fuo coraggio ni 
una età frefchillìma . Si atcrovò all’ af- 
frdio dell’ Ifola di Zoana , che Paolo- 
Leone Strozzi Priore di Capua fu eo- 
flretto a levare, e dove Verdale falvò a 
nuoto lo Stendardo delia Religione. Ebbe 
dappoi molti uiEzj confìderabili nel Aia 
Ordine , ^ef^endo (tato eletto Ambafeìato- 
re appreflb Gregorio XIll. Si conciliò 
talmente l’amicizia di quello Papa ^ che 
quelli gli proccurò la Commenda di Pe- 
eenas . In quello tempo il Configlia 
dell’ Ordine , follenuto dalla maggior 
parte del Convento , fi follevò contri 
il Gran Maftro Giovanni Leveque de 
la Caflicre , per motivo di molti rego- 
lamenti , che avea egli fatti , difpiace- 
voli a’ Cavalieri . (Quello follevamen- 
to non fu 'fenta mali efi'etti . Le Lin- 
gue dì Cail^lia e di Portogallo , alcu- 
ni vi aggiungono quelle di Arafioaa 
di Alemagna , molti Cavalieri delle 


- .orna. Altemps e ai Aieinagna , molti Cavalieri delle 
fu mandato Legato a Latert preffn V tre Lingue di Francia , che avevano 


lmpmtr>r Maflìmìliano , dopo fa mor- 
te di Ferdinando . Tenne un Sinodo a 
Coflanza per riftabilire la difciplina , e 
riformai^ i coftumi del fuo Clero . In- 
tetvenne alla dieta di Ausburgo del 
1565. e divenuto che Ai Papa .Grego- 
rio Xlli. e che rifolvette di aumenur 
il Collegio degli Alemanni cominciato 
da Giulio III. Altemps fii nel numero 
de* Cardinali Protettori di quello ■ Col- 
■iegio con Morone , Famefe , e Madruc- 
•ci . Mori in Roma il quindicefìmo gior- 
do di Febbraio , in eià d’anni feffanta 
due , e. feppellìto nella Cappella . che 
< Fieury Ct,nt.Stur.Ecci,Tum,JiXyf, 


la teda Maturino dell’ Efeut , detto Ro- 
megas , fi raccqlfero tumultuofamente, 
e dopo efferfi afpramente doluti delle 
ordinanze del Gran Maflm , per quav 
<0 foffero &ggie , gli mandarono Spu- 
tati a proporgli per motivo , diceva- 
no eflì , della fua incapacità nel govet^ 
no , di nominare un Luogotenente. 
Rìcufando ^li di cedere a quala pr»- 
pofizione , i fediziofì andarono tanr ol- 
tre colla loro infolenza , che Jo pie> 
fero' facendolo- condurre come delin- 
quente nel Cadello Sant'Angelo , do. 
ve fii ritenuto prigione . fi^onnato il 
A a a Pa- 


t (i) Cacoa It/itp. t. 4. P.1S4. Jaco^. RgCui in Hfl. Binil. /Htdt. Itll, dtl 
h t, òr/. z<. ,/tgu. De T^ieu ^ ^ ^ ^ 
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Paf» di quèfto attentato j volle prender- tutto il popolo , 
chiamò a Roma de la 


ne cognizione y « chiamò a Roma 
Callìere e Romegas j ma effendo morti 
entrambi , come fi è detto altrove dell’’ 
anno 1589., il Confi^lio della Religione 
fi raccolfe nel medefimo anno per pro- 
cedere air elezione di nn nuovo. Graa 
Mafiro. 

. Di tre foggerti- che il Papa gli aveva 
propofti , eìeffero Lodovico Loubenx di 
Verdale ^ ch’era in quel tanpo Gran 
Commendatore , e capo della Lingua 
•di Provenza ^ Sua Santità ratificòv la fua 
elezione ; mandò un breve per incorpo- 
rare , e riunite alla gran Macftria la di- 
giità, di Turcopeller ^ congiunta antica- 
‘ mente alla Lingua d'Inghilterra , e gli 
‘ pernife di portar una corona di Wincipe 
nelle Tue Armi , Siilo fucceffore di 
Gregorio XIII. avendolo chiamato a 
♦' Roma per fedare la fedizione , che con- 
' tinovava nelT Ordine^ e y>er iniporre 
• Clentio a’ follevati , lo fece Cardinale del 
« 1587. e lo rimandò poi a Malta ricoper- 
to di quell* dignità * Net (uo Magilleno 
’ fece fabbricare il Convento de*" Cappucci- 
ni , e il Cafiello del BoCquet , chiamato 


XLIX.. Il Cardinal Gian-Batifta Ca- Morte *1 
ftrucci foprawifle due fòli meli a Verda- Cardinal 
le (i) . Era nato del 1541.. a Lucca 
Tolcana di Vincenzo (^Itnicci e di An- 
gela Lilia , entrambi di n< bile famiglia . 

Dopo avere ihidiata nelle più celebri 
Uoiveriltà d’ Italik ^ fi addottorò . I.n 
profonda cognizione- acquiltata da lui 
nella Giurifprudenza ^ gli meritò un 
pofio tra i Senatori della fua patria. 
Ammioiilrò- gli affari della Repubblicn 
con molta integriti e riputazione . In 
feguico andò a Roma , dove fu- meflb 
tra i domcftici del (Ordinai di Morr- 
talto *, il qual divenuto Papa , Cotto il 
non» di siila V. lo fece da prima (Ca- 
nonico del Vaticano , indi Prefetto del- 
la Segnatura , Arcivefeovo di Teano , 
e finabnente Cardinal Prete del 158*5. 
titolato di Santa Maria de arx Cteli,. 

Repubblica di Lucca gli fece allo- 
ra un dono di dieci mila feudi d’'or<Y. 

Dopo, la morte del Cardinal Riario 
il Papa fece Caffrucci Prefetto dell* una 
e dell* altra Segnatura , e lo incaricò 
(T importanti affari , adempii ti da lui- 


dal fuo nome il Cartello di Verdale. -ccn onore . Ma ritornando da’ Bagni di 


Fece ancor riformare gli Statuii dell’ Or- 
dine e fcelfe Jacopo Bofio per eompon- 
le la Storia di Malta ^ ch’era già (lata 
nominciata dal Oimmendatore OianrAn- 
tonio Foffan .. La rifortra degli Statu- 
ti , per quanto fofle neceffana per il 
'tegolamento de’coftumi ^ irritò di nuo- 
vo i Cavalieri , che portarono la fedl- 
zione a tal ecceflTo , che Verdal anno- 
dato de*' loro" clamori 'e de’ loro modi 
di procedere abbandoni l* Ifola , e H- 
tornò a Roma dove mori il quarto 
«orno di Maggio ferta delTAfcenfione, 
m età d* anni (eflTantaquattto . Aveva go- 
vernato rodine per anni tredici . Fra 
Don ' Manih Garcez della Lingua di 
Aragona fu eletto Gran Maftro in fuo 
luogo . Era un uomo n^^mico affatto di 
ogni parzialità y e che non fi lafciava 
governare da’ Favoriti ; e cosi il fuo 
^tegno riufek caro a* Cavalieri ^ 'ed a 


Pifa a Roma fu firprefo dalla malattia 
in Lucca , dove m<^rl il Mercoledì 11. 

•di Luglio', in età di foli anni cinqran- 
'taqùattro . I-fiioi compatrioti, gli fece- 
ro magnifici funerali, e fu ferpellito net 
Monifteto di S. Francefeo , dos’e fi vede 
il fuo Epitaffio . Intervenne a’ con- 
clavi per le elezioni di Urbano Vili. 

Gregorio XIII. Innocenza XI. e Cle- 
mente Vili. 

L. Finalmente il quarto Cardiale, che del 

mori io queft’anno , fu Coftanzo Sama- Cardinal 
Boscosi chiamato per effer nato aSamo Coitinz* 


nel Regno di NapoR , Ruccafoci effentto Samano . 
il fuo veto nome y era di buona famiglia 
di quelpaefe (9). In età di diecianni en- 
trò neirOrdine de’ Minori Conventuali ^ e 
vi cambiò • il fijo mme di Gafparo in 
quello di Coftanzo o Coftantino . Avcn<h> 
prefo l gradi delle fue fcuolc , fu proferii* 
di Fdofofia e di Teologia nelle Univ^ 

. • fiti 


( 1 ) Ciacon. 9t fnp: t. 4. f ijt.'Ughcll. ò» i. 6. Itslie Sacre, (i) Ciaeen. tft f. ^ 
f. ifC. Lue. Yadiflf. da S<rif4, Ordta. Ui^ielL ia /ML'Satt. 
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fiti 4 Perugia e di Padova , e irlegoò gli riinaneva> a vivere 
|>ubhlicairjcnte ({uefte due Scienze in tW- 
.tna , dove predicò e n’ebbe apphufo. 

Compofe molte opere -, una tra l’ altre > 
nella <^e proccurò di conciliare i fen- 
timenti di *. i'cnaTwib di Aquino con 
quelli di Scoto ; ed -c la più coniideta- 
Ule delle tue o^ere . KaccoUe fette in 
ottocento -opinioi-.i , nelle quali queftì 
due Autori difieriiìixno l’uno dall’ altro-. 

Scrilfe parimente una fomma di Teolo- 


-> ricevette 


già, un tratuto delle feconde intenzioni, 
fecondo la dottrina di Scoto ; alcune ad- 
dizioni a’ commentari di Antonio Delnno 
(opra il Vangelo di san Giovanni , de’ 
coinnneotaT) fopra 1’ Epiftola di San 
Paolo agli Ebrei , alcune note , o ill^ 
{frazioni fopra le formalità di Antonio 
Siretti , un direttorio Teologico, un libro 
de' luoghi comuni di 1 eolrgia , e molte 
altre opere ■filofofic'he ne’ fentimenti de’ 
Scntilli^ Sifto V. gU diede parimente 
commiQìone di Taf imprimere le opere 
di San Bonaventura con acerelcimenti e 
correaioni j e fe fofle più lungamente 
.viBiito , avrebbe fatto parte al pubblico 
di molte altre, ptoduzìoni'. 

EfTendo egli ilato in 'amicizia ftret- 
tìflìma con Fra Felice di Montalto , in 
tempo che quelli era Ciordigliore , e che 
l’aveva aiutato co’fuoi cornigli nel go- 
verno del fno Ordine , quando ne diven- 
ne Generale ; efaliaco che fu Montalto 
alla Santa Sede di Roma , ‘chiamò Sar- 
nano in quella Chtà-, gli diede la por- 
pora Romana , e fu tra i Cardinali che 
preiiedevano ali’ Inquifizionef agli affari 
de’ Regolari , e alla Stamperia -wl Vati- 
'cano ; lo nominò anche al Vefeevato di 
Vercelli-, che governò per due foli anni, 
e poi fece la tua rinunzia . Intervenne a’ 
conclavi per le elezioni di Urbano VI. 
di Gregorio XIV. e di Clemente Vili, 
fono il cui Pontificato affi (lene alla 
canonizzazione di San Giacinto , del 
quale fi à detto di fopra . Finalmente, 
fentendofì incomodato da una diflente- 
eia ) dalla quale conobbe che poco più 


gramenti della ChieCi la Domenica -del Amho 
giorno diciadertclimu di Dicembre , e mari 
nel trentunefimo delio fteflb mefe « in *5W* 
età di felTantaquattro anni , Fu depofto 
il fuo corpo nella Chiefa di San Pietro 
^n Atuntvrioy il cui titolo aveva egli pi», 
tò in cambio di quello di San Vitale^ 
che aveva avuto da prima.. Akoni gior- 
ni dopo venne trasferito nel Caftello di 
Sarno , e fetterrato nella Chieià di Saa 
Iraucefco dc’Religiofì del fuo Ordine con 
molto difpcr.dìo-. 

LI. 1 difcepoli di San Filippo Neri, Cumfc» 
del quale lì parlò parecchie volte-, face- 


vano di giorno in giorno nuove conqui- 
fte alla Chiefa (i) . Stabilirono alcune San Fl- 
conferenzn^ dove fi entrava in difputa l'pp* 
con gli Ebrei e con gli Eretici ; e per. 
riufeirvi-, volle San Filippo Neri , che 
'quelli della Compagnia fiudialTero fola- 
mente la tradizione i e in ifpezialità im- 
pegnò in tale fiudio il celebre Baroaio y 
al quale conlìgliò di affaticarfi nella Sto- 
ria EcclciiaAica t e. a quelli fuoi avver- 
timenti abbiamo debito degli Annali pu^ 
blìcati da quel dotto uomo . Sin allora 
per altro i Difcepoli di San Filippo Neri 
non avevano alcun regolamento in iferit- 
to . La fola carità ferviva dì feruta alle 
loro azioni j ma il loro nimero aumen- 
tandoli fempre più , il fanto uomo a’ 
loro preghi eftefe alcune cotlituziooi , e 
degli ilatuti. 

Lll. Papa Gregorio Xlll. li confermò GII li 
con un Breve , e fubito dopo vi furono ilendoon 
Cafe dell’Oratorio a Napoli, e in mohe 
Città li’ Ittlia , fondate fipra il modello ^1 * 
di Rema. 1 Preti di quella Congr^azio- 
ne tennero il loro primo .Capìtolo del 
15 B 7 . ed eleffero il loro Fondatore in 
Superiore Generale perpetuo (a). Ma d*^ 

CKtaroBO dopo lui che gli altri Generali 
foffero rinnovati ogni tre anni ; e che po> 
teffero però continovare tanto tempo, 
quanto fbffe giudicato a propofito , riguardo 
al inerito dcToggetti . Aggiunfe F ilippo al- 
-cune nuove Conituzioni aUc prime, da lui 
A aa 3 già 


(i) Ex Gallod. & Barnaba gpud BMtxi. f. ^ 514. (») Giovanni Marciano wuimrie 
ifitrùht iltilét tUW Ortttr, CaUagitti vité S, tbibpfi NìtU . De Thon L 11 j. 
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già fatte f e ordinò , tra le altre cofe , rato dieci anni ; e non può (tare fc mm 
che niun voto lì faceffe nella fua Con- tre anni nella carica , fe non vi venMe 
^•^•-gregazione ; non voleva che i fuoi di- confermato dono paflati i tre anni» ( 2 ) , 
•1595* , i^oli foffero afloggettati ad altre re- <Da lui dipende 1’ amminiftrazione del 

• gole che alla morale del Vangelo . temporale . Ha cura di far dare a’ pai^- 

• (Quelle coftituzioni furono imprefle in ticolari quanto loro è neceffario pel nu- 
'Roina del 1612. tra le altre cofe vi (i trimento e mantenimento . Riguardo a’ 
,dice ( 1 ) : che gli Alfbcwfti non eflfendo poveri , e agli altri di fuori , non può 

impegnati per le coftituzioni con niun dare più di uno feudo d’ oro al mefe fen- 

• voto, ma folamente con i legami di una za l’affenfo de’ quattro allìftenti, e fe la 
1 ‘vicendevole carità , perfevereranno fempre fomma eccede dieci feudi d’ oro , dee 

• nello ftefTo fpirito . Che fe accadere mai averne l’ affenfo di tutti . Gli altri UfE- 
che alcuno di eftì difeenafTe di riftringe- zwli della Cafa, che non iftaniK) più che 

, re la Congregazione ad alcuni voti, non tre anni ancor efiì nella carica , fono 
faranno in veruna forma ammefli, quan- nominati dal Superiore unitamente co* 
funque fbffero prefi col maggior nume- fuoi quaaro aftìftenti . Per ovviare i de- 
' ro de’ voti . Ma ciafeun avrà la libertà biti , che una Comunità può incontrare 
dì entrare in qualunque Religion che fuor di propolìto, uno degli aflìftenti, e 
, più le piaccia ; e che quelli che refte- un altro della Cab efaminano ogni anno 
ranno , faranno padroni di tutti gli ave- in ifpezialità tutte le fpefe , e ne danno 

• ri , fenza obbligo di fame parte con relazione a tutta la Comunità iniìeme , 

gli altri . Il fecondo decreto , che pa- perchè fi vegga, fe vi fieno debiti , e a 

. reva affai oppofto a tutte le nuove Con- Quanto afeenda precifamente 1’ entrata 
gregazioni , che ad altro non penfano della Congr^azìone . 
che ad allargarli , è qucfto , che per Intorno a quelli che .vi fono ammef- 

- evitare ogni difilpazione , e la confu- fi , non fi riceve niuno che non abbia 

fionc accagionata dal gran numero del- almeno ventidue anni ^ e quelli che 
le Cafe , ve ne farà una fola ftabilita -paffano t quarantacinque , non poffono 
in Roma'j e non s' impaccerà nel go- entrarvi . In oltre quelli che fono ca- 

• verno di niun’ altra Cafa . Tuttavia fe duti ne’ cali , in cui i canoni proibi feo- 

• fi formaffero nelle altre Città alcuni no di prendere gli Ordini facri , non 
■ akri ftabilimenti fimili fui modello di poffono rimanervi , fe'non in qualità 
*. Roma ; quefte nuove Cafe non faranno di laici . 6i danno a quelli che fi pre- 
unite a quella di Roma per formane fentano per effervi ricevuti le coft>* 

• un foto corpo j ma ciafeuna Cafa roga- tuzioni (iella Congregazione da legge- 
landofi 'da fe , fi governerà feparata- re ; affine che non vi $' impegnino fe 
mente , per modo che fieno altrettanti non dopo avervi ben penfato . £ quan- 
torpi indipendenti gli uni dagH altri . Vi òj ancora vi fono anmnefiì , reftano an- 
è ftata per altro un’ eccezione per quel- cora per un mefe nella Cafa folamenw 

<ta di Roma', che ha freo tre Cafe unite, come ofpiti , per aver campo di efàmi- 
. quella di Napoli ,' di 5. Cleverino e di rare diftìntamente quello che vi fi fa, c 

• Lanciano . ^ . , fe fi c onofeono atti a quel genere di vi- 

L* Oratorio di Roma è comporto di ta Dopo effervi ftati tre anni , fono 

mi Superiore , che fi chiama Padre , e giudicati per membri «ella Congregazio- 
di quattro Pteti deputati , che gli fcr- ne, e fono i loro nomi regiftrattnel ca- 
vono di aflìftenti al g<?vern.) . Il Supe- talogo ; non fi può dopo quello t«npe 
fiore dee avere almeno quaraot’ anni , farli ufeir dalla Cafa , fe non per granr 
e quindici anni di congregazione ^ Vie- diflìmi falli . Per operare^ ancora, eoa 
ne eletto colla pluralità de’ voti da’ maggior equità , tutt’ i Preti che han- 
Freti della Cafa , che vi hanno dimo- no dieci anni di Congregazione , fi rac- 
* ***‘ ' ' — " - ‘ ■ col- 

(1) Inflìtta. Ctngrti**' Qra^ru Sfm *tfl (4 a»M 1612. \tp. 1. ». 4. (i) Influii* Orum» 

ih. t. . • 1 V 
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tolgono p«r giudicare delle qualiti de’ 
loro falli . Ciafcuno da il Tuo voto , e 
di tre pani ne vogliono due per formar 
re un giudizio ditinitivo. Cluellt, ch’en- 
trano m quello cor|>o, non hanno pen- 
ùoni reg'l«ce,e danno alla Comunità a 
proporzione de' bini. di che godono elli . 

K le hanno litig; y tono obbligati a ter- 
M'.inarli piima di ciiérc ricevuti . ^nola- 
fciati in libertà dì applicare le loro en- 
trate a quei buoni ulì , che ifìiTialfero be- 
ne ; ina non poifono metterli a prontto, 
nc amnulfame. Gli altri, che ncn haiv- 
no averi , vivono di quello della Congre- 
gazione, che non eiige fe non da quelli 
che ne hanno , e poÌTbno darne fenza in- 
coinodar.i. Kinalinente l’ impiego dique- 
fti Preti e dii tutto Apotiolico p fanno 
.ogni giorno nel loro Oratorio o Chietà 
alcune itlruzìonì alla porcata del popolo, 
che vi fi attrova. ^ confonnaixo alla ca- 
pacita de’ loro Auditori . Tutte quetVe 
particolarità fono tratte parola per pa- 
rola dalle loro colfìtuzioni . 

oan i’ilippo vedeva con .piacere le 
benedizioni che Dio fpargeva fu la fua 
Congregazione , quantunque ne’ Tuoi co- 
minciainenti abbia avute le fiie contrad- 
dizioni , fecondo 1' ordinaria forte de’ 
piu lodevoli tlabìlimentì ; e fu egli me- 
,detifiio acculato dinanzi al Vicario dì 
Ruma , che teneiTè alcune pericolofe 
aneinblee , che feminaffe delle novità 
fra il popolo , e che foffritfe molte im- 
, pertinenze ne’ fcrmoni e nelle pubbli- 
che confereiìze da’ fuot dìfcepoli . Gli 
venne interdetto lino il confellionale., 
c gli li vietò di predicare , a che u 
fominìfe con molta umiltà , fino a tan- 
to che Dio diede a conofeere la fua 
.^innocenza , e le fue pie intenzioni . 
Ma come non paflava mai anno , che 
non cadede in qualche pericolola ma- 
lattia , divennero le file infermità in 
modo contìderabili , che non effendo pià 
in cafo di efercitare ninna funzione . 
cinunziò al fuo Generalato , ad onta 
di tutti gli sforzi che fecero i Padn 
della Congregazione per dìftorglieme- 
t ' 


Centesimottantunesimo . ^ 

lo ; e quello fu dell’ anno 
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fece dare , fecondo le collituzioni , al 
Baronio , il quale per liberarfene , al- 
cuni anni dopo , prefe molto a propo- 
sto il pietello del Cardinalato , di che 
venne onorato con Taurufio uno de’ 

Tuoi Confratelli , che fu fatto Vefeovo 
di Avignime. 

LUI. Ma San Filippo non vide que- Morte dt 
fti Cuoi due difccpoli ricoperti della Ro- 3. FiUp- 
mana porpora (i). Mori molto tranquil- 11" 
lamente verfo la mezza notte tra il'ginr- 
no ventefiraoquimo , e ventcfimo fello di zaziooc. 
Maggio i 5 <^ 5 . vicino agli anni ottanta- 
due. Fu il fuo corpo efpoflo nella Chie- 
(a dell». Vallìcella, dove il popolo ac- 
corfe in calca ad onorarlo per tre gior- 
ni. Indi fu pollo in un cataletto di ne- 
gherà f e depollo in una Cappella ; e £t- 
cendoli inllniti miracoli al ilio fepolcro, 
lì cominciò a procedere alla fua canoniz- 
zaaìonc lòtto il Pontincato di Clemente 
Vili. Ma r aliare non fi tenninò che 
del i633. folto Gregorio XV. Là fua vi- 
ta fu compotla l’ anno dopo la fiia mor- 
te in forma di Annali da Antonio Gal- 
lonio, uno dal fuoi dìfcepoli : Jacopo Bac- 
d Prete deli’ Oratorio un’ altra ne fcrìflè 
in Italiano , poi in Latino nel tempo 
della fua canonizzazione ; e Girolamo 
Barnabc , Siiperior Generale dell’ Ora- 
torio ne fcrilfe lungo tempo dopo una 
terza più ampia in prodigi . Tutte tre 
contengono delle cole molto (Iranrdina- 
rie, che non andranno a genio di tuttq 
il mondo. 

LIV. Si perdette in quell' anno un Motte di 
celebre Teologo Cordigliere , chiamato 
Criftoforo Chetfontaine . Avendo i fuoi ™ 
Superiori conofduto in lui molto amo- 
re e.difpolizione per lo (ludio, lo man- 
darono a Parigi f^o dopo la fua pro- 
teflìone (u), e fece in quella Città gran- 
di progrein, riguardo al fuo tempo, nel- 
i’ Umanità , nella Filofofia , e partico- 
larmente nella Teologia . Poco dopo ^ fi 
affidò, a lui il miniftero della predicazio- 
ne , eièrcitato con applaulb . Fu eletto 
parecchie volte Guaimana di. diverll Corv- 

vea- 


(i) Gallon. in vus S. Phiriyvi Ntrii. Baillet viti éki Smnts ttm. i. •« ad- ■df**- 
(a) Aìtm. MSS. ruttirn i»Ua 4i Gh^tnnint «é Xyi, Sti*h . Dupin 

JCyi. Sit:k, - 
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T vCTti del Tuo Ordine, e Provinciale della c(^ defiderav^ . Ma i cintralTegm <K 
Amvo Provincia di Bretagna deh 572. («>• fu poi ftiitia e di bcnevolenaa , che non cefsò 
1 >tO.C. Oiftodedella medelimaProvuttia^ etnenrre mai di ricevere da ciaicnno de’ cinque 


che occupava tale 'pofto, effcndo andato a 
Roma , r impegnarono ad infegnarvi la 
Teologia nel Convento di lira Cali ; e 
finalmente venne eletto Generale . Go- 
vernò per anni otto con molta pnidenaa 
. e faviszza. Terminato il fuo Generala- 
to, Gregorio XIII. lo creò del 1579* 
Arcivclcovo di orarea , per eferdtare le 
‘funzioni del Vefcovado nella Diocelt (fi 
Sens, in aflenza del Vefcovo, il Cardi- 
nal (ìi Pellevd-, che ordinariamente di- 
morava in Roma, Cheftuntaine fecenvd- 
to bene in quella Diocesi , d -nde affai 
di rado 'partiva , dappoiché ne fu affida- 
ta a lui r ammin'ftraiione , lino al ir.efe 
a Settemdre 1 586. quando andò in Fian- 
dra . ù’corfe quali -tutta quella Provincia 
e per tutto ricevette grandi onori . Ri- 
trovandoli ‘in Anverfa , richiamò col- 
le fue predicazioni un gran numero di 
Eretici alla fede , e confen-nò nelle ve- 
rità cattoliche molti Cattolici 'difpofti 
ad abbandonarla . Quefti ‘buoni avveni- 
menti 'gli acquiltarono -degl’ Invidioll ; 
fu acculato di aver egli medefnno de’ 
fentimentì poco ortodoffì ; ne fu fcrit- 
to al Legato del Papa a Liegi , che 
predicane egli una dottrina contraria a 
quella della Chiofa Romana , Chettbn- 
taine , che non temeva di aver punto 
errato in qucdlo , andò a Roma da fc 
'medefimo 1 ’ aimo 1587. fotte il Ponti- 
ficato di òirto V. Si difefe centra le ac- 
•cufe de’ fuoi nemici più ancora con_ la 
pazienza che con le formali apologie. 
Afjcttava Tempre, che li provaffe quel 
■che era fiato detto conno di lui ; e 1’ 
afrettò inutilmerte . Vide cinque Papi 
nel tempo del fuo fomomo iti Roma, 
Sifto V. che regnava al fut^ arrivo, Ur- 
bano VII. Gregorio XIV. InnocenzoXl. 
e Clemente Vili, eletto Papa il giorno 
trenielìino di Gennajo 1599. Quelli cam- 
biamenti cod fpeffi nel termine di cin- 
que anni furono impedimento a Chef- 
fontaine per non far approvare la fua 
'dottrina folennemente>dalIa Santa Sede , 


Papi , diedero a conofeere che fecero 
poco conto delle accufe de’ fuoi decla- 
matori . Abitava nel Convento di San 
■Pietro in MonUaio , e da quello luogo 
Dio lo chiainò a lui il giorno ventefìmo- 
quintq di Maggio in quell’ anno 1595. 
d' anni ieffantaire - 

Per molti anni CffiefTontaine fpefe un- 
dici ore al g'onio nello fiudio . .Sape- 
va r Ebreo , il Greco -, il Latino lo 
Spagnuolo, r Italiano , il Francefe. ol- 
tre la fua li.igua materna, eh’ era ilBaf- 
fo-Bretoiie. Er» Teologo , e parimente 
critico in materia di Teologia. ScrifTe ua 
-gran numero di opere , la maggior par- 
te delle quali fono oggidì poco note-. 
La più curiofa e la più ricercata è quel- 
la che pubblicò in Latino del 1586. in 
8. a Parigi, intitolata dal Libraio di fua 
propria autorità; Delia correzione necef- 
jaria della Teologia Scolajiica , o della 
ncce/fità di accordare de opinioni contra- 
rie agli Scolaftici ; imperocché voleva I’ 
Autore, che foffe intitolata femplicemen- 
te; Della conciliazione didiverje opinio- 
ni degli Scolaftici \ come lo difle egli 
medelimo nell’ avvenimento , che vien 
dietro alla epiftola dediutoria a Papa 
Sifio V. Ecco il motivo , onde nacque 
’qudl’ opera-. 

Del 1585. predicando Cheffontaine 
1 ’ Avvento a Parigi , avanzò in uno 
de’ fiioì -fermoni -, che la confagrazìone 
dell’ Eucariilia non poteva farfi col fo- 
lo proferire di quattro paròle : Qjiefta . 
i il mio Corpo , pronunciate inaterial- 
mcnie , e che bilognava aggiungervi la 
benedizione, e la preghiera-, coll^ 
<quale il Prete 'domanda a Dio di con- 
vertire il pane e il vino nel Carpe 
e nel Saitgue di GefiFCrifio. Soggiunfe 
■tuttavia , che in quello punt9 fi aflbg- 
gettava alla 'definizione della Chiefa CaN 
t'elica, Apofiolica, e Romana. Non ba- 
llò quella claofola a impedire -che la fua 
propofizione non deffe a mormorare ; 
ficchc per difenderla fcriffe molte ope- 


(«) aoioa crit. de'U BM de M. Difia tom. v Reff/ket deTEgUfe de Sem M 5 S. 
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t tti r altre quella , di cui ora (i è 
fiarlata . 

Tratta Cheffontaine la ftefla materia 
io molti altri ferini come in un lil^ 
Francefe intitolato : D/feafe de U fui , 
fue noe anc^res ont tue de le prefence 
rielle du Carpe de H. S, /. C, au Saint 
Seerement de C Autel , en laquelle far 
plt M de centcivquante raifone prifee de le 
pure perule de Dieu , Ó“ lee circoe~ 
ftancee eft prouv/e le verità de la fui » 
Ufcl in luce queft’ opera in 8. del 1586^ 
in Parigi . Nell’ avvenimento l’ Autore 
chiama il Cardinal Pelleyè fuo Mecena- 
te; e loda il Cardinal Olio, il qual avea 
deno a Papa Gregorio XI 11 . e a’ Cardi- 
sali che non v’era in quel tempo un 
Libro più efficace di quello centra gli 
Eretici . Si ftimava anche molto quella 
opera in Alcalà ; ma tuttavia ritrovò i 


Z7i 

Quelli due ferini fono in Latino . 3. Un 
fupplemento contenente i privilegi con- 
ceduti di nnovo , e che furono omefll di G-C. 
nella raccolta de’ monumenti dell’Or- > 595 * 
dine di San Francefeo , intitolato ; A/o- 
numente Ordini e Minorum &c. 4. Us 
compendio Latino de’ privilegi de’ Fra- 
ti Minori y e di altri Religiolì Mendi- 
canti^ e delle decilìoni - Copra molte qui- 
ninni , che fi poffinno fare Copta la Re- 
gola di San Francefeo y pubblicata de 
San Boosventura - 5. Nuova difefa del- 
la fede contra gli empi > gli Atei , ed 
altri Infedeli y in Latino - 6. Una dife- . 
fa della fede contra i cattivi , in quat- 
tro dialoghi. 7. Molti trattatelli di con- 
trovcriìe in Latino Copra 1 ’ invocazio- • > 
ne de’ Santi ^ il Giubilei j le Indulgen- 
ze ee. ' 

LV. Guglielmo- Witaker- nato in 01 - Motte di 


fiioi Conmdittori .che obbligurono Chef- ma nella Contea di Lancallro in InehiI- Guglicl- 

e : lui: 1 : - mo Wi- 


fcntaine a pubblicare una prefazione apo- 
logetica . In tutta quella difefa , che ha 
cinque parti , che ulcirono l’ una dopa 
l’altra , l’ Autore fa rrofeflìone di com- 
battere gli Eretici cot ragionamento y e 
Bon coir autorità ; impetocchè. quelli co’" 
Iquali avea a fare y non credevano che i 
Santi Padri folTero giudici competenti 
della nalra credenza . Il medelhno fog- 
getro è ancora trattato nello ùrilto in- 
titolato : Delle virtì deile ferole culle 

^ali Ji fa la cenfagreziune y pubblicato 
del ii;6^. Un’’altra opera di Cheffcntal- 
ne, che gli fece onore, è la fue Rijpo- 
fia famigliare- ad una epijìula contro, il 
libero arbitrio ye i meriti delle h-nme ope- 
re - Eflb Icritto fu ftamrato del 1568. 
■con un privilepio del Re Carlo IX. Si- 
trrva nel prinapio la lettera alla quale 
iHronde. Le altre- opere di Cheffontaine 
|pno> I. Criftiane cvnfufezione del punto 
a onore , (opre il quale fjnda- la. Nubil- 
fi i fuà duelli y e le fue- querele p e due 
dialoghi del punto di unure . Q. Tradufle 
tneora un‘'operai in Latino , La- dtfefe 
Cattulica delta l-'irginitì di Varia, e di 
Ciufeppe fuo Spofo ; e un Dialogo fopr* 
lo (leffo foggetto , per difendere 11 pri- 
mo fcritto , e per fortificarne le prove . 


caket ■ 


terra , mori parimente in quell* aitilo a 
Cambridge in età di foli anni quaran- 
tafette , fi) dopo efierlì acqu flata la ri- 
putazione di gran Teil’go . Era ancor 
piovanetto quanto tradulfe in- Latino la 
Liturgia Inglefè,^e la diC uta d’Yvel con- 
tra l iardineh y e che tradulfe in Greco 
il CatechiuDO compollo da Alellandra 
Novello fuo Zio . Indi lede i Santi P»* 
dri Greci e Latini e attefè- allo (ludio 
epa tanta applicazione che fi rovinò 
interamente la fallite, e fii languente in 
tutto il reilo di fua vita . Ad iinitaxia- 
ne (TYvel ,. eh,’ era di S'alisbuty ,, c per 
una fpezie di emulazione „ flette fempre- 
colla penna alla mano y quando con- 
tra Edinondb Campién Gefuita , quando, 
cpntra Giovanni Dureus , e contra Toitv- 
mafo Stapleton . valotcda controverfillx, 

Inglefe . 

LVl. Faullo Socino ,, di cui fi è già Contino* 
parlato , avendo lafciata la Cotte di Fi- vazione 
reiize del 1574. andò in Bafilea , e vi jj*" 
émotò tre anni . (o) In quella fua di- 
mora ad altro non attefe , che a medi- Sotiao. 
tare gli ferirti pemiefofi &. Lelio Si'cino 
fuo zio , ^dottandone tutte l' empietà 
Quando ne fu bene riempiuto , tentò 
d' iofìnuarle agli altri. Frevedendp i funi 

ami- 


fi) De Thou CL li), (1) Saadiai Mi- uhtitri». gag, Haoinbcck i» /tgperet 

td etutrtu- Sede-, . ' - - . . . , 
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, cfi? :n que^ mod i j'oteva in- Stanco Sxino di tanti riiifaccianwntl ^ 
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amici 

contriti dille diltjraaie in un paefe pr 
1-emito dalle opinioni di Calvino, lì sfor- 
zarono di diltorglierlo dallo fcriverne ; 
ma tutto in vano . (t) Coinpofe I’ ope- 
w Latina Jef'j Chnflo Senatore , che 
fu Campata in quell’ anno 1595. quan- 
tunque fcrirta del 157!. Klia Arciffevio, 
rfil'cepolo delf Autore , fi prefe la cura 
dell’ edizione , e per la prima volta 
gli fece porre il nome di Socino , «he 
ancora non fi era veduto in fronte alle 
fue opere. 

Sua di- *. LVII. In quell’anno 1578. avea So- 
fpua concino foftenuta una difruta con trantefco 
franccfco Pucci Intorno allo (lato del primo uo- 
mo . { 1 ) Era quello Pucci nato in Fi- 
renze d' illudrc famiglia . Tanto s’inna- 
morò delle nuove opinioni , che ahhan- 
donò la fede della Chiefa ; e per avere 
una piena libertà di dogmatizzare, lafciò 
Lione , dov’era negoziante , e li ritirò 
in Inghilterra per ithidiare la Teologia 
di Oxf'rd-, indi pafsò a Ixir.dra , e p ie- 
no dell* idea profontuofa d’ elTere Uno 
de’ più valorolì Teologi del fuo tempo, 
pafsò tra gli Svizzeri , ed entrò in cam- 
po contra Socino fopra lo (lato del pri- 
mo uomo . Non li dice qual folle la 
fi a opinione in quello prnpofìto ; ma 
.ippar-ntemente ella non conveniva con 
quelli di Bafrlea ; poiché nel difcaccia- 
Tono dalla loro Città , come uomo fo 


fucci. 


fretto di nuovi fentimenti . Ritornò dun- 
que a Londra , dove fu meflb prigione 

f 'er i dogmi eh’ egli fpacctava . Socino 
’ aveva gagliardamente battuto nella fua 
'éifputa p ed egli medelìmo fparfe tante 
novità e paradoUì, chfc i fuoi amici ^ ed 
i fuoi invidiolì , i Luterani e i Calvmifti 
fi divifero da lui , ed anche con Hlrepd- 
to ; lo trattarono da imbrogliatore , da 
impetuofo , da maledico , Ja profuntuo- 
fo ,' da novatore e da Eretico , e 1 ’ aee 
curarono d' infegnare delle crribili opi- 
pioni , e contrarie alla parola di I>io , 
« di negare il Sagrifizio di propiziazio- 
ne, che Gefu-Crilto ha otìeito per noi. 


elle fentiva continovamente , lafciò Bafì- 
Ica nel medelimo anno , e andò a Zu- 
rigo , dove fu feguito da Pucci , che aveva 
ricovrara la fua libertà , e rii refero in'.ie- 
me le loro dii; ute , le quali terminaro- 
no folo in Polonia. 

LVIII. (1 fine di Pucci non fu bao- Suppriì» 
no, dopo molti viaggi cadette finalmen- 
te in potere dell’ Arcivclcovo di Salta- ^ 
bure, che lo mandò a Roma , dove fu ha 
condannato alle fiamme del 15R6. (3) . 

Un Autore , parlando di lui , diffe che 
era un uomo , che s’ impeciava a coin- 
por libri e a difputare , fenz’ avere la 
mmoma tintura di lettere nc della filo- 
fofìa , né della Scrittura Santa ; che da- 
va nel ianatifmo , e che fua opinione 
favorita era , che tutta la gente dab- 
bene fi falvalfe anche nel Paganeilmo ; 
che r ignoranza de’ principi della Reli-^ 
gione , e 1’ incredulità in propolìto del 
Vangelo , e la privazione del battefìmo 
niente nuocevano alla falute ; e che ba- 
ftava avere tali co(himi 


c{.c 


le in app- 
renza non aveifero difetto . Socino in 
un paflb delle fue opere dice , ch’eb- 
be da lui un libro Italiano intorno al 
fuggello appofto alla Sacra Scrittura , 
che vi diceva , che nulla fi pteva com- 
juendere in quel divino libro; e che bi- 
fognava afpettare l’ avvenimento di quei 
due grandi uomini Mosè ed Elia , de' 
quali li parla nell’ Apocaliffe , t quali 
fpiegherebbero tutt’i mifterl della Bib- 
bia ; che prima di quello non bifognt- 
va fervirfi di quella regola pr definire 
le difterenze della Religione. 

LIX. Da Zurigo Socino paftò in Tnin- Socino é 
fìlvania , ed in feguito in Polonia verfo 
la fine del 1579. !-« Chiefe de’ Settari jl 
erano allora in eftrema difrordia . (Utrovò Polonia 
il fecrcto di riunirle a’ fuoi fiftemi ; ma di predi- 
le brighe ch’ebbe con i pretefi Rifomia- «p-.*» 
ti , (4) gli fufeitarono contra degli affati 
di Stato. Per perderlo affolutartiente, !• 
accufamno dinanzi a Stefano Battori Re 
di Polonia di aver inferito nel fuo libro 

con- 
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(1) fila Paulli Sor:». eii3. Pnipeovio. (il H60tpl''r<l' '» Apf'or ut Jup. (j) Micraflius Si»- 
Mi/, baltf, f. 8fio Cilbclt Voeiim Mfput, 'lini l 1. j>. il 4 ( 4 ) Socia. tU 
*u advtrj'ut Pt/toìoji. fari. 1. f. 144. Haouiteck »i* partì, ad mtrtu, .... 


. Digitized by Googic 


eontn Jacopo 

fediaiofe ; e che fivorivano le guerre in- 
tellme, ullc quali 'era affitto il Rmo. 
i^elF accufa era manifeiJainente falla, e 
per aflìcurarfene badava efaminare il li- 
oro, nel quale fi avrebbe veduto , che 
condannava si fortemente il prender 1 ’ 
'■rmi de' fudditi contra il loro Principe , 
« i Teologi Proteftanti che dicevano che 
era permeflo A opporli agli oppreflbri 
della liberti di cofeienta ; che nefiim 
mai partigiano de’ più appalfionati delta 
potelii arbitraria e difpotica de’ Sovrani, 
non ne aveva parlato più chiaramente. 
Facilifiìma colà era dunque a Socino il 

S iuftificarfi ; e badava che avefs’ egli pro- 
nto il fuo Libro contra Paleológo. Ma 
per evitare le confeguenze di una talac- 
cufa, e metteifi al coperto da fimili af- 
61ti, giudici bene di ufeire di Cracovia 
dopo quattro anni che vi dimorava , e 
ritirarli appreflb di un Signor Polacco, 
Criftoforo di Mordein , gran Protetto- 
re degli Uniur; , e ohe era Signor di 
PawliKovia . 

LX. Socino che voleva allontanarli 
2 *.*P'^dal mondo vi fi trovò più impacciato 
* che mai ; non già in mezzo di Mini- 
ftrì invidiofi de’ Tuoi talenti , che T aT- 
ièdiavano (i), ma tra molti Signori e 
perfone del primo rai^ che incantati 
del Tuo rpirito, della 1 m erudizione , e 
della novità de’ Tuoi dogmi, del fuo al- 
legro amore , e delie Tue carezze , l’ ono- 
rarono della loro confidenza, e della io- 
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P^eolt^o delle maflìme che la Tua falute ebbe a padme molto. 

Per qualche tempo non potè più Ihidia- 
Tuperar la languidezza 


n mari- 


■toglie . 


re, e non potava 
che s’era di lui impadronita 
LXI. La morte di Francefeo de’ Me- 
dici , Gran Dtica di Firenze , non gli 
rii^cl meno fenfibile. Perdeva in lui un 
buon amico, e un poderoTo protettore, 
ogni fuo avere , e nmi fperanza Tua . 
Durante la viu d* IfaMlla de’ Medici , fo- 
rella del Gran Duca, e moglie di Paolo 
Giordano degli Orfini , gli sforzi degli 
Inquifitori che domandavano che quefto 
Eretico foflTe fpogKato dì tutti gli averi 
fuoi , riufeirona vani (o) . Morta che fu 
ella, il Gran Duca medefimo ebbe cura 
di protKgerlo; lo fece pregare a ritor- 
tiare ; l'alIìcuTÒ di lafciargU godere del- 
le Tue entrate ; e gli raccomandò foh- 
mente di non mettere il fuo nome nel- 
le fue opere . Ma Socino di tali offer- 
te non fi approfittò; oftinato nella fpe- 
ranza di acquiftarfi nome (ira i Lenen- 
ti ^ che avevano abbracciato le nuove 
opinioni , fi contentò di tenere col Gran 
Duca una coTrifpondenza di lettere. Mor- 
to queiVo Prìncipe, Socino fi vide feopo 
di mille colpi, che gli fi lanciavano da 
ciafeun lato. Pareva che le turbolenre « 
le guerre die laceravano la Polonia , e 
le Chiefe de’ Settari, non fbfTero eccita- 
te. e foftenute che per rendcraelo più 
infelice. GU uni imputavano a lui tutte 
le feiagure dello Stato ; gli altri i’ ac- 
cufavano di aver accagionato il grande 


Anno 
DI G.C. 
*595' 

Perde 
ogai lue 
«vere 
alla BMP 
te dei 
Gran 
Dui.'a di 
Fimozc. 


ro protezione. Trovò anche H fegreto fcifina che regnava nelle diverfeGomuni- 

j: I. :i j: vt .-I: 


di guadamzr il cuore di Elìfabetta fi- 

S liuola (fi Criftoforo Moiftein, e di fpo- 
irla. Quefta parentela gli diede maggior 
edito appreflo a’ Grandi , e la liberi^ di 
dimorare più di tre anni appreffò il Si- 
snore di Morftein . Vi compofe il fuo 
Iibio contra Eutropio , e combattè fòr- 
temente tutti gli awerliu'j degli Unitari; 
quantunque per un contegno il cui vero 
principio e iTwtivo fi potrebbe difficil- 
mente rinvenire, venne fcomunicato dal 
canto di quelli ; e ne ricevette moltiffi- 
mì difpiacerì . Perdette I la moglie del 
1587 . e tal fi) il dolore che ne rìfend, 
Fltmry Cont, Star. Eccl, Tom.XXf'I, 


tà de’NovatoS. Infopportabile a fe m^ 
defimo , e di aggravio a qwllì , appreflb 
a’ quali viveva in cafa del Signor di Ma» 
ftein a Pawlilcovia , rìtoreò a Oacovia, 
cercando di farli fuperìore alle (ùe dd- 
grazie. Kiprefe i fuoi ftud) , e attelè di 
nuovo alle materie fpinofe della coti' 
tfoverfia . Si adopiò a fuo potere per 
riunire gli animi di tutti coi’ no che noi 
credevano la fuprema divinità ^ G» 
fu-Crifto , e eh’ erano dilcordi intoiM 
ad aitri punti . Con quefto dif-gno in- 
tervenne alle affemblee , alle difpute , 
ed a’ Sinodi . Si diféfe nel Sinodo di 
Bbb Ar» 


(1) Pzipcovi» M w» P. Swn. (1) la v»s Pmjti Stmt » faipcov. 
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MìR 6r«kì* coh *1 buon avvenimento con- vediuni di queft’ open ; T un* in p». 
tn i difcepoU di Francerco Davidis , lacco da Gregorio Paoli c li altra in. 
che ebbe finalmente la confolaaione di Fiammingo. 

* 595 » vedere , che i fuoi fentimemi furono E>el is?'’* Socino compofè in Italia» 
approvati da molti MinHbri , lo che au- no il trattato dell’ autorità della Serie- 
* mentò il numero de* fuoi Profeliti ; tra tura Santa y fenza porvi, ii fuo nome } 

i quali fi pone Pietro Stoiuski , An- lo tradufie inLatioo dappoi,. e delisSL 
diea , StanUlao,.e ('■rifioforo' Lubienie- fu (tampato in. Siviglia , fono il nome 
alti. Il primo gli fu di un foccorfo' per del Reverendo Padre Domenico Lopez 
. la fua eloquenza , e- il fuo gran fapere della Società di Gesù ma prefio fi co- 
gli altri tre- s* intellatooo tanto del fuo- nobbe , che 1* opera non era, di autore 
merito» che per amor della fua dottri- Cattolico oltre che Socina fe 1 ’ attri- 
na, abbandonarono la Corte »e- fi fecero buifee nella fua lettera a Mnrilein , che 
infiallare net ininillero. abbiam citata qui fopra .. Del 1593. Nic- 

Opeie l.XII. Socino. durante quefto tempo colò- Bemoldo » Gentiluomo del Oolii- 
ceenpoiV aveva coinpolle ’ molte opw . lo una nato» la traduflé in. Krancefe col tito- 
da Soci- ^ ferina a Criftofoto Mor- lo t Cuvre- de i' sutoriti de t Ecriture 

fteki il terzo giorno di febb»ia di Sature, par &c^ coll’ awertùnento de* 
quelVanno 1595, coufefia a quel Signo- Teol-'>gi di Balìlea fopra alcuni palli del 
re d’ eifere autore delle fluenti , già medelimo ferino. Se ne fece ancora del 
fiate imprefle (i) . Una ril'port* a Pa- 1Ó33. una vetiione Fianruning» con le 
leologo per i Racoviani r una difpura note di Teodbro-Rafael Canfiuiio ; e ne 
firpra il paflb del fettimo capitolo dell* iHci una feconda edizione, con la ptefar 
Epifilla a’ Romani : alcune note fjpra zi*>ne apol-getica di- Cornelio- Vorliio .. 
ile Tefi dei Collegio di Pofnania ; una Vi li legge nel cnminciamento l’epifto- 
difputa c-7ntra Volino r eliime dell’ ar- la dedicatoria di Jacopo Sieninio a Sigif- 
. gimento per 1 * unità » e ta trinità di mondo IJI. Re di Polonia , in data dt • 
Dio »_ con una rif^iolla ad alcune Tefi t Racovia del gi-'rno 30. di Noveinbre- 
SinopiI della nofira giufiificazione per i6o8. La f.imma della Religione Criftin- 
mezao di Gefu-CrilFo ; della fede» e del- na» fcritta in Italiano dà Socino» e tra- 
ie opere in ciò che riguarda la noilta dotta in Latino dà qualche altro , andò- 
giufii finzione ; dell’ autorità dril.t San- unirà al libro dell* autorità della .-anta 
tt Scrittura r prima rifpofia a due Tefi Scrittura » e imon-lTa. ia Cracovia del' 
di Franoefeo Davidi*» che non bifogna r6ii.. V’ha, parimente un piccolo- fcriuo» 
invocare il nome di Gefù-Crifto; fpièga- fcriptum breve y che contiene i- fcnwmeo- 
aione del comindamemo del Vangelo ti dt Sodno fopra tutta recnnoinia deL 
■di San Giovanni ; P Antiwuleko Polae- la nofira falute» fatta da Crifio e che 
<0; difputa fopra Gefu-Criflo Salvatore, fi ftampò del 1574. 

■* l’ Antiwuleko Latino » che allora fia- Noi ne abbiamo già p«rUto fopra la 
folto il torchio . Sandb nella fua Bi- difputa di Gefu-Grtfto Salvatore.. Ad- ef- 
wioteca degli Antitrinitar; » difpcae cosi fo fcritto- vien appreffo un’altra difouta- 
Auefte fue opere . Prima la fiiio^zioiie dello fiato del primo uomo » o della 
-delle p^e parole del primo capitolo di immortalità dinanzi alla fu» caduta y 
San Giovanni con una prefazione che coutn. Francefeo Pucci Fiorentino . ^i 
falfamonte è fiata amibuira a Lei» So- legge net prindpkj la rifpofia a dieci 
cine» » Ziio di F'aufio j conviene che l’ argomenti di Pucci » (critti in Baiilaa 
abbia compofta dell’ anno 1553.. Impe- del i«*77- p^i un’ ampia confotaziooe 
IO echè nel libro eh’ egli fcrifle contea della iUfela di quelli medelimi aigpmen- 
En^io del 1584. paria di quella fpie- ti , ferirti 1 Zurigo il giorno ventifr- 
g azione, e '(^e che era fcritta e (lampa- .mo fettimo di Gennaio 1578. con una 
t a da piò di ventidue anni . V'i fono due epiflola dedicatoria di Girolaino Mofeo» 

ro- 
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tndirisuu «l Principe t^ntisio Mno <000; Una<iirp«tm fopra il bMieii- 

■mo (ii acqua ehe fa ferina • Cracovia il 
'giorno quindicefinw di Aprile 


Langravio di Aflìa . Soci no nell’ inno 
medeiìino 1 577. fece parimente imprime- 
Te i Dialoghi poihin.i di Sebaftiano Ca» 
paglione , della Predeftinaiione , dell’ 
£lezione , del libero Arbitrio , e della 
Fede ^ fono il nome di Felice Turpion 
di Orwto , con una prefazione . Qu^ 
dialoghi fono flati tradotti in Fiammin- 
e 4 a loro verfione ftainpata del 1581- 
e ancora"'la rifpofta alle Teli di France- 
fco Davidn, fatta del 1578. c 1579. im- 
preca del 1580. alla quale fi zggiunfe 
la difefa di Davidis, di cui il vero auto- 
re è Jacopo Palec.'lngn, e i fuoi aflbeia- 
ti, con uno fcritto di Francefeo Eiavidis, 
eppofto a tale rifpofta . Effo fcritto d in- 
titolato. Ci.nfuUtio re/pun/iimis Paujiin^. 
cioè confutazione della rifpofta di Faufto 
Sccino . Fu .{Vampata in Ungarefe del 
4570. -ma mutilata. 

Ve n’ ha un’ altra edizione, parimente 
Latina., -colla rifpofta alle obbiezioni di 
■Giorgio Blandrat , e alla cortfutazione di 
Francefeo Davidis fopra la rifpofta iFta~ 
. Quell’ edizione d intitolata tJJ/- 
fpuU fupTM i’ imocatitme Hi OefuXriJto, 
che F enfio S ocino ebbe xen FrenctJcoDé' 
villi t del 1578. 1579. foco .eventi Selle 
morte ideilo Jtefio ’Frencefeo . Quella rifpo- 
fta che fu ■ ferina del 1 574. -venne molto 
aumentata , e 'fu (Vampata del 1 595. in 
B. da Alefiìo Rodecio.q e la difputa eb- 
be .fine folamente a Claufembourg -nel 
Wagfflori579. Ha nel pnneipio di que- 
fV dizione una lettera di Fanfto Socino 
■ w tutt’i Miniftri della parola di Dio,- che 
inlegnano e fanno profeflìone -di crede- 
■re in Tranfilvania ,<che il Dio unico è 
folamente Padre. di Nefkm Signer Gefu- 
CriAo . In quella lettera lì'fcufa fé ha 
tardato a rifpondere ; e vi confuta le ca- 
lunnie che li erano .fparfe controdi lui 
in uno fcritto che era ufeito - da lungo 
tempo col nome -de’ Fratelli Traniìlvani, 
Fn quella lettera 'ferina -da Cracovia il 

S 'orno quattordicelimz) di Luglio 1595. 
Palatino Giovanni Kiszlca , Piefidente 


A Samogizia, esborsò - il danaro -per la 
4mprefiìone di quello libro. 

Jae altre opere di Socino fiiio a quell’ 


1580. alla 

quale fi aggiunfe la rifpofta aUe prime 
e all’ ultime note che vi dece Andina 
Dudith , e la rifpofta alle note che Mar- 
tino Czechovicio fece fopra 1 ’ appendice 
del batteiìmo -de’ Anciulletti ; e cosi -diK 
^tere fopra la quiftione del bztteliroo^ 
indirizzate .a delle perfone anonime . Si 
-fece una -verfione Fiamminga -ì ouefle 
due cofe . In fecondo luogo .la rifpofth 
di Socino ha 1 ’ avvenimento di Andrea 
Volano , intomo la natura e 1 ’ effenro 
■di Grfu-jCrifto Figliuolo di Dio , e la 
efpkzione -de’ peccati /atta dal medelhna 
Gefu-Crifto . Mife la prima mano a qu*- 
fi’ opera del 1579. -cioè un poco dopo 1 
.fuo arrivo in Polonia . E dopo averla ih- 
veduta e corretta , fu -ftampata dft 
■1588. con una epHlola dedicatoria al ft- 
latino Kiszka , fcritta il quattordiocfiniè 
giorno di Giugno del medelìmn anno t. 
Vi fi aggiunfe la rifpofta a tutte le obi 
biezioni che Volano aveva fatte al pri- 
mo icrhto .. Quella -rifpofta fi fcrilTe del 
1583. fenza nome di autore, e fu ftam- 
pata del il 588. e .'indirizzata a Grego- 
rio Blandrat ; fopra di che fcriife Soci- 
no a lui una lettera. Tutte quelle ope- 
-re fi tradulTero in Fiammingo , ve furo- 
no ìniprefte del 'i66^ In terzo luom 
la rpiegazione del fettimo capitola della 
-epiftola a’ Romani , fono il nome ^ 
l 4 ofpero D7fideo., che fu fcritta ad iftan- 
za di Giovanni Niemojnvio,, verfo Tan- 
no 1580. -vi fi aggiunfe la medefima lrr- 
•reta che lo fteffo Niemajovio fcriffe in 
quello piopolìto a Faufto Socino ., e la 
rifpofta che Socino gli fece il vemefimo 
'quarto giorno di Marzo 1581. il tutto 
knpreffo .in Cracovia del 1583. Si do- 
manda in quella fpiegazione , fe 1 ’ Apo-- 
dolo in 'quello luogo parla 'in fua pro- 
pria perfona di fe medefimo già rigenera- 
to dallo -rpirito di Gefu-Crifto. se ne fe- 
ce una verlìone Fiamminga ftampata del- 
-Tanno 1664. * < 

Oltre Tapòlogia per gli Rtcovtani xon- 
tra il libro 'di Paleologo ftampata del 
S591. -« le note fopra le Teli di Pofi- 
B b b 9 «a- 
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nanit />» trino tf nno Dto , centra i 
Anmo • nuovi difccpoli di Paolo di skirofaca j 
wG.C. impreca del 1583- Socino eompofc al- 
•595- -cuni trattatelli (opra varie maieiie , co- 
>ja»e le efpofizioni per provare la petfo- 
■a dello Spirito Santo • Delle oflervazio- 
bì Copra uno ferino di Giovanni Nismo- 
■iovio , contra una parte della difputa di 
,Geiu-Crifto Salvatore ; delle note Copra 
rtino Icritto Polacco del Regno di GeCi*- 
•Crifto (opre la Terra. Delle note Copra 
èa Ccritto di Eberardo Spangennbetg de’ 
due aniiitali dell’ Apocaliffe ; Obbieaioni 
e Articoli- di Giovanni Cutteno Mioitlco 
Vwgelico . Breve difcorfo della cagione 
per cui fi crede o non fi crede al Vanr 
■elo di Gefi^Crifto . e della ricompen-- 
la di colui che crew • e della pena ^ 
colui che non crede . Queft’ opera io 
Italiano ^ fii tradorta in Latino dallo 
Srnalcio , e ftainpata del 16 ix e le ne 
fece una verfione tiamminga - Un tratta* 
to contra i Milleirtij, del Regno di milr 
le anni di Gefii-Criilo Copra la Terra . Di- 
Iputa breviffirna della caine di Gefu-Cri>- 
(lo contra ì Mennoniti.RiCpofia alle ob* 
bieaioni di Cutteno. Due Lettere dìNie- 
tnojovìo del Cagrifiaio- e dell’ invocaaio* 


ne di GeCu-Ciifio , e 
diede Socino > Ccriue 


la riCpofta che vi 
del Difilà 


delle ofTcrvaiioni Copra le Teli teologi- 
che del Collegio di PoCnania ^ De Trino 
tt nno Dea y contra Gabriel Eutropio e 
Sadecio Canonico di PoCnania . il com- 
ponimento che non c terminato fu fcrir- 
to verCo 1* anno 1384. e imprelTò con 
una prefaaion» di Mofeorovio ia Racovia 
del i6i8. 

Quelle opere furono ftguite da una 
difputa tra Fauilo Socino e Ciifiiano 
Franken dell’ onore dovuto a Gelii-Cri- 
fto , eioi a dire ^fe Gefu-Crifto non effen- 
do 1^0 nel pifi perfetto modo che fia , 
deggia tuttavia efiét onorato con una 
adorauone reliuolà , o no . Qiiella 
difputa fi fece il giorno quattordicefimo 
di Marzo i.<i84. nella Cab di Criftofo- 
ro di Morilein ; e fu impreffa in 9. del 
1S18.: Ma Sandio nota che Franken vi 
dice delle cofe come parve a lui che 
fotefkro eflne, • non come fono ftate^ 


pqithc confelsò a Raminieck , dmtnal • 
Giorgio Schoraann , Simon Roneuberg , e 
molti altri, che fcrivendo la fua difpua 
aveva avuto meno riguardo a quel che 
diceva Socino , che a quello eh’ era con- 
forme a’ Cuoi principi • Vi fi aggiunfera 
molte noie, e rilpolle a ciò che Franken 
vi aveva detto ; ed anche alcune corre- 
zioni di ciò che lo {ledo fa dire a Soct> 
no. Dopo quell’ opera , fi pubblicatons 
alcuni frammenti di una rifpofia piò ellfr> 
fa, che Socino apparecchiava contra D»> 
vidis, ( che non bilbgnava invocare Ge- 
(u-Criilo ) della quale ci rimangono foli 
capitoli fei . Un altro frammento di o£> 
fervazioni fopra lo fcritto di un certa 
Autore intorno la ditler-enza dell’ antica 
e nuova alleanza . Alcune quiflioni di 
Davidis , e la tifpotla di Socino . Dell* 
Antiteii (opra la difputa di quelli due 
Unitari . Alcune note fopra la difuutz 
dell’ invocazione di Gefii-Criilo. Del li- 
bro dell’ Apocalifie , e delle prove che b 
ne ritraggono contra quelli che negano 
quell’ invocazione . Un trattato contra i 
Mezzo Giudaizanti , e tre lettere di Mar- 
tino Seidelio Ibpn il Media , e la tifpo- 
lla di Socino. 

, Quelli pubblicò ancora U racconte 
^ una difputa (òpra 1’ efiflenza dell’ 
unico Figliuolo- di Dio tra un certo 
Eralino , e lo lledb Socino , nella- qw^ 
le folleneua, che Gefu-Criilo era fiato ve> 
mnente 1’ unico Figliuob di Dio , *■ 
vanti che nafeefie- della Beata Vergi- 
ne p e quelli fofieneva la negativa . Que- 
lla difputa tenninò il trentetimo mr- 
no di Novembre 158^ e ki imprena a 
Racovia del 159^ Vi fi pofe nel prin- 
cipio una prefazione di Faufio Socino 
iadirizzau a. Gicobmo Molcorovio . Vi 
fi aggiunfe la quifiione dell’ ArgonMn- 
to che Erafino- Giovanni propofe a Fau- 
fis Socino e la rifpolla che quefto vi 
fece . In oltre ia Skiopfi della noftra 
siullificazione pet mezzo di Gelii-Oii^ 
, da prima ufeita btto il nome di 
Graziano Tiirpion , e fu imprefla dell*' 
anno 159L. V’i fi trovano ancora mol- 
ti trattatelli intorno quella materia ) 
ta gli aitai una cotkfutatioae del libro 

che 
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ohe Jacopo Vickus Gefniia aveva cobi- che una perfona ; e che ,vi i conuad-^^— B 
pofto in Polacco intorno la Diviniti dei dizione nel dire che non ha che un Anno 
( inliuolo di Dio, e dello Spirito òaiito, Dio , e che tuttavia vi fono tic perfo- 
c u tutto ciò , che Bellaanino aveva ne > che quefta diltiuzioae , uno in ef- * i 96 > 
Jctitto fbpra la mcderuna materia . Qpe- fenia , e tre ki perfbne non lì è mai 
Qa rilpolia fu fcritu del 1590. e 1593. trovau nella Santa Scrittura ; e che è 
c fii imprefla in Polacco . Venne tradot- cofa manifedamente contraria alla r»< 
u dal giovane Pieno Statoi o Stoinski. gione , e alla veliti ; elfendo che non 
Fu fctitta in Latino con la prefazione vi è meno di eden za che di pcrfone , 
deli' Autore il fello giorno di Settembre e di perfbne che di eflienze . Che il Fu 
(595- e fiampata fenza nome di Autore, gtiuolo di Dio è chiamato Dio per mo> 

Socino promette alla fine di qutfT ope- ufora ed a ragione dell' alta Poflanu 
xa, di pubblicare un libro contenente gli della quale il Padre l’ anìcchl . Che 
argomenti che $’ impiegano contia il qudla paiola di Dio fi prende nella 
dogma comunemente ricevuto di un Dio Santa Scrittura in due maniere ^ la pri- 
jn tre perfone .. Sandio crede che Socino ma per il grande ed unico Dio , che 
non abbia mantenuta la fùa parola o fece il CmIo e la Tana ^ che a tutto 
che quella opera fu fiata peiduta nell’ comanda , che non ha niuno fbpia di 
infulto da lui fofferto in Cracovia, del lui ec. la feconda è per colui cne ha 
1598. D’altro non rafia a pailaee , fé ricevuto dal gran Dio, un’ autorità ed 
non della difefa della fua difputa lopia una virtù ftraoiduiaiia , In che partecì- 
il paiTo del fettimo articolo dell’ epillo- pa in un certo modo delle perfezioni 
la a’Komajii , contra un Minifiro Van- della Divinità , e in quello fenfo fi di> 
gelico . Socino fcriife il .qnaitordicefìmo ae alcuna volta nella Santa Scrittura, 
giorno di Novembre IS 96 > * Niecolò che Gefu-Crifio è Dio , che lo Spirito 
fiemoldo, medico dklinto , e gli mandò Santo non i una perfona divina ; ma 
quella ditela , che fU tradotta in Fiam- è la virtù , e 1 ’ efficacia di Dio ; cd 
mingo . Noi parleremo delie altre fue a quello propofito la Santa SctittuN gji 
Opere , compolle- dopo queftn tempo , n- attiibuifce affai fòvente le colè che non 
ferendo la fua mone del 1604. convengono ad altri che a Dio ; e per 

<^nioni LXlll. Quanto alle opinioni e adi .quefio le dà ancora fpctfo il nome di 
errori di Faullo Socino, un ifiorico Ale- Dio ; ma che per ciò non fi dee con- 
inanno le efiefé io dugento venti no- chiudere che lo Spirito S^to fia una 
ve prapofiaioni ; ed eeeo le principa^ perfona divina ; altrimenti bifognereb- 
11 U). Npnaontenro di rigettare L dogmi be conchiudere che la lapienza, la provideiv- 
della Chiefa Cattolica), che i Luterani aaec. fieno alaettantepeifonediflinte -Tali 
e i Calvinilli avevano già rigettati j ùtr* fono gli errori di Socino fopra laTnnità. 
traprefe l’efaiTie di tutti gli altri «he i Intorno a Gefi>Crifio egli dice , che 
Calvinifii avevano ritenuti , r quelli aia- queft’ uomo Dio ^ fecondo la fua perfo- 
.cota di Lelio Soeino fuo zio - Prete»- M , ò un uomo vero ; e che non ha al- 
deva , che gii Aiiani avefiitro- concedu- tro che una cofa , ^e tutti gli uonti- 
to trt^po a Gefu-Crifio ; e fi dichiar ni) hanno a làper di lui ; non effendo 
lò fchieuamente Samoffiaiano , e Foci* un uomo famplioe , ma un uomo firaor)- 
oiano , follenendo che Gefu-Crifto non dinario , prevenuto da fublimi grazie - 
era che un femplice uomo , che non difttnto da^i altri nella fua nafeia , dr 
aveva «iuta «fifùnna avanti la fua na- fendo conceputo indipendentemente da- 
ficìta dalla Beata Vergine p cioò che ne> gU uomini- , e per fola opera dello Spi- 
gava apertamente la piceiìfieaxa del cito Santo . Che per quetU i^one F 
Verbo • Che neli’efienu divina non ha Angelo- diflé a Maria, che il Fi^iuolo. 


' fi) Daniel Hannacciia i» tmi m M . Hicroir ti/l. Witalit A l tB I nd et «tf»- 
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I ■■ J farebbe irotdre > verrebbe ehiam». po il fuo Battrfmo , aftne «fi 
Anmo to Dio ; e che i« confegucnxa farebbe 


di 


»tG.C.^ Iri figliuolo., e .Figliuolo unico 
*595* Dio ; irnpcrotchè fino -a -quel iteinpo 
altri non vi erano ftati per quella via , 
fconofciuto a tutti gli uoiiàni ; che Ge- 
fu-Crifto non è inai ftato prima di fua 
madre . Ch’è chiamato da &an Vaolo il 
primo di tutte le creature \ perché -è 'il 
primo in dignità fra tutte le nuove crea- 
ture ebe Ibno'i CriilianK Che la^.fua'di- 
>nna 'concezione -, e la fua -efeniionc da 
ogài macchia , lo fanno ancora un nu(> 
vo uomo, e una nuova creatura . Q.uelli 
che lefferó .^ dritti di Socino ,, fanno 

S uali violenti interpretazioni fia (lato co- 
retto a dare alla Santa Scrittura , e in 
particolare al cominciamento del p.rinio 
Capitolo del Vangelo di San Giov^anni, 
*coine fi 'vede nel .(uo librocontra Vi ickus- 
E come aveva intraprefo di diftruggere 
•il Miftero. della Trinità , conveinva per 
una confeguenza neceffaria a’.fuoi princi- 

'pj , ditìniggere parimente il Miftw-della 
Incarnazione • Cotì ‘die’’ egli , fpiegan- 
do quello primo Capitolo t £ il ■P'eibo 
'^u carne frhttm^cafo juit non già 
il Verbo é fiato fatto carne ; J'er- 
'hum caro falìum ^ • Vale a dire feco*- 
do lui : Queft’uomo -ch’ é nato di Ma- 
'TÌa . ^ed ài quale San Giovanni ha da- 


fpiegt» 

quello palio -dèi Vangelo di San Gio- 
vanni Ciappolo 3 . -verletto 113 . dove Go 
fu-Cjrifio dice egli medefimo , che niuno 
via, .é (àlito al Cielo , (è non quello ^he .è 
difeefo dal Cielo - Nella fua rifpofta 'a 
vndeus , c in molti altri luoghi , egli 
dice che il culto., o che l’onore che 


fi rende a Gcfu-Crifio 
che fi fa direttamente -c 


che è a Dio. 


e non a Geib- 
Crifto , fe rnon in correlaticne di .'filò 
Padre . c.he Gufu-Crifio non .é rifufeitato 
per fua propria virtù. Ch’egli .è venn 
mente riii.lcitato nel medefimo corpo .in 
cui conversò co’ Tuoi Apoftoli,e che ap- 
parve loro nel medefimo .corpo p ma cM 
.fob difegno di dar. loro i certi cotitraffe- 
gni d’ edere rifufciiato ; ceda che difpaew 
ve tanto nella fua Afeenfione., che non 
;ha più nulla della carne , e del (àngue 
'di Gefu-Crifto ch’egli è tutto fpiritua- 
le , e tale come .fono coloro che non 
hanno né carne, nè oflà ., néfàngue„'e 


• che 


te tante lodi , chiamandolo Dio., e la 
'parola per icui tutte le cofe'fiirom fatte; 
'quell’ uomo é fiato debole, immerfo nel- 
le miferie, difpregiato dal Mondo, 'umi- 
liato , abbietto e- fonopofto .aliamone 
'come gli altti uomini. - 

- Egli ’ foggionge • che il Crifto é fiato 
'un Profeta ; imperorehè prima che il 
mondo T’abbia conofeiuto , fu rapito al 
Cielo appreffo fuo Padre , che 1’ ifinià 
perfettamente di 'tutto . quel che .fpeta 
all’ economia 'della falute .'degli 'uomi- 
ni , ’e di tutto ciò 'che appariCTeva al 
Tuo minifiero.. Dopo di che 'rieopeno 
di piena autorità difeefe tra • gli iwmi- 
Ai , per adempiere ila .volontà - di fuo 
Padre , della 'quale aveva una eompiun 
tognizione.; In 'quello modo per celare 
u fua empietà , Socino ebbe ricorfo a 
'un viaggio di Gefu-Crilto -al Cielo do- 

•i . i .i . 


(è fi dice^ che ha un -corpo, quefio 
>non é che riguardo .aìTeflénza ; 'eioé, 
• come fi 'fpi^ egli medefimo , .che il 
-corpo di Gefu-Ciifio avanti la fiuAfee»- 
fione .non -era impaflìbile , immortale., 
fpirituale , ec. quantunque rifufeitato ; e 

■ che non ebbe quefie qualità fe non dopo 
>la fua Afeenfione . -Egli annulla cosi li 
-redenzione di Gefu-Crillo, e riduce quan- 
to fece per iàlvezza degli uomini al fo- 
b aver loro -infegnzra Ta verità e >l’ aver 

■ dato loro gli efemp; di eroiche • virtù., 
e di a ver. (ugge Hata* la fua Dottrina col- 
la fua morte. Soggiunge che Crifio non 
è fiato Sacerdote prima dell’ Afeenfio- 

'tie , e 'che non 'fece né meno 'l’uffizio 
'di Prete, nel tempo ccli’era .«òpefo'illi 
Croce. Che la fuiimorte. non é fiato uh 
(àgrìfizio, ma- una ‘preparazione per com- 
piere la (ùa obbliziaae,eche’la fua ob- 
' Illazione ò fiatai confumata folo dopo Ig 
•fua Afeenfione. 

intorno r.-uomo e i . Sagramenti , -ec- 
.'CO. quanto linfegnava. Socino Che -'P 
iiomo I innanzi alla : fua • caduta . non era 
'knranmk-. Che la morte luoinle., e 
la mortalità non fono entrate nel mon- 
fdo per la vìa del ^pecuto..; ma per la 
« . . me- 
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■mfliti di dover morire , e per la mor- Ai-Crifto ^ e che le promefle dell» viu 
4e eterna > Che Adamo avanti la Tua- ca- eterna mai non furono permeili ^Che.i 
dura non aveva la giuftiaia originale, precetti morali del Nuovo Teftamento 
Cosi il peccato originale , la grazia , la fono diverti da’ precetti^ morali del Te~ 
predeAinazione-atToluta , paflavano ap- {lamento Vecchio .. Che tutti gli uomi- 
prefTo luì per chimere. Che il battesimo ni hanno naturalmente U; volontà e la 
dell’ acqua non è flato idituito da Ge- Ricolta di> fare tutto quello che Dio com- 
lù-Crìtlo Che il Critbano può fame a mette quando che quelli uomini per 
meno .. Che tuttavia ha qualche cofa nel una lunga abitudine- nel peccato non (ì 
battefimo idituito dopo la Rifurrezione- compiaccìano> di andare contr» la volon- 
di Gefu-Crido ^ che ferve alla remitlìone tà dt Dio.. Che le forze dell’ uomo non 
di' alcuni peccati perchò ferv’e a una fono tanto piccìole y che fe voleHe fard 
pubblica confcdione del nome di Gefu- violenza , ajutato dal foccorfo di Dio , 
Crìdo ^ fenza la quale niuno può otte- non- potede odervare tutt'^i cnmandamen- 
itere la remitlìone de’ fuoi peccati . Ma ti .. Ora quedo foccorfo divino è doppio 
queda medeìma remitlìone non è tanto,, l'uno interiore l’ altro ederioie. (ipeda 
egli foggiunge attaccata a queda prò- confide- nelle ptomede , che Dio fece 
miooc di fede , che non d poda otte- nella L^ge di ricompeniàre le opere } e 
Berla fenza edà - Si può averla fecondo quede promelle eccitano il coraggio , e 
il tempo i luoghi > e le cofe che la inducono ad operare con zelo ^ o- nelle 
Chiefa avrà determinate per queda re- minacce che Dio fece di^ punire il pe«- 
midìnne. Cosi il Hatredmo non farà ne- caro p poiché quede minacce diftolgo- 
cedario a colui che indipendentemente no 1’ uomo dal violare la legge : o 
«la queda pubblica (.rofedlone del nome la confermazione , e la ripetizione di 
di Gefu-Crido avrà avuta la reraidlone quede ptomede o di quede minacce . 
de' fuoi peccati , e di qua (ì dee- con- Il foccorfo interiore è doppio- - L’ uno 
•ìiiudete ,, che _ il Battedmo- no» dà la è il dono che- Dio fa all’ uomo che 
nuova generazióne o- fìa Ipirìtualé a*' r ubbidifee fecondo- le ptomede- che 
'bnciulli o agli adulti. Qitanto all’ ufo gli ha. volute fare ; 1’ altro è quando 
della cena ^ ^ceva , che il pane ,, e i£ Dio idruifee egli mededmo. -L’ uomo per 
vino'che vi (i prende altro non è che fargli conofeere- meglio i fuoi voleri . 
mangiar pane ,, « bere vino \ da che fi Socino dice ancora che non vi è in 
faccia queda ceremoaia con fede o no Dio decreto , per cui abbia egli pred(>- 
fyirkualmeere o corp-iralmente .. Che la dinaro da tutta l’ eternità quelli che 
cena non è altrimenti un Sagramenco , e- faranno falvi e- quelli che nel faranno . 
che non ha altro fine , che- di farne ri- Che Dio n-->n ebl» cogiizione perfetta , 
cordanza dell» morte del Signore . Che certa ^ infallibile: delle cole future- ^ che 
abufivamenne fi crede- che la cena ne dlpenoouo dalla libertà delL” uomo } che 
proccurl delle nuove- grazie y o che ne non fece nìiin decreto (òpra le cofe che 
ennfèrvi quelle che abbiamo - Che tutte hanno correlazione alla fatate o> alla 
le cofe ederiorì che podbnn adìcurarci- dannazione- < 

nella verità divina,, cioè nella fede e nel- Sopra T anima e lopra la rilìirrezio- 
la grazia , è Tacqua , il fàngue e lo fpi^ ne , dice , che le anime non fono via- 
rito, o l’^innocenaa , il martirio, e i mi- te dalla morte : che gli empr faranno 
lacoli di Gefii-Crido ^ degli Apodoli , e annientati ,. e che non vi farà inai ri- 
de’ fedeli . ^ , I ^ fùrrezione per gli {ceUenti - Che quei 

, intorno la fede , la gmla e li giur foli che róderanno fino all*, confai» 
flilìctziane j dice , cho il fole fpirito dfi rione de’ lècoU , fariMO aiudictti , e 
Dìo d -quello che ci coufènno * ucll^ precipitati co' Demón; nelle fiamme 
fede . Che i Giudi dell’ antica alleanza eterne - Che -quedi fuochi' ibno dettj 
oaniucon» giuflificati dalla fede in, Ge- eterni non., perché affiiggano- etcìnar 

meà- 
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mente I danaari , e che i dannati non ftoli. Che è cofa inutile e ridicola ì! wo* 
fi cofifamino benché fieno in fuoco ; ma ler adìcurare fopra le parole di GefiK 
ffHO.0. eterni , perchè i dannati Crifto: Che le porte étlt If^etno ftonpr^ 

*5y5‘ non fi libereranno mai. Di qua fi con- valeraitm mai -centra U Chiefa: che efla 
chiude ch’egli nega che i dannati ei de- non può mai effere fedotta e roccia» 
Tnonj feffriranno eternamente . In effetto dagli artifizj del Demonio ; che il fenfa 
dice che faranno annientati . Cosi vuole di quella promeffa é che T Inferno o la 
che la morte e 1’ infemo fieno quello poffanza deiriifffmo non prevaierà mai 
fliigno di fuoco, di cui parla S. Giovati- (opra quelli che fono Criftiani veramei»- 
ni nel ventefimo capitolo dell’ ApocaliP- te ; cioè che non dimoreranno rnai nella 
fe. Sua ragione è, che farebbe cofa af- condizione de’ morti . Che le chiavi che 
furda il dire che Dio punifea etemamen- Gefu-Crifto diede a San Pietro . nw fo 
<e i peccati che non fono infiniti , né no altra cofa che una facoltà lafciata a 
eterni: e che dia continovamente incoi- lui di dichiarare , e decidere chi fono 
lera contra vili creature. In oltre, che! quelli che appartengono al Regno dèi 
giudi goderanno della gloria con Dio ; Cielo ; e quelli che non vi appartengo- 
«he gli empi faranno annientati , e che not cioè chi fono quelli che appartengo- 
in tal modo rimanendo per tempre privi no alla condizione «’Cridiam e appreflo 
tlella gloria , foffriranno efll fempre . a’ quali Dio vuol dimorare in queda yi- 
Intomo la Chiefa dice . che quella ta , colla fua grazia , _e nell’ altra vita 
che li chiama Chiedi vifibile non fem- o nel Cielo colla gloria eterna di che 
pre ha fnflìdito , e che non fuHiderà vorrà cohnarli. 

•fempre . Che non vi fono contraffegni Sopra la difciplina e fopra la mora- 
fìcuri é certi , che ci modrino ficura- le , le fue opinioni e i fuoi errori fo- 
mente qual fia la vera Chiefa . Che fi no tra gli altri, che Lutero, Zuinglio , 
dee intendere per la Chiefa la dottri- Ecolampadio , f^lvino , e tutt* i _Ca- 
•na della verità alvina ; e che inuno è pi della pretefa riforma , hanno rovina- 
obbligato a cercare o ad efaminare qual ta la fede , dovuta a' Concilj generali, 
fia queda vera Chiefa . Che la Chiefa e quella ancora dovuta a quello di Ni- 
é interamente decaduta ; ma che fi può cea . Che non è permeffo a un Cndia- 
ridibilirla con gli ferirti degli Apodo- no di mover guerra , nè meno di ^ 
•li . Che non è U carattere della vera darvi fono l’autorità, e il comaMO M 
Chiefa il condannare tutti quelli che Principe , né meno ricorrere all afli- 
ron fono del fuo femimento , e 1’ af- (lenza di un Maedrato per «re vmaet- 
fìcurare , che fuori di effa non vi é fa- ta di un affronto ricevuto . Che far la 
Iute . Che la Chiefa Apodolica è quel- guerra è fempre mal fare im ope- 
la che in niente erra quanto alle cofe 
neceffarie alla fallite , quantunque pof- 
fa errare negli altri pumi di dottrina ; 
e che la fola parola di Dio può drffi- 
nire i punti fondamentali della fallite . 

Che 1* Antkrido cominciò a regnare da 
quando i Pontefici Romani cominciaro- 
no il loro Regno , ed allora cominciò a 
decadere la Irege di Crido, c che ven- 
ne fodìtain r Idolatria al vero culto . 

Che quando Gefu-Crido diffe a San Pie- 
tro: Ta fei Pietro y < fopra Juejia pietra 
fafièricfierò It mia Chiefa ; .niente pro- 
tnife , né diede a San Pietro . fe non 
quel che promife e diéde agli altri Apo- 


rare contra il precetto ai ijeiu-v.into . 
Che Gefu-Crido ha vietato i giuramenti, 
che fi fanno in particolare , quando an- 
cora fi faceffero in affermazione della 
ficure cofe . Soggiutife , per modificare 
la fua opinione , che fe le cole foffero 
À confeguenza,n potrebbe giurare. Che 
un Cridiano non poteva efercitare 1’ uf- 
fizio di Maedrato , fe in quedo impie- 
go fi dee ufare la violenza, ( lo che a^ 
ma fempre, poiché bifogna cadigw il 
vizio, e reprimere i cattivi. 1 Che iCri- 
diani non poffono dare qued* ufilzio a 
qual fi fia perfona . Che non é perirei 
fo a' Cridiani il difendere U loro vita . 
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«è quella degli altri , con la forza , nè no , dal più al meno come quello dei -- 
meno contea i ladri o gli altri nemi- Cappuceini , il loro j cappuccio è roton- Anno 
ci , fe poifono in altro modo difender- do , e non fi attiene all’ abito , hanno 
la ; imperoccliè è iirpofiibile che Dio la corda nera , e fandali di legno aliai 
permetta che un uomo veramente pio , alti . Un Religiofo chiamato Vincenzo 
e che in lui fi confida finceramente , (i Maftart o Maffaro Parigino , cominciò 
abbatta in cosi male occafioni , in cui quella riforma in queft^anno 1595. Il 
voglia confervarfi a collo della vita del luo primo Moniftero venne fabbricato 
prollìmo . Che l’uccilione che fi fa del nel Villaggio di Franconville , tra Pari- 
fuo aggrefTore , diviene peggior colpa gi , e Portofio ; e il fecondo a Parigi , 
di quella che fi conamette nel vendicar- all’ eftremità del borgo Sant’ Antonio , 
fi ; imperocché la vendetta non £a al- nel luogo chiamato , Piquepuce , dal qua- 
tto che rendere la pariglia ; ma qui , le furono quefti Religiofi chiamati Pi- 
cioè a dire , prevenendo _ il fuo ladro , quepuci dal popolo . I Cappuccini , e 
o il luo nemico , fi uccide un nomo , dopo quelli i Gefuiti della cafa profefla , 
che non voleva altro che far paura per detta di San Luigi , avevano foggioma- 
rubare più agevolmente . Che i Mini- to per la prima volta nel medefimo luo- 
ftri , i Predicatori , i Dotmri , e gli al- go , che abbandonarono poi , ritrovan- 
tri non hanno bifogno di MilTione , nè dofi troppo difcolli dalla Città . La 
di vocazione . Che quelle parole di San Cbiela cne vi fi vede al prefente , lii 
Paolo : Come potranno effl predicare , fe cominciata dell’anno i6ii. e il Re Lui- 
non fono mandati ? non intendono fe già gi XIII. vi pofe la prima pietra, 
di ogni forra di predicazione , ma fo- Quantunque quello Monillero non fia 
lamento della predicazion di una nuova che il fecondo dell’ iftituto , è fempre 
dottrina , tal quale era quella degli Apo- fiato avuto in conto del primo , o fia 
ftoli per rapporto a’ Gentili . perchè fi ritrova per cosi dire quali nd- 

Iftiroto LXIV. Si mette a queft’ armo F ifii- la capitale , o fia perchè ’è di fnndazio- 
tuzione de’ Religiofi Penitenti del ter- ne reale . Il nome di quefti {Religiofi è 
nStenti Otdine di San Francefeo . Nel pria- quello de’ Peniteati del terzo Ordine 
detti Pi- t'P'® erano fe non un’ Alfemblea di San Francefeo . Vi fono de’ Monille- 
quepuces. di perfone focolari dell’uno e dell’ altro ri di Vergini dello fteflb Ordine di San 
fello , che forma oggidì un Ordine Re- Francefeo , e in Francia fe ne contano 
ligiofo e divifo in ventiquattro Provin- intorno a quindici . Q.uello di Santa 
eie , delle quali ve ne fono fcdici. in Eiilàbetta a Parigi è de’ più confidera- 
Italia , e una in Fiandra (1) . Quelle bili . 

dipendono da un General particolare , LXV. Del 1588. s’ era ftampata in Molina 
che rifiede in Roma . 1 ReKgiofi a lui Lisbona un’ opera del Padre Luigi Mo- 
fommefli fono veftiti come i Conven- lina ^ Gefuita , che prello accagionò l’ * 
tuali , e non fono da eflì diverfi fe non grandi difpute (2) . Era quello libro in c^ior-* 
per la mozzetta o camadio , che è in Latino , intitolato; Concardia della Cra- dia' nu- 
punta , e per un -cappello nero . Quel- zia , e del Libero arbitrio . ElTendovi l>oleiize 
li di Spagna e di Portogallo , che han- affai maltrattato il fentimento della pre- ** . 
no tre Provincie , fono veftiti come i determinazione Fifica , Domenico Ban- • 

Cordiglieri , e fono foggetti al Gene- nez , dotto Domenicano , affali que- 
xale di tutto 1 ’ Ordine di S. Francefeo , fio libro , pretendendo che egli rin- 
come quelli di Francia , che fi dicono novaffe i dogmi erronei proferirti da 
della l^tta« offervanza . Quelli ultimi poco dall’ Inquifizione Generale di Ca- 
hanno quattro Provincie nel Regno , lliglia nella condanna delle propofizio- . 
che compongono feffanta tre Conven- ni del Padre Montemajor , Gefuita deli 
ti . Il loro vellrto è di un panno bru- 1581. Ma Molina aveva avuta la pre-, 

Fieury Cont.Stor. Eccl. Tom. X.X.VI, C C C cau- 

li) Hcjman. hH. iti Ori. Rtiig. Fr. Mai. Vctooii. mmlik, ttrtii Ori, Sanili Francifà, 

(a) Hill. Ceng, ie tax. Cb, 1. cap, ij. . 
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— causane di far approvar il fuo libro dal 

Farcirà > Domenicano, cenfore de’ 
PI (j.L. ij^yj ^ e t in q-jsita approvaiione dita 
•S 95 - con el >15:0 aveva ottenuta dii Grande 
Inquiiitore di Portogallo la permilTione 
di farla imprimere con un privilegio del 
Conlìglio di Cartiglia, di Aragona. Il 
Cardinal Alberto Arciduca d’ Aulirla , fra- 
rello deiriinperator Rodolfo , e allora 
_ Viceré di Porrogallo , cfTj.ido laiito in 
pìireotela con Krancefco Bargia , ch'era 
Baro Generale della Società , proteggeva 
i Gefuiti, e Molina particolarmente, ap- 
preso del quale le digtianr-e di Bannez 
non fecero veruna imprellìone . Ma la 
ficurezza in cui pareva di ftare , non 
potè tanto che molti altri non combat-^ 
teflTero il pjo libro , e i funi femimenti. 
Fu alTalito parimente da alcuni de’ fuoi 
confratelli, blnrico Henriquez , Portoghe- 
fe, ch’era ftato profeATire a dalamanca, 
tra gli altri li foUevò contra erto libro, 
non Polo con la voce , ma ancora con 
nn* opera Teologica finedcir uomo^ 
fatta rtampare delispq. L’anno fegueme 
1594. Henriquez fece anche una cenfura 
ad elfo libro . 

Sravcdcl LXVI. difpiire s’incalzarono fem- 
prcwn^e'p^^ più, tanto in Ifpagna , quanto in 
Icdifpute *ra i Gefuiti e i Domenica- 

ni . óiierti ftimarono tTelfere obbligato 
a prefeutar l’affare all’Inquilìtor Gene- 
rale del Regno di Cartiglia (i),. ch’era 
allora il Cardinale Gafparo di Quiroga , 
Arcivcfcovo di Toledo . Quefto Prelato , 
temendo che la difputa non degeneraffe 
in uno fcifina aperto , ne fcrilTe in ga- 

§ liardo modo al Papa . In confegucnza 
Papa ertele un bre\’e Apollolico all’ 
Arcivefcovo di Toledo e a Cammillo 
Gajetano fub- Nunzio a Madrid. E’ que- 
fto breve ulicito net cominciainento di 
Luglio 1594. Il Papa v’interdice il far 
cognizione di quefto affare all’ AKive- 
fcovo e al Nunzio ^ e tre oofe ordina 
loro : La prima di proibire a’ Teologi 
de’ due Ordini , in nome dì Sua San- 
tirt , che non ufino efpreflloni afpre e 
mgiuriore nelle loro difpute mtorao la 
materia delta Grazia , e di non condaih- 

(•) Hifi. Cfif. Ài Mun al Augull le Blanc. 
ftg u«. 


narfi F un l’ altro , fintanto che la Chie- 
fa non ne avelie decifo . La feconda tT 
ingiungere a’ Provinciali de’ due Ordini 
di eleggere de’ più dotti Teologi per 
efporre i fentimenti delle loro fcuole in- 
toruo la grazia ,. la predertinazione , la 
fcienza , e la volontà di Dìo ; ed appo^ 
giarle colle più fode prove trattate dalla 
S-onta Scrittura , e dalla tradizione della 
Chi.Ta . La terza finaLtiente di confultare 
le Univer.'ìta di Spagna , i Vefcovi , e i 
più dotti Teologi , fopra le materie con- 
troverfe ,, e di averne i loro fentimenti 
in ifcrittj.. 

LX VII. Il Nunzio fece partecipare- Molina 
quello Breve a’ Provinciali de' due Or- 
dioi il quìndieelìmo giorno di Agorto 
1594. e- pensù a farlo efiguire , inipo- 
neado filenzio a’ contendenti (a) . Nel d.re con- 
mefe di Settembre l’ Inqui.itor Genera- ro d.ìU 
le di Cartiglia mandò copia di quefto Fk-® dut- 
Breve a tutti gl’ Inquilitori della fua '■ 
giurifJizionc , con ordine di punir fe- 
veramente quelli , che contra gli ordi- 
nt di sua Santità (ratniffero tali qui- 
fticni , e fi condaimaffero gli uni gli 
altri . Sctifff parimente alle Lniverii- 
tà , a’ Vefcovi , c a’ più dotti. Teologi 
di .Spagna per averne il loto, parere . 

Molina intefe appena quelli ordini dell’ 
Inquiiìtor Generale , che fi trasferì fu- 
bitamente a Madrid , per rendere cori-, 
to della fua dottrina dinanzi al Tri- 
bunale dell’ Inquiiizione . Vi prefentà. 
parimente alcune pro['ofizicni tratte da- 

r li fetitti «h Domenico Bannez , e d» 
rancefeo Zumel , ( era tJcnerale dell’ 

Ordine della Merci ). che rtùnava egli 
degne di cenfura , protertando tuttavia, 
che non per tecfiminarione ma per l’ 
unico amore- della verità che a ciò s? 
induce . L’ luquHitor Generale vene- 
rabile vecchio' di novant’anni , rfpofe 
a Molina , che un accufato non pote- 
va divenir accufttore i e che bifegnava 
efaminare e difeutere la fua cauia in 
primo luogo , avanti d’ intfcprendere T 
efame della dottrina altrui . Tale ri- 
t difpiacque a Molina , parendogli 
il fuo affare non volefle avere buca 

awe- 

A l. f. 17. (2) /Jift. Ce« 5 p ÀI «»//. ÀìÀ- fit' 
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IVfenimento al Tribunale dell’ Inquifi- 
lione di Spagna tutto diretto da’ Dome- 
nicani . Ma la morte dell’ Inquifitor Ge- 
nerale occotlà il diciannovefimo giorno 
di Novembre 1594- fofpefe quell’ alfa- 
re . 

Nella vacanza di quella anca, 1 Teo- 
logi della Società prefentatono all’ In- 
quilizione nel mefe di Dicembre -, la 
f['iegazione della loro Dottrina intorno 
la grazia , fecondo gli ordini arati dal 
Papa . Ma poco tempo dopo giunfe a 
Madrid un altro Breve Apoftolico; indi- 
Tizzato al Cardinal di '^iuiroga -, eh’ era 
gii morto , e col quale il Papa rinno- 
vava la proibizione delle difpute intorno 
la Grazia, e la commillìone dì non trat- 
tarne in pubblico, e non nelle fcuole, 
non ne’ libri , nè altre quillinni che vi 
abbiano relazione . Avendo il Nunzio 
ricevuto quello Breve, lo fece efeguire, 
fin a tanto che fi crealfe un Inquiiltor 
Generale ; e quello fu Don Girolamo 
Manriquez , Vefeovo d’ Avila , il qual 
prefe poffediiiiento di quefi’ impiego il fe- 
llo giorno di Marzo 1595. Quantunque 
il Papa avelie vietato di far cognizione 
di quell’ aliare di Molina al fuo prede- 
ceflbre i pare che 1 ’ Inquiùtore lì difpo- 
nelfe a informarfene , e a giudiarlo -, 
quando mori egli il primo giorno di 
Settembre 1595. non avendo efercitata 
la fua urica fe non quattro meli in 
'circa . 

E’aflare LXVIII. In quelle conghiunture iDo- 
«icl libro meniuni della Provincia di Spagna ter- 

di Moli- minarono 1 ’ efpolìzioae della loro dot- 
na viene « 

evocato a 
Rema . 


385. 
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trina, e la loro difelk contea Molina (i). 
Prefentarono quello fcritto fotto il nome 
di Apvlcgia al Tribunal dell’ Inquiliziu- 
ne , ed al Nunzio ApoHolico il ventèli- 
mo giorno "di Novembre del medellmo 
anno . Ma il diciottellmo giorno di Gen- 
naio dell’anno feguente 1596. Clemente 
Vili, indirizzò un Breve all’ Inquilizio- 
ne di Cartiglia per vietarle dì proferire 
niun giudizio fopra tal quiftione , levan- 
dogliene di nuovo tutta la facoltà . Ordi- 
nò nello rteffo tempo , che quanto pri- 
ma gli li faceflero cenere le fpiegazioni 
e le cenfure delle Univerlità, de’ Vefeo- 
vi, e de’ Teologi de’ due partiti, volen- 
do egli inedelimn giudicar quell’ aitare • 
Finalmente aggiunfe nuovo minacce con- 
ica coloro che trattalfero della grazia , e 
di altre quirtìoni correlative fin a tanto 
che la Santa Sede avelie di ciò giudia- 
to . Pietro Porto (àttero , Vefovo di 
Cuenza , effendo fucceduto a Manriquez 
il fectimo giorno di Giugno nella uria 
d’ Inquiiitor Generale , per fodJisfare agli 
ordini di Sua santità , le mandò il fello 
giorno di Ottobre di quell’ anno medefi- 
mo, tutte le cenfure, e le carte del pro- 
'ccrtb foferitre e fognate da’ loro autori . 
Giovanni di Mante -, V^feovo di Gaetra 
le portò , colle Lettere de’ Teologi de’ 
due Ordini , come in tertimonio della 
loro perfetta fommiflione alla Santa Se- 
de . (iuefta evoazione a Roma fu quel- 
la che acagionò le famofe Congrega- 
zioni de Auxilits , delle quali fi parlerà 
altrove. 


Fine del Tomo Ventef%mofeJìo ^ ed uh imo. 


C e < 9 



(1) Hi/f. e*>ig. ir iuxU. hea ai fapr» vag. iti, RipaU* mm. a. diff. iiy ftS. 9. 
Hm. 1. ctmru. ). di/p. 1. faefi. 4. y 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE. 


A 

A BbaJefe e Priore , H Papa Grego- 
rio Xlll. ordina che faranno trien- 
nali. 83. 

Aborti . Pene centra le femmine che fe 
gli proccurano. 348. 

Adorazione in ufo nella elezion di un 
Papa come fi fa. 119. 

Adriani ( Adriano ) Gefuita di Anverfa, 
fua morte . Le opere che ha compo- 
rto . 56. 

Adiicom/o ( Criftiano ) Autore. Sua ifto- 
ria, fua morte, e fue opere. 130. 
Adulteri condannati a morte da una bol- 
la di Sifto V. 1Q7. Altra bolla di quel 
Papa contra gli fteflì. 143. 

Agoftiniani Religiofi Eremiti , bolla di 
Gregorio XIII. che riguarda queft’ Or- 
dine . 89 . 

Aix in Provenza, Concilo che vi fi tie- 
ne, e fùoi regolamenti, 

Ai*-la-Chapelle . Difparere che v’inforge 
tra i Cattofici e i Proteftanti . 040. 
Editto di Filippo II. contra i Prote- 
ftanti che vi fr erano rifugiati . 24t. 
Alain o Alano , Inglefe , u adopera a 
giuftificare i Cattolici fuor compatrio- 
ti . 42. Creato Cardinale da Sifto V. 
168. Ragioni di quel Papa per innal- 
xarlo a quefta dignità, ivi . Si nomi- 
na il Cardinal d’Inghilterra, /v/. Sua 
morte , e fua iftoria . 350. Opere che 
ha comporto, ivi. 

Alano Prete Irlandefe , fuoi rigiri cort 
Fitx-Moritz . 4. E’ uccifo in una bat- 
taglia , ed è trovato tra i morti, ivi. 
Albani ( Gian Girolamo ) Cardinale • 
Sua iftoria e fua morte. 278. 

Alcalà. 1 fuoi Teologi confultati da Fi- 
lippo li. intorno la fuccefiìone alla 
corona di Portogallo . 27. Rifpondo- 
no conformemente a’ defider) di quel 
Principe . ivi . Loro cenfura di nove 
* propofizioni concernenti a Sajo .71. 


Alciato ( Francefeo ) (fi Milano , Cardi- 
nale , fua iftoria , fuoi diverii impie- 
ghi, e fua morte. 35. 

Aldobrandino { Ippolito ) creato Cardina- 
le da Sifto V. 128. Diventa Papa • 
Vedi Clemente Vili. 

Aldobrandino ( Pietro ) nipote di quel 
Papa, fatto Cardinale. 326. 

Aloifio di Leon ,. Refigiofo Agoftiniano . 
Sua iftoria , fua morte , e fue opere 
che ha lafciate. 280. 

Altemps ( Marco Sitico ) Cardinale. Sua 
iftoria, e fua morte. 366. 

Anabatijii , Loro Regno rinovato (fa 
GiambatHla di Ruremonda . 31. E* 
prefo , meflfo in prigione , e bruciato 
a lento fuoco, ivi. 

Angeliere ( Niccolò 1 ’ ) Vefeovo <fi Satv 
Brieux deputato al Re dall’ Aftcmblea 
del Clero . j2. Suo difeorfo e fue di- 
-mande a Sua Maefti . ivi . Prega it 
Re di ricevere e far pubblicare il Con- 
cilio di Trento . ivi . Rifpofta del Re 
a querto Vefeovo . 13. IDeputato una 
feconda volta , fe delle nuove rimo- 
ftranze a quel Principe. 13^6. Rifpofta 
del Re . 137. 

Angennes de Rambouillet , Vefeovo dr 
Mans, fuo fcritto per giuftifrear i Ve- 
feovi di Francia . 334. Quefto fcritto 
era in propofito dell’ aflToluzione data 
ad Enrico IV. a S. Dionigi . ivi, 

Angiò ( Duca d’ ) primo Duca di Alen- 
zon , fratello del Re Enrico III. Sua 
morte non lènza foipttto di eflfere (la- 
to avvelenato . 86. Circoftanze di fua 
morte e de’ fuoi funerali . ivi , De 
Beaune Arcivefeovo di Bourges fe la 
fua Orazioti funebre, ivi . 

Anna ( Santa ) . Bolla di Gregorio XIII. 
per la fua Fefta . 99. 

Antonio di Padova ( Santo ) . Sua Fefta 
(labilità da Sifto V. 142. 

Antonio ( Don ) Priore di Grato , fi fa 
ricooolcere Re di Foitogallo a San- 

tafCB. 


delle M 

taren. 28. Di là va a Lisbona , <foye 
U. il fuo ingreflb come Re • óu/ . 
Cattivo efito de’fuoi tentativi. 09* Sua 
iconlitta , e riduzion di Lisbona fotto 
Filippo 11 . ivi . Si ritira a Santaren , 
di là a Conimbra e a Monte Major • 
ivi . Leva delle nuove truppe , che fo- 
no anch’eflfe battute, ed è obbligato 
a falvarfi in Francia, ivi. 

Antonio Agoitino Autor Eccrefiaftreo , 
fua iftoria e fua morte . 155. Opere 
che ha compofte. ivi. 

Antotùno ( Santo ). Traslazione di fue 
reliquie in Firenze. 043. 

Anverfa. Tumulto nato in quella Città 
in una proce<Tione , 6. La Chiefa è 
invertita da’ Calvinirti , e i Preti fono 
fcacciati dalla Città, ivi. V Arciduca 
con minacce’ dbmancTa che lì riftabili- 
feano. ivi. Promette loro la libertà di 
cofeienza. ivi. 

Aquaviva ( Ottavio ) Arcivefeovo di Na- 
poli , fatto Cardinale da Gregorio XIV, 

274. 

Arci confraternita per f prigionieri ftabili- 
ta da Gregorio Xlll. ai. 

Armagnac ( Giorgio d’ ), Sua irto ria e 
fua morte. 130. 

Aftrologia giudiziaria vietata da una bol- 
la Sirto V. 140. 

Auger ( Edmondo ) Gefuìta ► Sua iflforia 
e fua morte . Q79. 

Auftria ( Giovanni d’ ) Cardinale , man- 
dato Legato a Colonia. 73. Non può 
guadagnar niente con Tmchfts. 74. - 

AzzoUni { Decio ) promoflTo al Cardina- 
lato dal Papa Sirtb V. iu8. Sua ifto- 
ria, luoi vari impieghi e lua morte 
in una età alfai giovine. 170. 

B 

B Aìo ( Michele ) Dottor di Lovanto*. 
Capi di accufa contro di lui. 133. 
Varie dimande che fe gli vuol fare in- 
torno a quel che ha ferino o infegna- 
to. 134. Il Vefeova di Vercelli non 
ne fa verun ufo. 135. Fa eftendereun 
corpo di dottrina, ivi. Morte dì Bajo 
a I^fanna. Q37. 

Banditi , malandrini , ed altri , Bolla 
del Papa contrà erti . raor, Tutter le 
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* bolle contra erti’ rinnovate dal Papa 
Sifto. 1Q7. Bolla di Clemente Vili, 
per le grazie che fi dee loro accor- 
dare. 287. 

Barmez (Domenico) dell’Ordine de’’Jaco- 
biti, attacca il Molina . 383. Molina 
abbandona alcune delle fue propofizio- 
ni. 3S5. 

Saronio impegnato da S. Filippo Neri a 
fare i fuoi Annali . 369. 

Barricate^ loro giornata eccita una fedi- 
zione in Parigi. 190. 

Barriera ( Pietro ) intraprende di aflfafiì- 
nar Enrico IV. 302. Come fu feoper- 
to e arreftato. ivi . Supplizio di quel 
difgraziato. 323. 

Bafilio (Santo), Suo Ordine riftabilitoda 
Gregoricr XIII. 5. Sua Bolla in quefta 
occalionc. ivi. 

Batteri ( Andrea ) nipote del Re di Po- 
lonia, fatto Cardinale dal Papa Gre- 
gorio XIII. loi. 

Batteri ( Stefano )• Re- di Polonia . Sua 
morte, rsr. 

Baums ( Claudio della ) . Sua iftoria e 
fua morte. ro2. 

Beaune ( Rànatdo di ) Arcivefeovo di 
Bourges, tiene un Concilio nella fua 
Città . 87. A'edSf Bourges . E’ fpelfo de- 
putato dal Clero per far delle rimo- 
ftranze al Re-, ì^edi Clero , ed Enri- 
co HI. Pretende elfere Primate in 
Francia . 291, Il Cardinal di Borbun,. 
ed altri Signori Cattolici fi oppongo- 
no , ivi. Sue rimoftranze alla confe- 
renza di Surenna per riconofeere En- 
rico IV, sro. Riporta e replica tra 
queft’ Arcivefeovo e quello di Lion. 
ivi . Annunzia a’ Depurati della Le- 
ga a Surenna , che il Re vuol farfi 
irtruire , 311. Scritto eh’ ei prefenta 
a que’ Deputati . 312. Rifponde alle 
loro ragioni , ivi . Trovali con altri 
Prelati ed alcuni Parrochi di Parigi par 
irtruire il Re , 315. Fa la cerimonia 
dell’ abbiurazione del Re a S. Dionigi. 
316. Conferta ill^, e gli dà rafiblu- 
zione. 317^ • 

Bellievre (Signor dif. Il Re lo deputa 
aU’aflTemblw del Clero per fargli del- 
le dimande, ii> 

Benoi ( FrancefcD ) OcfUiu , Auior Ec- 

cle- 
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cleiìaftico . Su» morte e fue opere. 
35 ^* 

Beatjiz} . Regolamento di Enrico IV. 

fpettante ad efli. 291. 

Benedetto ( Renato ) Parroco di S. Eu- 
llachio , chiamato da Enrico IV. 3 1 v 
Parte per iftruire il Re nella Reli- 
gion Cattolica . ivi . H Legato vuol 
, opporvi!! , e impedite che parta ^ ma 
inutilmente, ivi. 

Beni eccldiallici . Proibizione di alìe* 
^nargli a degli ftranieri . iq 6. Altro 
■^divieto di Siilo V. fe fon della Chie- 
fa Romana. '142. Gregorio XIV. con- 
ferma quella Bolla . ^edi Gregorio 
XIV. 

Se'nier ( Girolamo ) Domenicano, crea- 
to Cardinale da Siilo V- 152. 

Bertran ( Don Luigi ) Domenicano , fua 
morte in odore di fantità , e fua bea- 
tificazione da Paolo V. 57. Clemente 
X. lo canonizza, ivi. 

''Bertrando ( Cornelio Bonaventura ) Au- 
tor Protellante. Sua morte, e fueope- 
35 >* 

Bilty ( Giacopo di ) Abate di S. Miche- 
le in H^rm , fua illoria , e fua morte, 
e fue opere. 54. 

Bira^o ( Ren.ito di ) . Sua illoria , fuoi 
diverli impieghi , c fua morte . 79. 
Suo carattere, fuo ritratto, c fuoi ta- 
lenti. 80. Era della confraternita rea- 
le de’ Penitenti . ivi. 

Blois. Tenuta degli Stati del Regno in 
quella Città . 198. Cerimonie nella 
loro apertura -. ivi . Arringa del. Re 
in quegli Stati . ivi, e 199. Arringa 
del Cuftode de’ Sigilli . ivt . Il Cle- 
ro vuol efcludere il Re di Navarra 
dalla corona. 201. Enrico III. vi fa 
afiallìnar il Duca di GuUà -, e il Car- 
dinal fuo fratello > ivi . Fine di que-^ 
Ili Stati. 2 II. 

Bclvgtta . Sua Chiefa erotta in Metropoli- 
tana, e in Arcivefeovato dal Papa Gre- 
gorio Xlll. 3. Il Cardinal Paleotto fu 
n fuo primo Arcivefeovo . 66. 
Bolognetti ( Alberto ) incaricato dal Pa- 
pa di far la vilita delle Diocefi della 
Repubblica di Venezia. 21. Il Senato 
fi oppone , pretendendo , che qwlla 
viOu debba eBne fatta da' Veicovidal 
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luogo, ivi. ^efto alTar; fi accomo- 
da , e a quali condizioni . ivi . £' fat- 
to Cardinale da Gregorio XIII, 82. 
Sua ifloria e fua morte. 129. 
Bonaventura ( Santo ) malto tra i Dot- 
tori della Chiefa da Siilo V. 204. 
■Bonomo { Gian-Francefeo ) Nunzio Apo- 
ftolico prelto gli Svizzeri e i Grigio- 
ni . 20. Mandato da Siilo V. in Fian- 
dra per r affare di Bajo . 133. Rice- 
ve da Reineri i capi di accufa con- 
tra Bajo . ivi . Fa ellendere un corpo 
di dottrina dalP UniverSti di Lova- 
nio . 135. 

Bonucci ( Stefano 1 Rcligiofo Servita 
creato Cardinale da Siilo V. Sua ilio- 
ria e fua morte. 235. 

Borhon ( Cardinal di } . Indica un Con- 
cilio a Roano . 49. Suo manifefto 
contra Enrico III. in favor della 
■ga . loo. E’ dichiarato dal Re primo 
Principe del fangue. 198. Il Papa gli 
manda un Breve, ivi. Benché prigio- 
niero , il Parlamento lo dichiara Re 
di Francia dopo la morte di Enrico 
HI. 233. E’ trafportato da Chinon -, 
dov’ era prigioniero , a Fontenay ucl 
Poitù -. ivi : Decreto del Parlamento 
di Parigi per riconofcerlo Re col no- 
me di Carlo X. 246. Sua morte nella 
Tua prigione a Fontenay , e fua illo- 
ria. 050. Suo nipote prende il nome 
di Borbon. t'odi più hjffo: 

Biihon ( Cardinal di ) nipote del prece- 
dente , fembra favorevole ad Enrico 
IV. 264. Deputa a Roma Balbaniper 
metter il Papa ne’ fuoi intercllì. ivi. 
Scrive al Re e agli Stati di Parigi per 
indicar una 'conferenza i .Surenna . 
319. S’interelfa per i Gefuiti nella lor 
lice coll* Univenità -. 344. Sua mor- 
te, e Tua illoria. 345. 

Borbon-yandomo ( tiarlo di ) Arcivefeovo 
di Roano promoflb al Cardinalato da 
Gregitio XIII. 82. 

Bordò. Concilio tenuto dall’ Arcivefeovo 
di quella Città. 78. 

Borromeo •( Federici ) promoffo al Cardi- 
nalato da Siilo V. 16 3 . 

■SotSnel ( Conte di ) . Suo ritratto , e fuoi 
intrighi con gli Spagnuoli . '202. 
Regina d’ Inghiltena lo fa atrellare 

e met- 
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ivi. Si fa Iva 


prigione . .V.. .«.T« , 

ed é dichiarato traditor della patria 
ivi,. 

Souchage ( Conte di ) lafcia la Corte e 
fi fa Cappuccino^ 165. E’ quegli eh* è. 
noto col nome del Padre Angelo di 
Giojofa ^ ivi,. Si mette alla tefta di 
tma deputazione al Re.. 192. In qual 
equipaggio egli era . ivi. Suo fratel- 
lo il Duca di Giojofa fi annega paf- 
, fando un fiume. 295. Il Padre Ange* 
■ lo lafcia il fuo abito , e fi mette al- 
ta tefta delle truppe della Lega, ivi. 
Riprende il nome di Conte di Bouca- 
ge . ivi .. 

Boucher Parroco di San Benedétto , fu* 
‘ riofo partitante della Lega . Rimpro- 
veri che gli. fa il Re Enrico III. 165., 
Opera da lui comporta contra Enrico, 
III. è refa pubblica. 221. 

Bi'urges,. L* Arcivefeovo di quella Città, 
tiene un Concilio .. 87. Suoi regola- 
menti compreli in quarantafei artico* 
li. ivi,. 

hourgein ( Edmondo ) Prior de* Dome- 
nicani , è prefo all’ aftedio di Parigi 
armato di una corazza .. 233.. E’ con- 
dannato a Toury e tirato a quattro 
cavalli . ivi . La Lega lo canonizza, 
con un difeorfo. ivi, 

BtifTac ( Conte di ) Govemator di Pari- 
gi agifee pe» Enrico IV. 334. Si a- 
copcra a ridurre .quella Città fotto T" 
obbedienza di quel Re ., ivi. Ordine 
che fa ofTervare per riufeirvi . ivi . Fa 
entrar in. Parigi Enrico IV. che vi è. 
ficevuto con grandi fegnl di piacere .. 
. 337 * 

mtijfvft ( Barnaba- ) fatto* primo Prefideo* 
te dei Parlamento di Parigi da quei 
della Lega .,213. Quelli della Lega 
dipoi lo. prendono’ , e T impiccano 
adr una trave della camera del Gonfi- 
elio .. 271. Impfccànp’ eoa' lui dueCon* 
figlieri. ivi. 1 loro corpi' il giorno fe- 
guente fono attaccati a delle forche ia 
piazza di Gre%’e. ivi,- 
■iMtcvinifli . Setta dì cui Roberto- Erotva 
•fu il capo. 83. 

Buccafvci ( Coftantìno ) promoflb al Car- 
dinalato à» Sifto V. 153. 

Ittfktné» ( Giorgio } Scozzeiè^ &t ifto- 




ria e fua morte. <9. Sue 'opere , ed 
elogi della fua parafrafi de* Salmi in 
ver/ì .' 70. ’ 

Buoncompagno ( Filippo ) Cardinale , fua 
• morte . 1 53.. ) 


C A'fetano ( Enrico ) promoflb al Car- 
dinalato da Sifto V. 123 . 

Calendario , Tentativi di più Papi per 
riformarlo . 61. Autori che aveano- 
già fcritto di quefta rifonna . 62. Si- 
no IV. l’ aveva intraprefa , e altresì 
Leon X. ivi . Si tenta di farla dopo 
la prima pubblicazione del Concilio 
di Trento, ivi, Gregorio XIII. 1 ’ in- 
traprende , e confulta i più dotti A- 
ftronomi . ivi , Diverfi pareri intorno a 
quefta riforma ., ivi , Si adotta il fi- 
ftema di Luigi Lilio Medico . 63. Ef- 
pofizicne di quefto fiftema riftabilendo. 
l’equinozio a* or. di Marzo . ivi . 
Troncamento che fi fa di dieci giorni 
• ordinato da una Bolla . ivi , e 64. Si 
oflerva prima quefta riforma in Italia,, 
c qualche- tempo dopo è ricevuta in. 
Francia, ivi , 1 Paefi Bafll 1 ’ Olan- 
da , e la Frifia r approvano, ivi. La 
Provincia di Utrecht, e la Gheldria la 
rigettano é ivi. *Si propone il nuovo 
Calendario • nella Dieta di Ausbùrgo 
ivi, L’EIettot di Saflbnia fi oppone 
e fue ragioni . ivi , e .65. I Greci 
Scifmatici ricufanó di accettarlo , e 
poi lo ricevono . ivi . Si riceve nella 
Lufazia . ivr. Due fcritti contra il fi- 
ftema di Lelio confutati da Clavio . 
66. La Facoltà di Teologia di Parigi 
confultata per quefta riforma . 70. 
It Calendario è ricevuto* ih Alema- 
na ..• 76. Precauzione de* Prote- 
lanti per noa riceverne pregiudizio •. 
7 T- 

Calvinifti , Conclufibne del Trattato fat- 
to a Nerac . 6. Il Re di Navarra ri- 
comincia la guerra , e prende Cahors. 
32. I Calvinifti tengono, ua Concilia 
alla Rocella. 51. 

Camaldoi^ , Il Papa Gregorio XIII. 
accorda al loro Generale la permiflìo- 
se di conferir gli Ordini minori «. 99. 
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KegoUnwnto di iiifto V. ad dC fpet- 
tante. 14.3. 

Ctmotio ( Giambatida ) fua iftoria ^ Tua 
- morte , e fuc opere . 56. 

Ctmpiano ( Edmondo ) abbiura la Eeli- 
gion Anglicana , 30. òuo lelo per 

convertir quelli di lua nazione . ivi , 
E’ arredato e meffb nella torre di 
JLondra . 4Q. Due altri Gefuiti arre- 
dati con lui . ivi . Suo interrogato- 
rio c file rifpofte ivi . 

Carani ( Giulio ) Ferrarefe , Vefeovo 
d'Atri , proinoflb al Cardinalato dal 
Papa Gregorio XIII. 8 q. Sua idoria 
e fua morte. 999. 

Cappelle che tiene il Papa -, aumentate 
cu Sido V. 197. 

Cappuccini negano di fottoferivere il giu- 
ramento di obbedienza ad Enrico IV. 
348. 

Caraccicli ( (ìaleazzo ) Marchefe di Vi- 
co , fua apodalia , e Tue ritiro in Gi- 
nevra . rsB. Sua ifloria e fua morte. 

ivi . 

Caraffa ( Antonio ) Cardinale fua ido- 
ria e fua morte . 977. 

Cardinali Loro numero , e loro quali- 
tà regolate da Sido V. 144. Loro ti- 
toli din e determinati dallo deffo Pa- 
pa . liB. Bolla di Gregorio , che ri- 
guarda la lor promozione. 974. 

Carlo Borromeo .( Santo ) . Lettera Pa- 
ftorale al fuo popolo contra il Car- 
novale . }6. Altra lettera contra gli 
fpntacoli . ivi . 017. Tiene il fuo 
quinto Concilio a Milano , ivi . Fa 
la traslazione de* corpi di S. Naca- 
rio , e d’altri . t9. Fondazione che 
fa di una cafa per le donne del fe- 
nolo che volevano convertirli . ivi . 
Proecura agli Svizzeri e a’ Grigioni 
un Kunzio Apodolico . ivi . Il Go- 
^ vemator di Milano procura diferedi- 
tarlo . ivi . Rifolve di andar a Ro- 
ma . 90. Vi aniva , c accoglienza 
4hc il Papa gli fa . ivi . Sua Santità 
vuole che ogni giorno mangi alla fua 
tavola . ivi , Gran beni che al dio 
ritorno fa alla fua Dioced . ivi . E’ 
cqnfultato da molti Vedovi d’ Ita- 
lia . ivi , Sua applicazione a mante- 
ner il £uo popolo nella pietà. 59.^0. 
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Tiene il fuo fedo Condilo con no- 
ve Vedovi . 60. Suoi datoti e fuoi 
Decreti . ivi . Si ritira in un luogo 
di divozione nella Diocefì di Kova- 
ra . 109. £’ colto dalla febbre , che 
lo fa ritornar a Milano . ivi. Muore, 
fuo tedamento , e fuo funerale . 103. 
Sue opere . 104. Autori che hanno 
dritto la fua vita . ivi . 

Carlo Cardinal di Lorena . yedi Y.orena . 
Carmelitani Scalzi dparati da’ mitigati , 
e Bolla di Gregorio XIII. per quedo. 
33- 

Cai meli t ani ReligiofI . Due Bolle di Cle- 
' mente Vili, fpettami ad eflì . 398. 
Carnevale . Lettera Padorale di S. Car- 
lo cofltta i difordini di quel tempo . 
a 6. 

Cajìera ( Gian Leveque di ) gran Ma- 
dre di Malta ; fuo difpjrere col fuo 
Ordine. 44. l'edt Malta . li Papa lo 
fa andar a Roma , dove n u're . 47.' 
Caffeucci ( Giainbatida ) fatto (ardinale 
da Sido V. 198. Sua idoria , e fua 
morte . 368. 

Caterina de’ Medici , Regina Madre . 
Trattato eh’ ella fa a Nerac . 6 . Suo 
viaggio in Guafeogna , Linguadnea , 
e Dollìnato. ivi . Appena i ella par- 
tita da quel paefe che il Re di Na- 
varra ricomincia la guerra . 39. Sua 
morte , e fuo ritratto . 9 io. Ultime 
die parole, ivi . 

Cenfnra della Facoltà di Teologia di 
Lovanio contra la dottrina di Leffio 
ed Amelio Gefuiti. 175. Vedi Ledio. 
Cenfurà della Facoltà di Parigi con- 
tro Giacob. yedi Giacob. 

Cf/i ( Pietro Donati ) Cardinale . Sua 
idoria e fua morte ., 

Chartres . Enrico IV. ivi fi h confe- 
crare. 335. Deferizione di queda ce- 
remonia . ivi . 

Chatel { Giovanni ) intraprende di af- 
fadìnar Enrico IV- 34d. Il fuiJ col- 
po non ferifee che il labbro infe- 
riore del Re . ivi . Se gli confron- 
ta il Padre Guerci Gefuita , e fi .ir-^ 
teda fuo padre e fua madre . 347. E’ 
fquartato e tenagliato . ivi . Suo pa-_ 
dre e fua madre e die due forelle fo-' 
no bandite per anni nove - 3^^. Lo-, 

‘ ^ to' 
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. IO cafa è fpianata . ivi . Piramide al- 
. aata in Tuo ivi. 

Cheffontaine ( Criìtoforo ) fua iftoria , 
fua morte, e fue opere. 335. 
Chemnizio ( Martino ) Autor eretico . 

Sua morte, e fue opere. 157. 

Ciaconio ( Pietro ) Sacerdote Spagnuolo, 
Autor Ecclefìaftico ; fua i&oria , fua 
morte, e fue opere, oó. 

CiftelU. Privilegi accordati a quell’ Or- 
, dine. 142. 

Clemente ( Giacopo ) Domenicano , rì- 
folve di alTaflìnar Enrico III. 025. 

• Va a trovar il Ke a San Claudio , 
dov’era. ivi. Gli dà un colpo dì col- 
tello nel ventre baffo , e lo ferifee a 
morte . 226. Quel Frate è fui fatto 
trafitto da mille colni . ivi . li Papa 
Siilo V. approva 1 * azione di quefto 
Religiofo. 230. 

Clemente Vili, eletto Papa dopo la mor- 
te d’ Innocenzo IX. 2U3. Sua iftoria 
e comincìamento del fuo Pontifica- 
to. ivi. Sue diverfe Bolle per il go- 
verno della Chiefa . 285. Privilegi 
che accorda a’ Conclavifti . ivi . Suo 
Breve alla Regina fpofa di Enrico 
. per r efcquie‘ cn’ egli nega di fare a 
quel Principe . 288. Suo altro Breve 
per far eleggere un Re di Francia. 
289. Fa vietare al Cardinal Gondi l’ 
andare a Roma. 292. Il Papa moftb 
da una lettera che gli ferivo gli per- 
mette di andarvi . 293. Iftruzioni fe- 
crcte che manda al fuo Nunzio in 
Frauda . 294. lì Duca di Nevers par- 
te per Roma con la qualità d’Am- 
bafeiatore. 320. I Prelati e i Dotto- 
ri gli fenvono in favor di Enrico JV. 
. . Sebaftiano Olivieri gli prefenta una 
lettera di quel Principe . ivi . li Pa- 
pa commette a d’ OÈat di abboccarli 
coir Inviato del Re . ivi . Collera fìn- 
ta di Clemente Vili, alla vifta di 
quella lettera . ivi . Fa dar ordine al 
. Duca di Nevers di non andar a Ro- 
ma. 323. Quello Duca ottien la per- 
miftione di andarvi, e vi entra inco- 
. gnito . 324. Gli dà udienza , e fua 
rifpofta . ivi . Nuova propofizione che 
, il Papa gli fa • fare . 325. Fichiara- 
done del fovrano Pontefice in pjen 
. F leùry Cont, Stor* EccU TonuK X FI. 


A T E K ! e: 3pr 

Conciftoro . 326.' Accheta conciò gli 
Spagnuoli . ivi . Fa una promozione 
di quattro Cardinali . ivi . Sua bolla 
centra gli Ebrei . 328. Altre Bolle 
di quefto Papa per varj foggetti. ivi. 
Stabilifce una Congregazione per' L' 
efame de’ nuovi Vefcovi . ivi . Au-« 
dienza che dà al Duca di Nevers, e 
quel che vi fi dice . 333. Quefto Du- 
ca ha eziandio un’ ùltima udienu , 
dopo la quale parte, ivi . Rimprovo- 
- ri che fa a Sua Santità nel partire. 
ivi . udienza che Sua Santità dà a* 
Deputati della Lega . 335. Riceve a 
Roma il Cardinal di Gondi , e lo 
afcolta . 345. Varie bolle di quefto 
Papa nel 1594. 352. Suo fentimcnto 
circa il bando de’ Gefuiti. 354. Serrv- 
bra difpofto in favor dì Enrico IV. 
357. Supplica per ciò che gli prefen- 
tano i Signori du Perron e d’ Oflat . 
ivi . Prende la fua ultima rifoluzio- 
ne per 1 * aflbluzione del Re . 359. 
Radina il Conciftoro per ciò, e chie- 
de il parere de’ Cardinali . ivi. Pre- 
ci e proceftìoni che ordina in Roma 
per tal motivo . ivi . Condizioni che 
vuole da’ due agenti del Re . 360. 
Cerimonie di qu^’ aflbluzione . 361. 
Allegrezze in Roma in queft’ occa- 
fione. 362. Varie Bolle di quefto Pa- 
pa nel 1595. 364. 365. Sue iftruzioni 
intorno ad alcuni riti de’ Greci . ivi • 
Approva il catalogo de’ libri proibiti. 
366. Suo Breve per dar fine alle di- 
fpute tra i Domenicani e i Gefuiti . 
384. Quefto Breve è mandato a’ Pro- 
vinciali de’ due Ordini.. /W. 

Clero di Francia dimanda al Re permif- 
fione di raccoglierli . 8. Con quefta 
permiilìone fi raduna a Melun . ivi . 
Rimoftranza del Vefeovo di Bazas 
al Re . 9. La rifpofta del Re . ivi . 
Dimande al Clero per ordine del 
Re . li. Differenti rifoluzioni prefe 
in queir Aflemblea . 1 1. Decreto dei 
Parlamento per vietare a’ Vefcovi 
deputati dell’ AflTembJea di ufeire dal- 
- la Città. 14. E che ordina che i Ve-» 
(covi faranno arredati in cammino . 
ivi . Il Clero confente a c''>ntinuar 
il pagamento delle rendite per dieci 
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ansi I t con ciò fi ledò il popolo . 
ivi » Il Vefcovo di S. Brieux depu- 
tato al Ke, e Tuo difcorfo . ivi. Al- 
. tra Affemblea del Clero a Parigi nel 
igSi.- 57. Difcorfo deir Arci vefcovo 
di Bourges al Re. ivi. StLuola il Ke 
a pubblicar il Concilio- di Trento .. 
59. E a riftabilir le antiche elezio- 
ni. ivi. Rifpofta del Re alle diinan- 
. de de’ Deputati ., 59. Altra Affem- 
blea a S- Germano de*' Prati . S4. L** 
Arcivefcovo di Bouige? ancora depu- 
tato per far delle rimoftranze al Re 
85. Supplica eh*' ei prepara a .Sua 
Naeftà., ivi .. Sua Affemblea nel 1515- 

• Suoi Prefidenti e fue dimande al Re .. 

• 136. Nuove rimoftranze che fa al Re.. 
ivi. Dinianda il ricevimento del Con- 
cilio di Trento^ c fue ragioni.. f'eJi 
Concilio .. Riceve una lettera del Re- 
di Navarra 14^. Vari affari trattati 
in quell*' Affemblea . 158.. Rimoftran- 
ze che il Clero fa al Parlamento . 
ivi . Ahrc rimoftranze al Re dall’ Ar- 
civefcovo di Vienna - 159- Rifpofta 
del Re a quefìe rimoftranze . 160. 
L’ Affemblea ii fcioglie y e p rende con- 

edo dal Re. 190. Il Clero agli Stati 
i Bloiz vuol' efcluder dalla C.orona il 
Kc di Navarra.. 201.. Sue rimoftranze 
al Re. 209. 

dulie inviato in Italia da*' Realifìi in- 
favor iT Enrico iV. 319. Iftruaionl 
a lui date pel Gran Duca di Tofea- 
na . ivi . Suo arrivo » Roma , dove 
fi addirizza a Sebaftianu Olivieri. 325..‘ 
Parla al Papa e gli prefenta le lètte- 
re di Enrico IV. 322. Il .Nanto Padre 
pare in collera . ivi . Diverfe conver- 
‘ fazioni che ha col Papa e quel che- 
ne rifulta. ivi.. 

Cc^ti y Criftianii Giacobitr , riuniti al- 
la Chiefa Romana . 363. Fanno a*' 
jiiedi del Papa la lor profefEon di fe- 
de. m. 

Colpiti a.. P'eJi Tiuchfds. 

Colcmne (AfeanioF promoffo- al Cardina- 
lato da Siilo V. 152. 

Cemendom ( Cardinale dì ) Sua mor- 
te, Tuoi diverfi impieghi , e fuo alo- 
gio. los. 

di Trento » Sua pubblicazione 
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dimandata dal Vefcovo di A Brienx 
Deputato dal Clero al' Re. 136. Ki- 
Ipofta del Re a quefta dimanda. 137^ 
Nuove rapprefien razioni per ciò . ivi . 
Conferenza ordinata da Enrico III., 
pel ricevimento del Concilio .' 138. 
iJ' Avvocato- Generale decide ,, che 
non i a propofito il riceverlo . sue- 
ragioni . ivi . Rifpofta del Clero a 
quelle ragioni . ivi .. Il Cardinal di 
Piacenza Legato ini Francia dimanda 
la. pubblìcazinn- del Concìlio . 318- 
ECame che fi fa de* fuoi Atti . ivi ^ 
Accettazù'ne che ne fanno quei della 
Leg?- 3«9- 

Conciate per- dar un fùcceffore a Gre- 
gerio- XIII. 120. Giuramento che fi 
a fare a* Cardinali prima- di proce-- 
dere all’ elezione, m . Elezione che- 
vi fi fa del Cardinal di- Montalto . 
ivi .. Uedi Siilo V- Altro Conclave 
dopo la morte di Sifto V. 254. Bro- 
glio inutile per eleggervi Marco An- 
tonio Colonna . ivi . Il Cardinal Ca- 
ftagna è eletto , e prende il nome di 
Ilr^no VII. 256. /-'#<//' Urbano VII. 
Altro Conclave dopo la morte di que- 
(lo Papa . Si elegge Gregorio XIV,. 
250. Conclave dopo la morte di Gr*- 
g'tio XIV.. 2*17. Il Cardinal di San- 
ti-Quattro è eletto e prende il nome- 
d^ Innocenzo IX.. 276. fedi Innocen- 
zo IX. Dopo la fua irr-rte altro Con- 
clave . 281. Varie brighe che impe- 
difeono 1*' elezione del Cardinale di 
S. >e\’erino . 282. Il Cardinal Aldo- 
brandino è eletto. 283. Prende il no- 
me di. Clemente- Vili. Vedi ClemetK 
te Vili. 

Conclavìfll . Bolla di Papia Clemente- 
Vili., in loro favore. 285.. •* 

Concerdia-y libro- de*’Lutcrani , cui fanno, 
imprimere. 31. fedi Luntrani. 

Condì ( Principe di ) . Suo manifèfto . 
iiif.. Sua protefta centra una Bolla di 
SHlo V. che fcomunica quel Principe. 
123. Muore di veleno a. S. Giovanni. 
d’Angtli. 189. 

Confidenziari .. Bolla di Siilo V. riguardo, 
ad effì. 169. 

Con^egazicni de* Cardinali" riformate o 
iiabilite da. SKlo V. 152. Lo fteffoPa- 
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. 1>a ne fiabiliice quindeci in 
iitabiliitinico di quella de’ Chierici Re- 
golari Minori. 005. Quella d^lla Bea- 
ta Maria del futtragio approvate da 
Clemente Vili. 351. 

Xontare^u '( Maueo ) fatto Cardinale da 
Gregorio XI 11. 93. Sua iftoria <e fua 
morte . 1 30. 

CvrJiglieri Tifjtmati . Loro Congregazio- 
ne confermata da òifln V. 169. 

Cordone di ^an LTancefeo Indulgenze 
che il Papa Siilo V. vi concede * 

Cvrgnià ( Fulvio della ) Cardinale , Tua 
ilioria e fua morte. 9o. 

Cornare ( Luigi 1 Veneziano -, Cardi- 
nale ; fua iiloria e fua morte > 
ro3. 

Cornar j ( Federico ) C.ardinale . Sua mor- 
te in tempo di vacanza della Sante 
Sede. 254. 

'Cornelio { Federico ) proinolTo al Cardi- 
nalato dal Papa siilo V. 128. 

Cortigiane . i\egoIamento del Papa SMlo 
V. centra effe» 128. 

Coflantinopoli ■» Rivoluzione che vi ecci- 
tano i Gianizzeri contra il Favorito 
del Sultano . 24.1. 240. Gli Ebrei 
vi (nno aliai maltrattati ^ e le loto cafe 
bruciate, rv/.^ 

Crato via » Sedizione in quella Città ec- 
citata dagli Scolari contra i Proteffan- 
ti. 261. 

Creange ( Baron di ) Cornato di Geb- 
bardo Truchfds Arciveicovo di Colo- 
tvia^ citato a coirrarire . 75. Non com- 
parifce, ed è condannato, ivi. Unifee 
delle truppe, e devalla intorno a Co- 
lofua . ivi-. 

Croft ( Giovanni della ) Carmelitano 

‘ Scalzo , fua iftoria , fua morte , c fue 
opere. 301. 

Cromar ( Martino ) Autore Polacco , fua 
morte e fue opere . 338. 

Cnnero Petri , avverlàrio di Michel Ba- 

, jo, fua iftoria, fua morte, e fue ope- 
re. 37. 

tnfani fauo Cardinale da Siilo V. 907. 
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D Elfino ( Zaccheria ) Veneziano; 

Cardinale, fua ìiloria, e fua tnoiu 
te. 39. 

Dejmond ricuta le condizioni di Pelham. 
4. £’ dichiarato traditor della patria , 
e reo di iela Maeftà. ivi. 

Diego ( Santo ) canonizzato dal Papa Si- 
ilo V. 205. 

Domenicani . Clemente Vili, loro accoN 
da il pollo avanti gli altri Religioi 
nelle proceffiont . 285. Loro dil^te 
con i Gefuiti per il libro di Molina . 
yedi Molina . 

D' Ofat incaricato dal Papa di abboc- 
carli con la elicile Inviato di Enri- 
co IV. 322. Rifponde a uno drit- 
to di Ponzio di Le''n , che voleva 
che lì negaffe 1' affoluztone a quel 
Ke . ivi : Si unifee a Perron per 
prefentar una fupplica al Papa » 
357- 

Dottrinar). Cominciamento del loro Illi- 
tuto » 327. 

Donay » La fua Univerfità cenfura la 
dottrina di Lelfto e di Amelio Gefui- 
ti . l'edi Leflìo . 

Drach. Sua navigazione attorno il mon- 
do, e fuo ritorno in Inghilterra » 30. 

3*’ . , 

Dracovitx ( Giorgio ) Unghero , fatto Car- 
dinale da Siilo V. 128. Sua iftoria e 
fua morte. 170. 

Dudtth ( Andrea ) V’efcovo di Cinqae- 
Chiefe in Ungheria. Sua iftoria. 238. 
Sue variazicni in fatto di Religione. 
ivi » Sua mone da iilofofò Plato- 
nico . 239. Opere che ha compofte. 
ivi . 

Duncano ( Manino ) Autor ecclelìaftìco . 

Sua mone e fue opere. 314. 

Duperrcn ( Jacopo Davy ) incaricato dal 
Re di unirli in Roma a d'Oflàt. 357. 
£ di negoziare la' fua affoEzinne pref- 
../fa il Papa. ivi. Supplice che prefen- 
tano a Clemente* VllL ivi a feg. Ce- 
rimonie con le quali riceve i’allòlu- 
zione per Enrico IV. 361. 

Dutsmu primo Prdìdetut. del Parlaiten- 
D dd 2 to 
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to di Tolofa aflaflìnato.gi». Sua ifto- 
fia , c fue opere ivi . 

. ' E 

E Der ( Giorgio ) Giurifconfuito Ale>* 
manno , fua iftoria , e Tua morte . 

3 l* 

Editto di Luglio 1588. contra gii Ere- 
tici . 19*;. e feg. Fedi I^ega . 

Elezioni . Loro riftabiliinento dimandato 
»• al Re dal Clero. 1 36. 

"Elijibetta ùi che molti Preti fon paca- 
ti da Roma e da Douay nel fuo Re- 
gno , e ordina che fiano prelì . 30. 
«Suo editto contra i Cattolici . tvi» 
Continua a perfeguitar i Preti e i 
Religioli . 41. Congiura contro di ef- 
ià . loo. Parr in quella occahone ò 
arredato e meflb nella ione . loi. 
E’ condannato a morte . ivi . Il Par- 
lamento fa degli datuti per impedir le 
congiure . ivi . Fa condannar a mor- 
te Maria Stuarda , Fedi Maria . Sot- 
- tofcrive la fua condanna . 161. Suo 
difpiacere diflìmulato per queda mor- 
< te . 163. Il Papa impegna il Re di 
Spagna a farle la guerra . 164. Bol- 
la ai Sido V. contra efla . Pre- 
parativi di Elifabetta contra la flotra 
' del Re di Spagna . 1&7. Quella flot- 
ta è difpcrfa . ivi . Perfecuzione che 
Elifabeùa eccita contra i Cattolici. 
a8i. Vuol perfuader Enrico XV. a 
non fard Cattolico. 330. 

Smotto ( Pietro ) Autor Ecclefiadico , (ua 
Kloria e fua morte. 37. 

Enrico Duca di Angiò Klkuifce il nuo- 
vo Ordine di Cavalieri di Santo Spi- 
. rito. Il Clero gli domanda la per- 
miflìone di radunarli y e T ottiene. 
ivi . Rhnodranze che gli fa il Vefco- 
fcovo di Bazas . ^ ^fpoda del Re 
a quede rimodranze . io. Altra ri- 
. fpoda di quedo Prbcipe al Vefcovo 
di San Brieux . ^ Altra rifpoila.che 
dà alle propolkioni del Clero . 14. 
Fedi C'iero . Viene a fapere , che i 
• CalvinHli hanno riprefe le armi . 132. 

Leva tre annate contro «fi eflì . ivi» 
I Deputa a Malta per dimodxazeJàl 
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Gran Maftro T iritereffe che prènde 
nella fua difgrazia . 45. Sua rifalla 
alle dimande de’ Deputati del Clero, 

C al difeorfo dell’ Arcivefcovo di Bour- 
g« . 55. Divozioni bizzarre e ridicole 
di quedo Principe . òtabilifce del- 
le Confraternite di Flagellanti . ivi • 
lUmodranze che gli fa l’ Arcivefcovo 
di Bourges. 85. Supplica che gli pre- 
fenta il Clero . ivi . Il Re proibifee 
tutte le aflbeiazinni e confederazioni . 

> Replamenti che fa per la rifor- 
rna della fua Corte. 87. 

Enrico di Portogallo , e Cardinale , ii 
mette in poflfelTo del Regno . ^ Ra- 
duna gli Stati in Lisbona . ivi . Sta- 
bilire de’ CommifTarj per giudicare 
del diritto de’ pretendenti alla coro- 
na . ivi . Il fuo Confeflfore lo detet»* 
mina in favor di Filippo il. /vr. Con- 
voca gli Stati di Alme ria . od. Si de- 
puta per ifciegliere un Re della Na- 
zione . ivi . Dimanda tre giorni per 
rifpondere , e muore, ivi . Quel che 
conteneva il fuo tedamento . Fedi 
Portogallo, e Filippo II. 

Enrico lìl. Re di Francia . Suo editto 
per minorar le impode. in. Sua de- 
bolezza nel veder il manifedo del 
Cardinal ^ Borbon-. ivi . Prende il 
panilo di contentar la Lega . 113. 
Si accomoda con t Capi . Suo editto 
in qued’ occalìone . ivi . Quel che 
fece prima (T intraprender la guerre 
contra i Calvinidi . 14 Raduna i ca- 
pi del Parlamento , il Prevedo de* 
Mercanti , e il Cardinal di Guifa. 
ivi è feg. Deputa al Re di Navam 
per indurlo a cambiar Religione. 115. 
Suo difparcre con SKlo V. ner un 
i Nunzio . iQQ. 123. L’affare u acco- 
moda colla mediazione di Ruccellai. 
123. Rimodranze del Parlamento al 
Re contra una Bolla di Sido V. 125» 
Dimande che il Clero gli fa . 13^. 
Nuòve rimodranze dei Clero a que- 
do Principe . ivi . Rifpoda d’ Enri- 
.. co . 111 . - >37. Sua condbtta circa ri ri- 
cevimento del Concilio di Trento . 
Fedi Concilio . Rimodranze che fe gli 
fanno per una nuova confeiiione di fe- 
de* 
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ie. t 40 . Sua rifpoda alle rimodranu 
dell’ Areivefcovo di Vienna . i 6 o. Quei 
della l>ega congiurano centra quello 
Principe . 164- Rimproveri che fa 
alla Facoltà di Teologia di Parigi . 
lós. Come riceve gK articoli di quei 
della Lega e del Duca di Guifa a 
Nancy . 18^ Accoglienza che fa al 
Duca di Guifa andato a Parigi centra 
il divieto . ivi . Il Re efee fecreta- 
mente di Parigi , e li ritira a Char- 
ttes . tot. Scrive alle Provincie circa 
il fuo ritiro e le barricate • ivi . 1 
Parigini gli deputano . 190. Anche il 
Parlamento gli manda de' Deputati , 
e quel che loro rifponde . ivi . i 
Principi e i Cattolici della Lega gli 
prefentano una fupplica . 193. Sua 
rifpoila a quella tiipplica . ivt . Fa 
r editto di Luglio per la Lega centra 
gli Eretici . tg^. igr,. Fa Ibttofcrive- 
re e giurar quello editto . tg?. Il 
Duca di Guifa va a trovarlo aCha»- 
tres . ivi . Il difeorfo del Re all’ 
apertura degli Stati di Blois . tg». 
Giunte che fi alla dichiarazione del 
Re di Navarca . 3 oo. Fa adaUìnare 
il Duca di Guifa negli Stati di Blois . 
Qot. Ed anche il Cardinal di Guifa 
fuo fratello . eoo. Va a informar la 
Regina Madre , e rifpoila eh’ ella gli 
dà . ivi . Vuol difcolparii di quelli 
omicidi col Legato Morofini . ivi . 
Il Clero gli fa t&lle rimoflranze. Oog. 
Deputa a Roma per la fua aflblu- 
aione . 914. Il Velcovo del Mans ca- 
ricato di quella depurazione predò il 
Papa . SI 6 . Editto del Re cantra 
quel della Lega . Sig. Impiega il Le- 
gato per iadur il Duca di Majenna 
alla pace . ivi . Trafporta il ftrla- 
matto di Parigi a Tours . ssot Con- 
clude una tregua con Enrico di Bor- 
bon Re di Navarca . ivi . Il Legato 
fi lagna con lui per quella tregua . 
9 SI. Abboccamento di Enrico III. col 
Re di Navarca . ivi . Fa efporre al 
Papa le ragioni che ha avuto di far 
arreilare il Cardinal di Borbone . 
993. E altresì l’ Areivefcovo di 
Idon . m . £ di twn dar loro la 
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libertà . ivi . E’'fcoiTiunicato dal Pa- 
pa . ivi . Fa levar delle truppe negli 
Svizzeri , e in Alemagna . 004. Va 
a far 1 ’ alTedio di Parigi . ivi . Ha il 
fuo quartiere a S. Claudio dov’ è uc- 
cifo da un Domenicano . 936. Sua 
morte e le drcoflanze che 1’ accom- 
pagnarono . ivi . 997 . La Regina 
Spola follecita in Roma per far cele- 
brar le fue efequie. 988. Breve man- 
catole da Clemente Vili, per tal mo- 
tivo . ivi . 

Enrico di Borbone Re lE Navarca . Suo 
Manifello per giuflificar la fua Reli- 
gione . 119 . Vi dimanda al Re un 
duello wl Duca di Guifa . ivi . Scri- 
ve ad Enrico III. per impedir il- fuo 
accordo colla Lega . 113. Pubblica 
un altro Manifetlo uiutamente col 
Prìncipe di Conde e il IXica di Mon- 
morenci . 114- Sua rilpofta al Re che 
gli fa dire di cambiar Religione. 116. 
£’ fcomunicato da Siilo V. 194. sua 
proteila contn la Bolla di quel Pa- 
pa . iQiy I9&. Sua lettera al Clero 
dì Francia. 14^.146, Altra lettera fua 
alla Nobiltà . ivi . Una terza al ter- 
zo Stato . 147. Gli Svizzeri gli man- 
dano delle truppe . ivi . Ha delle con- 
ferenze colla ^gìna Madre , che pro- 
cura di guadagnarlo . 146- .Tien un’ 
aflfemblea delle Chiefe Protellanti alla 
Rocella . 900. Sua dichiarazione ity- 
tomo gli Staci dì Blois . ivi . Pubbli- 
ca un Manifetlo . 9951 Conclude una 
tregua con Enrico HI. ivi . Prende 
il titolo di Re di Francia dopo l’af- 
faiCnio di Enrico III. 930. 

Enrico IV. Si delibera fe gli fi confèr- 
verà la cotona . 930. Rirnodranze de’ 
Signori per obbligarlo a farfì Cattoli- 
co. Rifpofta che u a ideile rimoftran- 
. ivi . £’ riconofcìuto dagli Uffi- 
ciali e Signori , che gli fanno giura- 
mento . 939. Varie fpedizbni , col- 
le quali comincia il fuo Regno . ivi . 
E’ riconofcìuto dalla Repubblica 
Venezia , e dal Duca di Mantova . 
933. Battaglia d’ivres dove riporta 
la vittoria . 947. Fa intimar alla cit- 
tà d» Sens s 2 m li anenda ^ donde è 

co- 
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colhetto • rìtimfì . ivi , Aflalirce 1 
bcnrghi di Parigi . 34S. 1 Parigini gli 
mandano de’ Deputati , e Xua rifpo- 
fta. 953. Scrìve al Duca di Nemours. 
ivi . L' anivo del Duca -di Parma 1 ' 
obbliga a 'litirarfi da Parigi-, ivi . Si 
impadronifce di Chaitres . 963. De 
tre faaioni del fuo partito arreftaiio 
il progrelTo delle fue armi . 964. fa 
fcrivere dal Duca di Luflemburgo al 
■Papa Gregorio XIV. 965. Monitorio 
di quel Papa contra il fuo partito pub- 
blicato in Parigi . 966. Decreto del 
Parlamento di Chalons contra quel 
monitorio e il Nunxio . 967. Dichia- 
raaione di Enrico IV. a ■quelito fog- 
getto y e fue difefe . 968. Editto che 
fa per idabilir la libertà di cofcienza. 
ivi . Fa radunar i Vefcovi a Mantes 
e a Chartres contra le Bólle del Pa- 
pa . 969. Fa l’a>fedio di Roano -, cui 
d obbligato a levare . 973. Impiega 
il Senato di Venezia per riconciliar- 
lo col Papa Clemente Vili. 390. Suo 
editto intorno i benefizi di Francia 
991. Manda a Roma il Cardinal di 
Gondi, e il Marchefe di Pifani . 999. 
Decreto del Parlamento di Roano 
contra quello Principe . 994- £’ fe- 
rito all’ affedio di Roano -, e lì ritira 
al Ponte dell’ Arco . ivi . Quel cbe 
oppone allo fcritto del Legato per la 
convocazione degli Stati . 304. Suo 
maniféllo per opporli alla tenuta de- 
gli Stati . ivi . Il Cardinal di Borbo- 
ne gli ferire per confetttir a una con- 
ferenza in Surenna . 319. Chiama Re- 
nato Benedetto Parroco di S. Eulla- 
chio per farfi Klruire nella Religio- 
ne. 314. 1 Prelati gli prefeniano una 
confusone di fede , e quel che ne di- 
ce . 315. Ceremonia della fua abbiu- 
razione fatta a S. Dionigi in Fnii- 
cia . 3f6. Si confelfa e afcolta la Mef- 
fa . 317. Diverlì fentimenti intorno 
la fua converlìone . ivi Manda una 
folenne Amhafciata al Papa Clemen- 
te Vili. 31 S. li Duca [di Nevers n’è 
incaricato . ivi . T.etrera del Re al Pa- 
pa. 390. Gli Spagnuoli laniK) in£diar 
M fua vita . 399. Pietro Baxòea in 
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traprende di altriSnarlo -, ed i aire- 
ftato . ivi yeJt Barriera . La Regi- 
na _d’ Inghilterra lo vuol diffuader óal 
farli cattolico . 330. Citta della Le- 
ga , che riturnano alla fua ubbidien- 
“ • 335 - fa cnofccrar a Ohartres- 
■ivi . il tlonte di Bridac gli procura 
la riduzion di Parigi -, dove è ricevu- 
to con fella . 337. Suo editto in fa- 
vor de’ Parigini -, e per riilabilir il 
Parlamento , 339. Ordine che dà di 
fcacciar da Parigi tutt’ i fazionati . 
340. L’ Univerlita con un Atto pub- 
blico lo rìconofee , e gli prella ubbi- 
dienza . 341, li Re fa rifoluzìone di 
far la guerra alla Spagna -. 346. par- 
"te per la Fiandra, e ritorna a Parigi. 
ivi . Giovanni Chatel intraprende di . 
alTalIìnarlo -, ma non è ferito che a 
un labbro . ivi KeJi (.hatel . A 
quali condizioni il Papa accorda al Re 
la fua aflbluzione. 361. 

Ertmiti di -San Girolamo riformati da 
Clemente Vili. 395^ 

Efpinac Arcivefeovo di Lione -. Sua rì- 
fpofta -all’ Arcivefeovo di Bourges •» 
Vedi Beaune . £’ fconcertaro fa,, endo 
eh’ Enrico IV. vuol farli Cattolico -, 
^ 19 . 

H 

F Acchinetti ( Giannarttonio ) Bologne- 
fc , Vefeovo di Nicailro , creato 
Cardinale da Gregorio Xlll. 8z. 

Facoltà di Teologia di Parigi . Forti 
rimproveri che le fa Enrico III. 118. 

Sua decilìone intorno V ubbidienza 
dovuta al Re. 91 J. Suo Decreto cen- 
tra Enrico _ IV. 945. 1 Parigini del- 
la Lega gli prefentano una fupplica . 
948. Deciiione della Facoltà rigiiar- 
do a quel Principe . m . Suo Dore- 
rò e mandato a tutte le (,inà della 
Lega . 949. Altra delle fue decilìo- 
ni riguardo all’ ubbidienza dovuta 
ad Enrico IV. 355. Vedi Univer- 
fìtà. 

Fatxefe \ AlelTandro ) Cardinale . Sua 
idoria e fua morte . 936. 

Famift ( Odoardo J Eglio di un Duca 

di 
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Flùttinio { Mobilio ) Autor CocIenaiU- 


Patini , Atto Cardinale da Grego- 
rio XIV., 37^ 

ftlice di Cantalice- Cappuccino & cano> 
niztato dopo- la fua morte . 173- 

Fermo. Siu Univerliti confermata da Si- 
ilo V. 137- Sua Chiela eretta in Ar- 
civefcovato e Metropoli . 335. 

Ferrara ( Luigi d” Elle, di ). Cardinale ^ 
Sua iiloria, e fua morte. 155. 

Ferrerò ( Guido- ) Cardinale - Sua ilio- 
ria, e fua morte.. 139- 

FiiJppo LL. Re di Spagna .. Enrico Re- 
di Portogallo lì detennina in fuo fa- 
vore . 5. Non vuoi il Papa per arbi- 
tro in quello aliare, ivi. Sue difpoll- 
tioni per impadionirfi di quel Regno 
dopo la morte di- Enrico .. ^ Fa. 
proporre il cafo di cofcienza a’ Teo- 
logi di Alcali .. 37. Kicufa eziandio il 
Papa che vuol ingerirti nelP accomo- 
damento . 3i. Suoi artiluj per ritar- 
dar l’arrivo dell^egato. ivi. Lo fcon- 
liglia dall’ entrar in Portogallo - ivi .. 
Lisbona lì fottomette a lui , e (con- 
figge D. Antonio ., oij^. Il Duca di 
Brsganza va a trovarlo ,, e n*" è ben 
accolto - ivi . Gli Stati Generali ri- 
■unziano alla fua ubbidienza- .. redi 
Paefi-P.afiì - Arriva una flotta contri l*" 
Inghilterra. i3r. Quella flotta dilper- 

- fà dalla tempeda lì ritira- ve^ogno- 
(àmentfr in Ifpagna . ivi . Editto del' 
Re contri »- Protellami de*' Paefi- Balli 
rifugiati ad Aix-Ia-Chapelle. 341. Sua- 
dichiarazione intoni* gli a-ffari di 
Francia - 346. 347- Q.uei della I ega 
gli elibifcono ta cotona di Francia- . 
»7r. 

FSippo Neri ( Santo ) . Seguiro del- 
la lu» vita e del Ilio f.abilimento- 
deir Oratorio. 369. Coftituikini e fta- 
niti che fa. /w.Predfo di quelleCo- 
flituzioni . /W. Sua morte e fua ca- 
Bunizzazione . 370. 

Fijexpain ( Guglielmo ) Autor Eccle- 
fiaftico . Sua morte ,, e fue opere . 

157- 

Fitz-EdmonJ Sinifcaleo d*^ Imohil 11 uni- 
fce a Fitz-Moritz. 3. 

Flagellanti . Enrico III. ne ftabilifce in- 
Farigi delle Conlratemite. 77- 


«o. Sua morte, e fue opere.. ;6o. 

Fogliaate (. il picciolo ) detto il Padm 
Bernardo . Sua figura e fuo equipag- 
gio grottefco neUa ptocefllone della. 
Lega .350. 

FogUanti.. Lor Congregazione conferma- 
ta da Siilo V. 169. Clemente Vili, 
gli efenta dalla giurildizione degli 
Abati di Ciftella . 333. 

Foglietta ( Uberto. ) fua iftoria , fua 
morte , e fue opere . 

Foia ( Paolo di ) Aicivefcovo di Tolo- 
fa fua iftoria ,. fuoi diverfi. impieghi , 
e fua morte. toS.. 

Feretro ( Francefeo ) Domenicano Porto- 
ghefe.. Sua iftoria,. lua morte , e fue 
opere. 173.- 

Foulon ( Giufeppe ) Abate di Santa Ge- 
nueifa , mefìb' in arredo per favorir 
Enrico IV. 314.. 

Francefeo di Paola ( Santo ) . Suo offizio 
doppio ordinato da Siilo V. 13-7. 

Francefeo di Sales- ( Santo ) .. Suoi co- 
roinciamenti , e fua iftoria. 39.S. Suoi 
grandi avvenimenti, nella convetlìoa 
degli Eretici, ivi . 

Francia:. Suo dato deplorabile in tempo- 
delia Lega .314. 

Frangipani ( Otravio ) Kunzio del Papa 
a Colonia . 183.. E’ incaricato di dar 
fine al difparere tra L Gefuiti , e i 
Dottori di Lovanio . ^edi Lefllo . 

Fri fon { Pietro ) Decano diReii-ns, nian- 
^to a Roma, dal Duca, di Majeni^ . 
333.. 


G Abelle-^ fuflid) fn aggravio de*^ pove- 
ri, rivocate. 137. 

Ca'tetano mandato Legato in Francia dat 
Papa Siilo V. 333. Rifpofta del Co- 
lonnello Ornano ,. che- lo mortifica 
molto . ivi , e 334. Suo arrivo a Pa- 
rigi ,. dove prende pollo od Parla- 
mento .. 378. Decreto del Parlamen- 
to di Tours contra quel Legato . 045« 
Sua lettera agli Aicivefcovt e Vefeo- 
vi di Francia. 34S. Fa una conferen-^ 
za a. Moify-le-Sec col Cvdinal di 

Gon- 
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Gon<){ e Biron . 24.7. Entra in ma- 
neggio Cmta efletto . ivì.yedi Cajetano. 
C^td‘"o ( Pietro ) Autor Ecclefìaftico . 

Sua morte, e fue opere. 

Cémèart ( Gian-Francefco ) Cardinale . 
Sua iftoria , fua morte , e fue opere . 
170. 

Cinvara { Santo ) Sua Fefta (labilità dal 
Papa SKlo V. I4S. 

Geremia Patriarca di Coflanrinopoli . Il 
Papa gli manda due Kunzj. 

Ce/uiti . It Papa loro confermila pcr- 
inilHone di valerfi di altari portatili 
nelle loro millìoni . Comìncia- 
tnento delle difpute tra edì e i Do- 
menicani . 70. Una tefi del Gefui- 
ta Monte-major n’ i 1 ’ occafìone . 
ivi . Sua dottrina è cenfurata dalla 
Univerfirà di Salamanca . hi . Kuo- 
. va approvazione che Gregorio XIH. 
dì al loro Iftituto. ivi. Quel Papa 
dichiara apodati quelli che fortiran- 
no dalla Società dopo i tre voti. 21. 
D' affemblea del Clero gli compren- 
de nella taffa per i benefizi che go- 
dono. 1^6. Affare che hanno con l’ 
Univerfìtà di Lovanio a motivo del 
Padre Lefllo. Fedi Leflìo . Gregorio 
XIV. approva e conferma il loro Ifti- 
tuto . S74. Il Cardinal della Rovere 
(labilifce i loro CoHegi di Sciamberi 
e di _ Torino . 258. Kieufano di fot- 
tolcrivere il giuramento di ubbidien- 
ea ad Enrico IV. ^4'j. V Univerfìtà 
di Parigi ripiglia il iuo procedo con- 
tro di efiì . ivi . Arringa de’ Parto- 
chi di Parigi contro di eflì . hi . li 
procelTo è appuntato , e quei Padri 
ibn mantenuti nelle Icro funzioni . 
ivi. Molefli affari loro cagionati dall’ 
affaflinio di Giovanni Chatel . f'eJi 
Guignard . Decreto del Parlamenta 
di ^rigi , che gli bandifee dal Re- 
gno . ivi . Si mette il lieillo fu tut- 
ti gli effetti del loro Collegio a Pa- 
"g* • Si fa loro la lettura del 

Decreto del loro bando . hi . Gra- 
, vami centra i GefMiti efpofti nel De- 
creto contra il Padre Hay. Par- 
tenza di quei 1 airi . hi . Sentimen- 
. to del Sommo Foate^ce fopra il lo- 
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IO bando . hi . Altro affare che hìn- 
fio pel libro di Molina . Fedi Moli- 
ha . Prefentano all’ Inquilìzione di 
Spagna la fpiegaaione della loro dot- 
(rina della Grazia . ^8»;. Clemente 
Vili, evoca a fe quell’ afflare, il che 
dà oaalione alle Congregazioni de 
Auxiitia. hi. 

Giacinto ( Santo ) dell’Ordine di S. Do- 
menico , canonizzato da Clemente 
Vili. ^«;2. Sua feda Affata da quella 
Papa aldi fedici del mefe di Agoilo . 
hi. 

Giacobbe ( Fiorentino ) Religiofo Agofti- 
niano . Suo fentimento circa il tem- 
porale de’ Re . r^^i6. E’ condannato 
dalla Sorbonna , e da un Decreto del 
Parlamento di Parigi . Rimoftran- 
ic del Proccurator Generale a’ Dottori 
jer quello motivo- ivi. 

Giacopo VI. Re di Scozia . BothucI due 
volte gl’ infidia la vita . ^48. I Cat- 
tolici attaccano il Aio diritto alla co- 
rona d’ Inghilterra, hi. Fa de’fcveri 
Editti contra i Cattolici, ivi. 

Giappone . Suoi Ambafeiatori al Papa 
Gregorio XIII. nó. Nomi di quegli 
Ambafeiatori. ivi. Ixwo arrivo a Ro- 
ma , « loro udienza dal Sommo Pon- 
tefice. hi . Lettere che prefentano a 
Sua Santità , e il contenuto di effe . 
117. Di quai Principi del Giappone 

• effe erano . hi . Il Papa piange fen- 
tendo a legger quelle lettere . ii 3 . 
Onore che loro fa Siilo V. 122. Loro 
partenza da Roma . hi . 

Gioiofa ( Duca di ). yedi Bouchyge. 

Cioiofa ( Cardinal di ) tiene un Conci- 
lio a Tolofa , dove è Arcivefeovo . 
260. Regolamenti che vi fi fecero . 
ivi. Parla al Papa per (Deputati del- 
la Lega . 325 , 

Giudei . Bolla del Papa Clemente Vili, 
in loro favore. 352. 

Ciufliniaiti ( Benedetto ) promoffò al 
Cardinalato da Siilo V. im. 

Gcepen^hen Prnfeffor di Matematica a 
Tubinga fcrive contra il fillema dp 
Lilio intorno la riforma del Calenda- 
rio . AA. £’ confutato dal Gefuita Cla>. 
vio . ivi. 

CÒn* 
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C«m£ { Pietro di ) VeTcovo di Parigi , 
promoflb al Cardinalato da Siilo V. 
168. £’ mandato a Roma da Enrico 
IV. per ottenergli la foa ricondlia- 
«one. 090. Il Papa gli & vietare 1 * 
andarvi . 393. Il Papa moflo dalle 
fue ragioni leva quello divieto . 394. 
Suo arrivo a Roma , dove Clemen- 
te Vili. gK di udienza . 345. Ri- 
torna a Parigi e porta le condizioni 
di Sua Santità per 1 * aflbluzione. ivi. 
Sue prime attenzioni dopo il fuo ri- 
torno , ivi . Raduna i Parrochi di 
Parigi per confulttigli Copra Enrico 
IV. 35 V 

GoMalom . BoRa di Gregorio XIlL io 
favore di quella Confratemità . 53. 
Gomaga ( Scipione ) fatto Cardinale da 
Siilo V. 16S. Sua illorìa e fua mor- 
te. 337. 

Granata ( Luigi di ) Domenicano - Sua 
morte, e fue opere. 308. 

Granvelle ( Antonio Penenot di ) Car- 
dinale . Sua iftoria , e fua motte . 
153 - 

Gravio ( Enrico ) Autor Ecclellaflko . 

Sua morte, e fue opere. 360. 
Grattano . Suo Decreto imprelTo a Ro- 
ma per ordine del Papa . 70. Auto- 
ri die li aHaticarono intorno ad ef- 
fo. ivi. 

Greci Scifmatici ricufano di ricever la 
rrlbrma del Calendario di Gregorio 
XIII. 65. Ifiruzioni di Clemente Vili, 
circa alcuni de’ loro riti. 364. 

Gregorio di Nazianzo ( Santo 1 . Sue re- 
liquie trafportate al Vaticano dal Pa- 
pa. 33. 

Gr^trio XIII. Var; ftabilimenti che h. 
3. Protezione che accorda agl’ Irlan- 
delì Cattolici. 4. Venti Coll^ o Se- 
minar) che flabilifce in var) luoghi . 
ivi . Favorifce la rivolta d’ Irlanda . 
ivi . Sua Bolla per riftabilire 1 ’ Or- 
dine di San Ballilo. 5. Si elilMice di 
elTer arbitrio nell’ affare di Porto^- 
lo . ivi < Manda un Nunzio Apo^ 
' lino agli Svizzeri e a’ Grigiooi . so. 
Sue Bolle per divertì motivi . 3 i. 
Suo difparere con i Veneziani . hà-. 
Manda due Gefuid a’ Maroniti dd 
■•Winry Cemt. iter, Ceti, ì^ìGVtm 
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Monte Libano . ivi . Vien rìcufato 
nell’ aftre della fùcceflìone del Por- 
togallo . 38. Ragioni del Papa per 
provare il fùo diritto fii quella Co- 
rona . ivi . Fa la traslazione delle Jle- 
liquie di S. Gregorio di Nazianzo . 
33. Varie Bolle « >|uello Papa nell’ 
anno 1 580. 33. Riceve un Inviato 
del Duca di Moièovta , e per qual 
motivo . 43. Manda il Padre Pofle- 
vino Gefutta in Mofcovia , e in Ifv»> 
zia . 43. Si adopera per riunire i Mo- 
fcoviti alla ChieTa Romana. 44, Scri- 
ve al Duca di Mofcovia e al Re dì 
Polonia . ivi . Nomina T Arcivefco- 
vo <H Palermo per giudicare delle 
vertenze tra i Cavalieri di Malta , 
e il loro gran Mallro . ivi . Manda 
vn Legate a Malta per informarli 
dell’ affare . 4^ Nomina tre foggetd 
con facoltà di fceglieme uno . 47. 
Sue rifpo^ alle difficoltà proporle 
dal Conalio di Roano . 50. Sue dif- 
ferenti Bolle dell’ anno 1581. 53. In- 
traprende la riforma del Calendario. 
61. 63. Manda M Cardinal Madruc- 
ci agli Alemaani per ricevere quel- 
la riforma . 64. Bolle da lui date 
nel 1583. 66. Òuionizza S. Norber- 
to . ivi. Eforta i fedeli a follevare i 
Preti Ingleli . ivi . che accorda 
a’ Padri Gefuiti .ivi. 8* impiega per 
fedare le turbolenze dell* AKiveico- 
vato di Colonia . ivi . Scrive alP Ar- 
civefcovo per indurlo a onnofcere il 
fuo fatilo . 6'^. Fa imprimere il De- 
creto di Graziano . 70. Fa tiafportar 
le ceneri di Pio IV. a Santa Maria 
d^li Angeli . 73. Rimedia alla care- 
flia del tormento . ivi . Promozione 
di Cardkìili . 83. Dichiara convinto 
ffi Eielìa e fcomunicato rArcivefco- 
vo di Colonia . ivi . Sue differend 
Bolle dell’ anno 1583. 83. Scomuni- 
ca tutti quelli , che contrawerramio 
alia Bolla re Cma Domini . ivi . E 
quelli f che appellarono dal Papa al 
Concibo . ivi . Sua Bolla per (a Fe- 
lla dì S. Anna . 99. Altre Bolle di 
quefln Papa nell'anno 1584. hi. Sua 
Bolla intorno alle rinunzie de’ ben^ 
£ e e 
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Hij . ivi . Qu(I che regola totomo 
a' Gefuiti, e a’ Maroniti . 99. e ioo> 
^ega di approvar la Lega. iii.Efor- 
ta però quei della Lega a vallare 
alla confervazion della Religione . 
ivi . Cade gialato e muore. 118. Sue 
• ultime parole avanti la fua morte . 
■ivi . Quel che li c lodato in lui , e 
difeni che gli li fon tiinproveu- 
ti. Il 9. 

Crfgc'rio Xrr. Eletto Papa dopo la 
morte di Urbano VII. 059. Sua iftiv 
ria e c-remonie della fua incoronazio- 
ne. 260. Il Duca di LuAeir.burgo eli 
fcrive dalla Tofcana per preveiiifio 
contra quei della Lega. ivi. Sua con- 
dotta favorevole alla I.«ga. Suo 
furiofo Breve mandato a S^a dio 
Nunzio in Francia. /w. Fa partirdel- 
le truppe p>er follener la T^ga in Fran- 
cia . 76\ Le manda Landriano con 
grandi foinine di foldo . ivi , Gli dì 
. un monitorio contra il Partito d'En- 
rico IV. ivi . Morte di quello Papa 
«dipo fsi me:i e due giorni di Pon- 
tiiìcato . 373. Varie Bolle che diede. 
374. Conferma quella di Pio V. per 
vietare 1 ’ alienazione de’ beni Eccle- 
fìadici . ivi . Modera due Bolle di 
, Pio V. intorno a’ BaAardt , ivi . Un’ 
. altra Bolla fpeitante a* Cavalieri di 
1 Malta . ivi . In due promozi^i fa 
, cinque Cardinali . ivi . Qual fu il fuo 
cannare. aSp,. 

Croetbeth (Girardo di) Vefcovo di Lie- 
gi. Sua idoria, e fua morte. 34. 
GvéUttro ( Rodolfo ) Autor Pr^tedan- 
^ te . Sua idoria , fua mone , e fue ope- 
re. 1S7. 

Gm^vilUni { Filippo ) Cardinale. Sua 
, idoria, c fua morte. 170U 
Cmr4t , Ge&ita , confrontato a Giovanni 
rJutel aflàfEno di Eutico IV. foffre 
la tonura , a non confedìa niente . 
353. E’ bandito, ivi. 

QtigwJ ( Giovanni ) Gefuka . Scritti 
■ trovati nella flit camera dopo 1’ at- 
tentato di Giovanni Chatel . 353. Se 
gli producono quedi fctitti . ivi . E* 
nondannato all’ ultimo fupplùio ed 
• tfagutiD. 353, Proteda dbe fa cfin- 
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<fo fulia (cala vicino a morire, ivi. 
Cmnccjirf Parroco di Gcrvalio , furio- 
fo partigiano della Lega. Suoi fedizio- 
d (ermoni. 309. 

Guìja ( Cardinal di ) tiene un Cnnctlio 
a Reinu p fuoi datuù e materie che vi 
fi trattano. 78. 

Gmf» ( Duca di ) fi ritira a Joiaville 
con fuo figlio. 109. Sua unione col- 
la Spa^a . ivi . Ptomede che gli fa 
il Re ai Spagna in favor della Lega. 
Ito. Preadr Te armi , e s’ impedì 
nifce di molte Citta, iti. Tiene una 
conferenza a Nancy con quei della Le- 
ga. 384. Va a Parigi contra il divie- 
. tq del Re . 1 8^ Arreda i Parigini il 
giorno dalle iMiricate . rW. Libera 
. anche le (ruppe del Re. 190. La Re- 
gina Madre va a trovarlo. Ivi. Le fa 
delle ineiiide dimande . ivi. Scrìve- al 
Re, a’ funi amici, e alle Città intorno 
alla ribellione .193. Va a trovar il 
Re a Chartras . 197. E’ dichiarato 
Luogotenente Generale del Regno . 
ivi . il Papa gli fpedifee im Breve . 
198. £’ fconceitato dal difcorfo del 
Re agli Stati di Etlois. 199. Il Re lo 
fa airaflìnare in quegli Stati . 901, 
Suo fratello il Cardinid di Guifa pro- 
va la deffa forte, ivi. La Vcdovadel 
Duca di Guifa va a dimandar giudi- 
zia al Parlamento, si 3. 

H 

H ArriJfcn ( lUcardo ) Inglefe , funi 
fentimcnti dsaordinat) circa le ri- 
forme. 83. 

UtTttutioy Cordigliere, e nemico di Ba- 
io . 34. Lo attacca cirea la fua di- 
(puta con Mamix intorno la Chiefii . 
ivi . Pubblica iiB* opcM contro di 

kii. ivi. 

Hervet ( Geeaitno > Autor Ecclefiafli- 
co, &a ifrotia,fut mortele (ut ope- 
re. 105. 

Mvfio { SaanuUo > Cardinale , fua ifto- 
na , e fua mone . tM Opóc che ba 
compòde. 15. 
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J Àviglì» ( Snnon di ) d’ Aragona di 
Terra-nuova , fatta Cardinale dal 
Papa Gregorio XIII. 8 q. 

/brmhim favorito del iiultano de’ Turchi 
odiato da’ Gianizzeri . Q41. il Sultano 
per placarli é sforzato di abbandonar- 
lo al loro furore. Gli tolgon la vita. 
043. 

liKtflo. Bolla del Papa Sifto V. e pena 
{labilità centra quello delitto. iM. 
Inghilterra . Preti Cattolici di quel Re- 
gno , che vi ritornano da Roma , e 
da Dcoai . 30. P'eJi Elifabetta . Per- 
fecuzione eccitata contra i Cattoli- 
ci . 09 i. Statuto del Parlamento di 
quel Regno contra i Puritani . 330. 
Congiura d^li Spagnuoli in Ifcozia 
contra l’ Inghilterra . Diver- 

fì ferirti intorno la focedlìon d’ Ii^ 
ghilterra contra il Re di acozia . /vr. 
Congiura chimerica de’ Cattolici d’ 
Inghilterra. 34» Punizione che fe ne 
fa . ivi, 

Inglefe Collegio flabilito in Roma dal 
Papa per i Giovani di quel Regtio.^. 
IrmucenzoIX. Eletto Papa dopo la mor- 
te di Gregorio XIV. 375. Iftoria di 
■ quefto Papa e fooi varj impieghi . 376. 
Diverfe propofizioni che fa a’ Cardi- 
nali dopo la fua elezione . ivi , Suoi 
regolan-.etiti wr il governo di Roma. 
tu , Gran difegni che forma . 377. 
La morte lo previene dopo due meli 
di Pomificato. ivi, * 

Itry, Luogo vicino a Dreux, dove En- 
rico IV. batte Tarmata del Duca di 
Majenna. 947. 


K 


K 


ìfxha di Chiechancmicez . Cavaliet 
Polacco • Sociniano.3ot. Sna ì(lo- 
ria , fua motte , e alcune lettere che 
ha lalaate. ivi. 


L Ancelotti ( Scipione ) Romano , 
fatto Cardinale da Gregorio XIII. 

Latino Latinio Autor Ecctcfiaflico . Sua 
morte, e fue opere. 303. 

Lavatero ( Luigi ) Autor Proteftante. 

Sua morte, e fue opere. 157. 

Laurea . o Lauro ( Vincenzo ) C»- 
labrefe , Vefeovo di Monreale , elet- 
to Cardinale da Gregorio XIII. 

Lauro ( Vincenzo ) Cardinale . Sua ilio- 
ria, e fua morte, loo. 

Lega per opporli ai Calvinifti in Fran- 
cia . Suoi proerefli . 109. Rimprove- 
ri ch’ella fa ad Enrico III. ivi , Ma- 
neggi predò il Papa per fargli ap- 
provar quella Lega . ivi , Fa fperar 
a quei della Lega , che potrà appro- 
varla in feguito . ivi . 1 Capi della Le- 
ga prefentano una fupplica al Re . 
II 3 . Quel che vi dimandano . ivi , 
Gli Svizzeri danno delle truppe alla 
Lega e al Re di Navarra . 147. Af- 
femblea di quei della Lega ad Or- 
camp per cominciir la guerra . t49. 
Loro lamenti contra il Ke. /w. Con- 
giura di quei della Lega contro di 
lui . 164- I^r conferenza a Nancl 
col Duca di Guifa , ed articolo de* 
quali fi conviene . i 99 . Come En- 
rico riceve quelli articoli . 189. Suf>- 
plica di quei della Lega al Re , e ri- 
fpofta che loro dà . 1 93. Gli efpon- 
gono le loro pretenftoni . ivi. Otten- 
gono l’editto di Luglio contra gli 
Eretici . 19^1. Anicoli di quefto edit- 
. to . ivi , E’ ricevuto da quei della 
Lwa con giubilo , e il Ke lo fa fot- 
tolcriver e giurare . 197. Difordini di 
quei della ‘Lega dopo la morte del 
Duca di Guifa , e del Cardinal fuo 
fratello . 303. Fanno impngionar mol- 
. ti membri del Parlamento di Parigi. 

• ti 3 . Depongono i vecchi Uftiziali di 
. qual Parlamento , e ne nominano de- 
gli altri . QI3- Formola di giurameo- 
'• •■to che fanno fare per la difelà della 
£ ee 3 Le- 
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Lfga . ivi . Quei della Lega dichia- 
rano il Duca di Majenna Capo della 
Lega. 3 Iti. Fanno romper i (ìgilli del 
Re c ne foftituifcono uno perla Le- 
ga > ivi . Loro furore nel ientire il 
trattato tra Eiuico lil. e il Re di 
Navarra . too. Riportano una vitto- 
ria fopra le truppe del Re prelfo a 
Tours . 331. 333. òi rendono padro- 
ni di un Boi^o . Violenze che vi efer- 
citano . ivi . Furore de’ partigiani 
della Lega dopo la mone di Enrico 
111. 337. 1 fedki mandano a’ Pre- 
dicatori i foggetti de’ loro fermoni. 
ivi . PreCentano una fupplica alla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi . 347. 
Il Decreto dì oucda Facoltà contia 
Enrico IV. mandato a tutte le Cit- 
tà della Lega . 34S. 349. Proceirione 
grottcfca di quei della Lega in tem- 
po deU’alTedio di Parigi . 359. Quei 
della Lega offrono la Corona di Fran- 
cia al ^ di Spagna . 371. Scritta 
prelentato dall’ AKivefcovo di Bour- 
gcs a’ Deputati della Lega a Suren- 
na . 313. Quel Prelato rifponde alle 
loro ragioni . 313. Dichiarazione di 
quei della Lega contra la converllo- 
ne di Enrico IV. 316. Arnvo de’ 
Deputati della Lega a Roma . 334. 
Audieoza che loro dà il òommo Pon- 
tefice , e fua rifpofta . 335. Città del- 
la Lega , che ritornano all’ ubbidien- 
aa di Enrico IV. ivi. Il Luogotenen- 
te civile fopprime e froibilce tutti 
gli fcritti della Lega . 33S. Qjiei del- 
la Lega fi ritirano in paefi ftranieri 
dopo la riduzione di Parigi . ivi . Il 
Re dà ordine di fcacciar tutt’i faziofì. 
339- 

Leaivs ( Rodrigo di Cadrò ) Spagnuolo, 
Vefeovo di Zlamora , fatto Cardinale 
da Gregorio XIII. 83. 

ImoKcoiat (Filippo di ) promofTo al Car- 
diiulato da Stfto V. fua iftoria, e fua 
morte. 399. 

'Xear ( Giovanni ) ProfefTor di Teologia 
a Lovanio fa un corpo di dottrinai 
135. Sua motte y fua iftoria , e fue 
opere . 333. 

Itomao ( Elbeito > Deputato degli Su- 
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ti delle Provincie unite al Papa . 

E’ incaricato di gùiflificar l’editto del- 
la lilKrta di cofeienza. ivi. 

Leon di Caftro , Autor Ecclefiaftic» . 
Sua iftoria , fua morte , e fue opere. 
156- 

Ldiio ed Atr.elio Gefuiti . Loro dot- 
trina della Grazia e della Predeftina- 
zione . 174. Loro iftoria . ivi . La 
Facoltà di Teologia di Lovanio fa 
efaminar quella dottrina . ivi . Sua 
«nfura , e le piopofizioni cenfuraie 
in nunwro di trentaqiiattro . 175. I 
Vefeovi di Middelburgo di Ruremon- 
da prendono la difcfa de’ Gefuiti . 
17^ La Facoltà di Douay cenfura 
parimente la dottrina di quei Padri . 
180. Quelle due cenfure fono dtfap- 
provate da molti . lui . Apologia de’ 
Gefuiti contra quelle cenfure . ivi . 
Efpongono i loro fentimenti fopra la 
Grada e la Predellinazione . i9i. 
Differenti ferini conva quelle cenfu- 
re . 183. Il Nunzio di Colonia in- 
caricato dal Papa di terminar qnefto 
contrafto . ivi . Va a Lovanio e ra- 
duna la Facoltà di Teologia . 183. 
La cenfura è giuftifvcata in fua pte- 
Ctnza da’ Dottori di' Lovanio . 183. 
Ordinanza del Nunzio per impor lì- 
lenzio . 184. Termina felicemente l’ 
affare » e ftia parteiua r«t Colonia. 
186. 

Litio ( Luigi ) Medico , il Papa adot- 
ta il fuo fiftema per la riforma del 
Calendario. 63. yeJi Calendario. 

iJmn Capitale del Perù , Concilio te- 
nuto dall’ Arcivefeovo . 84. Cevo 
Profeffore di Teologia che vi fi con- 
(hima . iW . Oliali erano i (boi erro- 
ri . /« . Il Padre Acofta Gefuìta ha 
pubblicato i Decreti di quella Conci- 
lio . ivi . 

LimUno ( Gugliehno ) Autor Ecclefiaftr- 
co. Sua iftoria, fua monete fue ope- 
re . 308. 

Turbolenze ivi eccitate per caufà 
di Religione. 339. 

Lomllini ( Benedetto ) Cardinale , fua 
iftoria, c fua morte. 16. 

Lcrcnt ( Cacio di ) figlio del Duca di 

quo- 
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qudk> nome fatto Caidinale da 
V. 335- 

lorefo Citti eretta in Vefcovato dal Pa- 
pa Si^ V. 143. 

Lovtnio . Corpo di dottrina della Tua 
Univeifìti . 160. Ccnfura delia Tua 

Sacoltà di Teologia contta i Padri 
Leflìo ed Amelio . 

jjouhtuM di Verdale ( Ugone ) gran Ma- 
ftro di Malta promoifo al Cardinalato 
da Siilo V. 168. 

Lufftmhurgv ( Duca di ) mandato a Ro- 
ma da Enrico IV. 343. Ragioni che 
dice al Papa in favor di quel Princi- 
pe . ivi . Il Papa le afcolta fenaa de- 
tenuinaWì . 344. Lettera che fcrive a 
Gregorio XIV. per ordine del Papa 
fenza niun eftetco . 364. 

Luterani fanno imprimere il libro del- 
la Concordia / 31. E’ una raccolta 
di ^uel che v’ è tra eilì di pìà au- 
tentico . ivi . (juefto libro ha dato 
motivo alla Setu de' ConcordiUi . 
ivi . 

Luterani , e CalvinkU fi radunano a 
Monbeliard per unirli . 148. Si riti- 
rano ièna’ aver fatto nulla . 149. 
Tengono un Colloquio a Baden in- 
torno la Religione . ivi . I Luterani 
non pollono rientrar nei Palatinato 
dopo la morte di Calìmiro . 3B7. Si 
rivoltano in Saflonia centra i Calvini- 
fti. ivi. 
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319. Tute’ i Tuoi beni (bn dichiarati 
prefi e confifeati . 330. Combattimen- 
to delle Tue truppe con quelle del Ke 
preflb Touct. S33. Lafcia il borgp di 
Tours , e prende la ftrada del Mans. 
ivi . Deputa a Rema il Decano di 
Reimt . 934. Stimola il Papa Grego- 
rio XIV. a mandar de’ foccorfi alla 
. 363. Va a Parigi , e fa iitv- 
piccare quattro de’ Sedia . 373. Sua 
condotta per affodar la Tua autorità . 
ivi . Fa bruciare a Parigi un decreto 
del Parlamento di Chalons . 390. 
1 Sedici gli pielcntano un memo- 
riale . 394, Convoca gli Stati a Pa- 
rigi per r elezione di un nuovo 
Re . 304. Suo dilcorfo all’ apertura . 
307. Suoi Inviati arrivano a Roma . 
»38- 

Aiattre ( le ) primo Prefidente al Parla- 
mento di Parigi , fa fare un Decreto 
centra 1’ elezione dell’ Infante di 
Spagna . 314. Proteila in prefenza 
del Duca di Majenna contra tuti’ i 
mttati contrari alle leggi del Regno. 
ivi . 

Mtaldonato ( Giovanni I Gefuita . Sua 
morte e conrpendio dell’ iiloria di 
(ua VÌU.I3. Varie opere da lui com- 
pofte . ivi. 

Malta . Affare del Gran Mafiro col Tuo 
Ordine . 44. Quedo gran Maftro era 
Giovanni della Caflìera . ivi . Motivo 


M Affei f Marco Antonio ) Nobile 
Romano , fatto Cardinale da Pio 
V. Sua Klorìa e fua morte . 61. 
Mogia ( Simon di > Arcivefcovo di To- 
ur , vi tiene un Concilio . 79. VeJi 
Tour. 

Magrouci ( Taurino Alfonfo ) Arcivefeo* 
vo di Lima nel Perù vi tiene un Cotv- 
eiUo . 87. VtJi Lima . 

Ma jenna ( Duca di ) .• Suo arrivo e Pa- 
rigi ben accompagnato . 318. E’ di- 
chiarato capo della Lega . ivi . L’al- 
legrezu del popolo . ivi . Il Re im- 
pien inutilmente il Lento per indui 
il Duca di Majenna a nc U pace . 


de' lamenti contro di lui , e folleva- 
sione del Configlio . ivi . Di che era 
egli acculato, ivi, e 45. 1 (uni nemi- 
ci mettono Romegas alla loro teda ., 
ivi . £’ arredato in virtù di un de- 
creto del Configlio , ed ù condotto in 
prigione . ivi . I fuoi nmìci fpedU 
taono a Roma ne Ambafdatorì . ivi. 
Il Gran Maftro . benché prigione , 
trova U fecieto cu deputare a Roma . 
ivi . Il Papa lo fi andar a Roma , 
ed egli parte, ivi. Sm dilcorfo a Gre- 

g wio XIII. 46. Romegas fto awer- 
rio muore a Roma . 47- del 
fno partito fi affoggettano . ivi U 
Gran Maftro vi muore anch’ egli . ivi. 
Oftervaiione di un Vefeovo per que- 
lli vatj ÌBcidcnci • ivi . li corpo del 

Giao 
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. (ìran MaAro è trafportato a Malta » 
ni , Mureta fece la fua orazione fu- 
nebre. ivi . Il Papa nomina tre Sog- 
getti per foccedergli . ivi - E l’Or- 
dine elegge tigone di Loubens di 
Verdale ivi .li Papa ordina a quei 

• di queft’ Ordine promoflì a’ Vel'co- 
>■ vati di lafciar le loro Commende » 

* * ■ . . . . 

'■ Mantes * Aflemblea de’ Calvinifti m 

• • quefta città . 331. Loro dhnande al 

Ke , e fua rifpofta ) di cui non fono 
contenti . ivi-k 

Maria ( Beata Vergine ) del Suffragio ^ 
Confraternita ftabilita in Roma per 
gli Agonizzanti > confermata da Cle- 
mente Vili. 353» 

Maria Stuart -» redi Stuart . 

Maroniti del Monte Libano ricevono 
delle limofine dal Papa. or. Sua San- 
tità loro manda due Gefuiti .. ivi . 

■ Gregorio XIII» vuole che abbiano un 
‘ Collegio in Roma . 100. 

- Mattci ( Girolamo ) promoflb al Cardi- 
nalato da SiAo V. 150. 

Medici ( AleflTandro de’ ) Vefcovo di Pi- 
' ftoja ^ fatto Cardinale da Gregorio 
XIII. 80. 

Medici Giudei e infedeli non poffono vì- 
fitar infermi per divieto di Gregorio 
xiir. 50. 

• Mcndoza ( Giovanni di ) promoflb al 

Cardinalato da Sifto V. 168. 

Menfi , o il Cairo in Egitto » Concì- 
lio che vi fi tiene . 61. Qual ne fu 
r occafione ) e <}uel che vi fu decifo . 
ivi > 

'Mercatore ( Girardo ) Autore de’ Pae-- 
fi-Baflì . Sua morte , « (ue opere » 
351. • : 

' Mcffico. Concilio ciré vi fi tiene ^ e fuoì . 

• regolamenti .140. 

'Michel Bajo . Sua confeflìone di fede 

• che fa e fottofcrive in prefenza diTo- 
let . 00. Riceve un Breve dal Papa « 
ivi . Se gli manda da Roma una co- 
pia della Bolla che aveva ricercata » 
^3. Sua difputa con Reineri intomo 

* alle buone opere» ivi » Seguito della 
fua difputa con Mambt di Soma Al- 
degonda . Q5. £’ attacuto da Oianzio 
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Cordigliere . ivi . Si confnuii a in- 
quietare quello Dottore. 71. Le fJni- 
verfita di Alcalà e di Salainaoca fan- 
no una Centura di nove propoiizioni a 
lui attribuire » ivi » 

Milano . Quinto Concilio Provinciale 
tenutovi da S. Carlo . 17. csefto Con- 
cilio tenuto dallo fteflb . 60. 
■Mccenigo Ambafeiator di Venezia In 
Francia . Suo abboccamento con En- 
rico IV. a Vemon » 290. E’ prega- 
to d impegnar il Senato a l’rocu- 
rar la fua riconciliazione col Papa . 

ivi-* 

Molano { Giovanni ) .Autore Ecclefiafti- 
co. Sua ifioria^ fua' morte e fue ope- 

Molina { Luigi ) Gefuita , fa ftampare 
il fuo libro , della concordia del Li- 
bro ec* 3 ® 3 * Turbolenze ch’eccita , e 
doglianze del P. Bannez Domenicano» 
ivi » Precauzioni prefe da lui per far 
valere la Tua dottrina , ivi . Alcuni 
Gefuiti attaccano il fuo libro , e com- 
battono la fua dottrina % 384. Molina 
va a Madrid per render conto della 
fua dottrina . ni * V affare del fuo 
libro è' evocato a Roma. 385. Quefto 
■ è che dà occalìone alle Congregazioni 
de Auxiliii . -ivi-* 

Moller ( Enrico ) Teologo Proteftante . 

Sua morte , e fue opere . 038. 
MvnbelUard , 1 Luterani e . i Calvinifti 
vi fi radunano . 1 48» Quefte conferen- 
ze fono fenza effetto . ivi-* 

Montalto * Villaggio eretto in Città da 
Sifto V. Quefto Papa vi ftabilifce'un 
Collegio. 207. 

Mowpenlier ( Duchefla di ) . Piacer che el- 
la dimoftra dell* aflaflìnio di Enrico 
Ili. 227. 

■Monmorenci * Suo elogio e fua morte. 7. 
Suo totpb è portato e fepolto aMon- 
morenci preflb a Parigi . ivi * Non 
lafcia che un figlio die muore affai 
" giovane . ivi * 

Monte-Mator ^ Gefuita -, cagicxie del co- 
'minciamento delle difpute tra’ Pa- 
dri della Società c i Domenicani . 70. 
Bannez e i fuoi confratelli inforgo- 
110 contro di lui . m . £’ cenfu- 

rato 
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■ aito diir UnivcrfKà di Òalamanca . ta dopo la morte di Enrico ///. 


ivi . 

Mortles ( Ambrogio 1 Doinenicaao , 
Sua morte, c fue opere, aéi. 

Mori di Tripoli il rivoltano contra i 
Turchi . 940. 

Mofaay ( du FleiTì* ) pnbblica la tela- 
alone della conferenza del Re di Na- 
varra col Duca di Epernon . S6. Si fa 
ufo di quella carta per pervenir En- 
rico UL contra il Re di Nauarra - 
iiù . 

Mcrone ( Gian-Girolamo } Cardmale , 
figlio di un Cancellier di Milano , 
fua idoria e Tua morte . 53. Paolo 

IV. 1’ aveva fatto arrelVate e chiudere 
in Caftello S. Angelo, ivi. Vi (lette 
Uno alla morte dr quel Papa . ivi - 
Fu giudificato da Pio IV, ivi . Fu 
mandato a Genova per maneggiar un 
accordo tra i Nobili e il popolo . 
36. 

Morojim Legato in Francia. Suo abboc- 
camento con Enrico IH. per la mor- 
te del Cardinal di Guilà . 309. Siilo 

V. Io fa C'ardfnale. 907. 

Mofcovia ( Duca di ) manda un Depu- 
tato a Gregorio XIH. 4^. Qpedo Du- 

* ca riceve il Padre PofTevmo mandato 
dal Papa . ivi . Trattato di pace fra 
quedo Duca e il Re di Polonia . ivi. 

. Il Papa vuol riunir 1 Mofcoviti alla 

. Chiefa Romana . 44. 

Murato ( Marco Antonio ) . Suo dilcor- 

. fo all’, iogreflb di un Conclave . 
»7- 

’n' / 

N ipoti . Carne il Papa Siilo V. ih< 
ceve r omaggio di. quel R^oo . 
199. j 

ftavarra ( Principe di ) ricomincia la 
fuerxa , ^e prende Cahors . 39. Sun 
conferenza col Dqca di Epemon len- 
la effetto . 64. Cattivo ulb che fan- 
_ no i Cattolici della pubblicazione di 
’ 'queda conferenza . ivi . 
ifjtaario ( >SantOf ) traslazion» del Ut» 
corpo fitta da & Carlo. 18. 

Ifemcurt ^ Cuchellà ^ ) . Sun ceailot- 


997. 

tterac . Conferenza in queda Città tra 
la Regina Madre il Re dì NavaTra 
e i Proteftanti. 6. Vi lì conchiu^ ua, 
trattato . ivi . 

Mtvers ( Duca di ) mandato in amba-> 
fciata a Roma . 319. Il Papa gli fa 
ordinare in viaggio di fermarli . 393.) 
Ottiene tuttaviala permidìone di an- 
dare a Roma incognito . ivi . Il Papa 
gli di udienza , ed egli efpone le fuo 
ragioni . 394. Rifp^a del Sommo 
Pontefice . 395. Prelénta una (upplica 
al Papa . ivi . Nuova propolizione 
che Sua santità gli fa fare. ivi. Sua 
conferenza col Padre Tolet Gefuita . 
396. li Papa gli ^ ancora due udicn- 
,ze, dopo le quali parte per Venezia. 
833. Sua ultima conferenza col Car- 
dinal Tolet . ivi . Rimproveri che fa 
al Pa(^ per la fua condotta con gli 
Inviati di Enrico IV. 334. Sua pro- 
teda che manda al Papa , e quel che 
vi dice. ivi. 

Mewnar ( Conte di V favorilce Truchfds 
Arcivelcovo di Colonia nella fua A- 
poflalia. 66. redi Truchfe's. 

Nicola di Tolentino ( Santo ). Sffn offi- 
zb inferito nel Breviario da Sido V. 
197. - 

IToailtea ( Francelco di ) Velcovo di 
Acqs. Configli che dà ad Enrico IH, 
III. Ma il Re non gli vuoi feguiie . 
n9. 

Korbtrto ( Santo ) Arcivelcovo di Mag- 
dcbui^o , canonizzato dal Papa Gre- 
gorio XIH. 66. 

Notatili lì radunano a S. Germano- in 
Laya. 77. Debolezza de’Vefcovi, che 
non ciano dire il loro parere, ivi , 
Notaci ApoAolici . Loro numero accre- 
. fitiuio dal Papa Sido V. 154. Privila 
gì ed eCtnzbni - che loro accorda • 

, ivi» 

O BeiiJco che fa sdzara in Roma Pà- 
pa SKlo. 140. AltroObelifconief- 
. lo dinanzi alla Ciucia di Sana Maria 
.Maggùw. I4 I« c:m -< 

Oli- 
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Ol'tveri ( Sébaftiano ) prefcnta una let- Editto di quel Principe in fevof de* 

tera di Enrico IV. al Papa . 301. Parigini. 339 - Procc^ion generale por 

> Sua -converfazione con Sua Santità . • quefta riduzione, ivi, I Parlamenti di 

/v/. ' Tours e di Chalons vanno a Parigi 


Ornano Colonnèllo . Sua rifpofta al Le- 
gato Gajetano. Q33. 

Ot/ìni ( Flavio degli ) Cardinale * Sua 
nftoria, e fua morte, 53. 

OJfitalt de’ poveri Mendicanti (libi- 
lito in Roma da Papa Sifto V. 

è 

P 

P Acheco ( Francefco ) Spagnuolo , e 
Cardinale , fua iftoria , e fua mor- 
'te. 61. 

f^^fi-Aaffi . Gli Stati Generali fi fot- 
• traggono all* obbedienza del Re di 
Spagna . 41. Lo dichiarano decadu- 
to dal fuo diritto e dalla fovranità 
de’ Pae^Baflì . ivi . Editto confor- 
me a quefta rifoluzione . ivi . ^e</i 
' Stati . 

Paleotta ( Giovanni l’ EvangeHfta ) fat- 
•to Cardinale da Sifto V. 168. 
famelio ( Jacopo ) Autore. Sua iftoria , 
fua morte , e fue opere . ito. 
Téiraviàni { Ottavio ) promoffb al Car- 
• dinalato da Gregorio XIV. 074. 

Parigi , Procedi one ridicola de’ fuoi 
• abitanti in tempo dell* aflfedio . 

Il Re Enrico I V. attacca i borghi e 
eli sforza, ivi. Fame crudele in quel- 
li Città, e il numero de’ morti. U51. 
1 Parigini deputano al Re , e fua^ ri- 
fpofta a quelli Deputati . 055. I-ette- 
ra del Re al Duca di Nemours , dhe 
n* era Governatore . ivi , Il Duca di 
Parma viene a foccorrer la Città af- 
fediata . 053. Obbliga 1 * armata del 
• Re a ritirarfi. ivi. Monitorio di Gre- 
• gorio XIV. contra il partito di En- 
rico IV. pubblicato a Parigi . 

Il Parlamento di Parigi condanna il 
decreto di quello- di Chalons . «69. 
Trattati per la riduzione di Parigi 
all’ ubbidienza di Enrico IV. 33 
Articoli fecreti per la riduzion di Pa^ 
eigi . i tvi , Riduzion di Parigi , dove 
Enrico JLV. fa il fuo ingreflo ^ 337, 


340. 

"Parlamenti di Parigi e di Chalons il 
condannano 1 ’ un 1 * altro . 269. De- 
creti contrari . 270. Scritti che fi pub- 
blicano per giuftifìcarfi . ivi , Quello 
di Parigi regiftra un Breve di Cle- 

• mente. Vili, per eleggere un Re in 
Francia . 288. 289. Decreto di quel- 
lo di Chalons , e Tcgiftro di quel 
Breve . ivi . Suo decreto è bruciato 
a Parigi da quei delia Lega ^292. 
Decreto del Parlamento di Parigi 
contra 1’ elezione di uno ftraniero 

• alla Corona . 314-^ Il Parlamento 
di Tours va a Parigi . 340. redi Pa- 

Pafqual Bajlon ( Santo ) , Sua iftoria e 
fua morte. 300. 

Paferi ( Cintio ) nipote di Clemente 
fatto Cardinale. 326. 

Peiham continua la guerra in Irianda . 4» 
Propofizion che ia fare al Conte di 
■ Dcunond . m- 

T titano o Peltan ( Teodoro ) Gefuita , 
Autor Ecclefiaftico , fua morte c fue 
opere^ to6. 

Pellevè ( Cardinale di ) fi , eflendo ma- 
lato , la riduzion di Parigi . 338. Ne 
muore . ivi , Sua iftoria e fuo fucof 
per la Lega . ivi . 

Pepoli , uno de’ capi de"* banditi ha la 
tefta cagliata a Bologna per ordine 
del Papa Sifto V. i22. 

Pepali ( Guido ) promofto ai Cardinali* 
to dallo ftefib Sifto V. 235. 
PtrbeneJttfi ( Mario ) fatto Cardinale 
• da Sifto V. 233. ■ 

Peretti ( Aleflandro ) fatto Cardinale da 
Sifto V. fuo Zio. 108. 

Perfon { Roberto ) fi unifce a* Preti la- 
glefi Cattolici . 3 ®* 

fetrochini ( Gregorio ) Religiofo Agofti- 
' niano , fatto Carfale da Sifto V. 

Piacenza ( Cardinal ^li ) Legato del Pa- 
pa in Francia in temf>o della I.ega • 
'redi Lega»' 

P<* 
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Mrse i Gàio del Faui Si^or di ) fua ' 
biglia , fuoi vari impieghi ,'e fua 
mone . loé. 

f tetro e Paolo ( Santi ) • I^ro Chiefe I 
han da effer viiitate da* Vefcovi di 
nuovo promoffi . 127. 

Pietro Manire ( Santo ) . Suo oiRzio 
doppio ftahilito da .Sifto V. 14Q. ' 
Tigenat , Panroco di San Niccolò de’ 
Campi fa i’ ocazion funebre del Du- 
ca di Guifa . 009. Applicazione 
che vi fa di due veriì di Virgilio. 
ivi , 

Pmelii ( Domenico ) promofTo al Car< 
dinalato da Sifto V. io 8. 

Pio ly. Sue ceneri trafponate orila 
Chiefa di Santa Matta degli Ange- 
li. 7Q. 

Pi^uepMcet , o Religiofi penitenti. Loro 
iflituto .387. 

Tifani ( Marcnelè di ) Ambafciator di 
Francia a Roma . 133. Riceve ordi- 
ne da Siflo V. di rìtirarfi . Quale ne 
fii la ragione, ivi . Ritorna a Roma, . 
e il Papa gli fa una fpezie di fod- 
disfazione . 134. Parole vive tra lui 
e Siilo V. 3 18. Altro viaggio che 
a Roma col Cardiiul di Gondi . 
3«9- 

Placido ( Santo ) e Tuoi Compagni . Lo- 
ro Fella Rabilita da Siflo V. 306. 

Piati ( Flaminia ) promofTo al Car- 
dinalato da Gregorio XIV. 374. 
375. 

Polonia . Gli Evangelici di quel Regno 
tengono un Sinodo a Thom . ytdi 
Thom . 

Pontac ( Arnaldo di ) Velcovo di Bazas, 
fua ripioilranza al Re Enrico ili. -9. 
Dimanda la pubblicazione del Con- 
I òlio di Trento . ivi . il Re gli ri- 
fponde , e leplica di quel Prelato . 
IO. • « 

Portogallo . Gli Stati fon convocati per 
la fucceflìone . 36. Deputano ad En- 
rico per aver un Re della loro Na- 
zione . ivi . Enrico dimanda tre gior- 
ni per rìfpoodere , e muore in que-) 
fio intervallo . ivi . Dopo quella mor- 
te Filippo li. s’ impadroniiice del Re- 
gno . tvi . Il Prìor di Grato lì la li- 
V .FlenryCont^Stor.EccLTvmJCXyi» 
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conofcere Re a Santaren . 37. Il Pa- 

S vuol mtrar in quell’ affare , Fi- 
po lo ricufa .08. 

vino Gefuita mandato in Ifvezia ed 
in Mofcovia da Gregorio XI li. 43. 
Non può riufcire in Ifvezia , e nien- 
' te vi fa . ivi . Va in Mofcovia e ten- 
ta di riunir i Mofcovhi alla Chiefà 
Romana . 44. 

Poftello ( Guglielmo ) lafcìa la Sociert-' 

• de’ Gefuiti e va a foggiomar in Ro- 
ma . 54. Incontra nuovi imbrogli per 
le fue fantalìe . ivi . Si ritira a Pa- . 
rigi a S. Martino de’ Campi , dove 
muore . ivi . Sue opere . 55. Analifì 
del fuo libro intitolato ; De Orbit 
terra concordia . ivi . Suoi altri ferir- 
ti . 56. 

Prammatica Sanzione . Il Parlamento 
difTuade agli Stati di Biois , che la fi 
riflabilifca . 63. 

Prefepio di Gesù Crifto . Una Cappella 
eretta in fuo onore in Roma da Si- 
. Ilo V. 169. 

Trefentazicne della Santa Vergine . Sua 
fefla preferitta da Sifto V. 137. 
Prigionieri . Sifto V. ftabilifce una con- 
memita in loro favore . 335. 
ProctJRone della Lega . 150. Vedi Le- ' 
ga . 

Pr^effion Religiofa . Quei che ne fon 
«clufì da Siim V. 169. 

Protranti . Difputa fra efll intorno la 
mediazione . 363. Ella non palla che 
tra quei de’Grigioni e della Valtelli- 
na . énf- 

Puritani d’ Inghilterra . I-or difparere 
con i Minìfffi Parlamentar) . 83. 
Si 9uol obbligarli a fottoferivere la 
poteflà fovrana di Eiifabetta . ivi . 
Statuto del Parlamento contro di ef- 
fi - 334- 

CL 

Q Uiroga { Gafparo di ) Cardinale 
Sua morte e fua iftoria . 350. 

* .•! ' 
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R Atzivil (; Giorgio ) Vefeovo <li Cra^ 
covia .. Fatto Cardinale dai Papa 
Gregorio Xlll. di.. 

Rdabouiilet ( d’Aneennes Jacopo di ) 
Cardinale ^ (ua iftoria e fua morte. 
»7>- . 

Ji^unhoiùllet ( iT Angennes Claudio di h 
Vefcovo del Mans , mandato a Roma 
da Enrico IH. Sua- udicn» dal 
Papa , al quale efpone- le dilawenture 
della Francia.. iv/'.- 

Regdari ,, a' quali il Papa vieta il dare - 
o ricever regali .. 352. 

Reim i diQnita con Ea|o [circa, il merito 
delle buone opere . 53. 

Retigli Mendicanti , loro piecedenxa nel- 
le pioceflioni regolaa da Gregorio 
XIH. 84. 

aioni . Bolla di Gregorio XIII. 
che nc prefcrìve la fi^rma. 99.. 

Ri mio ( AlelTandro ) Cardinale » incari- 
cato dì accomodar Pattare della fuc- 
ceflìon di Portogallo 38. Artifizio 
. di Filippo lU per ritardar il fuo ar- 
rivo . ivi . Filippo gli da udienza a 
Badajoz, Sua ifisria e- fila morte». 
130.. 

tJbern ( Fiancefco di Y Autore- Ecclefia- 
ftico fua morte e fiie opere . a??.. 
Roano . Concilio in quella Città indicato 
dal Cardinal di Borbone . 49. S«oi 
capi dì dottrina e di dìfcipliva . ivi. 
r-ifficoltà che propone al Papia , e le 
rifpofte di Sua Santità . >91. 51. 

Roano Enrico IV.. fn l’ attedio di quel- 
la Città ,, ed è obbligato a levarlo. 
373. Decreto del iùo Pailameeio cen- 
tra il Re. 094.. 

Rctchetta .. Luogo fuori della- porta S.. 
Antonio dove fi trasferifee la confe- 
renza di Surenna. 310. Quel che- vi fi- 
fa riguardo alla converfione di Enrico- 
IV. /W . 

Retti!» . Sinodo che- i- Calvinifii vi ten- 
gono . 51. _ Vi fi condanna un’ Ifto-- 
na di Francia e un libro fopra laGe- 
•efi . 5T. 59.. Vi fi proìbifee il di- 
mandar al Papa delle dirpenfe di ma- 
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trimonia . -ivi .. VX fr. coadumum le' 
wfuK accefliue e fcandalofe . ivi . il 
Re. dì Navarra vi tiene uni AiFcmbica- 
delte Cbiele Proteftar-ti. 900. 

Rema- . Regolamento del Papa Siilo V. 
per la fua polizia . 197. Privilegi che- 
acBorda a quelli che faranno fidibrìca- 
re. t 6 $. Rìfonna inefla. nella ina giu-- 
riiilizione.. tv/.. 

Remegaa alla tetta de' nemici ' del Gran- 
M^ro di Malta . 45.. Va a Roma 
per giuilificarù. e vi miure . radi 
Malta . . 

Rvfa> Vclcovo dì Scnlir . - Soa. viva ri- 
fpoila all' Ambalciarae' di - Spagna ne- 
^i Stati della- Lega- a Parigi . 3ir.. 
Benché famofb parrìgìaBO della Lega 
colla fua rifpo^.- fconcerta i Mictfiri- 
di SpagBa../v/w I 

Rofario . I Privilegi della fin eonfrater- 
nifi acctefeiuti aa Siilo V.. 149. ■ 

Rofiert» { Fraocefeo di Soo libro in> 
favor de’ Gùif» . . '.77. E*^ arrdbto e 
condotto alla Bailiglia .. ivi .. Suo li- 
bro i lacerato in lua prefenaa , ivi.. 
Pootus de Thiaid dLBifiy. lo confuta.- 
ivi - 

Rii^ ( Ippolito de’)' Cardinale, fua ifto-- 
ria e fua morte. 178.. 

Rtniere ( Girolamo della ) prometto aF 
Cardinalato da Siilo V. 159.. Sua iilo- 
ria- e fua- morte. 998/ 

Ruheit { Ippolito de X fatto Cardinale dai 
Siftb V.. 193. 

RnctlUi . ST fa mediatore deT difpiacere- 
tra Siilo V. ed Enrico HI. 193, 

Rifffia .. Due Vefeovi di quel' Regno - 
vengono a pieAar ubbidienza al Papa-. 
363.. Afadiìuiano 1- loro errori, r fanno 
la 104' profeffioH dr fede (ècondo la 
Chiefa Romana -«•/ ..Tutt’ » Giaodi- 
di Ruffa ricnfanO'di confentir a que- 
lla anione , e perlèverano nello fof-- 
na . iu - 


*Tdfamv f CkuaSn dr )*Vefcovo di E- 
^ vreaz, aelante partìgiana della Le- 
ga .. 973. £’ antftato , c ooodàanalo 
«d ma pigioiie peipema «■ ivi m Vi 
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nmo(e.vW< Opere che ha coinpofta. 

. 'W • 

S^ltmjiKa . Sua Univerfità cenfura nove 
propofìaioiii anribuite a Bajo. 71. 
Stlmtrem ( Alfòafo ) Gefuita, fua ilhnia, 
fua iTiorte, e fue opere. i:?3. 

Salviati ( Antonio Maria ) creato Cardi- 
nale da Gregario XUI. SQ. 

,(4»cy conduce delle 'trufpe auiìliarie al 
Re Enrico III. oaa. 

Niccolò \ Inglefe ed Autor Cat- 
tolico fua iftoria , fua morte , e fue 
opere . 34. 

Sanfjc ( Antonio Prevofto di ) Arcive- 
fcoyo di Bordò, tien un Concilio nel- 
la fua Città. 7». Regolamenti , che vi 
fa , confermati dal Papa . ivi . 
Stn-Stverino Città della Marca di Anco- 
na eretta in Vefcovato. 144. 

Santa Croce ( Ptofpero di ) Cardinale, 
fua ifloria e fua morte. 936. Sue ope- 
re. ÓW-. 

Sanurio ( Giambatifta ) V'efcovo dì Tri- 
carico , irandato Nunzio agli Sviz- 
zeri da Siilo V. 14*1. Sue hlruzicni, 
e quel che vi fece . ivi -. Vi cagiona 
de’ contraili tra i Cattolici e i Pro- 
, tcdanti . ivi . Lettera rifemita che gli 
fcrive il Papa . hi . Briga dì que- 
, (lo Nunzio col Canton di Lucerna. 
. 148. 

Sarranu ( Ccilanzo ) Cardinale, fua ìilo- 
ria , e fua morte . 179. 

Saffo ( Lucio ) promoflb al Cardinalato 
-dal Papa (;len.ettte Vili. t9ò. 
rSaieili ( Jacopo } ('ardinale , fua ifloria 
e fua morte. Jf9. 

Scoiali, Lor congregazione in Roma au- 
mentata di molti privìleg; dal Papa 
Siilo V. id8. 

Scultet ( Bartolomeo ) celebre Matema- 
tico , fa ricever la riforma del Calen- 
. dario in Lufazìa. 66 . 

Sega ( Filippo ) Cardinale e Vefcowo di 
Piacenza , Nunzio in Francia . 063. 
. Suo zelo in favor della Lega . ivi . 
. Breve del Papa Gregorio XIV.' cui 
rende pubblico . ivi . Bolla che gli 
^nda il' Papa per far elegger un Re 
in Francia . 089. Decreto del Parla- 
mento di Chalons contn quello L.c> 
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gato . 990. Illruzioni fecrete che ri- 
ceve dal Sommo Pontefice. 993. Cen- 
tra quelle iflruzìoni quello Legato 
favorifce gli Spagnuoli . 994. Suo 
fcritto per la convocazione degli Sta- 
ti della L^ . 309. Propofizione che 
fa a quegli Stati . 30 L Coufente che 
fi rìfponda allo fcritto de’ Realìfti . 
309. Vuol far elegger Regina 1’ In- 
fanta di Spagna dagli Stati . 319. Vuol 
impedire a’ Pairochi di Parigi lo 
idruire Enrico IV. 314. Suo affare 
'con r Abate Ruotare di Santa Ce- 
nuefi'a . ivi . Fa pubblicare una di- 
chiarazione centra la ptoffima con- 
verlione di Enrico IV. 31»;. Fa ac- 
cettare il Concìlio di Trento da quei 
della Lega . 319. Sno rammatico nel 
lèntìre Enrico IV. Padron di Parigi . 
937. Ricufa di veder e di falutar il 
Re, e parte per 1’ Italia ivi . Fatio- 
'narj della Lega che lo accompagna- 
tona, ivi, 

Seéci . 1 capi della Lega , e i più fii- 
riofì. yetù Lega. Impiccano il primo 
Prefidente Brillon , e 'due ConfigUe- 
ri . l^edi Briffon . Il Duca di Ma- 
ienna ne hi impiccar quattro di cfTì . 
991. 

Seguicr ( Giovanni ) Luogotenente civi- 
le . Sua condotta dopo la liduzion 
di Parigi . 338. Sopprime tutt’ i 
ferirti compofli da quei della Lega. 

• ivi* 

Sfondrato ( Nicola ) Milanefè , Vefeovo 
di Cremona , fatto Cardinale dal Papa 
Gregorio XIII. 81. 

Sfctidrato (Paolo Emilio ) nipote di Gre- 
gorio XIV. fatto Cardinale. 973. 

Sforta { Aleflandro ) Cardinale, ma Hlo- 
lia e fua morte . «>9. 

Sigifinondo Re di Polonia vuol flabilir la 
Religion Cattolica in Ifvezia. 359. Gli 

• Stati fi oppongono , ed egli è obbtiga- 
to a cedere . tvi% 

Stgivio { Carlo ) Autor Ecclefiaflico , 
fua ifloria , fua morte , e fue opere. 
>33* 

Siria Nuova fetta di Maomettani , che 
vi fi forma. 949. 

Skletto ( Guglielmo ) Cardinale , fua 
F f f 2 
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iJloria e fiia mone . iji^ Opere che 
ha compofte. /w. 

Sifls) V. eletto Papa dopo Gregorio XIII. 
Sua iftoria . lao. Idea che dà del fuo 
Pontificato • iQi. Cerimonia della 
fua incoronazione . /v/. Purga P Ita- 
lia da’ banditi e (uorufeiti . laa. W 
fofpetta , che voglia riunir il Regno 

• di Napoli alla Santa Sede . ivi - Sua 
briga col Re di Francia per un Nun- 
zio . ta-u Ordina all’ Ambafeiator di 
Francia di ritirarti • ivi . Sua Bolla 
di (comunica contra il Re di Navar- 
ra e il Principe di Condè. 104. Quan- 
to vi fi fcatena contra quei due Prin- 
cipi . ivi . Come quella Bolla fu ri- 
cevuta in Francia . Varj ferirti 

per combatterla . rad. Altre ditfenen- 
ti Bolle ^ quello Papa nell’ anno 
rsBs. ivi , e ^ Suoi Kgolatnenti 
per la polizia di Roma - ivi . Obelilci 
eh’ ei fa innalzare . rag, tai. Cap- 
pella che fi fare in onore del Prefe- 
pio. laa. Sue differenti bolle nel 1586. 
ivi . Conferma la Congregazione de’ 
Keligiofi Fogliami » ivi . Appruova 
ed ellende le Bolle intorno le anna- 
te . rav Una delle fue Bolle int >r- 
no i contratti afurar) . ivi . Altre in- 
torno le annate , l'Ordine di Ciilel- 
la y. i Camaldoleii > l Cordiglieri ec. 
ivi. Fa una Città e un Vefeovato del 
villaggio di Montalto . t 44 - Krigs ù> 
Vefeovati Sanfeverino e Tolentino . 
ivi . Sua Bolla per regolar il nume- 
ro e la qualità de’ Cardinali . ivi . 
Manda un Nunzio agli Svizzeri. 144. 
Scrive pet riprenderlo della fua trop- 
po gpnde vivacità, ra'ì- Fa una pro- 
mozione di otto Cardinali . mo. Ri- 
forme che fa di alcune Congregazio- 
ni con differenti bolle . 153. Impe- 
gna il Re di Spagna a fare la guer- 
ra alla Regina d’ Inghilterra . 164. 
Ragioni che ha di fare Guglielmo 
Alain Cardinale Inglefe . idS. Altra 
promozione di otto Cardinali . 169. 
Sei differenti Bolle nel 1587. ivi.. In- 
carica il fuo Nunzio a Colonia di 
terminar la differenza tra i Gefuiti e 
la Facoltà di Teologia di Lovanio- 
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183. Sua Bolla contra EGlàberta Re- 
gina d’ Inghilterra . ififi. Manda de’ 
Brevi al Duca di Guilà , e al Cardi- 
nal di Borbone . Manda Ù Car- 
dinal Aldobrandino Legato a Bolo- 
gna. 203. Sua Bolla periftabilir quin- 
deci congregazioni . ivi . Mette San’ 
Bonaventura nel rango de’ Dottori 
della Chiefa . 004. Differenti Bolle di 
quefto Papa nell’anno 1588. ivi.Su- 
bilifce la fella di S. Placido ao6. Fon- 
da un Collegio a Montalto . 207. Fa 
una promozione di Cardinali . ivi. 
Riceve un Deputato di Enrico Uh 
per ottener la fua afibluzione . 214. 
Condizioni che vuole . ivi . Raduna 
il Conciftoro , e quel che vi dice con- 
tra il Re di Francia . 21 9. Congrega- 
zione che tiene per TaflalEnio del 
Cardinal di GuiCi.orS. Il Re diFran- 
àa gli nianda il Vefeovo del Mans. 
ivi . Rifpolla del Papa a quel Prela- 
to . 217. Il Papa fi corruccia con lui 
e col Marchefe di Pifani . ivi . Suo 
monicorio per ifcomunicar il Re En- 
rico Ili. 223. Appruova l’azione di 
Jacopo Clemente alfatTino di Enrico 
111 . 238. Manda Gajcuno Legato in 
Francia e fuo arrivo . 233. Srabilifce 
la Biblioteca del Vaticano con una 
Stamperia . 234. Differenti Bolle di 
quefto Papa per l’anno 1589. 235. 
Stabilifce un Tribnnal della Rota in 
Maeer.ota . ivi . Fa una promozioue 
di quattro Cardinah . ivi . Dà udien- 
za al Duca di Luffemburgo mandato 
a Roma da Enrico IV. 24:t- Par che 
gufti le ragioni di quefto Duca fen- 
za determinarfi . ivi . Sue differenti 
Bolle nel 1590. 253. Si ammala , e 
non interrompe nè le fue fatiche , nè 
le fue occupazioni . ivi . Sua morte 
ecn fofpetto di effere flato avvelena- 
to .. 254. Furor del popolo di Roma 
contra la fua ftatua . ivi . Decreto 
emanato in quella occafione . ivi . Di- 
fpiaeeri di Enrico IV. alla morte di 
quefto Papa. hi. 

SmchJlin ( Andrea Jacopo ) Autor Pro- 
teftante, fua iftoria, fila morte, e fue 
opcK. 263. 
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Smìik ( Faufto ) , fba difputa ctmFran- 
cefco Pucci . ^73. iiupplizio di qucik’ 
ultimo condannato ad elTer bruciato . 
Jvi . tìocin i acct>faro al Ke di Polo- 
nia di predicar la fedizione . 374- Si 
ammoglia , e perde fua moglie . ivi. 
Perde i Tuoi beni alla morte del gran 
Duca di Firenze . 37.S. Opere com- 

. polle da quello Autore Antitrinita- 
fio . ivi . Dettaglio delle fue opinio- 
ni e de’ fuoi errori . 376. 

Somifc'ii . Lor privilegi eltelì da Siilo 
V. i 36 > Son confemtati da Clemente 
Vili. 309. 

Sorbtlhm ( Giannantonio ) Cardinale , 
fua illoria , e fua morte . 277. 

Spetucoli . Ordinanza di S. Carlo in- 
torno ad elfi . ij. 

Sfinoia ( Filippo ) Genovefc , Vefcovo 
di Nola , fatto Cardinale dal Papa 
Gregorio XIII. 9 i. Sua illoria e fua 
morte . 321. 

Spirito ( Ordine del Santo ) ftabilito da 
Enrico III. 9 - Numero de’ Cavalieri, 
e degli UdVziali . ivi . Difegnu del 
Re nello (labilirio , e cerimonia di 
quello ricevimento . ivi . 

Stanislao ( Santo ) (pa Fella (labilità 
da Clemente Vili. 371. 

Stati delle Provincie Unite fottoferivooo 
un trattato di unione in Utrecht '. 5. 
Articoli di quello Trattato . d. • \ 

Stati indicati a Parigi dal DucaT^i Mb- 
. 302. Scritto del Cardinal di 
Piacenza Legato per elE . ivi . Mani- 
fcfto del Re Enrica JV. per oppor- , 
vifi . 304- Apertura di quegli Stati . 
307. DifeorCo del Duca di Majenna , 
e del Cardinal di Pellevc' . ivi .. Pro- 
: pofizione che vi fa la I.ega . ivi . I 
Cattolici RealHli , vi mandano la lor 
dichiarazione per un trombetta . sol. 
Il Legato la fa condannare dalla Sor- 
bor.na . iv \ . Sì efamina fe lì rìfpou- 
derà a quella dichiarazione . ivi - Ri- 
fpofta degli Stati aUo fcrìtto de* Rea- 
lilli . 30» Vari difcorfi degli Arci- 
vefenvi di Bourges e di Lion . 310. 
Il Legato vuol far eleggere Regi- 
na dì Francia l’ Infanta di Spagna . 
3JI. RilpoHa <viva del Vefeover # 
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Senlis all’ Ambafdatore di Spagna . 
211 . 

Strasburgo . Turbolenze in Alemagnapel 
fuo Vefeovato . 296. Vi fi fanno due 
eledoni di un Vefcovo 
dante , l’altro Cattolico 


, un Prote- 
. ivi. L’Im- 


peratore manda un Araldo per far 
deporre le armi . ivi . Manda poi de’ 
CommilTarj per termmar il contrailo . 
ivi , ~ 

Stressi ( Lorenza ) Giovane dotta , fua 
morte , fue opere . 280. 

Stuart { Maria ) Regina di Scozia , fi 
comincia il fuo proceffo in Inghilter- 
ra . 149. Se le fa nota la commiflio- 
ne della Regina Elìfabetta . Sua ri- 
fpoda . ivi . Suo ìnrertegatorio , e fue 
rifpode . 150. E* condannata a mor- 
te . ivi . Iva fua fentenza di condan- 
na. e pubblicata in Londra . 131. Dif- 
fimulazione della Regina Elifabetta ' 
a quedo giudiab . ivi . Ella foferive ' 
la condanna, di Maria . iILl. Si an- 
nunzia a Maria Stuarda la fua mor- 
te , e come efia vi fi prepara . ivi . 
Ella è condotta al fupplizio . 16 1. Il 
Carnefice le taglia la teda . 1-63. Ri- 
fpoda dillìmulata di Elifabetta per que- 
lla morte . ivi . Condotta del Pa- 
pa quando la feppe . 164. Uffizio 
folcane a Parigi per queda Regina . 

ivi , 

Svesia ( Re^ di ) . Il Padre Poffevino Ge- 
fuita gli è mandato dal Papa . 4^ 
Sua confidenza nel Padre Nicolai al- 
tro Gefiiùa. ivi. Dimanda che (a fa- 
re ai Papa circa il defideiio che ha 
di rìdahilnr la Religione Cattòlica . 
ivi . Abbiura il Luteranifmo , e vi 
ritorna dipoi . ivi . Scaccia il Padre 
Nicolai , e ridabilifce il Luteranifmo 
nel Cofle^o . ivi. Il Padre Poflevino 
toma indietro, fanza aver fatto nulla . 

I ivi . 1 . 

Suiadre , Cadello vremo a Mantet do- 
ve il Signor di'ViUerot entra in con- 
ferenza con DuplelKs Momay . 247. 
.Suratna y Luogo di conferenza tra’ Rea- 
lifti . 3)g Nomi di quelli che v’in- 
tervennero . ivi . Loro attivo a que-_ 
da «onfcreoza .ivi » Sr conviene di 

de- 
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deputar -ad Enrico per invitarlo a fer- 
ii Cattolico . 31 1. Prcir.ette di farli 
jftruire . tii. Si trasfetiicc quella C30- 
fereoza-alia Rochetta.,3io> 

Surgtres ( Francefco ) Religiofo di San- 
ta Croce della Bretonneria a Parigi 
parla ùi una maniera fediziofa . oóo. 
Il Parlamento fa , un Cecrcto contro 
di lui . ivi . 

'T 

J ^Jgliavié , o Taglièri» t fatto Car- 
X dinaie . 80. 

Terefa ( Santa ) parte da Burgos , va a 
Valenza-, e a Medina . 67. Arriva 
inalata in Alba .</i/ . Dilicorfo tdie 
fece a fue tiglie avanti la fua morte , 
c muore . tu . sue opere . 63. Sin 
dove fu portato il tuo .Iftituto. mentre 
vivevi . ivi. 

Tkt-m in Pruina , Citti dove.-gli Evan- 
. gelici tengono un linodo . 364. Quel 
che vi regolarono . ivi « 

,Thou ( Criftoforo .di ) primo Prefidente 
del Parlamento di Parigi , (iio elogio 

• e Tua morte . 59. Enrico 111. . gli fa 
fare de' funerali inagnitici.. ivi . Era 
1 Padre di faccio ■ Augullo di Thou 1’ 
lllorico . ivi . Achille -di Hariay Tuo 
Genero gli fuccede 4 ivi. 

Tiiemano Bredenbach , Autor Eccle- 
fiaftico . Sua morte , e Eie opere,. 
-332- . ' 

Tolet 'Gefuita mandato a'Lovanio :da 
Gregorio XIII. Sa. £' mcaricato del- 
. la Bolla centra Bajo ,. ivi . Convoca 
'un' Aflemblea de’ membri della Fa- 
• eolià'in cafaiEia . 39. Loto -rimette 

* 'vn Breve di Sua Santità ■« ivi . Suo 
. difeorfo a,quet Teologi-.. . (W . Altra 

Alfemblea , in cui prefenta la Bol- 
la . ivi . E’ ricevuta' da Bajo e-dagli 
altri Dottori . ivi . Tolet. dimanda a 
■ .'^o una ritrenazion <nelle fórme/. 

- ivi .. Rimproveri , ohe k a quel Dot- 
/ tore in fccreto . 03.. Sembra però 
-1 perfaafo della fua innocenza . ivi.. 
ConfeEìone di fede che fa fere a Ba- 
io . Converfazione che ha /col 
Duca di Mevan intoiao le peoceda- 
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-re Papa . 393. Colloquio di quH 
Gefuita con quei Duca cima Enrico 
IV. 335. E’ fette Cardinale da Cle- 
mente Vili. 5Q6. 

,Tclo/a . Grande rivoluzione - in quella 
Cuta per laLcga.aiS. 11 primo Pre- 
/ fidente , e . 1 ’ Avvocato Generale .vi 
fono affadinati . ivi . Quel della 
. Lega levano il ritratto del Re , e 
lo ttrafein^ pCT fe ftrade , ivi . 11 
Cardinal di Gioiofa tiene un Concilio 
in quella Città . 961. 

Torre ValfaA'ma ( Michele della ) Ve- 
feovo di Ceneda , fatto Cardinale da 
Gregorio Xlll. »*i. Sua iftoria , e .fiia 

1 morte . 153. 

Tcurviano , o della Torre , ( Francefeo ) 
Gefuita , autor Ecclelìaftico , fua mor- 
te , e lue opere .106. 

Tours . Concilio ,cbe l’ Arcivefeovo vi 
tiene. con i Eroi . fuffraganei . 78. Vi 
fi ilende una Eipplica da efler pre- 
fentata aj Re . m . Si dimanda la 
pubblicazione • del Conci lio . di Tren- 
to. /i'/ . La pelle 'fa trafportar quefio 
Concilio ad Angers . 79. Rtgolamen- 
. 'ti che vi.fi fanno . ivi . Enrico HI. 
vi trasferilce il Parlamento di Pari- 
gi . 220. Decreto di quel Parlamen- 
' -to contra il Legato Gaetano . •244. 
Jl .E» -Parlairento ritorna a Parigi . 

■ P'edi Patiainento. 

Tremeiik) ( Emmanoele ) Italiano., Au- 
tor Proteftante , fua iftoria , Eia ■ mor- 
te , e Eie opere. 39. 

Trmthjéa ( Gebberdo ) fatto Arcivéfeo- 
vo diventa aroorofo di Agnefe di 
, Mansfcld Keligiofa . 66. Vuol far ri- 
cever la confeflìone di Acsburgo nel 
. . Ero Elenorato . ivi . Oppolizicni che ' 

- '.inccntta . ivi . 11 MagiÉrato fa ufei- 

re. da Colonia tutti gli ftranicri Pro- 
teflanti .. ivi . L’ Imperatore vieta all’ 

- AreiveExivo di andare alla Dieta-. 

- . <67. Il Prelato leva delle truppe , e 

forpremfe la città di Bonoa . ni . Il 
r -Papa git fcrive per farlo ravvedete . 

. • ivi.. Vuol render l'Elettorato eredi- 
• tario . ivi . Fà imbarcare un confide- 
^rabil convoglio , di cui s' impadroni- 
. Tee . 79. -taitte - che ei pubblica-, e 

■quel 
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«tal che. vi. dichiara . /W .. £' depofto '. 

‘ mi ilio Arcivefcovato in. un' Aflfera- 
bica . ivi Celebra pubblicamente il' 
£uo matrimonio cnn' Agnefe . ivi 
Dècreco del ’ Senato • contro di lui . 
ivi . Fa bruciar'! titoli , e gli archi- 
vi: della- Tua. Dicceli.^ 7^.. L* Impera- 
tore gli deputa' per indurlo a rmun- 
ziarc . ivi . Il Cardinal d' Aufbria 
mandato Legato a Colonia 74. Il 
Papa ’ dichiara- Truchfjs convinto di 
erefìa e ' fcomunicato . ivi , Si fa un’ 
AlTemblca per eleggere un altro Ar- 
civefcovo . ivi . E’ eletto Emefto di 
Baviera , e lamenti dell’ Eléttor Pa- 
latino all’ Imperatore per quefta ele- 
zione .'Leva delle truppe', e le' 
unifee a' quelle* del Principe- Cafìmi- 
TO fuo fratello . ivi . Alcuni Canoni- 
ci citati a comparire . 75: Due fono- 
privati del Sacerdozio ed' un'altro • 
appella al ^ Concilio . ■ ivi . R-^vina 
delle Abazie di Tuitz’,.e di Aldem- 
berg ,.ivi .' L’ Imperatore indica ■ 
un’. Affemblea,* a- Franeforf per cal- 
mare le turbolenze di Colonia*, m 
Non fi può convenire,, ed Emefto re-- 
fta * Arcivefeovo . - 76. La ’ ritirata di Ca- ' 
fimiro indebolifce il partito di’ Tru- 
chfds . ivi . Quelli fi ritira in Olan- • 
da dove mena un’- infelice 'vita*, ivi .. 
.E’.fpogliato deh Decanato di Strasbur-- 
go .. ivi . • 


V' 


■ '\'rAleKza in Ifpagna- Regolamenti' 

V fatti da Shto V.. nella fua Univcr- 
fità .- 137.. 

Valiero ( Agoftino )’ Veneziano ,.VefcO-- 

. vo di Verona , fatto Cardinale dà Gre-- 
gotto X111..83.. 

Véùcano Sua- Biblioteca fabbricata da' 
Sifto V. 3 34. Stamperia che vi fta- 
bilifce . ivi .- Edizione delle Bibbie , . 
de’ Concili * e de’ Santi^ Padri y; che vi 
h,ivi.- 

Vàudemont ( Cariò di Lorena- ) Car- 
dùudè -.. Sua ìftoria e Tua morte «■ 
171;- 

ÌTtJbvt regolate e figliuole ^per lé quali; 
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Sifto V. ftabilifce una Comunità nella- 
Città di Roma.-id9.- 
Venezia . \\ fuo Senato s’- impiega per 
-rioonciliaff ' Enrico IV. con - Clemente' 
.Vili., 3)90..- ' • ‘ / 

VtÉtziani Lor difparere- con’ Greco-- 
rio XIII. per la vinta degli Ecclena- 
ftici e de’ Religiofi 3|.^ Vedi''&o\ch- 
gnetti .' .i< i • - 

Verdale ( Ugone’di Lcubenx di ) Gran’ 
Maftro di Malta e Cardinale,.fua ifto- 
riai e fua morte; 367. 

Vìgand ( Giovanni ) Luterano, fue ope-' 
re, e 'fua morte. 173.- 
Villavicenzio ( Lorenzo di ) ' degli Ere- * 
miti di' Sant’ Agoftino ,. Autor Ec- 
clefiaftico j. fua iftoria^.e fiia morte 
38- ■ 

VilLetnur preflTò Mòntalbano afiediato dal 
Duca di Giojofa. 395. Leva quell’ af- • 
(edio .' ivi . 

Villetta ( la )'preflo Parigi. Luogo del- 
la' Conferenza * per la converfione di 
Enrico -IV.' E quel che vi fi fece .• 
138.* 

Univenfità di Parigi Dimanda al Re " 
di far giudicar un> Cordieliere*. 135.' 
Qpefto Religiofo ' aveva kritto contra 
il Papa* e i ’ Cardinali- . ivi .• Altri 
affari di quell’ Univerfità . ivi . Si 
radòna* colle' fue* quattro- Facoltà* 
per- fottometterfi ad ’ Enrico IV. 340* 
Suo atto pubblico'per " rendergli ub- 
bidienza', . C' fommiffione . ivi‘. - For- 
mola-. dal giuramento* da*’ Suppofti* 
..preftato ,>ivi . I Cappuccini e i Ge— 
filiti negano* di fottoferiver' quel’ giu- 
ramento .' 343. ' L’ Univerfità ripren-- 
dé il fuo proceffo contra* i’ Gemiti 
ivi . ' Arringa ' de’ ‘ Parrochi di Parigi 
contra queh Padri . ivi • ■ L’ affare è ap- 
puntato , e ' i Gefuìti fon mantenuti • 
344* - 

Urbano VII'. Elètto Papa dòpo là mora- 
te di Sifto V. 356. Origine ed iftoM' 
^ quefto Papa. '3 57. 'Felice comincìa- 
mento del' fuo Pontificato . ivi • So* 
malattia*, e' fua morte , tredici giorni 
dopo la- fua elézione. ivi.- 
Ufura ..Bolla -di Sifto V. contra i con- 
mtti ufurar; .' 143.- 
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